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I.  -  ASTRONOMIA 


DKL   VUOV.    G.   CELOniA 

secondo  astronomo  dell'  Osaervatorìo  Eeale  di  Mllaao 


P  Dal  13  ottobre  del  1887,  data  deirnlfcima  scoperta  ri- 
~  ferita  <Iall' Annuario  (XXIV,  36),  fino  ad  oggi  (dicembre 
1888)  il  numero  dei  piccoli  pianeti  salì  ila  271  a  281.  Per 
oiascnno  dei  dieci  naovi  planetoidi  è  dato  qai  sotto  il 
namero  che  lo  individua,  ossia  il  numero  progressivo  della 
sua  scoperta,  il  nome,  quando  già  è  noto,  la  data  della 
scoperta,  il  uome  dello  scopritore,  il  luogo  di  easa: 


Piccoli  pianeti. 


272  Antouia    . 

.  1888, 

4  febbraio 

.  Cliarluis 

.  Nizza 

273  Atropos    . 

.  1888, 

8  marzo  . 

.  Paliaa  . 

.  Vieuna 

274  Pkikgoria 

.  1888, 

S  aprile  . 

.  Palfsa  , 

.  Vienna 

275  Saplentia  . 

.  1888, 

13  aprile  . 

.  Pali  sa  . 

.  Vienna 

276  Adelaide  . 

.  1888, 

17  aprile  . 

.  Paliaa  . 

.  Vienna 

277    ...     . 

.  1888, 

8  maggio. 

.  Chariois 

.  Nizza 

278  Paoliuft    . 

.  1888, 

16  maggio. 

.  Palisa  . 

.  Vienna 

279    ...     . 

.  1&B8, 

25  ottobre. 

.  Paliaa  . 

.  Vienna 

280     ...     . 

.  1888, 

29  ottobre. 

.  Paliaa  . 

.  Vienna 

281     ...     . 

.  1888, 

31  ottobre. 

.  Pali  sa  . 

.  Vienna 

Ai  piccoli  pianeti  in  generale  viene  dato  un  nome  solo 
qualche  tempo  dopo  la  loro  scoperta:  do  qui  sotto  i  nomi 
attribuiti  agli  innominati  dei  volumi  precedenti  dell'AH- 

NUAEIO: 

268  Adorea 

269  lustitia 

270  Anaita 


AKÌÌUA.RIO  SCIENTIFICO.  —  XXV. 


MfnMffomA 


Non  di  tutti  i  piccoli  pianeti  iiltìmamentG  scoperti 
furono  calcolate  le  nrliite:  1' Annuario  riprodiictì  più 
sotto,  raccolti  in  quadro,  orli  elementi  di  quelle  orbita 
che  furono  finora  determinate  rou  qnalclie  esattezza,  e 
che  vanno  Cuo  al  planetoi<le  2€5  della  serie. 

Il  quaiìro  qui  dato  vuol  essere  ritenuto  continuazione 
deiraltimo  stampato  (Annuario  XXIV,  37  e  38):  ad  evi- 
tare «lifficoUil  nell'impapfinatura  il  quadro  viene  al  solito 
scisso  in  due  parti:  nell'una,  la  seg-uente,  è  dato  in  una 
prima  colonna  il  numero  progressivo  e  il  nome  del  pla- 
netoide (Nj,  in  uua  seconda  l'epoca  (E)  espressa  in  tempo 
medio  di  Berlino,  e  in  tre  colonne  successive  Tanomalia 
media  dell'epoca  (M),  la  longitudine  del  perielio  {tz},  quella 
del  nodo  ((fli). 


1           (N) 

(E) 

(M) 

(-) 

m 

259  Aletbeia 

1886111^.      l,n 

22^23'óO' 

239''49'39' 

88'*34'  9", 

SftO  Huberta 

18B6  ott.      4,5 

l'ó  1218 

Sm  17    9 

168  47  15 

2*)1  Primno 

1887  gen.  12,0 

258  55  56 

15tì  47  38 

96  20  20 

262  VaWa 

I88tì  nov,     6.5 

347  12 12 

60  29  15 

38  43  56 

2B3  Dresda 

lyStìnov.  13,0 

34  50  36 

11  40    6 

217  65  21 

2^)4  Libuisa 

1887  geo.     1,5 

15  31  40 

24  29    7 

50     7  58 

265  Alma 

1887  apr.   17,5 

330  10    4 

226     7  58 

335  2916 

Per  ogni  planetoide  i  rimanenti  elementi  dell'  orbita 
sono  dati  qui  sotto  nella  seconda  parte  del  quadro:  in 
essa,    nella  colonna  (W)   non  è  dato  pifl  che  il  numero 

progressivo  del  piccolo  pianeta,  nelle  colonne  (i),  (p),  (ja), 
(Ioga)  sono  scritti  rispettivamente  riuclinaaione  dell'or- 
bita, l'angolo  di  eccentricità,  il  medio  movimento  diurno, 
il  logaritmo  del  semigrand'asse,  neiriiltima  colonna  (X) 
è  dato  il  nome  dell'astronomo  al  quale  ciascun  sistema 
di  elementi  è  dovuto. 


(N) 
259 

(j) 

(?) 

{/*) 

(Ioga) 

(X) 

50^43' 29" 

tì«43'    2' 

637,918 

0.496828 

Tietjeti 

260 

tì  15  35 

6  20     5 

547  ,786 

0.540930 

Berberich 

I  261 

3  38  18 

5     6  50 

996  ,971 

0.367549 

Laiiga 

1262 

7  45  23 

12  19     8 

872  ,672 

0  406104 

Berbiiricb 

263 

1  16  58 

4  39  57 

724  ,018 

0.460171 

Lange 

264 

10  28  33 

7  33     9 

770  ,826 

0  442033 

Millosevich 

205 

25  45  11 

15     9  43 

941    ,662 

0.384074 

Berberic'b 

i 


PICCOLI   PIANETI   E   IL   BBaLmSIl  AaXBONOJnSCHES   JAllHBUai 


li. 


1  piccoli  piO/ìicti  e  il  Befliner    Astronomisches  Juhrhnch. 

Ogni  piucolo  pianeta  che  si  scopro  è  ocoasione  ad 
aua  serie  determinata  di  calcoli,  i  quali,  sebbene  lun- 
ghi e  faticosi  in  so ,  non  presentano  ora  più  difficoUii 
teoriche  o,  superare.  Sono  calcoli  che  riguardano  la  de- 
terminazione deffli  elementi  tleir  orbita ,  la  successiva 
correzione  dei  medesimi,  le  pertarbazioui  speciali  e  ge- 
nerali ohe  Giove  e  Saturno  producono  nel  movimento 
di  un  planetoide^  le  effemeridi  annue  e  di  opposizione. 
A  questi  calcoli  prendono  parte  astronomi  di  tutte  le 
nazioni ,  ed  al  medesimi  sovrintende  da  gran  tempo 
(Annuaeio  VU,  3ì\ì  l'Osservatorio  astronomico  di  Bor- 
iino, e  la  KedaKione  ilell'  Annuario  astronomico  di  Ber- 
lino (Berliucr  Aatronomisolies  Jahrbuoh)  avente  a  capo 
il  prof.  Tietjen. 

Le  pnbldicazioni  fatte  intorno  ai  piccoli  pianeti  dalla 
Redazione  del  Berliner  Jahrbucli  furono  Ano  ad  oggi 
la  guida  sicura  di  quanti  negli  Osservatorii  si  danno 
all'osservazione  e  alle  ricerche  di  planetoidi;  ad  esse  de- 
vesi  anzi,  se  il  numero  dei  planetoidi  stessi  andò  ogni 
anno  crescendo  rapidamente ,  e  se  l'  astronomo  Palisa 
dell'Osservatorio  ili  Vienna  riesci  da  solo  a,  scoprirne  OS. 

Ogni  nuova  scoperta  di  piccolo  pianeta  ha  certo  una 
importanza  soientillìca  indiscutibile.  Per  essa,  una  nuova 
orbita  viene  aggiunta  all'intricato  e  complesso  e  curio- 
sissimo sistema  di  orbite  esistente  fra  quelle  di  Marte 
e  Giovo  ,  la  cognizione  nostra  di  questo  sistema  viene 
ampliata,  e  la  probabilità  di  una  sintesi  fortunata,  di 
un  nuovo  e  [ùù  profondo  sguardo  nel  meccanismo  del- 
l' Universo  sensilùlmente  acoresciuta.  Ma  ogni  nuova 
scoperta  viene  a  rendere  piìi  grave  l'ingente  lavoro  dato 
all'  astronomia  del  nostro  secolo  dai  planetoidi  ,  e  a 
rendere  sempre  più  diffìeile  il  compito  appena  accennato 
del  Berliner  Jahrbuch. 

Da  piìi  anni  gli  astronomi  si  preoccupano  di  questo 
stato  di  cose,  e  ciò  tanto  più  perchè  il  lavoro  richiesto 
dal  numero  sempre  crescente  dei  nuovi  planetoidi  im- 
pedisce di  elaborare  con  precisione  o  critica  le  moltis- 
sime osservazioni  di  planetoidi  giti  fatte,  e  di  estricare 


tatti  i  fatti  e  le  cousegaenze  in  esse  latenti.  La  Dire- 
zione del  Berliner  Jahrbuch  »  oppressa  da  uu  lavoro 
sempre  crescente,  lun;t(aiueute  incerta  se  meglio,  iiell'in- 
terease  generale  della  scienza,  convenisse  la  eorsa  af- 
fannosa fatta  finora  dietro  ad  ogni  nuova  scoperta,  op- 
pare  una  elaborazione  sistematica  e  retrospettiva  delie 
osservazioni  di  tatti  i  planetoidi  già  noti,  finì,  dopo  ma- 
tara  riflessione,  per  dare  la  preferenza  a  quest'  ultima, 
e  per  i)rendere  e  pubblicare  le  decisioni  seguenti  : 

per  r  anno  1889  il  Berliner  Jabrbiich  pubblicherà 
ancora  le  effemeridi  annue  di  tutti  i  piccoli  pianeti  co- 
nosciuti, non  che  il  qnadro  completo  degli  elementi  delle 
orbite  loro; 

a  cominciare  dal  1800,  e  fino  al  principio  del  nuovo 
Becolo  almeno,  non  saranno  più  dal  Berliner  Jabrbuoh 
pubblicate  nfe  effemeridi,  nò  quadri  di  elementi  di  pio- 
coli  pianeti; 

in  tale  intervallo  di  temi>o  il  Berliner  Jahrbuch  si 
propone  invece  di  elaborare  tutto  il  materiale  delle  os- 
servazioni e  dei  calcoli  che  riguarda  i  i>icooli  pianeti 
già  noti,  dividendo  i  medesimi  in  tre  gruppi  :  planetoidi 
i  quali  si  avvicinano  di  molto  alta  Terra,  e  cbe  per  con- 
seguenza soao  atti  a  una  determinazione  della  paral- 
lasse solare  (Annuario  IX,  60):  planetoidi  che  si  avvici- 
nano molto  al  pianeta  Giove,  e  che  possono  per  ciò  ser- 
vire a  determioarne  la  massa:  planetoidi  che  nel  loro 
corso  raggiungono  splendore  più  intenso,  e  sui  quali  si 
possono  con  vantagL,ao  fare  ricerche  fotometriche  (An- 
nuario XXIII,  19). 

È  probabile  ohe  queste  decisioni  della  Direzione  del 
Berliner  Jahrbuch  rendano  negli  anni  i*rossimi  meno 
frequenti  le  ecoperte  di  nuovi  planetoidi,  delle  quaU 
pur  si  ammette  l'importanza  scientifica,  ma  oramai  uno 
studio  completo  dei  planetoidi  già  ritrovati  era  neces- 
sario, una  aintesi  delle  osservazioni  e  dei  calcoli  intorno 
ad  essi  già  eseguiti  diventava  indispensabile,  ed  i  vantaggi 
scientifici  di  questa  sintesi  varranno  certo  a  compensare 
il  danno  momentaneo  delle  diminuite  scoperte.  Nei  primi 
anni  del  secolo  venturo,  compiuto  il  progettato  lavoro 
sintetico,  la  scienza  potrà  con  sicurezza  maggiore  e  con 
lena  rinvigorita  riprendere  la  ricerca  di  nuovi  i>lane- 
toidi. 
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III. 


Questioni  riguardwdi  i  piceoli  pianeti. 

Relazione  probabile 

fra  i  pìccoli  pianeti  e  le  cometa  di  breve  periodo. 


Già  nel  188G  Muller,  astronomo  a  Potsdam  ,  ha  cou 
alcune  ricerche  sullo  splendore  dei  piccoli  pianeti  resa 
probabile  l'idea,  che  i  planetoidi  si  possano  divi4!ere  in 
due  gruppi,  formati  Tuno  dai  piccoli  pianeti  che  pei  fe- 
nomeni del  loro  splendore  rassomigliano  a  Marte,  l'al- 
tro dai  x)iccoU  pianeti  i  qnali,  quanto  a  dipendenza  di 
splendore  dalla  fase,  hanno  una  certa  fifflnità  colla  Lun<ì, 
6  meglio  ancora  cou  Mercurio  (Annctaeio  XX HI,  19). 

Nel  1887  il  signor  Parkhurst,  cou  una  serie  di  osser- 
vazioni fotometriche  fatte  sopra  IS  planetoidi,  riuscì  ai 
seguenti  risultati:  i  piccoli  pianeti  non  hanno  luce  pro- 
pria sensibile;  lo  splendore  delle  fasi  loro  non  è  per  in- 
tero spiegato  dalla  maggiore  o  minor  area  illuminata; 
vi  è  nello  splendore  della  fase  qualche  cosa  che  è  spe- 
ciale ad  ogni  planetoide,  e  che  varia  dall'uno  all'altro; 
i  piccoli  pianeti  Harmonia  ed  Iris  passano  per  isplen- 
dori  i  quali  paiono  accennare  ad  una  loro  rotaaione 
intorno  ad  un'asse,  e  inoltre  o  ad  una  loro  forma  irre- 
golare oppure  ad  un  diverso  potere  riflettente  delle  va- 
ri© parti  di  loro  superficie. 

Queste  osservazioni  fotometriche  di  Miiller  e  di  Park- 
knrst  si  estendono  ad  un  troppo  piccolo  numero  di 
planetoidi ,  perchè  sia  da  esse  lecito  trarre  per  indu- 
zione conseguenze  estensibili  a  tutti  i  piccoli  pianeti  ; 
sono  però  un  primo  tentativo  tutt'altro  che  sterile,  e 
che  mostra  quanto  un  sistema  ben  pensato  di  osserva- 
zioni fotometriche  sui  piccoli  pianeti  possa  contribuire 
a  squarciare  il  velo,  che  ancora  nasconde  molte  delle 
loro  proprietà  fisiche. 

Il  celebre  Leverrier  fin  dal  1853  dimostrava  che  le 
masse  di  tutti  i  piccoli  pianeti;  noti  ed  ignoti,  esistenti 
possono  insieme  unite  produrre  una  massa  equivalente 
al  più  ad  un  qnarto  della  massa  terrestre.  È  questo  un 
limite  massimo  cui  esse  non  potrebbero  oltrepassare, 
senza  produrre  perturbaaionì  nel  sistema  del  Sole ,  cVv«> 


non  sfuggirebbero  certo  alla  precisione  delle  nostre  os- 
servazioni. 

Tutto  quello  che  s' è  fatto  intorno  ai  piccoli  pianeti 
lia  dimostrato,  che  le  loro  dimensioni  sono  minime.  Ve- 
sta j  il  più  grande  fra  eaisi,  ba.  un  diametro  di  appena 
512  chilometri  ;  Pallade,  Giunone  Uaiino  rispettivamente 
diametri  di  2(>1  e  di  148  cbiSometri;  da  questi  plane- 
toidi majTgiori  si  discende  giiì  fino  a  piccoli  pianeti,  che 
hanno  dittinetri  di  32  e  di  15  chilometri. 

I  volumi  dei  piccoli  pianeti  ora  noti  fauno,  insieme 
uniti,  un  volume  ohe  di  poco  Bui)era  la  quattro  mille- 
sima ]>arte  del  volume  della  Terra  ;  bì  hanno  argomenti 
per  ponsare  che  le  densità,  dei  planetoidi  sono  minori 
della  (iensità  terrestre;  i  uo.strì  281  piccoli  pianeti  sono 
quindi  colle  loro  masso  ben  lontani  ancora  dal  limite 
maasimo  assegnato  da  Tjeverrier. 

Tutti  questi  fatti  insieme  uniti  portano  a  pensare  con 
fondamento  che  molti  e  molti  pìccoli  pianeti  ancora 
ignoti  percorrono  la  plaga  ilello  spazio  interplanetario 
che  ai  estende  da  Marte  a  Giove,  che  la  zona  dei  pla- 
netoidi costituisce  nel  Sistema  «olare  una  riserva  ab- 
bondante di  materia  tuttora  ignota ,  e  che  Tera  delle 
nuove  scoperte  astronomiche  in  questa  zona  non  è  certo 
ancor  chiusa. 

I  piccoli  pianeti  finora  noti  sono  nella  zona  fra  Marte 
e  Giove  disseminati  sopra  una  estensione  larga  tre  volte 
circa  la  distanza  che  separa  la  Terra  <lal  Sole^  distanza 
ugnale  a  148  e  piìl  milioni  di  chilometri.  Le  orbite  da 
essi  percorse  formano  col  loro  intreccio  vario  e  com- 
plesso un  insieme,  il  quale  nel  sistema  del  Sole  contra- 
sta singolarmente  colle  orbite  ordinate  a  distanze  rit- 
miche dei  pianeti  maggiori;  una  proprietà  caratteristica 
hanno  però  comune  con  queste,  ed  è  che  esse  pure  ven- 
gono tutte  percorse  dai  rispettivi  planetoidi  con  moto 
diretto,  da  ovest  verso  est, 

Q.ueato  fatto  portò  il  celebre  Olbers  a  credere  i  pic- 
coli pianeti  altrettanti  frammenti  disperai  di  nu  pia- 
neta unico,  ma  l'idea  di  Olbers  da  lungo  tempo  cessò 
di  essere  conciliabile  coi  dati  dell'  osservazione  ,  né  ai 
potrebbe  ammettere  che  le  381  orbite  di  piccoli  pianeti 
oggi  conosciuti  sieun  mai  passate  un  giorno  tutte  per 
un  medesimo  punto.  Le  ricerche  eseguito  intorno  all'in- 
contro delle  orbite  dei  planetoidi  nello  spazio  (Annua- 
rio Vili,  31)  hanno  abbastanza  dimostrato,  quanto  rara 


QUESTIONI  BIGUARDANTI  I  FICOOLI   PIA  SETI 


sia  nua  loro  vicinanza  anclie  relativa.  Vi  è  un  solo  caso 
nel  qaale  un  tale  incontro  sembri  possibile,  ed  è  presen. 
tato  dalle  orbite  vicinissime  di  Fides  e  di  Maja. 

I  planetoidi  noti  sono  disseminati  nella  zona,  inter- 
planetaria loro  propria  in  modo  cUsunìforme.  Essi  si  ag- 
grnppauo  in  gran  numero  nel  lnog<i  in  cui,  secondo  la 
nota  legge  di  Bode ,  dovrebbe  muoversi  nn  unico  pia- 
neta, ad  una  distanza  dal  Sole  espressa  da  2,8  quando 
si  prenda  per  unità  la  media  distanza  del  Sole  dalla 
Terra,  Ad  altre  distante  intermedie  ii  numero  loro  è 
minimo,  e  queste  plagUe  relativamente  vuote  di  piccoli 
pianeti  corrispondono  a  distanze  medie  dal  Sole,  per  le 
quali  i  periodi  di  rivolnzioiie  stanno  in  un  rapporto 
semplice  con  quello  di  Giove ,  alla  distanza  ad  esem- 
pio 3,277  ove  il  periodo  di  rivoluzione  di  un  i>lanetoide 
sarebbe  la  metà  di  quello  di  Giove. 

Questo  fatto  non  puf)  essere  opera  del  caso,  e  secondo 
il  professore  ameritiano  Daniele  Kirkwood  è  dovuto  al- 
l'azione stessa  di  Giove;  è  la  massa  di  questo  che  scac- 
cia dalle  plaghe  accennate  i  inlanetoidi.  Dato  che  un 
piccolo  pianeta  esistesae  in  una  di  queste  plaghe ,  in 
grazia  del  rapporto  semplice  che  legherebbe  il  suo  pe- 
riodo di  rivoluzione  a  quello  di  Giove,  in  altre  parole 
in  grazia  della  commensurabilità  reciproca  dei  due  pe- 
rìodi di  rivoluzione,  nascerebbe  che  di  tempo  in  tempo, 
a  periodi  determinati  e  abbastanza  frequenti.  Giove  o 
il  planetoide  verrebbero  a  trovarsi  nelle  identiche  po- 
sizioni rispettive.  Le  perturbazioni  che  no  nascerebbero, 
riprendendo  di  tempo  in  tempo  gli  stessi  valori,  finireb- 
bero accumulandosi  per  raggiungere  valori  capaci  di 
trasformare  sensibilmente  V  orbita  del  piccolo  pianeta, 
e  di  obbligare  quest'  ultimo  a  passare  per  altre  plaghe 
dello  spazio. 

Questa  successione  di  idee  del  Kirkwood  è  certo  molto 
verosimile,  né  si  pnò  dubitare  che  il  pianeta  Giove  e  la 
commensurabilità  dei  periodi  di  rivoluzione  notata  dal 
Kirkwood  non  abbiano  avuto  e  non  abbiano  tuttora  una 
influenza  notevole  sulla  distribuzione  attuale  dei  piccoli 
pianeti  nella  propria  plaga  dello  spazio;  si  può  dubitare 
soltanto  che  la  causa  escogitata  dal  Kirkwood  basti 
essa  sola  a  spiegare  la  distribuzione  stessa.  La  più  gran 
parte  dei  fatti  osservati  è  all'idea  di  Kirkwood  favore- 
vole, ma  alcuni  vi  contraddicono  invece  apertamente. 
Il  piccolo  pianeta  Menippus  ad  esempio  compie  press'a 


poco  cinque  rÌFotuzionì  nel  tempo  ehe  Giove  una  ne 
compie  ;  parecchi  dei  planetoiili  noti  lianuo  periodi  di 
rivoluzione  ohe  sono  circa  i  tre  ottavi  di  quello  di  Giovo, 
e  lianao  quindi  rispetto  a  qnest'nltimo  quella  commen- 
surabilità, la  quale  secondo  Kirkwood  avrebbe  dovuto 
sospingerli  in  altre  pla^-he  dello  spazio,  lunghesso  or- 
bite diverse  dalle  attuali.  Le  plaghe  dello  spazio,  le 
quali  vengono  secondo  Kirkwood  dalT  azione  di  Giove 
sbarazzate  di  planetoi<lì ,  non  sono  nel  fatto  assolnta- 
monte  povere  di  questi,  così  come  le  idee  di  Kirkwood 
vorrebbero. 


L'azione  di  Giove  salla  materia  cosmica  esistente  nella 
zona  del  Sistema  solare  propria  dei  planetoidi,  i  carat- 
teri delle  orbite  seguite  dalle  Comete  di  breve  periodo 
hanno  portato  il  professore  Kirkwood  ad  esporre,  intorno 
airorigine  di  queste  ultime,  aleune  riflessioni  deguissime 
di  nota.  L' ordine  di  queste  riflessioni  può  cosi  riassu- 
mersi. 

La  lacuna  nella  zona  dei  planetoidi  corrispondente 
alla  distanza  3,968  dal  Sole  ^  ove  il  periodo  di  rivolu- 1 
zione  di  un  planetoide  sarebbe  i  due  terzi  di  quello  di 
Giove,  è  immediatamente  al  di  là  delle  maggiori  distanze 
di  piccoli  pianeti  noti,  la  media  <iistanza  del  planetoide 
Hilda  essendo  appunto  uguale  a  3,952. 

Un  planetoide  alla  distausa  media  3,968,  il  quale  avesse 
una  eccentricità  uguale  a  0,3,  avrebbe  il  suo  afelio  piiìt 
lontano  che  non  il  perielio  di  Giove,  e  la  sua  orbita  non 
sarebbe  stabile ,  diverrebbe  anzi  un'^  orbita  cometaria 
senza  una  grande  modificazione  del  periodo  di  rivoluzione. 

Il  fatto  di  un'  orbita  profondamente  modificata  dal- 
l' azione  perturbatrice  di  Giove  non  è  in  astronomia  né 
difficile  a  spiegare,  né  nuovo.  Le  orbite  «Iella  Cometa  di 
Lexell,  1770,  e  della  Cometa  di  Wolf,  1884,  ne  sono  un 
esempio  ben  noto,  (Annuario  XXL  8). 

Il  periodo  di  rivoluzione  della  Cometa  di  breve  pe- 
riodo 18C7,  II  è  metà  di  quello  di  Giove,  e  corrisponde 
alla  distanza  3,277  dal  Sole  ,  la  quale  segna  nella  zona 
dei  planetoidi  una  lacuna. 

I  periodi  dì  rivoluzione  delle  Comete  di  D'  Arrest  e 
di  Biela  corrispondono  alla  flistanza  di  3,51,  alla  quale 
nella  zona  dei  planetoidi  corrisponde  pure  una  lacuna, 
e  alla  quale  corrisponde  ancora  un  periodo  di  rivoluzione, 
che  ha  un  rapporto  semplice  con  quello  di  Giove, 


Su  venti  comete  di  breve  perioilo  oonoscinte,  sette  sono 
scomparse,  o  per  dissoluzione  in  frammenti  come  la  Co- 
meta di  Biela,  o  per  trasformazione  dell'orbita  come  la 
Cometa  di  Lcxell,  cinque,  anzi  sette,  quando  vi  si  com- 
prendano le  Comete  di  Encke  e  di  Bieia,  hanno  periodi 
di  rivoluzione  commensurabili  con  quello  di  Giove. 

Tutte  e  venti  queste  Comete  di  breve  periodo  hanno 
moto  diretto;  tutte,  una  sola  esclusa,  hanno  inclinazioni 
d'orbita  minori  di  quella  del  piccolo  pianeta  Pallade;  i 
loro  perielii  tutti  hanno  la  tendenza  ad  accumularsi  nella 
direzione  speciale  stessa,  verso  cut  tendono  i  perielii  dei 
piccoli  pianeti. 

S"on  è  quindi  senza  fondamento  il  pensare  che  que- 
ste Comete  di  breve  periodo  non  siano  altro  che  piccoli 
pianeti,  i  quali  più  deg^li  altri  hanno  subita  l'azione  per- 
turbatrice del  pianeta  Giove.  La  zona  dei  planetoidi  dà 
il  materiale  di  queste  Comete,  Tattrazioue  perturbatrice 
di  Giove  ne  determina  le  orbite. 

Queste  idee  del  Kirkwood  sono  certo  degnissime  del- 
l' attenzione  degli  astronomi  ^  né  nulla  contengono  che 
contraddica  airinsieme  delle  nostre  cognizioni  presenti. 
La  loro  generalità  soltanto  è  pel  momento  seria  mento 
discutibile;  degnissime  di  seria  considerazione,  non  è  an- 
cora abbastanza  dimostrato  che  esse  dieno  la  vera  chiave 
del  segreto,  che  tuttora  avvolge  V  origine  delle  Comete 
di  breve  periodo.  Dietro  uno  studio  accurato  del  pro- 
fessore H.  A.  Newton  (Anntjabio  XV,  33),  le  Comete  dì 
breve  periodo  possono  ugualmente  provenire,  e  dalla  ma- 
teria onde  sono  usciti  i  pianeti,  e  da  quella  aparsa,  se- 
condo Laplace,  negli  spazii  interstellari.  Nel  primo  caso 
esse  paiono  piì^i  specialmente  provenire  dalla  regione  fra 
Marte  e  Giove  occupata  dagli  asteroidi,  così  come  Kirk- 
wood pensa;  nel  secondo  caso  il  moto  diretto  loro  si 
spiega  con  ciò,  che  solo  comete,  le  quali  lasciano  le  vi- 
cinanze dell'orbita  di  Giove  con  una  piccola  velocità,  pos- 
sono avere  brevi  periodi  di  rivoluzione ,  e  che  solo  co- 
mete, le  quali  molto  si  avvicinano  a  Giove,'possouo  avere 
le  loro  velocità  di  molto  diminuite  in  ogni  singolo  loro 
approssimarsi  al  pianeta.  NelTun  caso  e  nell'altro.  Giove 
esercita  nella  trasformazione  delle  orbite,  alla  quale  son 
dovute  le  Comete  di  breve  periodo,  una  parte  prepon- 
derante. 


IV. 

Cometa  a  1888  o  Cometa  di  Sawerthal  1888^  I. 

Fu  scoperta  al  Capo  di  Buona  Speranza  dall'  astro- 
nomo tSawerthal  la  notte  del  IS  febbraio  1888 ,  mentre 
essa  percorreva  il  tratto  delia  iiropria  orbita  più  ])roa- 
simo  alla  Terra ,  e  per  poco  non  ne  aveva  ancora  rag- 
giunto il  punto  più  prossimo  al  Solo  (perielio).  Era  già 
visibile  ad  occhio  nudo  ;  aveva  un  nucleo  ben  definito , 
lacido  quanto  una  Vitella  di  settima  grandezza  ;  la  sua 
coda  misurava  un  grado,  due  volte  circa  il  diametro  ap- 
parente lunare. 

Splendeva  fra  le  stelle  del  cielo  australe ,  ad  una  di- 
stanza di  56  gradi  circa  dall'  equatore  ;  il  huo  moto  la 
portava  abbastanza  rapidamente  verso  quest'ultimo;  lo 
raggiunse  fra  il  27  e  il  28  di  marzo;  lo  oltrepassò,  spin- 
gendosi nell'emisfero  boreale  del  cielo,  nel  quale  pro- 
seguì il  suo  corso  apparente  verso  nord  fino  a  raggiun- 
gere la  massima  declinazione  boreale  di  55  gradi  circa. 
Nei  primi  tempi  di  sua  apparizione  fu  osservata  negli 
Osservatorii  australi  della  Terra,  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, a  Cordoba,  a  Rio  Janeiro,  a  Melbourne,  a  Wind- 
sor nella  Nuova  Galles  del  Sud.  Nel  marzo  cominciò  a 
brillare  sugli  orizzonti  dell'emisfero  boreale  nelle  ore  an- 
telucane, e  fino  alla  fine  di  luglio  fu  osservata  da  uu  gran 
numero  di  Osservatorii,  fra  gli  altri  dalle  Specole  italiane 
di  Palermo,  Napoli,  Roma,  Padova,  Torino,  Milano. 

Di  essa  furono  fatte  osservazioni  spettroscopiche  agli 
Osservatorii  di  Palermo  e  di  O-Gyalla.  Il  suo  spettro  fu 
trovato  piuttosto  debole,  debolis.'^imo  anzi  se  paragonato 
allo  splendore  della  Cometa  ;  a  Palermo  fu  visto  ben 
distinto  lo  spettro  lineare  del  nucleo ,  e  furono  notate 
traccio  sicure  delle  bande  degli  idrocarburi;  ad  O-Gyalla 
lo  spettro  continuo  apparve  piuttosto  debole,  e  fu  pos- 
sibile riconoscere  cinque  bande  proprie  degli  idrocarburi. 
Sono  le  solite  righe  earatteristiche  degli  spettri  come- 
tari, e  non  fu  possibile  riconoscere  la  riga  o  banda  del 
sodio,  "Vista  per  la  prima  volta  nello  spettro  della  Co- 
meta Wells  del  1883  (Annuario  XIX,  45 k  Nulla  quindi 
fu  trovato  nello  spettro  della  Cometa  Sawerthal  che  ac- 
cenni ad  ima  costituzione  sua  fisica  e  chimica  speciale, 
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o  diversa  da  qaella  ordinarìampute  notata  «ella  più  gran 
parte  delle  comete  finora  analizzato. 

Della  Cometa  Sawerthal  riuiinirono  all'  0.sservatorio 
astrofisico  di  Herény  in  Ungheria  due  fotofrrufie  nei 
giorni  9  e  12  di  aprile.  8alla  prova  fotografica  del  giorno 
12  la  Cometa  appare  come  nno  spillo  dal  capo  rotondo 
e  molto  lucido ,  da  cai  parte  nna  coda  sottile  e  splen- 
dente. La  direzione  di  questa  co<ia  devia  di  alouuì  gradi 
verso  snd  dalla  direzione  del  movimento  diurno;  la  coda 
è  leggermente  curva,  volgo  la  convesaitiìi  a  nord,  e  il 
ano  splendore  va  smorzandosi  sempre  più  quanto  niag- 
giore  ne  è  la  distanza  dal  nncleo.  Da  questo,  parte  an- 
cora una  coda  secondaria  diretta  verso  nordovest,  e 
procedendo  da  esso  verso  sud  si  incontrano  inoltre  de- 
boli traccie  di  masse  nebulari ,  le  quali  si  perdono  nel 
contorno  sfamato  della  coda  principale. 

Le  apparenze  più  notevoli  della  Cometa  Sawerthal  si 
ebbero  piìi  tardi^  nel  maggio,  quand'essa  in  poelii  giorni 
repentinamente  crebbe  <li  splendore.  Non  ò  un  caso  nuovo 
nella  storia  delle  comete,  ma  è  al)ba3tanza  raro,  e  que- 
sto è  specialmente  notevole,  che  il  repentino  aumento  di 
splendore  avvenne,  quando  la  Cometa  aveva  già  da  due 
mesi  e  più  oltrepassato  il  perielio  della  propria  orbita, 
e  da  non  minor  tempo  andava  allontanando.si  e  dal  Sole 
e  dalla  Terra. 

Il  repentino  iiumento  di  splendore  avvenne  fra  la  notte 
del  20  e  del  21  di  maggio  :  fra  le  osservazioni  del  21  e 
del  2.3  di  maggio  lo  splendore  crebbe  di  quasi  tre  gradì, 
e  alle  variazioni  sue  corrisposero  variazioni  non  meno 
notevoli  nella  massa  della  Cometa.  Il  21  di  maggio  d'un 
tratto  ai)parìva  nel  capo  di  questa  un  nucleo  molto  brib 
laute,  la  coda  della  Cometa  vedovasi  a  stento,  fors'aucbe 
in  causa  del  bagliore  lunare;  il  27  di  maggio  il  nucleo 
era  già  diventato  debole,  e  di  esso  il  2  e  il  ^  di  giugno 
non  esisteva  più  traccia,  mentre  nei  giorni  stessi  la  coda 
tornava  a  mostrarsi  distintamente.  Sono  appunto^  queste 
rapide  trasformazioni  di  forma  e  di  splendore ,  questi 
moti  subitanei,  quasi  parossismi  della  massa  dello  comete, 
che  eccitarono  in  ogni  tempo  l'attenzione  e  la  curiosità 
amana.  Nulla  di  altrettanto  grandioso  osserviamo  sulla 
Terra;  attorno  a  noi  non  troviamo  esempi  di  così  vasti 
e  profondi  sconvolgimenti  di  materia. 


1  Vedi  il  disegno  in  testa  al  voliune. 


Delta  Cometa  18SS,  I  trovata  da  Sawerthal  furono  cal- 
colate parecchie  orbite,  Noa  pare  che  lo  osserva^ioaì 
fatte  sieiio  abbastanza  bene  rappresentate  da  un'orbita 
parabolica;  secondo  l'astronomo  Berberich  di  Berlino,  le 
posiaioni  osservate  della  Cometa  conducono  alla  seguente 
ellissi  : 

Istante  del  passaggio  al  perielio:    1888   marzo    17,0384   del   tempo 
medio  di  Berlino. 

Longitiivliiie  del  perielio 245"18'4«",1  1  „     ■      ■         i. 

Longitudine  del  nodo  ascendente  .     .  245  -2^  25  ,8  !  ^h13*^i  aof a 

Inclinazione  all'eclittica 421519,8)      «ei  i»Hb,o 

Valore  deirecceotricità  0,99607 
Valore  della  distanza  perielia  0,69879. 

È  una  ellissi,  come  risulta  dal  grande  valore  dell'  ec- 
centricità ,  allnngatissima ,  e  in  essa  il  periodo  di  rivo- 
liiaione  snpera  i  2370  anni,  né  gli  etementi  trascritti  pos- 
sono essere  altro  considerati  elie  come  un'  approssima- 
zione ai  veri. 


V. 
Code  delle  comete  e  loro  teoria. 

Si  paò  oramai  affermare  che  le  code  delle  comete 
sono  formate  di  materia,  la  quale,  sebbene  tennissima^ 
obbedisce  allo  leggi  ordinarie  del  movimento,  e  si  può, 
non  senza  fondamento,  ritenere  ancora  cbe  esse  sono 
prodotte  da  una  ripulsione,  probabilissimamente  elettrica, 
esercitata  dal  Sole  sulle  particelle  toro. 

Sovra  questi  principii  si  fonda  anzi  una  teoria  delle 
code  cometarie,  teoria  nel  significato  vero  della  pa- 
rola, in  quanto  essa  permette  di  calcolare  a  priori,  e 
con  snffloieute  esattezza,  le  forme  loro,  È  nna  teoria  alla 
quale  già  TAnnuabio  accennò  (XXl,  16),  e  che  fu  con 
rara  perseveranza  elaborata  da  Brediohin ,  Direttore 
dell'Osservatorio  astronomico  di  Mosca. 

Secondo  essa,  le  comete,  avnto  riguardo  alla  forza  di 
ripulsione  che  sovr'esse  esercita  il  Sole,  si  possono  tutte 
ridurre  a  tre  classi. 

Nello  comete  della  prima  classe  la  forza  ripulsiva  «lei 
Sole  è  14  volte  più  grande  della  sua  attrazione;  le  code 
di  queste  comete  sono  diritte  e  lunghissime;  le  parti- 
celle, onde  aon    formate,  lasciano  il  nucleo  con  una  ve- 
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looità  media  di  sette  chilometri  al  uiinuto  secondo,  e 
questa  velocità,  iu  quanto  va  costantemente  crescendo, 
le  porta  in  pochi  giorni  lontano,  nella  regione  in  cai  co- 
mincia la  loro  invisibilità,  A  questa  prima  classe  ap- 
partengono le  grandi  ('omete  del  1811,  del  1848,  del  1861; 
la  Cometa  del  1744,  in  quanto  se  ne  oonaidera  la  coda 
principale;  la  celebre  Cometa  di  Halley  (Annuario  XX[, 
15);  la  grande  Cometa  del  1882  (AnnÙaeio  XIX,  47),  in 
quanto  se  ne  considera  la  lunga  coda  secondaria. 

Nelle  comete  della  seconda  classe  la  forza  ripulsiva 
del  Sole  è  di  poco  superiore  alla  sua  attrazione;  carat- 
teristiche di  queste  comete  sona  code  corte,  larghe,  a 
ventaglio;  lungo  l'asse  di  queste  code»  la  forza  ripulsiva 
del  Sole  supera  la  forza  d'^  attrazione  di  appena  un  de- 
cimo; le  particelle  materiali  sull'asse  abbandonano  il 
nucleo  con  una  velocità  di  1500  metri  al  minuto  secondo; 
1©  particelle  verso  il  contorno  di  queste  code  obbedi- 
scono ad  una  forza  ripulsiva  del  Sole,  che  arriva  a  supe- 
rare di  due  decimi  il  doppio  della  sua  forza  di  attra- 
zione. La  splendida  Cometa  Donati  del  1858,  la  Cometa 
Ooggia  del  1874  (ìnnuaeio  XI,  30),  la  Cometa  1881,  III 
trovata  da  Tebbutt  (Annuario  XVIII,  27),  la  Cometa 
1881,  IV  trovata  da  Sehaeberle  (Annoaeio  XVI 11,  34) 
in  quanto  se  ne  considera  la  coda  secondaria,  appar- 
tengono a  questa  seconda  classe. 

Nelle  comete  della  terza  clas.qe  la  forza  ripulsiva  del 
Sole  assume  valori,  che  oscillano  fra  uuo  e  tre  decimi 
della  sua  forza  d'attrazione,  e  le  tenui  particelle  mate- 
riali eiettate  dal  nucleo  hanno  una  debole  velocitil  ini- 
ziale, da  300  a  600  metri  al  minuto  secondo.  Le  code 
di  queste  comete  sono  getti  brevi,  fortemente  incurvati, 
a  contorni  netti  e  decisi;  non  di  rado  queste  code  ap- 
paiono anche  in  unione  alle  code  ohe  caratteriazano  le 
altre  due  classi  di  comete;  non  di  rado  ancora,  le  grandi 
comete  presentano  code  caratteristiche  di  ciascuna  delle 
classi  enucleiate. 

Queste  comete  a  code  molteplici  di  forma  diversa 
avevano  già  da  tempo  fatto  pensare  agli  astronomi,  che 
esse  sono  formate  di  materiali  diversi,  sui  quali  il  S»Ie 
esercita  una  diversa  azione  ripulsiva,  e  Brediebin  da 
ano  stesso  ordino  di  idee  fu  portato  ad  indagare  ap- 
panto,  se  le  tre  classi  di  code,  volute  dalla  teoria,  non 
fossero  precisamente  determinate  dai  diversi  materiali, 
onde  ciascuna  di  esse  risulta. 


Trovò  che  le  code  della  prima  classe  risultano  da  Idro- 
geuo,  cli*B  quelle  della  seconda  classe  sono  formato  da 
idrocarburi,  che  il  ferro  costituisce  il  luaterialo  dell© 
code  appartenenti  alla  terza  classe,  xVrrivò  a  questa  cou- 
seguenaa,  partendo  dal  priueipio  dimostrato  da  Zollner, 
che  la  forza  ripulsiva,  causa  delle  code  cometarie,  deve 
essere  inversamente  proporzionate  al  peso  atomico  dei 
materiali  di  queste  code,  e  osservando  che  i  pesi  atomici 
dell'idrogeno,  degli  idrocarburi,  del  ferro  hanno  fra  loro 
appunto  il  rapporto  inverso  delle  forze  ripulsive,  neces- 
sario a  produrre  le  code  rispettivamente  <lella  prima, 
della  seconda,  della  terza  classe.  Scelse  l'idrogeno,  come 
r  elemento  più  leggero  fra  i  conosciuti ,  come  quello 
meno  sogijetto  per  conseguenza  all'aaioue  della  gravita, 
e  più  pronto  a  seguire  gli  impulsi  delle  ripulsioni  so- 
lari; scelse  gli  iilrocarburi,  prima  pel  loro  peso  atomico, 
poi  perchè  trovati  dallo  spettroscopio  in  tutte  le  comete; 
scelse  in  fine  il  ferro,  e  pel  suo  peso  atomico,  e  perchè, 
essendo  esso  frequentissimo  nei  meteoriti,  lo  si  può  con 
qualche  fondamento  ritenere  fra  gli  elementi  costituenti 
le  masse  delle  comete. 

Scegliendo  l'idrogeno,  gli  idrocarburi,  il  ferro  come 
materiali  formanti  le  diverse  classi  di  comete,  Brediehin 
non  ritenne  però  ohe  le  comete  risaltassero  unicamente 
dai  materiali  stesai.  Nella  mente  di  Bredicbìfc,  l' idro- 
geno, gli  idrocarburi,  il  ferro  sono  i  tre  materiali  tipici 
delle  comete,  e  queste  hanno  una  costituzione  assai  com- 
plessa ,  e  le  comete  dell'  una ,  dell'  altra  e  della  terza 
classe  sono  formate  di  materiali  diversi,  i  cui  pesi  ato- 
mici sono  analoghi  a  quelli  dei  tre  materiali  scelti  come 
tipici,  e  le  comete  a  code  complesse  e  molteplici  con- 
tengono  promiscuamente  tutti  questi  diversi   materiali. 

Queste  idee  di  Brediehin  sono  certo  verosimili,  e  det- 
tate da  un  giusto  sentimento  dei  fenomeni  naturali,  ma, 
quando  furono  da  lui  pubblicate,  non  trovavano  ancorii 
la  necessaria  conferma  dei  fatti  osservati.  Gli  spettri 
delle  comete  fin  allora  osservati  orano,  colla  loro  stu- 
pefacente identità,  ben  lontani  dall'appoggiare  la  com- 
plessa costituzione  delle  comete,  voluta  dalle  idee  di 
Brediehin,  e  conforme  d'altra  parte  a  queir  intuito  del 
vero,  che  nel  mondo  antico  e  nel  moderno  portò  Tuomo 
a  precorrere  soventi  !e  dimostrazioni  della  scienza.  A 
oonfermare  col  fatto  le  idee  degli  astronomi  e  di  Bre- 
diehin   vennero   per   fortuna  la  Cometa  Wells  del  1S82 
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f ANNUARIO  XIX,  43)  e  la  grande  Cometa  del  1882 
(XIX,  47). 

Sono  due  comete  che  ai  avvicinarono  straordinaria- 
mente al  Sole,  e  nella  massa  dello  quali  razione  intensa 
di  questo  sviluppò  reazioni,  prima  non  mai  osservate. 
Ifei  loro  spettri,  oltre  alle  righe  caratteristiche  dei  so- 
liti idrocarburi,  si  produssero  assai  intense  le  righe  del 
sodio,  affiitto  nuovo  negli  spettri  cometari,  e  nello  spet- 
tro della  grande  Cometa  si  produssero  inoltre  sei  righe 
lucide,  sicuramente  identificate  con  altrettante  del  ferro. 

La  complessità  dei  materiali,  onde  multano  le  comete, 
non  poteva  ottenere  dimostrazione  piìi  efficace,  e  se  Io 
spettroscopio  raramente  V  accusa ,  ciò  avviene  perchè 
raramente  l'azione  del  Sole  sovra  i  materiali  etessi  rag- 
giunge il  necessario  grado  di  intensità.  Così  anche  l'in- 
tricata matassa  delle  code  cometarie  si  comincia  a. 
dipanare;  molti  de'  suoi  nodi  complessi  rimangono  tut- 
tora a  sciogliere,  ma  la  scienza  a  lungo  andare  li  scio- 
glierà certo.  Noi  abbiamo  oramai  una  grande  sicurezza 
di  indagine;  l'osservazione  attenta  e  spregiudicata  dei 
Catti,  il  loro  esame  critico  e  spoglio  di  preconcetti  siste- 
matici, non  possono  a  meno  che  portare  la  mente  umana 
a  capire  e  spiegare  tutto  ciò  che  non  giace  al  di  là  dei 
confini  del  conoscibile. 


VI. 


Cometa  periodica  di  Enoke,  b  1888. 


^^^È  noto,  che  in  astronomìa  si  indicano  ogni  anno  prov- 

■  visoriamente  colle  lettere  successive  dell'alfabeto  le  di- 
H  verse  comete,  che  successivamente  si  vanno  scoprendo, 
H  e  ohe  più  tardi ,  fatto  il  calcolo  delle  orbite ,  si  indica 
I  definitivamente  ogni  cometa  eolS'anno  della  sua  scoperta, 
I  seguito  da  un  numero  romano,  questo  essendo  I  per  la 
I  cometa  ohe  in  quell'anno  passò  prima  al  perielio,  li  per 

■  qaella  che  passò  seconda,  e  così  via. 

f  La  Cometa  periodica  di  Encke,  b  1888,  è  la  seconda 
delle  comete,  nell'anno  appena  decorso,  rintracciate.  La 
ritrovò  Tebbutt  all' Osservatorio  di  Windsor,  Kuova  Gal- 
les del  Sud,  la  sera  dell'  8  luglio,  ed  aveva  l'aspetto  di 
una  piccola  nebulosa  lucente ,  in  apparenza  più  densa 
verso  il  mezzo,  ma  senza  nucleo.  Più  tardi  Finlay,  nella 


sera  del  3  agosto,  la  rintracciò  all'Osservatorio  del  Capo 
di  Buona  Speranza,  6  la  rivide  nelle  sere  del  4,  5,  fi  e 
^  arrosto.  Era  molto  difficile  ad  osservare;  appariva  sul 
fondo  del  cielo  come  una  debole  macchia  lattea  lumi- 
nosa, senza  condensazione  di  massa  percettìbile,  e  larga 
dne  minuti  primi  d'arco  circa. 

Gli  astronomi  fin  dal  178G  seguono  la  Cometa  di  Eaoko 
nelle  sne  evoluzioni  attorno  al  Sole,  cui  essa  com-ie  in 
anni  3,  3  circa.  Nelle  diverse  api>arizioni  sue  (Annua- 
rio Vili,  22;  XII,  22;  XIV,  31;  XV,  30;  XVill,  3C; 
XX,  18;  XXI,  11;  XXIII,  1)  cambiò  dì  splendore,  in  al- 
cune di  esse  mostrandosi  assai  pili  brillante,  che  non  .u 
altre.  Non  pare  però  che  le  osservate  variazioni  di  splen- 
dore costituiscano  un  fenomeno  progressivo,  e  no  pare 
neppure,  che  la  Cometa  vada  soggetta  ad  un  aLievoH- 
mento  continuo.  Secondo  Herberieh,  le  sue  variazioni  di 
splendore  sono  periodiche,  e  seguono  il  periodo  ..tosso 
delle  macchie  solari,  la  luce  della  Cometa  divenendo  più 
e  più  intensa,  quanto  piìt  cresce  l'attivitil  dei  fenomeni 
eruttivi  solari.  Secondo  Berberich,  questo  confermerebbe 
l'ipotesi,  che  assegna  alla  luce  delle  comete  un'  origine 
elettrica,  analoga  a  quella  dei  gas  rarefatti  dei  tubi  Ji 
Creissler, 

La  teoria  del  movimento  della  Cometa  periodica  di 
Encko  passò  dalle  mani  di  Eucke  a  quello  dì  von  Asten, 
ed  è  ora  in  quelle  del  dottor  Backlimd,  astronomo  del- 
l' Osservatorio  di  Pulkowa,  vicino  a  Pietroburgo.  11  pe- 
riodo di  rivoluzione  della  Cometa  diminuisce  a  nooo  a 
poco,  il  suo  movimento  medio  va  accelerandosi,  lua,  die- 
tro le  ultime  ricerche,  quest'accelerazione  non  si  produce 
in  modo  uniforme;  nel  periodo  1871-1881  essa  fu  meno 
che  raetà  di  quella  trovata  da  Encke  e  da  Aste.»  "<ìlle 
indagini  fatte  sul  perìodo  1810-lSfi5. 

Per  qualche  tempo  questo  decremento  del  periodo  dì 
rivoluziono,  e  la  corrispondente  accelerazione  del  movi- 
mento medio  angolare  della  Cometa  nella  sua  orbita,  fu 
attribuito  all'azione  dì  un  mezzo  tenuissimo  e  resistente, 
del  quale  sì  ammetteva  fossero  ripieni  gli  spazi  interpla- 
netari, e  del  quale  si  ammetteva  ancora,  che  la  densità 
andasse  rapidamente  crescendo  verso  il  centro  del  SI 
stema.  Ma  oramai  all'esistenza  di  questo  mezzo  resistente, 
ammesso  da  Olbers,  da  Eucke,  da  Humboldt  (ANPfUA- 
ElO  XXII,  22),  non  si  può  piìi  credere ,  tal  colpo  diede 
ad  esso  la  grande  Cometa  del  1S82,   Questa  Cometa  af- 
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fogo,  può  dirsi,  nel  profoiulo  strato  tli  luce  che  circoDda 
il  Sole  (Annuario  XLX,  50);  le  circostanze  del  suo  mo- 
vimento, e  prima  e  dopo  il  suo  passagg^io  attraverso  a 
regioni  vicinissimo  al  Sule,  furono  alteutainente  studiate, 
e  rinvenute  in  perfetta  armonia  fra  loro.  La  gran<ll8- 
sima  prossimità  del  Sole  non  produsse  nel  moto  della 
(Jometa  i)erturbazione  senailnle,  e  questo  certamente  non 
aarebbo  avvenuto,  se  il  mezzo  resistente  supposto  da 
Encke  esistesse,  tanto  piti  che  qnesto  mezzo  nello  vici- 
nanze del  Sole,  e  nella  regione  attraversata  dalla  Co- 
meta del  1882,  avrebbe  una  densità  molto  maggiore  di 
quella,  che  ad  esso  viene  attribuita  nella  regione  pe- 
rielia  della  Cometa  di  Encke. 

(Condannata  l'ipotesi  del  mezzo  resistente,  rimane  però 
sempre  il  fatto  dell'  accelerazione  disuniform»'.  del  me- 
dio movimento  angolarti  dt4la  Cometa  di  Enoke,  né  di 
esso  la  scienza  può  assegnare  cou  sicurezza  la  causa 
vera.  Avviene,  nella  questione  qui  trattata,  quello  che 
in  mille  altre;  criticare  e  distruggere  questa  e  quella 
ipotesi  è  cosa  relativameute  facile;  ideare  un'ipotesi,  che 
meglio  delle  altre  corrisponda  all'insieme  dei  fatti  noti, 
è  ben  più  difiScile,  e  di  rado  ci  si  riesce. 


VII. 

Cometa  o  1888,  Brooks,  1888,  JII. 

Fa  trovata  il  7  di  agosto,  fra  le  stelle  del  nostro  cielo 
boreale,  dairaatronomo  Brooks,  al  nuovo  O.'^servatorio 
di  Geneva,  nello  Stato  «li  Nuova  York.  Era  |)intto8to 
lucida,  sebbene  telescopica;  stava  in  «piel  giorno  quasi 
alla  sua  minima  distanza  dalla  Terra,  ed  aveva  da  pochi 
giorni  oltrepassato  il  proprio  perielio,  come  risulta  dai 
segaenti  elementi  parabolici  della  sua  orbita: 

Istante  del  jiassni^^o  al  perielio:  1688,  luglio  31,  25115  del  tempo 

medio  di  Berlino. 
Longitudine  del  perielio.     .    .    .  160»   51'    52".6  i        •      .         -,. 
Loiigitu.U.ie  dol  nodo  asceudeiUe.  101     32    .50  ,1  f  ^'^'^f  ^ò^o"*^ 
laclinaaioiie  alledittica  .    .     .     .     74     12     13,7}     "^^l'*'*'^.  " 
Valore  dolU  distanza  perielia  .    .     O.OO'Sóia 

Dietro  questi  elementi  la  ('«»m«'ta  verrà,  nei  cataloghi 
Indicata  come  Cometa  1888,  111;   di   essa  furouo  \)V\bViVv 


Anni 
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cate  numerose  osservazioni  fatte  nell'agosto,  nel  settem- 
bre e  ancora  nell'ottobre  alle  Specole  di  Vienna,  di  Stra- 
sbiir;?o,  di  Monaco,  di  KreiQsiniiiister,  di  Kiel,  di  Dresda, 
di  Berlino,  di  liesaucou,  di  Torino,  di  Milano,  di  lionia 
(Collegio  Itotiiauo);  raggiuiifìi^  nella  sua  corsa  apparente 
fra  le  stelle  del  nostro  emisfero  uti  disfireto  tìplendore, 
ma  rimaae  sempre  telescopica. 


Vili. 
VutneUx  perioilica  di  FatjCf  d  1888. 

Questa  Cometa,  dacché  fu  nel  1343  trovata  da  Faye 
ali* Os.servatorio  di  Parigi,  riapparve  più  volte,  a  pe- 
rìodi di  sette  anni  circa. 

Fu  veduta  nel  1851  per  breve  tempo,  tanto  debole  no 
era  la  luce;  ugualmente  fievole  e  paUida  riapparve  nel- 
l'anno 1858;  pili  Hpientlida ,  sotta  forma  di  un  ammasso 
ni'l>nIoso  rotondo  con  in  mezso  un  piccolo  nucleo  ben 
distinto,  si  mostrò  nell'anno  18<>5;  dì  nnovojpiccola  e 
debolmente  luminosa  riapparve  nel  1873  e  nel  1880 [(An- 
nuario X,  4(1;  XVir,  37). 

Portata  dal  suo  movimento  attorno  al  Sole,  Ripassò 
pel  perielio  della  propria  orbita  durante  il  1888,  ridive- 
nendo a  noi  visibile.  Fu  trovata  airO.ssservatorio  di  Nizza 
il  y  di  agosto,  ivi  rio8.'4ervata  il  10,  11,  11,  17  agosto  e 
ancora  il  3  di  dicembre;  era  debolissima,  aveva  uua  leg- 
gera condensazione  centrale,  e  la  nebula  lattea,  di  forma 
circolare,  che  la  circondava,  aveva  un  diametro  di  pres- 
soché un  minuto  primo  d'arco. 

Del  movimento,  da  questa  Cometa  seguito  tino  al  1880, 
si  ha  una  teoria  assai  p(^rfetta,  elaborata  dal  professore 
Axell  Moller,  e  da  lui  comunicata  all'  Accademia  delle 
Scienze  di  Stoccolma.  L'  apparizione  del  1880  presenta, 
alcune  difficoltà  s[)eciali,  che  non  furono  finora  .superate, 
e  che  impediremo  al  professor  Moller  di  iKirtare  i  |)ro- 
prii  calcoli  fino  alTappariiiione  della  Cometa  nel  1888,  o 
di  calcolare  per  essa  uua  effemeride  molto  precisa.  Du- 
rante r  apparizione  del  1888,  la  (cometa  fu  rintracciata 
colla  scorta  «li  una  e^tfemeride  appoggiata  agli  elementi 
deir  orbita  pubbìioati  da  Moller  nel  1882,  e  le  o.saerva- 
zioni  di  Nizza  <limo8trarono  per  essa  un  errore  di  —  4'",4 
in  ascensioue  retta,  eil  uno  di  1'  in  deeliu azione. 


CnWETA    E    IttttH 


Ifl 


Cometa  e  188S. 


a  trovata  il  U  seLtemlue  ilall'ustrouonio  IJuniard,  al- 
'Osservatorio  Lìck  aul  moute  Haiiiiltou  iu  California: 
)rft  circolare  ed  il  suo  diametro  misurava  uu  minuto 
rimo  d'arco  circa;  mostrava  un  nucleo  abbastanza  ben 
leflnito;  nou  aveva  coda;  pììì.  tardi  nell'ottobre  e  nel  no- 
vembre raj^gìunse  ma^jgior  splendore ,  e  la  sua  chioma 
i  sviluppò  fino  ad  avere  il  diametro  di  sei  primi  d'arco; 
iiidava  avvicinandosi  sempre  piti  al  Sole,  poiché  quaudu 
Saruard  la  scoperse  era  assai  hmtana  dal  suo  ]ji'rielio, 
ai  non  ragiufinngerà  che  il  31  di  gennaio  del  188ì>,  come 
i.snUa  dai  sottorìferiti  elementi  parabolici  della  sua  er- 
ta, calcolati  dall'astronomo  Berberich  di  Berlino. 


(tante  «lai  passaggio  al  perielio:  188!),  gennaio  'di,  14570  del  tempo 
meglio  di  Berlino. 

oua-itudine  del  perielio  ....  BSS»    4'  13" ,4  \ 
lou^itndiue  del  nodo  ascendente.  a57    28  41  ,6 
nclmazione  aireclittica   .     ,    .    .  IWì    22    3  ,7 
alore  della  distanza  perielia  .     .  1, 8199315. 


eqninoKio  medio 

del  1888,  o 


Dietro  questi  elementi,  e  dietro  la  convenzione  più 
Opra  ricordata  nel  capitolo  VI,  qiif  sta  Cometa,  trovata 
el  settembre  del  1888,  finirà  per  entrare  nei  cataloghi 
ome  una  delle  comete  del  188!>,  e  hìutìì  molto  probabll- 

ente  in  quest'anno  ancora  Uiiigameute  osservata.  H  suo 
plendore  nell'agosto  del  1881)  sarà,  per  quanto  una  pre- 
isione  teoretica  vale,  ancora  maggiore  di  quello  che  essa 
.vevH  il  giorno  tlella  sua  scoperta,  e  gli  astronomi  pò- 
mnno  molto  probabilmente  osservarla  per  un  anno  in- 
ero  e  pili.  Pur  rimanendo  così  lungamente  visibile, 
aesta  Cometa  non  raggiungerà  però  alto  splendore,  uè 
vrà  la  massa  profondamente    sconvolta  dall'  azione  sò- 

re,  poiché  essa  nel  suo  moto,  lo  dimostra  il  valore 
ella  distan>ia  periolia,  rimane  sempre  a  una  notevole. 
istanza  dal  iSole. 


X. 

(Joìwta  f  1888. 

Fa  scoperta  il  :)(>  di  ottobre,  an<:ora  tlall' astronomo  j 
Barnarfl  all'  Osservatorio  Lick ,  e ,  iu  «inesto  beu  di- 
versa dalla  precedente,  aveva  già  da  molti  j^ionii  oltre- 
jjassato  il  perielio  della  propria  orbita.  Ciò  malgrado  ili 
suo  spleitilore  era  tuttora  mediocre,  il  capo  moderata- 
mente sviluppato;  mostrava  nu  nucleo  mal  definito,  ed] 
aveva  uua  breve  coda. 

Fu  seg-nita  nel  suo  movimento  apparente  attraverso  i 
ali»-'.  Htelle  tluraute  i  mi'si  di  novembre  e  di  dicembre,  ei 
della  sua  orl>ita  furono  calcolati  <?li  eleiiienti  parabolici  ! 
che  .seguono: 

latiiutH  del    passagijio    al    verielio:    1888,    .settembre    1,1,02280  ilell 

tempo  mediu  dì  Berlino. 

LoiiiJ:it Udine  del  perielio     ....    68''  37'     5",7  \        .       •  , 

Loui;ntudiue  del  nodo  agcendeute    .187    35   45,  2  '  ^'^"''iT^aa  n  "  ' 

Inclinazione  aireclitlica 5<j    25     9,4^      ""'  i^oti,  u    1 

Valore  della  distanza  perielia     .    .    1,532675. 

La  Cometa  /  1888  prende  per  cou.sei:,aieuziii  il  nome  | 
definitivo  di  Cometa  188S,  V,  e  potrà  essere  ancora  nei 
primi  mesi  del  1880  osservata,  .sebbene  durante  i  mede- 
simi  essa  vada  sempre  più  allontanandosi  dal  Sole,  6] 
diminuendo  di  splendore. 


XI. 

Sustcmi  di  Comete. 

É  un  fatto  ormai  indubitabile,  che  alcune  e  diverso 
comete  costituiscono  dei  gruppi  o  sistemi,  nei  (|nali  una 
perfetta  analogia  di  rapporti  geometrici  accenna  con 
evitfenza  ad  uua  anteriore  connessione  fisica. 

L'esistenza  di  que.sti  sistemi  di  comete  fu  dapprima 
raes.sa  in  iinalche  luce  dalle  ricerche  del  compianto  pro- 
fessore Hoech,  Direttore  dell'Osservatorio  di  Utrecht, 
pubblicate  negli  anni  1S05  e  .seguenti.  Egli  dimostrò  in 
esse,  che,  in  un  ragguardevole  numero  di  casi,  ]f  orbito 
di  dm-,  tre  comete  si  intersecano    lungi  nello  spazio  in 


uno  stesso  punto,  ciò  ohe  permette  di  pensare  con  fon- 
ilamento  che  qnelle  due,  tre  comete  formarono  altru 
volta  un  nnico  fiorpo,  od  ebbero  almeno  una  identica 
oritfine. 

Nessun  sifitfuni  cometario  è  più  certo  però  di  quello 
formato  ditllii  Cometa  del  1807,  dalla  Cometa  Tebbutt 
18HI,  II[  (Annuario  XViri,  27),  «lalla  grande  Cometa 
del  aettembre  J882  (Annuario  XIX,  47),  e  dalla  f?raude 
Cometa  australe  Thome  1SH7,  I  (Annuario  XXIV,  ;{8). 
Ksso  «jirano  attorno  al  Sole  in  orbite  simili,  aventi  tutto 
distanze  perielie  piccolisaime.  e  formano  sotto  qnesto 
punto  (li  vista  un  vero  sistema,  al  quale  non  è  impro- 
babile che  altre  comete  appartiengauo.  Ksse  passarono 
tutte  attraverso  alla  piìi  esterna  Corona  solare,  senza 
danno  visibile  e  senza  perturbazioni  sensibili  del  loro 
movimento;  esse  mostrarono  tutte  infine  una  oostitu- 
«ione  fisie.a  molto  complessa.  —  La  grantìo  somiglianza 
delle  orbite  loro  dimostrò  agli  astronomi  che  il  risalire, 
com'  essi  in  generale  fanno ,  dall'  identità  iletlo  orbite 
air  identità  delle  corrispondenti  comete  non  è  procedi- 
mento né  del  tutto  sicuro,  né  infallibile. 

Nemmeno  le  ricerche  statistiche  sui  caratteri  di  questo 
0  quello  degli  elementi  delle  orbite  delle  comete  per- 
mettouo  di  risalire  sempre  con  sicurezza  a  principi!  ri- 
guardanti l'origine,  o  i  caratteri  !ìhìcì  (Ielle  comete  stesse. 
L'astronomo  I.  Holetschek  di  Vienna  dimostrò  ad  esem- 
pio che  la  tendenza,  dei  grandi  assi  delle  orbito  come- 
tarie a  prendere  una  direzione  poco  diversa  da  quella 
del  movimento  di  traslazione  del  Sistema  solare ,  si 
apiega  semplicemente  per  mozzo  della  posizione  occu- 
pata dalla  Terra  nel  inouieuto  in  cui  le  scoperte  di  co- 
mete sono  più  frequenti,  e  che  da  essa  non  possono  per 
cpuseguenza  trarsi  deduzioni  verosimili  e  probabili  circa 
il  movimento  proprio  del  Sole,  o  circa  l'origine  estra- 
solnre  delle  comete. 


xir. 


Probuhilità  ili  niKivi  aneUi  in  giro  a  Satwno. 


Attorno  a  Saturno  si  librano  otto  satelliti  (Annua- 
ttlO  XVil,  10)  ed  inoltre  un  anello  (Annuario  IX,  40) 
nonoentrico  al  pianeta,  situato  quasi  nel  prolaiig,aTtvwv\.Q 


ASTRONOMIA 


del  piano  del  suo  equatore^  as^aì  esteso  nel  senso  dell 
retta  che,  a  jiart-ire  dal   «entro    del   pianeta,  nel  pian 
(lell'equatriire  e  deiranello,  va  verso  la  periferia  di  questo 
assai  esiltì  nel  senso  peri^endìcolare  a  questa  retta. 

A  partire  dal  eentro  del  pianeta,  sa  una  retta  eh 
passi  per  esso  e  che  sia  contenuta  nel  piano  dell'anello 
si  contano  6Ii,;^0O  chiloiiietri  per  arrivare  alla  snperflei 
di  Saturno;  se  ne  cuutauo  :>n,5;ìr»  per  andare  da  quest 
al  ooutorno  interno  dell'  anello,  47,248  per  arrivare  da 
contorno  interno  dell'anello  al  suo  contorno  esterno. 

Nel  fatto  poi  questo  /^^rande  anello  luminoso  rianlt 
di  due  anelli  concentrici,  l'uno  interno  (anello  Ti)  lar>?fl 
37,4G0  chilometri,  l'altro  esterno  (anello  A)  largo  10,913 chi 
lometri,  separati  da  una  zona  oscura  (tìivisione  di  Cas 
sini)  Inri^a  essa  stessa  3,Sfì7  chilometri,  e  che  all'occhia 
appare  quindi  come  un  anello  sottile,  oscuro,  frai)post( 
ai  due  anelli  luminosi  A  e  B. 

L'ancdlo  esterno  A  è  esso  stesso  diviso  da  una  zone 
oscura  [diviflione  <li  Eneke)  in  due  altri  concentrici  t 
di  inuguale  larg^hezza,  e,  secondo  alcuni,  altre  tre  zone 
oscure  e  concentriche  lo  interrompono  nel  senso  della 
sua  larjjhezza. 

Fra  V  anello  B  e  la  superficie  del  pianeta  esiste  poi 
un  altro  anello  agli  altri  concentrico,  ma  interamente 
oscuro. 

In  questo  mirabile  Sistema  di  anelli,  gjli  astronomi  pili 
volte  osservarono  mutazioni  notevolissime  (Annua Eie 
XIV,  12;  XXI,  34),  e  secondo  le  osservazioni  di  Larney 
al  mirabile  Sistema  stesso  devono  aggiungersi  altri  anelli 
luminosi,  prima  d'ora  non  mai  osservati  con  sicurezza 
sufficiente.  Sono  quattro  anelli  vedati  tla  Laniey,  con 
statati  dai  suoi  collaboratori  Siffert  e  Deiaoulin,  e  da 
questi  visti  n  disegnati  sotto  forme  ben  defluite  e  rego- 
lari. Sono  concentrici  a  Saturno,  e  abbracciano  gli  altri 
anelli  giti  noti;  si  vedono  raramente  interi  e  in  tutto  il 
loro  contorno  ;  d'ordinarir»  splendano  più  da  uno  dei 
lati;  il  tratto  ilei  loro  contorno  che  più  risfilende,  cam- 
bia da  una  ad  altra  epoca,  e  corrisponde  in  generalo 
al  satellite  più  vicino. 

Queste   airermazioni  di  Lamey   sono   degne   di  molta 
attenzione;  se  da   altri  constatate  e  conformate,  potreb 
bero  portare  a  importanti  conseguenze  nello  studio  del 
Sistema  di  Saturno  da  un  punto  di  vistn  meccanico. 


SATITRNO.   —   BliA   UASSA.    —    SfUOI   SATEI.MTI 


XIII. 


iSatitrno. 


Sua  fuasfta.  —  Snoi  mtellitù 


Un  corpo  tanto  pifi  pesa»  quanto  maggiore  è  la  quan- 
tità di  matorìa  onde  risulta;  peso  e  massa  di  nn  corpo 
sono  «lue  termini  che  ai  incliidouo  e  determinano  a  vi- 
oeada;  cercar  la  masso,  di  un  corpo  equivale  a  |>esarlfì. 
Ora  come  mai  si  può  pesare  nn  pianeta,  determinarne 
la  massa  ! 

ii  noto  ehe  tutta  la  materia  attrae,  e  elie  l'attrazione 
di  un  corpo,  (jnaluuqmi  <^sao  sia,  è  proi>orzionale  <liret- 
tamente  alla  sua  massa,  iuversameute  al  quadrato  della 
distanza  del  corpo  attratto  dal  suo  centro.  Se  <li  nn 
qualunque  pianeta  vien  data  la  massa ,  e  se  insieme 
vien  detto  a  qual  distanza  da!  suo  centro  giace  nn  certo 
corpo,  si  può  sempre  calcolare,  dietro  il  principio  enun- 
ciato e  dietro  i  dati  sperimentali  raccolti  sulla  Terra, 
l'attrazione  che  rpiel  pianeta  esercita  sul  corpo  dato, 
osala  lo  spazio  che  il  corpo  attratto  dal  pianeta  percorre 
nel  primo  minuto  secondo  di  sua  caduta. 

Esistono  qnindi  tre  termini  ohe  si  determinano  a  vi- 
cenda: massa  del  piaiieta  attraente,  distanza  del  corpo 
attratto,  caduta  di  quest^iltimo.  l!)ati  i  due  primi,  il  terzo 
è  determinato,  ma  evidentemente  anche  dati  i  due  ul- 
timi, è  determinato  il  primo,  ossia  date  la  distanza  del 
corpo  attratto  e  la  sua  caduta  .se  no  può  ricavare  la 
massa  del  pianeta  attraente.  Tutto  si  riduce  a  potere 
per  ogni  pianeta  osservare  e  misurare  la  caduta  di  un 
corpo,  attratto  dallo  stesso  pianeta,  e  da  esso  ad  una 
distanza  nota. 

Ora  si  descriva  il  lettore  una  circonferenza  di  eiroolo, 
prenda  sovr^esao  un  piccolo  arco  AH,  conduca  la  tan- 
gente al  punto  A,  e  ponga  la  lettera  C  al  centro.  Im- 
magini ohe  la  circonferenza  rappresenti  l'orbita  di  un 
corpo  il  quale  giri  attorno  a  C.  Questo  corpo  arrivato 
nella  propria  orbita  al  punto  A,  ove  non  fosse  attratto 
dal  corpo  centrale  C,  sfuggirebbe  per  !a  tangente  alla 
circonferenza  nel  punto  A,  ma,  attratto  dal  corpo  een- 
trale, percorre  invece  l'arco  AH.  Conduca  il  lettore  il 
raggio  CB,  lo  prolunghi  fino  ad  incontrare  la  già  trac- 
ciata tangente  nel  punto  1),  e  Bl>  rappresenterà  la  ca- 


data  flel  corpo  v<'rao  il  proprio  oeufcro  «l'attrazione  du- 
rante il  tempo  in  cui  esso  percorse  1'  arco  AB,  caduta 
facilissima  a  calcolare,  quando  si  conosca  il  ragjjio  CA, 
e  dall'  intero  e  noto  periodo  di  rivoluzione  del  corpo 
8i  j)Ossa  dedurre  l'arco  AB  percorso  ia  uu  tempo  dato. 

La  Luna  8i  rivolge  attorno  alla  Terra,  questa  alla  sua 
volta  intorno  al  Sole;  delle  orbite  lunare  e  terrestre  ai 
conoscono  i  raf^gì  e  i  tempi  dì  rivoluzione;  ai  può  quindi 
calcolare  la  caduta  della  Luna  verso  la  Terra ,  quella 
della  Terra  verso  il  Sole  in  nn  tempo  dato,  in  un  mi- 
nuto secondo  ad  esempio,  e  dai  rapporti  delle  due  ca- 
dute, riferite  prima  ad  una  medesima  distanza  dal  centro 
attraente,  dedurre  il  rapporto  della  massa  terrestre  alla 
solare. 

Per  i  pianeti  che,  come  la  Terra,  hanno  satelliti»  si  può 
ripetere  lo  stesso  calcolo,  e  in  modo  affatto  analnj^o  de- 
terminare il  rapporto  delle  masse  loro  a  quella  del  Sole. 

Per  i  pianeti  che  non  hanno  satelliti,  per  ì  satelliti, 
in  generale  per  un  pianeta  considerato  indipendente- 
mente dai  proprii  satelliti,  il  problema  diventa  un  po'  più 
difficile,  ma  lo  si  risolve  studiando  gli  effetti,  che  l'at- 
trazione sua  produce  su  qualcuno  dei  corpi  del  Sistema 
solare. 

Saturno  ha,  è  noto,  otto  satelliti:  Mhiim,  Enoeìndmf 
Tethiis,  Pione,  Rhea,  Titanus,  Mijxrìon,  Japetun.  Ad  uno 
ad  uno  questi  satelliti  possono  jjfuidare  alla  <ìetermina- 
zione  della  massa  saturnea,  la  quale  putì'  inaltre  dednrsi 
e  dalla  teorìa  di  Giove  e  da  quella  di  Urano.  Ciò  mal- 
grado, intorno  alla  massa  <li  Saturno  non  v'  ò  ancora 
accordo  fra  gli  astronomi. 

Bessel  da  misure  eliometriehe  eseguite  sul  satellite 
Titanus,  presa  per  unitil  di  massa  quella  del  Sole,  de- 
dusse per  la  massa  di  Saturno  il  valore  espresso  dal 
rapporto  1:  3501,6. 

Asaph  ITall  da  osservazioni  dì  Japetn.s-,  fatte  all'Osser- 
vatorio di  Washington,  Stati  Uniti,  con  un  rifrattore 
di  26  pollici,  dedusse  per  la  massa  stessa  il  valore  espresso 
da  1  :  :riS2,2. 

Jacob  da  osservazioni  fatte  sa  TiUmuH  alFOaservato- 
rio  dì  Madras  dedusse  pel  pianeta  Saturno  la  massa 
l  :  3487,2. 

Le  Verrier  dalla  teoria  di  Urauo  trasse  per  la  massa 
di  Saturno  il  valore  l:.'t529,r>6  fra  tutti  i  determinati 
finora,  il  più  piccoln. 


HOT    »ATELUTT 


Keceut'enieate  rn»tronomo  Ball  da  una  serie  di  43.  po- 
sizioni relativo  di  JaiH'tus  e  di  Titanun,  prese  con  un  ri- 
frattore di  dieci  jiollici  all'Osservatorio  di  Lìeufi,  dedusse 
per  la  maasa  tii  Saturno  il  valore  espresso  dal  ra{>porto 
1:3402,8;  l'astronomo  Erniauuo  Struve  da  misure  niirro- 
inetriche,  eseguite  all'Osservatorio  imperialo  di  Pulkova 
con  un  rifrattore  di  quindici  pollici  sui  due  medesimi 
satelliti  Japctns  e  Tlfanns,  dedusse  per  la  massa  stessa 
il  valore  espresso  da  1 :  349S. 

Tutti  <iue3ti  valori  della  massa  di  Saturno  sono  più 
grandi  <li  quello  trovato  da  Bessel,  e  questo,  ciò  mal- 
grado, continua  ad  essere  il  valore  preferito  dagli  astro- 
nomi, e  ciò  perchè  le  ricerche  delTastronoino  americano 
Hill  intorno  alle  perturbazioni  iiìutue  dt  Giove  e  di  Sa- 
turno non  confermano  necessario  un  aumento  dolla  massa 
besseliana  di  quest'ultimo,  e  perchè  alla  massa  stessa 
meglio  si  avvicinano  i  valori  j)iù  recenti  e  appena  ri- 
cordati tratti  da  misure  micrometriche  dei  satelliti. 

Queste  misure,  oltre  che  a  nuovi  valori  della  massa 
di  Saturno,  condussero  a  nuove  e  assai  più  precise  or- 
bite dei  singoli  satelliti,  fino  a  questi  ultimi  anni  solo 
imperfettamente  note  (Annuaeio  XLf,  20).  T/orbita  di 
Hipnhìi  fu  nuovamente  determinata  da  Ormond  Stone, 
e  da  Hill  :  l'astronomo  Ball  dedusse  dalle  proprie  osser- 
vazioni nuove  orlate  di  Japetits  o  di  Titnnns  ;  nuove  or- 
bite per  Jajtetus,  per  TiUtnnx  e  inoltre  per  Rhea  e  per 
Dione,  dedusse  dalla  discussione  di  molte  osservazioni, 
l'astronomo  di  PulUova  llrmanno  Strnve. 

Le  nuove  e  meglio  elaborato  teorìe  dei  movimenti  dei 
satelliti  di  Siitarno  pennisoro  già  di  tentare  una  deter- 
minazione della  massa  di  Titanii^,  il  più  grande  dei  sa- 
telliti stessi.  Tisserand  dedusse  per  esso  il  valore  l:l(K7r>0, 
Newcomb  valori  compresi  fra  J:9000  od  1:12800,  Stone 
il  valore  1:  !370,  Hill  il  valore  1:4714,  Struve  il  valore 
l:4r>78.  1  due  valori  di  Hill  e  di  Strnve  paiono  assai 
prossimi  al  vero,  tanto  più  ebe  con  essi  si  accordano, 
dopo  nuove  ricerche,  e  Tisserami  e  Newcomb  e  Stone. 
Stando  a  questi  valori  bisogna  concliìadere  che  Tìtanui( 
ha  nna  densità  almeno  quattro  volte  pif>  grande  che 
quella  di  Saturno,  poiché  il  suo  diametro  apparente  è 
sempre  più  pìccolo  *li  0'',75,  e  perchè  questo  diametro 
dovrebbe  essere  in  me<lia  uguale  ail  1",  quando  le  den- 
sitiV  del  pianeta  e  del  satellite  fossero  fra  di  loro  ugnali. 


XIV. 

DettugU  e  fenomem  ttelhi  snpcrjlele  lunare 
ìiuoraweiìte  otiservati. 


Gli  astronoini  distiuguoiio  n.oì  nomi  di  Aprijìpa  e  di 
Gtidin  (lue  (^rfitfTi  Ulnari,  i  quali  cai  loro  as()ettf>  ^^fene- 
ralc,  e  coi  dettagli  tkdlo  loro  forme  richiamano  appunto 
i  erateri  vulnaiiici  terrestri,  e  mej^lio  gi  asti  fi  e  ano  la  de- 
finizione di  cratere  loro  «hita. 

Si  trovano  verso  il  mezzo  del  disco  lunare,  nel  set- 
tore nord-est,  press'a  poco  sopra  uno  stesso  meridiano, 
a  due  fjfradi  circa  l'ano  «lall'altro;  hanno  pochi  gradi  ad 
ovest  la  regione  lunare  caratteristica  ShiuH  Meda,  a 
qualche  distanza  a  nord-ovest,  a  nord-est,  ad  est  rispet- 
tivamente il  ^fare  Vaporunìj  il  Mare  Sc^renitatitìf  il  yfare 
tranquillitatin,  e  a  partire  da  essi,  verso  sud,  si  svolge 
(juella  intricata,  uiultiforme,  vasta  serie  di  altipiani,  di 
catene,  di  crateri,  di  picchi,  ohe  accenna  con  tanta  evì- 
denaa  ai  grandiosi  e  profondi  sconvolgimenti,  pei  (juali 
deve  essere  passata  la  massa  del  nostro  satellite. 

E  Agrifpa  e  iimlin  sono  due  vaste  eavit;\  circolari,  con 
diametri  ili  48  e  di  ^5  chilometri  circa  rispettivamente, 
chiuse  airingiro  da  un  anello,  da  una  specie  di  baluardo 
che  si  innalza  a  considerevole  altez^ia,  rotto  qua  e  lj\  da 
picchi,  i  quali  ai  ergono  fino  a  3000  e  più  metri  sul  piano 
sottostante.  E  1'  uno  e  T  altro  mostrano  distintissimo  il 
cono  centrale,  tanto  caratteristico  dei  nostri  crateri  vnl- 
canic!  ;  nello  spazio,  che  in  direzione  da  nord  a  sud  in- 
tercede fra  l'uno  e  l'altro,  si  vede  una  serie  di  monti; 
la  regione  che  immediatamente  si  estende  al  loro  fianco 
oceidentale  appar  ricea  di  accidenti,  disseminata  di  pic- 
coli e  numerosi  altipiani. 

Apinmto  in  quest'ultima  regione,  uu  dilettante  di 
astronomia,  il  signor  SchefHer,  console  a  Dresda,  vide  con 
nn  Ciinnn<!cbiale  di  sei  pollici  una  nuova  striscia  lucida, 
una  nuova  scanalatura.  La  vide  il  17  di  maggio  del  18S8, 
la  rivide  distinta  il  15  di  giugno;  partiva  dalla  parte 
occidentale  del  cratere  Goiìin,  e  qnasi  una  linea  diritta 
luminosa  si  estendeva  in  direzione  nord-ovest  jier  40 
chilometri  circa ,  attraversamlo ,  senza  subire  interru- 
aioni  sensibili,  parecchie  piccole  catene  di  monti. 
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La  aoanalatura  nss«^rvata.  du  Si-lipffler  non  sì  trova 
nelle  narte  lanari  «li  Lohmiiinu,  di  rUiiiller,  <U  Scliinidt, 
di  Nelson;  non  è  accennata  nelle  ilescrÌKioni  alle  fiarte 
stesse  unite;  non  s'incontra  nel  «catalogo  «Ielle  Scanala- 
ture (li  Scbmidt.  Essa  venne  a  sollevare  una  iin[>ortante 
e  curiosa  questione  finora  insoluta,  se  eìaè  la  superficie 
della  Luna  si  del)l>a  considerare  «la  noi  corno  immuta- 
bile, inalteralnte,  «]uasi  una  natura  spenta,  o  se  invece 
sogoriaccia  ad  alterazioni  tanto  pfrandiose,  da  rieacire 
seusiliili  ai  nostri  mezzi  di  osservazione. 

È  una  questione  sem[ire  e  tuttora  aperta;  alcuni  fatti 
osservati  intorno  ai  crateri  lunari  /iw)f«<?N.v.  Fiuto,  ìl}i<ji- 
nus  la  abilitarono,  senza  risolverla,  pochi  anni  or  sono 
(Annuario  IV",  lo;  XI,  in  ;  XYII,  il  l,  nò  in  recente  osser- 
vazione di  Scheffler  vale  a  portare  aovressa  maggior 
luce.  La  scanalatura  da  lui  osservata  e  descritta  fa  rive- 
duta «lai  dott.  Terby  a  Lovauio  la  sera  del  24  ottobre  1SS8; 
appariva  nella  posizione  indicata  da  Scheiller,  ma  in  modo 
intermittente;  appariva  come  un  filo  lutninoso  e  solo  jter 
brevi  momenti. 

La  scanalatura  «li  Bclieffler  era  già  stata  veduta  da 
Trouvelot  il  15  niurzo  del  1873. 

Evidentemente  si  tratta  «li  un  dettaglio  visibile  solo 
in  rare  e  «letermiuate  circostanze  «li  illuminiìzione  ;  trat- 
tasi di  un  fatto  proveuientti  da  ciò,  che  della  superficie 
lunare  noi  possiamo  osservare  solo  una  veduta  prospet- 
tica, e  che  le  nostre  ricerche  intorno  ai  suoi  accidenti 
si  riducono  in  ultima  analisi  all'osservazione  e  allo  stu- 
«lio  delle  varie  e  ineguali  vioende  di  luce  e  di  onderà 
per  cui  essi  passano.  Le  sue  montagne,  i  suoi  bnrrjmi 
ci  appaiono  in  grazia  «Ielle  ombre  <;he  proiettano:  le 
forme  loro  ci  sono  rivelate  da  questo  ombro  stesse,  le 
quali  mutano  incessantemente,  ridiventano  i«lentiehe  solo 
a  int«ìrvalli  lunghissimi  di  tempo,  e  perchè  «-iambia  l'an- 
golo «rillnminazione  che  le  produce,  e  perchè  cambia  il 
[•unto  di  vista  dal  quale  le  guardiamo 

Sono  celebri  negli  Annali  «lell'nstroiiomia  le  apparenze 
osservato  nel  1783  e  nel  17S7  sul  disco  binane  da  Cìu- 
gUelmo  Herschel,  per  le  quali  il  celebre  astronomo  ere- 
dette  un  momento  di  aver  assistito  alla,  vera  eruzione 
di  un  vulcano  della  Luna.  Trattavasi  invece  di  vette 
montane  splendenti  più  deU'dsato,  probabilmente  per 
luce  eh  Pi  la  Terra,  in  grazia  dì  uno  straordinario  con- 
corso   «li  eircostauze,  gettava  sovr'esse,    poiché  :j.iri«lea 


dì  istantanee  correnti  «li  Ince  propria  lunare  poca  fede 
si  può  prestare. 

Apparenze  analoghe  a  quelle  vedute  da  Herschel  fu- 
rono, il  15  del  luglio  188S,  viste  dal!'  astmuomo  ameri- 
cano Holdeu,  nella  rejrione  delle  Afpl  Innari.  È  una  ca- 
tena «he,  a  nord  {Iella  Luna,  taglia  obliquamente  il  mo- 
ridiano  centrale  di  questa,  e  si  innalza  fra  i  due  cra- 
teri l'IaUì  o  Giisfìini  per  una  lunghezza  di  250  e  piìi  chi- 
lometri. Le  sue  cime  più  alte  toccano  i  'MìOO  metri;  le 
sue  montale  f!e«lono  per  altezza  ed  estensione  a  quello 
di  altre  regioni  lanari,  ma  dì  tutte  sono  più  aspre  e  ri- 
pide. A  sud  di  questa  catena,  Holdeu  vide  appunto  il 
15  luglio  una  cresta  straordinariamente  lucida,  «li  splen- 
dore tanto  intenso,  da  fare,  a  prima  ;;iunta,  credere  a<l 
una  vera  e  propria  eruzione.  (^1  un  fatto  analogo  a  quello 
osservato  nel  1843  dalFastronomo  Gerliug,  e  che  molto 
probabilmente,  qua'^i  certamente,  deriva  da  una  straor- 
dinaria illumiuazioue,  prodotta  da  un  raro  concorso  di 
circostanze. 


XV. 


Eclinn  totale  di  Luna  del  28  f/ennaio  1888. 

Durante  questo  eclissi  si  tentò  di  determinare  il  dia- 
metro della  Luna,  o.sservando  dietro  a!  contorno  oscuro 
di  essa  le  immersioni  e  le  emersioni  di  numerose  stelle. 
Osservazioni  nnalog^he  si  erano  già  fatte  dietro  proposta 
di  Drillon,  decano  degli  astronomi  di  Pntkova,  <lurauto 
l'eclissi  lunare  del  4  ottobre  1884  (Anmuaiiio  XXI,  35) 
e  avevano,  malgrado  il  tempo  cattivo,  dato  520  appulsi 
di  stelle  al  It^mbn  lunare,  numero  maggiore  di  tinello 
che  l'osservazione  delle  ordinarie  occiiltazìoni  suol  dare 
in  molti  anni.  Le  osservazioni  si  rijieterono  nel  1888  an- 
cora per  iniziativa  dì  Dollen  e  deirO.sservatorio  di  Pul- 
kova,  e  mentre  nel  1884  sessanta  erano  stati  gli  Osser- 
vatorii  invitati  a  prendere  parte  alle  osservazioni,  cen- 
toventi furono  quelli  invitati  nel  1888. 

In  Italia  il  tetnpo  fu  fa.vorev(de  all'osservazione  di 
questo  eclissi,  e  gli  astronomi  così  come  gli  Osaervato- 
rii  italiani  vi  presero  larga  parte;  altrove  il  tempo  fu 
vario,  meno  cattivo  in  generale  però  di  quello  che  non 
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era  stato  nel  1884.  Le  unmerose  osservazioni  oramai 
raccolte  comlarranno  certo  ad  una  preiàaa  deterraiua- 
zioue  del  diametro  limare,  pel  quale  si  rìtieue  ora,  in 
misura  angolare,  il  valore  31' 5'',7(>,  in  misura  metrica,  il 
valore  3177  chilometri,  con  una  incertezza  da  tre  a  quat- 
tro chilometri. 

Durante  ^li  ecli.S8i  lunari  del  1884  e  del  1888  furono 
fatte  accorate  misure  delle  fasi  di  calore,  per  le  quali 
jaasa  la  Luna  eclissandosi.  Ne  risultò,  che  il  debole  ca- 
[ore  irradiato  dalla  Luna  scompare  quasi  interamente, 
quando  l'eclia.si  diventa  totale;  la  scomparsa  segue  da 
vicino,  ma  non  è  rigorosamente  contemporanea  alla  spa- 
rizione della  luce. 

La  Ijuna  ubbantiona  con  una  rapidità  straordiuaria 
il  calore  che  insieme  alla  luce  riceve  dal  Sole,  e  que- 
sto fatto  abbastanza  notevole  fu  confermato  da  alcune 
esperienze  eseguite  dal  prof.  Langìey  in  occasione  di 
eclis.sì  lunari  par>iiali.  Sccomlo  Ijangley  non  tutto  il  ca- 
lore irra<liato  dalla  Luna  è  caler  riflesso;  «ma  parte  mi- 
nima è  propria  del  nostro  satellite,  il  quale  ha  alla 
propria  superficie  la  temperatura  dell'  aequa  ohe  si 
congela. 

Durante  l'eclissi  del  18SS  la  Luna  non  scomparve  mai 
per  intero;  snlla  sua  superfìcie  si  dilFuse  sempre,  anche 
nel  momento  della  massima  totalitiì,  una  debole  luce, 
della  quale  il  color  predominaute  era  il  rosso  cupreo.  Sul 
disco  lunare,  totalmente  eclissato  da  un  niiuuto,  Toscu- 
ritiV  ,  dietro  osservazioni  fatte  all'  Osservatorio  di  Mi- 
lano, era  distribuita  assai  irregolarmente;  in  alto,  con- 
siderata r  immagine  rovesciata  così  come  vedesi  nei 
cannocchiali,  era  massima  e  color  fuliggine,  in  basso 
minima  e  color  aranciato  splendente;  a  sinistra  predo- 
minava il  color  verde  chiaro  sfumato  verso  l'orlo  del 
disco,  a  destra  il  color  rosso -cupreo, 

È  noto  che  questa  luce  residua  della  Luna  eclissata, 
e  la  varietà  delle  sue  tinte  provengono  dalla  rifrazione 
e  dalla  dispersione  della  luce  solare  nell'atmosfera  ter- 
restre. Pensarono  alcuni  ohe  le  diverse  regioni  conti- 
nentali od  oceaniche  del  contorno  della  Terra,  rasentate 
dalla  luce  solare,  dovessero  produrre  sul  disco  della 
Lana  una  colorazione  diversa,  suscettibile  di  osserva- 
zione. Nel  fatto ,  e  in  mezzo  a  quella  varia  sfumatura 
dì  tinte  diffuse  sul  disco  lunare,  fu  impossibile  notare 
con  sicurezza  su  questa  o  quelFaltra  regione  del  disco, 


corrispou dente  a  questo  o  a  quell'altro  tratfco  del  con- 
torno terrestre,  nna  tinta  speciale,  marcata  e  caratteri- 
sti oa. 


XVf. 


SatsllUi  di  Giove. 


È  uulversaluiento  nota  I*  esistenza  dei  quattro  satel- 
liti di  (rio ve,  le  quattro  famose  Stelle  Medìcee  di  Galileo, 
che  segmiuo  una  delle  prime  scoperte  celesti  dovute  ai 
cannocchiali.  Questi  satelliti  si  aggirano  come  altrettante 
lune  attorno  al  loro  pianeta  :  si  a-ggirano  formando  con 
Giove  un  >Stfitema  minoro  e  speciale ,  governato  ancora 
dalle  leggi  di  gravitazione  universale;  si  aggirano  illu- 
iniuando  colla  loro  luce  riflessa  le  notti  di  Giove,  tanto 
diverse ,  e  per  la  loro  brevità  relativa ,  e  per  le  nume- 
rose lune  che  ne  rompono  le  tenebre,  da  quelle  del  nostro 
£>iaueta. 

La  teoria  del  movimento  dei  satelliti  di  Giove  fu  ela- 
ìtorata  da  Lagrange  e  da  Laplace ,  e  le  tavole  di  Da- 
moiseau,  pnbbli(!ate  nel  1836,  e  che  antior  oggi  servono 
ji  calcolarti  la  posiaioui  dei  satelliti  stessi,  si  appoggiano 
appunto  a  quella  teoria.  In  questi  ultimi  anni  Sonillart 
pniiltlicò  intorno  ai  movimenti  dei  satelliti  di  Giove  una 
nuova  teoria  analitica,  divisa  in  due  parti,  l'una  conte- 
nente le  formule  algebriche ,  1'  altra  la  riduzione  delle 
formule  stesse  in  numeri.  Non  è  quindi  lontano  il  giorno 
in  cui  jiotremo  avere  pei  satelliti  di  Giove  nuove  ta- 
vole, che  meglio  si  approssimino  al  vero  delle  attuali  di 
Damoiseau.  Fra  i  tempi  dello  occultazioni  dei  satelliti 
dedotti  da  queste  tavole  ,  e  quelli  poi  realmente  osser- 
vati, si  incontrano  discrepansse  ,  le  (juali  non  di  rado 
vanno  dai  cinijne  ai  dieci  minuti,  ascendono  poi  quarto 
satellite  Huo  a  venti  minuti,  e  non  possono  \wt  conse- 
guenza essere  pìii  a  lungo  tollerate  dalla  precisione  del- 
l'Astronouiia  moderna. 

Indicando  i  quattro  satelliti  di  Giove  coi  numeri  1,  II, 
IH,  IV,  a  seconda  della  loro  distanza  crescente  dal  pia- 
neta, si  trova  che,  prendendo  per  norma  le  loro  dimen- 
sioni decrescenti,  e  coucedtiudo  il  primo  posto  a  quello 
di  maggior  diametro,  ossi  vogliono  essere  disposti  nel- 
rordtne  III,  IV,  l,  II,  e  che  essi  dispougonsi  nell'ordine 
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IV^,  I,  II,  III  se  8i  considera  la  variabilità  «lei  loro  spleu- 
ilore  ,  mag^ore  esseudo  qaesta  varialiilitil  pel  satel- 
Ute  IV. 

t  iliversi  satelliti  di  Giove ,  oltre  che  pel  loro  varia- 
bile splendore,  eolpisGono  l'osservatore  per  le  ditfiDrenti 
appareuae  che  presentano,  durante  i!  loro  passagpfio  sul 
diseo  del  pianeta.  Già  V  astronomo  ìnj^lese  Todd  aveva 
notato  (Annuario  XIV,  11),  stn(iiando  il  fenomeno  del- 
l'occultarsi di  que.Hti  satelliti  <tietro  il  diseo  del  pianeta, 
che  essi  non  seompaiuuo  a  '^TfnM  a  gradi,  ma  che,  prima 
di  sparire,  appaiono  invece  per  qualche  istante  sul  disco 
del  pianeta,  conio  se  un'  atmosfera  trasparente  e  carica 
di  nubi  avvolgesse  d'  ogni  intorno  Giove,  ed  attraverso 
ad  essa  si  vedessero  i  satelliti. 

Il  dottor  8pitta,  studiando  invece  il  fenomeno  del  pas- 
saggio dei  satelliti  sul  disco  di  Giove,  riuscì  a  consta- 
tare: che  il  satellite  IV  si  aflfievolisce  avvicinantln.si  al 
contorno  del  pianeta,  brilla  dnrante  i  primi  dieci  o  quin- 
dici minuti  dal  passaggio,  scompare  per  circa  altrettanto 
tempo,  riappare  infine  come  una  macchia  ititeusauiente 
nera;  che  il  satellite  0  poco  muta  di  splendore  nelle 
vicinanze  del  contorno  del  pianeta,  e  durante  il  passag- 
gio appar  sempre  bianco;  che  il  satellite  III  talora  scom- 
pare sul  principio  del  passaggio  per  riapparire  poi  come 
una  macchia  nera,  talora  inveee  ritnau  hcmpre  làauco; 
che  il  satellite  I  comincia  per  scomparire,  poi  prende 
una  tinta  fra  il  grigio  e  il  nero. 

Tutti  questi  fenoijieni  non  sono,  secondo  Spitta,  che 
apparenze,  le  quali  provengono  dal  diverso  diametro  del 
<lisco  del  pianeta  e  dei  dischi  dei  satelliti,  e  <lal  diverso 
loro  potere  riflettente,  e  le  quali  si  possono  artitìcial- 
moute  riju'odurre  con  esperienze  di  gabinetto,  I  fenomeni 
notevolissimi  del  satellite  IV,  le  sue  variazioni  di  splen- 
dore, disparizìoui  e  riapparizioni  si  spiegano  semplice- 
mente per  mezzo  dei  debolissimo  suo  jiotere  di  riliessione. 
La  natura  intrinseca  dei  materiali,  che  ricoprono  la  su- 
perfìcie dei  satelliti  di  Giove,  non  deve  essere  per  tutti 
i  satelliti  la  stessa,  e  per  ciò  appunto  il  loro  splendore 
relativo,  i  loro  poteri  di  riflessione  sono  diversi,  e,  quando 
si  prenda  per  criterio  il  diverso  potere  riftettore,  i  satelliti 
di  Giove  si  <lispongono  nell'ordine  tV,  III,  I,  II,  essendo 
il  rispettivo  potere  espresso  dai  numeri  (>,27'0,41-0,66-0,73. 


XVII. 

Spettroscopia  e  moiniuenti  proimi  delie  ntcllc 
ìlei  verso  delle  vhuali. 

È  noto  clii*.  si  possono  determinare  per  mezzo  <li  os- 
servazioni spettroscopiche  1  niovitnenti  proprii  lielle  stelle 
nel  verso  delle  visuali  (Annuaeio  IX,  82).  Se  infatti  in 
una  stella  esiste  una  materia  ,  la  ijiiale  produce  nello 
spettro  una  riga  determinata,  la  F  ad  esempio,  essa, 
quando  la  rttclla  si  muova,  produrrà  ancora  la  riga  stessa, 
ma  la  pro<lurr;V  in  altro  laon;o  dello  spettro,  poiché  men- 
tre esHia  continuò  a  vibrare  colla  velocità  propria  delle 
sue  molecole,  venne  però  dal  movimento  della  stella  al 
lunt,^ata  o<l  ae('.(UTiata  l'onda  da  essa  prodotta,  e  quindi 
eanil)iata  la  sua  rifranjjibilitiì. 

Queste   ditterenze  nella  rifraugibilit;Y  di  aleune  righ 
dello  spettro,  o  meglio  gli  spostamenti  di  queste  righ 
ohe  ne  sono  la  conseguenza,  possono  quindi  condurre 
conseguenze  riguardanti  la  velociità  dei  moti  proprii  delle 
stelle,  in  quanto  per  essi  le  stelle  stesse  si  allontanano 
o  si  avvicinano  alla  Terra ,   le  righe   spostandosi  verso 
r  estremo  violaceo  dello  spettro  per  stelle  che  a  noi  si 
avvicinano,  verso  l'estremo  rosso  dello  spettro  stesso  per 
stelle  che  da  noi  si  allontanano. 

Gli  spostamenti  di  queste  righe  sono  nel  fatto  piooo- 
lissimi ,  uguali  a  frazioni  minime  dì  millimetro;  la  loro 
misura  ed  osservazione  è  irta  <li  diflìeoltà  gravi,  cui  non 
sempre  si  riesce  a  superare. 

Gravissima  fra  queste  difficoltà,  pratiche  è  la  grand 
influenza,  che,  sulla  visibilità  dello  linee  dello  spettro,  h 
lo  stato  dell'atmosfera  terrestre.    Quando  questa  non   ò 
tran<iiiilla,    l'osservazione    delle    righe  spettrali   diventa 
straordinariamente  incerta,  sicché  facilmente  conduce  al 
risultati    contradditorii  ed    inaccettabili.  È  un  inconve 
niente   lamentato  dagli    astronomi  dell'  Osservatorio   di 
Greenwich,  dove,  da  qualche  anno,  le  ricerche,  di  «uii  qui 
trattasi,  sono  diventate  una  delle  ocoupazioui  ordinari©! 
(Annuario  XTIl.  10;  XIV,  57)  I 

"         '"     i)re  Vogel,  il  (|ua!e  all'Osservatorio  di  Pots- 
e  Bugli  spostauienti  dello  righe  degli  s[K'.ttri 
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stellari  misure  assai  importanti,  pensò  di  eostituire  alla 
mìsnra  diretta  qneUa  fatta  per  mezzo  della  fotogratìa. 
iu  nua  nota,  presentata  all'Accailemia  Keale  di  Prussia, 
egli  aftertna  che  le  oscillazioni  irref^olari  dell'atmosfera, 
tanto  sensibili  alFocchio  e  fatali  alle  luisiiro  dirette,  non 
hanno  inliiienza  sulle  fotografìe,  le  quali  sono  inoltre  li- 
bare dalle  incertezze  inevitabili  e  dalle  predisposizioni 
deirosservatore. 

Il  dottor  Sobeiner,  che  eseguile  esperienze  fotogra- 
fiche esoogitate  dal  Vogel,  esamino  sette  spettri,  ipielli 
cioè  di  Sirio ,  di  Procione  ,  di  Castore ,  di  Arturo ,  di 
Aldebaran,  di  Polluce  e  di  Uigel.  Usò  due  prismi  di 
grande  forza  dispersiva ,  e  fissò  la  sua  attenzione  sulla 
terza  riga,  II7,  deiriilrogeno.  Trovò  la  medesima  spostata 
verso  il  rosso  negli  spettri  di  Sirio,  di  Procione  e  di 
Kigel ,  verso  il  violetto  nello  spettro  di  Arturo:  trovò 
in  Sirio  uno  spostamento  piccolissimo;  ne  trovò  uno  me- 
diocre, ma  ben  certo  in  Procione,  ne  trovò  uno  grande 
in  Rigel  ed  In  Arturo. 


XV^Itl. 


l'eriodo  di  rota::ione  del  Sole 
di'tei-mìnato  per  mezzo  di  osservazioni  spettroscoptehe. 

il  tratto  di  contorno  solare  esattamente  ad  est ,  iu 
grazia  della  rotazione  del  Sole,  si  avvicina  continua- 
mente a  noi  con  una  velocità  equatoriale  di  circa  1855 
metri  per  ogni  minuto  secondo  ;  di  altrettanto  da  noi  si 
allontana  il  tratto  del  contorno,  che  ò  ad  occidente.  La 
rotazione  solare,  facendo  che  alcune  parti  del  Sole  si  av- 
vicinino alla  Terra ,  che  altre  se  ne  allontanino,  deve 
produrre  uno  spostamento  delle  righe  dello  spettro  so- 
lare analogo  a  quello  considerato  nel  capitolo  precedente. 
Le  righe,  che  provengono  dalle  regioni  che  in  un  dato 
istante  sono  ad  est  d(d  Sole,  devono  spostarsi  verso 
l'estremo  violetto  dello  spettro;  quelle,  che  provengono 
«lalle  regioni  occidentali,  devono  spostarsi  verso  l'estremo 
rosso,  e  questi  spostamenti,  iu  quanto  provengono  dalla 
rotazione  del  Sole ,  devono  uecessariamente  poter  ser- 
vii-e  a  determinare  la  rotazione  stessa. 

La  velocità,  di  questa  rotaaione  non  pt\o  \)er~o  c\ì&'^\q- 
.àsan'jmo  BCJsyriFiro.  —  \\V.  '.\ 


durre  sposi auionti  delle  righe  spettrali ,   nell'  imo  o  nel 
l'altro  verso,  piccolissimi,  tanto  piccoli  dtt  uutorizzaro  Topi 
nioue,  por  ìango  tempo  imiversalo  fra  k^  astronomi,  eh 
ossi  non  potessero  rieseìr  sensibili  ai  nostri  mezzi  di  oa 
servazione.  Si  tratta  di  spostamenti,  ohe  sono  appena  n 
cento  cinipiantesimo  «lello  spazio,  che  separa  le  due  righe 
ondo  risalta  la  rij^a  ì)  «lei  sodio,  ri*,'a  questa,  che  solo  co: 
spettroscopi  jmteivti  si  riesce  a  sdoppiare. 

Ciò  nialfifrado  riuscì  al  professore  Yonng"  di  misurare 
nel  187«>  questi  spostamenti,  di  iledarne  nna  velocità  <li 
rotazione  solare  ugnale  a  247:5  metri  circa  per  ogni  minute 
secondo,  poco  diversa  da  quella  che  ordinariamente  si  ri 
cava  dall'osservazione  delle  macchie,  i^.  di  dimostrare  in- 
fine ,  che  le  così  dette  righe  terrestri  dello  S])ettro  de] 
8ole,  lo  righe  cioè  prodotte  dairassorbimento  dell'atmo* 
sfera  terrestre ,  non  prendono  parte  allo  8postament( 
generale  delle  rimanenti  righd?  dello  spettro  stesso. 

Osservazioni  analoghe  potò  ripeterò  nell'anno  ora  de 
corso  il  fisico  americano  Enrico  Orew.  Xe  trasse  un  pe 
riodo  di  rotazione  «lei  Sole  ugnale  a  giorni  21,S8  di  poco 
jiiiì  grande  dello  accettato  (Annitario  X,  5);  no  trasse 
inoltre  quest'altra,  conseguenza  inaspettata. 

Gli  stadi  fatti  sui  movimenti  detle  macchie  dimostra- 
rono, cl»e  la  rotazione  della  fotosfera  solare  non  è  la 
stessa  sotto  ogni  parallelo;  che  i  tilt  successivi  e  conti 
gni  di  questa  enorme  massa  fluida,  hanno  velocità  di- 
verse, decrescenti  regolarmente  o  progreasivauiento  dal 
l'equatore  ai  poli,  sicché  sopra  i  (lue  paralleli  posti  nei 
due  emisferi  solari  a  trentanove  gra<li  dall'equatore,  la 
rotazione  superficiale  è  di  due  giorni  interi  più  lenta  che 
all'equatore  stesso.  Mentre  a  quest'ultimo  la  durata  della 
rotazione  è  di  giorni  25,2,  a  quarantacinque  gradi  di  la- 
titudine essa  è  di  giorni  27,7, 

Le  osservazioni  di  Crew  contraddicono  a  queste  con- 
seguenze tratte  ilalle  osservazioni  di  Oarrington,  e  ten- 
dono a  ilimostrarc,  che  la  velocità  angolare  alla  sujier- 
iicie  del  Sole  non  diminuisce  colla  latitudine  eliografica, 
ma  in  quella  vece  cresce.  Evidentemente,  a  risolvere  que- 
sta contraddizione,  sono  necessarie  nnove  osservazioni 
analoghe  a  «inelle  di  Crew 


XIX. 

Teorìa  Jinictt   lìel    Sole. 

Monumento  sclentifioo  al  P.  Angelo  iSecoki 

in  Ref/<jlo  Emilia. 

Sono  molte  le  teorie  escogitate  per  dar  ragione  dei  com- 
plessi fenomeni,  che  si  svolgono  alla  superficie  del  Sole. 
Sommariamente  le  principali  fra  queste  teorie  ai  possono 
così  schizzare. 

Il  Sale  è  nn  corpo  freildo  ed  oscuro ,  circondato  da 
nn  sottile  inviluppo  gasoso,  nel  quale  forze  tìsiche  spe- 
ciali svolgono  incessantemente  luce  e  calore.  Dal  sno 
nucleo  solido  partono  eruzioni  gasose ,  che  vengono  a 
formare  le  macchie. 

Il  Sole  è  un  globo  liquido  incaudeseeuto ,  sui  quale 
appaiono  delle  scorie ,  come  sopra  un  bagno  di  metallo 
in  fusione. 

Il  Sole  è  lina  massa  gasosa  portata  a  una  tempera- 
tara  <li  più  milioni  di  gradi,  e  continuamente  agitata  da 
erazioni  più  o  meno  vulcaniche.  Le  macchie  sono  do- 
vute direttamente  a  queste  eruzioni ,  o  in<iircttamente 
alle  loro  deiezioni. 

La  temperatura  eccettuata ,  il  Sole  è  fatto  come  la 
Terra;  esso  ha  un'atmosfera  come  la  nostra,  dei  venti 
alisei  come  i  nostri,  delle  nubi  come  le  nostre,  anzi  delle 
nnbi  sovrapposte. 

Il  Sole  ha  la  sensibilità,  l' impressionabilità  delle  ma- 
terie esplodenti,  e  le  più  deboli  azioni,  quelle  ad  esem- 
pio dei  pianeti  Giove ,  Terra,  Venere,  bastano  ad  ecci- 
tare i  fenomeni  grandiosi  della  sua  superficie. 

11  nucleo  solido  e  freddo  del  Sole  è  circondato  da  più 
inviluppi  gasosi.  Nell'inviluppo  esterno,  sotto  l'inttuenza 
dei  venti  alisci,  si  formano  dei  turbini,  che  penetrano  ta- 
lora negli  inviluppi  sottoposti,  vale  a  dire  nella  fotosfera 
e  nella  regione  delle  penembre. 

Il  Sole  è  un  corpo  ri.soaldato  dall'urto  incessante  degli 
aeroliti,  che  cadono  sulla  sua  superficie. 

Infine  il  Sole  è  un  corpo  comhustibìUi,  che  da  un  certQ 
tempo  brucia  in  un'atmosfera  ossidante. 

Tutte  queste  teorie  hanno,  dal  più  al  meno,  nn  fianco 
vulnerabile;  due  fra  esse  sono  però  le  pl\\  iwùvet^aXwveiXvX^ 
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accettate,  quella  che  fa  del  Sole  un  globo  liquido  incal 
des(5ente,  l'altra  che  lo  ritit^iie  ima  massa  garosa. 

Neirauiio  ora  decorso  Ermanno  Stihulz  pubblicò  nelle 
Astronomische  Nttcltniyhftn  dae  lunghe  Memorio  col  ti- 
tolo di  Contribuzioni  alia  teoria  Jiiiica  dei  Sole.  Kgli  am- 
mette, che  la  massa  solare  ò  un  liquido,  di  cai  la  den- 
sità rimane  pressoché  invariata  tino  ad  una  profondità 
uguale  alla  metà  del  raggio;  che  in  ossa  sono  perpetua - 
rawite  attive  correnti  estesìsaime,  in  grazia  delle  quali, 
il  disperdimento  di  calore,  dovuto  all'irradiazione,  viene 
sulla  massa  stessa  uniformemente  ripartito. 

La  temperatura  di  quest'oceano  liquido  solare  non  ol- 
trepassa i  10,000  gradi  centigradi  ;  la  materia  liquida 
contiene  una  sostanza  suscettibile  di  combinarsi,  con  uno 
dei  gas  didl'atmosfera  solare,  a)>peua  la  temperatura  di 
poco  tlisoende  sotto  al  suo  valor  medio;  quest'atmosfera 
del  Sole,  ohe  sovrasta  al  suo  oceano  liquido,  è  alta  più 
che  5<[>0,(KÌ0  chitomotrì,  ed  è  formata  in  gran  parte  di  un 
gas  più  leggero  e  più  elastico  che  l'idrogeno,  il  gas  co- 
ronale ,  la  cui  esistenza  è  dimostrata  dalla  riga  verde 
1474  K  ;  molti  altri  gas  o  vapori  esìst<uin  negli  strati 
inferiori  deiratraosfera  solare,  ma  in  proporzioni  sempre 
picoolissìme  ;  la  fotosfera  del  Sole  è  formata  di  vapori 
incandescenti,  che  oecupano  le  regioni  l>agse  dell'atmo- 
sferftj  e  probabilmente  non  sono  che  emanazioni  del  nu- 
cleo liquido. 

In  ultima  analisi,  le  idee  dìSchalz  sono  quelle  di  Kir- 
chho(F,  modilìcate  da  Zolluer.  II  Sole  è  costituito  da  un 
nucleo  liquido  alio  stato  incandescente ,  circondato  da 
una  vasta  atmosfera,  nella  quale  nuotano  nubi  ugual- 
mente incandescenti.  Il  concetto  tli  un  Sole  interamente 
gasoso  urta  contro  a  difficoltà  insuperabili,  e  la  più  gran 
parte  delle  due  Memorie  di  Bchulz  luira  appunto  a  met- 
tere in  evidenza  rinsiiperabilità  di  questi  ostacoli.  Non 
pare  però  che  l'autore  vi  riesca  appieno,  né  che  egli 
faccia  fare  alla  ancor  arcana  teoria  tìsica  del  Sole  grandi 
passi.  Ora  come  prima  il  Sole  liquido  incandescente  e  il 
Sole  gasoso  continueranno  a  dividere  gli  astronomi  in  due 
campi;  ora  come  prima  il  Sole  gasoso  continuerà  nd  avere 
e  i)iù  gran  numero  e  più  strenui  difensori. 


Non  si  può  parlare  di  Sole  e  di  teorie  fisiche  solari, 
senza  che  la  mente  corra  al  nome  del  compianto  Padre 
Angelo  Secchi,  il  quale,  coi  suoi   lavori  in  generale,  e 
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lente  con  quelli  iatorno  al  Sole,  seppe  8oii>t-t<^ 
in  modo  incancellabile  il  proprio  nome  ne^^li  Annali  del- 
l' Astronomia.  In  Keg^fìo  d'Emilia,  sna  jìatria,  sorse  ed 
esiste  da  qualche  anno  nn  Comitato  il  quale  raccoglie 
sottoscrizioni  per  erigere  al  suo  nome  un  degno  monu- 
mento scientifico,  un  Osservatorio  Secchi  munito  di  un 
j^raude  cannocchiale.  Nelì'auno  ora  decorso  uscì  un  im- 
portante volume  col  titolo  :  Eclifml  totaìì  M  Soie  del  1S70, 
1882,  lì^SS.  18S6  e  18S7,  rela^rimi  e  note  di  F.  Tacchini.  — 
Questo  volume,  di  cui  basta  il  nome  dell'  autore  ad  at- 
testare l'importanza,  sì  vende  a  totale  beuerizio  del  nio- 
unmeuto  .scientifico  da  erigerai  al  Secchi,  e  ehi  desidera 
farne  acquisto  non  avrjì,  per  ricoveri'  il  lilno  franco  a 
domicilio,  che  a  inviare  L.  5,.jO  all'intlirizzo  :  Ptrsidmtc 
del  Comitato  pel  MoHumcnto  scicnii'Jico  al  P.  A.  Secchi  — 
Reggio  ^Emilia.  Si  tratta  di  onorare  la  memoria,  di  un 
nomo,  che  è  davvero  una  gloria  italiiuiii,  e  I'Annuario 
fa  voti  perchè  l'iniziativa  prosa  dal  Comitato  di  Iteggio 
abbia  un  intero  successo. 


XX. 


Oatnloghi  strlìnri  speflroncopìci 

La  luce  solare  attraver.sando  un  prisma  di  vetro  si 
decompone  nei  colori  dell'  ìride ,  e  produce  una  specie 
di  nastro  colorato  (spettro)  nel  quale  con  bellissimo  ef- 
fetto il  rosso,  l'aranciato,  il  giallo,  il  verde  ,  V  nz/AìTro , 
l'indaco,  il  violetto  .si  succedono  distinti. 

Questo  spettro  della  hico  solare  visto  (jou  un  cannoc- 
chiale è  una  fascia,  un  nastro  lutuiuoso  aoleato  tra.sver- 
salmente  da  sottili  righe  oscure  (strìe)  le  quali  conser- 
vano fra  di  loro  seuqire  i  medt'.sìmi  rapporti  d'ordine  e 
di  intensiti\,  ed  occupano  sernj>re  le  medesime  posizioni 
relativamente  ai  colori  dello  spettro. 

[  vapori  incandescenti  di  nn  metallo  [producono  uno 
spettro  formato  da  una  fascia  oscura  iuterrtttta  da  ri- 
glie  lucide  trasversali,  righe  lucidi'  le  quali  variano  da 
metallo  a  metallo,  e  sono  dì  ogni  metallo  caratteristiche. 

Ogni  sostanza  assorbe  quei  raggi,  cui  e.ssa  emetterebbe 
se  fosse  in  istato  luminoso  ;  così  il  sodio  allo  stato  lu- 
minoso produce  nello  spettro  ima  riga. gialla  caratteri- 
stica ;  allo  stato  <li  vapore,  attraversato  da  un  raggio  di 


la<;ti  prima  che  quanto  raggiiiuga  il  prisma,  produce  uello 
spipttro  iiiui  riga  oscura,  esattamente  là  dove  prima  ne 
produceva  uua  gialla. 

Le  riglie  nere  (strie)  dello  spettro  solare  sono  strie  di 
assorbimento,  prodotte  da  vapori  metallici,  che  fanno 
parte  deU'atmoafera  del  Sole. 

Le  stelle  danno  esae  pure  uno  spettro  luminoso  sol- 
cato da  righe  o  strie  oscure:  nella  loro  costitazione  es- 
senzialmente non  dilterisecno  (|uindi  dal  Sole. 

Gli  spettri  stellari  si  possono  ridurre  a  tre  tipi  prin- 
cipali caratteristici  j  e  ogni  tipo  corrisponxie  probabil- 
mente a  una  speciale  fase  di  svolgimento  dello  stelle 
che  lo  producono;  il  primo  tipo  spettrale  è  prodotto  da 
stelle  a  temperatura  elevatissima ,  il  secondo  da  stelle 
a  temperatura  più  bassa  ,  ma  ancora  assai  elevata ,  il 
terzo  da  stelle  a  temperatura  molto  bassa. 

Sono  questi  altrettanti  priucipii,  che  ai  vennero  suc- 
cessivamente svolgentlo ,  che  nel  loro  insieme  costitui- 
scono la  moderna  spettroscopia  stellare,  e  sui  quali  PAn- 
NUAEio  (XXiri,  34-42J  altra  volta  ai  softermò  a  lungo. 

Dimostrata  la  diversa  natura  degli  spettri  stellari, 
diventa  per  la  scienza  necessario  ed  opportuno  lo  stadio 
sistematico  degli  spettri  del  più  gran  numero  possibile 
dì  stelle,  e  ciò  apefialmeute  per  indagare  se  col  tempo 
gli  f*pettri  stessi  subiscano  alterazioni  sensibili,  e  so  essi 
si  trasformino  passando  a  gradi  dalFuua  all'altra  classe. 

Appunto  per  soddisfare  a  queste  esigenze  del  problema 
più  importante  «Iella  spettroscopia  stellare,  si  stanno  ora 
compilando  cafaloffhi  .s-pettroscophi,  i  quab  per  le  individue 
stelle  del  cielo  <lànuo  riudividuo  spettro  corrispondente. 
Da  parecchi  anni  il  professore  Vogel,  all'  Osservatorio 
astrotìsico  di  Potsdam,  studia  gli  spettri  delle  stelle  com- 
prese nella  zona  celeste,  che  va  dal  parallelo  di  un  grado 
a  sud  dell'equatore  a  quello  di  40  gradi  a  nord;  il  dot 
tor  Dunér,  all'  Osservatorio  di  Lund,  studia  gli  spettri 
dello  stelle  sparse  sulla  callotta  sferica  boreale  termi- 
nata dal  parallelo  avente  quaranta  gradi  di  declinazione 
nord,  e  il  dottor  Konkoly,  all'Osservatorio  di  0-Gyalla, 
studia  gli  spettri  delle  stelle  situate  tra  l'equatore  e  il 
parallelo  di  15  gradi  di  decliuaaione  australe. 

Questi  studi  si  estendono  fino  alle  stelle  di  gran- 
dezza 7,5,  ed  il  dottor  Konkoly  pubblicò,  nelF  anno  ora 
decorso,  un  primo  Catalogo  contenente  gli  spettri  di  2022 
stelle.  La  più  gran  parte  dì  questi  siiettri  n]ipartengono 
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alle  classi  prima  e  seconda;  delle  2022  stello  esaminate 
990  liauno  imo  spettro  della  classo  prima  sottoclasse  a 
(spettro  nel  quale  le  righe  metalliche  sono  debolissime  o 
infceramt^uto  iuvisibili,  e  le  rifj^he  <lell'idrogeno  sono  molto 
forti),  S(J5  hanno  uno  spettro  della  classe  aeooudii  sotto- 
classe a  (spettro,  Annuario  XXllI-.'iS,  nel  quale  1q  righe 
metalliche  sono  numerose,  ben  visibili,  e  specialmente 
nnmcrose  nel  giallo  e  nel  verde). 


xxr. 

Sulle  orbite  defili  aeroliti. 

È  nota  r  intima  colleganza  degli  aeroliti  collo  pietre 
meteoriche  ossia  meteoriti  (Annuaeio  VUl,  llGi;  sono 
del  pari  universalmente  noti  i  fenomeni  che  accompa- 
gnano l'apparizione  loro. 

Un  corpo  laminoso  (bolide  oil  aerolite}  xii  dimensioni 
sensibili,  quasi  un  globo  dì  fuoco,  attraversa  con  ve!o- 
citA.  mutabile  lo  spazio,  gettando  da  ogni  parte  una  luce 
vivissima,  e  lasciando  dietro  a  sé  una  traccia  luminosa. 
Soventi  questa  apparizione  è  accompagnata,  o  immedia- 
tamente seguita  da  una  o  più  esplosioni  successive,  che 
ai  intendono  a  grandi  distanze  sulla  Terra;  soventi  an- 
cora a  queste  esplosioni  tieu  dietro  la  divisione  della 
meteora  in  un  numero  più  o  meno  grande  di  frammenti 
luminosi ,  che  sembrano  proiettati  in  direzioni  diverse, 
e  che  raggiungono  (pietre  meteoriche  o  meteoriti)  la  su- 
perficie terrestre. 

11  professore  americano  II.  A.  Newton  pubblicò  una 
interessante  ricerca  sulle  orbite  degli  aeroliti,  liautata 
però  agli  aeroliti  che  produssero  pietre  meteoriobo ,  e 
dei  quali  i  mctooriti  raccolti  esistono  nei  nostri  musoi. 
Essi  sommano  a  205,  e  dietro  le  notizie  pazientissima- 
mente raccolte  da  Newton,  si  pos.sono,  dal  punto  di  vi- 
sta degli  elementi  atti  a  determinarne  l'orbita,  dividere 
in  tre  gruppi;  110  aeroliti  pei  quali  si  bauno  notizie  ri- 
guardanti la  direzione  del  loro  moto  apparente  attra- 
verso alla  nostra  atmosfera,  H4  pei  quali  si  (Conoscono 
il  giorno  e  l'ora  dell'  apparizione,  55  pei  quali  è  impos- 
sibile determinare  l'ora  dell'apparizione. 

La  velocità  con  cui  un  aerolite  entra  nella  nostra  at- 
mosfera dipi^de  e  dalla  sua  velocità  assolata  nello  apa- 
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/io,  o  ila  queiln  tWlin  nostra  Terrò  ;  date  «jnesto  due  in 
direzione  e  grandezza  è  data  im|ilicitamonte  la  prima 
ai  in  direzione  che  in  grandezza.  Consideriamo,  ad  esem- 
pio, il  punto  celeste  verso  cni  la  Terra  è  diretta  nel  ano 
moto  orbitale  (apice);  consideriamo  il  i>imto  diametral- 
mente opposto  (antiapioe);  consideriamo  ancora  a  parte 
gli  aeroliti  che  venjJiona  dalle  regioni  tlello  spazio  at- 
torno all'sipiee,  e  qnelli  che  vengono  dalla  regione  del- 
l'antiapice.  Il  moto  dei  primi  avrebbe  una  direzione  con- 
traria alla  direzione  del  moto  della  Terra  ,  identica  a 
questa  sarebbe  invece  la  direzione  del  movimento  del 
secondi;  i  primi  verrebbero  verso  la  Terra,  i  secondi  la 
segnirebbero;  i  primi,  qualunque  sia  la  loro  velocità  as- 
luta,  urterebbero  sempre  la  Terra ,  i  secondi ,  a  rag- 
;Ungere  la  superficie  terrestre ,  dovrebbero  avere  una 
velociti),  assoluta  raagt^ìom  della  velocità  assoluta  della 
Terra;  i  primi  incontrerebbero  la  Terra  con  una  velocità 
relativa  molto  maggiore  che  non  i  secondi,  per  gli  ae- 
roliti che  vengono  alalia  rt^gìone  dell'a]u"ce  la  loro  velo- 
cità assoluta  sommandosi  con  quella  della  Terra,  per  gli 
aeroliti  provenienti  dada  regione  del  Pan  ci  apice  sottraen- 
doseno, 

Ciò  posto,  sui  lUi  aeroliti,  dei  quali  il  moto  è  sicu- 
ramente determinato,  lOìl'  inseguono  la  Terra,  7  le  ven- 
gon  contro;  lOU  hanno  moto  diretto,  7  lo  hanno  retro- 
grado; 10!»  hanno  orbite  inclinate  rispetto  all'eclittica 
meno  di  ft(^  gradi,  7  hanno  orbite  con  inclinazioni  mag- 
giori di  00  gradi,  e  delle  lOH  inclinazioni  minori  di  DO 
gradi  più  che  due  terzi  sono  poi  inferiori  a  gradi  35. 

Dei  !l'4  aeroliti  pei  quali  ai  conosce  il  giorno  e  l'ora 
«lell'apparizione,  i  sette  ottavi  sono  caduti  sull'emisfero 
boreale  della  Terra  e  ucH'orc  in  cni  il  Sole  trovasi  sul- 
l'orizzonte; i  due  terzi  sono  caduti  nientre  sull'orizzonte 
del  luogo  di  osservazione  stava  l'antiapice  terrestre:  un 
terzo  mentre  suH'firizzonte  sti<>sso  stava  l'apiee.  Il  primo  di 
qnesti  fatti  dipen4le  <la  ciò  che  appunto  suiremisfero  bo- 
reale terrestre  vivono  speeialmente  i  popoli  eapaci  di  regi- 
strare ed  osservare  il  fenomeno,  e  da  ciò  che  di  giorno  il 
bolide  pili  che  dalla  sua  luce  essendo  annunziato  dal  ru- 
more quasi  di  tuono  che  l'accompagna,  gli  osservatori  non 
arrivano  in  tempo  ad  osservarne  la  ilirezione  del  movi- 
mento, e  si  limitano  a  registrare  dell'apparizione  il  giorno 
e  l'ora.  Il  secondo  dei  fatti  notati  accenna  invece  ad  una 
distribuzione   speciale    e   oaratteristiea  degli  aeroliti  e 
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delté  orbite  loro  nello  spazio,  poictì^  se  t!.s.„.  i,i.».  ii<,u 
fosse,  e  fosse  invece  uniforme,  maj^^iore  dovrebbe  essere 
il  numero  di  qnesti  aeroliti  diurni  veduti  nell'ore  in  fai 
sugli  oriz7.onti  dei  luoghi  d'osservazione  sta  rapice  tb'llu 
Terra ,  minore  il  numero  dì  quelli  veduti  ad  antiapioe 
soirorizzonte. 

Per  la  massima  parte  quindi  degli  aeroliti  il  moto 
neir  orbite  rispettive  attorno  al  Sole  è  dirotto ,  per  la 
minima  parte  esso  è  retrogrado;  quasi  tutti  gli  aeroliti 
vengono  <ìalla  regione  deirantiapice  terrestre,  pochì.ssimi 
vengono  da  quella  dell'apice. 

Questo  fatto  è  messo  in  piena  luce  dai  lUì  aerolitf, 
dei  quali  l'orbita  è  sicura,  e  non  è  contraddetto  dai  Hi 
aeroliti  costituenti  il  secondo  gruppo  considerato  da 
Newton,  per  quanta  il  poco  che  si  sa  dell'  orbita  loro 
permette  di  presumere.  Esso  è  molto  importante,  tanto 
piii  che  esso  è  appunto  l'opposto  di  ciò  clie  dovrebbe 
succedere  uelTipotesi  di  una  distribuzione  uniforme  dei 
radianti  e  delle  orbite  degli  aeroliti  nello  spazio.  In 
questa  ipotesi  il  magfriar  numero  di  aeroliti  dovrebbe 
appunto  provenire  dalla  regione  dell'apice  terrestre. 

Non  pare  che  il  fatto  dimostrato  dagli  aeroliti  oggi 
meglio  conosciati  possa  provenire  da  circostanze  acci- 
dentali eli  osservazione,  da  ciò  che  le  cadute  di  aeroliti 
si  osservino  di  preferenza  in  questa  o  In  quella  regione 
della  Terra,  in  questa  o  in  quella  stagione  dell'anno,  in 
questa  o  in  quella  ora  del  giorno. 

Non  pare  nemmeno  che  esso  possa  provenire  da  ciò 
che  gli  aeroliti,  i  quali  si  muovono  di  moto  retrogrado 
e  vengono  dalla  regione  dell'  apice  terrestre ,  si  dissol- 
vano, in  grazia  della  loro  grande  velocità  relativa,  nella 
nostra  atmosfera  prima  di  toccar  la  Terra.  Si  hanno 
esempi  di  aeroliti  entrati  nell'  atmosfera  terrestre  con 
velocità  fra  i  40  e  i  70  chilometri  al  minuto  secondo,  e 
arrivati  sotto  forma  di  solide  pietre  meteoriche  alla  su- 
perficie della  Terra,  uè  si  può  ritenere  la  grande  velo- 
cità del  tutto  inconciliabile  coli' integrità  degli  aeroliti, 
e  in  ogni  caso  causa  sufficiento  della  loro  dissoluzione 
nell'atmosfera. 

Non  rimane  quindi,  secondo  il  professore  IT.  A.  Newton, 
che  ritenere  il  fatto  «li  cui  qui  trattasi  come  l'espressione 
probabile  di  una  proprieti\  caratteristica  delle  orbite  degli 
aeroliti ,  e  conchiudere  che  molto  probabilmente  quasi 
tatti  gli  aeroliti  percorrono    attorno  al  Sole   con   moto 
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diretto  orbite  poco  inolinate  rispetto  all'eclittica.  E  poiché 
le  Comete  note  di  breve  periodo  si  muovono  esse  pure 
di  moto  diretto  attorno  al  Sole,  in  orbite  delle  quali 
rinclinazione  sul  piano  dell'eclittica  è  mediocre,  gli  ae- 
roliti nel  nostro  Sistema  solare  paiono  avere  una  maggior 
relazione  col  gruppo  delle  Comete  di  breve  periodo,  che 
non  colle  rimanenti  comete  le  cui  orbite  sono  pressoché 
paraboliche,  p]  poiché  non  é  improbabile  che  le  Comete 
di  breve  periodo  abbiano  un'intima  relazione  colla  ma- 
teria esistente  nella  zona  dei  planetoidi,  del  tutto  im- 
probabile non  é  neppure  che  alla  materia  stessa  si  riat- 
tacchi l'origine  degli  aeroliti. 

Si  tratta  però  di  conseguenze  solo  dotate  d'una  certa 
probabilità;  la  velocità  cometaria  attribuita  da  Newton 
agli  aeroliti  é  ben  lungi  dall'  essere  indiscutibile  (An- 
nuario Viri,  15);  non  è  ben  certo,  né  abbastanza  dimo- 
strato da  Newton,  che  gli  aeroliti  i  quali,  venendo  dalla 
regione  dell'apice  terrestre,  urterebbero  la  Terra  con 
una  grande  velocità  relativa,  non  si  dissolvano,  prima 
di  arrivare  alla  superficie  terrestre,  nella  nostra  atmo- 
sfera; non  é  quindi  ancora  abbastanza  dimostrato  che  le 
orbite  degli  aeroliti,  in  generale,  non  sieno  uniformemente 
distribuite  nello  spazio. 
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II.  -  METEOROLOGIA  E  FISICA 
DEL  GLOBO 

UKt.    PSO»'.    nOTT.    P.    K.    r»ENZA 
lore  tltìll'Ofiservuttirio  del  R.  OulIeKio  r.arlo  AHwrro  iu  Moiii-.ilit-ri 


Meteorologia  Ualiana. 

Il  Damerò  delle  stazioni  meteoriche ,  dipendeiiti  dal- 
l'Ufficio eentrale  di  meteorologia  e  dalla  Soeietà  meteo- 
rologica italiana,  va  di  continuo  aiimeutiindo.  Sino  a 
tutto  il  novembre  1888  ai  contavano  278  Osservatorii 
meteorologici,  «li  cui  40  dipendono  dal  solo  servizio  gover- 
nativo, 121  dalla  sola  Società  meteoroloj^iea  e  117  sono  oo- 
mnui  all'uno  e  all'altra.  Di  queste  stazioni  256  trovansi 
disseminate  nel  regno  d'Italia,  Le  32  rimanenti  in  parte 
trovansi  nel  resto  dell'Italia  «geografica,  iti  parte  air  e- 
Btero;  cioè  10  nel  Trentino,  due  nelt'Arcipelago  Maltese, 
Qua  nella  TripolitaTii»,  tlue  uelTAbiissinia;  le  altre,  tutte 
in  America,  cioè  una  nel  Messico,  una  nelUi  Colombia, 
un'  altra  nell'  Uruguay  e  quattro  nella  Kepubblica  Ar- 
gentina. Appartengono  all'Uffioio  centrale  di  meteorologia 
le  stazioni  di  Assab  e  Masaaua,  le  altre  dipendono  dalla 
Società  meteorologica. 

Merita  speciale  menzione  V  Oss^ervatorio  stabilito  di 
recente,  per  opera  dei  missionari  italiani,  a  Punta  Arenas 
nell'estrema  America  del  Sud,  all'ingresso  dello  stretto 
di  Magellano;  che  giace  alla  latitudine  di  53°  H>'  sud,  e 
perciò  rimane  il  più  meridionale  di  quanti  se  ne  trovano 
da  questo  lato. 

Nell'anzidetta  statistica  non  sono  compreso  le  stazioni 
di  terz'ordine,  cioè  quelle  che  si  occupano  di  sole  esser- 
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vazioni  termiehp  e  i>liivioinetriolie.  Queste  al  presente 
sana  circa  un  700  comprese  nei  due  servìzi  ;  è  d'  uopo 
però  notare  clic  non  tutte  corrispondono  allo  scopo  per 
eni  furono  istituite,  e  ciò  per  la  loro  stessa  natura,  es- 
sendo affidate  a  por.sone  die  non  sempre  i)ossono  atten- 
dere al  rómpito  assunto. 

La  Societfl  meteuralogica  è  ora  intesa  ad  ordinare  un 
altro  servizio ,  non  meno  iinportante  nelle  sue  applica- 
zioni. Infatti  in  diverse  città  italiane  si  stanno  or^ifaniz- 
zando  speciali  reti  <li  stazioni  meteoriche,  noll'intento  di 
studiare  il  clima  delle  diverse  i>arti  di  ciascuna  città  in 
rapporto  airiu'iene.  La  prima  di  siffatte  reti  fu  stabilita 
}j:ià  fin  dal  18S2  nella  popolosa  città  di  Napoli ,  per  de- 
liberazione della  prima  Assemblea  generale  della  Società 
tenutasi  appunto  in  questa  città  nel  1881,  Altre  due  sono 
state  ultimate  nell'aiino  corrente  nelle  due  ••ittà  di  To- 
rino e  di  Padova:  ed  altre  saranno  compiute  a  Firenze, 
a  ì^ologna  ed  altrove. 

La  stessa  8ocicti\  si  sta  occupando  dell'  ordinamento 
di  vedette  meteoriche  noi  le  numerosa  stazioni  cHmaticUe 
e  bnlneari  disseminato  nelle  terre  italiane:  e  si  spera  che 
anche  questo  servizio  potriV  inaugurarsi  durante  il  pros- 
simo anno. 

Le  osservazioni  fatte  in  mare  dai  pirosi-ufi  delle  due 
Società  di  navit^azioue  italiatia^  (76rt£rj-fc/(>  e  la  rctoce,  con- 
tinuano con  perfetta  regolarità.  In  quest'anno  dal  j^ennaio 
al  novemlire,  furono  inviati  registri  meteorologici  di 
bordo  di  •15  viaggi  alla  Piata  e  nelle  Indie  orientali. 

Da  tutto  eia  risulta  chiaro,  coinè  il  lavoro  meteorolo- 
gieo  continua  in  Italia  sem|iro  jdù  energico  e  proficuo 
alla  sfiicmz!».  od  al  nostro  paese,  merco  l'opera  concorde 
ed  itilclligente  di  fatti. 


II. 


Nmn'i  Ossenvifoni  in  L'Kjnvht, 

Allorché  noi  incondncianimo  ad  oeciiparei  nel  «liffon- 
dere  gli  studi  di  meteorologia  nelle  antiche  province  del 
Piemonte  e  della  Liguria,  non  esisteva  in  ipiest' ultima 
regione  che  il  solo  Osservatorio  della  11.  ITniversitsi  di 
Genova.  Siccome  però  riconoscevanio  V  itnportanza  di 
studiare  iti  modo   sicuro  e  scientifico  il  clima  «li  queste 
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coatra<lc)  tanto  benofiohe  e  ricercato,  così  a  poco  a  pooo 
demmo  opera  perchè  si  stabilissero  npportaiie  vedette 
climatiche  lungo  le  due  lìiviere  di  iioutr^ntt^  e  di  levante. 

Dapprima  ci  occupamiiiu  della  Riviera  di  ponente;  ed 
una  prima  staziono  si  stallili  a  Stiu  Kemo  nel  H.  Liceo, 
che  poi  venne  a  ninno  n  mano  perfezionandosi  per  cara 
di  quel  Municipio.  A  (piesta  tenne  dietro  l'altra  di  Torto 
Manrizio,  eretta  in  qnelf  Lstitnto  nautico  e  mi;.,dionita 
non  poco  dall'attuale  direttore  prof.  Natale  Vassallo,  Più 
tardi  stabilimmo  V  O.sservatorio  del  Itegio  Liceo  di  Sa- 
vona ,  coadiuvati  dall'  e,u:rei?ìo  professore  Giuseppe  Tio- 
licrto,  ora  ])r()vveditore  degli  studi  a  Matierata.  Un'altra 
stazione  sorse  nel  Colleojio  dei  Salesiani  ad  Alassio  jrer 
le  premure  dell'  operoso  professore  I).  Luigi  liooca,  ora 
dirHttore  di  quel  Collegio -Convitto. 
~  Il  lavoro  per  la  Kiviera  di  levante  incominciò  più  tardi, 
ed  aucli'esso  riuscì  assai  bone.  Infatti,  per  iniziativa  del 
dottor  Schetelìg  e  per  T  efficace  suo  concorso,  noi  po- 
temmo conteniporaneauiento  ordinare  tre  sta-^ioni  assai 
fq>portunamente  collocate,  a  Nervi  (S.  Ilario),  a  Rai>allo 
od  alla  Spezia;  più  tardi  una  quarta  più  completa  sorse  al 
Seminario  arcivescovile  di  Chiavari,  mercè  la  efficace  coo- 
perazione di  S.E.  l'Arcivescovo  di  Genova.  Finalmente  una 
ipiinta  stazione  fu  messa  in  questi  ultimi  tempi  a  Bar- 
gone  nell'Appennino  ligure,  al  disopra  di  iSestri  Levante, 
per  opera  del P  attivissimo  sacerdote  ]>.  Carlo  KalVaellì; 
ed  una  sesta  a  Novi  Tji^ure,  dovuta  all'iniziativa  del  suo 
operoso  direttore  signor  ])aglia. 

In  molte  delle  citate  stazioni ,  oltre  i  consueti  istru- 
menti  meteorici,  si  sono  posti  apparati  sismici  per  esplo- 
rare i  moviinenti  del  anolo,  che  negli  ultimi  tempi  acqui- 
starono maggiore  energia  in  quelle  regioni,  e  in  modo 
speciale  a  Chiavari,  Savona,  Alassio. 

Ora  con  piacere  dobbiamo  aunujiziare  che  codesta  rete 
numerosa  di  Osservatorii  meteorici  e  sismici  fu  arric- 
chita testé  <li  altro  due  non  meno  importanti  stazioni. 
Una  si  è  ordinata  al  Semiuariu  di  Albenga,  per  cura 
ed  a  spese  di  quel  dotto  Vescovo ,  monsignor  Filippo 
Allegro,  sotto  la  direzione  del  rev.  professore  Sor- 
torio.  Un'  altra  è  sorta  nelF  importantissima  posizione 
del  colle  di  Altare  :  essa  è  po.sta  nel  forte  di  recente 
costrutto  su  questo  passaggio,  e  varrà  non  puco  a  con- 
giaugere  la  rete  ligure  con  quella  dello  Langhe  e  della 
sottoposta  valle  del  Po. 


n  Ministero  della  guerra  b1  assnnse  gentilmente  l'in- 
carico delle  costriiaioni  oncorreuti  ;  mentre  il  dotto  od 
attivo  monsignor  Giaaeppe  Bertolotti  si  offrì  generosa- 
mente a  tutte  le  non  lievi  spese  occorrenti  per  l'acquisto 
di  un  sistema  completo  di  istrumenti  meteorici  e  sisjnici. 
Portatomi  io  atesso  colà  nel  mese  di  giugno,  d'accordo 
coU'  egregio  amico  maggiore  Gallet ,  comandante  della 
fortezza ,  si  ordinarono  i  lavori  in  maniera,  che  l'Osser- 
vatorio riescisse  sotto  ogni  aspetto  uno  dei  migliori  del 
genere,  qual  si  conviene  alla  sua  importante  posizione. 
Ambedue  queste  stazioni  furono  ultimate  nella  corrente 
stagione  autunnale. 

Dai  pochi  cenni  esposti  risulta  chiaro  come,  mercè  il 
generoso  ed  efficace  concorso  di  tante  benemerite  per- 
sone ,  al  presente  la  rete  meteorico-sismina  ligure  ri- 
mane una  delle  piìi  doviziose  e  meglio  ordinate  dell'Italia; 
e  non  si  <lovrà.  più  far  ricorso  a  monografìe  incomplete 
e  talvolta  poco  veraci,  dettate  piuttosto  da  interesse  che 
da  intendimento  scientifico  ed  umiinitario,  per  aver  no- 
tizie genuine  sul  clima  di  queste  regioni  fertili  e  salubri, 
a  cui  d'ogni  parte  si  accorre  con  ragione  per  ritemprare 
le  forze  e  per  ispirarne  la  vita. 

Soggiungiamo  in  ultimo,  che  iu  questi  ultimi  giorni  è 
stato  inaugurato  un  nuovo  Osservatorio  a  Massa  Carrara 
sul  confine  ligure,  per  cura  ed  a  apese  del  Vescovo  di 
questa  città,  monsignor  Amilcare  Tonietti,  gìt\  direttore 
dell'Osservatorio  di  Massa  Marittima. 


III. 

1/  inverno  del  1887-88. 

L'inverno  del  1887-88  fu  notevole  per  la  sua  lunga 
durata,  giacché  i  freddi  e  le  nevi,  incominciate  fin  dal- 
l'ottobre, non  terminarono  che  net  mese  di  marzo;  le  tem- 
perature furono,  se  non  straordinarie,  certo  assai  basse, 
specialmente  iu  alcune  regioni  dell'alta  Italia;  la  fre- 
quenza delle  nevicate  fa  poi  al  tutto  singolare,  e  la  quan- 
tità della  neve  caduta  fu  per  molti  luoghi  delle  Alpi  e 
dell'Appennino  assai  copiosa;  da  ultimo  gli  effetti  ca- 
gionati dalle  intemi>erie,  e  specialmente  dalle  numerose 
valanghe ,  tornarono  sinistri  e  rovinosi  in  molte  delle 
regioni    alpine.  Crediamo  quindi  importante  di  dire  al- 
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cuna  cosa  au  queste  vioende  della  atasionfì  iiiveriiale;  e 
prima  accenneremo  ai  freddi  avuti  in  Italiii  in  questo 
lasso  di  tempo,  poi  delle  nevi  cadute  ed  in  ultimo  delle 
valanghe. 

1.  —  Freddi. 


Dopo  il  precoce  abbassamento  di  temperatura  avve- 
nuto in  ottobre,  continuò  in  novembre  la  stagione  fredda 
anzi  che  no,  e  non  di  rado  il  medio  calore  diurno  ri- 
mase inferiore  al  sno  valore  normato.  Nei  seguenti  mesi 
di  dicembre,  gennaio  e  febljraio  si  .ebbero  parecchi  pe- 
riodi di  freddo  intenso ,  tra  cui  tre  meritano  speciale 
menzione. 

Il  primo  accadde  nel  finire  di  dicembre,  cioè  dal  137  di- 
cembre al  primo  gennaio,  ed  arrenò  le  minime  tempera- 
ture invernali  in  quasi  tutte  le  stazioni  alpine  e  prpal])iue, 
ed  in  quelle  dell'alta  valle  del  Po;  nonché  in  alcune  dello 
rimanenti  regioni  peninsulari,  e  quasi  dovunque  in  Sicilia. 
U  8ecou<lo  periodo  avvenne  verso  la  metiY  di  gennaio, 
dal  11  al  20,  ed  apportò  le  più  Itasse  temperature  a 
molti  luoghi  delta  vallo  del  Po,  ed  a  qualcuna  delle  altre 
contrade  appennine.  Il  terzo  periodo  finalmente,  più  breve 
degli  altri  due,  si  ebbe  dal  31  gennaio  a!  primo  febbraio, 
e  con  esso  si  avverò  il  minimo  invernale  in  alcune  sta- 
zioni dell'Appennino  eentrale  e  meridionale,  ed  in  qual- 
che altra  dei  versanti  adriatico  e  mediterraneo ,  ed  in 
qualcuna  sparsa  qua  e  là. 

Dopo  l'ultimo  dei  suddetti  abbassamenti  di  tempera- 
tura, la  stagione  divenne  alquanto  più  mite;  ma  non 
appena  trascorsa  la  prima  metà  di  febbraio  ,  il  freddo 
ritornò  rigon>so,  e  continuò  per  tutti  i  dieci  primi  giorni 
di  marzo,  raitòrzandosi  ancor  dippiù  dal  23  febbi'aio  al 
6  marzo.  Dappertutto  la  temperatura  discese  in  Italia 
sotto  zero ,  e  non  fanno  eccezione  che  le  stazioni  delle 
due  Kiviere  liguri  e  quelle  delle  isole. 

I  tre  periodi  descritti  della  stagione  invernale  deri- 
varono dai  consueti  movimenti  atmosferici,  che  in  questo 
tempo  sogliono  percorrere  le  nostre  contrade.  Infatti,  il 
primo  fu  una  conseguenza  delle  basse  pressioni  che 
dominarono  in  Europa  ed  in  Italia  per  tutta  la  terza 
decade  di  diceralìre ,  rattbrzandosi  dopo  il  2*>  ed  inva- 
demio  le  nostre  regioni,  ed  in  modo  speciale  le  adriatiche, 
«ve  il  barometro  si  abbassò  fino  a  7Ì5  mm.  U\,\  Wx^Wv^  v\^\ 
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maroj;  mentrt»  nn  anticiclone  proveuieutc  dal  nordovest 
dì  Europa  giung^eva  tra  noi  fra  il  .'^0  e  31  dicembre, 
ap{M>rtan«lo  diminuzione  di  calore  e  copiose  nevicate  in 
tutta  Italia ,  ed  in  modo  specialissimo  aul  versante 
Adriatico. 

Le  iiree  di  alte  pressioni  «he  dominarono  an  tutto  il 
Continente  europuo  nei  primi  dieci  gioroi  di  gennaio,  e 
che  raj^ffiunsero  nelle  nostre  contrade  il  loro  massimo 
di  775  Tnii).  tra  ii  7  e  il  9,  mentre  al  ,nord  oscillavano 
tra  78!)  e  784  mm.,  mantennero  i>er  tutto  ciuesto  tempo 
la  stag^ione  freddissima ,  s^^iiipre  sotto  la  normale  ,  so- 
prattutto nella  valle  media  del  Po;  ed  arrecarono  i 
minimi  termici  accennati ,  e  neve  in  tutta  Italia ,  non 
esclusa  la  Siciliu. 

Da  ultìijio,  un'area  ciclonica^  però  non  molto  inti'usa, 
che  negli  ultimi  a:iorni  di  gennaio  iuvci.se  il  Mediterra- 
neo meridionale,  avanzandosi  verso  dì  noi,  trovavasi  al 
mattino  del  31  nel  Tirreno  (747  mm.i,  ed  al  1.**  febbraio 
era  giti,  penetrata  in  Transilvania.  L'avvicinarsi  in  questo 
ultimo  giorno  di  un  ajiticicloue  dall'occidente  cagionò  il 
terao  periodo  di  freddo  innanzi  ricordato,  insieme  a  ne- 
vicate, specialmente  nel  nord  d'Italia. 

I  freddi  sopravvenuti  al  cominciar  della  primavera 
derivarono  anch'essi  da  movimenti  anticiclonici,  ossia  da 
preSs^ioni  elevate,  incominciate  parecchi  giorni  innanzi  ai 
noni  d'Knropa,  ove,  it  37  febbraio,  il  barometro,  a  Kiga 
sul  Baltico,  toccava  7S4  mm.,  le  quali  nei  giorni  appresso 
si  avannarono  sull'Europa  centrale  e  orientale,  giungendo 
ai  nostri  confini  in  sul  finire  di  febbraio.  Intanto  nelle 
nostre  regioni  dell'Adriatico,  deiriouio  e  del  Mediter- 
raneo settentrioiiale,  predomiuauo  parecchi  centri  di 
basse  pressioni,  che  divengono  ancora  più  intense  nei 
primi  giorni  di  marzo;  in  quella  che  le  pressioni  elevate 
innanzi  descritte  ai  avanzano  sulla  nostra  penisola,  toc- 
cando il  loro  ma-ssimo  valore  tra  il  7  e  l'S  marzo. 

Sebbene  i  descritti  minimi  termici  non  siano  stati  in 
generale  al  tutto  insoliti,  tuttavia  b^,  temperature  si  man- 
tennero i)cr  quasi  tutto  l'inverno  al  disotto  del  loro  valore 
normak',  specialmente  nell'Italia  superiore,  salvo  nei  primi 
venti  giorni  di  dii;embre,  in  cui  la  stagione  fu  meno  rigida. 

Fra  le  stazioni  alpine  più  elevate  i  minimi  più  bassi 
si  ebbero  allo  Stelvio  ed  al  Piccolo  San  Bernardo:  nella 
prima  stazione  il  terinnmetro  discese  Ano  a  —  37"*.2  e  nella, 
seconda  a    -  2t»".0.  Nelle  altre,  hi  cui  altitudine  è  infe- 
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riore  a  1600  mm,:  il  mos^imo  frfi<Mo  ai  ebl>e  a  HrtlruM 
d'Ala  M  a  Cogne,  e  fn  «li  —  1H°.()  e  di  17°. 0.  Nc'lle  sta- 
zioni prealpine,  le  minime  temperature  furono  notate  ad 
Aosta  eti  a  Bormio,  e  furono  rispettivamente  —  14^.4  e 
-    14».0, 

Ma  dove  i  freddi  si  sentirono  intensi  più  ohe  tntto 
altrove  (salvo  le  re;?iom  alpine  elevate),  si  fu  nella  vallo 
media  del  Fo,  dove  a  Modena  il  termometro  segnò  —  1S°.0, 
a  Piacenza  —  17^.0,  e  ad  Alessandria  — 15" .6,  «bìoò  presso 
a  poco  come  nelle  regioni  alpine  meno  elevate.  Negli 
Appennini  la  temperatura  più  bassa  si  eblje  nelle  I^larohe, 
a  Camerino,  dove  il  termografo  registrò  ■ —  15".0;  e  jìoi 
al  monte  Penna  sopra  Chiavari  ( —  li^Oì  e  ail  Aquila 
I—  ir  Mi. 

Nelle  stazioni  dell'Adriatico  il  freddo,  come  per  aolito,  fii 
pili  intenso  che  nelle  opposte  del  Mediterraneo,  a  jniritii 
di  latitudine,  specialmente  in  quelle  poste  sopra  al  mare. 
Cosi  a  Pesaro  si  ebbero  —  ll^'.S,  a  Kavenna  —  12^,(ì. 
Il  freddo  fu  pure  intenso  nella  Sicilia,  dove  a  Palermo 
il  termometro  discese  fino  a  — 3**.7,  a  Catania  a  —  5".T 
e  a  Siracusa  —  fi".;^.  Più  mite  fn  la  stagione  nella  Sar- 
degna, perchè  meno  esposta  airaKÌone  delle  deseritte 
correnti  atmosferiche,  e  il  termometro  discese  appena  di 
qualche  decimo  sotto  zero. 

L'abbassamento  di  temperatura  sopravvenuto  in  marzo 
fft  maggiore  nelle  stazioni  alpine  e  in  parecchie  preal- 
pine, minore  nelle  appennine  ;  e  non  si  avverò  questa 
volta  lo  straordinario  raffreddamenio  avvenuto  nella  valle 
del  Po  durante  l'inverno.  Ciò  avvenne  perchè,  Fintlnsso 
del  duplice  movimento  atmosferico ,  ciclonico  ed  atiti- 
ciclonico,  non  si  manifesti»  nella  baf^sa  e  nella  media 
regione  padana  con  tanta  energia ,  come  nei  passati 
mesi  d^inverno;  ma  si  estese  tli  più  nelle  contrade  poste 
ilappresso  alle  Alpi,  e  poi  a  mano  a  mano  si  propagò 
sulle  rimanenti.  Lo  più  basse  temperature  si  ebbero: 
salle  Alpi:  allo  Stelvio  —  25^.3,  al  Gran  San  Bernardo 

—  22<*.0:  nelle  prealpi;  a  Cavalese  nel  Trentino  —  14''.fi, 
e  ad  Auronzo  nel  Cadore  — 14",5;  nella  valle  <lel  Po:  a 
Moncalieri  —  7'M  ,    a   Torino  —  fi''.5    e  ad  Alessandria 

—  fi^'.O;  negli  Appennini:  al  Monte  Penna  —  1P*.3; 
air  Alvernia  —  10".4,  ad  Aquila  —  lO'Mt.  a  Montever- 
gine  —  IC.O;  sul  versante  Adriatico,  a  Udine  —  7f.9, 
a  Posaro  —  3°,6,  a  Venezia  ed  a  Ravenna  —  3^.0;  sai 
versante  ^^editerraneo,  a  Firenze  —  3".8,  a  Pisa  —  3° .5, 
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a  Orosseto  —  3*'.3.  Nello  isole  il  termometro  rimase 
sopra  zero  in  tntto  \o.  stazioni ,  salvo  qualche  rara  eo- 
oezìone. 

Pertanto  dal  detto  finora  rimane  oonferraato,  conio 
neirinverno  lSi^7-ft8  la  stat^ione  fu  singolare  sia  per  la 
sua  intensitsV,  corno,  e  molto  piii,  por  la  dnrata. 

2   —  Nevicate. 

Lo  nevicate,  clie  incominciarono  innanzi  tempo  in  au- 
tunno, ricoprondo  sin  dal  tnese  di  ottobre  pareoehie  terre 
d'Itulia,  e  spocialinente  l'Appennino  Ligure,  di  imo  strato 
di  circa  un  metro  e  mezzo  di  neve,  oontinuarono  con 
ugnalo  y  ed  auai  con  maggior  energia ,  al  jirincipio  del- 
l'inverno, non  cessando  che  col  mese  di  marzo. 

Parecchie  furono  lo  nevicate  più  iinjKirtanti,  che  si 
avvicendarono  in  questo  lasso  di  tempo.  La  prima  av- 
venne sul  cominciare  di  dicembro;  la  socon4la  dal  27  di 
questo  mese  al  1."  lEfennaio;  la  terza  tra  il  finire  di  gennaio 
od  il  eotninoiare  di  febbraio;  la  quarta  verso  la  meti^  di 
quest'ultimo  moao,  dal  14  al  1(1;  la  qninta  dal  1!»  al  22; 
i'.  l'ultiina  negli  ultimi  giorni  del  mese  medosiiuo.  Esse 
ci  furono  portate  dalle  bufère  innanzi  descritte,  le  quali, 
conio  per  ordinario,  diedero  luogo  all'incontro  di  cor- 
renti caldo-umide  che  vennero  «lai  moKza<lì,  colle  altre 
fre<ìde  ohe  si  avanzarono  dal  nord  d' Europa.  Queste 
apportarono  vapore  acqueo  in  copia  e  poi  freddo,  e 
generarono  perciò  aliboadaute  condonsazione  di  vapo- 
re ,  eho  si  trasfonn?)  in  neve  diversamente  compatta  e 
copiosa. 

Tra  tutte  le  su<hiette  nevicate  meritano  specialissima 
nienaiouB  quelle  degli  ultimi  di  dicembre  e  le  altro  del 
finire  di  febbraio,  lo  quali  amìarono  congiunte  ai  freddi 
intensi,  di  cui  .si  è  detto  nel  jirocodente  paragrafo,  e  ca- 
gionarono cadute  aiTatto  insolite  di  neve,  la  prima  nelle 
regioni  medio  dell' Adriatico,  la  seconda  nelle  contrade 
alpino  o  proalpine.  J)i  osse  poreiò  diremo  qui  in  modo 
particolare. 

1.  Nericfiie  tlel  20  'di  dìreuthre.  —  Le  l>aase  pressioni 
chi^  iu  questi  fjioruì  por.sistovano  su  quasi  tutta  l'Europa, 
salvo  all'estromo  .settontdonalo,  ne  generarono  altre  prO' 
fonde  anzi  che  no  noi  niarì  cho  bagnano  l'Italiii.  Queste 
incominciarono    noi  22  sul  Mediterraneo,  mai»ronendovi 
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Slino  al  24  il  barometro  tra  740  e  74tl  mm.  Due  Sfiorili 
dopo,  nel  20,  un  altro  movimento  cirloiiìco  dal  go\(o  di 
Genova  8i  trasporta  anll' Adriatico,  dove  il  baronictro  il  28 
segna  748  mm.  e  nel  29  ad  Odessa  nel  uiar  ]S^oro,  737  min. 
Finalmente  nel  20  nua  terza  depressione  si  forma  8nllo 
.stesso  golfo  di  (ìenova,  la  quale  il  g^iorno  appresso  tro- 
va vasi  al  mezzodì  della  penisola,  ove  il  barometro  era 
a  745  mm.,  trasportando.si  poi  ad  est. 

I  descritti  movimenti  atmosferifi,  ed  in  modo  speciale 
gli  ultimi  due,  furooa  eausa  delle  «grandi  nevicate,  che 
si  ebbero  soprattutto  sul  versante  adriatico.  Affincbè  sì 
pos'^a  meglio  apprezzare  la  distribuzione  di'lla  neve  ca- 
duta in  questi  giorni  nelle  contrade  italiane,  e  rinteu- 
sìtà  della  medesima  nei  diversi  punti,  ne  riporto  qui  ap- 
presso l'altezza,  in  centimetri,  misurata  in  alcnne  prin- 
fìipali  stazioni  : 

stazioni  Neve 

otn. 

Modena 127 

EulogTia .80 

Le  Lagune  (Balogim) .    ,     ,  ln9 

Forlì ICH 

San  Giovanni  la  (ìrtlilea  (Ri- 
mini)       ...  J57 

Camerino 100? 

Ciuguli 188 

Ascoli  Pie-uno 110 

VeA:<>ii.ti fé  MeiUtfin-fiueti. 

Bargoue    . 20 

Perugia 60 

Tortona 30 

Prato 12 

YitPrlio. .  13 

JVB.  Avvertiamo  clie  i  valori  ri  [tortati  per  le  stazioni 
alpine  comprendono  anche  le  nevicate  dri  primi  giorni 
di  <Hoeml»re. 


Stazioui 

St.^ZIONI   Ar.PiHE. 
Stelvio             

Ngv<? 
cm. 

.  320 

Valtlobliiit 

Sempiouc 

^frau  Sau  Bernardo    .    . 
Piccolo  San  Bernardo  .    . 

Mottaroiio 

.  450 

.   m 

.  179 
.  1J<0 
.  250 
.  240 

1         Staziohi  Appeknine. 
Yerifitnte  Afft-idtii'o. 

Volpc^liino 

Cremona 

Piacenza    

Parma 

MaroUi  (R<^ijrgb  Emilia)  . 

.     38 
.     38 

.     85 
.   U>7 
.  1^2 

Da  questo  prospetto  e  dalle  altre  notizie  raocoUe  ri- 
,  sultano  i  seguenti  fatti  : 

1."  La  DinHsiina  parte  della  nove  curiata  nel  [leriodo  die  stiamo 
atadiando,  si  ebbe  sxìl  versante  Adriatico,  neirEmilia,  nelle  Koniagne  e 
nelle  Marche,  nelle  (luiilì  l'eyioui  oltrepassò  l'altexza  di  un  metro,  e»l 


in  imrewhi  luoghi  anche  nn  metro  e  mezzo.  Essa  «ndft  a  mano  a  mano 
diniinuenilo  verao  noni  e  iiord-ovost:  nel  Friuli  p  nel  Bellunese  la  neve 
fa  scarsissima;  e  nelle  regioni  [>ifi  basse,  ne  cacìdern  appena  alcuni 
millimetri.  V^rso  sud  f*i  esteso  sino  alle  Pnglìe,  in  quel  di  Bari,  dove 
però  se  ne  ebbe  in  poca  quantità. 

2/'  As.sai  più  si-arsfì  furono  le  nevicate  nel  versante  Mediterraneo, 
sebbene  sì  estendessero  sino  a  Roma  ed  a  Napoli  riprendendo  (seni- 
pre  siìarse)  nelle  regioni  più  interne  e  più  alte  della  Basilicata;  pifi 
al  ,'^iid  non  se  ne  lia  traccia.  Nevicò  pure  nella  HardeErna,  ma  non  in 
copia  notevole;  ed  in  Sicilia  cìidde  neve  sull'Etna. 

B."  Nelle  stazioni  alpine  più  alte  la  neve  fu  copiosa  sì,  ma  non  di 
più  del  consueto;  cosi  allo  Stelvio  essarag^uinnse  l'altezza  di  metri  fJ.l , 
mentre  nel  188(i  fu  di  metri  3,n:  lo  ste.sao  vale  per  le  altre  stazioni. 
Fn  perciò  clu;  non  ai  ebbe  a  deplorare  alcun  disastro  in  nessuna  di 
queste  regioni. 

4.'^  La  neve  (fidata  nell'Emilia,  nelle  Romagna  e  nelle  Marche, 
è  stata  al  tutto  innolita  ,  come  riferiscrpuo  parecchi  osaervatorii.  Il 
prof.  D.  RagoJia  afferma  die  le  nevicate  del  mese  di  dicembre  1887 
superarono,  e  per  la  durata  o  jìer  la  <iuantiti1i,  tntte  le  altre  rejristrate 
a  Modena  in  TiH  anni  di  osservazioni.  La  stessa  cosa  vien  confermata 
dal  pruf.  P.  Picrorini  di  T'arma.  Le  città  ed  i  ]mesi  rimasero  per  i>a- 
recchi  giorni  blorcati  iiei^li  ultimi  dell' anno ,  ed  i  treni  ferroviari 
furono  anch'e^^ai  costretti  a  rinìanere  fermi  nelle  stazioni  por  qnalolie 
g^iorno.  l>a  kmiìfo  tempo  nuii  si  avevano  nevicate  cosi  intensR.  Nei 
mnjiti  la  neve  anilrV  fres»!Rndo  cull'siltezza,  ene' luij&fhi  più  elevjiti  ossa 
rag:£;!un:^e e  sujierò  ancora  i  due  metri,  Peri\  per  quanto  è  giunto  a 
nostra  notizia,  non  è  a  deplorarsi  nessuna  grave  sveutnra. 

li."  In  parecchi  lunghi,  sjiec.ial mente  del  versante  adriatico,  la 
neve  fu  accompagiwta  da  vento  forte  o  fortissimo. 

Del  re.sto,  una  qua-atitìV  cosi  grande  di  neve  uon  par- 
robhe  proporzionata  airititonsitfi  delle  Inirrasche,  che  in 
quei  Idiomi  attniver.sarono  il  nostro  pat^se;  e  non  si  paò 
ascrivere  so  non  alla  gran  quantità  di  vapore  aequeo 
di  Olii  erano  pregne  le  correnti  <leiratnio3fera,  ehe  con 
diver.sa  velocitfl  s'avanzavano  verso  di  noi,  ed  al  forte 
abbas.samento  di  temperatura  clie  queste  produssero;  e 
difatti,  le  nevi  caddero  più  copiose  nei  laoghi  appunto 
in  cui  i  freddi  furono  più  intensi. 


2.  Nevicate  del  20-20  febbraio.  —  Queste  nevicate  co- 
prirono in  modo  speciale  le  reffioni  alpine  e  prealpine, 
estendendosi  ancora  sulle  vette  e  sui  luoghi  più  alti 
dell'Appennino,  l  movimenti  atmosferici,  che  le  cagiona- 
rono, furono  descritti  nel  numero  jjrecedente;  qui  jm- 
niamo  i  valori  dell'altezza  della  neve  caduta  in  alcune 
)riiicipali  stazioni  poste  sui  monti  od  a  questi  vicino. 


TKKMTUfO   VALTBLLINA, 


Samis  . 

PÌDZolo 

Pelo . 
Htelvio  . 
A|trica  . 


LOMBARDIA   B   V£NiiTO. 

Bnbl)l«j . 

Casella  ....... 

CoUio  .  . 
(■janìone  . 
Monte  Spinga     .... 

Sempione 

Gran  San  Bernardo     .    » 


950 

280 

176 
a75 


aio 

150 

37:3 

H2 


Mottaroue 340 

(ìurro 'òli 

Domodossola       180 

Colle  Valdol.l)io 475 

Riva  Vftldobbia 340 

Oropa    ...,...,  B25 
Piccolo  San  Bernardo .    .    .  345 

Cogne 2i)à 

Pont-Bozet 300 

Aviel 300 

Champorcher 100 


Noasca 330 

Balme  d'Ala 350 

Coassolltì ti59 

Chialamberto iìOO 

Leniie 300 

Moucenisio 325 

Sacra  San  Michele  ....  210 

Cliiomoute Itttì 

Crissolo 195 

Paesana 200 

Perrero 250 

ALPI    MAJtlTTlME. 

Entraviue  .......  442 

Frabù.na  Fontana    ....  4.^0 

Valdieri 27'i 

Montivzzpmolo 200 

Drtmero 167 

Cfaressìo 19tj 

APPENNINO. 

Novi 30 

Jlarola 40 

Oa.stelnuoTO  Garfagnana  .     .  43 

Ah'oruia 140 

San  Giovanni  in  Galilea  .     .  32 

Camerino 31 

Aquila 60 

Monteverinne 84 


Da  questo  prospetto  s'inferisce  ohe: 

1."  L'alt6zs«i  della  neve  caduta  sulle  Alpi  italiane  fu  ])ressD  a  poco 
distribnita  egualmente  dappertutto ,  contru  dò  die  avTenDe  nel- 
l'anno 1885,  in  cui  si  ebbeni  nevicate  al  tutto  insolite  sulle  Alpi 
Cozie  e  Marittime,  mentre  nelle  rimanenti  furono  moderate  0  scarse. 
Che  se  in  alcune  regioni,  come  nelle  Alpi  Marittime  ed  altrove,  la 
neve  ragcrjnnse  alte/.za  maggiore,  ciò  devesi  .specialnieiite  all'infuriare 
del  vento  0  al  cadere  delle  valangbo. 

2."  L'altezza  delia  neve  oltrepassò  dovunque  il  metro,  ed  in  (juasi 
tutte  le  regioni  alpine,  aalvo  alcune  dalle  phi  nordiclie  del  Friuli,  del 
Bellaneae,  del  Trentino  e  del  Lombardo  Veneto,  raggiunse  e  superò 
anche  i  tre  metri  :  in  alcuni  luoghi  ,  conio  nella  Valle  d' Ossola , 
nella  Valseaia,  nelle  valli  laterali  della  Dora  Baltea  e  in  altre  delle 
Alpi  Marittime,  essa  superò  persino  i  quattro  metri. 

3,''  La  mags:ior  quantità  di  neve  cadde,  come  nel  1885,  nelle 
itfioni  pogte  fra  gli  800  e  i  1500  metri  sul  mare;  pivi  in  alto  fu 
quasi  dovunque  minore. 


4."  NoirAjjpeuuino,  hi  generale,  la  ueve  fu  meno  copiosa  ;  iu  iil- 
cuiii  luoii;lii  però,  niii>4i^ìin*?  del  ceutru  e  del  iiiezzodi,  come  nel  Coseu- 
tiiio,  neiriimbrJA,  ]ieirAi]uilano  e  iieirAppsuuiuo  di  Terra  di  Lavoro, 
fu  piiittoHto  abbojidrtute,  oltn'ipai^suiido  l'altezza  d'im  metro, 

5."  Questa  volta  la  ueve  si  estese  su  ((«asi  Intro  il  versante 
Meditcrraueo  sbio  ii  lioiiia  ed  a  Napoli,  uoucliò  iu  B.tsìlic-ata  ed  iu 
Calabria,  ed  nuche  in  .Sicilia  a  Palermo.  luvoce  suir Adriatico  uon 
oltrepassò  le  Miirchu.  1>.jviiih|ih5  piMÒ  fu  assai  scarsa.  Nell'iuteruo  della 
Sardeg^ua  si  eblie  jiuro  tiiolru  nove,  e  nei  monti  arrivò  fino  a  due 
metri. 

(*."  ì:io\i  pochi  fiiruuo  i  disastri  cagionati  dalla  notevole  quaiititÀ 
dì  ueve  cafluta  nelle  ref^ioui  alpine;  di  essi  diremo  alunna  cosa  uel 
aegueute  paragrafo, 

3.  —   Valat^ghe. 

Avato  rif^iiardo  alla  grande  quantiti^  di  materiale 
raccolto,  siamo  costret.ti  a  lìinitarci  ii  hoU  alzimi  pochi 
cenni  statistici  sui  danai  cagionati  dalla  funesta  meteora 
uelic  valli  (^  nei  monti,  elio  obiadouo  il  nostro  paese, 
uttìn;.Centloli  alk".  fonti  piti  sicure.  Procederemo  [>er  or- 
dine, iuc.ominniaiido  dalle  Alpi  orientali  o  venendo  «ino 
alle  occidentali. 


FrtitlL  ~  Ihii  rapporti  ufficiali  ricevuti  dalla  prefettura 
di  Uditie  risulta  che,  nonostante  che  in  <juei  monti,  e 
soprattutto  al  Mauria  ed  a  Sauris,  la  neve  fosse  caduta 
altissima  .sino  a  .'i  ed  anche  a  1  metri,  tuttavia  gli  in- 
fortnnii  ed  i  danni  ehe  ne  derivarono  non  furono  così 
gravi  come  avrebbero  dovuto  essera 

La  valanga  più  disastrosLi  fu  i]  nella  di  Kio  Nero  nel 
comune  di  Socchieve,  per  la  quale  perirono  sette  per- 
Rone,  tutte  di  una  stessa  famiglia,  rimanendo  superstiti 
il  solo  capo  eil  una  figlia  di  cinque  anni.  Altra  vittima 
<U  una  lavina  fu  certo  Vitale  Francesco  su  quel  di  Forni 
Avoltri.  Vi  furono  altre  cadute  di  valanghe,  ma  senza 
tristi  conseguenze. 

l  danni  arrecati  furono  di  gran  luuga  inferiori  a  quelli 
indicati  dai  giornali.  I  maggiori  furono  quelli  soH'erti 
dai  boschi  di  tutti  i  comuni  montani;  e  specialmente  di 
quelli  del  Circondario  forestale  di  Villa  Santina,  Tol- 
mezzo  e  Moggio. 

BelUinn.  —  Per  Fenornie  quantità  dì  ueve  caduta,  spe* 
cialmente    nei  monti  del  Cadore,    ove  in    alcuni    luoghi 


0un8e  sino  a  4  metri  d'  altezza ,  e  in  quelli  al  ROiitìne 
austriaco  presso  Cortiua  ili  Aiit  a^zzo,  si  staccuroiio 
tìairertu  delle  loro  pentlioi  nou  poohe  valau^ho,  liijjiiin- 
braiido  le  sottoposte  vie  nazionali;  in  modo  specialis- 
sittio  poi  lungo  il  tronco  che  da  Sogna  va  a  Santo  Ste- 
fimo  nella  Carnia,  ove  le  valanghe  furono  quasi  conti- 
uno,  e  <li  altezze  diverse  compreso  fra  'ò  e  14  metri. 

Diverse  caso  e  altre  fabbriche  furono  danneggiate  a 
San  Tiziano  di  Zoldo,  a  Ospitale  di  Cadore  e  a  Gosakbi 
in  Val  «l'Agordo.  Nessuna  vittiiaa. 

Vianzd,  —  Anche  in  questa  regione  le  valanghe  non 
arrecarono  danni  a  persone.  Però  parecoliie  case  furono 
qua  e  là  distrutte  e  danneggiati*.  Merita  di  essere  ricor- 
data la  grande  valanga  che  cadde  sulla  strada  del  Costo 
(da  Thiene  ad  Asiago),  che  aveva  una.  lunghezza  di  circa 
mezzo  chilometro;  e  le  altre  due  che  precipitaionn  ad 
Enego  dalla  cima  del  Col  del  Lupo,  le  quali,  passando 
per  la  contrada  Tanna,  atterrarono  e  distrussero  undici 
ease.  senza  alcuna  vittima,  essendo  gli  abitanti  tutti 
assenti.  Altre  case  furonc»  guaste  a  Gallio  e  a  Foza,  ed 
una  anche  aRecoaro.  La  copiosa  quantità  di  neve  caduta 
di  poi  nella  parte  montana  della  provincia  produsse  non 
poche  avarie  nei  boschi  patrimoniali  dei  Comuni  di  Roano, 
Gallio,  Foza,  Enego^  Lusiana  e  Kotzo,  nel  distretto  di 
Asiago.  Altre  valanghe  caddero  nel  Comune  di  Valle 
dei  pignori  in  quel  di  Schio,  ma  non  furono  di  grave 
momento. 

Verona.  —  Nelle  muutague  veronesi  furono  pure  in- 
terrotto le  oomunìcazioui  sugli  altipiani  di  Velo  e  Cam- 
pofoutana ,  e  rimasero  danneggiati  specialmente  i  ca- 
stagneti. 

Trentino.  —  Molte  furono  le  valanghe  in  questa  re- 
gione, per  modo  ohe  si  ebbero  a  deplorare  disastri  di 
boschi,  di  campagne,  di  case  e  di  bestiame.  Né  manca- 
rono vittiine  umane.  Da  tutte  le  notizie  che  si  sono  po- 
tute raccogliere  risulta  ohe  si  ebbero  due  morti ,  uim, 
giovane  sposa  e  una  sua  bambina,  sepi>ellit.e  ambedue 
sotto  le  macerie  d'una  cassi  nel  villaggio  di  Spormag- 
giore.  Altre  dieci  persone  perirono  nel  paese  di  Coma- 
Bine  per  una  valanga  enorme,  che  precipitò  dal  monte 
Boni,  il  quale  divide  la  valle  di  Pcio  da  quella  di  Vecrn- 


glio;  ed  un'altra  valanga,  cadendo  dal  Dosao  del  Sab- 
bione, travolse  e  seppellì  nel  suo  corso  U)  case,  entro 
una  delle  quali  trovavatisi  quattro  i>ersone,  di  cui  due, 
padre  e  fi|;Mo,  rimasero  morte.  Da  ultimo,  tre  guardie  di 
finanza  furono  sepolte  sotto  l'impeto  di  una  forte  valanga 
caduta  nella  Vallarsa, 

Breneia.  —  Le  valaugbe  più  disastroso  lU  questa  re- 
gione caddero  nella  valle  iSabbia,  nei  pressi  di  Bagolino. 
Sulla  strada  proviucraJe  da  Sant'Antonio  a  Bagolino  se 
ne  cfiutavano  ben  dieci,  che  arrecarono  gravi  danni  ai 
boschi  ed  ai  caseinali,  quiudioi  dei  quali  furono  o  aspor- 
tati via,  o  gravemente  avariati;  si  perdettero  da  oltre  200 
quintali  di  fieno,  ma  non  vi  fu  aloima  vittima.  Altre  va- 
langhe di  minoro  importanza  caddero  dal  Tonale,  che 
distrussero  e  seppellirono  tre  cascine,  e  rimase  minac- 
ciata seriamente  la  caserma  delle  guardie  doganali.  Se 
ne  ebbero  pure  presso  il  monte  Cervera;  e  nella  valle 
dell'Oglio,  in  comune  di  Ponte  di  Legno,  rimasero  at- 
terrati o  altrimenti  rovinati  70  casolari ,  e  5  danneg- 
giati. Altre  rovine  simili  avvennero  nella  valle  di  Viso 
alle  falde  del  monte  Tosso. 

BerganuK  —  In  questa  provincia,  i  danni  più.  gravi  di 
vittime  e  di  case  si  ebbero  nel  comune  di  Valtorta. 

Qui,  al  mattino  del  21  febbraio,  una  grossa  valanga  di 
neve,  caduta  dai  monte  Corno  Grande,  seppelliva  una 
intera  contrada  e  parte  di  altra,  travolgendo  sotte  le 
sue  rovine  12  famiglie  composte  di  30  persone.  Di  que- 
ste 25  furono  estratte  cadaveri  dalle  macerie  ;  tre  peri- 
rono poi  in  seguito  alle  lesioni  riportate:  sole  otto  si 
salvarono.  I  danni  materiali  arrecati  si  fauno  ascendere 
a  oltre  centomiht  lire.  In  altri  comuni  della  provincia 
t!addero  pure  non  poche  valanghe,  e  più  specialmente  in 
tinelli  dì  Valleve,  TrabucchelJo,  Brauzi,  Foppolo,  Andesio, 
Oaroua,  Piazzolo,  Schilpario,  Grondelliuo,  Collere  e  Fia- 
menero.  Kon  vi  fu  però  alcuna  vittima  ;  i  danni  arrecati 
alle  proiu-ietà  comunali  e  private  s'avvicinano  alle  300,000 
lire.  Nel  mese  <U  marzo  di  tratto  in  tratto  caddero  altre 
valanghe  e  frane  qua  e  là;  ma  esse  non  furono  notevoli. 

Valtellina.  —  Caddero  valanghe  di  momeiito  a  Pian- 
tedo,  Sernio,  Caiolo,  Forcola,  Lovero,  Villa  Chiaveuna^ 
Bovolo,  Teglio  ,  Sondalo  ,  Golena.    Fortuuatumente ,  pel 
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oonoorso  di  diverse  circostanze  propizie,  le  vittime  fu- 
rono ben  poche,  cioò  solamente  uua  a  Cauipo<i<vlloiuo  e 
due  in  valle  di  8as.«io  Bissolo  (Cataetfgio).  <.».Mialolie  altro 
venne  ferito  o  contuso,  ma  fu  estratto  ancora  vivente 
dalle  macerie.  In  generale,  le  valanghe  colpirono  la  parte 
mediana  dei  monti  ed  i  casolari  clie  servono  solamente 
per  l'estate.  Si  ebbero  però  rovine  d'abitazioni  invernali 
nei  comuni  di  Piateda,  Tartano,  Spiana  (ove  fra  le  altre 
fa  distrutta  la  casa  comunale),  di  Castel  d'Acqua  e  Torre 
Santa  Maria.  Le  masse  nevose  essendosi  staccate  dalla 
naetà  dei  monti,  rimasero  intatte  le  nevi  nelle  regioni 
più  alte;  ei>però  ima  parte  di  queste  cadde  qua  e  là  nei 
jfiorni  appresso  senza  arrecare  altri  danni  di  persone, 
ma  producendo  nuovi  disastri  e  u'iove  rovine. 

Como.  —  Quattro  aquo  i  comuni  di  questa  provincia, 
che  più  ebbero  a  soffrire  pei  danni  delie  valanghe  e 
delle  frane  cadute  in  febbraio  e  marzo:  cioè  ^pielli  di 
San  Bartolomeo  Valcavargna,  dove  (sirca  60  fienili  o  ca- 
scinali furono  travolti  da  valanghe;  di  Liro,  dove  si  per- 
dettero 14  casolari;  di  Sueglio,  dove  vennero  distrutte  10 
tra  stalle  e  cascine;  di  Tremenioo  colla  perdita,  di  19 
casolari.  Altre  valanghe  si  ebbero  nelle  regioni  montuose 
di  Como  e  di  Lecoo,  produeeudo  pero  danni  a^sai  limi- 
tati. Due  alpigiani  di  Barzeno  (Dongo)  rimasero  vittime 
della  neve  sul  monte  Bernia. 

Norara.  —  Quarantadue  furono  le  persone  rimaste  morte 
per  l'impeto  «Ielle  valanghe,  e  venti  altre  poterono  essere 
estratte  vive  dalle  medesime.  I  morti  furono  così  di- 
stribuiti: due  nel  comune  di  Sabbia:  quattro  in  quello 
di  CravigUana,  tre  a  Boooioleto,  quattro  a  Sambughetto, 
due  a  Coggiola,  sette  a  Trasquera,  uno  a  Cinniuiulera, 
sette  a  R^^sa,  uno  a  liivavabiobbia,  uno  a  Biella,  tre  a 
Buga^o,^iue  a  Premia,  due  a  8aìecchio,  uno  a  Possono,  uno 
a  Postua  ed  uno  a  Santa  Maria  Maggiore.  Le  case,  i 
cascinali  e  le  capanne  distrutte  o  danneggiate  in  tutta 
la  provincia,  fai-ono  oltre  580,  ed  i  danni  arrecati  oltre- 
passarono il  mezzo  milione.  Trojqxi  lungo  sarebbe  il 
voler  qui  enumerare  solo  \v,  valanghe  più  importanti  ca- 
dute nei  monti  di  fpiesta.  provincia.  Ricorderò  solamente 
che,  sia  l'altezza  della  neve,  come  la  quautittl  delle  va- 
langhe, fu  al  tutto  insolita  in  parecchie  regioni,  ed  in  modo 
speciale  nel  Hiellese  ed  in  Valsesia. 


tóTjyj&oLttflX   k  ì'iSiCÀ  DEL   GLOBO 


Dove  però  queste  furono  al  tutto  straordinarie,  ai  fa 
ili  alcaiii  tratti  dei  monti  che  cliìndono  la  Valdossola, 
J-)air  Ospizio  del  Sempione  scrivevriuo  in  data  del  7 
marzo,  <die  lunf^o  la  strada  che  dairOìtj)izio  medesimo 
conduce  ad  Isella  era  ima  serie  eontiuna  di  valan«;rlie 
jnii  (>  meno  }:?raiidi,  ])er  modo  f.he  la  circolazione  era 
già  interrotta  da  dodici  g-ionii.  11  24  febbraio  una  enorme 
valauiyfa  colpì  lo  stesso  Ospizio,  penetrando  nelle  cantine, 
nella  chiesa  e  nelle  .stausse  del  secondo  piano,  e  barri- 
cando tutta  una  parte  «lell'O^pizio  fino  al  terzo  piano; 
e  appena  finito  il  lav(tro  di  Hj^ombro,  altro  valantfhe  cad- 
dero dappresso  al  fabl^^ioato  senza  per?)  arrecare  daunì. 
L'abate  Montini,  direttore  dell'Osservatorio  del  Colle  di 
Valdobbia,  in  Valsesia,  afferma  che  in  quella  valle  ogni 
declivio  formava  valautja,  di  guisa  che  ai  poteva  {lire  che 
una  «ola  valauija  si  estendesse  su  tutta  la  valle. 


Torino.  —  La  provincia  di  Torino  fu  quella  che  ebbe 
a  sostenere  magg-iori  danni  sia  di  persone,  come  di  cose. 
Tutti  i  suoi  circondari  furono  presi  dalle  valaufjhe  e 
dall'enorme  quantità  di  neve  caduta,  e  iu  tutti  si  ebbero 
a  de[dorare  delle  vittime.  Per  eKssere  breve,  riporto  il 
uumero  dei  morti  dei  comuni  di  ciasiuin  circondario, 
estraendolo  da  un  aoeurato  rapporto  della  Prefettura 
di  Torino, 

Nel  circondario  ili  Torino  si  ebbert»  iliciassette  murti: 
cinque  a  Corio,  nove  a  Cauto lia  e  tre  a  Mezzenile;  nel  cir- 
condario di  Aosta  si  ebbero  treutadue  morti,  cioè:  tredici 
ad  Aruaz,  sette  ad  Issime,  sei  a  tìressouey-tìt-Jóan,  cinque 
a  Cogne,  uno  a  Pont  Bozet;  nel  circondario  dì  Suaa  peri- 
rono quattro  a Coanze  ed  altrettanti  a  Monpantero,  in  tutto 
otto.  Il  magt^fior  numero  di  morti  si  ebbe  nel  circondario 
di  Ivrea,  dove  nel  solo  comune  di  Valprato  rimasero  uc- 
cise trenta  i>ersoue,  altre  sei  a  Settimo  Vittone,  una  a  Vi- 
sche,  tre  a  Noasca.  otto  a  Kouco,  tre  a  LoGana^  dodici  a 
Kibordoue,  due  a  San  Martino  Canavese,  due  a  Oarema, 
nuo  a  Frassineto;  epporò  il  totale  dei  morti  in  questo  cir- 
condario fu  di  settantasette.  Da  ultimo,  nel  circondario  di 
Piuerolo  perirono  nove  persone,  una  a  Cavour,  e  otto  a 
Mentoulles.  In  tutto  nella  provincia,  143  vittime. 

Finora  non  ci  è  pervenuta  nessuna  relazione  iiQ&eiale 
intorno  al  valore  approssimato  dei  non  pooLi  danni  ca- 
gionati ai  boschi,  ai  prati  e  alle  abitazioni;  ma  da  quanto 
abbiajuo  raccolto  risulta  chiaro  che  questi  ascendono  ad 


ona  somma  iriijente.  Nou  poche  vallate,  come  quella  del- 
l'Orco, e  parecchie  delle  valli  laterali  disila  Dora  Haltea, 
rimasero  affatto  ingombre,  o  per  uoii  poco  tempo,  sia  per 
lo  cadute  valanghe,  sia  ìmcora  per  la  grande  quantità  di 
neve.  A  ciò  si  aggiiiuHero  le  frane  cagionate  e  dal  peso 
della  neve,  e  dal  preeii>itare  dell<'  valanghe;  e  meritano 
speciale  menzione  quelle  cadute  sulla  ferrovia  da  Busso- 
leuo  a  Bardonecchia,  chf  insieme  alle  valanghe  tennero 
impedite  leoomunicazioni  coHa  Francia  per  quattro  giorni, 
cioè  dalla  mezzanotte  del  !iO  fehlnaio  fino  alle  G  poni. 
del  1.°  marzo. 


Cmxett,  —  Questa  provincia,  che  nel  1885  ebbe  più  <lelle 
altre  a  soffrire  per  le  funeste  bufère  e  pel  gran  numero 
delle  valanghe,  questa  volta  fu  tra  le  più  risjiyraiiate. 
Nessuna  vittima  infatti  si  ebbe  in  tutte  le  valli  della  me- 
desima, e  i  danni  si  ridussero  a  ben  i>oca  cosa^  cioè  ad 
al  «battimenti  di  qualche  casolare  ed  a  schìantamenti  di 
non  molte  piante  posto  nei  declivi  dei  «jonti. 


Svizzera,  —  Crediamo  opportuno  soggiungere  alcuno 
notizie  sommario,  non  però  complete,  dei  danni  che  più 
ebbero  a  soffrire  le  vicine  vaiti  della  Svizzera  e  del  Tirolo. 

L'altezza  della  neve  fu  anche  colà  al  tatto  insolita, 
tanto  che  in  molti  luoghi  non  era  stata  [nh  raggiunta 
dopo  il  ISG^;  in  molti  villaggi  le  case  rimasero  cojjerte 
di  neve  fino  al  comignolo,  di  modo  che  le  comunicazioni 
BÌ  dovettero  ristabilire  provvisoriamente  con  gallerie 
scavate  sotto  la  neve.  Ne  segui  quindi  la  caduta  di 
molte  valanghe,  anche  in  luoghi  dove  queste  non  si  erano 
mai  viste.  I  danni  maggiori  si  ebbero  nei  cantoni  dei  Gri- 
gìoni,  del  Vallese  e  del  Ticino,  limitrofi  ai  nostri  monti. 
Dalle  notizie  raccolte  finora  risulta,  che  jierirono  42  per- 
sone, e  furono  abbattute  per  lo  meno  li70  case,  tra  abi- 
tazioni, stalle,  granai  e  tettoie;  rimasero  pure  morti  circa 
40  capi  di  bestiame  grosso  e  170  di  bestiame  piccolo,  senza 
tenere  conto  dei  danni  notevolissimi  di  piante  ,  provvi- 
ste, ecc. 

Nel  Tirolo  e  nel  Voralberg  un'accurata  statistica  ad- 
dimostra che  si  contarono  in  quelle  regioni  2447  valan- 
ghe, le  quali  uccisero  5'ò  persone,  olO  capi  di  bestiame, 
e  rimasero  distrutte  1204  costruzioni,  tra  case,  cascine, 
ponti,  ecc.  e  devastati  più  di  2000  ettari  di  boschi. 


Riepiloj^uiulo  aduuque,  la  sinistra  meteora  dello  scorso 
inverno  mietè  in  tutte  lo  nostro  Alpi  226  vittime  già 
accertato  ;  alle  quali  se  si  uniscono  le  altre  16  rimaste 
nei  manti  di  Santo  Stefano  d'Aveto  nella.  Liguria  orien- 
tale per  le  grandi  nevi  colà  cadute  alla  metà  d'ottobre, 
le  17  del  Trentino,  le  43  della  Svizzera,  e  le  53  del  Ti- 
rolo  e  Voralberg,  si  lia  nn  totale  di  354  morti  in  tntta  la 
stagione,  ebc  per  tal  guisa  eominiiiò  e  fini  in  maniera  lut- 
tuosa o  funesta  per  le  nostre  contrade  alpine  e  prealpìue. 

Sarebbe  certamente  non  poco  importante  il  far  rile- 
vare le  ciroostanae  ebe  andarono  congiunte  almeno  alle 
pili  rilevatiti  valanghe  cadute  nelle  nostre  montagne,  ed 
io  mi  ero  pure  proposto  di  farlo;  ma  iio  dovuto,  mio 
malgrado,  riuiinciarvi,  perobè  mi  sono  accorto  che  an- 
che una  sommaria  descrìaioue  avrebbe  richiesto  uno 
spazio  non  consentito  dai  limiti  di  questo  Annuario; 
e  perciò,  anziché  trafciare  un  abboazo  uumco  ed  inoom- 
})leto.  ho  ì)referito  di  passare  sotto  silenzio  ogni  cosa, 
rimandando  i  lettori  alla  esposizione  più  estesa  e  com- 
pleta 4ii  questi  avvenimenti,  che  vedrà  la  luce  nel  Bol- 
kUiHo  de]  Chib  alpino  italiano  per  il  1888. 

Intanto,  i  pochi  cenni  che  ho  esposti  valgano  a  dare 
come  un  concetto  complessivo  e  generale  degli  effetti 
sinistri  cagionati  dalle  fiiriose  bufère,  che  imperversarono 
nelle  nostre  regioni  in  sul  fluire  dell'  inverno  1887-88  ; 
e  che  fecero  sentire  la  loro  triste  inJiuenza  non  solo 
nella  rimanente  Italia,  ma  eziandio  in  tutta  l'Kuropa  occi- 
dentale, sino  al  di  là  dell'oceano,  neirAmerìca  del  Nord. 


IV. 

L'eisUite  e  Vauttmuo  del  1888. 

OonTÌneiaudo  dal  mese  di  luglio  sin  verso  la  metà  di 
ottobre,  la  stagione  rimase  nelle  no-iitre  contrade,  come 
per  gran  parte  dell'Europa  ooeideutale,  alterata  non  poco, 
sia  per  le  basse  temperature,  tiome  per  la  frequenza  degli 
uragani  e  delle  inondazioni.  Diremo  alcuna  cosa  di  quelle 
e  di  questi. 


1. 


Freddi. 


I  frequenti  contrasti  dei  movimenti  ciclonici  ed  antt 
ciclonici  che  yi  avvicendarono  all'  ovest  del  eoutiuente 


i/ie6TAT£   K   L'ACTtn«KO  OBIi    1888 


«il 


Enropeo ,  in  modo  specialissimo  nei  mesi  di  luglio  ,  di 
ag'osto  e  di  ottobre,  valsero  a  mantenere  in  questa  re- 
gione le  pressioni,  del  pari  ohe  le  temperaturo,  insolita- 
mente basse  e  al  disotto  del  loro  valore  normale;  ed  in- 
vece assai  copiosa  riimidità. 

Affinchè,  per  ciò  ohe  ri;x"arda  la  nostra  penisola,  ciò 
si  possa  rilevare  agevolmente  ,  pongo  qui  appresso  un 
quadro ,  nel  quale  si  contengono  le  inedie  temperature, 
in  gradi  centigradi,  dei  quattro  suddetti  mesi,  da  agosto 
a<]  ottobre,  di  parecchie  stazioni  italiane,  in  cui  il  medio 
valor  termico  normale  per  ciascun  mese  è  conosciuto  con 
sufficiente  approssimazione  ;  aggiungendovi  la  ditferenza 
tra  il  medio  dell'aunu  corrente  e  il  oorrispoudeute  valor 
normale. 


STAZIONI 


Bfilhmo .  .  . 
ITdino  .... 
Vi<i«UKa.  .  . 
Vf^nuziA.  .  . 
Padova  .  .  . 
Brescia  .  .  , 
Milano.  .  .  , 
Tonno.  .  .  . 
Moucalìuvì  . 
Alessandria 
<ì  enova  .  .  . 
Porto  Maiirisio 
Modena  .... 
Bologna.  .  .  . 
Firenze  .... 
làvonio.  .  .  . 
Sieua  ..... 
Oaraorliio  .  .  , 

Roiiiit 

Acjiiiln 

F..i:-i; 

Lr...:. 

Coseuza.  .  .  . 
Palermo.  .  .  . 
Caltanìssetta. 
Siraonaa  .  .  . 
Sassari  .... 


Itaerllo 


Agoato 


Media     Oiffer.  !  Media    Difter    i.Mcdia     Oiffer 


Settembre 


Ottobre 

Media     Diifer. 


Pertanto,  dal  primo  quadro  risulta  chiaro,  come  la  tem- 
peratura media  del  mese  di  luglio  sia  rimasta  al  disotto 
del  sno  consueto  valore  di  due  a  tre  gradi  in  tutta  TI- 


tiUin  <U4  nord  sino  in  Toscana  »  i\  di  circa  un  j]jrti(io  e. 
raoz?:o  in  tutto  il  versante  meditt^rrantìo.  Fn  assai  più 
mite  sull'opposto  versante  adriatico,  dove  iu  generale  ri- 
sultò poco  diversa  dalla  normale,  il  ohe  ai  avverò  ezian- 
dio in  Sicilia, 

Nf  1  nifse  di  ag-oato  la.  temperatura  si  raantenno  pure 
dappertutto  più  bassa  del  solito,  ina  la  differenza  fa 
assai  minore  che  in  luj^lio ,  specialmente  nella  regione 
padana,  dove  osnillò  intorno  ad  un  grado;  fa  invece 
maggiore  nel  mezzodì,  djil  Lazio  alia  Basilicata,  ove  calò 
a  circa  due  gradi:  ed  anebe  iu  vSicilia,,  dove  a  Siracusa 
giunse  a  rpiasì  uu  grado  e  mezzo  sotto  la  normale.  Tal 
dittereuza  ereblie  ancora  in  quest'  isola  nel  seguente 
mese  di  settembre;  meutre  in  tutta  la  rimauenfe  Italia, 
salvo  poche  eociezioni ,  il  calore  addivenne  ugnale  o  al- 
quanto maggióre  di  quello  suole  aversi  in  qnesto  mese. 
Dopo  la  breve  tregua  di  settembre,  la  temperatura  ab- 
bassò di  nuovo  in  tutte  le  nostre  contrade,  e  ricatble  dap- 
pertutto sotto  alla  normale  da  un  grado  a  due  gradi  e 
mezzo,  e  in  qualche  luogo  anche  di  più.  Il  termometro 
dopo  la  metà,  del  mest's  in  parecchi  luoghi  discese  sotto 
zero,  come  risulta  dal  seguente  spe celi  ietto  : 

Belluno.    .     .    .    —  2'*.8  Aquila    ....     — 1°.5 

Urtine    .    .     .    .     ~  0 .6  ,\vellinf).    .     .     .     —  1  .tt 

Jloncalieri  .    .     .    ^  J  .0  At^'imne .    .    .     .    —  1  .8 

Ravenna     .     .    .    —0.2  Potenza .    .    .     .    —  2 .8 

Arezzo  .     .     .     .    —  0 .3  Tiyinlo  .    .     .     .    —  0.3 

Chieti     .     .     .     .     — 3  .tì  Ofilranissotta  .     .     —2.5 

Nelle  nostre  montagne  alpine  il  freddo,  come  è  natu- 
rale, fu  intenso,  oo.sì  al  Senquune  il  termometro  segnò 

—  H.8,  atlo  Stelvio  —13.2,  al  Gran  S.  Bernardo  —12.0, 
al    Piccolo  S.   Bernardo  — 10.2 ,    al  Colle  <U  Valdobbia 

—  0.0,  allo  Spinga  —  7.0,  ad  Aprica  nella  Valtellina  —  5,0, 
e  va  diryendo. 

La  neve  cadde  in  questo  tempo  in  tutte  le  Alpi  e  nello 
prealpi,  e  cadde  ancora  f^opiosa  anni  che  no  nel  mezzodì, 
soprattiUttn  nella  lìaailicata  e  nella  provincia  di  Avellino; 
si  vide  eziandio  sulle  colline  del  Tarantino,  neirestreuur 
penisola  Salentina,  od  in  alcuni  luoghi  della  Sicilia,  come 
a  Troina  e  altrove. 

P«r  causa  di  codesta  stagione  anortnale,  sia  dell'estate 
oonae  dell'autunno,  risentirono  danni  non  lievi  tanto  i  rac- 
colti delle  nn.sitre  cani]>agne,  quanto  le  stazioni  balneari  e 
climatiche. 


Uragani  e  inondmioni. 

(ili  sconcerti  atmosferìoi  ohe  cagionarono  1p  descritte 
alterazioni  di  temperatura,  non  potevano  a  meno  di  non 
arrecare  i  consueti  tristi  etìetti  che  aDj^cUono  audaro  ad 
essi  concianti.  Difatti,  in  sul  finire  di  ^^'iucfiio  e  nel  mese 
di  luglio  trombe  ed  uragani  si  ebbero  in  diverse  jiarti 
d'Italia,  e  specialmente  nelbi  Lifjfurìa  ,  ]ielhi  Toscana  e 
tino  a  Koma. 

Al  cominciare  di  settembre  si  ebbero  inonduzioni  si- 
nistre nel  Trentino  e  in  Valtellina,  dove  furono  assai  più 
disastrose. 

[n  quest'ultima  repone,  tra  il  U  e  il  10  il  Tartano,  eome^ 
per  solito,  innondò  la  strada  nazionale  e  hi  ferrovia  tra 
Sondrio  e  Colico;  poi  il  Piallerò,  e  più  ancora  T  Ad<la, 
ingrossarono  rapidamente  e  superarono  il  loro  argino;  o 
l'Acida  iti  poehe  ore  era  ^ì'X  sttlitti  a.!raltei!7,a  della  mas- 
sima piena  del  1885,  Strariparono  jjure  il  Mi-ra,  il  Kiittm, 
il  Poschiavino  e  la  Valfantana ,  la  quale  con  terribile 
violenza  invase  l'abitato  di  Chiaro,  mentre  il  roschiaviuo, 
rompendo  rar<^ine  sinistro  verso  Tirano,  aiuti»  1'  A<ì<ia  , 
invadendo  i  campi  e  l'abitato  di  Villa.  Il  Bitto  alla  sua 
volta,  dopo  avere  sfondata  nna,  delle  potenti  luriglie  in 
mnratiira  costrutte  dopo  la  piena  del  1883,  irrn[>pe  al  di- 
sotto di  Morbegno  ed  inva.se  la  ferrovia  isolandone  il 
ponte.  A  Mazzo,  L'Adda,  s|»inta  dalla  piena  fortissima  del 
Roasco^  invase  la  «trada  nazionide  tra  <  rrossotto  e  Grosio. 
Non  solo  le  strade  ,  ma  il  tolejjrafo  stes.so  fu  interrotto 
tra  Sondrio,  Tirano  e  Bormio,  e  la  Valtellina  restò  per 
tre  idiomi  senza  comunicazioni. 

Sulla  strada  debo  S}duH;a,  eldte,  come  altre  volte,  a 
soflrire  più  deif,Mi  altri  il  eoiiiiuie  di  Mese  per  l'invasinne 
del  Liro.  che  scende  appunto  dallo  Spluj?a  e  fdie  poi  va 
ad  unirsi  piii  innanzi  col  Mera;  e  l'Adda  produsse  j^rossi 
danni  in  quel  di  lj4!eeo,  iuterrompeudo  la  <qrcohizione  della 
strada  ferrata  e  delle  vie  ordinarie. 

L'Adige  inonihv  la  cittù  di  Verona. 

Nei  primi  ju:ìoriù  di  ottoln-e  le  piogjuje  eupieise  cadute 
oltre  Alpi,  nella  Francia,  orientale  e  nella  Svizzera  occi- 
dentale, ed  i  violenti  uragani  che  andarono  ad  egse  con- 
jfiunti ,  produssero  inondazioni  e  <li.sastri  in  queste  rf- 
gioni,  e  tormentarono  di  nuovo  i  nostri  paesi  alpini,  in 
modo  speciale  la  infeliee^  Valtellina  e  le  adiacenze. 


SrETtOtOf-nÓU    E  WétCA  DEL  SLOfiÒ 


Disastrose  furono  le  inoudazioni  nei  primi  «iae  j2:ìorni 
di  ottobro  nei  dipartimenti  orientali  della  Francia  e  nella 
Svizzera  occidentale.  Un  violento  uragano  iuterrupjìe  le 
comunicazioni  nel  dipartimento  d'  [sère:  scatenandosi 
ancora  in  altre  recfioni  dell'est,  ingrossando  finmi  e  tor- 
renti, inondando  valli  e  (campagne ,  e  distruggendo  fab- 
briche  e  case.  Uguali  disastri  la  meteora  cagionò  nei 
eaiitoni  di  Ginevra,  di  Xenchatel ,  ed  in  parte  di  quel 
di  Berna,  della  vicina  Svizzera, 

Nei  giorni  che  vennero  snbitn  dopo,  cioè  dal  3  al  7  ot- 
tobre, nuove  inondazioni  e  nuovi  disastri  si  ebbero  nella 
Valtellina  e  nelle  regioni  limìtrofe.  II  3  1'  Adda  e  suoi 
affluenti  strariparono  per  le  piogge  copiose,  e  più  ancora 
per  lo  scioglimento  delle  nevi  cagionato  <lai  venti  sci- 
roccali ,  ohe  predominavano  in  questi  giorni.  Le  strade 
sia  ordinarie  come  ferrate  della  Valtellina  rimasero  di 
nuovo  interrotte,  e  lo  atesso  avvenne  per  le  strade  dello 
Spinga,  in  lìlcnne  valli  del  Rergamasco,  e  in  modo  spe- 
ciale in  quelle  intorno  alFOglio  ed  al  Brendm.  Il  giorno  5 
vi  fu  orribile  tempesta  nella  ])arto  superiore  del  Iago  di 
Como,  che  si  estese  in  tutta  la  Brianza.  A  Como  nel 
giorno!  le  acqtie  irruppero  l'apidamenfP!  in  città,  elevan- 
dosi da  1.30  a  1.85  metri,  e  indi  a  3.10  il  giorno  6,  de- 
crescendo poi  lentissimamente  nei  giorni  appresso.  Il 
vento  imperversò  pure  furioso  sul  lago  Maggiore,  rove- 
sciando due  barche:  e  forte  temi^orale  si  ebbe  nel  No- 
vare.se. 

Quasi  ciò  non  bastasse  pel  nostro  paese,  a]>pena  tra- 
scorsa la  prima  metà  di  ottobre,  cioè  dal  l.j  al  17,  le 
forti  piogge  apportarono  nuove  «UsgraKÌe  all'altro  capo 
della  penisoln,  sul  versante  adriatico  del  Piceno  e  del- 
F Abruzzo  ulteriore,  ove  i  finmi  Pescara,  Salino,  Tronto 
ed  altri  minori,  strariparono  con  impeto,  allagando  le 
campagne,  le  cittìl  e  i  paesi  adiacenti,  tra  cui  Pescara. 
San  lieuedetto  del  Tronto,  San  Benedetto  d'Ascoli,  Oa- 
stellamare  Adriatitìo ,  Monte  Silvano,  Città  Sant'An- 
gelo, ecc.  ;  interrompendo  le  comunicazioni  delle  strade 
provinciali  e  ferrate,  e  cagionando  notevoli  disgrazie  dì 
cose  e  di  persone.  Vuoisi  che  vi  siano  stati  due  morti  e 
<lieci  feriti  a  Pescara,  e  quattro  morti  e  quattordici  fe- 
riti a  Castellamare  Adriatico. 

Molte  frane  si  ebbero  a  dei^lorare  in  parecchi  luoghi, 
specialmente  nella-  Valtellina.  Tra  es.se  meritano  di  es- 
aere ricordate,  quella  caduta  nei  ])rimi  giorni  di  .settembre 


a  tsraoc»,  in  Valle  di  Senna  in  quel  di  Bergamo,  la  qiULie 
molti  j?iorni  dopo,  cioè  al  2^  settembre,  misurava  anfiora 
400  metri  di  larghezza  e  15  di  jjrofondità:  e  l'altra  piom- 
bata il  20  ottobre  nei  pressi  di  Gras^ano  sulla  ferrovia 
tra  Potenza  e  Metaponto,  su  di  nna  luntjbezza  di  circa 
125  metri.  Ambedue  arrecarono  rovine  di  case ,  perdita 
di  prodotti  ajcritìoli  e  miseria  agU  abitanti;  e  la  seconda 
investì ,  com'  è  noto  ,  un  treno  della  sottoposta  «trada 
ferrata,  apportando  la  morte  a  20  i>er.sone,  e  lasciando 
57  feriti  e  forse  più, 


V. 


Uragano  a  Roma. 


I 


Da  parecchie  comunicazioni  avute  da  Eoma  prendiamo 
alcune  delle  più  importanti  notizie  che  rigfuardano  il  forte 
uragano,  che  imperversò  su  quella  città  nelle  prime  ore 
del  mattino  del  10  luglio.  Sino  dalla  me^j^anotte  cadeva 
pioffgia  leggera,  ed  il  cielo  era  burrascoso  con  lampi,  il 
vento  moderato.  A  poco  a  poco  il  vento  cominciò  a  pren- 
dere forza  ,  acquistando  la  sua  massima  intensità  tra 
1<^  2.45  e  le  3.30  ant.  Secondo  un  fac-mniìe  della  carta 
aueniometrica  inviataci  gentilmente  dal  K.  Osservatorio 
del  Campidoglio,  tra  1.30  e  1.45  il  vento  soffiava  tra  sud 
^  sud-est,  che  indica  la  direzione  donde  veniva  l' ura- 
gano, e  percorse  14  chilometri;  da  1.45  alle  3  ant.,  vi  fu 
ealma  quasi  completa,  non  trovandosi  tracciato  sulla  carta 
clie  un  .solo  cìiilometro  poco  i»rima  delle  2.30.  Dalle  3 
«Ile  3.30  il  vento  da  sud  volse  successivamente  a  sud- 
est, quindi  ritornò  pel  sud,  a  sud-ovest  e  nord-est,  girando 
in  senso  vorticoso  tutto  il  quadrante,  e  percorrendo  in 
questa  mezz'ora  26  chilometri:  di  cui  24  nei  primi  20  mi- 
nuti, il  che  corrisponde  ad  nna  velociti!  oraria  «ìi  72  chi- 
lometri. 11  massimo  fu  intorno  alle  3.15.  Sono  questi  i 
caratteri  di  un  vero  turbine.  Naturalmente,  come  suole 
avvenire  nel  passaggio  «lei  cioloni,  questi  valori  anemo- 
melrici  sono  inferiori  al  vero.  In  questo  caso  poi,  come 
ci  avverte  il  dottor  Giacomelli ,  astronomo  all'  Osserva- 
torio «lei  Campidoglio,  i  venti  di  sud-ovest  debbono  e.s8ere 
alquanto  aumentati,  perchè  in  (juesta  direzione  l'anemo- 
metro di  queir  Osservatorio  è  difeso  dalla  torre  Capi- 
tolina. 

'•^•'    * -'•TRNTIFICO.  —   XXV.  ' 


L'  andamento  della  pressiouo  atmosferica  nella  notte 
siuldetta  è  ciato  dai  seji^iUMiti  valori  liarometTioì ,  tolti 
dalle  iudicaziuiii  del  liarografo  Richard  deirOsserviitorio 
medesimo. 
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Da  questi  valori  rilevasi  che  la  massima  depressione 
avvenne  intorno  alle  ^i.30  ant.,  pooo  dopo  cessata  la  mag- 
giore veenienzia  dell'  uraj^'ano.  11  barometro  in  mezz'  ora 
s'abha.ssò  di  3  nitn.,  rialzandosi  poi  di  altrettanto  nella 
me/iK'ora  se^nente. 

L'iir.icrano  anilo  conginoto  a  pioggia  torrenziale,  gran- 
dine, lampi  e  tuoni. 

Durante  il  giorno  il)  gli  apparati  magnetiei  dell'  Os- 
servatorio del  Collegio  lìomauo  ai  njostrarono  sempre 
molto  pertnritati,  ed  il  cielo  si  mantenne  nnvolo.so.  Nel  18 
il  barometro  era  sulla  penisola  piuttosto  basso,  tra  15'A 
(Veneto  e  Piemonte)  e  758  mm.  (Calabria  e  Wieilia);  i 
venti  erano  deboli  o  alquanto  forti ,  soffiando  dal  terzo 
quadrante,  ed  acquistanrlo  maggiore  energia  nel  giorno 
appres.so.  La  velocità  totale  del  vento  in  L*4  ore  fu  nei 
giorni  18,  111,  20,  rispettivamente  di  24l>,   10?.,  .S5  chilom. 

r  danni  recati  alla  città  di  lloma  furono  gravi  e  molti; 
ma  non  si  el>be  a  rimpiangere  alonna.  vittiiaa.  Furono  at- 
terrati grossi  alberi,  distrutti  camini,  trasjjortate  tegole, 
danneggiati  edifìci,  rovesciate  vetture,  airomlate  barche 
sul  Tevere,  e  va  dicendo.  Lo  stesso  prof.  Giacomelli  ci 
riferiva  ohe  alle  3.20  ant.,  egli  stesso  udì  uno  spavente- 
vole frastuono  nella  via  :  il  vento  aveva  divelto  una  tet- 
toia di  ferro  zincato,  che  si  trovava  nel  cortile  dol  pa- 
lazzo reale,  detto  di  San  Felice,  .sollevandola  aopra  il 
fabbricato,  e  sbattendola  contro  il  palazzo  della  Dataria 
Apostolica. 

Come  j)er  ordiniirio  avviene  in  questi  casi,  non  dap- 
pertutto il  eioloue  addimostri)  lo  stesso  impeto.  Co.sì,  ad 
e.sempio,  alcune  parti  del  Pinoio  ed  il  giardino  del  Cam- 
pidoglio furono  appena  sfiorati  dalla  meteora;  invee*^  al- 
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r  Orto  botanico  vi  fu  iiua  vera  iìevastaaione  :  avanzi  di 
albori,  tronchi,  rami,  ecc.,  iui;ouibraTauo  il  suolo,  o  tjrosai 
cipressi  furono  incurvati  e  infninti.  Ijìi  stessii  cosa  av- 
venn(>  ai  Frati  di  Castello  e<l  altrove.  Siccome  però  i 
ffiornali  hanno  parlato  a  lungo  di  simili  disastri  cn^ianati 
dal  turbine,  così  noi  ci  asteniamo  dal  riferirne  oltre. 


VI. 


l*iog<jiti  di  sangue  in  Cwincina. 

Nella  seduta  del  1*2  marzo  doirAccademiu  tlell«  scionjse 
di  Parigi,  il  signor  Danbree  pre.ìentava  la  sejjfiieuto  co- 
maoioazione  del  signor  Fhorande ,  PiiCi  del  circondario 
di  Fay-Nink,  nella  Cocincina: 

"  n  13  dicembre  ultimo  sortrso  me  ne  tornava  a  Fay-Niiik  pretiscv 
la  min,  famiglia  nella  rarrozKa  luibblica,  an  cai  avevano  lìreso  posto 
quattro  viaggiatori  e  due  tViuciuUi  del  paese;  quaiido,  verso  le  4  di 
sera,  a  8  cliilom.  circa  da  Fay-Niuk.  il  giovane  condili tore  nmlabaie 
voltaudosi  vofiio  di  lue.  mi  ciiiese  incollerito  perchè  avessi  t^parso  sui 
snoi  vestimeuti  del  saug'ue  proveniente  dalle  ferite  delle  mie  dita.  Adi- 
ralo ])er  fiTiesto  rimprovero,  ehe  non  eia  fomlato,  gettai  nao  Esjruarda 
su  me  inedeshno.  e  con  grande  mìa  sorjiresa  m'accorsi  di  aver  Iv  dita 
coperto  di  sanj^ue.  A  tal  vinta  credetti  die  fossero  state  tagliate 
senza  che  me  ne  fossi  accorto,  ma  asciugandole  col  fazzoletto,  vidi 
cho  non  v'era  iilcuna  ferita. 

"  Domandai  allora  agli  altri  viaggiatori  se  sapevano  come  mai  quel 
saligne  si  trovasse  sulte  mie  dita  ;  mi  risposero  che  no  sapevano 
quanto  me. 

"  Continuando  a  vietare  il  mio  vestito  e  a  gnardare  attorno  a  me, 
vidi  con  surpre^^a  anche  maggiore  un  gran  uiimero  di  ]jiceole  gocce 
che  sul  mio  abito  nero  sembravano  nere,  ma  toccandole  vidi  cogli  altri 
viaggiatovi  die  esse  avevano  l'aijpareiiza  di  sangue  un  po'cmagnlato. 

"  Qualche  minuto  dopo,  una  delle  viaggiatrici,  la  signora  Fliam-ti-Li, 
vide  snl  volto  del  suo  bambino  delie  gocce  di  sangue;  lo  stes.so  os- 
servai io  sulle  vesti  biauclie  del  mio  Bgliuutetto  e  sul  mio  ombrello, 
posto  dietro  i  couduttori  malabari,  Uno  di  cshì  constatò  alla  sna  volta, 
e  mostrò  a  noi  «Ielle  gocce  di  i^angue  sulla  sua  bianca  giubba. 

'*  11  giorno  dopo  di  questo  avvenÌBi«nt;o,  quandi»  io  volli  raccogliere 
le  gocce  di  sangue  per  mostrarle  alle  autorità  ,  i  vestiti  erano  già 
lavati. 

"  Q'iauto  agli  alberi,  dalla  parte  della  strada,  ove  questo  fatto  è 
stato  osservato,  ve  ne  sono  tre  detti  irti  ivn,  due  rutf-ila  e  uno  anj-dal. 

^  Mentre  cadevano  ijueste  2;o«:b  di  sangue,  il  cieb»  era  coperto, 
non  si  vedeva  piovere,  ma  tuttavia  s<i  constatò  che  il  suolo  era 
luuiUu. 


VII. 
Fioggior  di  inchiostro  al  Capo  di  Btiona  Speranza. 

Il  signor  L.  A.  Ktldie  di  Graham's  Town ,  al  capo  ili 
Buona  Spprauaa,  dà  una  iuteressaiite  descrizione  d'una 
piogiria  (l'inchiostro  caduta  iu  quellii  colonia  il  12  agosto 
ultimo  scorso. 

Un  uragano,  che  cominciò  vei'80  mezzogiorno  e  durò  fino 
al  giorno  dopo  ad  ora  tarda,  fu  accompagnato  di  quando  in 
quando  da  forti  acquazzoni.  Dopo  ciò,  dei  grandi  si)azi  di 
terra  -si  trovarono  coperti  <li  acqua  nera  come  l'inchiostro. 

Due  teorie,  dice  il  signor  Eddie,  possono  spiegare  que- 
sto fenomeno.  L'una  che  l'acqua  abljia  rict^vuta  questa 
tinta  dalle  particelle  vulcaniche  restate  sospese  nell'aria 
in  seguito  a  una  recente  eruzione.  I/altra,  e  questa  piii 
probabile,  f5he  la  terra  nel  suo  viaggio  attraverso  lo  spa- 
zio, abbia  incontrato  nno  aciaiue  di  polveri  meteoriche 
eccezionalmente  spesso;  e  che  questa  materia  singolare 
consìstesse  in  ferro  meteorico ,  il  quale  trascinato  dalla 
pioggia  a  mescolarsi  alle  acque  delle  paludi  e  alle  par- 
ticelle organiche  che  queste  contengono,  si  sia  disoiolto. 
dando  al  tutto  un  color  nero  come  d'inchiostro.  Ilavvi 
anche  Tipotesi  ohe  il  color  nero  potesse  provenire  aempli- 
cemente  dalla  mescolanza  della  polvere  meteorica  col- 
l' acqua;  ma  l'osservatore  ha  più  ragio]ie  di  credere  che 
la  tinta  dell'  acqua  provenisse  dalla  solazioue  del  ferro 
nell'acqua  satura  di  avanzi  organici,  sebbene  parte  delle 
particelle  cosmiche  abbia  potuto  galleggiare  neir  acqua 
senza  sciogliersi,  e  quindi  senza  essersi  depositata  come 
sedimento. 

L'aspetto  di  quest'acqua  era  quello  che  avrebbe  del- 
l'acqua leggermente  acidulata,  dopo  esser  stata  una  notte 
in  un  vaso  di  ferri». 


VIIL 
La  densità  (Mìa  neve. 


La  misura  della  neve,  soprattutto  in  montagna,  è  cosa 
assai    difficile ,  secondo    che  la  luntr»    esperienza    ci  ha 
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lostrato.  AUorobò  nel  1885  si  raccolse  a  Parigi  il  Oo^ 
iiiltato  internuzionale  dì  mt^teiorologia ,  i)roponevaiuo  ai 
scomponenti  il  medesimo  alcuni  quesiti  sn  questo  arcfo- 
Jinento ,  ma  ci  fu  risposto  essere  l' argomento  ancora 
troppo  incerto  e  difficile.  Intanto,  per  avere  pure  qual- 
3be  misura ,  noi  consifi;!! animo  ai  nostri  osservatori  ili 
montagna  di  ti.ssumero  in  media  per  rapporto  della  den-j 
sita,  della  neve  rispetto  all'acqua  quello  di  1:10;  cioè 
di  preu<lere  il  decimo  dell'  altezza  «Iella  neve  misurata 
per  ridurla  in  acqua. 

Ora  il  Laneaster,  dell'Osservatorio  di  Bruxelles,   ha 
pubblicato  nel  giornale  Ciel  et  Terre  un'importante  nota^j 
su  questo  argomento. 

Egli   incomincia  a   riportare  i  risultati   ottenuti  sulla 
densità  della  neve  dagli  antichi  osservatori,  cioè: 

^Sé(lilealJ,  H103  .     .     .  1:5  o  H         Oelsiua 1 

De  la  ilire,  1711  .    .  1:12  Qiietelet,  1829-30  ,  1 

Weidler,  17:i8  .     .     .  1:9  Petit,  181 H   .    .    ,  1 

Kraft.  iwco  dopo  .    .  1  :  2a5  Delocre,  18HH    .    .  1 

Mairau,  17t9    .     .    .  1:10  Vicuiic,  186fi     .     .  l 

Musschernbroeck,  1751  1:10  Lartet,  imi.    .     .  1 


Da  osservazioni  fatte  dal  1870  al  1880  nell'  Alta  ìSa 
roia,  risaltò  in  media  il  rapjjorto  di  1:12.1;  nel  1879 
jli  ingegneri  del  servizio  idrometrico  della  Senna  eb- 
>ero  1  :  10. 

In  Inghilterra  si  ebbe  da  Symous  1: 11,  da  Dines  l:10..j, 
la  Proctor  1 :  11.3. 

Nella  Svizzera  il  colonnello  Ward  dal  1,S75  al  187!>  ot- 
tenne nel  cantone  <li  Vaud,  ilnpo  parecchie  serie  di  mi- 
sure, il  risultato  medio  di  1 :  13.2. 

Da  oltre  30(M>  osservazioni  eseguite  al  Gran  San  Ber- 
nardo dal  1802  al  18S1,  risultò  per  densitsl  media  della 
neve  il  rapporto  di  1 :9,^,  Questa  ilensita  però  si  è  tro 
vato  che  varia  da  mese  a  mese,  ed  il  massimo  valore 
si  ba  nei  mesi  freddi,  il  minimo  nei  mesi  caldi.  Il  medio 
dei  sei  mesi  da  novembre  ad  aprile  è  di  1:11.1,  o  negli 
altri  .sei  mesi  da  iriaggio  ad  ottobre  è  di  1:5.9. 

Queste  medie  peraltro  cangiano  (la  un  anno  all'altro. 

Il  Symons  ed  il  Lancaster  hanno  inoltre  iletenuiuato 
il  valore  del   suddetto  rapjHirto  col   variare  della  tem- 
peratura. Kiportiamo  i  risultati,  ohe  il  Luucaster  ha  de 
dotto  da  tre  anni  di  osservazioni  (1878-1880)  al  Gran  San 
Bernardo. 
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risili 
Dono  rìgiiarilarst  elio  come  groissolatiamente  appressi- 
mati  ;  ^iaochò  tali  sono  i  dati  8U  cui  si  foiKlano,  come 
ci  risulta  dal  lungo  esame  delle  osservazioni  che  ci  per 
vengono  puntiialintìntiì  o^iii  dieei  giorni  da  eirea  venti 
anni  dal  Gran  Sun  Bernardo. 

Fiuaitnente  il  8yinon8  tlednsse  dalle  osservazioni  del 
colonnello  Ward  la  (ìensit.à  media  di  molte  speeio  di 
neve.  Eeeo  il  quadro  che  egli  ottenne  : 


Fiocchi  pesanti  o  spermi .  1  :  5.ì> 

Grandi  fi"tjchi  tì  spessi    .  1  :  8.4 

Fì»>«!hi  apessài     ....  1  :  8.8 

Neve  e  jjraudùie    .     .    .  1  ;  10.0 

Neve  Ifiirtjerisjiitnii .     .     .  1  r  1 5.1 

Fiocchi  leggeri  laurjsi     .  1  :  20.(i 


Neve  polverosia.    .  1  r  10.4 

Neve  ieg-gem    .    .  1  ;  25.6 

Piccoli    cristaJli.     .  1  :  13.1 

Piccoli  ficiccbi    -     ,  1  ;  15.1 

FioccliilegE^erisginii  1 :  24-9 


La  metìin,  generale  si  è  T  ;  13.8 

Ora  .se  si  considera  che  le  forme  diverse  delJa  neve 
sono  variabilissime  e  si  poKsono  contare  a  centinaia,  e 
che  la  temperatura,  specialmente  in  montagna,  è  assai 
incostante,  si  può  di  leggeri  inferire  quanto  sia  com- 
plesso il  problema  di  cui  abbiamo  parlato,  cioè  la  de- 
terminazione della  densità  della  neve,  e  per  conseguenza 
la  misura  della  medesima, 

Si  comprende  anche  facihnentt!  quanto  diversi  pos- 
sono essere  gli  eitetti,  che  possono  derivare  dalle  nevi- 
cate, per  le  valli  e  per  le  pianure  irrigate  dai  torrenti  e 
dai  fiumi  che  scorrono  dai  uinnti,  i  quali  po.s.Houo  addive- 
nire rigonfi  diver.samente,  a  .seconda  non  solo  della  quau- 
titiì,  ma  eziandio  della  qualità  della  neve,  e  del  tempo  più. 
o  meno  lungo  che  trascorre  sino  al  susseguente  tlisgelo. 


IX. 


Le  forente  e  l  knipontli. 

Pili  volte  nel  nostro  Annuario  abbiamo  insistito  .sul- 
l'influsso sinistro  che  il  disbosoameuto  esercita  sulle  vi- 


deir  agricoltura, 
cou- 


(M'iiilc   III  iiKKsH'iirhv   il   (laiiiHJ     ìum  lióV'O    „ 

Ci    pjat'e  (juinfli    riportare  alcune   notizie  date    n    e 
fVrnm  di  ciò  dui  Journal  de  i<ltaiistitjHe  *SVw*re. 

In  questo  jijiornalii  è  pubblicato  un  articolo  intoruo 
{*gli  inron«li  cagionati  dui  fiilmiaL»  nell' Ar^i^ovia ,  dal 
ijualc  risulta  che  negli  nltinii  trent'auui  si  è  avuto  in 
ijnella  regione  un  notevole  anineiito  nella  frequenza  di 
tali  jueeudi.  Di  vero,  pei  tre  periodi  (lecennaii  tra  il 
liJSO  (ì  il  1885  questo  nuuiero  si  è:     ' 

Periodo        ]85H-lHfi6        uniiitìro  di  iuceiidi        4:i 
18tìtì-i87r>  .,  „  4« 

ISTH-IHHÓ  .,  85 

Si  è  constatato  che  tauto  il  numero  ijuauto  l'iuti^ii- 
sità  dèi  temporali  sono  divenuti  in  questi  anni  .senipre 
maggiori;  ed  inoltre  clie  le  regioni  che  hanno  meno  fo- 
rosto  sono  quelle  più  tornioutate  dagli  incendi  |;roilotti 
dal  fulmine,  e  sono  pure  quelle  in  cui  la  grandine  cade 
[liii  di  fre(iuente. 

Da  questo  lavoro  pertanto  risulta  chiar*»  che  i  boschi 
valgono  non  poco  a  proteggere  le  terre  contro  i  diversi 
cft'etti  dei  temporali. 


Il  colore  ilei  laghi. 

una  questione  non  ancora  risoluta  quella  di  dai>ere, 
80  il  color  verde  deiraetiua  dei  lagLi  di  Svizzera  è  do- 
vuto .solamente  alle  materie  tenute  in  sospeiesioue,  e  se 
le  materie  sciolte  non  hanno  alcuna  [uirte  in  questa  co- 
lorazione. 

Il  prof.  Forel  ili  Losanna  ha  fatto  su  rpiesto  argo- 
mento una  serie  di  rieerr.he,  che  ha  etnnunicato  non  è 
uìolto  alla  8ocii'tiV  di  scienze  naturali  di  Vaud,  e  me- 
diante le  quali  ha  determinato  i  colori  abituali  dello 
acqne  dei  laghi  della  Svizzera,  non  che  le  variazioni  e 
le  cause  di  questi  colori. 

L'autore  s'è  assicurato,  preudendo  durante  due  anni 
ilelle  noto  con  terra  ili  matita  per  fìs.sare  le  sue  osser- 
vazioui  fatto  su  acqua  piM)fon<la,  in  un  raggio  verticale, 
«  al  coi)erto  da  ogni  ri  desso  del  cielo  e  delle  nuvole: 

1."  Che  normalmente  il  lago  di   Ginevra  è  d'  un  colore  azznrtv 
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leggermente  tinto  di  verde ,  più  scuro  d' inverno  ,  più  teudente  al 
bianco  d'estate, 

2.'^  Cile  eàso  mostra  delle  macchie  limitate  d'  acqua  verdastra, 
qnando  le  acntie  salse  d'uu  affluente,  più  calde  di  ^aelle  del  lago, 
8i  sono  sparse  alla  siiperfieio. 

3."  Che  l'acqua  dei  laghi  di  Costanza,  di  Zurigo,  di  Zng,  dei  Quat- 
tro CHutoni,  è  d'un  vei'de  pressoché  simile;  che  Tacitua  del  lago  di 
Murat  è  iVan  verde  bruuo,  e  lineila  del  la^o  di  Bret,  presso  Chexbres, 
ò  d'uu  Ijruno  verdiistru. 

4.'^  Chfj  racqiia  del  lago  azzurro  di  Lucei,  valle  d'Arolla  (Val- 
Icìse),  notevole  per  la  sua  limpidezza,  è  dello  stesso  azzurro  di  quella 
del  lago  di  Ginevra 

Bliuiiaando  le  flltrazioni  e  le  materie  solide  iu  so- 
spensione ,  il  prof.  Forel  conohiade  ohe  il  colore  diife- 
reufcisfsiruQ  di  questo  acque  pro'VieiJie  dalle  materie  in 
soliiaione. 


XI. 

Il  colorv  azzurro  del  cielo. 


Il  prof.  T^^ndall  comuaico  al  Forum  di  Nuova,  York 
una  nota  importante  sul  oolor«  del  cielo  e  sulla,  causa 
di  questo  colore  azzurro. 

L'illusjtre  fisico  fa  notare  dapprima  che  .sciogliendo  del 
mastice  di  gomma  in  una  certa  quantità  d'alcool,  o  ver- 
sando questa  sioIuKioue  iu  acqua  pura,  vivamente  agi- 
tata per  mezzo  d'un  bastoncino  di  vetro,  si  ottiene  una 
ma.s8a  di  particelle  di  mastice,  estremamente  tenui,  .so- 
spese nell'acqua;  e  quest'acqua  esaminata  contro  un 
fondo  scuro,  per  esempio,  violetto  o  nero,  appare  assolu- 
tamente azzurra.  Avviene  lo  stesso  del  latte  diluito  nel- 
l'acqua, e  degli  occhi  azzurri  così  ammirati  da  molti, 
e  che,  secondo  il  prof.  Tyndall,  non  .sono  che  lenti  of- 
fuscate. 

Per  produrre  cosiffatto  cielo  artificiale  l'acqua  uou  è 
punto  indispensabile.  Vi  ci  si  può  giungere  eziandio  me- 
scolando air  a.riti  delle  i>urticelle  di  materia  suflìoiente- 
meute  divìse;  per  e.s.,  servendosi  di  coinposiziojii  chimi- 
che, i  <uii  elementi  si  di.s.solvano  sotto  l'azione  di  questa 
M  di  quell'onda,  liimino.'^a. 

Un  gian  numero  di  liquidi  danno  dei  vapori  che.  .si  me- 
scolano eoll'aria,  e  che  sottomessi  all'azione  «li  un  raggio 
di    luce  .solare  o  elettrica,  si  scompongono    per   restare 
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La  piccolo  particelle  «oliUe  o  liquide  in  questo 
raggio  me(lesimo.  Basta  rieordarsi  che  le  ondo  liiitunuse 
sono  più  o  meno  intense,  per  rendersi  conto  che  le  par- 
ticelle saranno  relativamente  j)iù  o  meno  grosse  in  rap- 
porto all'una  od  airaltra  onda.  Xello  stesso  modo ,  sul 
lido  del  mare  nn  piccolo  sasso  arrestenY  e  farù  mutar 
direaione  a  una  frazione  più  notevole  d'una  semiiiioe  in- 
crespatura liquida  cUe  d'una  forte  ondata. 

Bisogna  dunque  ooucepire  delle  ondulazioni  luminose 
di  forza  diversa  nella  loro  stessa  tenuità,  che  passi  at- 
traverso r  aria  carica  di  molte  particelle  molto  tliverae 
fra  loro.  Kvidentemente  queste  particelle  facendo  osta- 
colo a  tutti',  le  ondulazioni,  eserciteranno  un'azione  più 
forte  sulle  più  dol»oli,  E  quindi  la  sensazione  di  coloro 
corrisponde  alle  ondulazioni  più  deboli,  cioè  l'azzurro 
sarà  predominante. 

Questa  teoria  s'accorda  esattamente  con  ciò  che  noi 
osserviamo  nel  firmamento.  Il  cielo  infatti  ò  azzurro, 
ma  questo  azzurro  non  è  ne  i»uro  uè  uniforme:  esami- 
nandolo collo  spettroscopio  vi  troviamo  .tutti  i  colori 
«iello  spettro ,  eolori  iu  cui  1'  azzurro  è  semplicemente 
dominante. 

Parimenti,  il  cielo  è  meno  azzurro  verso  i  limiti  del- 
l'orizzonte, risultando  questa  gradazione  della  tinta  az- 
zurra da  ciò,  ohe  le  particelle  più  grosse  restano  so- 
spese negli  strati  inferiori  dell'atmosfera.  Se  tutta  l'at- 
mosfera sparisse  colle  particelle  in  essa  sospese,  il  c.wlo 
sarebbe  tutto  nero;  e  su  questo  fondo  aero  si  vedreb- 
bero brillare  le  stelle  ,  ehe  non  scintillerebbero  punto, 
essendo  la  scintillazione  uu  fenomeno  puramente  atmo- 
sferico. In  certa  misura-  sì  vede  questa  ipotesi  avverarsi 
se  si  sale  su  di  un^  alta  montagna;  i)iù  uno  si  innalza 
e  piìi  il  ciclo  azzurro  diventa  scuro ,,  perchè  le  parti- 
celle in  sospensione  sono  insieme  più  rare  e  più  tenni. 

Infine,  la  presenza  di  queste  particelle  spiega  anche 
gli  splendori  che  non  ili  rado  accompagnano  il  sorgere 
o  il  tramontare  del  sole.  Infatti ,  ì  raggi  solari  attra- 
versano uno  spessore  più  grande  d'  atmosfera  quando 
vengono  dai  limiti  dell' t^rizzonte,  e  d'altronde  vi  incon- 
trano partieelln  più  grossa.  L»'  ondulazioni  lùù  corte 
dello  siiettro,  <]Uidle  che  producono  il  violetto  o  l'azzurro, 
essendo  trattenute  in  maggior  qua.utità  da  questi  o.sta- 
Ooli,  la  luce  che  arriva  a  noi  è  più  ricca  dì  ondulazioni 
lunghe,  quelle  cioè  che  producono  il  rosso. 


Questo  fenotnciio  clù.  luog'o  sul  otìl'tti  iuGautevoli,  spe- 
cialuieiite  sui  i^'hia^ciai  e  sulle  eiuio.  uevose  iiolle  g^rfindi 
altitìnlini,  comr.  Io  fu  pure  notare  iì  prof.  Tyiidall.  Sia 
ai  sf»i'g(MM'  vìiv  al  tranioiitaru  «k'I  solo,  rimaudo  la  sola 
suiniiiirii  <h.'!hi  mmitti^nui  rio^ve  i  ra^gi  lumiuosi,  e  tutto 
il  roabo  è  immerso  nell'  ombra. ,  ìsi  vedono  U\  nevi  soiu- 
tilliire.  come  rubini. 


XIL 


La  le(jgc  delle  tcmpeato  nei  mari  orieniali. 


M.  W.  Doltm-cli,  direttore  dell' Osservatorio  di  Houg- 
Kon<T,  uolki  Cimi,  iu  uu  lavoro  |>uhbIicato  nel  QuarUrly 
Journal  of  the  Umjal  Mcteondof ficai  /Society  di  Landra  (gen- 
ua.io  1887 )-  pretende  ohe  non  8i  conosca  ancora,  la  causa 
dei  tif(mi,  ma  cUe  sembra  esistere  un  ra.pporto  tra  questa 
causa  e  il  fatto  elio,  mentre  si  ijroduce  iimiditi\  e  calore 
straardina,ri(t  in  uu  dato  Iuoì^m,  le  vicinante  di  questo  con- 
servano  la  loro  tiuiiperatura  anormale.  L'aria  calda  che 
ricopre  una  tal  regione  si  dilata,  ai  iunalza  e  quindi  si 
raffredda.  Ma  il  calore  reso  libero  dalla  condensazione 
ilei  vapore  acqueo,  ritarda  la  velocità,  colla  quale  l'aria 
si  ratlredda  JnnalKan{losi  nell'atmosfera,  e  le  permette  di 
innalzarsi  m.igjifiormente.  Quando  l'aria  Uà  ragj^innto  un 
livello  elevato,  vi  produce  uu  aumento  di  pressione  baro- 
metrica, per  cui  l'aria  sui)eriore  è  messa  in  movimento,  e 
diverge  allontanandosi  dal  punto  cousiderato.  Allora  ha 
luoj2;o  l'abbassamcuto  del  barometro  al  livello  del  mare  nel 
mezzo  della  regione  calda  e  umida,  e  l'  aria  oircoarante 
ii  richiamata  verso  il  centro,  1  movimenti  verso  l'interno 
alla  superficie  del  mare ,  e  quelli  ver.so  1'  esterno  a  an 
livello  elevato  dell' atmosfera,  sono  <ìumiue  simultanei,  e 
l'uno  favorisce  l'altro. 

Jla  neir  emi.sfero  boreale ,  per  causa  della  rotazione 
della  terra ,  1'  aria  in  movimento  si  piega  verso  destra, 
fnorohò  all'equatore  o  ad  esso  molto  vicino;  dal  che  ri- 
sulta ohe  i  tifoni  non  si  producono  iu  questa  regione, 
perobè  se  il  vento  continua  a  soffiare  nella  depressione, 
questa  presto  .si  riempie  Per  cau.sa  della  sua  deflessione 
verso  destra,  il  vento  è  forzato  a  muoversi  secondo  nna 
onrva  concava  verso  il  contro,  e  la  forza  centrifuga  svi- 
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lappata  dal  nioviiiieno  curvilineo ,  lo  fa  «leviare  aiiror 
più  dalla  <lirezione  di  questo  centra. 

Lo  sfrf  ofainento  del  vento  contro  la  superficie  a^ituta 
del  mare,  ritarda  ancora  V  inprres.so  doir  aria  al  disotto 
della  superficie  nelle  piarti  centrali  della  depressione. 
Ma  a  un  livello  i)iìi  alto  «lell'atmosfera  t'iiria  non  è  sot- 
tomessa che  a  deboli  attriti,  ed  ò  libera  <li  sfuggire  più 
veloce  diiiraroa  centrale  di  altu  pressione.  Sembra  dun- 
que ohe,  allorquando  il  movimento  cidonioo  oamiucia  in 
circostanze  favorevoli  alla  sua  coutinuazione,  esso  tenda 
ad  aumentare  ed  a  spamlersi  al  di  fuori. 

Il  movimento  progressivo  dei  tifoiu  è  evidentemente 
cagionato  dal  vento  che  domina ,  se  non  alla  superficie 
della  terra,  almeno  a  un  livello  più  elevato.  V]  il  fatto 
ohe  il  centro  dei  tifoni  oltrepa.saa  montagne  alte  quaicLe 

t migliaio  di  metri,  dimostra  (die  la  causa  principale  del 
loro  spostamento  si  trova  molto  in  alto  sopra  la  super- 
ficie del  suolo. 


xiir. 


Frequmza  delle  tempeste  lujli  equinozi. 


Nel  18S4  gli  Annaìen  der  Itinìrograjìhìe  pubblicavano 
un  lavoro  di  statistica,  appoggiato  aopra  osservazioni  di 
navigatori  e  di  meteorologisti  inglesi  e  tedeschi,  dal  quale 
risidtava  che  la  comune  credenza  di  un  massimo  di  bur- 
rasche all'epoca  degli  equinozi  non  ha  alcun  fouchimento 
reale. 

Vx\  altro  lavoro  analogo  pubblicato  nelle  Miitheilnnijeu 
an&  der  Gelt&He  des  Seeìawens  (num.  ItT  e  IV),  e  relativo 
alle  tempeste  dell'Adriatico,  conferma  in  parte  questo 
risaltato.  In  esso  si  sono  esaminate  le  osserviizioni  orarie 
dell'  anemometro  a  Pola  durante  il  decennio  lS7<V-lS8t),  e. 
8Ì  sono  estratti  da  queste  osaervaaioni  i  giorni  e  le  ore, 
in  cui  la  velocità  del  vento  si  mostrò  superiore,  a  50  chi- 
lometri all'  ora,  pari  a  14  metri  per  secondo.  Questa 
velocitiì,  troppo  piccola  inverc» ,  fu  scelta  come  termine 
di  paragone,  perchè  il  porto  di  Foia  è  ben  protetto  dai 
venti,  come  lo  dimostrano  i  registratori  stabiliti  al  Faro 
di  Porer  fuori  della  rada,  i  qunii  segnnno  in  generalo  una 
velocità  del  vento  due  o  tre  volte  maggiore  di  quella 
indicata  dagli  istrumeuti  deirOsservatorio  in  città, 
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La  seguente  tavola  riassum*-  i  valori  ottenuti: 


MESI 


Greanaio 
Pelibraii) 
Marzo  . 
Aprile  , 
Maggio . 
Ctìiis;im>  . 
Lii>?Ìio  . 
Agosto  . 
Settembre 
Ottobre . 
Novembre 
Dicembre 


Giorni 


Totale      607        B241      100 


Oro 


Giorni  i     Ore 


lUO 


Questa  tavola  mostra  come  il  periodo  dell'iuverno,  d 
ottobre  a  marzo ,  dà  il  mag^giore  ntiniero  di  tempeste 
violenti;  in  giugno  e  in  luglio  ai  trova  un  minimo  ugual 
raent-e  bene  indicato.  Sì  vede  anche  che,  se  il  mese  di 
marzo  si  distingue  pel  massimo  assoluto,  non  è  cosi  del 
mese  di  settembre,  cke  non  presenta  nemmeno  un  mas- 
simo relativo.  Se  si  restringe  il  periodo  delle  osserva^ 
zioni  al  tempo  che  corre  dal  13  al  2J>  marzo  da  una  parte, 
e  dal  13  al  20  settembre  dair  altra,  si  giunge  alla  me 
desima  conclusione;  che  cioè  l'equinozio  di  primavera  a; 
distingue  per  un  accrescimento  nella  forza  del  vento 
ma  nulla  di  somigliante  si  presenta  nell'equinozio  d'au- 
tunno. 


XIV. 

Osservazioni  meteorologiche  negU  uffici  telegrafioi  di  Germania 

In  irennanìa  sono  state  fatte  dtiraute  Tanno  1S8G  oa 
scrvazioui  ix-golari  sui  tcm|iora.li,  per  mezao  degli  uflio 
telegraBci.  Ecco  alenui  dei  risultati  ottenuti. 

Su  870  punti  d'osservazione,  483  (cioè  55,52  per  100| 
hanno  mandato  1958  relazioni  contenenti  225)1  osserva 
zioni  di  temporali.  Queste  relativamente  ai  mesi  dell'annoi 


M»M)I 


jmn 


iwmt 


dorante  i  qnali  ebbero  luogo,  erano  difitribnite  nel  mo<lo 
seguente  : 


Niimeit) 

Numero 

MESI 

•Ielle 

dei 

OS!MM-V4£I0ni 

giorni 

Gennaio 

5 

1 

Felibiiiio                       .    . 

— 

^- 

Marzo   . 

1 

1 

Aprile    . 

Magirio 

178 

10 

082 

16 

Giugno .                   ... 

•187 

26 

1   Lìiglio  .     .              ... 

U2 

19 

1    Agosto 

284 

13 

1    Settembre 

J88 

Iti 

Ottobre 

28 

6 

Novembre 

31$ 

« 

'.  Dicembre 

1 

1 

Si  ebbero  dunque  in  complesso  2291  osservazioni  <ii 
temporali  in  Ito  giorni  ;  donile  segue  che,  per  315  giorni 
non  8i  ebbero  relazioni. 

Sarebl)6  <ia  desiderarsi  che  un  servizio  di  tal  genere 
si  estendesse  in  tuttii,  l'Europa;  ove  gli  nfli«i  telegrafici 
sono  oggidì  COSI  numerosi,  che  ai  avrebbe  una  sorgente 
(riuf orinazioni  preziosa  per  la  scienza  meteorologica. 


XV. 

Eitpìorazioni  aniarticUv. 

É  noto  quanto  poco  si  sappia  finora  su  eiò  clie  riguarda 
lo  regioni  polari  antartiche.  Tornerà  quindi  senza  diibluo 
gradito  a  quanti  s' interessano  di  fisica  terrestre  il  co- 
noscere, come  in  Australia  si  stia  dando  opera  per  or- 
dinare una  spedizione  per  quelle  lontane  regioni.  A  tale 
uopo  si  è  costituito  colà  un  Comitato ,  .sostenuto  dalla 
Società  Reale  di  Vittoria  e  dalla  Società  geograflea  di 
Australia;  e  finora  si  è  stabilita  la  somma  di  25,000  lire 
I>er  proparare  1'  equipaggio  della  spedizione.  Si  stanno 
ora  facendo  pratiche  per  ottenere  dai  grandi  armatori 
r  offerta  di  due  legni  corazzati ,  di  175  tonnellate  cia- 
scuno e  della  forza  <U  60  cavalli.  Ogni  uave  dovrà  avere 
delle   cabine    per    dne  esploratori ,    che  si   occnjieranno 
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(ielle  operaaioui  scienti ftcb e  ;  esse  dovrauno  esaere  co- 
struite in  modo ,  che  possauo  servire  per  laboratori  e] 
per  sale  di  esperienze. 

Gli  iiitendtmeuti  speciali  che  si  propongono  gli  orci!'. 
uatori  della  spedizione,  sono:  la  eostniaione  d'una  piantai 
generale  di  tatte  le  coste  che  si  trovano  nel  circolo  un- ^ 
tartico  e  che  non  sono  ancora  ricordato  sulle  carte  dei- 
rammirafflìato  ;  la  scoperta  di  nnove  vie  marittime  versoj 
il  polo  australe,  di  jwrti  die  possano  servire  di  sta- 
zioni invernali,  e  di  nuovi  prodotti  commerciali  ;  la  rac- 
colta tli  importanti  infornia'^ioui  riguardanti  la  Meteoro- 
logia, r  Oceanografìa,  il  Magnetismo  terrestre,  la  Storlaj 
naturalo  e  la  Geologia.  Il  Comitato  spera  di  ottenera] 
eziandio  il  concorso  del  governo. 


XVI. 

Im  più  haam  temperatura  onttervata  la  meteoroìogia. 

Gi{\  altra  volta  notammo  nelF Annuario  che  una  sta-! 
zione  meteorologica   fu    stabilita  a  Werchojansck  nella] 
regione  jìosta   ad  est  della  Lena  ^  e  precisamente   nella< 
località,  dove  le  carte  isotermiche  della  Russia  pongono] 
il  polo    di  freddo   in  Asia.    In    codesta   stazione  la  più 
bassa  temperatura,    notata   con    esattezza   dal    1870  al 
1881,  era   stata  di  —  05'^.2  C. ,  la  quale    fino  allora  rap- 
presentava lapin  bassa  temperatura  osservata  sul  globo. 
Ora  il  lo  gennaio  1885  il  termometro  centigratlo  ad  alcool 
disceso  ancora  più  basso,  e  segnò — GS",  e  la  media  deli 
mese  di  gti-nnaio  fu  di  — 53". 7.   Kidncendo  questa  indi-! 
cazione  del  termometro  ad  alcool  (gii\  verificato  all'  Os- 
servatorio fisico  centrale  di  Pietrobargo)  alla  scala  del 
termometro  ad  aria,  si  trovo  pel  valore  del  minimo  sud- 1 
detto,  in  gradi  del  termometro  ail  aria,  —  7fi'*  0. 


xvir. 

U  Osserratorio  del  PìAVs  Feak. 

Come  altre  volte  si  è  detto  in  questo  Annuario,  TOs- 
servatorio  più  alto  del  mondo,  in  cui  si  siano  fatte  os- 
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scrvazioni  regolari  si  è  qaello  posto  sui  PiIcb's  Peak  negli 
Strati  Uniti,  dappresso  allo  Montagne  Jtocciose  nel  Cn.- 
lora«lo.  Esso  si  eleva  a  41140  metri  ani  livella  del  nrare. 
Le  osservazioni,  che  si  erano  cùntinuiite  sinorii  per  qniu- 
dici  anni  di  seguito  ,  saranno  pubblicato  por  esteso  d:il 
prof.  E.  C.  Pickering ,  direttore  dell'Osservatorio  del 
Collegio  ili  Harvard  (Cambridge,  Massardtnsset).  Da  esse 
il  mondo  seieutifico  s' attende  risultati  utilissimi  alla 
fisica  atmosferica. 

Ora,  con  rammarico  di  tutti,  questa  importantissima 
Stazione  fu  chiusa  nel  30  settembre  ultimo,  e  gli  stru- 
menti furono  portati  alla  stazione  di  Colorado  KS|)rìuga, 
che  trovasi  a  liiOO  metri  più  lìasso,  a  circa  19  chilometri 
lontano  dal  Picco.  Si  spera  però  di  ottenere  la  cessione 
del  locale  dal  governo,  e  di  tur  riprendere  le  osserva- 
zioni a  spese  private. 

Per  buona  ventura  le  cose  vanno  meglio  in  lOuropa. 
Nei  giorni  3  6  4  ottobre  .si  è  inaugurato  il  nuovo  localo 
dell'Osservatorio  del  Monte  Santis  nelle  Alpi  Svizzere,  in 
sostituzione  deiraiitieo  provvisorio.  Il  iiarometro  trovasi 
all'  altezza  di  2500  metri  sul  mare,  mentre  ])rimtt  era  a 
2if*l  metri.  La  via  che  condnce  alla  nuova  staziomi  ò 
a8.sai  comoda. 

Un'altra  stazione  stabilita  di  recente  nelle  Alpi  della 
lìassa  Austria,  si  è  qnella  del  SouubHck  a  l'ìWr)  metn  sul 
livello  del  mare  ,  che  rimane  perciò  la  più  alta  d'  Eu- 
ropa. Essa  lavora  attivamente ,  e  studi  pregevoli  vanno 
faceudosi  dall'illustre  professore  Giulio  Manu,  direttore 
dell'Ufficio  centrale  meteorologico  di  Vienna. 

Si  continuarono  pure  senza  interruzione  le  osservazioni 
in  Francia  al  Pie  dn  Midi  t3y00  m,),  al  Pny  de  Dòmo  (14(H) 
m.)  e  al  monto  Ventoux  (l90(Hii.);  nella  Scozia  sul  Ben 
Nevis  (li2l>  m.);  e  in  Italia  sul  Colle  di  Valdobbia  (2348 
m.) ,  sullo  Steivio  (254^5  ni.j  e  sul  Piccolo  San  Bernardo 
(21G9  m.}. 

Nella  Svizzera  lavorano  pure  l'antico  Osservatorio  del 
Gran  B.  Bernardo  (2478  m.),  ^piello  nella  Herniua  (2341)  m.)^ 
e  gli  altri  due  del  San  Bernardino  (2070  m.)  e  del  Sem- 
pione  (2008  m.)»  Fra  noi  si  spera  di  veder  attuate  tra  non 
molto  le  due  stazioni  del  Cimone  (2150  m.^  noli'  Emilia, 
e  dell'Etna  (2042  m.l 


so 
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Diiionario  cHmatologico  univerMle, 

L'illustre  direttore  dell'Osservatorio  Imperiale  di  Rio 
Janeiro,  L.  Cruls,  diramò  di  recente  a  tutti  i  più  impor- 
tanti Osservatori  ed  Istituti  meteorologici  del  mondo  una 
cireolare,  per  invitarli  a  e,oncorrere  alla  composizione  di 
nn  Dizionario  climatoloo^ico  universale. 

Per  quanto  si  sappia,  finora  non  esiste  un'opera  ehe 
contenga  dati  cliaiatologitii  completi,  sotto  forma  meto- 
dica, di  un  gran  numero  di  luoghi  del  gloho.  Si  trovano, 
è  vero,  dei  dati  consimili  disseminati  in  un  certo  nu- 
mero di  pubblicazioni  speciali  ;  ma  per  lo  più  essi  sono 
Incompleti,  talvolta,  anche  inesatti,  e  quasi  semi»re  espressi 
in  unittV  di  sistemi  differenti,  il  cbfi  esige  per  i!  confronto 
una  riduzione,  e  rende  perciò  il  loro  uso  assai  incomodo. 
Ora  il  Cmla  ha  pensato  che  un'  opera,  la  quale  conte- 
nesse i  principali  elementi  climatologici  del  maggior  nu- 
mero possibile  di  stazioni  del  globo  ,  quali  sono  quello 
che  costituiscono  di  presente  le  reti  meteorologiche  pel 
servizio  della  previsione  del  tempo ,  ed  in  cui  tali  ele- 
menti fossero  ordinati  in  forma  regolare  o  metodica,  ed 
espressi  in  unità  di  un  solo  sistema,  potrebbe  sen^a 
fallo  tornare  di  reale  vantaggio  alla  scienza. 

Neir  intento  di  avere  gli  elementi  necessari  per  for- 
mare una  simile  raccolta,  1' Osservatorio  Imperiale  di 
Rio  Janeiro  ha.  composto  un  quadro ,  dove  si  trovano 
indicati  i  dati  meteorologici  più  importanti  a  cono- 
scersi, e  che  meglio  distinguono  la  climatologia  d'una 
regione. 

Il  detto  quadro  contiene  per  ogni  mese  e  per  tutto 
l'anno,  la  temperatura  media,  massima,  e  minima;  l'u- 
midità relativa  e  la  nebulosità  ;  il  numero  dei  giorni 
piovosi,  temporaleschi  e  di  gelo;  l'altezza  della  pioggia 
caduta  e  i  venti  dominanti.  Oltre  a  ciò,  si  chiede  la  tem- 
peratura massima  e  minima  assoluta  del  periodo  d'  os- 
servazione, r  altezza  e  1'  oscillaKione  media  annua  del 
barometro. 

Questo  quadro  è  stato  trasmesso  alle  Istituzioni  ed 
agli  Osservatori  meteorologici  di  tutti  i  paesi,  con  pre- 
ghiera di  iscrivervi  i  valori  di  ciascuna  stazione  meteo- 
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rologica  iu  essi  esistenti,  e  ili  rimandarlo  all'Osservatorio 
ili  Kio  Janeiro. 

Il  Cmls  oi>ina  clir  in  tal  modo  sarà,  possibil»^  di  rac- 
cogliere iusieme  docnmeati  al  tiittf»  doj^ui  di  fede,  i 
quali  si  riferiscono  ad  un  numero  avusidertìvolc  di  sta- 
zioni distribuite  su  tutte  le  parti  del  glol>o. 

Kaecolti  tutti  questi  dati ,  essi  saranno  ordinati  nel 
Uìodo  più  conveniente  in  {^uisa  da  formare  un  Dizionario 
cUmaiologico  ìmiteraale ,  che  sarà  stampato  per  cura  ed 
a  spese  dell'Osservatorio  del  Tìrasile.  Biceome  la  stampji 
del  Dizionario  non  potrà  incominciarsi  se  non  dopo  aver 
raccolto  il  magstior  numero  possibile  di  dociimeuti  ne- 
cessari perchè  r  opera  divenga  veraitiente  utile ,  cosi  è 
desi<ìeral>ile  che  i  quadri  convenientemente  riempiuti 
isiauo  rinviati  nel  più  breve  tempo  possilnle. 

L'Osservatorio  di  Rio  Janeiro  si  farà  un  dovere  di  of- 
frire due  esemplari  «lei  Dizionario  agli  Osservatori  ed 
agli  Istituti  meteotolotrioi ,  ohe  avranno  rispo:^to  al  suo 
appello,  e  che  per  tal  modo  ai  potranno  riguardar*^  cnnae 
altrettanti  collaboratori  di  un'  opera  divenuta  per  ciò 
»Ho  in  qualche  Jiiodo  iuternazianale. 


XlX. 


/  jìrmi  ouìtori  iUiUani  dell^ aeronautica. 


Il  Ministero  della  guerra  italiano  commise  per  la  spe- 
dizione d'Africa  due  spe^jjali  palloni,  uiny  didla  capacità 
di  240  m.  e,  e  l'altro  ili  180  in,  e;  e  con  opportuno  pen- 
siero diede  al  primo  il  nome  di  iseraftno  iSerrati,  ed  al 
secondo  qnello  di  Francesco  Lana,  in  memoria  di  questi 
due  primi  nostri  cultori  delle  scienze  fisiche  e  chimiche 
applicate  alla  aerostatica. 

Del  P.  Lana  Terzi,  della  Compagnia  dì  Gesù,  abbiamo 
gii  tenuto  altra  volta  parola  in  tioesto  Annuario,  ed  ac- 
cennammo come  a  lui  spetti  in  modo  incontestabile  la 
prima  idea  della  locomozione  aerea  par  mezzo  di  corpi 
specificament»"  più  leggeri  dell'aria;  non  risultando  punto 
che  altri  prima  di  Ini  ne  altbia  fatto  cenno.  L'opera,  iu 
cai  il  P.  Lana,  come  pur  dicemmo,  tratta  di  questo  ar- 
gomento, vide  la  luce  in  Brescia  nel  1670,  e  porta  il  ti- 
tolo: "Prodromo,  ovvero  saggio  di  alcune  Invenaioui  nuove 
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premesso  all'arte  maestra,  opera  che  jirepara  il  P.  Fran 

Cesco  Lana.  „ 

Del  P.  Seraflno  Serrati,  monaco  caaaioese  della  Badia 
di  FlrenKC,  ne  tratta  di  proposito  il  sifjnor  E.  Bardi,  oa 
pitauo  del  G-enio  ,  inaila  RiriaUi  di  artigUerUi  e  genio j  in 
uuji  elabnrfita  nota,  <vlie  ha  per  titolo:  '' Ntìtiaia  di  alcuni 
tra  i  primi  cultori  italiani  de.iraerouautica.  „  E^jli  potè  ri- 
cavare iiuportauti  uotizìe  e  documenti  a  qin^sto  propo- 
sito da  una  pubblicazione  assai  poco  conosciuta,  ohe  gli 
venne  fatto  trovare. 

Il  P,  Serrati  è  notissimo  per  avere  pel  primo  escogitato 
il  modo  ili  fare  spostare  un  battello  nell'acqua  oon  l'uso 
del  fuoco,  senza  cioè  l'aiuto  del  vento.  Ora  il. capitano 
liardi  riproduce  tre  lettere  dello  stesso  Padre,  scritte  in 
sul  finire  del  17S7;  nella  prima  delle  quali  egli  fa  cono- 
scere Futilità  di  adoperare  l'idrogeno  nei  palloni  volanti; 
nella  seconda  indica  il  modo  di  estrarre  questo  gas  dal- 
l'alcool; nella  terza  descrive  un  modello  per  formare  un 
globo  aerostatico  senza  cuciture,  in  modo  che  il  tessuto 
sia  impermeabile  e  non  perda  il  gas  die  vi  si  introduce. 
In  altra  lettera  ,  che  vieoe  solamente  aitata  nella  nota 
suddetta,  si  espongono  degli  stadi  per  ottenere  la  ilire- 
zìone  e  la  elevazione  a  piacimento  degli  aerostati. 

Come  ò  noto,  il  Black  di  Edimburgo  nel  1767-68,  e  il 
napoletano  Cavallo  a  Londra  nel  1783,  avevano  emesso 
ridfia  che  nua  vescica  o  una  bolla  di  sapone  ripiena  d'i- 
drogeno si  poteva  innalzare  nell'aria;  e  inoltre  nel  1783, 
circa  tre  mesi  dopo  l'esperimento  dei  fratelli  Montgolfier, 
cioè  il  27  agosto,  fu  innalzato  a  Parigi  il  primo  pallone 
a  gas  idrogeno,  per  opera  di  Charles. 

Intanto  però  dalle  lettere  e  dai  documenti  del  capitano 
liardi  risulta  che  (mi  servirò  delle  stesse  parole  con  cui 
questi  si  esprime  nella  sua  nota)  il  P.  Serrati,  modesta- 
mente lavorando  uelta  tranquilla  stanza  del  suo  convento, 
e  senza  alcun  pubblico  uffizio  o  sussidio,  giungeva  alle 
stesse  conclusioni,  che  trovarono  poi  in  Francia  la  loro 
applicazione  pratica.  Ad  ogni  modo,  il  suo  merito  non 
e.ssen<lo  perciò  minore,  era  giusto  farne  onorata  menzione: 
come  atto  degnissimo  del  governo  è  stato  quello  di  ri- 
cluamarue  la  memoria  unitamente  a  quella  del  P.  Lana, 
e  di  far  scrivere  i  nomi  di  questi  thie  nostri  insigni  ita- 
liani sui  palloni  destinati  all'Africa. 

'*  Possano  questi  numi,  tni.si  il  Flardi  coucliiude  la  sua 
nota,  e-ssere  di  lieto  auspicio  pei  destini  dì  tali  appaiecchi 
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in  qnelle  lontane  regioni,  e  rammentare  ai  prodi  ufficiali 
che  vi  salirono  soprn,  quanto  viva  si  mantenga,  in  tutti  p:U 
italiani  la  grata  ricordanza  verso  ivoloro,  die  in  (itialnin<[ii(' 
modo  hanno  onorato  e  fatto  grande  questo  nostro  paese.  ,, 


XX. 


Temperatura  della  ferra  netVA/rha  ansfralf. 

Il  dott.  Sfcaplt'  Ila  reoentewunite  c<>inunitìatu  alla  Su  - 
eietsi  di  fisica  tU  Herlinu  alunne  mìsnrr  della  tempera- 
tura della  terra  nell'Africa  del  Sud.  Le  8ae  osservazioni 
eseguite  nel  tunnel  del  Gottardo ,  combinate  con  altre 
raccolte  alla  supertìeie  della  terra^  l'avevano  condotti»  a 
stabilire  una  forinola  empirica  esprimente  la  differenza 
di  temperatura  fra  1*  aria  e  la  terra.  Seeomlo  (juesta 
formola,  la  <lifferenza  di  temi}eratnra  è  tanto  piii  grande 
quanto  più  bassa  è  la  temperatura  deiraria  ;  e  scompa- 
risce allorcbtì  la  temperatura  dell'aria  raggiunge  11'^  C. 
Era  dunque  necessario  il  verificare  se  la  ditìerenza  di- 
viene negativa  quando  la  temperatura   ò  molto  elevata. 

Il  dott.  Staptt"  aj)praflttò  d'  un  soggiorno  al  sud  del- 
l'Africa,  pre.^so  Wlialfish  Bay  (Baia  della  Balena),  ove 
egli  si  occupava  di  ricerche  geologiche,  per  osservare  la 
temperatura  della  terra.  Il  paese,  in  cui  egli  fece  le  sue 
operazioni,  è  sotto  il  tropico  de!  Capricorno,  quasi  nel 
medesimo  meridiano  di  Berlino  :  il  suolo  ivi  è  sabbioso 
e  ricoperto  di  uno  strato  di  acqua,  ehe  si  spande  verso 
il  mare.  Le  osserva/^ioni  si  fecero  eon  termometri  da  mi- 
Datore,  che  restarono  sotterrati  durante  dodici  ore  alla 
profondità  di  cui  doveva  determinarsi  la  temperatura; 
ai  era  cosi  eerti  d'  avere  la  temperatura  della  regione 
circostante.  L'apprc/izamento  della  temperatura  alla  su- 
perficie della  terra  offriva  serie  difiQcoltà;  e  non  addivenne 
possibile  che  ricopren<ìo  il  bulbo  del  termometro  di  uno 
strato  di  sabbia  dello  spessore  di  *.'  centimetri.  La  più 
grande  profondità,  a  cui  si  misurò  la  temperatura  della 
terra,  fu  di  IT  metri. 

Secondo  i  dati  raccolti  in  tal  modo,  parve  che  la  tem- 
peratura andasse  diminuendo  verso  tale  profonditi^,  il  che 
risultava  certamente  da  ciò ,  che  le  misure  erano  prese 
nel  j>eriodo  più  caldo  dell'annata.  L'osservatore  riconobbe 
che  la  profondità,  alla  quale  la  temperatura  della  terra 


difliTÌAce  (la  qavirarìa.  è  di  metri  13.6.  essendo  la  tempe- 
ratura u  qaeifta  profondità  di  circa  20"  C.  l  cambiameoti 
di  temperatara  d«,'11a  terra  sarebbero  considerevoli  pht 
:it\f'Ajra  di  qaelli  deirarìa;  uella  sabbia  fungevano  tal- 
\olta  a  'Mf  e  sino  a  W  C.  Queste  misure  indicherebbero 
■lualclie  valore  negativo  per  la  «Utì^renza  della  tempera 
tura  tra  l'aria  e  la  terra. 


XXL 

Varie  magnetiche  deW  Algeria j  delta  Tanìsia 
e  del  titthara  algerino. 

Il  si^ior  Leone  Teissc rene  de  Bort,  dell'UABcio  meteo 
rologico  di  Paritfi.  ha  presentato  testé  all'Accademia  di 
Francia   i  i»rimi  ri>«nltati  delle  osservazioni  magnetiche 
eseguite  in  parftccUi  viaggi  scientifici  da  lai  fatti ,    per 
incarico  del  ministro  della  pubblica  istruzione  nell'Alge 
ria,  nella  Tunisia  e  nel  .Sahara  algerino.  Tali  osservazioni 
furono  eseguite  negli  anni  188.J,  1S85.  1887,  1888.  Le  st» 
zioni  studiate  sono  distribuite  da  Tunisi  a  Nemours  sulla 
C08ta,  e  da  Gabis  ad  Ain-Sofra  nell'interno  al  sud. 

Le  declinazioui  furono  osservate  nei  tre  primi  viaggi 
con  istrumcnti  di  Jirunner,  e  nell'altirao  con  un  teodo- 
lite di  Lorieux  con  sbarra  a  filo.  L'inclinazione  è  stata 
fatta  con  una  bussola  di  Gambey.  Ecco  i  principali  ri- 
sultati ottenuti. 

Variazioni^  diurna.  —  Le  prime  osservazioni  sulla  va 
riazione  diurna  della  declinazione  in  Algeria  furono  ese 
guite  da  Aimé,  il  quale  nel  1841-42  trovò  ohe  in  Algeri 
l'amplitudine  deiroscillazione  diurna  delFago  era  in  in- 
verno di  4'.5  ed  in  estate  di  9'.4. 

Le.  osservazioni  più  recenti  fatte  a  Iliskra,  al  eoniinoiaf 
del  deserto,  per  iniziativa  dello  stesso  Teisserene,  fanno 
vetlere  die  codesta  amplitudine,  come  è  naturale,  è  nel 
complesso  più  debole  che  al  Parco  tìan  Mauro,  presso 
Parigi,  posto  molto  più  al  Nord,  e  specialmente  nei  mesi 
oaldi. 

t)Ì8tHbuzivne  delle  linee  di  eguale  dveli nazione.  —  Da  nui 
piooola  carta,  magnetica  inviataci  dal  Teisserono  si  de- 
daoe,  che  le  linee  isogoue  vanno  restringendosi  legger 


mente  dalla  coRta  tuni^tina  alia  frontiera  del  Marocco. 
La  loro  diri^25Ìono  sui  moridiaui  aumenta  verso  occidente  : 
eana  è  di  5*  a  15"  verso  ovest  nel  nord  dell'  Aljjeria ,  e 
va  sempre  diminnendo  col  procedere  verso  sud. 

La  linea  di  11"  tocca  la  costa  della  Tunisia  e  penetra 
in  Africa  presso  Dierba,  ed  è  quasi  retta.  Quella  di  13" 
passa  vicino  a  La  C'alle  e  s'iuiiette  lefjfjermente  verso  est 
dopo  il  34'*  parallelo.  La  linea  di  i:^'\  nelF  uscire  dalle 
montarle  verso  il  iSahara,  offre  notevoli  anomalie,  elie  si 
manifestano  anche  nelle  linee  di  iig-uale  ineliuazione;  le 
quali  anomalie  debbono  nertanient*^.  ascriversi  alFintìusso 
delle  montajrne,  non  potendosi  spiegare  colla  presenza  <li 
terreni  magnetici  apparenti.  Quella  di  14*'  entra  in  Al- 
geria j>re8so  Tipaza,  all'  ovest  di  Alfieri,  e  do|>o  es.sorsi 
leggermente  piejiata  anch'essa  verso  le  montagne  di  Me- 
deali ,  riprende  un  andamento  regolare,  seguendo  una 
carva,  la  cui  convessità  massima  verso  ovest  sembra  tro- 
vtirdi  sul  34"  parallelo,  e  passa  tra  lireziua  ed  El  x\l)iud 
e  Sidi  Oheik.  La  linea  di  IH'*  entra  in  Algeria  assai  vicino 
ad  Arzewo,  ed  òflre  poco  dopo  un'inflessione  verso  est 
come  la  precedente;  in  seguito  cammina  per  una  earva 
parallela  al  14".  È  degno  di  nota  V  aumento  anormale 
delia  declinazione  avanzandosi  verso  ovest. 


Disinbuzione  delle  Unse  di  ugunle  inumazione.  —  Queste 
linee  nel  loro  insieme  sono  più  inclinate  sui  meridiani, 
di  quello  che  indicano  le  carte  generali  pulìblioate  ti- 
uora.  Secondo  qne»ste,  l'angolo  delle  isocline  eoi  meridiano 
sarebbe  in  media  sull'Algeria  di  08",  mentre  in  realtà  è 
quasi  di  78".  Parimenti,  la  distanza  che  separa  le  Lsocline 
ò  variabile  anzi  che  no,  nuche  prescindendo  dalle  pertur- 
bckzioni  di  alcune  di  esse.  Co<lo8ta  distanza,  invece  di 
crescere  regolarmente  colla  latitudine,  come  d'ordinario, 
aumenta  nello  vicinanze  della  catena  di  montagne  che 
limita  il  Sahara  :  poi  diminuisce  prea.so  la  seconda  ca- 
tena ohe  confina  col  Teli ,  ed  in  seguito  cresce  legger- 
mente, e  sembra  che  riprenda  il  suo  andamento  normale 
sol  Mediterraneo.  Le  linee  estremo  tracciate  sulla  carta 
sono  quelle  di  04°  al  nord  e  di  48""'  al  sud  ;  la  prima 
pa.ssa  al  sud  d'Algeri,  ed  esce  all'  ovest  un  po'  ai  nord 
(V  Orano.  Della  seconda  non  si  ha  che  un  sol  punto  di 
misura  prea.so  El  Golea. 

Da  tutto  ciò  risulta ,  che  i  monti  dell'  Algeria  sem- 
brano  esercitare   un   influsso   manifesto  sulla   distanza 
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delle  isop.line,  anche  quando  non  contenj^ono  terreni  ma- 
gtietiei. 

[1  Teissereuc  promette  di  diire  in  uii*;*lt-ra  nota  i  valori 
ossolnti  degli  elementi  magnetici  .studiati,  e  le  posizioni 
geofirafiC-lie  dei  pnuti  «rosservazioiic. 


XXII. 


Busaoìa  meteoroìofjim. 

L'illustre  e  disgraziato  prof.  Klinlverfuea,  direttore  del- 
l' Osservatorio  di  Gottin;ia ,  pochi  anni  prima  che  mo- 
ri.s.so  aveva  fatto  costriirre  un  gran  numero  di  bussole  me- 
teorologiche da  Ini  inventate,  le  quali  rimasero  seuaa  esito 
jjer  rimtnjiiiu-a  sua.  morte.  Eppure,  chi  ha  adoperato  questo 
strumento  con  dili*;en!!a,  ha  potuto  ricouoseere  che  eJiao 
è  il  pili  sicuro  alleato  per  un  buon  pronostico  del  teuipoj 
tanto  più  se  maneg:giato  da  persona  ijratica  del  significato 
generale  e  locale  delle  vicende  barometriche  e  dei  venti. 

LMstrumento  è  nel  medesimo  tempo  elegante  e  solido, 
e  le  sue  indicazioni  si  apt>oggiauo  non  solamente  sulta 
pressione  atmoferioa,  la  quale  assai  spesso  è  fallace,  ma 
eziandio  sulla  uiuidità  dell'aria.  Esso  ctunpensa  gli  effetti 
del  Iwironietro  e  dell'igrometro,  in  iimdo  tale  che,  l'abbas- 
sarsi del  barometro  ed  il  dimnuìre  dell'umiditiì.  atmosferica, 
ovvero  l'innalzarsi  del  primo  e  raumentarsi  della  seconda, 
agit^eono  in  senso  inversi)  su  di  uu  iuditiej  rendendolo  per 
tal  modo  stazionario  quando  si  sia  raggiunta  nua  certa 
jiroporzione. 

La  divistone  del  disco  del  tempo  si  fonda  sidl'eqniva- 
lente  relativo  tra  la  pressione  dell'aria  e  Fumidità,  quale 
è  stata  riconosciuta  da  osservazioni  simultaneo  aulte  flut- 
tuazioni lied  Iiarometro  e  deirigrometro;  dalle  quali  risulta 
che  1  miliimetro  di  pressione  equivale  nei  suoi  ertetti  a 
circa  r»  centesimi  d'umidità  relativa.  Lo  struuìcnto  tien 
conto  ancora  della  direxione  del  vento,  a[>poggianrlosi 
sulle  esperienze  fatte  per  lunga  osservazione;  che  vAoh 
il  pa.ssnggio  dell'ovest  vonso  l'ewt,  nelFEuropa  ei-utrale,  au- 
menta iaprobabilitìl  di  buontempo  presso  a  jioco  quanto 
un  aumento  del  barometro  di  il  mm.  o  una  diminuzioue 
d'intdditiV  relativa  di  50  ceute.siuii;  mentre  che  nu  cangia- 
mento di  vento  dall'est  verso  l'ovest  diminuisce  tale  pro- 
l>abilità. 
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c^fin':>Lu  intcrpretaziono  data  dal  Klinkorfnes  all'effetto 
della  roteazione  dei  venti  sul  eaiuhiamento  del  t4mipo,  è 
bensì  vera  nei  paesi  dell' Kiiropa  rentrtile  ed  nccidt^ntale, 
ma  è  contraria  a  quanto  satHjede  uelia  nostra  valle  <lel 
Po,  in  cui  ai  venti  del  l.**  e  del  3."  quadrante  la  suddetta 
rotazione  si  accompagna  di  preferenza  col  otitlivo  tempo. 
Ciò  non  ostante,  lo  strumento  è  costrutto  in  modo  che 
.si  adatta  beniSf*imo  anche  ai  nostri  paesi. 

Le  istruzioni  per  adoperare  la  bussola  meteorologica 
sono  pubblicate  ani  Boììtttiuo  meusnaìe  (Iella  Società  me- 
teorologica italiana.  Da  esso  risulta,  che  lo  stesso  stru- 
mento permette  di  lìresagire  il  tempo  a  brevi  scadenze» 
non  giili  in  modo  atfatto  empirico,  come  gli  altri  finora 
in  uso,  ma  in  maniera  pifi  .scientifica  e  razionale.  Perciò 
noi  la  raccomfindjanio  siccome  il  migliore  (h-^gli  strumenti 
di  questo  genere  ideati  finora,  e  <^lie  può  dare  fisultatx 
assai  soddisfacenti. 


xxiir. 

Terza  Assemblea  gmieraU  della  Società  ìneieorologica  itnUana 
in  Venezia. 

La  terza  Assemblea  generale  della  Societsi  meteoro- 
logica italiana  triennale  prescritta  dallo  Statuto  della 
stessa  Società,  si  tenne  a  Venezia  dal  li-  al  21  settembre; 
essa  riesci  felicemente ,  corrispondendo  all'  univiTsalo 
aspettazione.  Tutte  le  autorità  politiche  e  cittadine  fecero 
quanto  era  in  toro  per  favorire  il  buon  esito  della  riunione 
e  per  renderla  nel  tempo  stesso  lieta  e  gradita.  Le  sedute 
e  le  conferenze  furono  tenute  nei  grandiosi  ed  eleganti 
locali  deiristituto  musicale  Benedetto  Marcello,  graziosa- 
mente concesso  dalla  Direaione.  dell'Istituto  inedesimo.  Le 
due  sedute  <li  apertura  e  <li  cliiu.sura  si  tonnero  in  modo 
solenne  nella  storica  sala  di  Prcgadi  al  palazzo  ducale, 
insieme  coi  membri  del  Congresso  internazionale  per  la 
proi>rietà  letteraria,  con  l'intervento  delle  autorit-à  po- 
litiche ,  cittadine ,  militari ,  ecc.  S.  M.  il  Re ,  ])residente 
onorario  della  Società  meteorologica,  si  fece  rappresen- 
tare «ia!  Prefetto  di  Venezia,  e  vi  erano  ancora  rappre- 
sentanze dei  ministri  interessati  e  di  molte  accademie  e 
società.  I  soci  che  aderirono  alT  Assemblea  furono  170, 
quelli  che  intervennero  104. 
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Il  prò  granii»  Oi  scieutiSco  dell'Assemblea  couteneva  ses- 
santa argomenti  diversi  presentati  dai  soci  per  la  di- 
scassioue.  Esso  era  diviso  in  quattro  categorie  :  l.**  Me- 
teorologia generale  e  climatologia;  2.*'  Meteorologia  agri- 
cola e  fenologia  ;  3.°  Meteorologia  igieni<'a  e  idrologia  ; 
4,"  Geodinamica. 

Daremo  alcuni  pochi  cenni  dei  soli  argomenti  più  ira- 
portanti. 

Il  P.  Giovanni  Giovannozzi,  direttore  deirOsaervatorio 
Ximeniano  di  Firenze,  trattò  della  trasparenza  dell'aria, 
osservata  nei  oannoccliiali,  e  dei  rapporti  ohe  questo  fe- 
nomeno atmosferico  La  trulla  meteorologia,  ia  partioolar 
modo  coll'avvieinarsi  del  cattivo  tempo. 

Il  prof.  M,  Del  Gaizo,  dell'Università  di  Napoli,  di.sse  di 
alcuni  studi  e  nuove  ricerche  sperimentali  del  prof.  L.  Pal- 
mieri intorno  all'origine  dell'  elettrioitiìi.  atmosferica,  ad- 
dimostrando con  amore  il  pregio  e  la  juioritA  delle  in- 
dagini dell'illustre  fisico  napoletano. 

It  P.  Deuza  espose  i  risultati  delle  osservazioni  raa- 
gnetit'lie  da  lui  fatte  dal  1873  al  ISSO  in  Italia  e  nelle 
contrade  limitrofe  in  103  stazioni  diverse,  le  quali  osser- 
vazioni comprendono  le  raìsaro  assoluto  della  inclina- 
zione, della  declinazione  e  dell'intensità  magnetica. 

Ijo  stesso  P.  Denza  <liede  pure  contozza  dei  risaltati 
delle  osservazioni  «;lie  .si  fanno  dai  piroscafi  delle  due  So- 
cietà italiane  di  Navigazione,  (ienerulc  e  la  Vdoee  ,  per 
iniziativa  <lella  Società  meteorologica  e-  con  metodi  ed 
istrumenti  da  essa  prescritti;  ed  in  special  morlo  parlò 
dei  43  viaggi  fatti  nel  1887.  Propose  all'esame  «lei  soci  le 
tavole  meteorologiche  internazionali  che  si  stanno  com- 
pilando dai  signori  Wild  e  Mascart, e  che  meritarono  l'ap- 
provazione dell'Assemblea.  In  ultimo,  espose  lo  stato  at- 
tuale della  reto  di  stazioni  meteoriche  che  la  Società  ha 
istituite  nel  Sud-America,  col  ooroorso  efficace  dei  mis- 
sionari italiani  della  Congregazione  dei  Salesiani,  o  di 
altri  benemeriti  missionari.  Esse  sono  sette,  cioè:  Colom- 
bia (Venezuela),  Montevideo  (Uruguay)^  Salta,  San  Nicolas 
de  los  Arroyos,  Patagoues ,  Pnnta  Àrenas  (Kepubblica 
Argentina). 

n  prof.  L.  Rocca,  direttore  dell'Osservatorio  di  Alas- 
si© ,  dà  un  rendiconto  piri  esteso  dei  risultati  ottenuti 
all'Osservatorio  di  I^Iontovideo,  che  ora  può  riguardarsi 
come  di  primo  ordine. 

Il  prof.  G.  Roberto  di  Macerata,    dopo  aver  esposto 
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àloune  recenti  tenne  .siiiui  lormazionG  «Iciiji  >;rau<liiu^ , 
trattò,  {>er  incarico  avutone,  «Ielle  importanti  ossorvayàoni 
eliofotometriche,  ohe  il  socio  prof,  G,  Uraveri  eseguisce 
Ufi  suo  Osservatorio  di  [ira  sino  dal  1874  coli'  eliofoto- 
inf.tro  di  sua  invenzione,  e  che  presentò  all'Assemblea 
ridotte  in  diaja^rainmi  dal  prof.  Kos.si  di  Alba. 

LI  prof.  ])e  Giorgi  «li  Lecce  insistette  sui  mo«ii  migliori 
ili  «iifloniiere  gli  staili  «li  meteorologia  in  Italia,  addi- 
mostrando come  a  tal  uopo  <riovi  non  poco,  siano  pubbli- 
cazioni adattate  alla  comune  dei  cultori  di  questo  scien- 
ze, come  opportune  conferenze;  ed  accenna  ai  modi  nii- 
gliori  di  ordinare  queste  ultime. 

Si  riferì  su  due  importanti  memorie  del  prof.  V.  Busiu 
di  Roma,  una  sul!' Jiudauienlo  della  temperatura  nelle 
regioni  italiano,  ed  un'altra  auUa  distribuzione  delle  alte 
e  bas8€j  pressioni  nellVraisfero  boreale. 

I  professori  I.  Galli  ed  L.  Kocca  intrattennero  l'Assem- 
blea intorno  al  refjfime  «lei  v«mti  nelle  loro  rispettive  sta- 
zioni «li  Velletri  e  di  Alassio:  ed  il  primo  parlò  soprat- 
tutto «leir  andamento  «Iella  velocittl  oraria ,  il  secondo 
del  modo  evidente  e  regolare  con  cui  si  manifestano  le 
brezze  terrestri  e  marine  ad  Alassio.  Sullo  stesso  argo- 
mento parlò  il  signor  E.  Prauclii  i>er  la  sua  stazione  di 
Prato,  aggiungen«Io  una  breve  des«irisf!Ìono  di  nn  anemo- 
metro semplice  «li  sua  invenzione,  A  questo  prop<J8ìto 
l'Assemblea,  dietro  proposta  «li  De  Giorgi,  emise  il  voto 
che  nelle  stazioni  di  terzo  ordine  sfornite  di  anemometro, 
sia  adottato  quello  semplicissimo  ed  economico  proposto 
dal  Wibi  e  descritto  nella  Meteorologia  «iel  Mohn, 

Una  notevole  «ìomunicazione  fu  fatta  dal  prof.  D.  Ra- 
gona,  direttore  dell'Osservatore  «li  Modena,  suU'anda- 
monto  diurno  «Iella  temperatura  in  quell'Osservatorio,  ed 
un'altra  dal  prof.  i.  Golfarelli,  direttore  deirOOìciiia  Ga- 
lileo di  Firenze,  sui  modi  migliori  di  stabilire  i  paraful- 
mini; mentre  il  prof.  Roberto  «lescrive  un  nuovo  e  pre- 
gevole igrometro  i«leato  dal  i>rof.  Antonio  Piazarello  di 
Macerata. 

Molte  relazioni  di  direttori  di  Osservatori  dimostrarono 
in  modo  chiaro  e  soddisfacente  i  progressi  ohe  la  Bocietxl 
meteorologica,  per  opera  dei  suoi  membri  operosi  e  di- 
sinteressati, va  facendo  in  tutte  le  parti  d'Italia. 

Per  ciò  che  riguarda  la  meteorologia  agricola,  rieor- 
«liamo  solamente  l'imiwirtante  rapporto  del  P.  S.  Ferrari 
(li  Roma,  sullo  stato  attuale  della  motoorologia  applicata 
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all'agriooltnra,  e  sui  provvedimenti  ohe  dovrei tbero  pren- 
dersi al  presente,  perchè  le  indagini  meteoriche  possano 
venire  con  frutto  in  aiuto  degli  interessi  agricoli  del 
nostro  paese;  e  la  estesa  relazione  del  eonte  Almerico 
da  Schio  sulla  storia  e  sullo  sviluppo  delle  osservazioni 
fenolog-iche  in  Italia. 

Di  non  lieve  intL-resse  furono  le  disoassioni  intorno 
agli  argomenti  riguardanti  le  applicazioni  della  meteo- 
rologia all'igiene  e  dall'idrologia. 

Si  discusse  a  lungo  sul  modo  migliore  di  ordinare  le 
osservazioni  meteoriche  nelle  stazioni  climatiche,  che  in 
gra]i  numero  trovansi  sparse  in  Italia.  Il  prof.  L.  Pa- 
gliani,  direttore  dell'Ufficio  di  sanitù,  dello  Stato,  insieme 
col  P.  Jleuiia,  dettero  opportuni  consigli  a  fiuesto  riguardo; 
e  l'Assemblea  ascoltò  con  interessamento  quanto  finora 
si  è  fatto  a  Napoli,  a  Torino  ed  a  Padova  per  ordinare 
e  promuovere  le  reti  meteoripo-igienieho ,  destinate  a 
conoscere  il  elima  genuino  delle  iliverse  parti  delle  me- 
desime, come  vien  richiesto  imperiosamente  dalle  esigenze 
attuali  della  pubblica  igiene. 

Impctrtantissime  si  furono  le  due  comunicazioni  del  P. 
Siciliani,  direttore  delTOsservatorio  del  < 'ollegio  Montalto 
di  Bologna  e  del  professore  O.  Roster  dell'Istituto  supe- 
riore di  Firenze.  Il  primo  espose  i  risultati  da  lui  ottenuti 
da  una  serie  accurata  di  osservazioni  intorno  alla  relazione 
tra  il  livello  delle  acque  nei  pozzi  e  la  pressicme  atmo- 
sferica, da  cui  emerse  chiaro  che,  quando  questo  ricerche 
siano  eseguite  colle  volute  precauzioni,  tale  rapporto,  seb- 
bene complesso,  è  tuttavia  evidente;  e  che  i  ijozzì  vanno 
considerati  non  come  sempnci  barometri,  ma  come  eccel- 
lenti manometri  ditferenziab,  di  cui  un  coefficiente  è  la  pres- 
sione atmosferica.  Il  secondo  trattò  delle  analisi  giorna- 
liere sistematiche  da  lai  eseguite  sull'acido  carbonico  del- 
l'aria e  del  snolo  di  Firenze  nel  1886,  e  dei  pregevoli 
risultameuti  da  esse  ottenuti.  Le  conclusioni  di  questi 
due  rapporti  furono  dall'Assemblea  creduti  dì  tale  im- 
portanza, da  dover  raccomandare  per  quanto  è  possibile 
la  diffusione  di  tali  ricerche  là  dove  si  hanno  condizioni 
favorevoli  per  attuarle. 

Eieordiamo  pure  la  erudita  comunicazione  del  pro- 
fessore G.  Bellutìci,  direttore  dell'Osservatorio  di  Peru- 
gia, intorno  agli  esperimenti  da  luì  eseguiti  sul  sale  ma- 
rino nelle  acque  piovane. 

Tra  gli  argomenti  ohe  bì  riferiaoono  alla  geodinamica, 
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meritano  speciale  menzione  le  teorie  elettro-sismiche  del 
P.  T,  Bertelli,  aSvSeute  pei"  la  sua  malferma  salute,  esposte 
a  luuj^o  dai  professori  De  Giorgi  e  da  Eoherto,  colle  quali 
si  combattono  in  modo  assai  erudito  pareeebie  delle  teorie 
venute  fuori  di  recente  intorno  alle  «ause  dei  terremoti,  e 
se  ne  svolgono  maestrevolmente  delle,  altre  cbe  piìi  si  avvi- 
oinano  al  vero.  [I  P.  Denzu  trattò  dei  terremoti  piiì  intensi 
dei  1887,  e  il  prof.  Del  Gaizo  <li  alcuni  fenomeni  vuleano- 
sismici  del  mezzodì  d'Italia,  e  il  signor  P.  Hettonì,  diret- 
tore <b'lI'Oaservatario  di  Salò,  delle  vicende  'geodinamiche 
«lei  lago  di  ("iarda.  (Talli  espose  i  risultati  delle  sue  ri- 
cerche ,  che  tendono  a  dimostrare  ohe  il  moto  sismico 
non  abbia  cbe  forme  esclusivamente  vibratorie,  e  il  De 
Rossi  oomuuicò  le  im[)ortauti  osservazioui  fatte  finora 
air  Osservatorio  della  Solfatara  <li  Pozzuoli,  istituito  e 
mantenuto  sino  al  presente  dal  professor  G.  De  Luco , 
dell' lini  versi  tà  di  Napoli. 

L'indole  di  questa  breve  esposizione  ci  vieta  di  trattare 
i  molti  altri  argomenti  che  venuera  esposti  e  discus.si 
dall'Assemblea,  !a  cui  importanza  rimane  abbastanza 
dimostrata  da  ciò  che  finora  si  è  detto. 

Per  istruzione  del  pubblico,  a  cui  pure  intende  la  So- 
cietà meteorologica,  si  tennero  tro  conferenze,  le  quali 
furono  frequentate  da  numeroso  uditorio  ed  applaudl- 
tissime.  La  prima  del  prof.  M.  Del Oaizo  versò  intorno  ai 
fenomeni  elettrici  delV  atmosfera  ;  la  seconda  del  P.  H. 
Giovannozzi  sulla  pratica  utilità  dello  studio  dei  terre- 
moti; la  terza  dell'iug.  (3.  Zauotti-Biauco,  segretario  ge- 
nerale della  Società,  sulla  meteorologia  ed  i  presagi  del 
tempo. 

Alle  tradizionali  feste  in  piazza  San  Marco,  sulla  La- 
guna e  sul  Cana.lazzo,  ed  alle  visite  alle  isole  di  Buraufr, 
Murano  e  Torcello,  ed  agli  altri  trattenimenti  offerti  dalla 
gentile  ed  ospitale  Venezia,  si  aggiunse  una  gita  a  Pa- 
dova, per  grazioso  invito  di  quel  Municipio;  e  la  visita 
degli  importanti  monumenti  di  scienza  e  di  arte  che 
adornano  quella  vetusta  città,  pose  fine  in  modo  assai 
opportuno  all'Assemblea,  di  cui  tutti  i  convenuti  ripor- 
tarono utile  e  gradito  ricordo,  per  il  lavoro  eseguito  e 
per  raccoglienza  ricevuta. 


XXIV. 


Il  Comitato  internazioìtale  di  meteorologia. 

lì  giorno  8  sofctejiibre  si  raccolse  a  Zurigo  il  Comi- 
tato internazioDale  di  meteoroloj^ia,  nominato  dal  €^ou- 
jrresso  luetHuroloffioo ,  pure  iatfirnaziouale ,  tenutosi  a 
Konia  uel  1870,  })f;i"  maudaro  in  atto  le  de]iVK>ra.ziftni  di 
quol  Conuresso.  Erano  ]>resenti  tutti  i  membri ,  oioè  i 
sig-nori  Brito-Capello  di  Lisbona,  Rnys-Ballot  di  Utrecht, 
Hann  di  Vienna,  Mascart  di  Parigi,  MoLn  di  (..•ristiauia, 
Neatuayer  di  Amburgo,  Scott  di  Londra,  Tafiobini  di 
Tioma  0  Wild  di  Pietroburgo.  In  parecchie  sedute  ven- 
nero trattate  qnistioni  divert^e  di  meteorologia  nell'inte- 
resse generale  tìei  diversi  servìzi,  e  neirultiina  seduta  si 
discnsse  sul!  compito  assegnato  al  Comitato  fin  dal  1870, 
di  convocare  cioè  un  Congresso  internazionale  tli  meteo- 
rologia ad  ogni  cinque  anni. 

.  Drtpo  una  diseiissiano,  a  cui  presero  parte  tutti  i  mem- 
bri del  Comitato,  fu  presa  all'unau imita  la  decisione  di 
non  \nh  convocare  Congressi  internazionali  di  meteoro- 
logia dei  genere  di  quelli  tenuti  a  Vienna  e  a  Roma. 
8iiJatta  radicale  decisione  portò  di  conaeguenaia  lo  scio- 
glimento del  Coudtato,  Questo  però  nello  sciogliersi  no- 
minò una  Commissione  incaricata  di  studiare  il  modo 
come  riunire  a  tempo  opportuno  i  soli  direttori  <lei  di- 
versi serviiii  meteorologici  del  globo,  quando  le  que- 
stioni da  trattarsi  siano  veramente  tali  da  giustificare 
pienamente  la  riunione. 

Una  tale  delilierazioue  fu  commendevole  niDu  poco , 
giacché  ormai  in  tutti  gli  Stati  il  servizio  meteorologico 
è  al  presento  regolarmente  ordinato;  opperò  i  Congressi, 
come  quello  di  Vienna  e  di  Koma,  formati  cioè  dai  rap- 
presentanti ufficiali  dei  diversi  governi ,  e  destinati  h 
provvedere  al  miglior  ordinamento  dei  servizi  meteoro- 
logici, non  hanno  più  ragione  di  essere;  e  non  [lotrebbero 
più  giustificarsi  te  spese  erogate  a  tale  scopo  dai  go- 
verni medesimi. 

Qualcuno  ha  preteso  che  la  stessa  cosa  dovrebbesi 
mettere  in  atto  per  le  private  e  libere  riunioni,  che  si 
tengono  a  dati  intervalli  dalle  Società  meteorologiche 
ohe  esistono  in  Europa  e  altrove.  Ma.  costoro  inm  hanno 


«'.unsiilurato  che  la  cosa  è  (^ui  assai  beu  tlìverj<a;  impe- 
rocLè  a  co*lesti  coiivejjfui  prernloni;  i)art.e  i  cultori  dogli 
studi  di  meteorologia  di  ciiasouu  paese  ,  por  intendersi 
salle  loro  ìudui^iui,  o  per  comuuìcarsi  reoiprocameute  le 
loro  idee  e  le  loro  invenzioni,  senza  che  lo  Stato  abbia  a 
sofiFrirne  aggravio  di  sorta,  e  senza  arrecar  danno  alcuno 
airordiuamento  nfficiale  della  meteorologia.  Or  nessuno 
v'ha  che  non  vegga  quanto  aiano  utili ,  specialmonte 
nell'indole  attuale  dei  tempi,  cosiffatte  riunioni,  le  (juali 
tendono  a  far  progredire  gli  studi,  ancora  complessi,  della 
tìsica  terrestre  ed  atmosferica,  che,  vogliasi  o  no,  non 
jiossoco  riguardarsi  siccome  retaggio  esclusivo  di  un  uf- 
ficio o  dì  una  istituzione  qualsiasi. 


XXV. 


Ijt  lunghenza  del  pendolo  a  iseet>ndl  a  ilimrsa  profondità. 

La  Iunghez>sa  del  pendolo  a  secondi  è  stata  misurata 
di  recente  a  Lipsia,  a  Dresda  e  nelle  miniere  di  Frei- 
berg,  coir  aiuto  dell'  apparato  di  lìepsold.  Hi  trovò  per 
Lipsia  metri  0.994168. 

Lo  osservazioni  eseguite  nel  1871  nei  così  detti  pozzi 
d'Abramo  a  Frieberg  a  diverse  profondità,  hanno  dato 
dei  risultati  inattesi ,  che  sono  in  contraddizione  con 
quelli  antecedentemente  ottenuti  da  Airy  nelle  miniere 
d'Inghilterra,  e  di  Sterneck  nelle  miniere  di  Boemia.  Que- 
sti infatti  avevano  constatato  uu  accrescimento  dell' in- 
tensità della  gravità  a  qualche  centinaio  di  metri  sotto 
il  livello  del  suolo,  il  quale  aumento  è  conforme  alle  pre- 
visioni teoriche;  invece  le  esiierienze  di  Freiberg  hanuo 
dato  una  diminuzione  graduale  della  lunghezza  «lei  pen- 
dolo, e  quindi  dell'intensità  della  gravitìi,  come  lo  dimo- 
strano i  valori  medi!  seguenti  : 


AUitudiue 

l'roAinditk 

I.uuRhezza 

•431  metri 
174     , 
103     „ 

0  metri 
257      „ 

534      ^ 

0.993i)94  metri 
0.9'8964      „ 
0.993882      ,, 

Le  due  serie  ottenute  alla  stazione  superiore,  al  co- 
minciare e  al  finire  delle  esperienze,  hanno  dato  rispet- 
tivamente metri  0.003981  e  metri  0.991006;  la  ditlferenza 
ttonsibilissima  delle  due  determinazioni  non  si  \)tóftv^vi- 


gare,  che  i)er  un* alterazione  persistente  dell'apparato, 
dovuta  all'asìionfì  «ìeiriiniìclitii.  che  reg"aa  al  fondo  ilella 
miniera.. 

Le  temperature  delle  duci  atazioul  sotterranee  si  sono 
mantenute  pre;4s'a  poco  invariabili,  a  17°.34  e  33°.ÌU  ; 
il  (dm  darel^be  un  aumento  di  1°  ceutigr.  per  43  metri. 

La  densità  del  terreno  nella  miniera  in  riuostione  è 
notevolmente  costante,  e  differisce  ben  poco  da  2MK  I 
risultati  cosi  singolari  ottenuti  <ialle  osservazioni  del 
pendolo  a  Freiberf^,  dipendono  senza  dui)bio  da  una  di- 
stribuzione irregolare  delle  masse  sotterraneo;  ed  ad- 
dimostrano quanto  sia  delicato  e  difficile  questo  gènere, 
d'esperienze,  epperò  quanto  sia  grande  l' incertezza  dei 
risultati  che  ne  derivano. 


XXV[, 

jl  (errentoki  del  14  novembre  1887. 


.  poniamo  appresso  le  commoiiioui  del  suolo  italiano  {ini 
importanti  avvenute  dopo  ii  novembie  delFanuo  passato, 
a  cui  si  limitò  la  rivista  sismica  del  nostro  Annuario. 
Vi  preniettianio  però  una  breve  descrizione  elei  terremoto 
del  14  novembre  1887 ,  pervenutaci  dopo  stampata  la 
rivista  suddetta. 

La  mattina  del  14  novembre  1887,  alle  ore  (J.48,  quando 
sta  per  ridestarsi  l'ordinario  movimento  della  città,  una 
scossa  paurosa  si  sentì  a  Firenze,  quale  da  molti  anni  nes- 
suno aveva  più  sentito.  Fu  preceduta  d'un  istante  da  un 
rombo  assai  forte,  avvertito  da  tutti,  e  rassomigliato  ge- 
neriilraente  a  un  colpo  impetuoso  di  vento ,  o  al  subito 
levarsi  a  volo  d'un  branco  d'uccelli. 

lIP.GiovannozKT,  direttore  dell'Osservatorio  Ximeniano 
(dal  quale  apprendiamo  cineste  notizie),  si  trovava  ad  un 
piano  molto  elevato  dell'  Osservatorio  stesso ,  e  vide  le 
pareti  della  stanza  oscillare  due  volte  avanti  e  indietro 
da  nord  a  su<l,  mentre  i  mobili  scricchiolavano,  eil  una 
campana  d'una  chiesa  vicina  batteva  fitti  colpi.  Le  sveglie 
elettriche  e  meccaniche  dei  sismografi  sonarono  a  distesa. 
Egli  scese  precipitosamente  a  visitare  gli  strumenti,  e 
questi  confermavano  la  direziono  nord-sud  e  la  velocità 
grandissima  dell'  urto  ,  ma  non  davano  indizio  di  movi- 
mento sussnltorio. 
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Aiu;n«  neii'  Osservatorio  di  Varluu,^n,  pr{\ss<»  Firenzp, 
dove  è  uu  eccellente  aisinografo  Ceccihi,  non  furono  se- 
gnate tracce  sussnltorie,  mentre  al  Collegio  della  Qaerce 
e  al  ponte  alla  Badia,  an«ho  nelle  viciuauKe  della  città, 
il  I*.  Bertelli  e  l'info.  Ba^^saui  le  percepirono  cliiaraiuente. 
I  diversi  risultati  non  implicano  contraddizione  se  si  ri- 
pensa, fra  le  altre  cose,  che  TOdiservatorìo  Ximeniano  e 
«juello  di  Varlungo  aotio  in  perfetta  pianura,  e  gli  altri 
due  alle  prime  radici  dei  colli  ili  Fiescde. 

Ba  principio,  l'iuasitata  violenza  dei  terremoto  in  re- 
gioni ordinariamente  tanto  trauquìHej  fece  pensare  ohe 
fosse  avvenuta  fuori  di  Pireiiae  qualche  dolorosa  oata- 
strofe,  specialmente  nella  Romagna,  g'vX  fortemente  bat- 
tuta nei  giorni  innanzi.  Ma  l'ispettore  telegrafico,  pre- 
gato dal  r.  Giovannozzi  a  chieder  sollecitamente  notizie 
agli  uffici  più  importanti ,  poco  dopo  proutamente  gli 
comunicava  che  gli  uffici  fuori  di  Toscana,  ed  anche 
quelli  di  Pisa,  Lucca,  Siena  e  Arezzo,  niente  avevano 
sentito;  solo  Empoli,  Pistoia  ,  San  Crmciano  e  gli  altri 
vicìnissiiiu  a  Fìn'uzc  avevano  avvertita  la  scossa.  Il  fe- 
notueno  era  dunque  locale  e  ristretto;  cosa  nuova  por 
Firenze,  ma  frequento  nella  storia  dei  terremoti,  e  non 
tale  da  jioterne  inferire  alcun  tristo  presagio. 

Dall'esame  comparativo  di  più  di  160  documenti  rae- 
colti  dal  P.  Giovanuozzi  da  luoghi  diversi,  risultarono 
chiaramente  i  fatti  seguenti,  sai  quali,  come  dati  posi- 
tivi d'osservazione,  non  può  cader  dubbio. 

Prima  della  grande  scossa  delle  6.48,  innanzi  accennata, 
tre  altre  si  fecero  sentire  nella  nottata.  Una  poco  avanti 
le  4  ant.  fu  molto  bene  avvertita  in  Romagna:  non  fu  però 
molto  forte,  e  a  Firenze  giunse  debolissima,  lìl  interessante 
notare  che  in  Romagna  fu  quella  l'unica  scossa  sensibile. 
Le  altre  due,  avvertite  da  diversi  a  Firenze  e  fuori,  av- 
vennero ciroa  alle  5.20  e  alle  5,40  ant.;  la  prima  con  di- 
screta intensità,  la  seconda  assai  minore.  Sulla  riva  de- 
stra dell'Arno  furono  generalmente  più  deboli  che  sulla 
sinistra. 

La  poderosa  scossa  che  segui  poi ,  battè  quasi  con- 
temporaneamente nei  vari  luoghi,  e  le  piceolo  ditlerenze 
nell'ora  indicata  dalle  diverse  stazioni  dipendono  nnica- 
monte  dalla  poca  corcordanza  <legli  orologi.  L' istante 
jatto,  rilevato  con  uu  buon  cronometro  d'Arnold,  risultò 

Firenze  alle  ore  6.48.5  (tempo  medio  di  Roma). 

La  regione  più  fortemente  colpita  fu  la  parte  sud  ovest 


<lcl  suburbio  l"'ioreutiuo,  fuori  delle  Porte  Koinuna  e  di 
Sau  Frediano,  tra  Monto  Oliveto ,  Scandicci,  Certosa  (^ 
Poiszolatioo,  lu  questi  hioglii»  alTormauo  tutti  concorde- 
«lente,  il  rombo  parve  uno  seoppio  di  luiua,  e  la  scos.sa 
fu  perfettamente,  artssultoria.  fi  parroco  di  Pozzolatico, 
ohe  celebrava  in  <iiiel  tempo  la  Messa,  senti  sollevarsi 
sotto  ai  piedi  la  predella  ilell'  altare,  o  dovè  attaccarsi 
a  questo  per  non  «attere;  ii  Scandicci  un  uomo  cadde 
eliettivameute;  al  Ponte  a  Certosa  y^ìi  abitiiuti  fuf,^gi- 
rouo  spaveutati  dalle  case.;  a  Monto  Oliveto,  nell'antico 
Monastero,  costruzione  solidissima  con  mura  di  più  d'un 
metro  di  spessore,  caddero  dalle  vòlte  parecchi  grossi 
calcinacci.  In  di^rerse  chiese,  lampade  assai  pesanti  e 
sospese  a  corde  molto  luns^he  non  si  mossero  atl'atto, 
talché  fecero  credere  ad  alcuni  che  non  si  fosse  altri- 
menti trattato  d'  un  terremoto;  invece,  piccole  e  corte 
lampade  in  diverse  camere  da  letto  oscillarono  vistosa- 
mente. Questo  comprova  che  la  scossa  fu  rajddissima, 
e  coincide  con  le.  indicazioui  dei  sismojijrafl  dell'  Osser- 
torio  Ximeniiiuo  e  di  i]uello  di  Varbin<^a. 

A  [>artire  dalla  zona  sopra  descritta  ,  1"  intensitiY  del 
movimento  si  trova  a  mano  a  mano  diminuire,  e  le  scosse 
prendono  souipre  più  un  carattere  (►udulatorio;  soltanto 
nei  pressi  di  Signa,  ma  al  st>lito  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Arno, si  ha  un'altra  piccola  zona  di  nmlta  forza.  JTon 
è  del  resto  la  prima  volta,  che  le  due  rive  dell' Aruo  sì 
mostrano  inegualmente  sensibili  ai  terremoti. 

Lnngo  la  valle  dell'  Arno  lo  acosse  si  propagarono  a 
notevole  distanza;  molto  forti  a  Signa,  ^^iFontelnpo,  Empoli 
0  San  Miniato;  rapidamente  decrescenti  poi,  deboìisstuie 
a  Poutedera.  rimasero  quasi  affatto  inavvertite  a  Pisa.  Al 
disopra  di  Firenze,  senipre  lungo  il  corso  dell'Arno,  si 
mantennero  assai  forti  lino  a  l'ontassieve;  poi  dinùnui- 
rono  prestamente,  e  non  oltrepassarono  Jlontevarchi.  Al 
nord  e  all'est  vennero  arrestate  dalle  prime  oolline;  furono 
assai  deboli  in  tutto  i!  Mugello,  e  non  giunsero  affatto 
iu  Komagna.  Prato,  così  vicina  a  Firenze,  ebbe  un  mo- 
vimento mediocre;  Pistoia  lo  ebbe  appena  sensibile.] 

Se  sopra  una  carta  della  Toscana  si  tracciaim  delle 
linee,  che  riuniscono  i  luoghi  di  eguale  intensità  dì  sco- 
timento, queste  risultano  pros.simameute  ellissi  allun- 
gate, coli'  asse  maggiore  in  direzione  est-ovest,  disposte 
press'a  poco  concentricamente  alia  zona  suburbana  vista 
di  sopra.  Ma  salta  subito  all'  occhio  una  forte  e  l.)rusca 
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inaenatiira  che  tutte  haiino  verso  il  sinl,  nella  qnal  dire- 
zione il  movimento  sismico  dnrò  a  propagarsi  con  notevole 
iutensitA.  Hino  a  distanze  assai  grandi.  Es&o  infatti  segui 
le  dae  vallate  della  Pesa  o  dell'Elsa;  scosse  fortemente 
San  Casciano,  e  poi,  via  via  8f}eman<lo,  per  Lucardo,  Bar- 
herino  ileirElsa^  Poggibonsi  e  Colle  (tutte  loealità  prossi- 
mamente allineate  da  nord  a  sud),  giunse  a  Siena,  «love 
potè  ancora  e^^so^o  avvertito  da  qualcuno  e  segnato  da- 
gli strumenti  di  quelfOsservatorio.  E  va  notato  ohe  a 
poca  distanza  da  questa  linea,  a  destra  e  a  sinistra, 
non  fu  altrimenti  percepito;  niente  iufatti  s'intese  nel 
Chianti,  niente  a  Montaione  ed  a  Volterra. 


XXVIL 

Il  terremolo  del  .'>  diveinbn'  1887. 

Il  movimento  telliirieo  più  rilevante  di  tutto  il  periodo 
che  stiamo  studiando,  si  fu  r[uello  che  agitò  il  Cosentino 
il  3  dicembre,  e  fu  iì  solo  che  abbia  arrecato  nel  nostro 
paese  danni  notevoli  ;  perciò  ne  diremo  alcuna  cosa. 

Il  movimento  accadde  al  mattino  del  'A  dicembre,  e  sì 
estese  in  tutta  la  provincia  di  Oo.senza;  ed  in  modo 
particolare  su  tutta  la  valle  del  Orati ,  che  eolil  chia- 
mano il  Vallo,  e  stilla  regione  che  dalle  foci  di  questo 
fiume  sul  golfo  di  Taranto  si  estende  Ano  al  Mare  Tir- 
reno, nei  pressi  di  Paola  e  Puscaldo.  li  eentro  di  mas- 
sima intensità  fu  verso  la  metti,  di  quella  valle,  la  quale 
è  compresa  tra  i  monti  della  Sila  verso  il  Mare  Jouio, 
(ì  gli  Appennini  che  si  ergono  sul  Tirreno,  e  più  preci- 
cisamente  tra  i  comuni  di  Bisignano  e  di  Koggiauo,  ri- 
manendo battuta  soprattutto  la  parte  piii  settentrionale 
iletla  valle  medesima. 

Le  scosse  furono  due:  la  prima  avvenne  alle  4.55  an- 
timeridiane, in  tempo  medio  di  Knma;  quindi,  come  il 
terremoto  della  Liguria,  dopo  circa  due  ore  ne  succe- 
dette un'  altra  alle  6.45  ant.  Esse  furono  ambedue  on- 
dulatorie ;  alla  seconda  però  andò  unito  un  forte  sus- 
sulto. Secondo  le  indicazioni  «logli  strumenti  dall'Osser- 
vatorio <li  Cosenza,  il  solo  che  nella  regione  commossa 
avesse  appurati  sismici,  la  prima  scossa  fu  diretta  da 
nord-ovest  a  sud-est,  la  seconda  da  nord-nord-ove.st  a  sud- 
sud-est;  ambedue  furono  pre-sso  a  poco  della  u\<.=^.dy*v\iva. 
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durata,  che  fu  diversa  nei  diversi  Inolili,  e  secoudo  gli 
osservatori  varia  da  2  a  10  seiiondi. 

Le  dna  sonsse  farouo  violente,  e  quasi  della  luedeMnia 
forza;  e  andarojio  congiunte  a  rombo  cupo  e  intejiso  nei 
luoghi  dove  ebbero  lua^^gior  forati. 

L  paesi ,  ili  cui  i  difjaatri  furono  mag^^iori,  furono  Bi- 
signano ,  posto  all'  est  del  Orati  e  al  nord  di  Cosenza , 
e  UojCffjiaun  Gravina ,  a  sinistra  delio  stesso  flunie  e  a 
circa  16  chiloin.  al  nord-ovest  di  Bi>si)^nauo;  il  primo 
paese  conta  circa  4400  anime,  il  secoudo  31(0}.  Bisiguauo 
fu  quasi  interauiente  distrutt(f;  e,  secondo  le  notiaie  più 
prossime  al  vero ,  caddero  flOO  case  ,  recando  la  morte 
a  32  persone  e  lasciaudoue  ferite  altre  6t).  A  lioggiano 
crolìarono  5  case,  24  furono  demolite,  e  le  altre  resta- 
rono più  o  meno  danneggiate.  Molte  persone  rimasero 
ferite,  ma  non  vi  fu  che  un  sol  morto.  Forse  non  sa- 
rebliero  avvenute  tante  mine  se  non  fosse  succeduta 
la  seoouda  scossa. 

Bisignauo,  come  Koggiauo  (265  m.  sul  mare),  è  sopra  un 
dolce  declivio  che  {guarda  la  i>iauura  del  Vallo,  e  poggia 
sopra  uu  terreno  cretoso  ed  arenoso,  frastagliato  per  cor- 
rosione di  acque ,  e[>per6  soggetto  a  frane  e  poco  so- 
lido ;  trovasi  a  40(5  metri  sul  mare,  e  la  sua  posizione 
geografica  ai  è:  latitudine  nord  3rt°30'44'',  longitudine 
est  Koma  o"  50'  3^". 

Da  questo  punto  la  scossa  si  è  diretta  di  preferenza 
a  nord-nord-est ,  a  nord ,  a  ovest  e  a  sud.  Nella  prima 
direzione  lia  preso  tutto  il  Vallo ,  e  in  modo  speciale 
fSan  Marco  Argentano  (430  m.),  Koggiano  Gravina,  Tar- 
sia [208  m.),  e  quasi  tutta  la  linea  Ano  a  Sibari,  nn 
tempo  stazione  ili  Buffalorìa,  ed  a  Itossauo,  località  po- 
ste lungo  il  corso  del  Grati,  <love  trovasi  pure  la  fer- 
rovia che  unisce  Gosenza  eolia  linea  adriatica,  e  di  cui 
gran  parte  dei  <;asotti ,  non  che  parecchie  stazioni ,  fa- 
rouo seriamente  ilauneggiate  ,  in  modo  speciale  quelle 
più  vicine  alTepiceutro,  come  Mongrassano.  Verso  ovest 
si  estese  sino  a  Paola  (65  in.)  ed  a  Fusoaldo  (378  ra.); 
verso  sud  toccò  Montalto  UlTugo  (469  ni.),  Rende  (481  m.), 
Gosenza  (256  m.),  Rogliauo  (627  m.),  e  tutti  i  paesi  li- 
mitrofi. 

La  scossa  fu  fortissima  a  San  Marco  Argentano  e 
sul  piano  del  Vallo,  siccome  pure  a  Paola,  Fusoaldo, 
^Foutaldo  ITrtngo;  meno  forte  nei  paesi  i)iù  lontani,  come 
Kossano,  Bibari,  Rende,  Gosenza,  ecc. 
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T)a  tatte  le  iufortua:sioui  ohe  abbiamo  preso  risulta, 
che  lo  st^otimento  è  stiito  iiffatto  locale  pec  la  provìn- 
cia di  Cosenza.  Oltre  questo  territorio,  al  nord  la  scossa 
si  è  sentita  assai  leggermente  fino  a  Mouteniiirro  ed  a 
Sonise  nella  Basilicata,  ed  al  smi  sino  a  Tiriolo  nella 
provincia  di  Catanzaro,  località  questo  poco  distanti 
dal  confine  del  Cosentino. 

A  Potenza  e  nei  luoglii  vicini,  oonie  pure  nel  rcBto 
della  Calabria,  nulla  fti  sentito,  secoudocliò  ci  assicu- 
rarono i  direttori  degli  O.^servatorii  iu  quelle  regioni. 
Qualcuno  pretese  che  il  movimento  fosse  stato  avver- 
tito anche  a  Reggio  Cjilal>rin,  ma  il  direttore  di  quella 
stazione  interpellata  da  me  ]>er  due  volte,  mi  rispuse 
ripetutamente  che  nulla  ai  ebbe  mai  a  notare  nò  al- 
rÒsservatorio  né  altrove. 

Solo  a  Benevento,  gli  istrumeuti  dell'Osservatorio  in- 
dicarono due  scosse  leggere,  ciastmna  press' a  poco  rI- 
l'ora  di  quelle  avvenute  noi  Cosentino,  A  Foggia  jiari- 
menti,  la  sera  del  giorno  medesimo  il  tromometro  si 
mostrò  agitatissimo;  nulla  però  fu  avvertito  nelle  re- 
gioni del  Gargano.  Per  contro,  nel  Principato  Ulteriore, 
come  ne  riferì  il  nostro  collega  prof,  Modcsbiuo  d'^l 
Gaizo,  nello  stesso  giorno  3  dicembre  fu  sentita  una 
lieve  scossa  in  Gesualdo;  ed  un  signore  abitante  in  una- 
campagna  <li  Rocca  San  Felice  presso  i!  lago  d'Anaanto, 
non  lungi  d.a  quel  luogo,  assioura  che  in  detto  giorno  fu 
notevolmente  risentita  la  pnzaa  del  gas  idrogeno  solforato 
del  bnlicame,  ohe  colà  esiste;  e  nella  notte  si  ebbe  una 
lieve  scossa  di  terremoto.  La  valle  di  Ausauto,  descritta 
dal  Brocchi  e  di  recente  dal  Tarauielli,  figura  tra  le  piìi 
importanti  emanazioni  gassose  del  mezzogiorno  d'Italia. 

A  Moncalieri  ed  a  San  Remo  ai  ebbero  pure  lungo 
il  giorno  indizi  di  acoase  leggere. 

I  giornali  dissero  di  altri  movimenti  meno  intensi  av- 
venuti in  seguito  nel  Co.sentino,  ma  non  abbìani  i>otnto 
raccogliere  notizie  nfiìcialì  in  proposito. 


XXYIII. 

Il  terremoto  del  14  dicembre  1887. 


A  SondalOf  nell'alta  Valtellina,  alle  ore  7.50  ant.  pre- 
;oi8e,  nello  stesso  istante  s'udì  un  fragore  pari  a  quello  del 
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tuono,  0  si   provò  nn  urto   fortissimo,  elio   agli  nomini] 
fece  fare  nn  profondo    inchino  e  agli  animali  un  dalto. 
Indi,  continuando  il  fracasso  come  qnello  di  un  grossol 
torrente  cbo  gtrarii>a^  o  di  gran  frana  che  discende  dal] 
monte,  oppure  di  enorme  carico  trascinato  sul  selciato,] 
per  circa  4  secondi,  in  modo  ondulatorio    e  nella  dire-j 
zioue  di  est-ovest,  la  scossa  continuò  anoli'essa  si  rapida] 
e  furte  che  apriva  e  chiudeva  i  battenti  delle  porte  e  lo| 
imposte  delle  finestre.  Tutti  gli  oggetti  appesi  ueirinternoi 
delie  pareti  delle  case  erano  in  movimento,  i  pendoli  in- 
vece si  fermavano.  Gli  augelli  si  erano  tutti  avvicinati  al 
tempio   e  facevano   strepito,  gli  ammali  salterellavano,] 
l'uomo   addormentatosi   svegliava   meravigliato,  e    gU| 
svegliati  tremavano  da    capo    a   piedi.  Lo   soffitte  face- 
vano   strepito,  e  si  aprivano  e  si   chiudevano    come  loj 
palpebre  dell'  occhio   dove   avevano  delle  screpolature,] 

Un  quarto  d'ora  circa  dopo,  venne  un'altra  scossa  on- 
dulatoria, meno  forte  e  più  breve.  La  mattina  era  pla- 
cida, nuvolosa  e  poco  fredda;  verso  sera  dello  stesso- 
giorno  cominciò  a  nevicare,  e  nella  notte  successiva  la] 
neve  cadde  all'altezza  di  40  centimetri. 

A  ricordo  d'uomini,  ed  anche  a  ricordo  storico,  non  sij 
el»bo  mai  in  queste  regioni  scossa  di  terremoto  si  poderosa.^ 
Bisogna  avvertire,  che  aulla  nuda  roccia  era  più  impo- 
nente, meno  sul  terreno  sedimentario.  Convien  osservare* 
altresì  che  il  terremoto  prese  a  preferenza  la  roccia  erut- 1 
tiva,  ossia  granitica.  A  Bormio,  dove  hi  roccia  grani- 1 
tica  s'immedesima  colla  calcarea  dolomica,  il  terremotai 
fu  ancora  piii  forte,  fortissinio  poi  tra  Bormio  e  Sondalo  ;i 
da  Sondalo  a  Tirano  mediocre,  da  Tirano  a  Sondrio] 
meno  seusibile,  e  da  Sondrio  in  giù  non  fu  avvertito.! 
Si  noti,  che  man  mano  che  si  discende  da  Sondalo  lai 
doppia  catena  di  monti  ai  trasforma. 

La  scossa  fu  sentita  anche  nelle  vicine  contrade  sviz- 
zere delFEngadiua,  .sino  a  Poschiavo. 


XXLX. 

Oscillazioni  del  livello  del  mare  e  del  lago  di  Como. 


U  giorno  16  luglio  ultimo,  fra  il  tocco  e  le  due  pom.i 
specialmente,  vi  fu  un'oscillazione  di  livello  marino  ini 
tutta  la  costa  livornese,  specialmente  fra  Antignaio  e  Vìa- 
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veggio,  secondo  le  notizie  raccolte.  Nei  canali  di  Livorno 
qaesto  movimento  di  rialzo  fu  accompagnato  da  rapida 
corrente,  oosiochè  an  ragazzo  che  stava  pescando  ne  fu 
trascinato  senza  poter  essere  soccorsoci  tempo. 

L'innalzamento  vario  dell'aoqna,  secondo  i  luoghi,  era 
compreso  fra  40  centimetri  ed  1  metro,  e  rintervallo  fra 
la  salita  e  il  ritorno  ul  livello  normale  era  presso  a  poco 
di  5  minuti  :  non  si  notò  alcun  romÌK»,  nò  si  ebbe  alcun 
avviso  sismico  all'  Osservatorio  di  Livorno.  Le  niassinio 
elevazioni  registrate  tlel  mareografo  del  porto  ili  questa 
città  si  el>bero  alle  seguenti  ore  pomeridiaucì  del  IO  lu- 
glio: 0.40;,  2.10,  2.30,  2.i0,  5.45,  11.40.  A  quiinto  ci  fu 
riferito,  in  quel  medesimo  giorno  il  rialzo  di  livello  del 
mare  a  Viareggio  gium^e  a  circa  2  metri,  tanto  che  l'acqjua 
entrò  in  alcune  parti  del  paeso.  Dal  golfo  della  Spezia 
non  si  ebbero  notizie. 

Questa  specie  di  maremoto ,  che  colà  i  nmrinai  chia- 
mano rlemjnnwnto  di  fondo  ,  e  ohe  <li  tanto  in  tanto  in- 
terviene in  quei  i)araggi ,  meritereldie  uno  studio  spe- 
ciale per  la  sua  importanza  riguar(h)  ad  alcune  ricer- 
che della  fìsica  terrestre.  Simili  moti,  benché  più  onergioi, 
farono  pure  notati  dal  Pilla  e  dal  Bavi  in  oocasione  del 
famoso  terremoto  della  costa  toscana  del  14  agosto  184<ì  ; 
ed  in  simili  circostanze  sono  stati  osservati  moltissime 
volte  anche  altrove. 

Lo  stes.so  fatto  testé  descritto  accadde  il  giorno  me- 
desimo nel  lago  di  Como.  Invera,  da  una  relazione  in- 
viataci da  Lecco  togliamo  le  seguenti  notizie. 

Il  giorno  16  luglio,  nelle  ore  di  mattina,  mentre  le  la- 
vandaie erano  intente  a  lavare  le  biancherie  sulle  sponde 
«lei  lago ,  d'nn  tratto  si  accor-^ero  che  Taotiua  mancava 
affatto:  il  lago  si  era  ritirato  iu  alcuni  punti  della  riva 
pifi  di  un  metro  e  mezzo,  e  faltezza  era  diniinuita  all'im- 
provviso di  almeno  60  centimetri.  Le  donne  pili  coraggiose 
presero  i  loro  attrezzi  e  si  trasportarono  vicino  al  nuovo 
letto  del  lago;  ma  con  meraviglia  un  quarto  d'ora  dopo 
si  trovarono  innondate.  La  stessa  cosa  avvenne  a  parec- 
chie liarehe,  le  quali  dH[M)rima  rimasero  all'asciutto  e  poi 
di  nuovo  nell'acqua.  L'alzarsi  o  l'abliassarsi  del  livello 
dell'acqua  durò  periodicamonto  tutta  la  mattina. 

Il  fenomeno  si  risentì  in  tntto  il  lago  sino  a  Como, 
dove  fu  pifi  sensibile  in  estensione ,  perchè  la  riva  ha 
pochissima  pendenza;  solamente  a  (lomo  non  ai  notò  ebe 
raocresoimento  del  lago,  che  poi  ritornava  a\  ftwo\  Qovi- 
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fini ,   mentre   a  Lecco  le  acque  si  abbassavano  sotto  l 
livello  uoruialt!  per  risalire  «li  nuovo. 

Il  lago  era  tranquillo  prima  dt-I  fenomeno;  il  temp 
piovigginoso  e  nebbioso. 

l'j  notevole  la  eoinoidenssa  dei  «Ine  fenomeni  nel  mar 
Toseauo  e  nel  lago  di  Como.  Essi  non  possono  attrìbuirs 
airinnierveraare  di  burrasche;  giacché,  selibeue  nel  giorn'i 
IG  luglio  si  avessero  molti  temporali  e  venti  forti  nel 
r  Ifalia  superiore  ed  iu  Toscana ,  tuttavia  nessun  note 
vole  movimento  cielonieo  si  notava  su  tutta  Italia. 

Il  barometro  era  intorno  a  760  mm.  ut-I  mezzodì  dellf 
penisola,  abbassandt>si  leggerissimomente  verso  il  eentr 
e*!  il  nord,  nelle  quali  regioni  oscillava  tra  75^1'  e  7o8  mm. 
salla  vSardcgna  era  a  7.17  mm. 

Fa  d'uopo  quindi  ascrivere  il  fatto  a  causa  sismica 
rimanendo  però  sempre  singolare  la  quasi  simnltaneit^ 
dei  due  movimenti  «lei  fondi  del  mare  Lignre  e  de 
Lario. 


XXX. 

Eruzione  deWEfiìa. 

I  giornali  atiunuKiarono  una  eruzione  <leirEtua.  É  utiU 
quindi  che  si  .sappia  più  preciaamente  quello  che  è  av 
venuto  nel  maggiore  dei  nostri  vulcani. 

Questo  nei  primi  mesi  delTauno  corrente  ha  dato  luog< 
dal  suo  cratere   centrale  a  frequenti  .sfoghi,   rappreseu 
tati  da  eruZiioni  limitate  asoli  vapori-,  le  quali,  in  gene 
rale  di  poca  iuten,sitil,  sono  state  interrotte  da  freqneut 
intervalli  dì  calma.  Nel  gennaio  un  relativo  massimo  d 
sfogo  si  presentò  nei  giorni  111  e  'M.  Nel  febbraio  la  mag- 
giore mauifestazioue  di  vapori  eruttivi  si  notò  nei  giorn 
'Ay  S,  14,  21,  33,  31).  Nel  marzo,  nei  giorni  5,  8  fcon  leg- 
gerissimo  terremoto  che  si  sentì  a  Catania  la  sera  all< 
0.30)  e  12,  1:ì,  10,  35,  2{\  :ìC>,  31.  Iu  aprite,  nei  giorni  3^ 
5,  0,  10,  13,  dal  10  al  2;>,  indi  nel  37  e  20.  Il  giorno  2  mag- 
gio lo  sfogo  eruttivo  vaporoso  ha  preso  si  notevole  pro- 
jiorzione,  da  interessare  l'attenzione  <iel  pubblico,  come 
ebbe  ad  interessarla  nel  giorno  1.'}  aprile.  In  questa  datai 
di  aprile,  sotto  l'intinenza  di  un  gagliardo  vento  (ti  ovesM 
nord-ovest,  il  cielo  si  rese    caliginoso   in    direzione    op- 
l>osta  est-au<l-est,  per  vapori  ohe  eruttava  TEtna,  acoom- 
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pagfnati  ilii  r,en<^r(%  cìih  ihinu,  (uniii  veniva  conriimaraerite 
trasportata  dai  (lolpi  di  vento,  e  rnesfolandosi  pai  al 
pulviscolo  clie  il  veuto  stesso  sollevava  dai  bassi  livelli 
del  suolo ,  oostìtnì  aria  densa  caliginei  ili  color  cinereo 
{giallastro.  Questa ,  spinta  «on  forza  verso  levarinte,  in- 
gombrò il  cielo  in  tale  dire7iion<',  ma  nulla  lasciò  cadere 
di  cenere  sulla  costa  orientoJe  dell'isola,  e  si  dilìiise  invece 
su  di  nn  esteso  tratto  delTIonio.  Tal  fatto  durò  da  mPK- 
zodi  fin  verso  le  fi  della  sera, 

Una  eruzione  avvenuta  il  2  niìijjjjio  in  eomlizioni  ut- 
mosferi('h<'  di  calma  nei  bassi  orizzonti ,  ma  sotto  V  in- 
fluenza di  un  moderato  vento  di  ovest-nord-ovest,  che 
spirava  nelle  alte  regioni,  diede  luogo  a<l  una  fosca  co- 
lonna di  vapori  cinerei,  la  quale,  originata  da  c<mtinue 
incalzanti  proiezioni  eruttive  ohe  l'Etna  faceva  dalla  sua 
cima,  venne  a  piegarsi  ed  a  eostituire  una  nulie,  che  ai 
distese  verso  eah-sndest;  e  nel  suo  diftonilersi  detertninò 
una  i)iogf?ia  di  lapilli,  arena  e  cenere  su  tutto  il  fianco 
etneo  compreso  in  quella  direzione,  cioè  in  direzione  dei 
centri  di  Zatferana  Etnea,  lìonginnlo  ,  S.  Venerina,  Ki- 
posto,  Acireale,  ed  eziandie  oltre  la  spiajrfjia  marittima, 
certamente  per  liiufjfo  tratto  di  mare. 

Nelle  vicinanze  di  Zatlerana,  paese  relativamente  più 
vicino  al  centro  de!  vulcano  ,  ove  si  udirono  anche  dei 
rombi,  caddero  lapilli  della  orrossezza  di  piccole  vecce; 
mentre  a  Riposto  e  ad  Acireale,  situati  sopra  la  costa 
marittima,  cadde  una  più  tenue  pio^''u:ia  di  arena  mista 
a  cenere.  La  pio^rria  fu  pia  sensibile  dalle  10.30  ant.  fino 
verso  le  12,  mentre  la  intensità  del  fenomeno  si  mautenue 
con  un  aspetto  alquanto  imponente  fino  alle  4  pom,;  dopo 
<li  ehe  la  fosca  nnbo  andij  a.  poco  a  poco  dilei^uandosi,  e 
verso  le  fi.HO  pom.  nulla  più  si  vedeva  che  un  eiultb  di 
bianchi  vapori  ohe  sormoutavauo  la  cima  dell'Etna. 

Tale  stJito  si  mantenne  durante  il  giorno  .H;  ma  verso 
sera  vi  fu  un  anniento  nelle  emissioni  vaporose,  le  quali 
uella  notte  progressivamente  crescondOj  ripresero  delle 
apparenze  di  energia,  tant.o  che  sul  fare  del  giorno  4  si 
ville  a  ciel  sereno  tutta  la  parte  superiore  dell'Etna  in- 
gombra di  dense  nubi  eruttive.  Queste,  per  lo  spirante 
vento  tli  levante,  si  ditlusero  ad  ovest;  e,  cariche  di  elet- 
tricità, costituirono  densi  nembi  temporRleschi  a  contornì 
meandrifornii  caratteristici,  che  fecero  udire  frequenti  e 
prolungati  tuoni.  Dalle  2  alle  5  pom.  il  fenomeno  si  pre- 
sentò imponente,  ma  nou  si  ebbe  a  notare  nessuna  pioggia 


né  di  l.ipilli,  né  ili  cenere.  In  seguito,  a  poco  a  poco  di- 
minui:  alle  (i  poin,,  cessati  i  tuoni,  già  incominci»!  a  ri- 
aoliiararai  rorizsionte,  e  a,  sera  inoltrata  il  cielo  si  vide 
sereno:  solo  pochi  vapori  ingombravano  rijtna. 

Il  dì  5  maggio,  sul  far  del  giorno,  di  nuovo  abbondanti 
vapori  si  veilevano  sollevare  da  tutto  l'ambito  del  cra- 
tere ,  ed  alle  ore  6  ant.  crebbero  tanto,  che  si  ebbe  a 
temere  si  presentasse  anobo  allora  una  recrudesoenza 
eruttiva. 

C'Ontcmporaneaniente  a  questi  sfoghi  etnei ,  dì  cui  è 
parola,  ne.'*snn  terremoto  o  fenomeno  goodinaiiii<io  me- 
ritevole di  iiion»ione  fu  segualato  all'  Osservatorio  cen- 
tralo di  Catania  da  tutta  la  rete  di  Osservatori  sismici 
stabilita  nella  regione  etnea,  e  nella  Sicilia  in  generale: 
e  stamlo  alla  esperienza  che  il  chiaro  prof.  Orazio  Sil- 
vestri, direttore  del  suddetto  Osservatorio  centrale ,  ba 
ormai  fatta  per  mezzo  del  nuovo  sistema  di  o.'iservazioni, 
che  egli  ha  cercato  d'introdurre  con  la  cooperazione  di 
tutti  gli  Osservatori  della  Sicilia,  questa  quiete  concomi- 
tante sidiHinoHtrava  nid  detto  periodo  eruttivo,  che  gli 
abissi  etnei  olìrivauo  libera  la  via  fino  air  esterno  por 
lo  sfogo  di  grandi  masse  vaporose;  le  quali,  non  incon- 
trando osta<?oli  di  incandescenti  e.  tluide  lave  in  movi- 
mento, non  |)0.ssono  determinare  feiiomeui  colla  parvenza 
di  eruzioni  imponenti  1  mentre  invece  queste  riescono 
spente,  tranquille  ed  innocue,  e  quantunque  possano  anche 
essere  aci-ompagnate  da  lapilli  e  da  ceneri,  tuttavia  la 
natura  di  tale  detrito  ne  dimostra  la  origino,  come  polverìo 
di  vecchio  materiale ,  che  i  vapori  colla  loro  forza  di 
espansione  tolgono  dalle  pareti  dei  meati  sotterranei. 

11  perio<ìo  erutti v(t  dell'Etna  cctntinuò  con  giornaliere 
e  sposso  imponenti  eruzioni  di  masse  vaporose,  che  a  ciel 
sereno,  e  generalmente  sul  far  del  giorno,  si  vedevano 
incominciare,  indi  pifi  o  meno  rapidamente  crescere,  e  in 
tre  o  quattro  ore  farsi  gagliarde;  dopo  ciò,  a  poco  a  poco 
scemavano  per  raggiungere  un  termine  verso  sera.  Nella 
fase  eruttiva  di  maggiore  violenza  ai  addensavano  nel 
cielo  delle  nubi  tem]mralesche  cariche  di  pioggia  e  di 
elettrioitiì,  e  l'nna  e  l'altra  nello  alture  deU'Ktna,  o  in 
più  basso  e  più  esteso  orizzonte ,  si  .scaricavano  sulla 
terra  con  acquazzoni  e  grandinate,  congiunte  a  fre- 
quenti tuoni  e  fulmini.  Ciò  destava  sorpresa,  come 
fatto  eccezionale  nelle  tranquille  condizioni  meteoriche 
ordinarie  della  Sitnlia  orientale  in  questo  mese  di  giù- 


gno;  opperò  la  causa  tlevt^  cssero  di  origino  puramente 
vulcanica. 

Frattanto,  negli  ultimi  giorni  dello  atesso  mese  si  ma- 
nifestarono dei  fenomeni  geodinamici  d' indole  piuttosto 
estesa,  che  accennavano  ad  una  recnidesnenza  eruttiva. 
Prinoi  pai  mente  è  interessante  citare  un  terremoto  avver- 
tito nella  notte  dal  9  al  IO  giiiguo,  a  ore  11.45  pom.,  olio 
agitò  con  oscillazioni ,  dove  ondulatorie  e  dove  sussul- 
torie,  tutto  il  fianor)  orientale  dell' Ktna,  facendosi  sentire 
maggiormente  a  Giarre  e  nel  territorio  limitrofo,  in  eni 
raggiunse  il  terzo  grado  d'intensitil;  cos'i  pure  un  altro 
terremoto  avvenuto  il  21  giugno ,  a  ore  1.5  pom. ,  che 
scosse  tutta  la  metil  occidentale  dell'  Ktna.  Dai  tele- 
grammi pervenuti  all'  Osservatorio  eentrale  di  (ìatania 
dalla  rete  geodinamica  della  Sicilia ,  ."^i  deduce  che  il 
terremoto,  nel  mezzo  perimetro  ovest  «ìelI'Etna,  fu  mag- 
giormente sentito  a  Paterno  ed  a  Belpasso,  ove  si  re;se 
anche  8ensil)ile  una  replica,  12  minuti  dopo  il  primo 
movimento,  cioè  all' 1.17  pom.  Cii) ,  come  è  naturale, 
suscitò  del  timore,  ma  non  vi  fti  a  lamentare  alcun 
danno.  Persone  che  sì  trovavano  sul  mante  Gemmellaro, 
cioè  sul  nuovo  cratere  della  recente  eruzione  del  ISSH , 
avvertirono  alla  stessa  ora,  cioè  airi.o  pom.,  anche  quivi 
un  leggero  movimento  ondulatorio. 

L'onda  sismico,  originatasi  alTEtna,  si  propagò  a  sud 
dell'  antica  regione  tlegrea  della  Sicilia  meridionale,  di 
dove  il  terremoto  fu  segnalato  come  assai  sentito  a  Mineo, 
Palagonia,  Kammacca,  Grammichele  e  Lioodia. 

Fino  a  Siracusa  si  sentì  nn  leggero  movimento  sna- 
stiltorio. 

A  Catania  il  fenomeno  non  raggiunse  il  grado  d' in- 
tensità .suftioiente  per  essere  avvertito  dalle  persone,  ma 
fa  capace  di  turbare  lo  stato  di  quiete  degli  istruraenti 
più  «lelìcatì  dell'Osservatorio  centrale. 


XXXL 

J/erimone  di  Vnìemo, 


L'isola  di  Vulcano  è,  come  è  noto,  la  più  meridionale 
nel  gruppo  <lelle  Eolie,  e  tjnindi  la  più  vicina  alla  Sicilia. 
Essa  è  formata  da  un  grande  cratere  vulcaui<u>  preisto- 
rico, che  si  eleva  a  4!)5  metri  sul  mare,  e  le  cai  pendici 


eetorue,  piìi  o  un^iio  ac<!ideutate  e  iuelinat*',  scendono 
costitnendo  a  IìvbIIo  delle  ncque  una.  hasQ.  che  hft  un 
circuito  di  21)  chilninetri.  La  superficie  (lelTisola.,  che  qnaai 
rag}j;iuup:e  i  26  chilomotri  q. ,  è  presso  ji  i)Oco  per  ima 
inetsl  colbivatti,  ed  è  ricoperta  in  mcilti  juiuti ,  massime 
a  mezzodì ,  da  ubertosa  vegetazione,  specialmente  di 
vigneti. 

Neirinterno  del  grande  cratere  prei.storica,  che  è  ai)ertfì 
da  nu  fianco  a  nord  (conie  la  vullo  del  Bove  siill'Ktna), 
sorge  molto  più  ristretto  ruttiiale  cratere  ora  attivo. 

Questo  da  lunghi  anni  i^i  era  co.stìint.enietite  mantenuto 
in  condizioni  di  calma,  da  ftir  ritenere  Vulcano  in  via, 
di  apegnimento  :  tanto  che  lino  dai  primi  anni  del  secolo 
diede  tale  coofidenza,  da  impiantare  nel  hiio  interno  la 
importante  industria  di  estrazione  dell'allume,  sale  am- 
moniaco, affido  Itorico  e  zolfo,  eondeusaudo  i  vapori  dei 
fiimainoli,  che  erano  il  solo  sfogo  residuale. 

Ma  nel  1876  lo  stato  del  cratere,  con  qualche  primo 
accenno  di  insolita  attivìtsìj  cominciò  a  presentare  delle 
difficoltà  per  l'estrazione  dei  suoi  j)ro4Ì(»tti:  ed  a  questa  si 
dovè  rinunziare  (jompletamente  nel  gennaio  1870,  quamlo 
l'eruzione  si  risvegliò  piì^i  che  mai.  Si  aprì  allora  una  parte 
del  fondo  del  cratere,  e  di  lì  incominciò  a  fare  eruzioni  di 
cenere  e  di  pietre.  Il  fenomeno  continuò  con  alti  e  bassi 
fino  al  giugno  dello  stesso  anno,  e  poi  terniinò,  lasciando 
di  nuovo  il  cratere  in  tranquillità  per  altri  nove  anni, 
cioè  fino  alla  data  della  presento  eruzione. 

Questa  ebbe  princìpio  nella  notte  del  2  agosto  nltirao, 
e  nel  modo  stesso  come  incominciò  si  può  dire  cbe  ha  pro- 
seguito e  prosegue  tuttora  ,  salvo  una  precaria  interru- 
zione dì  13  giorni,  dal  (\  al  18  agosto,  durante  la  quale 
sembrò  che  tutto  fosse  cessato. 

1  fenomeni  attuali  di  Vulcano  olirono  una  fase  erut- 
tiva ,  che  si  compie  con  apparenza  grandiosa ,  ma  in 
modo  e  con  un  meccanismo  dei  piìi  semplici.  L'appa- 
renza  era  grandiosa,  perchè  si  ve<ievano  estollere  dal 
cratere  vortici  di  cenere  clic  costituivano  colonne  im- 
mense, le  quali  a<l  aria  tranquilla  raggiungevano  una 
grande  altezza,  che  si  iiuò  giudicare  fino  di  1500  a  2000 
metri.  Questo  apparato  era  a4':com|)agnato  sempre  da  j^ro- 
fonile  detonazioni,  spesso  dui  lam[>eggiare  di  scariche 
elettriche  attraverso  la  cenere,  e  da  deiezioni  di  massi 
voluminosi  e  di  altro  frammentario  tutto  infuocato ,  al 
quale  più  specialmente  devonai  i  danni  che  l'erussione  ba 
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fatto  e  fa  al  oascggiato  ed  alle  terre  coltivate  adiaoenl 
al  cratere. 

Il  meccanismo  era  dei  piti  semplici,  jnTcìliè  c.oiisistevn 
in  una  enizioue  senza  lava  fiueute,  solo  (ieteniilniita  dulia 
tensione  di  masse  vaporose,  che  produeono  nn  insieme 
di  esplosioni  enerfjicbe  ,  alternate  ila  periodi  tali ,  che 
potevano  essere  di  poeki  uiinnti  come  di  qnalclie  ora. 
Qnando  le  esplosioni  avvengono  a  più  hinjjlii  intervalli, 
sono  nìolto  più  energiche  per  gli  effetti  meccanici  tMìv 
deiezioni,  e  per  la  caratteri.stica  di  proteiformi  a]ipa- 
renze,  che  assumono  i  vapori  e  la  cener*»  nel  dilìomlersi 
attraverso  all'aria  trasparente,  e  sotto  nn  cielo  perfet- 
tamente az^nrro  ,  perchè  già  sgomliro  «lai la  cenerò  di 
una  eruzione  precedente. 

A  questo  genere  particolare  di  eriizioni,  di  cai  ci  diede 
classico  esemjno  Vulcano,  le  quali,  in  apparenza  formi- 
dabili, erano  jjoi  limitate  a  deiezioni  di  materiale  minuto 
e  di  frantumi  di  lave  antiche  divelti  dalla  gola  prnttiva, 
senza  nessun  indizio  di  lava  fluente ,  il  Silvestri  diede 
il  nome  di  attirità  o  fa-w  eruittra  vtiìcaniaun. 

Per  rendersi  conto  di   ciò  che  era  avvenuto    recente-j 
mente  neirinterno  del  cratere  di  Vulcano,  e  dei  fenomeni] 
elle  qnesto  allora  presentava  in  attività,  il  dì  20  agosto 
il  iSilvestri  ne  fece  l'ascensione  con  quattro  giovani  stu- 
denti <li  scienze  fisiche  e  matematiche,  due  dell'I ^niver-, 
sita  di  Palermo,  uno  di  Messina  e  uno  di  (Catania, 

Essi  salirono  al  fianco  nord  <lel  cratere ,  e  trovaron( 
il  cammino  disagevole  pel  gran  numero  di  frane. 

Allo  Ùl4r>  pouì.  erano  sulla  cima,  ovvero  sull'orlo  del 
cratere,  ove  si  aiìrettarono  a  scegliere  nn  punto  che  loro 
permettesse  di  scorgere  benissimo  tutto  l'interno,  avida- 
mente approfittando  di  uno  dei  soliti  intervalli  di  quiete,^ 
clic  erasi  già  prolungato  abbastanza,  da  renderlo  sgomf 
bro  completamente  dai  vapori. 

Il  cratere  si  i)re8entà  loro  come  una  voragine  circolare^ 
di  nn  diami'tro  presso  a  poco  di  'MÌO  metri,  tutta  circuiti 
da  pareti  ripidamente  inclinate,  che  facevano  vedereJ 
strati  di  lave  scionvolte,  ed  alternanti  con  materiale  de- 
composto <li  antiche  deiezioni.  Le  pareti  si  vedevano  fra- 
nate di  fresco ,  e  davano  al  cratere  il  carattere  di  una 
cavità  crateri  forme  recente.  La  voragine  non  aveva  ])iù 
fondo.  Tutto  era  subis.sato  ueìl'aiiertura  fatta  da  una  largs 
gola  anfrattuosa,  che  scendeva  nelle  ime  profondità, 
metteva  in  diretta  comunicazione  l'esterno  con  gli  abissi 
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emloterrestri.  Nulla,  rimaneva  più  <ìel  CRfiittere  primi- 
tivo; nessuna  sablimazioue,  nessun  prodotta  vìaihilo  ara 
condensato  aUn  superficie,  ed  OjSftii  traccia  dell'industria 
estrattiva,  che  prima  si  praticava,  era  scomparsa. 

Mentre  il  detto  strato  <ii  jierfetta  tranquillità  dal 
cratere  permetteva  di  faro  que.ste  osservazioni,  s'inoo- 
niin<iiò  a  sentire  un  cupo  e  prolungato  boato,  ohe,  dal- 
Tesaore  molto  prctfondo,  rapidamente  s'approssimò,  aoqui- 
atando  il  carattere  di  un  tuono  d'intensità  sempre  ere- 
aoonte.  A  questo  si  sovrappose  un  fragore  come  di  un 
forte  uragano  o  di  vento  impetuoso  .sotterraneo,  olie 
con  veemenza  urtasse  contro  le  pareti  <lì  antri,  caverne 
e  meati  diversi  :  e  di  lì  a  pochi  momenti  comparì  al- 
l'esterno la  esplosione  di  un  primo  vortice  gi;?antesoo, 
tenebroso,  di  vapori  e  <ìi  cenere,  il  qnale,  quasi  fosse  di 
materia  elastica  lino  allora  forzata  e  compressa,  appena 
appena  scaturito  all'esterno  si  è  ampliato,  svoljjendo.^ìi 
in  numerose  s[ure  e  forme  3rl0h0.se  roteanti,  con  cui  riempì 
in  pochi  istanti  tutto  l'ambito  del  cratere;  mentre  in  pari 
tempo  por  !a  forza  di  propulsione  iniziale  ha  spinto  in 
aria  mia  prima  colonna  di  cenere. 

Sempre  continuando  lo  incalvante  e  spaventevole  to- 
nare sotterraneo,  come  di  un  temporale  che  imperver- 
sasse al  di  sotto ,  e  con  un  tremito  sensibile  del  suolo, 
accompai^nato  da  vibrazioni  <li  aria  ancor  jtiiì  sensibili 
indicate  dal  barometro;  al  [trimo  vortice  ne  è  succeduto 
ben  presto  un  altro  e  poi  un  altro,  e  così  di  sof^nito,  per 
esplosioni  frequenti,  le  quali  si  succedevano  a  brevi  inter- 
valli di  20  a  .'iO  secondi,  che  furono  vaSutati  coU'orolo- 
gìo  della  durata  totale  di  K>  minuti  primi  e  mezzo. 

Cessate  le  esplosioni,  continuò  ancora  per  alquanti  se- 
condi il  detonare  interno;  però  rapidamente  ne  diminuì 
r  intensità ,  finché  in  meno  di  un  minuto  primo  non  si 
sentì  più  uulln. 

Subentrato  il  silenzio,  Vulcano  si  era  rimesso  in  por- 
fetta  calma;  ma  rimaneva  tutto  avvolto  da  densa  nebbia 
di  vapori  e  di  cenere,  capace  di  sostituire  alla  luce  viva 
del  sole  le  tenel)re,  di  tanto  in  tanto  solo  rischiarate  da 
qualche  lampo  di  scarica  elettrica.  Pi^raltro  l'osservazione 
dimostrò  die,  mentre  i  vapori  nelle  attuali  condizioni 
termiche  dell'aria  rapidamente  si  sciolgono  e  si  dile- 
gaano;  d'altra  parte  la  cenere  diffusa  in  lar^^a  zona,  ]jer 
eflPetto  delle  correnti  atmosferiche,  lien  presto  ricade, 
e  nella  intermittenza  delle  eruzioni  spesso  il  cielo  ha  il 
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tempo  di  ritornare  sereno   prima   che  sopraggiunta  un 
altro  paros-sìsoio. 

Ii'ttvpr  potuto  assistere  cosi  da  vicino  ai  fenomeni 
esplosivi  caratteristici  di  queste  eruzioni  inteniiittenti,  di- 
mostra ohe  non  sempre  esse  sono  Hcoonipasuate  dii  quei 
grossi  j>roiettiU  e  mitraglie  pericolosi^,  eUe  hanno  con- 
Hì^liato  tatti  gli  abitanti  \nii  vicini  al  oratore  a  fuggire 
ed  al)buudonurlo,  rifugiandosi  nella  più  vieiua  e  molto 
ospitale  isola  di  Lipari. 


XXX  li. 


I  terremoti  mila  iiviszera  neil^anno  18S(). 

Il  dottore  FriiU  di  Trogen  (Glanis},  membro  della  Oom- 
missiono  geodiiuiniina  svizzera,  ha  pubblicato  un  pregevole 
lavoro  sui  terremoti  avvenuti  nella  Svìzzera  nel  1886,  da 
lui  compilato  per  incarico  della  medesima  Commissione. 
Da  esso  togliamo  i  seguenti  appunti,  che  possono  interes- 
sare i  nostri  lettori. 

Nel  eorso  del  1886  furono  nella  Svizzera  osservati  M 
terremoti,  separati  da  un  certo  lasso  di  tempo,  e  sentiti 
almeno  da  due  persone.  Essi  si  dividono,  per  ogni  mese, 
come  segue: 


MESI 


rrenoaio. 
Febbraio 
Marzo.  . 
Aprile.  . 
Maggio  . 
Giaguo  , 


SCMEUO 

dello 

(l«ii 

scotìga 

gim-jii 

5 

5 

l 

I 

1 

1 

0 

0 

1 

I 

0 

0 

Luglio.  .  . 
Agosto  .  . 
Settembre, 
tlttobrtì  .  . 
Novembre. 
Dicembre  . 

Totale:  Scosse  34  in  giorni  24. 


JIESI 


dell»'         dei 
scusse      giorni 


Dividendo  le  scosse,  secondo  il  metodo  del  dottor  For- 
ster, cioè  secondo  le  ore  del  giorno  in  cui  Tnomo  lavora, 
«  quelle  in  cui  riposa,  si  ottiene: 

Nelle  ore  di  lavoro:    9  scosse  =  26.5  "/q. 
Nelle  ore  di  riposo:  25  scosse  ^=  TÒJ5°i^. 


NB.  Le  ore  di  lavoro  sarebbero:  ira  estate,  ilalle  C  ant. 
a.  mezzodì  e  dalle  'J  alle  7  pom<;  e  nell'inverno,  dalle  7  ant. 
u  irn'zaod'K  e  dulie  2  alle  7  pom.  Le  ore  di  quiete  sa- 
reldiero,  nell'estate  dulie  7  pnm.  alle  0  ant.,  e  da  mez- 
zodì alle  2  poni.;  e  neirinverno  dalle  7  poni,  alle  7  aut., 
e  dalle  12  alle  2  poin. 

L'anno  1880  lum  fu  molto  ricco  di  acosse,  contro  ciò 
che  avvenne  nel  187J),  in  cui  si  ebbe  il  uiassinio  dei  ter- 
ronioti;  però  non  meno  dì  quattordici  seoase  si  Cjìte.sero 
nel  lìSSG  sn  linon  tratta  della  Sviazera,  dieci  furono  af- 
fatto locali ,  e  tre  commossero  solamente  la  parte  peri- 
ferica del  paes<5. 

Nessuno  dei  suddetti  terronioti  fu  rovinoso,  neppure 
quello  del  23  novembre  che  agitò  fortemente  l'Eugadiua. 
Èssi  furono  tutti  teutouiei;  e  si  mostrarono  ootne  dira- 
njazioni  delle  tensioni  nella  crosta  terrestre  all'  oriente 
del  Reno,  in  luoghi  ed  in  tempi  del  tutto  differenti;  ed 
è  in  grazia  a  queste  numerose  diramazioni,  che  un  sol 
terrfnuoto,  quello  ilei  'S.ì  novembre,  abbia  prodotto  solo 
qualche  effetto  rovinoso. 


III.  -  FISICA 
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Sperònenti  huUh  tnismi n-shae  elettrim  del  lavoro 
tni  KvkfjHtt'iten  o  <So(fttti. 

Snlla  fine  del  1880  la  fabbrica  «li  macchine  ad  Oerli- 
kon  esesfiiiva  un  im[jiaiitct  per  la  trtisuiissione  elettrica 
tiel  lavoro  fornita  da  una  caduta  d' acqua  da  Krio^- 
stetten  a  Soletta.  Priuui  ehe  le  dinamo  uscissero  dall'of- 
fioiiia  dì  Oerlikou  vennero  sottoposte,  por  invito  della 
casa  costruttrice,  ad  nua  serie  di  sperimenti  sotto  la  di- 
reziono del  signor  Anisler  di  ìSeiattiisa  per  dedurne  l'ef- 
fetto utile  presumibile  e  riv^olvere  certe  quistioni  impor- 
tanti per  F  esercizio  (Iella  trasmissioue  uietlesima.  In 
quelle  sperienze  si  collegarono  con  uu  filo  di  ferro  <lella 
resistenza  di  10  ohm  le  due  tliuamo  primarie,  eoii^dunte 
in  serie,  colla  uo[)pia  delle  secoudtirie,  puro  unite  in  serie 
e  prossime  alle  ]>riuie,  e  si  determinnrono  :  1.'^  il  ra[tporto 
del  lavoro  reso  dalle  collettrioi  a  quello  trasiuessc*  alle 
generatrici;  2."  la  relazione  tra  la  velocità  di  esercizio 
delle  secondarie  e  quella  delle  primarie,  e  3.'*  l'intìneuza 
della  grandeaKa  del  lavoro  trasmesso  sulla  prima  di  que- 
ste velocità.  I  risultati  furono  che  in  media  il  lavoro 
utile  rancolto  ascendeva  al  70  [),  100  di  quello  speso,  elie 
la  velocità  delle  eollettriei  era  prossimamente  eguale  a 
quella  delle  generatrici  e  che  la  i)rima  rimaneva  quasi 
costante,  maI^'ra<lo  forti  osci  11  azioni  nel  lavora  trasmesso, 
purché  le  primarie  venissero  mosse  con  velocità  eostante. 
Questo  conchisiaiii  incontrarono  delhi  diffldens5a  e  non 
poche  obiezioni.  Si  disse  che  l'effetto  utile  risultautiò  <Ì5aik 


quegli  sperimenti  uou  poteva  corrispondere  al  rendimento 
clell'esercìzio  pratico  della  trasmissione  perchè  in  essi  le 
cine  {doppie  <li  luaeuhiiie  erano  coUegiite  tlu.  un  filo  di 
ferro  di  appena  10  ohm  <li  restsitenza,  ottinniniente  iso- 
lato, laddove  nel  fatto  doveva  unirli  una  linea  aerea  di 
nudo  filo  di  rame  lanj^a,  bea  8  cliilornetri;  la  quale  non 
ivvrelihe  potuto  offrire  ijnel  grado  di  isolamento  che  fa- 
oilmeuto  si  otteneva.  nell'olVìcina  di  0*^rlikou.KSi  sollevarono 
dei  dubbi  sui  metodi  delle  misure,  dei  sospetti  che  non  si 
fossero  prese  in  cousideruziono  tutte  le  iuftnenze  per- 
turbatrici lì  nocive ,  e  si  atìénuava  inverosimile  ohe  il 
rendimento  medio  della  trasmissione  arrivasse  al  70  p.  10(1 
perchè  quello  delle  singole  macchine  avrebbe  dovuto  es- 
sere in  corrispondenza  dell' 85  p.  100;  dal  fatto  poi  che 
quel  rendimento  era  riuscito  ancora  piti  elevato  in  al- 
tumi  sperimenti,  si  inferiva  senz'altro  che  i  risultati  erano 
erronei. 

11  carattere  unilaterale,  cioè  dal  solo  punto  di  vista 
niec<5auico,  degli  sperimenti  eseguiti  e  le  accennate  o!)ie- 
zioni  indussero  il  signor  Amsler  a  ehiedere  alla  casa 
Oerlikon  che,  per  meglio  chiarire  le  cose,  venissero  fatte 
delle  nuove  esperienze  più  complebe  e  più  attendibili  delle 
precedenti  nelle  quali  si  prendessero  in  considerazione 
tutti  i  fattori  della  trasmissione,  tanto  i  meocauici  ehe  gli 
elettrici,  e  si  eseguissero  sull'impianto  già  compiuto  ed 
anzi  glA  in  azione  da  parecchi  mesi,  per  non  lasciar 
dubbio  sulla  efficacia  delle  macchine  e  sulle  condizioni 
della  ìinea.  A4Ìerì  volonterosa  all'istanza  la  Casa  costrut- 
trice ed  incarioò  il  signor  Amsler  delle  pratiche  neces- 
sarie air  uo[>o.  Questi  invitò  il  prof.  Fiagenbacli  di  lìa- 
silea,  l'iag.  Kf^ller  di  Unterstra.ss,  e  i  professori  Veith  e 
IT.  F.  WebiT  di  Zurigo  a  concertare  un  piano  per  le 
sperienze  da  eseguire.  1  concerti  furono  presi  nella  pri- 
mavera e  gli  sperimenti  eseguiti  nell'ottobre  del  1.S87. 

L'instalìazione  da  .s]>erinHmtare  era  la  seguente.  Alla 
stagione  di  Kriegstetten  si  aveva  una  forza  d'acqua  laqualo 
poteva  fornire,  al  più,  50  e,  almeno,  30  cavalli  di  lavoro, 
da  trasmettersi  per  via  elettrica  alle  oiTìcine  del  signor 
Miiller-Haiber  a  Soletta^  distanti  circa  8  chilometri.  Una 
turbina  raccoglie  il  lavoro  motore  e  lo  somministra  a 
due  dinamo  aft'atto  eguali,  congiunte  in  serie,  elio ,  alla 
velocità  normale  di  700  giri  al  minuto,  sviluppano  una 
forza  elettromotrice  di  1250  Volta  airincirca  e  una  cor- 
rente «li  15  a  18  ampère,  senza  scaldamento  notevole  delle 
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loro  spirali.  Airulfri*  stazione  funzionano  due  oollettrioi, 
lurfi  oont;inut<^  in  serie,  di  strnttnm  identica  alle  prime, 
ka  di  diraeusioni  mi  po'  minori  ;  la  linea  di  oougiiinziono 
'oostìtnita  da  nn  Alo  nudo  di  rame,  grosso  (ì  millimtìtri, 
corretto  su  pali  di  legno  da  180  isolatori  di  Johnson  e 
Phillip.  Questi  non  sono  altro  che  campanelle  dì  por- 
cellana simili  a  quelle  delle  linee  telegrafiche ,  ma  olie 
hanno  l'orlo  ricnrvato  in  sii  airindeutro  in  gnisa  da  for- 
marvi nn  canaletto  annularo  che  si  riempio  di  nn  liquido 
asinai  coibente,  La  S()onda  interna  del  ranalotto  cinge  a 
breve  intervallo  il  bracciolo  di  ferro  che  regge  la  cam- 
panella per  impedire  possibilmente  ohe  traverso  quello 
spazio  «Ielle  goccioline  di  pioggia  o  prodotte  dalla  con- 
densazione della  nebbia  si  depongano  sul  liquido  isola- 
tore. Soggiungo  subito  ohe,  tanto  dagli  sperimenti  ge- 
nerali come  da  apposite  indagini  istituite  alla  fine  di 
quelli,  risolamento  della  linea  si  constatò  perfetto. 

Le  misurazioni  elettriche  riguardarono  rintensitJÌ,  della 
corrente  alle  due  stazioni,  la  differenza  di  potenziala  ai 
serrafili  delle  macchine,  la  resistenza  di  queste  e  della 
linea.  Per  la  prima  si  adoperarono  due  bussole  delle  tan- 
genti di  proprietà  del  laboratorio  elettrioo  ilei  Politeouico 
di  Zurigo,  servemlosi  di  un  processo  speditivo  e  abbastauaa 
esatto,  immaginato  dal  prof.  Weber,  per  determinare  la 
componente  orizzontale  del  magnetismo  terrestre.  La  mi- 
sura delle  ditt'erenze  di  potenziale  venne  eseguita  con 
due  galvanometri  ai>positi  appartenenti  allo  stesso  la- 
boratorio, coir  aiuto  di  una  resistenza  addizionalo  di 
fi5(M)0  ohm,  isolata  con  cure  speciali  e  col  raffronto  d'una 
cojjpia  Danieli  espressamente  preparata.  L(4  resistenze 
suindicate  si  misurarono  col  consueto  metodo  del  ponte. 

11  lavoro  meccanico  soth ministrato  e  quello  restituito 
furono  «leterminati  con  freni  di  struttura  speciale.  Ri- 
mandiamo clii  bramasse  conoscere  i  dettagli  dei  nomi- 
nati strumenti ,  <legli  studii  preparatorii  e  delle  espe- 
rienze alla  relazione  del  prof.  Weber  ]>ubblìcata  nei  nu- 
meri l  e  2  dell' XI  tomo  della  Bchweiz  Bauzeitung  col 
titolo:  jyie  Leìntimg  <h:r  rlvctrìgchen  ArbeiUuHn-rtra<tnng  roti 
Krie<fHtette)ì  iiach  Solothurn  (Il  rendimento  della  trasmis- 
sione elettrica  del  lavoro  da  Kriegstetten  a  Soletta). 

l  risaltati  degli  sperimenti  che  si  compirono  dal  7  al 

12  ottobre  sono  fomiolati  nelle  seguenti  conclusioni: 

1.  Lf!  dinamo  die  funzionano  ii  Kriegstetten  ed  aSolettnliaimo  nn 
iLMà/liniento   imlnstriale  (e.spres8o  per  le  treneratrici  dal  Ta,T^\i«tVn  ^A 
Anxhai'.to  sciev  iiFjro.  —  X.VV.  '«^ 


114 


FISICA 


prodotto  della  iiiteusità  della  corrente  per  la  differenza  di  potenziale 
ni  serrafili  e  il  lavoro  somniiii[str{\,to  all'albero  dell 'arma tara  e  per  le 
collettrici  dal  rapporta  tra  il  lavoro  raccolto  all'albero  dell'armatura  e 
l'aunlosTO  prodotto  della  corrente  per  la  differenza  di  potenziale  ai  ser- 
ratili) compreso  tra  r85  e  TS^  ii    100. 

2,  Ctime  si  h  già  premesso,  l'iaolamento  delta  linea  conginngente 
le  due  staicioui,  si  trovò  perfetto  quanto  potevasi  desiderare  anche 
con  differenze  di  potenziali  superiori  a  200ri  Volta,  cin  che  è  parti- 
colaruiento  dovuto  all'impiego  degli  isolatori  .hdiufion  e  Phìllip. 

H.  Il  rendimento  utile  (rapporto  tra  il  lavoro  restituito  e  quello 
somministrato)  della  trasmissione  tra  Kriegstetten  e  Soletta,  (luando 
nella  due  srazioni  funzionavano  eatranibe  la  dinamo  uriinurie  ed  en- 
trambe le  i*econdarie  e  le  prime  ricevevano  un  lavoro  di  circa  :il  ca- 
valli, fu  quasi  esattamente  «lei  75  p.  100. 

Quando  invece  funzionava  nua  sola  dinamo  a  dascnua  stazione  e 
la  generatrice  riceveva  un  lavoro  di  17  a  18  cavalli,  il  rendimento 
utile  si  ridiU'.eva  al  68  p.  100.  Questa  riduzione  di  rendimenti)  è  iu 
jiieno  accordo  colla  teoria  della  trasunissione  elettrica  del  lavoro,  giustA 
la  «tualo  il  rendimento  in  discorso  corrisponde  al  prodotto  dei  rendi- 
menti industriali  della  generatrice  e  della  collettrico,  moltiidicato  per 
il  rapporto  tra  !a  differenza  di  pottìnKÌale  ai  serrafili  della  seconda  e 
Tanaloga  a  riuelli  titilla  prima.  <.)ra  il  detto  prodotto  rimane  press'  a 
poco  costante,  ma  il  ra[>porta  tra  le  due  differenze  di  potenziale 
cambia  notevolmente  .secondo  l'importanza  del  lavoro  trasmesso,  e 
creace  all'aumentare  di  qneato. 

Un  remiimeuto  cosù  rilevante,  cioè  di  tre  quarti,  nella 
traainis3iouo  di  liO  a  30  cavalli ,  uou  ha  esempio  noìle 
precedenti  installazioni.  A  produrre  questo  favorevole 
risultato  concorrono  parecchie  circoatanze,  cioè  :  la  bont:\ 
delle  dinamo  costrutte  in  Oerlikon  tì  il  loro  rendimento 
industriale  cosìt  elevato;  la  breve  distauaa  di  appena  otto 
cbilonietri  fra  le  due  stazioni ,  la  piccola  resistenza  di 
U  ohm  circa,  ottenuta  coll'impie^o  di  una  notevole  quan- 
titiV  ili  rame,  la  grandezza  della  for:ia  elettromotrice  svi- 
luppata (nella  misura  prossima  di  2000  Volta)  e  infìue 
Tisolamento  eccellente  della  linea. 


II. 

Rotazioni  eìeitrwìin<fmiohe. 


N'ella  figura  schematica  1  rappresentano  lAAl',  2BBi 
due  spirali  piatte,  la    prima  delle   quiili  è   formata  cou 
poche  spire  di  filo  di  rame  grosso,  laddove   la  seconda 
conta  un  numero  assai  maggiore  di  spire  ed  è  di  filo'più 
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sottile.  I  piani  delle  due  spirali  sono  vt'rticaU  e  perpoii- 
dicolari  l'iiuo  all'aUro  e  si  tiijGjliaiio  a  vicenda  in  due  parti 
panali  e  simiiietrifjlie  lungo  la  verticale  00',  n.  seeoiida 
delia  quale  ò  sospOiiiO  ad  uu  filo  nn  picìcolo  cilindretto  C 
di  rame,  vuoto  e  chiuso.  La  spirale  lAAl'  si  coUegbi  iu 
1,  1'  coi  termini  della  spirale  primaria  d'un  trasforma- 
tore Gadlard,  la  seconda  in  li,  2'  eolia  secondaria  del 
medesimo^  nei  cirf^uito  della  quale  si  inserisca  una  resi- 
stenza varialtile,  senza  au 
toinduzione,  onde  variare* 
il  rapporto  tra  la  rintensità 
media  delle  correnti  prima- 
ria e  secondaria  t»  la  diil'e- 
renza  di  fase  tra  questa  e 
quella.  Le  ripetute  spirali, 
eguali  tra  di  loro,  quando 
siano  percorse  dalle  ii8[»et- 
tive  correnti,  creano  due 
campi  magnetici,  che  sepa- 
ratamente sono  caratteria- 
zati  da  forze  perpendicolari 
ai  loro  piani  e  di  grandezza 
periodicamente  variabile , 
colla  procacciata  ditlerenza 
di  fase  tra  le  une  e  le  altre; 
segue  <la  ciii  che  le  forze  ri- 
sultanti del  campo  prodotto 
dall' insieme  delle  due  spirali 
variano  continuamente  di 
direzione;  se,  coll'aiuto  della 
accennataresistenza  varia- 
bile ,  si  rendono  eguali  hs 
intensità  medie  dei  campì 
niaguetici  prodotti  dal  I e  rlue 
correnti  nel  centro  comune 
C  delle  spirali ,  ciò  che  si 

può  sempre  fare  per  tentativi  e  la  differenza  di  fuso  tra  le 
correnti  primaria  e  secondaria  arriva  ad  un  quarto  di  pe- 
riodo, il  calcolo  insegna  che  sì  deve  allora  ottenere  nello 
spazio  compreso  tra  le  spirali  un  campo  magnetico  di  in- 
tensit:Y  sensibilmente  eostante,  ii  quale  si  rivolge  intorno 
all'asse  OO'  compiendo  un  giro  intero  per  cia.scun  pe- 
riodo della  corrente  alternativa.  Passando  infatti  all'  e- 
sperimento  sì  osserva   che  il    eiliudretto  0 ,  tTft?!ie\att.\.c^ 


y^ 


X- 


Fi^.   I. 
Schema  ilell'apprirecchio  Ferniris. 


dalla  rotazione  del  citTiipo,  comincia  snbito  a  rivolgerial 

sul  proprio  asse  e  contiuiia  cosi  torceudo  il  filo  ohe  lo 
rogge  por  moltt^  decine  di  giri;  mpntre,  lanciando  inter- 
rotto il  circuito  d'una  della  spirali,  esso  invece  non  si 
muove.  So  poi ,  mentre  il  cilindro  gira,  si  scamlùano 
con  un  oommntatore  lo  conneasioui  dei  capi  della  spirale 
secondaria  del  trasformatore  con  quelli  ilella  21^B2',  ro- 
veacianilo  in  questa  la  ilirezione  delle  correnti,  con  cho 
se  ne  fanno  variare  insieme  le  fasi  di  un  mcaao  periodo, 
ai  constata  che  il  cilindro  rallenta  rapidamente  il  suo 
moto,  si  arresta  per  un  istante,  e  poi  piglia  a  rotare 
nel  verso  op[n»ato  a  quello  di  prima.  Consimili  eiletti  si 
ottengono  introducendo  le  sjurttli  in  due  circuiti  deri- 
vati, uno  di  notevole  resistenza  ma  scevro  di  autoindu- 
zione, l'altro  di  minor  resistenza  ma  dotato  di  forte  an- 
tointluzione. 

Surrogando  il  cilindro  di  rame  con  uno  di  ferro,  se 
questo  è  piccolo  e  non  occupa  che  una  piccola  porzione 
dello  spazio  compreso  tra  le  spirali  piatte,  gli  sperimenti 
riescono  con  pari  facilità  che  col  rame.  Che  se  invece 
il  cilindro  di  ferro  riempie  quasi  tutto  il  detto  spazio, 
allora  la  rotaKÌone  o  non  si  produce  o  si  produce  con 
difficoltà  a  motivo  deiresaltamento  dell'autoinduaione  oUo 
la  prossimità  del  ferro  produce  nelle  spirali  o  della  neces- 
sità che  ne  consegue  di  inserire  forti  resistenae,  ohe  consu- 
mano inutilmente  gran  parte  deireuergia  avilujjpata  nei 
circuiti  esterni  per  provocare  la  volata  differenza  dì  fase 
nelle  due  correnti, 

il  oh.  prof.  Galileo  Ferraris,  al  quale  sono  dovute  lo 
ricerche  che  stiamo  esponendo ,  provò  anche  a  far  uso 
d^un  cilindretto  composto  di  un  mazzo  di  dischetti  di 
ferro  eguali,  avvicendati  alternamente  con  dischetti  di 
carta,  onde  troncare  così  le  correnti  indotte  alla  supor- 
ficie  del  cilindro  ohe,  nei  casi  precedenti,  ne  determi- 
navano la  rotazione.  Questa  si  produsse  egualmente  in. 
causa  del  ritardo  con  cni  la  magnetizzazione  de'  dischi 
di  ferro  seguiva  il  rivolgersi  «lei  campo  magnetico. 

Un  apparecchio  costrutto  sul  tipo  schematico  descritto,- 
si  presta  benissimo  per  ripetere  nei  corsi  pubblici  le 
cla.saiohe  sperienze  di  Arago  e  <li  Habbage  ed  Tlersohel 
ed  in  particolar  modo  [loi  a  manifestare  le  ditferenze  di 
fase  tra  la  corrente  primaria  e  la  secondaria  di  un  tra- 
sformatore o  quelle  che  si  hanno  tra  le  correnti  deri- 
vate  alternative    o   ohe   po.ssauo    esistere  tra   due  cor- 
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retiti  alterntktive  qualsiaiano,  di  o^ual  periodo,  ed  in6ne 
a  chiarire  come  variino  le  differenze  in  discorso  secondo 
che  si  modifloauo  le  reaistenise  dei  circuiti  «  i  ooeffleienti 
di  induzione  di  alcuno  loro  parti.  Le  piii  piccole  difte- 
reiize  di  fase  si  possono  rivolare  quando  si  dia  allo  stru- 
mento la  oonvenieuto  squisitezza,  faoendo  nso  di  vm  leg- 
cfero  cilindro  di  rame,  portato  da  lunj^iV  sospensione 
bitìlare  e  riempiente  quasi  completamente  il  vnno  tra 
due  nioltiplioutori  inerociati,  o  munendolo  d'  uno  spec- 
chietto per  osservare  i  movimenti  angolari  della  rifles- 
sione. 
Sul  inede3Ìmo  priucipio  il  prof.  Ferraris  compose  anche 
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Fig.  2.  Motore  Ferraris. 


un  motore  elettrico  per  correnti  alternative.  L'  organo 
mobile  della  macoUina,  fig.  2,  è  un  cilindro  di  rame  0, 
vuoto  e  chiuso  da  fondi  pure  di  rame,  centrato  sopra 
un  albero  di  ferro,  O,  orizzontale  che  si  appoggia  mi  due 
cuscinetti.  Nel  modello  fatto  costruire  dall'autore  l'al- 
bero era  grosso  1  ceiitimetro>  il  cilindro  di  rame  aveva 
il  diametro  esterno  di  81)  millimetri,  la  lunghezza  di  18 
centimetri  e  pesava  4,ti  chilogrammi.  Due  coppie  di  spi- 
rali AA,  A'A'  e  BB,  B'F>'  «ono  disposte  le  prime  colle 
spire  iu  piani  verticali,  le  seconde  colle  spiro  orizzontali; 
quelle  producono  nel  vano  interno  un  campo  magnetico 
di  direzione  media  orizzontale,  queste  ve  uè  pioiviccjWQ 


uno  di  direzione  inedia  verticale.  Le  spirali  IJB,  R'B'  sono 

avvolte  in  due  telarini  rettanjifoli  di  legno,  la  cui  altezza 
complessiva  e  la  liingliezza  superano  appena  di  un  cen- 
timetro il  diametro  e  la  lunghezza  del  cilindro  girevole  ; 
i  telarini  consimili  delle  spirali  AA,  A'A'  sono  insieme 
altrettanto  larghi  <Iei  precedenti,  ma  pili  lunghi  tanto 
da  abbracciarli  e  contenerli  esattamente,  l  quattro  te- 
larini comprendono  così  una  cavità  parallelepipeda  a 
sezione  quadrata  che  circoscrive  il  cilindro  di  rame  con 
agio  appena  sufficiente  olla  libertà  del  auo  movimento, 
e  Fintervallo  tra  i  telarini  di  ciascuna  coppia  è  regolato 
in  modo  che  dove  si  sovrappongono  quegli  intervalli, 
ne  risulta  appena  il  passo  per  l'albero  del  cilindro.  Le 
spirali  verticali  nel  detto  modello  erano  eli  filo  di  rame 
grosso  l,!li2  minimetri  e  contavano  ciascuna  06  spire;  es- 
sendo congiunte  in  serie,  il  numero  delle  spire  risultava 
di  102  e  la  loro  resistenza  complessiva  di  0,844  ohm.  Le 
altre  due  erano  di  filo  di  rame  grosso  ,0,1>7  millimetri 
e  comprendevano  ciascuna  504  spire;  ma,  essendo  colle- 
gate  in  circuiti  paralleli,  equivalgono  ad  una  spirale 
dello  stesso  numero  di  spire  e  di  resistenza  eguale  a 
metà  di  quella  d'una  di  loro:  tale  resistenza  si  trovò  di 
;i,4.H  ohm.  dome  diauzi,  la  spirale  più  grossa  fu  collegata 
colia  primaria  di  no  trasformatore  Gaulard,  la  più  fina 
inserita  nel  circuito  secondario  di  questo  insieme  ad  un 
reostato  di  filo  di  argentana,  esente  di  autoinduzione, 
por  variare  rintensità  e  la  fase  della  corrente  secondaria. 
La  resistenza  reostatica  a  cui  corrisponde  il  miglior 
funzionamento  del  motore,  che  si  determina  per  tenta- 
tivi, e  che  dipende  dai  coefficienti  di  autoinduzione  del 
trasformatore  e  dal  periodo  della  corrente  adoperata,  ai 
trovò  compresa  tra  15  e  IS  ohm.  Le  spirali  del  trasfor- 
matore erano  eguali  tra  loro  e  le  inversioni  della  cor- 
rente nella  primaria  circa  SO  per  secondo.  Sperimenti 
preliminari  eseguiti  sul  trasformatore  avevano  mostrato 
che  l'apparente  aumento  di  resistenza  della  spirale  se- 
condaria, dovuta  alla  sua  induzione  sopra  sé  medesima, 
ammontava  ad  8  ohm.  —  Messo  in  azione  l'apparecchio, 
sì  constatò  che  il  cilindro  dì  rame  cominciava  sponta- 
neamente a  girare  quando  la  corrente  primaria  raggiun- 
geva l'intensità  di  5  ampère,  e  che,  aumentando  la  cor- 
rente, se  ne  poteva  crescere  la  velocità  fino  a  900  giri 
per  minuto  ;  al  di  là  dì  questo  limite  V  imperfetto  cen- 
tramento del  cilindro  non  permetteva  di  spingere  la  ve- 
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lecita  per  le  scosse  troppo  violenti  ohe  si  producovano. 
Rovesciando,  con  un  commatatorer  la  direzione  delle  cor- 
renti nella  spirale  fissa  mentre  il  cilindro  girava  rapi- 
damente, lo  si  vedeva  subito  rallentarsi,  come  stretto 
da  nn  freno,  poi  arrestarsi  nn  momento  e  ricominciare 
quindi  a  girare  nel  verso  opposto. 

Si  adattò  all'  albero  un  piccolo  freno  dinamometrico 
equilibrato  e  collegato  con  una  bilancia  a  sospensione  in- 
feriore, per  farsi  un'idea  del  lavoro  ritraibile  dal  motore 
e  delle  condizioni  di  rendimento.  Essendo  la  corrente 
primaria  in  media  di  9  ampère  e  le  inversioni  circa  80 
l)or  secondo,  si  trovò  che  il  lavoro  fornito  cresceva  colla 
velocità  fino  a  quella  di  650  giri  per  minato,  alla  quale 
fu  di  quasi  2,8  Watt;  poi  calò  con  rapiditil  crescente 
coli'  ulteriore  aumentare  della  velocità  fino  a  renderai 
nullo  quando  questa  raggiungeva  ì  000  giri  al  minuto. 
Ciò  dipende  dalle  penlite  di  energìa,  prodotte  dagli  urti, 
per  l'imperfetto  centramento  dell'albero,  perdite  ohe 
crescono  rapidamente  coll'aumeutare  della  velocità.  Senza 
di  ciò  il  lavoro  avrebbe  dovuto  crescere  regolarmente 
fino  a  l!;iOO  giri  per  minuto ,  poi  diminuire  progressiva- 
mente fino  ad  annullarsi  alla  velocità,  di  Ì2400  giri  che 
era  quella  di  rotazione  del  campo  magnetico. 

L'apparecchio  descritto  non  ha  la  pretesa  di  divenire 
\in  motore  industriale,  né  può  avere  importanza  sotto 
questo  rapporto,  ma  può  servire  utilmente  a.  diversi 
scopi. 

Intanto  può  adoperarsi  nei  corsi  come  apparecchio 
dimostrativo,  col  vantaggio  di  funKionare  per  mezzo  di 
una  coj)pia  diretta  sempre  nello  stesso  verso  e  quindi 
di  poter  accumulare  nella  massa  del  cilindro  di  rame 
notevoli  quantità  di  energia  cinetica  malgrado  la  debo- 
lezza delle  forze  elettrodinamiche.  In  secondo  luogo  può 
servire  come  misuratore  dell'elettricità  somministrata  a 
degli  utenti  in"  una  distribuzione  di  energia  elettrica 
mediante  correnti  alternative,  basterebbe  perciò  opporre 
al  movimento  del  cilindro  una  resistenza  proporzionale 
al  quadrato  della  sua  velocità  e  disporne  l'asse  verticale 
per  ridurre  al  minimo  le  resistenze  j>assive  perturbatrici  ; 
allora  il  numero  elei  giri  fatti  dal  tamburo  in  un  dato 
tempo,  numero  indicato  da  un  apposito  contatore,  sa- 
rebbe i>roporziouale  alla  quantità  di  elettricità  trasmessa 
in  quel  tempo. 

I  movimenti  che  si  ebbero  ripetendo  le  prove  con  un 


oiimaro  di  ferro  sostituito  a  quello  di  rame  furono  iinaBi 
nnìlli,  0  raaTicarono  affatto  (iaan<io  mi  adoperò  un  cilindro 
fatto,  Ironie  l'altro  anocitato,  di  dischi  di  ferro  alternati 
con  dischi  di  carta.  Invece  nn  altro  apparecchio  dove  il 
tamburo  si  rivolgeva  intorno  ad  un  asse  verticale,  tra  le 
inascelle  polari,  .scavate  a  suiH'riìoie  cilindrica,  di  quattro 
elettromagneti,  atFaooiati  a  due  a  due,  ed  eccitati  quelli 
d'una  coppia  dalla  corrente  primaria  e  quelli  ilell'altra 
dalla  secondaria  del  trasformatore,  funzionò  meglio  col 
tamburo  di  ferro  eho  con  quello  di  rame,  sebbene  gli 
effetti  ne  fossero  molto  al  disotto  <ii  quolti  <h\\  ]>rece- 
dento  apparecchio. 

Infìne  disposte  le  quattro 
spirali  jiiatto  di  quest'ultimo 
in  piani  verticali  (fig.  Jl),  in 
guisa  da  chiudere  una  cavità 
prismatica  a  base  quadrata, 
e  collegate  quelle  opposte 
parallelamente ,  nel  modo 
consueto,  colle  eliche  del  tra- 
sformatore ,  8i  introdusse 
nella  cavità  un  bicchiere 
pieno  di  mercurio,  ottenen- 
dovi etfetti  di  rotaisioue  si- 
mili a  quelli  osservati  nel 
rame,  sebbene  assai  meno 
veloci  in  causa  della  ma;^- 
giore  resistenza  specifica.  La 
massima  velocità  constatata  fu  di  l.'i  giri  circa  per  minuto 
primo  con  una  corrente  di  10  ampère. 


Fig.  13.  Kotazioue  «lei  luercurio. 


Metodo  di  tek'gn^fia  dupU-x  di  èìtinUmo. 

11  metodo  di  telegrafia  duplex,  imaginato  dairuftìciale 
telegrafico  apagnuolo  Santauo,  wi  distingue  tra  gli  altri  per 
la  sua  sem|)licitt\  ingegnosa  e  per  la  facilità  di  applicarlo 
a  qualunque  sorta  <li  apparecchi  telegrafici.  Gisl  da  qual- 
che tempo  funziona  nulle  linee  tra  Madrid  «  Siviglia 
(600  chilometri),  tra  Madrid  e  Valeuiia  (1160  chilometri) 
e  tra  Valenza  e  Barcellona  {4ii0  chilometri)  ooll'aggiunta 
di  un  condensatore  a  ciascun  terniiue  nella  prima  e  di 
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m  cnndoiisatore  in  lìarcellona.  in.^ll-nlriinn,  u,  motivo  ilello 
sviluppo  considerevole  che  hanno  le  linee  motterriinee  iu 
questa  città.  La  seconda  no»  contiene  condensatori  e 
nella  terza  il  suo  inipietjo,  sebbene  utile,  non  è  però  in- 
dispensabile. Il  felice  risultato  deUVaperienza  fatta  sulle 
uoruinafce  linee  spa^rnuole  attrasse  l'attenzione  dei  tec- 
nici degli  altri  paesi  ed  i  periodici  della  telegrafia  ne 
divulgano  la  notizia  propugnando  l'adozione  del  sistema 
Santano.  Pensiamo  perciò  che  sia  opportuno  di  esporne 
il  concetto  nel  presente  Annuario. 

La  fig,  4  rappresenta  iu  isclieiua  la  disposiziono  ideata 
dal  Cantano.  A  e  H  sono  due  stazioni  unite  iu  corriapon- 
deuza  dalla  linea  /,*  in  ciuseuua  di  loro  vie  la  batteria 
di  linea  b,  un  tasto  ordinario  t^  la  comunicazione  colla 
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Fìg.  J.  iuiplex  Sautuuo. 


W  terra  iu  e:  r  ed  *•  rappresentano  i  rocchetti  dell'elettro- 
magnete dì  un  soccorritore  o  di  un  ricevitore  Morse  del 
L    tipo  consueto,  senza  alcuua  modificazione,  e  W  un  reo- 
■  stato.  La  distribuzione   defili   apparecchi  ò  afifutto  sim- 
P   metrica  nelle   due  stazioni,  salvo  che  le  due   pile  sono 
rovesciate  Funa  rispetto  all' altra,  cioè  quella  di  A  pre- 
senta  in  alto  il  polo  rame  e  quella  dì  K  il  polo  zinco , 
di  modo  che  le  loro  correnti  si  sommano  sulla  linea  quando 
si  premano  simultaneamente  i  due  tasti.   Questa   circo- 
stanza che ,  coni,e  ora  vedremo ,  è  essenziale   al  metodo 
K   Santano ,  merita  di  essere  notata   come  assai  butma  in 
I  qualunque:  sistema  di  trasmissiune  duplice  perchè  to«:lio 
molto  aiTinlìuenza  nociva  dei   disperdimenti  ai  sostegni 
della  linea.  Difatti  nella  trasmissione  duplice  accade  che 
in  certi  momenti  è  abbassato  uno  solo  dei  tasti,  vu  «tVtv\. 


sono  abbassati  iiiaieine  entrami)!.  Nei  primi  siamo  nel 
caso  d'una  trasmissione  semplice  ordinaria  dove  le  deri- 
vazioni a  terra  hanno  minore  influenza  e  dove  <lel  resto 
ò  indifferente  che  la  linea  si  collejjhi  col  polo  positivo 
piuttosto  che  col  neja^ativo  della  pila.  Quando  invece  sì 
I>reMiano  entrambi  i  tasti,  se  le  pilo  sono  disposte  come 
nella  figura,  il  potenziale  sulla  linea  è  nullo  nel  punto 
«li  inetÀ  resistenza  e  di  qui  cresce  gradatamente  con 
segno  op)>osto  dalle  dne  parti  in  ragione  di  prossimità 
fino  alle  due  stazioni  :  è  perciò  chiaro  che  nel  punto  di 
potenziale  aero  non  vi  può  essere  sperdiineuto  e  che  l'im- 
portanza itegli  sperdimenti ,  essendo  commisurata  alla 
difìéreiiza  di  potenziale  tra  i  punti  della  linea  e  la  terra, 
non  toccherà  il  valor  massimo  che  alle  stazioni  estreme. 
Qualora  invece  le  pile  si  collegassero  alla  linea  coi  polì 
omonimi,  supposte  identiche  le  pile  medesime,  la  linea 
non  sareld>e  che  un  conduttore  oongiungonte  due  punti 
di  egual  potenziale;  non  vi  sareblte  corrente,  ma  la  linea 
sarebbe  caricata  uniformemente  su  tutta  la  sua  lunghezza 
al  potenziale  dei  poli  delle  due  pile  e  in  ogni  suo  punto 
vi  SEirebbe  quella  maggiore  differenza  col  potenziale  della 
terra  che  noiraltra  disposizione  non  si  verifica  che  allo 
estremità.  —  Ma  torniamo  alla  nostra  figura.  Come  si 
ve<ie,  mediante  il  conduttore  3,3,  di  resistenza  trascura- 
bile, l'asse  di  rotazione  del  tasto  è  congiunto  col  punto 
«Il  mezzo  tra  i  rocchetti  r  ed  h  ;  ih  il  solito  contatto 
di  riposo,  (1  quello  di  lavoro.  Al  reostato  W  si  dà  una 
resistenza  che  equivale  a.  quella  della  linea,  più  quella 
d'uno  dei  rocchetti  )■  .v,  ed  il  soccorritore  o  ricevitore  è 
regolato  in  modo  da  non  funzionare  se  non  quando  i  no- 
minati rocchetti  siano  percorsi  da  correnti  eguali  e  di 
una  data  iutensità  e  gli  apparecchi  delle  due  stazioni 
sono  eguali  tra  di  loro.  Ciò  premesso,  è  fucile  capire  che, 
mentre  il  tasto  è  nella  posizione  di  attesa,  il  circuito  della 
pila  h  della  stazione  si  trova  chiuso  dal  reostato  W  e 
dal  rocchetto  r,  messi  in  derivazione  tra  i  nodi  1  e  3, 
poi  dai  conduttori  2,-i  o  4,5.  Nel  rocchetto  *  e  sulla  linea 
la  pila  di  quella  stazione  non  manda  allora  nessuna  cor- 
rente, e  quindi  il  soccorritore  o  ricevitore  locale  non 
agisce,  cojue  non  agisce  uenimeno  quello  dell'  altra  sta- 
zione. Mettiamo  adesso  che  si  abbassi  il  tasto  di  A,  men- 
tre quello  di  B  è  in  attesa.  Appena  che  si  prema  sul 
bottone  del  tasto  vi  è  un  istante ,  ohe  diremo  di  posi- 
zione neutra,  nel  quale  è  tolto  il  contatto  4  prima  ohe 
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si  stabilisca  quello  in  G;  poi  si  lia  la  po.sizione  definitiva 
quando  questo  è  stabilito.  Nel  momento  della  posizione 
neutra  la  corrente  della  pila  locale  è  beusi  lanciata  sulla 
linea  traverso  il  reostato  \V  ed  i  rocchetti  r  ed  s  ;  ma 
la  sua  iutousitiì  è  ridotta  a  circa  la  metà  di  quella  che 
j)eroorreva  poc'anzi  il  circuito  1  W  /■  2  3  4  5  i»,  perehò  la 
resistenza  si  è  prossimamente  raddoppiata.  Diverreblie 
esattamente  doppia  e  la  fiorrente  si  ridurrebbe  |)roprio 
a  metà  se  fossero  trascurabili,  a  fronte  delio  altre,  la 
resistenza  della  pila  e  quella  della  messa  a  terra  in  <;: 
giova  accostarsi  rner^ljo  che  sia  fattibile  a  questa  oon- 
<IÌKÌoue  adoperamlo  pile  di  grande  forza  elettromotrice 
e  di  poca  resistenza  interna:  sotto  (jnesto  rapporto  una 
batteria  di  accumulatori  sarebbe  indicatissiraa.  Comunque 
sia,  non  entreranno  allora  in' azione  il  soccorritore  di  A, 
per  insaflìcienza  della  corrente  ,  ne  quello  di  I>  peroliè 
i  suoi  rocchetti  saranno  percorsi  da  correnti  diseguali , 
ma  quest'ultimo  sarà,  per  cos'i  dire,  preparato  a  lavorare. 
Chiuso  ora  il  confatto  in  t>,  la  corrente  di  h  arriva  sulla 
linea  in  parte  lanjL^o  (5,3,2,  .s-  in  parte  traverso  la  deri- 
vazione 1,  W,  r;  uva  questa  avendo  una  resistenza  assai 
maggiore  di  2,S,  ne  consegue  che  i  rocchetti  r,  s,  del 
soccorritore  locale  sono  percorsi  da  correnti  assai  dise- 
gnali, onde  esso  nm\  si  niiiove,  mentre  l'intera  corrente 
si  riversa  sulla  linea  colliutensità  che  aveva  nel  circuito 
locale  1  W  r  2  'ò  4  b,  e,  pareggiando  nel  rocchetto  h  della 
stazione  B  quella  che  vi  percorre  il  rocchetto  gemello 
r,  he  chiama  in  azione  il  soccorritore.  Cessando  di  pre- 
mere sul  tasto  di  A,  si  hanno  in  ordine  inverso  le  stesse 
vicende  i)erohè  prima  di  ristabilirsi  il  contatto  4,  il  tasto 
passa  per  la  posizione  neutra  e  la  corrente  della  linea 
prima  di  annullarsi  si  riduce  a  metà,  Si  ha  così  una  gra- 
duazione della  corrente  che  è  una  delle  caratteristiche 
del  sistema,  assai  confacente  al  buon  andauiento  delle 
comanicazioui,  ottenuta  aiqiroflttando  di  quella  |>osizìoue 
neutra  del  tasto  che  veniva  riguardata  come  un  inciampo 
nei  metodi  anteriori.  È  bene  peraltro  che  la  durata  di 
questa  fase  sì  abbrevii  quanto  è  possibile,  limitando  la 
corsa  del  bottone. 

Poniamo  adesso  cho  si  trasmetta  contemporaneamente 
da  A  a  B  e  da  B  ad  A.  Possono  darsi  tre  casi:  ad  un 
dato  istante  i  due  tasti  o  sono  entrambi  nella  fase  neu- 
tra, oppure  nno  in  questa  fase  e  l'altro  interamente  ab- 
bassato, oppure  entrambi  abbassati. 


Nel  primo  caso,  coi  dae  tasti  nella  posizioin'  neutra, 
»i  avrà  chiuso  il  circnito  e  5  /'  1  W  r  s  Ih  r  W  16  5  <•, 
di  resistenza  p  rosai  ni  umeuto  tripla  del  circuito  locale  di 
ciascuna  stazione  nella  |)osizione  di  attesa,  ma  la  forza 
olettromotrice  8ari\  raddoppiata,  opperò  i  rocchetti  r  e  « 
delle  dne  stazioni  saranno  percorsi  da  ima  corrente  che 
sarà  dm?  torzi  di  quella  che  vi  esiste  nel  solo  rocchetto 
r  durante  la  detta  posizione. 

Nel  secondo ,  snppauendo  depresso  affatto  il  tasto  di 
A  e  nella  posizione  neutra  quello  di  B,  la  corrente  in  A 
passerà  direttamente  per  il  rocchetto  *■  sulla  linea  /  e  di 
qui  traversa  i  rocchetti  «  ed  r  di  B,  poi  W  1  i»  5  e  pas- 
serà alla  terra;  la  resistenza  di  tale  circuito  è  doppia  di 
quella  del  circuito  locale  W  -(-•  ''^  "i»  anche  la  forza  elet- 
tromotrice è  radtìoppiata ,  per  cui  il  ricevitore  B  sarà 
tratto  in  azione  mentre  quello  di  A  rimarrà  ancora  inerte, 

Qaando  iufiue,  neirultima  ipotesi,  i  due  tasti  sono  con- 
temporaueatiieote  abbassati,  i  rocchetti  «  delle  due  sta- 
zioni ricevono  una  corrente  tloppia  ijeroìiè  si  raddoppia 
Ja  forza  elettromotrice,  senza  variazione  della  resistenza 
complessiva  rappresentata  dalla  linea  e  dai  nominati  roc- 
chetti e ,  anche  in  questa  coudizione ,  i  due  apparecchi 
lavorano. 

La  traaraissioue  si  opera  adunque  da  ciascuna  stazione 
all'altra  come  se  questa  intanto  fosse  in  istato  di  riposo, 
anche  quando  invece  essa  trasmetta  alla  prima,  Per  chia- 
rire il  principio  del  metodo  si  è  supposto  che  gli  appa- 
recchi telegrafici  fossero  del  tipo  Morse;  ma  è  facile  in- 
tendere che,  con  lievi  mo<lificazioni,  il  metodo  si  presta 
ad  essere  applicato  all'Unghea  e  a  qualunque  apparec- 
chio telegrafico  senza  alterarlo  menomamente  e  sempre 
con  semplicità  o  eon  spesa  tenuissim». 


IV. 

8p<ittYotdegrafi<i. 

Le  ordinarie  linee  telegrafiche  soggiacciono  facilmente 
a  guasti  e  ad  interruzioni,  sia  per  mano  dell'  uomo,  sia 
per  l'imperversare  di  bufere  o  per  altre  vicende  natu- 
rali. In  parenchi  casi  torna  allora  utile  di  supplire  al 
mancato  mezzo  ili  comnnioaziono  colla  telegrafia  ottica; 
cosij  p.  e.,  in  una  cittsìi  cinta  d'assedio  questa  si  presenta 
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come  lapin  adatta  a  mantenere  delle  comunioazionì  conti- 
nne  col  di  fuori,  sempre  che  l'atmosfera  sia  abba^stanza 
lìmpida  per  attuarla.  Lo  stesso  mezao  di  fliegmilazione  si 
adopera  eziandio  a  trasmettere  prontamente  delle  no- 
tizie o  degli  ordini  in  altro  circostanze  dove  l'impianto 
d'una  linea  telegrafloa  sarebbe  impossibile,  poniamo  tra 
una  nave  e  la  terraferma,  oppure  tra  «lue  navi. 

La  luce  non  richiede,  come  la  corrente  elettricji,  di  es- 
sere incanalata  iu  appositi  conduttori  e,  purché  l'aria  non 
sia  intorl>idata  da  nubi,  da  ue!)bie  o  da  fumo,  si  presta 
benissimo  a  trasmettere  dei  sejrnaJi  istantanei  a  gran- 
dissime distanze.  La  telegrafìa  ottica  ha  preceduto  l'  e- 
lettrioa  e  fino  nella  storia  delle  epoche  più  remote  si  fa 
menzione  di  segui  dati  (son  fuochi  accesi  sopra  alture 
con  colonne  di  fumo  od  altro  indizio  visibile.  Quanto 
più  intensa  è  la  sorgente  Itiuiinosa  che  si  adopera  e 
qnanto  più  alto  si  può  collocarla,  a  motivo  della  roton- 
<iit!V  della  terra ,  tanto  maggiore  ò  la  distauaa  a  «mi  si 
può  scorgere  direttamente  un  seguale  luminoso.  In  caso 
diverso  la  trasmissione  si  può  fare,  oou  qualche  perdita 
dì  tempo,  anche  a  grande  distanza,  suddividendo  questa 
in  sezioni  di  opportuna  lunghezza  e  i)onendo  ai  termini 
di  ognuna  di  loro  delle  stazioni  dalle  tpiali  si  possano 
discernere  i  segnali  dati  dalla  stazione  precedente  per 
ripeterli  alla  consecutiva. 

L'invenzione  dei  fanali  eletbriei,  tanto  superiori  ai  pre- 
cedenti apparecchi  di  illuminazione,  e  l'adozione  dell'al- 
fabeto Morse  per  i  segnali,  lianno  segnato  in  qnesti  nl- 
timi  anni  un  grande  progresso  nella  telegrafia  ottica.  Si 
rammenterà  il  lettore  degli  sperimenti  eseguiti ,  non  è 
gran  tempo,  tra  Verona  e  Bologna,  che  avevano  consta- 
tata la  possilùlità  di  nna  corrispondenaa  diretta  mi  una 
distanza  così  ragguardevole. 

In  un  sistema  di  telegrafia  ottica  il  trasmettitore  con- 
Biate  in  nna  lanterna  elettrica  od  a  petrolio,  secondo  il 
limite  di  distanza  da  superarsi ,  riiccbiusa  iu  nn  invi- 
lappo  opaco  con  una  tubuhitura  da  un  lato  la  quale  con- 
tiene nna  lente  di  convergenza  ed  ha  la  bocca  munita 
di  un  coperchio  amoviljile. 

L'arco  voltaico  o  la  fiamma  ilella  lucerna  si  trova  pre- 
cisamente al  fuoco  principale  della  lente,  condizione  in- 
dispensabile perchè  il  fascio  projettato  verso  l'altra  sta- 
zione sia  parallelo  e  conservi  perciò  nna  forte  intensità 
laminosa  anohe  a  molta  distanza. 
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IL  ricevitore  non  è  altro  che  nn  oannoochiale  che  ai 
punta  sul  trasmettitore.  Ora  il  diafrainiiia  «by  <'-hitnìe  la 
boeoa  della  tubulatura  di  questo  si  inauovra  con  apposito 
ordigno  il  quale  permette  di  scoprirla  per  un  tempo  pre- 
fìsso e  poi  risserrarla.  Si  sono  scelto  due  durate  di  aper- 
tura: una  brevissima,  per  rappreaentare  ì  punti  dell'al- 
fabeto Morse,  l'altra  nlqnanto  mao:c;iore  per  indicarne  le 
lineette  >  ed  è  ovvio  come,  con  questa  convenzione,  si 
possa  avviare,  movendo  il  diaframma,  una  corrispondenza 
eontimiatit. 

Tuttavia  codesta  maniera  di  comunicazione  rimane 
assai  indietro  della  elettrica  sotto  il  rapporto  della  ce- 
lerità, sebhone  la  velocità  di  propagaaione  della  luce  ar- 
rivi a  oOOOOO  chilometri  per  secondo.  La  relativa  lentezza 
accennata  dipende  da  ciò  che  i  singoli  soj^ni  —  corri- 
spondenti a  pnnti  od  a  lineette  —  devono  restare  visi- 
bili per  nn  certo  tempo,  brevis-iìmo,  se  si  vuole,  ma  fluito, 
per  esaere  scorti  e  che  tra  l'uno  e  Paltro  di  loro  vi  de- 
v'  essere  una  pausa  o  distacco  safiBcieute  per  non  con- 
fonderli. Nou  si  arriverebbe,  p.  e.,  a  disfernere  l'uno 
dall'altro  dei  segni  <ìi  questa  natura  che  si  succedessero 
con  una  frequenza  non  minore  di  sei  per  secondo:  mentre 
invece  si  legjEcono  benis*iimo  e  senza  fatica,  per  minuto 
secondo,  più  di  sei  seguì  couaimilì  tracciati  di  seguito 
sopra  una  lista  di  carta.  Questa  circostanza  e  l'altra  che, 
per  ciasnuna  parola  cbe  si  trasmetta^  occorrono  in  media 
20  seguii  limitano  evidentemente  la  presteazii  delle  co- 
municazioni per  quanto  siano  abili  ed  esercitati  coloro 
che  trasmettono  e  che  interpretano  quei  segin.  Finclio 
si  tratta  di  parole  d^ordine  e  del  frasario  convenzionale 
prestabilito  relativo  ad  un  certo  ordine  di  fatti  o  tli  ac- 
cideuti  prevedibili  o  di  manovre  da  eseguire,  come  sarà 
spesso  il  caso  nelle  operazioni  militari  e  nelle  fortune  di 
mare ,  la  cosa  può  avere  minore  importanza  perchè  i 
segui  corrispondenti  che  si  adottano  si  possono  tenere 
abbastanza  semplici  e  brevi;  ma  nou  si  puìt  piìi  dire  lo 
stesso  quando  si  tratti  di  una  comunicazione  qualsiasi. 

L'invenzione  recente  della  spettrotelegratia  dovuta  al 
fisico  danese  Paolo  La  Oour ,  inventore  della  ruota  fo- 
nica ,  tendo  a  sopprimere  ,  o  per  lo  meno  a  menomare , 
l'inconveniente  additato.  J'jssa  si  basa  appunto  sulla  fa- 
cilità e  prestezza.,  or  ora  ranunenfcata,  colla  quale  si  leg- 
gono dei  segni  schierati  in  fila.  Il  trasmettiture  ed  il  rì- 
vitore    del   suo    apparecchio    sono   simili  ai  precedenti. 


SPBTTHOTBIjEGBAFIA 


127 


Sranue  cbe,  dopiy  hv  lente  del  primo,  la  tiibulatiira  con- 
tiene nn  prisma  di  cristallo  cogli  spi.ijoli  verticali  e,  «la- 
vanti robbjottivo  del  aenondo»  ovvero  tvii  robUjettivo  e 
l'oculare,  vi  è  un  piccfjlo  spettroscopio  a  visione  diretta. 
Il  dispaccio  da  tranmettere  si  intap;lia  con  dei  piiiizoui 
in  ima  lista  opaoa ,  facendovi  dei  forellitù  rotondi  per 
segnare  i  punti  e  delle  fessuro  rettangole  per  rappre- 
sentare le  linee,  preas'a  poco  come  si  fa  per  il  telegrafo 
Baia;  poi  la  lista  vien  introdotta  e  fatta  scorrere  in  ap- 
])osita  scanalatura,  come  il  vetro  d'nua  lanterna  magica, 
dove  la  tiibalatura  s'innesta  nella  cassa  ilei  trasmet- 
titore. 

Così  i  raggi  della  sorgente  luminosa  hanno  da  traver- 
sare dapprima  i  fori  della  lista,  [»oi  la  lente  clie  li  rende 
paralleli  e  da  viltimo  il  prisuni.  che  li  scompone  nei  raggi 
colorati  elementari.  1  singoli  fascetti  <3i  luce  bianca  si 
aprono  a  ventaglio  in  un  piano  orizzontale  <lopo  il  pri- 
sma del  trasmettitore,  ed  il  fascio  clie  arriva  al  canoe - 
obìale  remoto  otlfre  una  coloraaiuno  che  dipoude  dal  nu- 
mero dei  fori  del  grni>po  rapprt^sentante  una  data  lettera, 
che  si  trova  allora  atlacoiato  alla  lente,  dalla  loro  gia- 
citura rispetto  a  qneata  e  dalle  rispettivo  dimensioni.  H 
fascio  subisce  una  nuova  dispersione  nello  spettroscopio 
del  ricevitore,  e  per  eifetto  di  questa,  la  persona  che  vi 
attende  vedo  distintamente  in  tratti  laminosi  <iolorati 
quel  gruppo  <li  fori  e  riconosce  la  lettera  da  esso  indi- 
cata. Facendo  quindi  scorrere  con  acconcia  velocità  la 
lista  nella  scanalatura  da  destra  a  manciua,  i  segni  che 
vi  furono  intagliati  appaiono  l'imo  doiio  l'altro  nel  cam])o 
del  eanoccliialo  o  si  decifrano  sen/ia  fatica,  comò  si  fa- 
rebbe con  quelli  d'un  ordinario  dispaccio  Morse,  facendo 
scorrerò  davanti  gli  occhi,  con  pari  velociti^,  il  nastro  di 
carta  su  cui  sono  marcati. 

Naturalmente  i  segni  nel  trascorrere  cambiano  di  co- 
lore come  se ,  nel  passare ,  si  proiettassero  sopra  nn 
fondo  variamente  colorato.  Ma  cii)  non  ha  importanza  rli 
sorta  perchè  il  siguiflcato  dei  singoli  gruppi  non  è  de- 
terminato dal  colore  «Iella  luce,  bensì  appena  dalla  loro 
disposizione  specifica  ed  anche  nn  individuo  atìfetto  ila 
daltonismo  saprebbe  interpretarli.  I/introdnzione  dei  due 
prismi,  uno  nel  trasmettitore  e  V  altro  nel  ricevitore,  e 
la  duplice  dispersione  che  producono  non  ha  altro  suopo 
che  di  offrire  all'occhio  un'imagine  chiara  e  distinta  dei 
singoli  gruppi  di  segni.  Del  resto  dopo   quftleke.  ti^vKi^ 
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ohe  si  osserva  al  ricevitore,  essendo  coucentrata  l'atteu- 
zìone  snlla.  figara  <lei  gruppi ,  iiou  si  abbaca  nemnifìno 
più  al  colore  ohe  preseutaiio. 


V. 

Elettrolisi  con  oorrenti  alUrmiU}, 


r  risultati  negativi  che  si  erauo  avuti  finora  cereantlo 
(ii  attuare  l'elettrolisi  con  delUi  <ìinamo  a  correnti  alter- 
nato (lipemlouo  dal  rapporto  tra  le  (ìimensioni  degli 
elettrodi  e  l' intensità  dello  correnti  con  cui  ai  speri* 
nieutava.  Così,  spingendo  hi  forza  elettromotrice  aucho 
a  '.Wiì  volta  e  la  corrente  a  5  am]jère,  non  si  scorge  traccia 
di  sviluppo  di  gas  sugli  elt^ttnxli  di  uu  voltametro  ad 
aequa>  quando  questi  abbiano  ahnoiia  1  inni,  di  diametro 
e  4  o  5  contini,  di  lunghezza.  Ciò  per  altro  non  vuol 
dire  che  l'elottrolisi  non  si  possa  produrre  eolle  correnti 
alternate,  ma  solo  che  le  dimensioid  degli  elettrodi  erano 
soverchie  risi»efcto  allo  condiaioni  delle  correnti  adope- 
rate. Difatti  i  recenti  studi  sperimentali  di  Maiieuvrior 
e  Chappni  contluasero  a  stabilire  le  seguenti  proposi- 
zioni: 1."  Se  si  adopera  un  voltametro  ad  acqua  con 
elettrodi  di  platino  e  si  parte  da  una  grandozza  <U 
questi  che  non  dia  seguo  di  elettrolisi,  tenenilo  sempre 
oostaute  hi  corrente  e  riducendo  man  mano  la  superficie 
degli  elottrodi  ai  riesce  infine  ad  ottenere  Io  sviluppo 
gassoso  a<l  entrambi  e  questo  si  fa  sempre  più  attivo 
scemando  ulteriormente  la  detta  superficie;  2.'^  Per  con- 
verso se,  senza  alterare  gli  elettrotli,  si  aooresce  grada- 
tamente l'intensità  delle  correnti,  si  pnò  arrivare  egual- 
mente a  provocare  lo  sviluppo  gassoso,  e  questo  va 
allora  crescendo  se  si  aumenta  ancora  più  l' intensità 
dello  correnti.  Emerge  da  queste  due  proposizioni  ohe 
a  ciascuna  intensiità  delle  correnti  v'è  uu  limite  massimo 
di  superficie  degli  elettrodi  a  cui  può  aver.si  l'elettrolisi 
e  che  ad  una  data  estensione  di  tale  superficie  corri- 
sponde nn  limite  minimo  nelT  intensità  efficace  delle 
correnti.  I  gas  che  si  raccolgono  intorno  i  fili  di  pla- 
tino sono  naturalmente  del  gas  tonante;  però  l'ossi- 
geno vi  occupa  meno  di  un  terzo  del  volume  comples- 
sivo e  questo  è  sempre  al  di  sotto  di  quello  che  si  racco- 
glierebbe per  ampère-minuto,  con  unn  corrente  costante. 
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TTn'  altra  oircnstanza  notevole  è  la  jrraiide  rioeho/iza  in 
osonu  oluì  presentono  quei  jjas  e  elio  si  immifostai  fa- 
cilmente se  si  lasciano  sliii?<;ire ,  siti  oolT  niiore  marca- 
tissiino,  aia  coi  fumi  bianelii  che  lo  caratterizzano.  Queste 
circostanze  ai  spiejjano  in  parte  coU'  as.sorbimento  ewer- 
oìtato  dagli  elettrodi  sui  gas  contigui,  ma  speoialmente 
coli'  abbondanza  dell'  oaono  che  rende  facilissima  una 
rioomposizione  parziale  dell'acqua  elettrolizzata.  Di  fatti 
se  agli  elettrodi  di  platino  se  ne  sostituiscono  altri  di 
rame,  l'elettrolisi  non  si  manifesta  più,  a  parità  di  di- 
mensioni f\i  que.sti  e  di  intensità,  di  corrente ,  ma  gli 
elettrodi  si  coprono  di  un  velo  rosso  di  rame  ridotto; 
adoperandone  altri  più  fini,  si  ba,  almeno  per  un  po'  di 
tempo,  un  copioso  sviluppo  di  gas ,  poi  gli  elettrodi  ai 
sciolgono  nel  liquido  in  fornia  di  filamenti  pniverolenti 
di  rame  rosso  ridotto  ;  il  ramo  insomma  vien  da|)priuia 
ossidato  fortemente  dall'ossigeno  ozonizzato,  poi  ridotto 
ancora  dall'  idrogene  con  ricomposizione  d'  acqua.  Altri 
sperimenti  fatti  con  elettrodi  di  mercurio  banno  confer- 
mata la  spiegazione, 

Nonostante  le  accennate  deviazioni  dalla  legge  di  Fa- 
raday, Maneuvrier  e  ("Shappui  pensauo  che  con  una  «celta 
opportuna  dell'elettrolito  e  degli  elettrodi  si  possano  ot- 
tenere reazii»ni  ì  cui  prodotti  siano  pro])orziouali  alla 
quantitil  di  elettricitl  trasmessa  traverso  il  voltametro 
e  che  si  possa  quiiuii  cosi  comporre  un  apparecchio  atto 
a  misurare  la  meilia  intensità  delle  correnti  alternate. 
Non  è  <la  tacersi  per  altro  che,  tìnoi'a  almeno,  l'otteuere 
lo  sviluppo  del  gas  tonante  è  diflkdle  e  non  scevro  di 
perìcolo  se  non  si  usano  dolute  precauzinni, 


VI. 


Nuovi  fenomeni  eìeUrim  pravocnti  dalk  rndiaziom. 


■         Nt 

B  8i  ponga  un  disco  metallico  A  vicino  e  parallelo  ad 
~  una  reto  metallica  B  e  si  facciano  comunicare  separa- 
tamente A  e  1»  colle  due  copine  di  quadranti  di  nn 
elettrometro  aldjastanza  sensibile,  l'ago  del  quale  sia 
mantenuto  ad  un  potenziale  coslante  <la  una  pila  di 
cento  coppie  rame -ac4iua  -  zinco.  Messo  li  in  comu- 
nicazione col  suolo,  si  faccia  comunicare  colla  terra  per 
un  momento  anche  A,  poi  lo  si  illumini   loTteT(\m\te>  i^ 
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ceii<loj[;li  arrivare  la  luce  traveivso  le  maglio  della  rete. 
Si  avrà  una  deviazione  rteH'apjo  crescente  fino  a  un  «erto 
limite,  olle  verrà  rai,''^iiintf>  tanto  piiì  presto  quanto  più 
si  sarà  a|)pressata  la  sor«:ento  luminosa  e  (pianto  più 
estese  saranno  le  snperfioio  metal liehe.  Il  sistema  dei 
due  metalli,  quando  vient?  illaminato,  si  comporta  come 
nna  coppia  voltaica  e  si  può  chiamarlo  una  coppia  fo- 
loeh'ffrica;  parecchie  coppie  con;:jitintc  in  serie  costitui- 
scono una  pila  fotiteleUrka  dotata  di  'proprieti'i  elettro- 
staticlie  simili  a  qnellc  d'  una  pila  voltaica  a  circuito 
aperto  come  se  i  suoi  metalli  pescassero  in  un  vaso  di 
acqua. 

Avvertiamo  tosto  che  Teffetto  indicato  non  ai  ottiene 
con  una  luce  qualsiasi,  che  ò  quasi  insensibile,  p.  e.  (rolla 
luce  solare,  mentre  lo  si  produce  con  quella  del  magne- 
sio e  assai  meglio  con  una  lampaiìa  elettrica  ad  arco 
dove  ad  uno  dei  carboni  si  sia  surrogato  un  bastoncino 
di  zinco,  l  raggi  più  efficaci  sono  gli  ultravioletti,  come 
lo  dimostra  il  fatto  che  Tinterposizione  d'nna  lastra  di 
vetro  distrugge  quasi  completamente  l'azione,  mentre  è 
appena  o  punto  indebolita  da  nna  dì  quarzo,  di  selenite 
e  di  sn,l gemma. 

Togliendo  la  rete  e  lasoianrto  battere  addirittura  la 
luce  sulla  lastra  conduttrice  comunicante  coir  elettro- 
metro, dopo  averla  monientaneamentc  messa  a  terra,  si 
osserva  una  deviazione  clic  cresce  con  lentezza  e  che  si 
trovò  sempre  positiva  coi  metalli  finora  sperimentati. 

It  prof.  Augusto  Righi,  che  istituì  i  descritti  speri- 
menti, j>ensò  che  la  causa  ne  fosse  una  convessione  o 
trasporto  di  elettricit;\  per  mezKO  di  particelle  materiali, 
provocata  dai  raggi  ultravioletti,  dai  corpi  sui  quali,  per 
le  (lifterenze  di  potenziale  ehe  si  stabiliscono  tra  con- 
duttori comunicanti,  la  deusitiì.  elettrica  superficiale  ha 
un  dato  segno  a  quelli  su  cui  essa  ha,  per  la  stessa 
causa,  il  segno  opposto.  LTno  sperimento  fatto  con  una 
bilaucina  di  torsione  di  speciale  struttura,  lo  confermò 
in  tale  opinione.  La  bilancina  si  componeva  di  due  la- 
minette  di  alluminio  attaccate  per  mezzo  di  fili  metal- 
lici ad  una  di  mica  interposta  fra  loro  a  circa  4  centi- 
metri di  distanza  da  ciascuna.  Quest'ultima  era  sospesa 
col  suo  piano  verticale  al  pari  di  quello  delle  prime,  ad 
un  filo  esile  di  platino  i>osto  in  comunicazione  col  Alo 
metallico  portante  una  delle  laminette  di  alluminio,  mcn- 
Faltra  si  eongiungeva  ad   un   secondo  filo  pendente 


dalla  laminetta  centrale  di  rnioa  nel  prolungamento  dol 
filo  «li  sospen8Ìone  e  ohe  portava,  un  piccolo  specchietto 
e  più  in  basso  una  paletta  pescante  in  un  biefihierino 
d'acido  solforico  per  attutire  le  oscillazioni.  Il  pfioj^o  della 
bilancia  era  così  costituito  lìalle  tre  laminotte  e  dai  fili 
metallici  orizzontali  clie  le  cougìnngono  ed  era  mobilis- 
sÌ!no  intorno  al  filo  di  sospensione,  mediante  il  quale  ai 
poteva  impartire  una  carica  <li  qualunque  ae^no  alla 
laminetta  d'alluminio  elicvi  era  collegata,  oppure  Ri  po- 
teva metterla  a  terra.  Un  altro  filo  pescante  nell'acido 
solforico  permetteva  di  porre  a  terra  la  laminetta  d'al- 
luminio al  termine  del  braccio  opposto,  L'  appareccliìo 
stava  obiQSO  in  una  cassa  dove  le  radiazioni  potevano 
penetrare  traverso  una  parete  di  selenite,  investendo 
entrambe  le  laininette  (rallnminio.  So  anclie  la  laminetta 
connessa  col  filo  di  sospensione  era  mes.sa  a  terra,  op- 
pure se  aveva  ricevuto  una  carica  positiva,  il  jjiogo  sotto 
l'azione  delle  radiazioni  non  deviava,  ma  solo  si  poneva 
ad  oscillare  rinalelie  po'  irregolarmente;  quando  invece 
la  detta  laminetta  era  caricata  negativamente,  la  si  ve- 
<leva  respinta  vivamente  rialla  radiazione.  Le  carìclie  a 
questa  biminetta  venivano  impartite  con  due  vecebie  pile 
a  secco  poste  l'una  in  capo  all'altra  e  aventi  a  terra  il 
polo  infimo  4lel  loro  sistema. 

Altri  fatti  che  gli  parvero  corroborare  la  dimostra- 
zione furono:  che  ima  laminetta  di  selenite,  interposta 
paraltelainente  tra  il  disco  e  la  rete  metallica  del  primo 
sperimento,  sen«a  però  toccare  uè  l'uno  uè  l'altra,  si  trovò 
elettrizzata  negativamente  dopo  che  le  radiazioni  ultra- 
violette avevano  agito  per  qualche  tempo,  essendo  in- 
tanto il  disco  e  la  rete  mantenuti  in  comunicazione  eoi 
snolo.  Interponendfwi  poi  invece  di  una,  due  laminette 
di  selenite,  staccate  l'una  dall'altra  corno  pure  dalle  su- 
perfìcie metalliche,  risultò  negativa  quella  delle  due 
lamine  che  stava  pm  dappresso  al  disco,  oppure  invece 
alla  rete,  secondo  rdie  quello  o  questa  presentava  il  segno 
negativo. 

Una  lastra  di  ebanite  oppure  una  di  solfo  su  cui  si 
fac(!Ìauo  caliere  lo  radiaviioui  ultraviolette  ai  elettrizza 
positivamente  come  una  di  metallo  ;  se  poi  si  applica  la 
lastra  coibente  contro  il  disco  di  metallo,  e  dopo  averne 
strofìuata  la  faccia  esterna  per  elettrizzarla  negativa- 
mente, le  si  dirigono  contro  le  solite  radiazioni  traverso 
la  rete  metallica,  quando  il  disco  sia  isolato,  a\  \v%  wcvw. 
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deviazione  elettrometrica  positiva»,  lo  che  porta  a  con- 
ehindere  che  quello  radiazioni  provocano  la  supposta 
conves8Ìone  anche  da  un  ooH»ento,  o  per  Io  meno  dal- 
l'ebanite e  dallo  zolfo. 

Codesta  convessioue  dovrebbe  operarsi,  come  s'è  no- 
tato, mediante  un  trasporto  di  particelle  materiali  ohe  sa- 
ranno presiunibilmente  le  molecole  delT  aria  o  del  gas 
circostante.  Diversi  sperimenti  eseguiti  dall'  autore  gli 
iudiojirono  die  tali  movimenti  si  effettuano  secondo  le 
linee  di  forza.  I  gas  meglio  efficaci  sono  quelli  che  meno 
assorliono  le  radiazioni  ultraviolette.  Se  difatti  sul  cam- 
mino delle  radiazioni  si  interpone  una  scatola  a  pareti 
opposte  di  selenite  e  la  si  riempie  di  idrogeno  o  di  ani- 
dride carbonica  ,  non  si  nota  nessun  cambiamento  nel 
fenomeno,  mentre  invece  il  gas  illuminante,  l'aria  carica 
di  vaitori  di  benzina  o  di  quelti  di  solfuro  di  carbonio 
che  arrestano  in  gran  parte  le  radiazioni  attive,  lo  im- 
pediscono o  lo  attenuano. 

Ciò  ha  indotto  l'autore  a  sospettare  che  la  soarsis- 
sinia  efficacia  della  luce  solare  nel  produrre  il  fenomeno 
possa  derivare  da  un  assorbimento  esercitato  dalT atmo- 
sfera terrestre  sui  suoi  comp(uienti  più  rifrangibili.  Per 
risolvere  la  quistìono  esegui  V  esperimento  seguente. 
Dispose  un  disco  di  rame  collegato  con  una  pUa  di  sei 
coppie  al  bicromato  per  caricarlo  negativamente  e  da- 
vanti ad  esso,  a  qualfilie  niilliinetro  di  intervallo,  fermò 
una  rete  di  ottone  posta  iu  relazione  coir  elettrometro. 
Le  radiazioni  dell'  arco  voltaico  che  colpivano  il  disco, 
traverso  la  rete,  determinavano  il  descritto  fenomeua  di 
trasporto  e  l'elettrometro  accusava  la  carica  negativa  de- 
posta dalle  particelle  gassose  proiettale  ilal  disco.  La  de- 
viazione cresceva  poi  semi)re  più  a  rilento  finché  la  rete 
raggiungeva  un  determinato  potenziale  negativo.  Se  però 
sì  limitava  a  pochi  secondi  la  durata  deirilluminazioue,  il 
potenziale  segnato  dall'elettrometro  riesciva  più  o  meno 
grande  in  relazione  dell' intensittl  delle  radiazioni  effitsaci, 
tanto  che,  osservandolo  alla  fine  di  un  tempo  prefisso, 
p.  e.  dopo  un  secondo,  poteva  servire  da  misura  air  in- 
ten.sità  medeiiìma. 

Ciò  premesso,  tra  la  lampada  elettrica  e  l'apparecchio 
ai  interpose  una  canna  lunga  30  centimetri,  chiusa  alle 
bocche  con  due  lamine  di  .selenite,  o  di  quarzo  o  di  sal- 
gemmH,  nulla  quale  .'ii  poteva  rarefare  l'aria  fino  a  5  millim. 

lerando  con  aria  diradata  la  dcviazìnno  eltittrometrica 


alla  fine  di  un  secondo  risultò  sempre  maggioro  di  quando 
la  canna  contt'ueva  alla  pressione  atinosferifja,  l'aria,  sia 
presa  qual  era  dall'ambiente,  sìa  previamente  disseccata 
coH'auidride  fosforica. 

Dunque  Varia  assorbe  le  radiarjoni  più  rifrangibili  di 
oni  può  essere  ricca  la  luce  solare;  puh  tlarsi  anche  ohe 
le  dette  radiazioni  nel  colpire  i  oorpuHcnli  solidi  e  liquidi 
sospei9Ì  nell'atmosfera  li  oarieliirio  positivamente,  come 
si  è  detto  accadere  di  un  disco  di  metailo,  di  ebanite  o 
di  solfo  nel  ricevere  le  radiazioni  dell'  arco  voltaico.  E 
questa  potrebbe  essere  una  causja  dell'elettricità  atmo- 
sferica. 

Tuttavia  rassorbimeuto  esercitato  dalFaria  è  di  molto 
inferiore  a  quf^Uo  di  certi  gas  e  vapori,  p.  e.  del  gas  il- 
luminante 1  Insta  qualche  traccia  di  questo  gas  mescolato 
all'aria  per  produrre  un  asaorbitueuto  notevole,  il  quale 
potrebbe  riuscire  perciò  un  meiszo  di  manifestare  la  pre- 
nieuza  di  «juautità  dei  detti  gas  così  tenni  da  sfaggire 
Hftgli  altri  meKzi  di  indagine. 

La  memoria  del  prof.  Righi  che  abbiamo  cercato  di 
riassumere  fa  seguito  e  complemento  ad  importanti  studi 
di  Hertz,  E.  Wiedemann,  Jtìbert,  Arrhenius  ed  Hallwachs 
ed  è  appoggiata  da  ricerche  contemporanee  di  Blondlot 
e  Stoletow.  Le  conclusioni  che  V  autore  dedusse  dalle 
sue  sperieuzc  si  possono  formulare  nelle  seguenti  pro- 
posizioni : 

1.  Allorché  delie  onde  ultraviolette  brevifssinie  iiicontiaiKi  mia 
superliuio  iiietallica  carica  uegatiTameote,  ne  fanno  (lispertiere  Inca- 
rica cou  uii;i  rapidit,!  variabile,  il  pari  eiioostanze,  secondo  la  qualità 
del  metAllo.  Que.st'azione  si  verifica  anche  in  certi  coibenti,  per.es. 
nello  zolfo  e  uell'ebanite. 

2.  Il  corpo,  ual  perdere  la  carica  per  effetto  delle  radiazioni,  si 
aposta  per  reazione.  La  carica  poi  viene  presumi bilraen te  trasportata 
dalle  particelle  de!  gas  circostante  verso  i  corpi  carirfii  positiva- 
Tneute,  sei^iiendo  prossimamente  le  linee  di  t'orza. 

3.  Bastano  le  cariche  dovute  alla  differenza  dì  potenziale  di 
contatto  tra  due  conduttori  perchè  succeda  il  fenomeno  di  trasporto 
dell'elettricitù  negativa  :  se  i  due  conduttori  sono  vicinissimi,  ven- 
gouu  ridotti  allo  stesso  potenziale  e  sì  comportano  cosi  '  come  lineili 
d'una  coppia  voltaica. 

4.  Una  pila  <li  parecchie  coppie  fotoelettriche}  presenta  i  feno- 
meni duna  ]»ila  voltaica  a  circuito  aperto,  sempre  che  il  nm  polo 
negativo  (non  raltro)  sia  tenuto  «n  eoraiinicazione  col  suolo. 

5.  È  sempre  sul  metallo  negativo  ohe  si  eBercita  l'azione  delle 
radiazioni  che  può  ricevere  o  direttamente  o  dopo  ritìesse  dall'altro 
conduttore. 


6.  Un  metallo  od  uà  corpo  dielettrico  poroso  allo  stato  neutro, 
tii  carica  positivamente  rictìvendo  le  radiazioni  ultraviolette  pia  lifran- 
gibìli  ;  se  possedeva  già  una  carica  positiva,  questa  aumenta;  ideerà 
caricato  negativameute,  la  carica  viene  dispersa  e,  dopo  qualciie  tempo, 
cambiata  in  positiva. 

7.  Il  massimo  potenziale  raggiungibile  da  tin  corpo  sotto  l'iu- 
Hueuza  delle  railiazioni  dipende  dalla  sua  capacità  ed  è  tanto  più  ele- 
vato quanto  piti  questa  è  piccola.  Sembra  cbe  in  ogni  caso  ceisi  Taa- 
mento  delia  carica  potiiliva,  quando  la  forza  eleilroslatica  alla  super- 
fìcie colpita  dalle  radiazioni  raggiunga  un  valore  determinato  che 
siirebbe  lo  stesso  per  lutti  i  corpi. 


VH. 
Mavckine  muonetO'elettrkhtì  Maìvhe. 


Uopo  elle  le  macchiue  (ìiuitmo-elettricbe  souo  entrate 
nel  campo  pratico  e  vi  kanuo  acqtiÌ8t;uto  tanta  impor- 
tanzu,  com'è  naturale,  hanno  Hubite  non  poche  moditì- 
cazioni  sus^erite  dall' e-spiiricnaa  g  dalla  teoria  jier  mi- 
gliorarne l'effetto.  JSono  freqnentd  le  descrizioni  dì  nnovi 
tipi  ili  queste  macchine  che  si  incontrano  nei  periodici 
della  materia  e  alcuni  di  loro  se^jnauo  un  vero  progresso; 
niail  render  conto  di  tutti  sarebbe  compito  troppo  lungo 
e  d'altronde  le  modificazioni  clie  si  riducono  a  caml.da- 
meuti  di  struttura,  deìla  configurazione  di  certe  parti, 
delle  dinseusiioni  delle  masso  di  ferro  e  delle  spirali , 
per  quanto  praticauiente  importanti,  hanno  nn  carattere 
tro{)po  tecnico  per  ìuteresaare  i  lettori  dell'  Annuario. 
(Ji  parve  quindi  più  conforme  airiudole  di  questo  di  li- 
mitarci a  dare  notizia  ili  quelle  invenaioni ,  in  fatto  di 
dinamo,  che,  a  torto  o<ì  a  ragione,  accentuino  all'iutro- 
iluzione  ed  all'apiilicazioue  di  un  principio  nuovo. 

La  dinamo  piromaguetìca  Edison  di  cui  riferimmo  la 
ileseri/jione  nell'  ultimo  ANNUAEto  aveva  per  obbiettivo 
la  trasf(a"mazi(me  immediata  dell'  energia  termica ,  Cioè 
del  calore,  in  energia  elettrici».  Con  ciò  si  aveva  di  mira 
tlì  srqjprimere  rintieruieziio  della  motrice  a  vapore  nella 
«IUhIc  il  reuiìimenlo  di  trasformazione  del  calore  svibip- 
pato  dal  eojnbnstildle  in  lavoro  meccanico  è  così  basso, 
per  cui  deve  risultare  ancora  alquanto  inferiore  il  rendi- 
mento <leiìuitivo  del  primo  in  energia  elettrica  in  seguito 
alla  ulteriore  trasformazione  del  secondo  in  quest'ultima, 
me.iUante  una  dinamo  usuale^  Ma  quella  mae(>hìua  pteseu- 
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tava  grandi  obiezioni,  tra  cai  quella  speoialmeute  messa  iu 
rilievo  stava  nelle  ilimetisìoui  colossali  elio  avreltlie  do- 
mandato per  fornire  Qua  quantità  di  euerg-ia  elettrica 
sufficiente  a  scopi  pratici.  Un  altro  difetto  che  si  sarebbe 
potuto  notare,  benché  in  parte  rimediabile,  era  la  fiuttiva 
maniera  in  cui  si  utilizzava  il  calore  proilofcto  nel  suo  for- 
nello. Stando  alla  disposizione  descritta  solo  una  minima 
parte  di  questo  calore  poteva  realmeute  trasformarsi  in 
energia  elettrica  tanto  che  il  rendimento  definitivo  della 
dinamo  piromaguetica,  invece  di  superare  quello  d'  una 
dinamo  ordinaria  provvista  della  sna  motrice  a  vapore,  ne 
doveva  risultare  notevolmente  al  disotto.  Sia  per  queste, 
sia  per  altre  ragioni  non  si  parlò  più  della  nuova  in- 
venzione di  Edison ,  né  di  sperimenti  fatti  su  ili  essa  . 
e  appena  si  accennò  ad  un'  altra  macchina  analoga  di 
altro  autore,  sulla  quale  parimenti  poi  si  tacque. 

Un'  altra  invenzione  recente  è  quella  delle  macchine 
magnete  elettriche  del  signor  Maicho.  La  loro  siuiJjolarità 
sta  nell'avcr  fermi  tanto  V  induttore  che  la  spirale  del- 
l' armatura^  affine  di  sopprimere  il  collettore  n  cojumu- 
tatore ,  organo  indispensabile  nelle  altre  dinamo  ,  e  di 
evitare  così  le  perdite  d'euergia  a  cui  esso  dà  luogo  ed 
il  guasto  causatovi  dalle  scintille  ;  oltre  a  ciò,  eansa  la 
minor  massa  da  muovere  ,  si  avrebbe  una  diminuzione 
del  lavoro  motore  necessario  a  mettere  in  azione  la  mac- 
china e  quindi  del  consumo  di  oombustibile  che  lo  som- 
ministra. 

Nel  tipo  bipolare  di  queste  macchine ,  V  induttore,  il 
quale  può  esaere  una  calamita  permanente  ojjpure  un 
elettro-magnete,  termina  con  due  grosse  maacelb'  di  ferro 
dolce  colle  facoie  di  prospetto  incavate  a  superfìr.ie  ci- 
lindrica e,  quasi  a  contatto  di  queste,  è  disposta  la  spi- 
rale dell'armatura  sopra  una  acconcia  carcassa  cilindrica. 
I  termini  della  spirale  mettou  cai>o  a  due  serrafili  Assi 
ohe  servono  a  eollegarla  col  circuito  (^sterno.  Un  albero 
di  ferro,  girevole  sul  proprio  asse,  che  coincide  con  quello 
della  detta  spirale ,  parta  alle  estremità  opposte  due 
massicci  settori  cilindrila  di  ferro  dolce,  rivolti  in  .senso 
contrario ,  cosicché  ,  quando  si  trovano  nella  posiziime 
assiale,  uno  di  loro  si  affaccia  alla  mascella  che  ra{i|>re- 
ueuta  il  polo  nord  deirimluttore  e  l'  altrx»  a  quella  che 
ne  rappresenta  il  polo  sud.  Allora  il  campo  magnetico 
negli  intervalli  tra  i  settori  e  le  [jorKÌoni  di  mascelle 
che  prospettano  prestnta  la  maggi  •-  intensità  pos^iibile. 


montroi  questi»  è  niiuima  quando  i  settori  Irascorrono  l.-i 
posizioue  equatoriale,  passando  Jie^^li  iutorvalli  tra  le 
mascelle  dell'  induttore.  Oosì  la  rotaKÌone  dell'  albero  e 
dei  settori  produce  una  S(^rie  di  vicende  periodiche  nel- 
l'intensità del  campo  magnetico  intorno  allo  diverse  parti 
della  spirale  e  vi  suscita  le  correnti  indotte  che  ai  ri- 
versano poi  da  essa  nel  circuito  esterno. 

Nei  tipi  multipolari  l'imluttore  è  costitnito  da  due  co- 
rone di  calamito  fermate  o  disposte  8U  due  castelli  ver- 
ticali e  paralleli ,  come  nelle  macchine  dell'  Alliauee.  1 
loro  poli,  di  nome  alternamente  contrario,  si  snecedono 
da  nna  parte  e  dall'altra  ad  intervalli  uniformi  sopra 
una  circonferenza  di  cerchio,  e  qnelli  d'una  serie  hanno 
rimpetto  ciascuno  il  polo  omonimo  neiraltra.  Frammezzo 
le  dette  corone  è  fermata  in  giacitura  oriazontHle  la 
spirale  dell'armatura,  avvolta  ancora  «opra  una  carcassa 
cilindrica.  Un  albero  di  ferro  ohe,  anche  qui,  la  traversa 
secondo  l'aasc,  porta  alle  estremità  opposte ,  invece  dei 
settori  dell'altro  tipo,  due  «erie  di  denti  o  prominenze  di 
ferro  disposte  a  stella.  Ciascuna  stella  è  compresa  nella 
circonferenza  dei  poli  di  una  corona  di  calatnite  e  conta 
tanti  denti  quante  sono  le  calamite  ;  ma  i  denti  d'  una 
stella  si  alternano  con  quelli  dell'altra  <li  guisa  che  se 
le  due  stelle ,  ad  un  istante  «pialunqne,  si  proiettassero 
sopra  un  piano  perpendicolare  all'  asso  coniane ,  i  «lenti 
di  ciascuna  di  loro  cadrebbero  a  mezzo  degli  intervalli 
che  sepiirano  quelli  dell'altra. 

Da  siffatta  disposizione  di  cose  risulta  che  mentre  i  denti 
d'una  stella  atanno  di  fronte  ai  i>oti  nord  della  corona  di 
calamite  che  la  circoscrive,  quelli  dell'altra  si  affacciano 
intanto  ai  polì  sud  della  seconda  corona  :  le  due  stelle 
concorrono  così  a  magnetizzare  1'  albero  in  modo  con- 
corde, e  questo,  nel  girare,  subisce  una  vicenda  di  ma- 
gnetizzazioni contrarie,  separate  da  una  smagnetizza- 
zione, ogni  volta  che  i  denti  trascorrono  lintervallo  tra 
due  poli  consecutivi  delle  corone  dell'induttore. 

Volendo  trasformare  in  dinamo  auto-eceitatrioi  queste 
macchine,  che  sono  a  correnti  alternate,  bisogna  rivol- 
gere in  una  medesima  direzione  le  correnti  dell'arma- 
tura prima  di  immetterle  nelle  spirali  dell'induttore:  a 
tal  uopo  rinventore  indica  diversi  spedientt,  tra  cui  quello 
di  mettere  le  dette  spirali  in  derivazione  tra  ì  serrafili 
dell' arjnatura,  ìutrodaceudo  nella  stessa  derivazione  un 
voltametro  ohe  si   polarizzi   fortemente  per  lasciar  pas- 
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ssire  soltiinto  le  oorrenti  aventi  nna  ilatn  iliri'iiionc ,  iii- 
tHroettando  le  opposte. 

Sia  nel  tipo  bipolfire ,  sia  nel  niolt-iitoIa.re  ,  i  settori  e 
i  (lenti  delle  stelle  dei  nuclei  di  ferro    mobili  sono  dis 
fjontiuui  e  costrutti  in  modo  da   troncare  possibilmente 
le  oorrenti  di  Fonoanlt. 

É  manifesto  che  colle  disposizioni  indicate  si  raggiun- 
gono j^li  scopi  prefìssi  :  reso  superfluo  ed  ommesso  il 
collettore ,  si  sopprimono  le  ]>erdite  di  energia  rappre- 
sentate dalle  scintine,  e,  non  avendosi  a  trarre  in  rota- 
zione la  spirale  «lell' armatura ,  si  ottiene  un  risparmio 
«li  lavoro  motore  commisurato  allo  si^emato  momento 
d'inerzia  della  massa  da  muovere.  Tuttavia,  è  prezno 
dell'opera  il  considerare  se  ciò  che  si  guadagna  da  una 
parte  non  sia  per  avventura  compensato  o  soverchiato 
da  perttife  che  si  incontrino  da  un'altra ,  vogliam  dire 
se  la  nuova  forma  della  inaecliina  non  apporti  degli  in- 
convenienti che  pareggino  o  (die  superino  quelli  ohe  si 
vollero  togliere.  Il  giudizio  più  sicuro  e  irrefragabile  sul 
rendimento  sarebbe  quello  basato  sai  risultati  di  appo- 
siti e  ben  condotti  sperimenti.  Ma  la  Zeìtsclirift  f'iir  Elek- 
trotechuik  (Heft  IX»  1888)  da  cui  riportammo  la  descri- 
zione sommaria  delle  macchine  Maiche,  come  non  ofire 
dettagli  sulla  struttura  delle  spirali  dell'armatura,  così 
uoji  accenna  punto  a  sperimenti  diretti  a  controllarne  i 
vantaggi. 

In  nian(3anza  <ii  tali  sperimenti  non  ci  resta  che  fon- 
dare il  giudizio  sullo  schema  delle  macchine ,  tjuale  ò 
descritto;  e  qui  facilmente  si  presentano  degli  appunti. 
tì  ovvio  intanto  che  la  minima,  resistenza  ìnagnetica  del- 
l'intraferro,  cioè  dell'intervallo  tra  le  mascelle  polari  del- 
l'induttore e  il  nucleo  di  ferro  deirarmatura,  non  si  ha 
che  fugacemente  negli  istanti  in  cui  i  settori  del  nucleo 
«li  ferro  girevole  della  macchina  bipolare  ovvero  i  denti 
di  quella  dell'altra,  stanno  di  fronte  ai  poli  dell' induttore: 
nel  rimanente  ,  un  grosso  strato  d'  aria  è  limitato  dalla 
superficie  concava  dei  pezzi  polari  e  dalla  convessa  del- 
l'albero e  qui  la  resistenza  magnetica  ò  assai  grande. 
Di  oonaegueuza  nei  detti  istanti  le  linee  di  forza  ma- 
gnetica si  atldonseranno  nei  luoghi  di  minima  resistenza 
ed  entrando  in  uno  dei  settori  o  nei  denti  di  una  stella 
percorreranno  l'albero  nel  senso  delta  sua  luugheazaf  per 
uscire  dal  settore  rivolto  oppostamente  al  primo  oppure 
dai  denti,  alternati  coi  primi,  della  seconda  stella  aW'&Vit^k 


estreraità  tlell'alboro.  La  luomeutanea  eoudeusazioiie  del 
campo  magnetico  non  si  effettuerà  quindi  cho  iutoruo  le 
porzioni  (Iella  spirale   <iell'aniiatara  compre><e  tra  i  poli 
delle  calamite  ed  i  settori  o  i  denti  d(d  ancleo  mobile; 
iu  tutte  le  altre  parti  il  campo  non  sarà  rinforzato,  ma 
anzi  probabilmente  indtdjolito,  almeno  all'altro  lembo  dei 
st'j?mt^uti  cilindrici  della  spirale  a  eoi  apparten^jono  le  no- 
minate porzioni,  causa  T  azione  antagonista  del   settore 
opposto  o  dei    denti    collaterali  ad    esse    della    seconda 
stella.  Tolti  quei  tuomenti  fa<?aci,  le  condizioni  del  campo 
tendono  ad  a^sn^fl^'^rsi  prossimamente  intorno  le  varie i 
plaghe    della  spiralo   indotta.  Codeste    circostanze  seni-' 
brano  poco  confac.eati  ad  una  buona  iitilizzazione  sia  del* 
campo  dell'induttore,  sia  «Iella  spirale  dell'armatura  {Iella] 
quale  la  niatfgior  parte  rimane  inerte,  eosiechè  la  forza] 
elettromotrice  prodotta    sarà  presumibilmente    inferiore 
a  quella    die    potrebbe    corrispondere    all'  intensità   del) 
primo  e  alhi  liiu|fbezza  del  Alo  che  costituisce  la  seconda.] 
La  ]iMintera    poi  che  sì  propone  per  radilriz/.are  le  cor* 
renti,  qualora  si  pensasse  di  rentìere  auto-eccitatrice  la 
macchina,  ci  [ture  che  non  possa  ra^^giunj^ere  il  suo  scopo 
senza  sciupare  una  notevole  frazione  deirenergia  prodotta. 
Forse,  con  acconcie  modificazioni  di  struttura,  }j[li  ad- 
ditati   inconvenienti  si  potranno  togliere  od  almeno  at- 
tenuare e  cibi  sa  che  le  macehiue    Maiche   non  abbiano 
a  trovare  utili  applicazioni  't 


Vlì\. 


Fùiwsoop io  Forch hantìiur 


Quest'apparecchio,  che  ha  lo  stesso  scopo  dell'  anuliz 
zatore  a  tiamme  m.anometriclio  di  Konii; ,  si  compone  di 
due  [Kirti  :  una  e  un  bracciolo  di  }];as,  diviso  in  due  ca- 
mere da  una  hiinisietta  inetallicn.  ITna  di  queste  Iia  una 
chiavetta  per  l'animissione  del  ììùh  e  porta  all'estremità 
un  fnrtdlino  tk)ve  si  accende  la  liamma  sottile  e  aguzza 
L'  altra    ternjìna    invece  coti  un    foro   dove    si   impetra»' 
un  piccolo    ]ja<hglione  per    raceofiflìere  i  .nuoni ,  i  quali ,; 
scotendo  la  hiiniuetta  metallica,  intluctjut>  le  oscillazioni 
nelJa  fiamma.  E  in  Mustanza  una  forma  di   capsula  ma 
uometrica  più  semplice  ma  non  uu-no  elticaee  ili  quelle  dd 
Kouiir. 
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La  seconda  parte,  che  sostituisce  lo  specchio  girevole, 
h  uu  tamburo  verticale  tappezzato  da  un  fo^'-lio  di  cartu 
su  eui  è  dipinta  uua  softcchiera  di  forum  partioaliire  ; 
vogfliam  dire  che  aulUi  sni>ertìcie  del  tanibnro  si  vedono 
21  corone  orizzontali  o  giri  di  quadrateli!  neri  alternati 
ooji  quadratelli  hianebi ,  una  sotto  V  ultra ,  in  f5Ìa.sounu 
delle  quali  è  uniforme  lu  larp^hezza  dei  quadratelli,  va- 
riando però  dall'una  all'altra  in  proporzione  ilei  numeri 
di  vibrazioni  caratteristici  delle  successive  note  della 
scala  musicale.  Per  esempio,  cominciando  dall'infimo  e  an- 
dando in  sn.  i  primi  ILJ  011  (lontengoiio  per  ordine:  *i4, 
68,72,7t),80,85,il0,9tì, 101,107,113,120  e  128  quadratelli  neri. 
Se  in  uno  spazio  buio  si  fa  girare  uniformemente  il  tam- 
buro sul  [jroprio  asse  cou  bastante  velocità,  rischiarandolo 
colla  tìanimella  di  gas,  i  qua<ìratelli  non  si  discint^aono,  ma 
la  superficie  del  tamburo  appare  listata  di  corone  gri;rie 
di  tinta  sempre  piìi  rarica  dal  basso  all'alto.  Producendo 
allora  uu  suono  davanti  l'imboecatura,  la  corona  dove  il 
numero  dei  ijuadratelli  e  in  proporzione  con  quello  delle 
oscillazioni  destate  nella  fiamma  si  distingue  subito  fram- 
mezzo le  altre  che  rimangono  bigie;  anzi,  se  quella  nota 
è  all'unissono  preciso  con  una  della  scala  dell'istrumento, 
i  suoi  quadratelli  appaiono  fermi  ;  se  un  po'  più  alta,  la 
corona  sembra  rivolgersi  lentamente  da  una  parte  :  se 
uu  po'piti  bassa,  sembra  girare  dall'altra.  L'apparecchio 
si  presta  i>er  l'analisi  dei  snoni  e  in  pratica  per  accor- 
dare gli  strumenti  musicali. 


IX. 
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l  metodi  imagiuati  per  misurare  l'intensità  dei  suoni 
o  presentavano  una  grande  {ìompiicazione  o  si  basavano 
troppo  sul  giudizio  soggettivo  ;  nei  primi  riusciva  difti- 
cile  assai  di  discernere  la  parte  che  avevano  sulle  in<li- 
cuzioni  delPapitarecchict  i  suoni  esaminati  da  quella  che 
l»otova  dipendere  da  cause  estranee;  dai  secondi  mal 
poteva  aspettarsi  una  retta  misura  oggettiva  mentre  si 
faceva  tanto  assegnamento  sullo  attitudini  personali  e 
sulla  incostante  sensibilità  del  sistema  nervoso,  Si  am- 
metteva difatti  ohe  lo  sperimentatore  fosse  sempre  sicuro 
di  giudicare  come  perfettamente  eguali  tlue  àwnn  o  due 


rumori  che  lo  fossero  in  realtà  e  quindi  tìi  apprezzare  le 
più  lievi  differènze  di  intensità.  Questo  prìuoipio  servì 
iti  gran  parto  di  foudamcnto  alle  misure  di  Vierordt,  di 
Tiecher  o  Wuudt. 

Più  tardi  Ohcrbeck  avevii,  pensato  di  miaiirare  l'iuteU' 
sita  dei  snoui  mtrdiante  la  variazioiio  di  resistenza  che 
essi  producono  tra  i  contutti  di  un  microfono.  Intanto  che 
la  membrana  dell'  istrnmento  è  posta  in  oscillazione  da 
nn  snono  o  da  nn  rumore,  avvengono  dei  cambiamenti 
periodici  nella  resistenza  dei  suoi  eoutatti ,  ed  il  valor 
medio  di  qucate  variazioni  è  presumibile  tslie  abbia  una 
relazione  (leterniinata  eolla  intensità  di  quel  snono  o  di 
quel  rumore.  TI  processo  di  misura  consisteva  nell'inse- 
rire  il  microfono  al  posto  della  resisten/va  da  misurare,  in 
uu  ponte  di  Wbeatstoue  e,  por  mezzo  del  reostato  situato 
nel  lato  fìoutìguo,  ridur  1'  ago  del  galvanometro  a  zero, 
mentre  il  microfono  era  tranquillo.  Prodaceudo  allora  la 
nota  od  il  rumore  davanti  il  suo  diaframma,  la  deviazione 
impulsiva  del  detto  ago,  osservata  sopra  una  scala  col 
metodo  della  riflessione,  poteva  servire  da  misura  per 
la  sua  intensità. 

Le  sperieuze  di  Oberbeok  vennero  ripetute  nella  state 
del  1886  dal  prof  Grioisebl  ;  ma,  sebbene  egli  avesse  cura 
di  eseguirle  a  notte  avanzata  per  evitare  le  perturba- 
zioni causato  dal  passaggio  dei  veicoli  nelle  vie  adiacenti 
e  delle  scosse  estranee  di  qualunque  origine,  e  provasse 
Tuno  dopo  l'altro  tre  microfoni,  di  (mi  l'ultimo  costrutto 
da  lui  appositamente  con  diligenze  speciali,  tuttavia  non 
gli  riusci  di  arrivare  a  risultati  concludenti.  Nei  primi 
due  microfoni  l' intluenKa  delle  perturbazioni  estranee, 
specie  nel  primo,  era  troppo  palese;  e  l'ultimo  gli  diede 
bensì  delle  in<lÌGazioni  che  a  primo  aspetto  sembravano 
regolari  e  soddi.sfaBonti,  ma  a  cui  toglieva  ogni  valore  la 
disparità  dei  ri-iultati  ottenuti  in  condizioni  simili  in  epo- 
che diverse,  ed  il  fatto  ripetutosi  di  serie  di  osservazioni 
dove  la  deviazione  galvanometrica  segnava  una  diminu- 
zione della  resistenza  meiiia  invece  dell'aunieuto  che  sì 
aveva  in  tutti  gli  altri  casi,  benché  singole  osservaaionì 
fatte  ili  poi  nella  stessa  notte  tornassero  xi  constatare 
le  deviazioiu  dalla  parte  consueta.  La  causa  di  que.sta 
auoiualta  rimase  iuesplicata,  ma  tutto  l' insieme  dei  ri- 
sultati persuaso  lo  sperimentatore  che  il  metoilo  non  era 
adatto  ad  una  buona  misura  fonometrica  e  lo  indusse  a 
.studiarne  un  altro  basato  suite  azioni  meccaniche  eaeroi- 
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tate  tlai  sucmi  su  qualche  corpo  t>,  (topo  sn-ffgiate  vario 
disposizioni  o  parecchi  di  queruli  ntfetti,  si  arrestò  jil  so- 
guento  fondato  sulla  propriet.j\  già  scoperta  per  acoìdento 
da  lord  Rftyleo^li  ohe  un  pezzettino  di  eurta  situato  nel- 
l'interno  di  una  eoloana  d'aria  sonante  tende  a  disporli 
l>orpendieolarniente  all'asse  della  colonna. 

Il  fonometro  da.  lui  inventato,  applicando  questa  pro- 
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prietà,  è  rappriisoTitato  prospetticamente  dalla  fìg.  .")  e  in 
spaccato  dalla  fig.  (ì.  La  fig.  7  porge  un  dettaglio  più  in 
grande  di  una  parte  dello  spacc-ato.  Un  robusto  trep- 
piede regge  una  colonnetta  verticale  abbracciata  da  una 
canna  di  ottone  A  girevole  ani  proprio  asse,  ma  che  viene 
fermata  colla  vite  K.  Alla  MommitA  la  canna  soatieue  una 
eilRtodia  0,  dove  sì  introduce  nn  vasetto  pieno  di  ^V\vs> 
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rinn,  poi  una  cameretta  ciliudrica  F,  separatane  da  un  tra- 
mezzn  e  chiusa  in  aUo  dal  tazzino  G  nella  cavità  del 
quale  si  ffrinano,  mediante  le  viti  K,  la  camera  TI  dello 
spenchio  e  i!  tubo  J  dell'  apparecchio  di  sospensione. 
Questo  è  nn  tubo  di  ottone  a  trrosao  pareti ,  con  due 
fessure  longitutlinali  di  1.'-!  millimetri  di  lunghezzjì,  diame- 
tralmente opposte,  che  cin^e  una  canna  ili  vetro  saldatavi 
con  cemento.  La  testa  L  del  tnbo  porta  una  caunaocia  M 
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Fie.  'i.  Spaccato  del  fonometro. 


spaccata  e  curvata  all'indentro  alla  porta  inferiore;  un'a- 
sticciola  che  si  abbassa  più  o  meno  colla  vite  M,  serve  a 
separare  più  o  meno,  secondo  il  jjrado  di  sensibilità  che 
ai  ha  (li  mira,  le  pareti  opj>oste  della  canna  fessa  alle  quali 
è  raccomatidato  con  una  sospensione  bifilare  Porgano 
princijmkr  dell'islrumento,  cioè  il  discto  di  carta  o  meglio 
ili  mica,  ohe  si  trova  nella  cameretta  F  concentricamentie 


art  essa.  Una  sottile  verochettina d'acciaio  sospesa  mediante 
iineini  n  tlue  lìli  «li  bozzolo  attacuutti  tid  M,  porta»  4rHnilliin. 
sotto  il  suo  capo  snporiorc  mi  U^ff}?ero  speecbietto  e  70 
niilUni.  ancora  più  in  basso  il  dischetto  di  niiea  ferrìiato 
ad  una  delle  pareti  verticali  di  una  stretta  scatoletta  ret- 
tangola, la  quale  eliiude  quasi  esattamente  due  piecoli  fori, 
uno  in  alta  e  l'altro  iu  liasso  della  eaineretta  F,  traverso  i 
«piali  passa  l'asticciuola  <ìi  aeoiaio  che  si  prolunga  inferior- 
mente pescando  nel  vaso  di  glicerina:  (Ino  listerelle  {;Iie  vi 
sono  attaccate  in  croce  servono  a  smoriiare  le  osoillaKioni. 
La  camera  F  è  divisa^  secondo  un  piano  che  contiene  l'asse 
di  sospensione,  in  duo  metà  congiunto  da  noa  parte  a 
cerniera  e  dall'altra  colla  vite  N.  Una  O  di  queste  metà 


Fig.  7.  Dettaglio  dello  apaccafo, 


riceve  la  canna  oriKaontuIe  P,  di  ^ù  millim.  ili  diametro, 
che  all'altro  ca]>o  traversa  la  tulnilatura  Q  sorretta  dal 
braccio  E,,  fermato  in  basso,  nierliante  una  delle  viti  //, 
alla  canna  A.  L'altra  metil  U  porta  nna  canna  simiie 
V  che  entra  nell'anello  W  sostenut(ì  dal  bracciolo  E,,.  La 
bocca  di  V  è  chiusa  da  una  membrana  cìi  caucciù  tesa 
nel  taml>urel!o  Z.  Questa  seconda  canna  V  non  si  ado- 
pera che  in  alcune  ricerche  ;  nelle  altre  la  si  leva,  al- 
lentando Ja  vite  corrispettiva  Y  e  staccando  iì  brac- 
ciuolo  Ku  Allora  il  tamburello  Z  vien  [tosto  a  chiudere 
Tapertara  della  camera  F  iu  luogo  di  V.  Mediante  l'asta 
dentata  S  ed  il  rocchetto  r  si  può  spingere  più  o  txwwia 


addentro  nella  canna  P  una  stantuffo  attaccato  all'asta: 
la  canna  cbinsa  dall'embolo  oostituisce  un  risonatore  di 
oApacitiV  variabile  la  finale  è  iudicata  da  una  scala  mil- 
limetrica incisa  8uira.sta  e  che  segua  la  distauza  tra  il 
diametro  verticale  del  disco  mobile  e  la  faccia  anteriore 
dello  stantuffo.  Una  scala  consimile  X  sta  sotto  la  canna 
V  ;  ani  bordo  inferiore  del  micrometro  di  torsione  in  L 
e  su  qnello  della  camera  dello  speocliio  sono  incise  delle 
divisioni  in  gradi.  —  Invece  della  sospensione  bifilare 
si  pnò  adottare  la  unifilare,  purché  si  opponga  nn'  ac- 
concia reazione  alla  coppia  che  tende  a  girare  il  disco 
quando  la  colonna  d'aria  compresa  nella  canna  P  e  nella 
camera  F  entra  in  vibrazione,  per  es.  mediante  l'azione 
direttrice  della  terra  sopra  un  ago  magnetico  attaccato 
a  tergo  del  disco. 

Per  procedere  ad  un  esperimento  si  comincia  a  dis- 
]>orre  Tapparecchio,  badando  che  l'asse  del  tubo  di  so- 
spensione sia  esattamente  verticale,  il  dischetto  ben  cen- 
trato uelhi  sua  «cameretta  e  col  piano  a  45''  rispetto  al- 
l'asse del  fculxi  P.  Affacciata  allora  la  sorgent»^  sonora 
al  tambarello  Z,  per  mezzo  del  rocchetto  r  .si  regola  la 
capamtA.  del  risonatore  formato  dalla  camera  F,  dalla 
canna  P,  e,  airevenieuza,  anche  dalLu  V,  finché  esso  ri- 
sponda alla  nota  emessa  dalla  sorgente.  Il  disco  allora 
ruota  per  mettersi  ad  angolo  retto  coU'asse  e  si  arresta 
poi  in  equilibrio  sotto  il  contrasto  della  azione  antago- 
nista :  il  8110  movimento  viene  misurato  mediante  la  ri- 
tìessione,  verso  una  scala  millimetrica  posta  ail  una  di- 
stanza di  270  a  540  millim.,  di  un  fascetto  luminoso  in- 
cidente in  direzione  costante  sullo  specchio  solidale  col 
disco.  La  prova  che  tale  rotazione  non  dipende  da  altra 
causa,  poniamo  da  correnti  d'aria,  sta  in  ciò  che  la  de- 
viazione del  disco  divien  piccola  o  man<5a  affatto  se  ai 
varia  l'altez/a  della  nota  eccitatrice,  mentre  invece  esso 
balzia  subito  fuori  della  giacitura  datagli  tosto  ohe  quella 
nota  od  una  delle  sue  armoniche  coincida  con  quella  del 
risonatore.  L'esperienza  ha  pure  mostrato  ehn  la  mem- 
brana di  caiicciìt  ì>rotegge  l'interno  deiristromento  do.llo 
agitazioni  dell'  aria  esterna,  senza  pregiudizio  della  mi- 
aura  delle  intensità  dei  suoni,  tanto  che  queste  si  pos- 
sono effettuare  anche  dove  s[uri  un  vento  gaglianlo. 

Nelle  speriensic  del  signor  fJrinisehl,  es(>ignite  nel  labora- 
torio di  fisica  del  R.  Cliiiuasio  di  Andmrgo,  la  sorgente  so- 
nora adoperata  fu  una  cannasonora  a  bocca,  caratterizzata 
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la  àlJ,  \ìhr-A7,ìoni  al  secondo.  La  nota  veniva  mantenuta  a 
questa  altezza  otturando  più  o  meno  lo  sbocco  della  t^amift 
con  una  lamina  di  piombo,  e  il  suono  si  rendeva  pieno  re- 
golando la  posizione  della  bocca,  che  era  mobile.  Un  ma- 
nometro ad  acqua  sotto  la  caniia  misurava  la  pressione 
del  getto  d'aria  cbe  vi  era  lanciato  dal  mantice  in  di- 
rezione perpendicolare  all'iisse.  Ottenuta  la  nota  richiesta, 
8i  regolava  il  mantice  in  maniera  che  l'indicazione  mano- 
metrica  rimanesse  costante  ;  poi  si  3i>ostava  l'embolo  del 
tubo  fonometrico  finché  la  deviazione  fosse  la  più  grande 
possibile  e  si  portava  lo  strumento  ad  una  prefìssa 
distanza  dalla  canna  sonora.  Dopo  una  serie  di  cinque 
osservazioni,  cbe  si  compiva  in  poco  più.  di  due  minuti, 
si  rettificavano  se  n'era  il  caso,  la  nota  resa  ilalla  canna 
e  la  pressione  del  vento.  Le  dette  osservazioni  si  comin- 
ciavano quando  la  deviaKione  appariva  costante,  ciò  che 
del  resto  avveniva  assai  presto  essendo,  le  oscillazioni 
quasi  perfettamente  periodiche^  e  stando  sempre  il  di- 
schetto di  carta  nella  identica  giacitura  iniziale. 

Le  serie  di  sperimcnd  eseguiti  dall'autore  sono  ordi- 
nate in  quattro  gruppi  nei  quali  si  studiarono  per  ordine  : 
1.°  rinfluenza  delle  variazioni  di  distanza,  entro  piccoli 
limiti  di  quest'ultima,  e  con  debole  intensità  del  suono; 
2.**  l'analoga  influenza  per  maggiori  distanze  e  per  suoni 
piii  forti  ;  3."  l'influenza  delle  variazioni  di  pressione  del- 
l'aria soffiata,  tenendo  costante  la  distanza  e  4.'^  l'azione 
aimultanea  di  due  canne  sonore. 

Nelle  sperieuze  del  primo  gruppo  la  pressione  mano- 
metrica fu  mantenuta  a  8  millìmetri  d'  acqua.,  la  scala 
distava  dallo  specchio  di  54  centimetri  e  Fiutervallo  tra 
la  canna  sonora  ed  il  fonometro  venne  cresciuto  pro- 
gressivamente di  un  centimetro  per  volta,  da  3  fino  a  60 
centimetri.  Presso  il  primo  di  questi  limiti  le  deviazioni 
erano  troppo  grandi  e  irregolari  per  misurarle,  presso 
Taltro  qua.si  inavvertibili.  La  tabella  dei  risultati  nu- 
merici e  il  diagramma  cbe  li  rappresenta  mostrarono 
che  le  diminuzioni  di  intensità  dovute  ad  uguali  incre- 
menti di  distanza  sono  assai  rapide  per  le  piccole  di- 
stanzej  poi  vanno  decrescendo  progressivamente  fino  a 
ridursi  impercettibili. 

In  quelle  del  secondo  gruppo,  la  pressione  manome- 
trica fu  portata  a  25  millimetri,  lo  specchio  fa  posto  a 
27  centimetri  dalla  scala,  e  la  distanza  del  fonometro  fu 
cresciuta,  di  5  centimetri  per  volta,  da  46  centimetri  fino 
Ajjsttario  scresTiFioo.  —  XXV.  ■i*^^ 


a  tre  metri.  Anche  qui  si  constatò  una  rapida  diminia- 
zione  di  intensità  in  prossimità  delle  distanze  minori, 
come  nel  grappo  autecedeute  ;  ma  con  questa  partico- 
larità per  giunta  clie  la  linea  rappresentante  la  legge 
dei  cami)iamenti  di  intensità  correlativi  a  quella  dei 
cambiamenti  di  distanza,  a  difilerenza  del  diagramma 
precede;Ute,  presentava  una  serio  di  sinuosità  od  ondu- 
lazioni abbastanza  pronimoiate,  talché  pareva  ohe  il  suono 
indebolito  ad  una  «erta,  distanza  risorgesse  di  forza  ad 
una  alquanto  maggiore,  per  attenuarsi  ad  un'  altra  an- 
cora più  grande  e  risaltare  di  nuovo  più  oltre  e  così  via. 
Questo  risaltato  curioso,^  constatato  repli(!atamente  con 
una  canna  aperta  e  confermato  da  altre  sperienze  ese- 
guite chiudeudone  lo  sbocco,  viene  spiegato  dall' autore 
attribuendolo  alla  riflessione  del  pavimento,  e  delle  pareti 
della  stanza  ed  ngli  effetti  di  interferenza  che  ne  oon- 
aeguono. 

Si  sapeva  già  che  ogni  canna  sonora  richiede  una  de- 
terminata corrente  d'aria  per  trarne  il  suono  più.  intenso 
e  più  pieno  che  sia  possibile,  ma  poco  o  punto  si  cono- 
sceva sulla  relazione  tra  la  forza  della  corrente  e  T  in- 
tensità del  suono  prodotto.  Allo  studio  di  questa  rela- 
zione furono  dirette  le  indagini  del  terzo  gruppo  nel 
qu'rile  si  fece  variare  da  una  prova  all'altra  la  pressione 
del  vento,  crescendola  di  un  millimetro  d'acqua  per 
Tolta,  tra  i  limiti  di  1  e  GD  millimetri,  mentre  la  distanza 
<1h1  fonometro  ai  manteneva  semiire  a  mezzo  metro.  La 
deviazione  cominciò  a  rendersi  appena  percettibile  a  3  mil- 
limetri di  pressione,  i>oi  crebbe  lentamente  ftno  a  9  milL, 
e  di  là  assai  rapidamente  fino  alla  pressione  di  25  a  26 
millim.  a  cui  raggiunse  la  massima  grandezza:  fra  24  e 
2S  millim.  le  variazioni  dì  intensità  furono  deboli;  quindi 
la  <leviazione  andò  calando  dapprima  rapidamente  fino 
alla  pressione  di  circa  40  millim.  e  in  seguito  lentamente 
fino  a  60  millim.  dove  ripigliò  la  grandezza  corrispon- 
dente a  quella  dì  3  millim.:  il  suono  allora  era  reso  stri- 
dulo da  una  miscela  di  aumen)se  note  secondarie. 

Un  altro  scopo  di  queste  ricerche  era  di  scoprire  come 
calcolare  le  effettive  intensità  del  suono  in  base  alle  de- 
viazioni osservate  nel  fonometro;  ma  si  incontrarono  gra- 
vissimo difficoltà.  Pareva  a  prima  giunta  ovvio  l'ammettere 
il  [trincipio  che,  attribuendo  il  valore  unitario  all'ìuten- 
sità  del  suono  emesso  da  una  canna,  si  avesse  a  riguardare 
come  doppia  quella  del  suono  emesso  contemporanea- 
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mente  da  tìue  caune  iclentìche  alla  prima  e  tra  loro  indi- 
pemlenti;  tripla  Tanaloga  ottonata  con  tre  canue  e  cosi 
via,  lo  ciie  avrebbe  coudotto  facilmeute  iitl  una  misura 
ompirica  delle  iriteusità;  ma  quel  principio  si  riconoltbe 
presto  inattendibile. 

Lo  dinìostrarono  le  sperienze  del  quarto  gruppo.  Prov- 
viste le  due  canne  eguali  (f\g.  8)  ohe  si  sperimentavano  d'un 
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Fig.  8.  Sperimenti  col  fonometro. 


mantice  separato,  affine  di  renderle  tra  loro  indipendeuti, 
si  constatò  elie,  stando  P  una  immediatamente  a  fianco 
dell'  altra ,  si  udiva  un  suono  bissai  più  forte  eccitando 
una  sola  di  loro  che  eccitandole  entrambe  assieme.  Il 
suono  debole  che  allora  si  percepiva  e  che  produceva 
anohe  urna  minor  deviazione  nel  fonometro,  era  talvolta. 
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granileraente  alterato  da  note  secondarie  od  armoniche. 
Una  osservazione  di  qdeato  genere  era  f^lX  occoraa  ad 
Heltnlioltz;  ma,  poiché  nei  saoi  sperimenti  le  due  canne 
ricevevano  il  vento  da  un  mantice  comune,  cosi  si  po- 
teva presumere  che  ciò  dipendesse  da  una  reciproca  in- 
fluenza esercitata  sullo  rispettive  correnti  d'aria.  Le  aC- 
tuali  sperienze  provarono  falsa  tale  presunzione,  essen- 
dosi constatato  che  era  affatto  indiiferente  che  le  canne 
ricevessero  il  vento  da  un  solo  mautioe  o  da  due  man- 
tici distinti  e  manifestarono  invece  una  influenza  marcata 
«Iella  distanza  tra  le  canne.  Difatti  invece  dell'indeboli- 
mento del  suono,  avvertito  dall'orecso.hio  ed  accusato  pure 
dfill'istrumento,  che  si  aveva  facendo  suonare  insieme  le 
due  canne  tenute  assai  vicine,  si  ottenne  un  rinforzo  col 
solo  staccarle  ad  una  certa  distanza;  e  propriamente, 
appena  che  ai  separarono  un  pochetto,  il  suono  cominciò 
a  rinforzarsi  e  crebbe  di  intensità  a  misura  che  si  au- 
mentò la  distanza  portandola  fino  a  45  centimetri  ;  poi 
tornò  a  decrescere  e  raggiunse  nn  minimo  alla  <listanza 
di  85  centimetri.  Più  in  là  si  rialzò  ancora,  salendo  ad 
un  secondo  massimo  coli'  intervallo  dì  125  centimetri. 
Era  dunque  un  alternarsi  di  imlebolimeuti  e  di  rinvi- 
gorimenti del  suono  che  si  succedevano  periodicamente 
col  progressivo  aumento  dell'intervallo  tra  le  due  canne, 
così  regolare  che  i  minimi  e  i  massimi  del  primo  corri- 
spondevano a  consecutivi  incrementi  di  40  centimetri  di 
quest'ultimo. 

Ripetute  1©  prove  sopra  una  secouila  coppia  di  canne 
che  davano  la  nota  caratterizzata  da  MO  vibrazioni,  ai 
ebbero  risultati  consimili  e  ai  notò  che  i  punti  di  mas- 
sima e  minima  intensità  corrispondevano  agli  intervalli 
di  .'ì5,  80  e  115  centimetri.  La  pressione  del  vento  era 
mantenuta  a  12  millim.  ed  il  fonometro  stava  ad  1  metro 
dalle  bocche  delle  canne  quando  queste  si  trovavano  a 
contatto.  Si  ebbe  cura  di  misurare  di  tanto  in  tanto  an- 
che riutensità  del  suono  dato  separatamente  da  ciascuna 
canna,  facendo  tacere  per  il  momento  la  compagna  col- 
l'ablia-ssarne  del  tutto  il  labro  o  col  turarne  la  bocca 
con  un  tappo  soffice,  senza  chiudere  però  il  registro  del- 
l'aria per  non  alterare  la  pressione  del  vento  nella  canna 
che  si  lasciava  suonare. 

Avvertendo  ora  che  gli  incrementi  costanti  delPinter- 
vallo  tra  le  canno  a  cui  si  trovarono  succeder.si  i  mas- 
simi ed  i  minimi  <li  intensità  del  suono  corrispondevano 
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alla  lunghezza  di  una  semionda  aerea,  in  relazione  alla 
nota  fondamentale  <leJle  eanne,  talcliè  i  miiiinii  appari- 
vano alla  ilistauza  nulla  ed  a  quelle  che  erauu  un  mul- 
tiplo pari  deUa  detta  lunjjheiiza,  mentre  i  massimi  ai 
iivevauo  alle  distanze  ohe  ernuo  un  multiplo  disimri  della 
medesima,  si  potè  eonohiudere  che  ]are«i|iroca  influenza 
dei  due  suoni  non  era  altro  che  nn  effetto  di  interfe- 
ren/ifl. 

Poniamo  difatti  ohe  suoni  una  delle  canne,  stando  in- 
tanto Faltra  in  silen«io:  dalla  bocca  della  prinm  esci- 
ranno  periodicamente  dei  soffii  d'aria  alternati  con  aspi- 
razioni verso  l'interno,  a  metà  dei  singoli  periodi.  I  primi 
determineranno  una  condensazione»  i  secondi  una  rare- 
fazione nell'aria  eircostante,  oondensazioni  e  rarefazioni 
le  quali  si  propagheranno  all'iugiro  e  arriveranno  in  ca- 
denza alla  bocca  ilella  neconda  canna  con  maj^ja^iore  o 
minor  forza,  secondo  la  distanza.  Il  loro  effetto  su  codesta 
canna  sarà  di  porne  in  vibrazione  la  colonna  d'aria  oom- 
pre8a\i,  traendone  un  suono  comunque  debole  in  eon- 
fronto  di  quello  della  canna  eccitante  ;  sarà  insomma  un 
effetto  (li  risonanza  ;  e  quando  poi  si  aprirti  il  rejiristro 
del  mantice,  mettendola  in  azione  ancor  ossa,  le  pulsa- 
zioni del  labbro  «iella  bocca  o  le  oscillazioni  delia  colonna 
d'aria  rimarranno  quali  erano  già  determinate  dall'efifetto 
accennato.  Se  ora  la  seconda  canna  si  trova  immediata- 
mente presso  la  jjrima,  oppure  ad  una  <l!stanKa  corrispon- 
dente ad  un  multiplo  pari  di  semionde,  o^rnuiio  vede-  che 
le  rispettive  colonne  d'  aria  si  troveranno  in  perfetta 
opposizione  di  fasi  e  che  perciò  si  contrasteranno  a  vi- 
cenda ;  da  ciò  l'indebolimento  del  suono  risultante  che 
sarà  massimo  alla  distanza  nulla,  sia  pert-bè  allora  le 
avvicen<late  condensazioni  e  rarefazioni  che  ciascuna  di 
loro  tende  a  produrre  nell'aria  contifirua  aila  bocca  «Iella 
compagna  saranno  j»iù  forti  che  altrove,  sia  perchè  coin- 
cidendo quasi  i  due  centri  di  scotimento  i  sistemi  di  onde 
che  ciascuno  di  loro  tende  a  propagare  nelT  aria  circo- 
stante si  sovrapporranno  quasi  completamente.  Xe  do- 
vrebbe anzi  in  tal  caso  risultare  l'estinzione  del  suono;  ohe 
se  allora  si  percepisce  un  leggero  frastuono  esso  deriva 
dalle  note  armoniche  delle  due  canne.  Quando  invece  la 
distanza  tra  queste  corrisponda  ad  un  multiplo  dispari 
di  semionde,  nel  tempo  impiegato  dalie  accennate  con- 
densazioni e  rarefazioni  a  raggiuogere  la  bocca  della 
seconda  canna  si  compie  la  fase  cominciata  nella  \jcim.aL 
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e  quando  il  movimento  oscillatorio  si  desta  nella  seconda, 

e-iso  ai  opera  in  concordanza  completa  «oii  quello    del- 
l'altra ed  ecco  che  ne  deve  risultare  un  rinfnrao  di  suono. 
Se  t  quando  l'intervallo    tra    dw    canne    è    di  una  solaj 
semionda,  l'intensitiì.  del  suono  prodotta  facendole  suonare  ■ 
assieme,  sia  o  non  sia  doppia  di  quella  del  suono  reso  se- 
paratamente  <la  una  di  loro,  non  si  può  affermare  per 
adesso  e  Tautore,  si  propone  di  intrapreudore  nuove  ri 
cerclie  in  proposito.  Sta  intanto  il  fatto  che  la  deviaziono 
prodotta  al  fonometro  dalle  due  canne  snonanti  insieme, 
alla  distanza  iudicata,  è  assai   maggiore  di    quella    che 
vi  produce  sin «■olarm ente  una    di    toro  ;  questa  seconda 
deviazione  fu  trovata  di  10  divisioni  della  scala,  quella 
prodotta  dalle  due  canne  insieme  di  65. 


X. 

Fonografo  di  Graham  Bell. 

II  nuovo  fonografo  di  Graham  Bell,  il  celebre  inven- 
tore del  telefono,  si  compone  come  quello  di  Kdison,  {li 
un  cilindro  tnetalIiGo  al  quale  vengono  impressi  simul- 
taneamente un  movimento  di  rotazione  intorno  al  pro- 
prio asse  ed  uno  di  traslazione  luugo  il  medesimo  ;  ni! 
inveire  di  fasciarlo  con  una  foo'lia  di  stagnola  o  di  cera 
destinata  a  ricevere  i  solclii  fattivi  da  uno  stilo  agitato 
dalle  onde  sonore ,  come  accade  nel  fonografo  Edison, 
qui  invece  gli  si  avvolge  intorno  una  lamina  sensibile 
alla  luce,  vale  a  dire  atta  alla  fotografia.  Alle  incisioni 
<lel!o  stilo  vengono  di  conseguenza  sostituiti  dei  segni 
visibili  pili  0  meno  intensi ,  secondo  la  variabile  ìnten-^ 
sita  dei  suoni  che  li  produoono,  e  schierati  come  quelU 
lungo  un'elica  cilindrica. 

Per  ottenere  i  detti  segni  si  raccoglie  un  fascio  di  luco 
parallelo  sopra  una  lente  di  convergenza  così  sitnatai 
ohe  il  suo  foco  principale  batta  sulta  superficie  dell* 
lamina  sensibile,  e  tra  la  lente  e  quest'  ultima  si  inter- 
pone uno  strato  di  una  soluzione  di  bicromato  di  po- 
tassa di  cui  lo  spessore  si  fa  variare  in  cadenza  collo 
vibrazioni  sonore  e  in  ragione  della  loro  ampiezza.  Met- 
tiamo perciò  che  l'asse  della  lente  sia  orizzontale  e  ohoj 
il  fascio  conico  che  ne  esce  iucontri  una  stretta  lista  di 
vetro   trasparentissima  a  tergo   della   quale    si  apra  \i 


bocca  d' nu  caimtvUo  <\i  vetro  cougiuiito  mertiante  un 
tai)0  di  caucoiìi  con  un  serbatoio  sovrapposto  clie  lanci 
contro  di  essa  un  fletto  continuo  della  nominata  solu- 
zione. Il  cannello  traversa  una  sottile  tavoletta  che  co- 
stituisco il  diaframma  sensiliile  d'una  cassa  di  risonanza, 
e,  partecipando  alle  oscillazioni  destatevi  dalle  onde  so- 
nore, fa  sì  che  varii  in  accordo  colle  puLsaaioui  lo  spes- 
sore del  velo  liquido  in  cui  8i>an<le  il  rfotto  nello  scen- 
dere rasente  la  listerelta  di  vetro.  8i  potrebbe  ottenere  lo 
atesso  eflfetto  raccliindendo  la  soluzione  del  Incroniato  tra 
dae  sottilissime  e  mobilissime  membrane,  perfettamente 
diaTane,  le  quali  fossero  così  disposte  da  venir  scosso  e 
fatte  vibrare  dalle  onde  sonore. 

Ora,  quando  aumenta  la  gro.sseaza  dello  stato  liquido 
cresce  l'assorbimento  da  esso  esercitato  sul  fascio  lumi- 
noso che  lo  traversa,  quando  la  prima  diminuisce,  dimi- 
nuisce in  corrispondenza,  anche  1'  aSf^orbimento.  La  luce 
che  batte,  raccolta  in  un  punto ,  sulla  lamina  sensibile 
subisce  quindi  continue  variazioni  di  intensità  mentre 
si  parla  o  si  produce  un  suono  presso  il  diaframma  ri- 
cevitore,  e,  in  relazione  ad  esse,  cambia  quella  dell' a- 
zìone  fotografica  sulla  lamina.  Così  ai  ottiene  un  trac- 
ciato fonografico  che  si  tlisejsfua  sulla  lamina  come  un'e- 
lica in  rilievo  di  sporg^enza  tliversamente  pronunciata 
nei  successivi  suoi  punti  in  conformità  alla  diseguale 
azione  della  luce. 

Se  ora  si  applica  con  lieve  pressione  contro  l'elica  la 
membrana  «l'un  microfono  inserito  nel  circuito  di  una  i)ila 
insieme  at  cilindro  metallico  e  ad  un  telefono,  e  si  rivolge 
il  cilindro  sul  proprio  asse,  imprimendogli  il  duplice  movi- 
mento che  aveva  nel  ricevere  le  impronte  fonografiche^ 
queste  impronte  adesso,  coHa  variabile  loro  prominenza^ 
vengono  ad  esercitare  una  variabile  pressione  sul  dia- 
framma del  microfono  e  fanno  così  parlare  il  telefono  il 
quale  riproduce  esattamente  i  suoni  fonografati. 

Allo  stesso  Graham  Bell  si  devono  i  seguenti  speri- 
menti. Introdusse  nel  circuito  d'una  pila  un  microfono 
ed  un  telefono  ;  nella  membrana  di  c(uesto  aveva  aperto 
nn  piccolo  foro  e  dietro  di  essa  faceva  arrivare  una  cor 
rente  d'aria  leggermente  compressa  (sotto  una  pressione 
manometrica  di  circa  12  mill.  d'acqua),  la  quale  sfuggiva 
in  getto  continuo  dal  fòrellìuo.  Parlando o  sonando  davanti 
il  microfono,  e  tratta  così  in  oscillazione  la  membrana  «lei 
telefono,  il  getto  sgorgava  dal  -foro  con  veemenza  variabile 


in  coincidenza  colle  fasi  del  moto  vibratorio  ;  facendolo 
battere  allora  contro  nna  fiamma  sensibile,  questa  ne  ve- 
niva agitata  e  riproduceva  il  suono  eccitatore. 

Secondo  il  diametro  del  forellino  vi  era  una  distanza 
della  fiamma  a  cai  si  aveva  il  miglior  effetto ,  cioè  nn 
snono  ben  chiaro  ;  con  un  diametro  compreso  tra  1  mill. 
e  1,5  mill.,  la  distanza  opportuna  variava  da  1  a  0  cm. 
L'  altezza  del  suono  reso  dalla  fiamma  era  naturalmente 
determinata  dalla  frequenza  nelle  pulsazioni  del  getto 
d'  aria  ;  la  sua  intensità  dipende  invece  dalla  distanza 
del  telefono  e  ai  trovò  crescere  coll'aumentare  della  di- 
stanza medesima.  Un'altra  circostanza  degna  di  nota  è 
che  il  suono  della  fiamma  spicca  con  bastante  intensità 
quand'  essa  sia  colpita  dal  getto  appena  sotto  la  base 
della  sua  zona  azzurra,  ciò  ohe,  insieme  ad  altri  risul- 
tati, concorre  a  dimostrare  che  la  produzione  del  suono 
nelle  fiamme  sensibili  si  deve  a  variazioni  nella  combu- 
stione  del  gas. 

Lo  sperinientc»  venne  poi  modificato  col  munire  il  dia- 
framma del  telefono  oil  un'arniatura  elastica  atticciata 
al  suo  polo,  di  liti  cannella  di  vetro  da  cui  isfuggiva  un 
soffio  d'aria  rivolto  contro  la  fiamma  sensibile  ;  i  risultati 
furono  in  accordo  eoi  precedenti. 

In  un'altra  serie  d'indagini  sostituì  alla  fiamma  sen- 
sibile un  pezzo  di  pergamena  tesa  alla  bocca  d'una  canna 
che  mediante  un  tubo  di  caucciù  ed  un  cornetto  acu- 
stico si  metteva  in  comunicazione  coH'orecchio,  Si  con- 
statò per  tal  modo  che  l'impulso  del  getto  d'aria  esercita 
sulla  membrana  un  effetto  analogo  a  quello  osservato 
Bulla  fianmia;  ma  che  per  avvertirlo  bisognava  allargare 
il  foro  d' efrtuHSO  fino  a  7  mm.  e  centuplicare  qnasi  la 
pressione  manometrica,  portandola  a  15  decimetri  d'acqua. 

Queste  ricerche  che  hanno  una  grande  importanza  teo- 
rica non  è  inverosimile  ohe  possano  condurre  a  qualche 
utile  applicazione. 


XI. 

Siudii  sul  telefono. 


Gli  interessanti  studli  sperimentali  di  Meroadier  sul 
modo  di  funzionare  del  telefono  vennero  esposti  a  suo 
tempo  in  quest' Annuario.  Ora  dobbiamo  riferito  intorno 
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ad  altre  investigazioni.  Fra  le  diverse  maniere  teutatt* 
per  mettere  in  evidenza  e  misurare  simultaneamente  le 
oscillazioni  del  diaframma  vi  fu  quella  di  incollare  sopra 
di  questo,  tra  il  bordo  ed  il  rientro,  un  piccolo  specchio 
sa  cui  si  dirigeva  nn  fascio  luminoso  traverso  uua  lente 
raccogliendone  il  fuoco,  aU'estremitJV  del  fascio  riflesso, 
sopra  uno  schermo  acconciamente  collocato.  L' imagine 
proiettata  su  di  questo  offriva  movimenti  di  poca  esten- 
sione tosto  che  si  cantasse  davanti  un  sensibile  micrufono 
che  eccitava  il  telefono.  Dagli  spostamenti  di  quell'ima- 
gine,  misurati  con  esattezza  ooll'aiuta  di  un  canocchiale, 
si  potè  oonchiudere  che  io  quello  prove  Fampiezza  delie 
oscillazioni  dal  centro  del  diaframma  corrispondeva  in 
media  a  35  millesimi  di  millimetro. 

Per  renderle  piìi  manifeste  il  prof.  Froli(;h  attaccò  nel 
mezzo  del  diaframma  telefonico  una  piccola  caviglia  per 
raccomandarvi  un  capo  d'un  filo  di  ferro  grosso  6  deci- 
millimetri e  lungo  40  centimetri,  il  quale  all'  altro  capo 
si  collegava  con  una  molla  a  spirale  per  dargli  la  vo- 
luta tensione.  Eccitando  il  telefono  colla  corrente  ili  un 
diapason  elettromagnetico,  e  regolando  oppurtunameute 
la  teusione  del  filo  di  ferro,  si  potevano  ridurre  ad  un 
j^istema  di  vibrazioni  stazionarie  le  pulsazioni  trasmessevi 
dalla  caviglia  e  produrvi  un  nodo  nel  mezzo.  Comunque 
poco  estese  siano,  come  or  ora  s'è  visto,  le  oscillaaioni 
della  membrana  telefonica ,  tuttavia  quelle  ottenute 
eolla  indicata  disposizione  uel  filo  tli  ferro  possono  rag- 
giungere l'ampiezza  notevole  di  5  millimetri.  Se  pertanto 
si  attacca  al  filo  tra  il  nodo  ed  uno  dei  ventri  uuo 
specchietto ,  e  si  dirige  sopra  questo ,  come  prima ,  un 
fascetto  luminoso ,  gli  spostameuti  dell'  imagiue  sullo 
schermo  possono  arrivare  a  mezzo  metro  di  estensione. 
Il  metodo  descritto,  per  la  considerabile  amplificazione 
dei  movimenti  del  diaframma  che  produce,  ha  il  vantaggio 
di  renderli  ostensibili  anche  ad  un  uditorio  numeroso, 
ma  non  si  presta  ad  uno  studio  della  loro  natura  perchè 
le  osoillazioni  del  filo  di  ferro  sono  di  tutt'altro  genere 
di  quelle  del  diaframma  e  tutto  ciò  che  si  può  conohiu- 
dere  affermativamente  ò  1'  esistenza  di  codeste  oscilla- 
zioni e  l' influenza  che  certe  condizioni  esercitano  sulla 
loro  ampiezza. 

Lo  stesso  Frolich  pensò  dunque  di  ricorrere  ad  un 
altro  spediente.  Appoggiò  sol  centro  del  diaframma  del 
telefono  sperimentato  un  pezzetto  di  sughero  di  cui  ar- 


rotondò  alquanto  colla  lima  la  sommità  portandola  a. 
premere,  traverso  un  apposito  colletto,  contro  nna  mem- 
brana di  vescica  natatoria  chiudente  la  bocca  d' nna 
capsula  manometrica  di  ottone  analoga  a  quelle  del 
Konij;.  Una  tubulatura  aprentesi  da  un  lato  nella  capsula 
vi  adduceva  un  gas  combustibile  i!  quale  sfu^jgiva  da 
un  cannello  acuminato  al  siio  vertice  e  si  accendeva  allo 
sbocco.  Me.diaute  una  vite  micrometrica  si  regolavano  le 
cose  in  guisa  che  il  sughero  spingesse  la  pellicola  quasi 
a  ridosso  deiropj>ofita  parte  di  ottone,  per  scemare  pos- 
sibilmente la  capacitai  limitata  della  prima  e  far  sì  ohe 
nonostante  la  loro  piccolezza,  le  oscillazioni  del  dia- 
framma, avessero  a  variare  la  detta  cavikì,  in  misura 
auffioiente  a  produrre  sensibili  vicende  di  alhingamento 
e  di  accorfdamento  nella  fiamma.  Queste  vicende  poi, 
invece  di  osservarlo  in  uno  specchio  girante,  imaginò  di 
fotografarle  e  perciò,  in  luogo  dell' ordinario  gas  d'illu- 
minazione, ricorse  al  solfuro  di  carbonio  ardente  a  con- 
tatto dell'ossido  di  azoto,  per  avere  una  fiamma  dotata 
di  nn'  azione  fotochimica  assai  pii^  energica.  L' ossido 
ed  it  solfuro  gassoso  si  riunivano  in  una  cameretta 
riempiuta  da  un  crivello  metallico  e  di  qui  passavano 
nella  capsula  mauometrioa  e  poi  nel  cannello  in  cima 
al  quale  venivano  ad  accendersi.  Per  evitare  una  par- 
ziale o  completa  condeusaaione  del  solfuro  di  carbonio, 
il  tubo  da  esso  percorso  veniva  mantenuto  caldo  con 
una  corrente  esterna  d'  acqua  calda.  Malgrado  le  pre- 
cauzioni usate,  sulla  lastra  sensibile  non  si  poterono  fis- 
sare che  le  punte  delle  lingue  rappresentanti  la  fiamma 
oscillante  ;  tuttavia  la  considerazione  di  quelle  figure 
bastò  a  trarne  importunti  deiliiaioni.  Se  intanto  si  raf- 
frontano nello  specchio  girante  la  figura  ]irodotta  dal- 
l'agitazione della  fiamma  del  telefono  e  quella  di  un'al- 
tra sormontante  nna  capsnla  manometrica  Ivonig  posta 
in  oomunicaKione  col  padiglione  de!  microfono  si  av- 
verte tra  runa  e  l'altra  una  differenza  marcata.  In  ge- 
nerale le  linguette  lucenti  sono  più  fitte  nella  prima  che 
nella  seconda,  segno  che  le  vibrazioni  del  diaframma  te- 
lefonico sono  assai  piò  compUcate  di  quelle  della  mem- 
brana della  capsula  Kbnig,  Le  differenze  in  discorso  cor- 
rispondenti alle  singole  vocali  sono  più  spiccate  colle 
note  di  mezzana  altezza  e  tendono  a  scomparire  coll'e- 
levarsi  del  tono.  A  certune  delle  vocali  risponde  meglio 
il  diaframma  telefonico,  ad  altre  la  membrana  della  cap- 
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snla;  p.  e.,  la  vocale  ì  è  quella  a  cui  peoforio  rispondo  il 
telefono.  Delle  consonanti  la  sola  r  destò,  sia  uel  dia- 
framma del  telefono,  sia  ueiraltra  membrana,  vibruaioui 
gensihili  e  di  laugo  periodo  ;  le  altre  appeiui  manifesta- 
vano qualche  azione  sulla  fiamma,  dal  clie  si  potè  oon- 
chiudere  come  il  telefono  sia  disadatto  alla  riproduzione 
delle  consonanti.  Tanto  sopra  una  linea  breve,  come  so- 
pra una  di  lunghezza  egaale  alla  distanza  tra  Parigi©  Hrns- 
selle  le  vocali  e  i  dittonghi  si  ripetevano  bene;  delle  conso- 
nanti riesce  meglio  la  trasmissione  di  quelle  seguite  dall'** 
muta  ;  le  altre  facilmente  si  scambiano  una  con  un'altra. 
Da  ciò  il  signor  Kouig  argomenta  che  bisogna  indovi- 
nare una  gran  parte  del  discorso  che  sì  ascolta  in  un 
telefono  e  ohe  non  si  può  dire  propriamente  che  questo 
riproduca  la  parola.  La  presenza  di  elettromagneti  nel 
circuito  telefonico  ne  eoutraria  fortemente  lo  funzioni 
a  motivo  della  gagliarda  loro  autoindnzione  :  V  espe- 
rimento mostrò  difatti  che  inserendo  uno  o  più  elet- 
tromagneti !e  bugne  delle  figure  si  andavano  depri- 
mendo. 

Il  signor  Kouig  esegui  anche  delle  sperienze  per  con- 
statare l'influenza  che  la  capacità,  la  resistenza  e  1'  au- 
toinduzione debbono  esercitare  in  conformità  della  teoria^ 
sopra  una  lunga  linea  telefonica.  Composta  una  linea 
che  riproducesse  le  condizioni  di  quella  da  Parigi  a 
Brnsselle,  pose  alle  sue  estremità  due  telefoni  muniti 
della  capsula  sudeseritta.  Il  paragone  delle  due  figure 
mostrò  che  i  movimenti  al  termine  delle  linea  non  ave- 
vano eli  e  metà  dell'est  eusione  di  quelli  dell'altro  messo 
in  princìpio  di  essa.  Da  ciò  il  signor  Prolieh  prese 
oecasioue  di  notare  che  in  generale  la  bontà  di  mia  tras- 
missione telefonica  non  dipende  molto  dal  rapporto  delle 
intensità  delle  vittrazioni,  bensì  invece  dalle  proprietà 
caratteristiche  e  dalle  alterazioni  <lelle  forine  di  vibra- 
zioni. Purché  il  carattere  e  i  rapporti  qualitativi  delle 
figure  delle  fiamme  si  conservino  inalterati  da  un  capo 
all'altro  della  linea.,  si  può  avere  una  buona  trasmissione 
della  voce  e  dei  suoni,  nonostante  la  debolezza  dell'  ec- 
citamento. 

Le  figure  fotografiche  ottenute  eccitando  il  telefono 
con  una  dinamo  a  correnti  alternate  possono  offrire  una 
cliiara  rapprese  titaz  io  no  delle  variazioni  a  cui  questo  sog- 
giacciono, e  per  questo  rapporto  il  loro  impiego  è  pre- 
feribile a  quello   dell'elettrodinamometro,    il   quale   non 
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segna  che  le  inedie  delle  variazioni  stesse  senza  permet- 
tere di  tener  loro  dietro  nelle  singole  fasi. 

Oltre  a  questa  importante  ai)plieazione  il  signor  Frcilich 
ne  feee  altre  a  soopi  cronografloi,  p.  e.,  a  misurare  il 
tempo  che  impiega  una  palla  da  fucile  a  percorrere  la 
canna  nell'atto  dello  sparo. 


XII. 


SuUe  nii8cel(:  refrigeranti  fatte  colVacido  carbonico  solido. 

Una  delle  miscele  refrigeranti  che  si  adoperano  so- 
venti per  ottenere  delle  temperature  assai  basse  è  quella 
che  si  fa  versando  dell'etere  sull'acido  carbonico  gelato, 
seguendo  le  prescrizioni  di  Faraday  e  di  Thylorier.  Il 
freddo  intenso  che  si  produce  per  tal  modo  si  suol  ri- 
guartìare  come  dovuto  ad  un  miglior  contatto  eoi  corpi 
da  raflì-eddare  (juaudo  si  adoperi  la  poltiglia  coir  etere 
che  non  quando  si  faccia  uso  della  semplice  neve  car- 
bonica.. I  signori  Cailletet  e  Colardeau  sospettarono  che 
quel  freddo  dipendesse  da  qualche  aaione  speciale  del- 
l' etere ,  oltre  a  quella  di  migliorare  il  contatto  e ,  per 
risolvere  ia  questione  che  si  erano  proposta ,  ricorsero 
alle  seguenti  sperienze. 

Cominciarono  a  determinare  la  temperatura  che  pos- 
siede la  neve  carbonica  sola.  In  una  massa  consiilere- 
vole  di  questa  neve,  presa  talvolta  alla  porosità  naturale, 
altre  volte  invece  fortemente  calcata,  immersero  una 
pinzetta  termoelettrica,  da  loro  previamente  studiata,  la 
quale  dava  inilicazioni  corrette  e  approssimate  a  meno 
di  un  grado.  Le  letture  fatte  nelle  diverse  prove  non  of- 
fersero che  lievi  discrepanze  e  la  temperatura  della 
mas^ia,  sotto  la  pressione  ordinaria,  risultò  in  media  di 
—  60^  C. 

Uopo  di  ciò,  eoll'aiuto  di  una  macchina  pneumatica  a 
rotazione  del  sistema  Bianchi  combinata  colTazione  as- 
sorbente della  potassa,  produssero  e  mantennero  a  lungo 
un  vuoto  quasi  perfetto  intorno  ad  una  gran  massa  di 
neve  carbonica.  La  sua  temperatura,  nelle  prove  piìi 
volte  ripetute,  non  scese  mai  sotto  —  76*^  C 

Nella  poltiglia  d'  etere  ed  acido  carbonico  solido ,  la 
stessa  pinzetta  termoelettrica  accusò  iuveoe  —  77",  sotto 
la  preasiane  atmosferica  e  —  103"   nel   vuoto  pneuma- 
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tioo.  Era  già  noto  del  reato  olle,  se  ai  immerge  nella 
misoela  un  tubo  contenente  deiracido  carbonico  iiqnido, 
qnesto  vi  gela  rapidamente ,  segno  che  la  temperatura 
della  miscela  è  più  bassa  di  quella  della  solidificazione 
dell'acido  carbonico.  Questo  fatto  ed  insieme  gli  speri- 
menti accennati,  indicavano  adunque  faor  d'ogni  dubbio 
un'azione  specifica  dell'etere. 

Per  scoprire  di  che  natura  essa  fosse,  i  due  sperimenta- 
tori pensarono  di  versare  l'etere  sulla  neve  carbonica  n 
piccole  dosi  per  volta  in  più  riprese.  Le  prime  parti  della 
neve  così  bagnata  scomparivano  prontamente  al  con- 
tatto doir  etere.  La  scomparsa  non  era  dovuta  ad  una 
vaporizzazione  causata  dalla  dififerenza  di  tomjjeratura 
tra  l'etere  e  1'  acido  carbonico ,  bensì  al  diaciogliersi  di 
questo  in  quello  ;  difatti  l'etere,  clie  ai  conservava  traspa- 
rente e  limpido.  lasciava  poi  sfuggire  per  molto  tempo  re- 
golarmente dell'acido  carbonico.  Continuan<io  a  versare 
poco  a  poco  dell'  etere ,  arriva  un  istante  nel  quale  la 
dissoluzione  si  arresta  e  la  miscela  si  fa  d'allora  in  poi 
sempre  più  spessa.  Tenendo  dietro  inta.nto  alle  indica- 
zioni della  pinzetta  termoelettrica  si  trovò  che  la  tem- 
peratura sì  era  contìnuamente  abbassata  nelle  succes- 
sive aggiunte  di  etere.  Ano  al  detto  istante  nel  quale 
poi  il  liquido ,  perdendo  la  trasparenza ,  manifestavasi 
saturo. 

Pare  ovvio  pertanto  che  la  differenza  di  temperatura 
riscontrata  tra  la  sola  neve  carbonica  e  la  sua  miscela 
colTetere  si  abbia  ad  ascrivere  all'azione  dissolvente  di 
quest'ultimo.  Il  massimo  freddo  corrisponde  alla  satu- 
razione. Purché  lo  stato  di  saturazione  si  mantenga,  non 
si  deve  poi  produrre  sensibile  cambiamento  di  tempe- 
ratura se  si  variano  le  proporzioni  relative  dell'acida  e 
della  neve.  Dìfatti  i  duo  tìsici  francesi,  aggiungendo  di 
mano  in  mano  dell'altra  neve  carbonica,  portarono  graeio 
grado  la  poltiglia  dalla  condizione  di  consistenza  scirop- 
posa a  quella  di  una  pasta  quasi  solida  e  non  trovarono 
che  1*^  di  cambiamento  nella  temperatura. 

Per  meglio  confermare  razione  esercitata  dall'etere  .si 
ripeterono  gli  eperimenti  con  altri  liquidi  e  ai  ebbero  , 
sotto  la  pressione  atmosferica,  le  seguenti  temperature: 


Cloruro  di  metile  .  .  —  82*^ 
Acido  solforico  ...  —  82" 
Etere  acDtarailico  .  .  —  78*^ 
Tricloraro  di  fosforo  ,  —  76'^ 


Solfuro  di  carljonio  .  —  74*^ 
Alcoole  assolute!  .  .  —  72" 
Li'iuore  dogli  olaudeai   —  60" 


Negli  ultimi  tre  liquidi  e  segnatamente  neirultimo  la 

solubilità  della  neve  carbonica  e  minore  che  nei  prece- 
denti e  sono  quelli  che  meno  alibassano  la  temperatura. 

Come  dimostrò  Faraday,  facendo  il  vuoto  sulle  miscele 
indicate ,  si  può  raffreddarlo  al  disotto  di  —  100".  Coi 
primi  due  Hfjuidi  (lolla  tabella,  F abbassamento  di  tem- 
peratura che  si  ottiene  così ,  basta  a  far  gelare  il  sol- 
vente :  la  massa  allora  si  solidifica  tutta  e  la  sua  tem- 
peratura ai  fa  stazionaria.  La  temperatura  piìi  bassa,  che 
fa  di  —  106'^,  venu©  riscontrata  col  cloruro  di  metile, 

L' azione  del  vuoto  riesce  superflua  col  cloroformio 
}>ercbè  il  suo  punto  di  congelazione  è  più  elevato  di 
quello  dell'  acido  carbonico.  Gettando  nel  cloroformio 
della  neve  carbonica  in  piccole  quantità  per  volta,  essa 
vi  si  discioglie  provocando  un'effervescenza  ohe  dipende 
dallo  svolgersi  di  acido  carbonico.  Verso  —  77*^  questa 
aorta  di  ebollizione  cessa  d'  un  tratto  e  tutta  la  massa 
si  rassoda.  È  questo  un  esempio  di  un  miscuglio  frigori- 
fero cke  8i  congela  per  effetto  del  proprio  raffredda- 
mento. 


III.  -  CHIMICA 


DEL     DOTTOR     AKNOLDO     ISiaH 


PAKTPJ  PRIMA. 


CHIMICA    INORGANICA. 


I 


I.  —  Le  proprietà  flclki  wafena  alh  atato  tjttssono 

e  ailo  stato  liquido 
in  diverse  condizioni  <ìi  temperatura  e  di  pressione, 

Th.  Andrews  ha  eseguito  alcune  rioerclie  interessan- 
tissime ani  luiscnfìjH  <li  j]ja8,  o  di  gas  di  vapori,  per  ve- 
rificare le  leggi  tU  J>c'ilton  e  ili  Gay-Lusaac,  non  più  sotto 
pressioni  di  due  o  tre  atmosfere  soltanto ,  come  neUe 
esperienze  anteriori;  il  miscuglio  era  sottoposto  di  giorno 
in  giorno,  e  durante  pareccM  mesi,  a  pressioni  clie  va- 
riavano da  40  a  300  atmosfere. 

Riferiamo  le  eouchisioni  generali  a  coi  Fautore  crede 
di  poter  giungere  in  seguito  alle  proprie  esperienze: 

1  "  La  legge  dei  miscugli  gassosi,  quale  fa  enunciata  (ta  Dalton, 
è  molto  inesatta  nel  caso  (li  unscngli  di  azoto  e  di  acido  eaibonico. 
sottoposti  a  forti  pressioni  ;  è  probabile  che  non  sia  rigorosamente 
vera  che  nel  solo  caso  iti  cui  si  applichi  a  miscugli  di  gas  allo  stato 
j)e7- f  et  to  ; 

2."  Il  punto  critico  di  temperatura  è  abbassato  in  seguito  all'ag- 
giunta di  un  gas  difficilmente  liiiuefahile  ; 

3"  Quando  il  gas  acido  carbonico  e  l'azoto  si  tliffondono  l'uno 
nell'altro  sotto  forti  pressioni,  il  volume  del  miscuglio  aumenta; 

4."  In  \m  miacnglio  di  acido  carbonico  liquido  o  di  azoto  a  tem- 
perature leggermente  inferiori  al  punto  critico,  la  superficie  liquida 
perde  la  propria  curvatura  e  si  dissipa  mediante  il  solo  impiego  della 
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pressione  ;  ma  a  temperatura  più  bassa  l' azoto  è  aasoibito  come- 
d'  ordiiiario ,  e  la  curvatura  della  superficie  liqnida  continua  a  saasi- 
stere  per  tutto  il  tempo  nel  quale  resta  visibile  una  parte  del  gas, 
per  (guanto  piccohi  questa  sia. 

II.  —  Scoperta  del  platino  neWaimosfera  solare. 

I  professori  Hutcliina  e  HoUlen  della  Univeriaità  di 
Harvard  (Stati  Uuìti),  ripreudeiido  con  nuovi  strumenti 
e  con  nuovi  metodi  lo  studio  dell'atmosfera  solare,  allo 
scopo  di  determinare  in  ispecie  gli  elementi  che  vi  sk 
trovano,  hanno  scoperto  tra  questi  il  platino,  corpo  che 
finora  si  considerava  come  assente. 

in.  ^  Determinazione  dell' equiraì-ente  dello  zinco, 

II  Inofjotenente  colonnello  Reynolds  e  il  professor  Eam- 
say  (Journal  of  Cliemical  Society),  prendendo  le  piii  scru- 
polose precauzioni,  hanno  ottenuto  da  20  esperienze,  quale 
equivalente  delio  zinco  il  numero  65,4787. 

IV.  —  Peso  atomico  dell'oro. 

I  sifjnori  Thorpe  e  Laurie  (Journal  of  Chemical  So- 
ciety) hanno  determinato  il  peso  atomico  dell'oro  riscal- 
dando il  bromo-aurato  di  potassio  in  guisa  da  deoom- 
l>orlo  in  oro  a  bromuro  potassico;  stabilirono  quindi  le 
proporzioni  relative  dei  due  corpi  e  trovarono  come  me- 
dia di  un  grande  numero  di  esperienze  196,852. 

V.  —  Nuovi  processi  di  preparazioìie  del  eloro. 

Fino  dal  1884,  il  Weldon  aveva  proposto  di  ricorrerò 
per  la  fabbricazione  del  cloro  alta  acomposiaione  <Iel  clo- 
ruro di  magnesia,  che  è  il  cascame  delle  saline  e  della 
lavorazione  dei  sali  di  Staasfurt.  Egli  consigliava,  cioè,  di 
scaldare  codesto  sale  disidratato  o  sotto  forma  di  ossi- 
doruro  di  magnesio  a  400500'^  in  una  corrente  di  aria 
secca.  L'attnazìono  di  tale  processo  incontrava  però  nella 
pratica  molte  difficoltà  d' indole,  quasi  esclusivamente, 
tìsico-meccanica. 

Ora  sembra  che  anche  codeste  difficoltà  siano  supe- 
rate. Ne  spetta  il  merito  a  due  ingegneri,  i  signori  Pechi- 
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"Bey  e  Ijioiilotivard,  i  qnali  hanno  foniLito  aa^ai  di  recente^ 
a  Sftliudres,  mia  officina  ppr  la  fablirioazione  del  eloro 
aeeoudo  il  processo  di  Weldon. 

Crediamo  utile  descrìvere  somniiirianiente  la  serie  delle 
operazioni  elio  si  eaefruiscouo  a  Saliudrea  [Tbo  Journal 
of  tbe.  Soo.  of  the  Chem.  Indastry,  voi.  VI,  pag,  377,  e 
Industria,  voi.  II,  1888,  pag.  180  è  pa-^:.  04!)). 

Si  procede  anzitutto  alla  preparazione  delFossicloniro 
di  magnesio.  A  tal  uopo ,  ai  introduce  grudataniente  la 
magnesia  nella  quantità  necessaria  di  acido  cloridrico. 
Indi,  si  eleva  notevolmente  la  temperatura,  e  quando  il 
liquido  formatosi  incomincia  a  bollire  ,  si  Jtggiiinge  nu 
leggiero  eccesso  di  magnesia  f*he  ha  per  ufficio  iti  pre- 
cipitare tutte  le  imjuirozze.  Si  abbandona  al  riposo  e  si 
spilla  la  soluzione  chiara  di  cloruro  di  magnesio,  ohe  si 
concentra  fino  a  ridurne  soltanto  a  6  molecole  il  conte- 
nuto di  acqua.  Alla  .sostanza  cosi  preparata  si  nrescola 
della  magnesia  disseccata,  nella  proporzione  corrispon- 
dente a  1  MgClg  •  l,39MgO.  L'operazione  si  eseguisce  con 
un  apparato  simile  a  quello  che  si  impiega  per  la  pre- 
parazione del  solfuro  di  suda.  Si  compcmc  di  nna  platea. 
circolare  mobile,  sulla  quale  sono  disposti  degli  agitatori 
che  permettono  di  ottenere  una  miscela  uniforme,  e  tras- 
formano l'ossicloruro  di  magnesia  in  pezzi  di  media  gros- 
sezza. 

A  questo  punto  l'ossicloruro  presenta  la  composizione 
.seguente  : 

Cloruro  rli  mag^nesio 36. — 

Magnesia     .......  1984 

Acqua 41.1U 

Impurezze 4  — 

Si  sottopone  quindi  all'  azione  di  apposito  frantoio,  e 
si  separa  la  parte,  che  passa  attraverso  uno  staccio  a 
maglie  di  5  millimetri  di  lato.  La  polvere  <li  oasioloruro 
8i  scioglie  nell'acido  cloridrico,  e  si  aggiunge  al  cloruro 
di  magnesia  nella  susseguente  operazione, 

L'  ossiclornro  sotto  forma  di  grani  T'iene  disseccato  a 
temx)eratura  non  superiore  a  SOO'*.  L'essicoa/ione  ha  luogo 
entro  un  largo  canale  in  muratura,  ad  una  estremità  del 
quale  entrano  i  gas  caldi  che  provengono  da  un  ricupe- 
ratore, mentre  dall'  altra  estremità  s'introduce  l'ossiclo- 
ruro, disposto  su  vagoncini,  in  7  strati  dello  spessore  di 
5  a  6  centimetri. 
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P(?r  offetto  della  essiccazione  l'ossicloniro  perde  circa 
il  C5  1).  100  delTaflqua.  che  contiene  a  il  5  all'S  p.  100  di 
cloro  allo  stato  di  acido  c!ori<inco.  Da  100  parti  dì  os- 
sicloraro  umido  si  ottengono  73.3fì  allo  stato  secco  così 
composti: 

Cloruro  di  magnesio 44  45 

Magnesia     ........  28  3f) 

Acqua 21  «2 

Impurezze 3.47 

L' ulteriore  scomposizione  si  opera  entro  ima  camera 
riscaldata  a  circa  1000"  e  mediante  un  gasog-eno  mobile 
munito  di  ricuperatore. 

Su  100  parti  di  cìoro  ooatermte  in  una  oarica,  15  a  10 
rimanp:(mo  fìsstì  eolla  magnesia;  42  a  45  8i  svofjsrono  allo 
stato  di  cloro  libero,  e  38  a  40  per  100  sotto  forma  di 
acido  cloridrico.  Il  volume  massimo  di  cloro  contenuto 
è  di  6.25  a  7.78  per  100.  Lo  sviluppo  dei  jtjas  operato  da 
una  corrente  d'aria  viene  facilitato  col  diminuire  artifl- 
ciftlmente  la  ]>re89ione  nelFinterno  della  camera.  L'acido 
cloridrico  è  trattenuto  col  ratìfi-eddare  o{)portunamente 
la  miscela  gassosa,  obbligandola  poi  a  passare  entro  gli 
ordinarii  apparecchi  di  coniiensazione.  L'acido  che  cosi 
si  ottiene  ha  la  densità  corrispondente  a  12'^  Bó.  Il  gas 
che  rimane  risulta  costituito  da  una  misoela  di  aria  e  di 
cloro,  o  si  applica  direttamente  alla  preparazione  dei 
clorati. 

Come  di  leggeri  può  comprendersi,  il  cloro  cesi  otte- 
nuto è  esposto  al  pericolo  di  convertirsi  in  acido  clori- 
drico. Per  evitare  tale  trasformazione,  i  signori  L.  Mond 
e  G,  Rsohelmann  (Zeitsch.  fìir  angewandte  Cfieraie  18SH, 
pag,  448)  propongono  tli  modifìoare  il  ]>rocesso  di  Pechi- 
ney  e  Boulouvard ,  aggiungendo  all'  ossicloruro  di  ma- 
gnesio fla  5  p.  1lM>  a  10  p.  100  di  oloraro  di  potassio  o 
di  sodio. 

L'operazione  viene  esegaita  nel  modo  ohe  segue:  si 
mescola  il  cloruro  o  l'ossicloruro  di  magnesio  col  cloruro 
alcalino  e  si  formano  delle  mattonelle  aggiungendo  a 
qaesti  materiali  F  occorrente  finantitiì  di  argilla  (da  5 
a  10  per  100).  Si  colloca  il  prodotto  entro  storte  e  si 
dissecca  interamente  portandolo  alla  temperatura  di  4(H1" 
circa.  Infine  si  aumenta  la  temperatura  fino  a  450"-aOn" 
e  si  fa  arrivare  la  corrente  d'aria  secca.  In  qne.ste  con- 
ilizioni  il  cloruro  <ii  magnesio  si  dis.socia  in  cloro   e  in 
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magnesio,  il  quale  altiruo  si  ossida  oonvertemlosi  in  nia- 
kjgnesia,    mentre  il  cloruro  iilcaliuo  rirnaue  inalterato    o 
non  perde  della  sua  efficacia. 

Il  j^as  clorn  che  si  ottiene  è  pressoché  privo  di  acido 
cloridrico.  NeUe  fabbriche  di  soda,  nelle  qnali  si  lavora 
col  metodo  Leblano ,  cioè  là  dove  si  producono  grandi 
quantità  di  solfato  sodico  col  sale  comune ,  si  può  ren- 
dere continua  la  [iroduzione  del  cloro  <lirigendo  la  cor- 
rente di  ì*ùs  cloridrico  ^  quale  proviene  dai  forni ,  cioè 
mescolata  alParia,  sopra  una  miscela  di  magnesia  e  di 
cloruri  alcalini  scaldata  a  i()0*'-5(Hr. 

Un  altro  metodo  di  preparazione  del  cloro  che  vog"liamo 
qui  accennare  e  che  sembra  pure  interessante,  è  quello 
proposto  da  W.  Brauiley  ohe  ne  fece  oggetto  di  priva- 
tiva per  r Inghilterra.  Il  processo  dì  Braraley  mira  a  uti- 
''lizzare  il  cloruro  di  calcio  ohe  si  ottiene  come  residuo 
nella  preparazione  della  soda  col  metodo  Solvay,  e  con- 
siste nel  mescolare  al  cloruro  di  calcio  del  minerale  di 
ferro  arrostito,  nell'essiGcare  fortemente  il  prodotto,  sot- 
toponendolo in  seguito  alla  corrente  d'  aria  riscaldata. 
La  debole  dissociabilità  del  cloruro  di  calcio  è  compen- 
sata in  tal  caso  dalla  tendenza  alla  formazione  del  fer- 
rato di  calcio,  che  può  essere  a  sua  volta  utilizzato  nella 
preparazione  dei  cementi. 

VI.  —  Combinazioni  deìVavMo  elondrico  eoi  ividoruri 
ài  antimonio  e  di  bismitto  e  col  peniadoruro  di  antimonio. 

Hengel  ha  accertato  l'esistenza  di: 

Poh  cloridrato  di  tricloniro  di  autinionio  (Sl).C]3)2-t-HClH^2HrjO; 
un  cloridrato  di  pentacloruro  di  antimonio  9b.Cl£;-h  óHCl -h  lOH^O: 
e  un  cloridrato  di  triclomro  di  bismuto  (BiCJ^)^  +  HCl  -H  oH^O. 

Questi  salì  sono  nettamente  definiti  e  facilmente  iso- 
labili. Come  in  tutti  gli  altri  cloridrati  di  cloruro,  vi  sono 
iu  questi  composti  almeno  duo  molecole  d'acqua  per  ogni 
molecola  di  acido  cloridrico  fissata  dal  cloruro. 


VII.  —  Stilla  presenza  del  fiuoro  nélV organismo. 


Il  Tammann  (Zeitschrift  fiir  physìol.  Ohemie  Xtl,  pa- 
gina 322)  propone  il  seguente  metodo  per  cercare  con 
facilità  il  fluoro  nei  prodotti  organici. 
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Si  incenerisce  la  sostanza  da  analizzare,  con  anrcriuntu 
«li  soda;  ai  mescola  a  quarzo  polveriz2ato  e  si  riscalda 
in  UD  niatracio  eon  acido  solforico  concentrato.  Il  flno- 
iTuro  di  silicio  che  si  svolge  è  condotto  mediante  una 
corrente  di  aria  secca  in  un  vaso  contenente  dell'acqua. 
Il  fluoruro  si  decompone,  e  dell'acido  silicico  si  deposita 
«alle  pareti  del  tnbo  di  sviluppo  in  contatto  coll'acqua. 
>>i  può  dosare  l'acido  Huosilicico  che  si  forma  nello  stesso 
tempo,  trasformandolo  in  sale  di  potassa  e  coi  metodo 
indicato  per  dosare  la  potassa  sotto  forma  di  flnosilicato. 

L'autore  ha  verificato,  per  esempio,  che  le  diverse 
parti  dell'uovo  di  gallina  contengono  proporzioni  diverse 
di  fluoro.  Il  giallo  è  la  parte  che  ne  contiene  di  più: 
^Tiene  poscia  il  bianco;  e  da  nltimo  il  guscio. 

Vili.  —  Nuovo  procesHu  di  preparazione 
dell'acqua  ossigenata. 

Siegfried  Lustig  consiglia  il  seguente  processo  di  pre- 
parazione dell'acqua  ossigenata:  si  mescola  una  soluzione 
alcoolica  di  aci<lo  solforico  (96  parti  in  volume  di  alcool 
a  W  p.  100  e  4  volumi  di  acido  solforico  a  15  ììé)  con 
amalgama  di  kìuco.  Si  agita  la  miscela  per  mezz'ora  in 
presenza  dell'aria;  indi  si  aggiungono  -iO  ce.  di  acido 
solforico  diluito  per  ogni  litro  della  miscela  stessa  e  si 
ripete  l'agitazione  per  un'jltra  mezz'ora.  Si  forma  in  tal 
modo  del  solfato  di  zinco,  il  quale  essendo  insolubile 
nell'alcool  precipita  e  può  essere  separato  mediante  de- 
cantaxiane.  Il  liquido  rimanente,  evaporato  a  piccola 
[jìressione,  abbandona  l'acqua  0!isigenata. 

—  Nuovo  a^ìido  dello  solfo  e  mie  di  soda  corrispondente. 

Il  Viiliers  è  giunto  ad  ammettere  un  nuovo  acido 
dello  solfo  ed  a  [irepararne  il  sale  di  soda  corrispon- 
dente, facendo  passare  attraverso  a  cristalli    di    ipoaol- 

ffito  sodico,  posto  in  un  matracio  insieme  a  piccola  quan- 
tità d' acqua,  una  corrente  di  acido  solforoso.  Questo, 
dopo  qualche  tempo  viene  assorbito;  lasciando  il  mafcra- 

•  cio  al  freildo  per  alcuni  giorni,  e  rinnovando  il  passaggio 
dell"  acido  solforoso,  si  vcrifìoa  un  nuovo  assorbimento; 
il  quale  può   aver  luogo    parecchie    volte,    purché  fra  i 

^passaggi  successivi  delta  corrente  si  lasci  scorrere  un 
serto  intervallo. 
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Qnando  la  massa  ba  perfluto  la  facoltà  di  as3orl)ir© 
Vacido,  si  verifica  clie  ri[)osolflto  di  soda  è  stato  tras- 
formato in  dat»  sali  tìrìslallizzati;  iiuo,  il  quale  non  è  al- 
tro che  il  tritionato  dì  soda,  e  l'altro  che  ha  da  essere 
(jonsiderato  coau*!  il  naie  di  soda  di  un  nuovo  acido. 

La  separazione  dei  due  sali  è  relativamente  seinpliets 
perchè  il  tritionato  sodico  è  elllorescente,  mentre  Faltro 
non  si  altera  all'aria.  Basta  dunque  separare  a  mano  i  cri- 
stalli rimasti  inalterati,  che  si  fauno  quindi  ricristalliazare. 

Il  nnovo  sale  è  iualterabilo  in  presenza  dell'iodio,  e 
stabilissimo. 

L'  autore  erede  che  codesto  composto  sì  formi  in  se- 
guito a  una  lenta  reazione,  analoga  all<s  reazioni  ohe  av- 
vengono nella  chimica  organica,  e  iri  particolare  alla  ete- 
ritìcazione.  Egli  però  non  è  ancora  riuscito  ad  isolare 
l'acido  dal  nuovo  sale;  ma  S[)era  di  riescirvi,  ripetendo' 
la  prova  anziché  partendo  dall'iposolfito  sodico,  espe- 
rimentando auiriposolfito  di  ìjarite. 

X.  —  Constìrvazione  dell' idroyeno  solforato  in  aobizione. 

Secondo  le  ricerche  di  Schneider  (Archiv.  der  Phar- 
macie  1888,  pag.  22;i),  le  soluzioni  di  aci<lo  solfidrict» 
possono  essere  conservate  a  lungo,  mettentlole  entro  bot- 
tiglie di  vetro  nero,  chiuse  con  tappo  di  vetro  spalmata 
di  vaselina. 

L'autore  ha  verificato  che,  in  tali  condizioni,  il  liquido 
possedeva  ancora  un  odore  molto  pronuuaiato,  dopo  due 
mesi  e  mezzo,  essendosi  aperta  ogni  giorno  la  bottiglia. 
La  stessa  soluzione  conservata  in  una  bottiglia  semi- 
bianca,  chiusa  con  turacciolo  smerigliato,  perdeva  l'odore 
caratteristico  dopo  sei  giorni.  In  una  bottiglia  dello 
stesso  vetro,  chiusa  con  turncciolo  di  sughero,  l'odore 
scomparve  dopo  ventiquattro  giorni.  Le  cause  che,  se- 
condo lo  Schnoider,  rendono  inattive  le  soluzioni  di  acido 
jolfidrico,  sono  anzitutto  l'evaporazione  e  la  decomposi- 
'jBione  alla  luce.  Sembra  invece  che  la  presenza  dell'aria 
non  influisca  di  molto,  quando  il  reattivo  sia  conservato 
nell'oscurità. 

X[.  —  Ossidabililà  dei  solfiti  e  dell'acido  solforoso. 

J.  A.  Bachmann  ha  eseguito  alcune  ricerche  intorno 
alla  misura,  nella  <]uale  avviene  la  ostiulivaioTift  *\vtW<&  %<?>- 


lazioni  di  diversi  solfiti,  esposte  all'azione  dell'aria  e 
dplla  lueo.  Egli  trovò  che  esistono  soltanto  piccolissime 
differenze  tra  l'ossidabilità  dei  solfiti  di  sodio,  di  potas- 
sio e  di  ammonio;  e  ohe  laddove  si  impie^fa  l'acido  sol- 
foroso come  antisettico  e  si  esige  la  magcrior  durata 
possibile  dell'  azione,  conviene  sostituire  i  solfiti  acidi 
all'acido  solforoso  e  ai  solfiti  normali.  Il  comportamento 
osservato  dall'  autore  torua  anche  a  conferma  del  fatto 
che  le  soinaioui  dei  bisoltìti  non  possono  essere  consi- 
derate come  una  semplice  miscela  del  sciti  to  neutro  col- 
l'acido  libero. 


Xl[.  —  L'amilo  pirofosforono  e  i  suoi  muìì. 


Doi>o  aver  preparato  un.  fosfito  acido  di  ammoniaca 
(PO,-;TlO)  NH4O.no,  il  signor  L.  Amat  preparò  il  fosfato 
monosodicr»  (PO.ìnO)NaOnOf  e  il  fosfato  monopotassico 
(PO:iHO}KO,EIO.  Il  primo  di  qnestt  due  sali  è  solubilis- 
simo uell'acijua,  più  solubile  a  caldo  ohe  a  freddo.  Fonde 
a  42^;  mantenuto  per  molto  tempo  a  100",  perde  le  suo 
5  molecole  d'  acqua.  Questa  stessa  quantità  d'  acqua  è 
eliminata  ponendo  il  sale  sotto  una  campana  in  ]>resenza 
di  acido  solforico;  nel  vuoto  secco  ,  ha  luogo  la  stessa 
perdita  ma  con  maggiore  rat)i<tit.^.  Continuando  infine 
a  riscaldare  il  sale  oltre  a  IQO^,  può  perdere  ancora  del 
Tacqua.  Si  ottieuo  cosi  un  sale  di  un  acido  particolare, 
che  Fautore  propone  di  chiamare,  per  analogia  coiraoido 
fosforico,  addo  inrofnsforoso. 

Il  fo.sfito  acido  «li  potassa  si  prepara  saturando,  come 
nel  naso  precedente,  l'aciilo  fosforoso  colla  potassa  o  col 
carbonato  di  potassa,  mediante  l'arando  di  metile;  si 
evapora  in  .seguito  la  soluzione  a  100",  finché  cristalli/iZa 
per  raffreddamento;  i  cristalli  decantati  sono  essiccati 
nel  vuoto.  Il  sale  trattiene  sem[>re  nel  vuoto  una  picco- 
lissima quantità  di  acqua,  che  penìe  facilmente  a  UtO". 
Il  fosfito  aci<lo  di  potassa  ottenuto  è  un  po' alcalino; 
ma  in  (lausa  della  sua  acqua  madre  siropposa ,  non  si 
può  depurare  facilmente  mediante  cristallizzazione. 

L'  acido  pirofosforoso  poi ,  secondo  1'  autore ,  sarebbe 
an  nuovo  acido  che  starebbe  all'acido  fosforoso,  come 
l' acido  pirofosforico  sta  all'  acido  fosforico  ordinario; 
vale  tt  dire  i  fosfiti  acidi ,  quelto  di  soda  ad  esempio, 
fPOstlOjNaO.HO-f  Aq  ,    possono  perdere  dell'acqua  per 
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azione  del  calore  trasformandosi  in  nn  sale  (POgHOjNaO, 
che  presenta  proprietà  diverse  da  quelle  del  sale  pri- 
luitiro. 

XUI.  — ^  lù'eerche  intorno  alla  fabhr  iva  zinne 
ifcìla  soda  aìruMmoniuca. 


B.  Schreib  ha  pubblicato  (Zeitach.  fiir  angew.  (Jlie- 
niie  1888,  pag'.  28,'5)  un  interessante  lavoro,  nel  quale  sono 
raccolti  i  risultati  di  una  serie  di  esi>erieuze  cli'e«i:li  ha 
eseguito,  nell'intento  di  precisare  quale  grado  di  con- 
centrazione, torna  opportuno  assegnare,  nella  }>ratica,  allo 
soluzioni  saliue  che  s'impiegano  nella  falibricrtzione  della 
soda  all'ammoniaca  secondo  il  processo  Soh'ay. 

1  dati  offerti  dallo  Schreib  acquistano  tanto  maggiore 
importanza,  in  quanto  sono  ancora  molto  deficienti  le 
notizie,  che  si  hanno  sulle  condizioni  a  cui  è  dnopo  sod- 
4lisfare  per  conseguire  il  maggior  possibile  ren<lìmento 
ilal  cloruro  di  sodio  impiegato  come  materia  prima 

L'  autore  sperimentò  su  diverse  soluzioni  contenenti 
quantità  variabili  di  sale  comune  e  di  ammoniaca,  ohe 
vennero  trattate  con  una  corrente  di  acido  (sarljonico 
alla  temi>eratura  di  18".  Egli  separò  il  hicarbf)nat.o  di 
soda  cosi  formato,  e  dedusse  quindi  il  grado  della  scom- 
posizione compiutasi,  determinando  la  quantità  di  ciò- 
ruro  ammonico  e  di  sale  rimasto  in  soluzione.  É  noto 
infatti  che  ad  ogni  molecola  di  chvruro  ammonico  tro- 
vato, corrisponde  pure  uua  molecola  di  sale  convertito 
in  bicarbonato,  come  appare  dalla  equazione  seguente: 
NaCl  -f  NH,,  4-  CO2  +  n^O  ^  TS^aHCOa  +  NH.Cl . 

Dai  risultati  di  tali  esperimenti  si  rese  manifesta  in 
modo  non  dubbio  la  grande  influenza  ,  sul  reddito  in 
bicarbonato  di  soda,  esercitata  dalle  diverse  pr<qjorzioui, 
nelle  quali  il  cloruro  sodico  e  ranuuonìaca  entravano  a 
far  parte  delle  soluzioni.  Giova  però  avvertire  che  non 
tutti  codesti  risultati  possono  essere  ai)plicati  diretta- 
mente nella  pr.'itiea;  accadendo  talvolta  di  dover  rinun- 
ciare alla  cora])leta  utilizzazione  del  sale,  per  non  ren- 
dere troppo  lungi»  il  tempo  necessario  alla  carbonatazione 
e  por  evitare  lo  perdite  di  ammoniaca.  Per  tale  motivo 
devono  escludersi  le  soluzioni  che  contengono  o  poca  o 
tro[»pa  ammoniaca  Nel  primo  caso  la  carbonatazione  si 
compie  rapidamente ,  ma  il  reddito  è  debole ,  si  perde 
molto  salf,  e  rimane  da  distillare  una  notevole  quantità 


di  liqnido  per  rigenerare  1'  ammoaiaoa.  Nel  secondo  ,  il 
sale  è  meijiia  utilizzato,  ma  si  richiede  una  maggiore 
«juautità  <ìi  aitìtuiniiaoii ,  e  la  carbouataaioiie.  riesce  più. 
lun<ja  e  più  diffìcile,  imrclic  avveagouo  ostruKÌoui  nella 
condotte  e  prt^eijiita  del  carbonata  ammoui«o. 

Per  le  condizioni  ehe  più.  eomunetneute  sì  presentana 
nella  pratica  i  rapporti  migliori  sarebbero: 

Deosità  19*'     Bé  :  Ammoniaca  6,3  *Voi  Sale  comune  27,4  "/o 
18^9     ,.  „  «,6<Vo  „  ^7,3% 

La  quantità  inassinia  di  sale  scoirtpo.<*to,  cioè  l^.Q^lu, 
proporzione  die  iadustrialiuente  non  si  raggiunge,  fu  ot- 
tenuta dallo  Schreib  impiegando  le  soluzioni  segnanti  : 

Beiif^ità  17^.4  Bé  :  Aimiioniaoa    H,9 ''/,j,  Sale  comune  25,8  ^/^ 
»         14M    .  „  11,5  Vo  „  24,3  7„ 

Considerando  per  conaegueuza,  che  la  perdita  del  sale.] 
costituisce  uno  dei  i>rincipali  difotti  del  processo  Solvay, 
tantoché  nelle  fabbriche  devono  impiegarsi  quantità  di 
cloruro  sodico  doppie  di  quella  prevista  dada  teoria, 
1'  autore  cercò  sia  di  limitare  V  impiego  del  sale  alla 
quantità  atrettametite  necessaria,  sia  di  ricuperarlo  dalle 
soluzioni  residue. 

Le  sue  rieerehe  dirette  a  questo  scopo  dliuiostrarono 
che  le  soluzioni  ammoniacali  sature  di  sale  comune  po.s- 
8ono,  dopo  la  carbonatazione ,  disciogliere  .nuove  quan- 
tità di  questo  sale,  e  che  essendo  presente  del  liicarbouato 
ammonico  avviene  la  precipitazione  ili  una  corrispon- 
dente qnautirà  *li  bicarbonato  sodico.  Inoltre,  im|iiegando 
una  soluziione  assai  ricca  di  ammoniaca  e  aggiungendovi 
del  sale  ii  cristalli,  il  grado  di  concentraaione  della  so- 
luzione salina  non  muta  durante  il  trattamento  dell'acido 
carbonico,  e  in  tal  modo  si  ottiene  la  completa  itrecipi- 
tazione  del  bicarbonato  sodico.  L'  autore  potè  con  ta'e 
espediente  ottenere  ia  trasformazione  deU'SO  "/o  *-i^  «alo 
imiùegato. 

XIV.  —  Modo  dì  comportarsi  dells  tetre  in  contatto 
coir  azoto  gassoso. 

Pino  dal  1886,  T.  Sohloesing  aveva  iniziato  una  serie 
di  esperimenti  per  verificare  se  la  terra  vegetale  è  ca- 
p  ace  di  fissare  1'  azoto  gassoso.  Questi  esperimenti  con- 
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sistevano,  in  sostanza,  nel  inìaiirare  l'azoto  gassoso  man 
tenuto  insieme  alle  terre,  in  vani  chiusi,  od  a  detenninaro 
dopo  un  anno  la  quantità  tli  azoto  rimasto.  Tale  quantità 
è  apparsa  costante,  epperò  l'autore  conchiude  che  le  terre 
non  fissano  l'azoto  gassoso.  Per  controllare  però  questi 
risultati  egli  rinnovò  le  esperienae  in  eondiaioni  adatto 
diverse  dalle  precedenti.  E^li  dispose  cioè  gli  apparec- 
chi in  guisa  che  le  terre  fossero  sempre  in  contatto  con 
aria  pura.  Nemmeno  in  questo  caso  egli  ebbe  ad  osser- 
vare fissazione  di  azoto  gassoso. 

XV".  —  Analm  delìd  fosforite  del  Capo  di  Leiica. 

Il  prof.  I.  Giglioli  ba  pubblicato  riiualisi  (Gazz.  Chi- 
mica It.,  aauoXVILn,  fase.  I]  di  questa,  che  egli  consi- 
dera come  la  prima  e  finora  la  sala,  fosforite  di  cui  siasi 
scoperta  l'  esisteuaa ,  in  quantit;!  considerevole,  nel  no- 
stro paese.  Essa  proviene  dal  capo  di  Santa  Maria  di 
Leuca,  in  Terra  d'Otranto  ;  è  tutta  incastonata  nei  cal- 
care, e  costituita  da  frammenti  e  noduli  di  forma  irre- 
golare e  non  [tiù  grossi  di  una  noce. 

Liberata  dalla  ganga  calcare  apparve  composta  come 
segue: 

Fosfato  caldeo 39.22 

Carbonato  culcico 39,84 

Solfato  calcico   ......         1  81 

Ossido  ferrico 4.02 

Silice  e  silicati  insolubili  negli  aciili     .     .     .    .    -    ,  ;l  8y 

Alltimina  e  sostanze  non  detevmiuate  per  diiferenza  .  15.98 

Acqua 1.95 

100.00 

'Col  raolibdato  ammonieo  trovò  in  varie  determina- 
zioni, rispettivamente  17.90, 17.84-,  17.80  per  10  >  di  T^  O.:^. 

Coirat'ido  citrico  ottenne  cifre  più  alte  :  19.4r5  e  20.51 
per  100,  però  non  ne  tenne  conto. 

11  carbonato  calcico  fu  calcolato,  dalla  quantità  di  CO^. 
trovato  in  due  determinazioni,  rispettivamente  egiialr 
a  16.31  e  16,23  per  100.  Pure  in  due  determinazioni  SO . 
fu  trovato  eguale  a  181  per  100. 

Il  prof.  Gicflioli  separò  la  fosforite  dalla  ganga  cal- 
carea arroventando  la  roccia  in  un  farnello,  poi  mettendo 
la  massa  arroventata  neiractiua  fredda;  in  seguito  a 
questo  trattamento  i  noduli  si    ridussero  facilmente  i\\ 
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polvere.  L'autore  crede  che  in  grande,  le  fosforiti  pò-] 
trebberò  essere  separate  dal  calcare  trasformando  que- 
sto in  calce  entro  le  ordinarie  fornaci,  e  poi  separando 
i  noduli  dopo  sfiorita,  la  calce  all'aria. 

XVL  —  La  colorazione  nera  di  aìmmi  corsi  d'acqua. 


A.  Munta  e  Marcano  hanno  presentato  all'Accademia^ 
delle  Scienze  di  Parigi    una  iuteressaute  memoria  sulle"^ 
cause  della,  colorazione  nera  di  alcuni  corsi  d'acqua  delle 
repioni  equatoriali  dell'America  del  Sud. 

Secondo  gli  autori    codesta   colorazione  proviene  dal 
V  essersi  disciolti  nelle  acque  gli   acidi  umici  liberi  for 
mati  in  seguito  alla  decomposizione  della  materia  vege 
tale,    eopra   un   suolo    granitico   esente   da  calcare.    Le 
acque  stesse  rassomigliano  sotto  questo  aspetto  a  quelle 
provenienti  dalle  torbiere.  La  colorazione  persiste  per  il 
fatto  che  mancando  il  calcare  e  malgrado  Taerazione,  i 
fenomeni  di  nitrificazione  e  per  conseguenza  di  combu- 
stìouo  della  materia  organica ,  non  possono    verificarsi, 
com'è  provato  dall'assenza  completa  di  nitrato. 

Le  aeque  nere  non  comunicano  il  loro  colore  alle  ac- 
que bianche,  colle  quali  si  mescolano.  Ciò  avviene^  di 
cono  i  signori  Muntz  e  Marcano,  perchè  il  calcare  con 
tenuto  nelle  acque  bianche  satura  l'acidità  libera.  Hanno 
luogo  allora  immediatamente  i  fenomeni  di  nitriSoazioné 
e  di  distruzione  della  materia  organica,  sotto  l'iufluenaf 
delia  t<Mnperatura  elevata  delle  acque  (27^  a  28"  Hum 
boldt).  E.sse  non  si  alterano,  pur  contenendo  una  notevole 
proporzione  di  materia  organica,  in  causa  della  aciditsw 
v  deiraerazione  loro,  che  impediscono  il  manifestarsi  di 
fenomeni  riduttori.  La  loro  stes-sa  acidità  è  cau.sa  che 
le  roccie  da  esse  bagnate  non  si  colorino,  o))ponendo8Ì' 
alla  precipitazione  di  ossidi  di  ferro  e  di  manganese. 

Gli  autori  osservano  però,  che  pur  attribuendo  la  eo- 
lorazioue  nera  di  quelle  acque  alla  loro  composizione 
chimica,  la  intensità  del  fenomeno  può  essere  <letermi- 
lutta  da  effetti  di  riflessione  ijrodotti  negli  strati  pro- 
fondi della  massa  liquida. 

Aggiungeremo  per  ultimo,  ohe  le  acque  nere  sono  pre 
ferite  alle  bianche  dagli  abitanti  delle  regioni,  nelle  quali 
esse  ai  trovano,  poiché  sono  più.  belle,  più  chiare  e  hanno 
miglior  sapore. 
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XVII.  —  Riproduzione  artificiale  di  alcune  varietà  di  mica. 

Il  Doelter  (Ae.  d.  Sciences  CYII,  42,  1888)  ha  ripro- 
dotto alcune  varietil  di  mica,  quali  la  biotite,  la  lepi- 
<lolite,  la  moscovite,  ecc.,  riscalitando  un  silicato  natu- 
rale o  artificiale  di  conveniente  compoHÌzione  con  nna 
piccola  quantità  di  un  fluoruro  alcalino.  La  temperatura 
necessaria  per  la  riuscita  della  operazione  è  (iiiella  del 
rosso  oscuro,  e  non  oltre, 

L'  autore  ottenne  seuipre  nnmerosi  cristalli  che,  per 
composizione  chinnca,  proppiet;Y  ottiche  e  cristallojjfra- 
ftche,  durezza,  peso  specifico,  ecc.,  furono  riconosciuti 
confornd  a  quelli  delle  varietil  di  mica  ch'egli  voleva 
riprodurre. 

XVIIL  —  Prodìuione  artificiale  del  rubino. 

Fino  da!  marzo  1887  il  chimico  Prémy  informava  l'Ac- 
cademia  dello  scienze,  d'  essere  riuscito  a  produrre,  nel 
proprio  laboratorio  ,  una  sostanza  che  offriva  tntte  le 
caratteristiche  <lel  rubino  naturale.  ^o},'giung'eva  però 
di  non  poter  presentare  nessun  campione  del  rubini»  da 
Ini  preparato,  perchè  la  irregolarità  colla  quale  avveniva 
la  reazione  non  gli  i>ermetteva  di  separare  i  singoli 
cristalli. 

Proseguendo  gli  esperimenti  in  collaborazione  col  si- 
gnor Verneuil,  il  Frémy  trionfò  di  ogni  difficoltà,  tanto- 
ché, nel  febbraio  1888,  dandone  l'animncio  all'Accade- 
mia stessa,  acoompagnuva  la  propria  comunicazione  con 
un  magnifico  rubino,  identico  in  tatto  al  rubino  na- 
turale. 

Il  metodo  di  preparazione  di  codesti  cristalli  consiste 
nel  far  reagire  il  fluoruro  di  bario  auH'  allumina  mista 
a  piccole  quantitjì  di  bicromato  i>otassico.  —  Da  ripe- 
tuti esperimenti  emerse  però,  come  coudizione  essen- 
ziale per  la  riuscita  del  processo  sia  una  cura  minu- 
ziosa nella  condotta  del  fuoco,  che  deve  essere  mante- 
nuto regolare  e  prolungato  quanta)  più  è  possibile.  — 
I  cristalli  di  rubino  ottenuti  dai  signori  Prémy  e  Ver- 
neuil,  sono  assolutamente  puri  e  non  trattengono  barite, 
come  si  potrebbe  supporre  in  seguito  ad  un  esame  su- 
perficiale dei  cristalli  che  liauuo  una  certa  analogia  con 
quelli  degli  spinelli. 


La  misnra  degli  angoli  eseguita  dal  Cloizeaiix,  e  lo 
atntlin  ottico,  mostrano  inoltre  l'identità  perfetta  dei  cri- 
stalli presentati  dal  Fréniy,  cai  rubini  naturali. 

XIX.  —  Nuovi  esplosivi. 


La  ellojite.  —  In  Austria  si  fabbrica  un  nuovo  prodotto» 
la  eUoJitef  tìotato  di  enorme  forza  esplosiva,  il  (juale,  at 
pari  d«lIiirofcHn7e( Annuario  1887-88,  pag.  170),  risulta  dal 
miscuglio  di  due  sostanze  per  aè  stesse  inesplosi  ve;  l'unai. 
è  un  nLtrf>-deriv;it(>  di  un  carburo  d*  idrogeno  della  se- 
rie aromatica,  ottenuto  allo  stato  solido  e  perfettamente 
stallile;  l'altro  è  l'acido  nitrico  concentratissimo,  alla 
densità  di  1,53-1,53;  che  può  essere  conservato  a  que- 
sto grado  dì  concentrazione  in  vasi  chiusi,  fuori  dell'in- 
fluenza ilella  luce. 

Per  itn[ùegare  la  ellofìte  nei  proiettili  cavi,  si  pro- 
cede nel  modo  seguente:  Si  riempie  la  capndtà  interna 
dell'obice  con  la  composizione  nitrata  e  s'introduce  l'a- 
cido nitrico  in  un  tubo  di  vetro  o  di  porcellana  erme- 
ticamente chiuso;  si  può  anche  porre  ciascuna  delle  due 
composizioni  in  tubo  separato. 

Lo  spessore  ilei  tulli  e  In  disposizione  ch'essi  ricevono 
ncir  inìeruo  dei  [iroiettili,  permettono  loro  di  resisterò 
Sigli  urti  proveuieuti  dulie  ordiuarie  manipoliizioni  do- 
vute ai  trasporti;  ma  nel  tiro  i  tuhi  stessi  seno  spezzati 
dalla  violenza  dell'urto  albi  partenza,  e  U  combiDazione 
dei  due  elementi  avviene  entro  l'obice,  sotto  l'intluenza 
dei  movimenti  di  rotazione  del  proiettile. 

La  detonazione  di  un  razzo  basta  allora  a  determinare 
la  esplosione. 

La  fuirbodinamìte.  —  Fu  scoperta  da  Riel  e  Borland.  É» 
un  nuovo  esplosivo  derivato  dalla  nitroglicerin«.  Si  com- 
pone di  90  pHrli,  in  peso,  di  nitroglicerina  e  di  10  parti  di 
una  varietà  di  carbone  poroso,  molto  a.s.sorbente.  —  La 
dinamite  invece  è  composta,  come  è  noto,  di  75  piirti  «li 
nitrogliceriuH  e  di  25  parti  di  silice  d' infusori,  mjiteri» 
assorbente  inerte.  —  Si  comprende  perciò  di  leggieri 
come  la  curbodinamite  debba  [>rodnrre  effetti  più  no- 
tevoli della  dinamite  in  ragione  non  solo  della  mìig- 
giore  ricchezza  di  nitroglicerina,  ma  ancora  del  car- 
bone assorbente  non  inerte,  che  essa  contiene  in  luogo 
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Fdella  ailìoe.  —  Si  assioum  che  la  nuova  sostunza  esplo- 
siva non  produce,  braoinn<io,  nessun  gas  «leleterio,  oon- 
trarianieute  a  quanto  ha  luogo  colla  diuamite. 

La  beiate.  —  Questo  nuovo  esplosivo,  dovuto  a  Carlo 
Lamm  di  Stoccolma,  è  composto  di  nitrato  di  atnuioniaca, 
parti  4r  a  5  in  peso,  e  di  dinitrobenzina  f udirti  1.  La  mi- 
scela di  queste  due  sostanze,  allo  stato  fuso,  cioè  a  circa 
8(P-90°,  viene  intimamente  impastata  con  nitrato  po- 
tassico. 

Fu  sperimentato  in  polvere  e  sotto  forma  di  cartucce 
compresse. 

La  polvere,  di  colore  giallognolo,  è  quasi  asciutta  al 
tatto,  ha  il  sapore  e  l'adore  caratteristico  del  nitrato 
tli  ammoniaca  ilei  commercio. 

Le  cartucce  di  belìite  compresse  sono  ricoperte  di 
carta  e  di  una  sostanza  analoga  alla  paraffina.  Hanno 
«opra  una  delle  basi  uno  o  due  fori  destinati  a  ricevere 
il  fulmìnuto  di  mercurio, 

I  risultati  di  esperienze  eseguite  il  12  marzo  ad  Ar- 
genteuil  e  che  troviamo  descritte  nel  Genie  C/n7,  per- 
mettono di  oonchiudere  che  l.i  bellite  €'splo(te,  sia  allo 
stato  polverulento,  come  sotto  forma  di  cartucce,  col 
sussidio  di  una  semplice  capsula  contenente  grammi  0,5 
di  fulminato  di  mercurio.  Può  esaere  iinpiegutii  nelle 
miniere ,  e  all'  aria  libera  per  i  lavori  militari  di  cam- 
pagna, o  per  la  carica  degli  obici. 

Questo  nnovo  esplosivo  può  essere    fabbricato,  mtmi- 

polato,  trasportato  e  conservato  senza    nessuti  perieolOt 

poiché  non  è  sensibile  né  agli    urti  accidentali,  né  agU 

attriti,  né  all'azione  del  fuoco  o  della  fiamma. 

Ha   una  forza   equivalente  a   due  o   tre  volte  quella 

^<lella  polvere  nera. 

■    Altre  esperienze  furono  eseguite   da    W.  Oronquist  e 
"dal  prof.  (;leve  di  ITpsala,  per  inenrico  del  governo  sve- 
dese, e  provarono  che  la  bellite  sottoposta  ad  energica 
^percussione  si  aenlda  senza  esplodere. 
■'    Essa  offre    vantaggi  notevoli  per  la    carica  delle  gra- 
f  nate.  Uno  strato  di  bellite  alto  un  terzo  ili  pollice  dis- 
posto su  lastre    di  ferro  o  su    assicelle  e  colpito  da  un 
proiettile  da  fucile  alla    distanza  di    150  piedi  non  si  ò 
«coeso;   ciò  costituisce   evidentemente    una    sui)eriorità 
in  confronto  di   altri  esplosivi,  anche  per  quanto  si  ri- 
ferisce al  suo  impiego  per  le  mine. 


Lieriace  al 

Mi 
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Infm*?,  secondo  le   osporienze  dì  una   Onmraissioue  d 
artisli*?ria   svedes*>,    la    bollite    di    confronto   al    cotone 
fulminantp,  alla  distanza  di  12  piedi,  offre  una  potenza 
superiore  del  15  per  100. 

XX.  —  Preparazione  del  cromo  metaìUco. 

V.  e  E.  Ronfi"  (Die  Ckemisclie  Industrie  1888,  pag.  356 
hanno  proposto  un  nuovo  processo  di  preparazione  dot 
cromo,  bastato  aulla  riduzione  delPaeido  cramioo  mediante 
il  oarbone,  in  presenza  della  silioe.  Si  scalda  perciò  al 
rosso  rovente  un.t  miscela  intima  di  nn  cromato  alcalino 
con  carbone  e  sabbia.  Si  forma  il  silicato  ab;alino  cor 
rispondente  al  cromato^  e  V  acido  cromico  viene  ridotto 
a  cromo  metallieo.  Qnest'nltimo  rimane  sotto  forma  di 
spugna  allorché  il  prodotto  delF  arroventameuto  viene 
trattato  con  acqua  per  disciogliere  il  silicato  alcalino.  Il 
cromo  ottenuto  in  codesto  modo  contiene  quantità  sen* 
'sibili  di  carbonio  e  silicio. 

Se  alla  miscela  si  aggiunge  nn  altro  ossido  metallico 
od  un  minerale  metallico,  si  ottiene  una  les;a  di  cromo. 

La   silice    occorrente   per   tale   operazione  può  esser© 
surrogata  da  silicati  aciiii,  dall' acitlo  borico  o    dai    bo 
rati  acidi,  t^e  poi  h\  qnantitd  di  silice  presente   è  supe 
riore  a  quella  ebe  occorre  per  formare  il  silicato  di  pò 
tassio  Si  O3  Kg.  si  forma  silieiuro  di  cromo.  Impiegando 
cromati    terrosi   in  sostituzione  dei  cromati    alcalini,    si 
rende   necessaria    una  temperatura    di    molto  superiore 
per  ottenere  la  ridazione. 

XXI.  —  Forma  di  combinazione  e  ìnfiuenza 
che  est  reità  il  fosforo  sulla  ghisa. 

Per  determinare  in  quale  stato  il  fosforo  si  trovi  nelb 
ghisa,  L.  Schneider  ha  trattato  diversi  campioni  (ghisì 
spiegel,  ghisa  bianca,  ghisa  grigia,  ferro  manganese,  eoe. 
con  una  soluzione  tli  cloruro  rameico,  reattivo  la  cui 
anione  sui  fosfuri  di  ferro  è  debolissima.  Egli  ha  trovato 
che  il  fosforo  è  combinato  al  ferro  secondo  la  formola 
PFe3,  e  al  manganese  in  proporzione  tloppia  Mng  Pg 

G.  A.  Meisser  (Eisen-Zeitung  1SS8,  i>ag.  660),  8tudituid«> 
le  cause  di  alcuni  inconvenienti  ohe  si  verificano  tal- 
volta durante  le  fondite  della  ghisa,  potè  invece  stabi- 
lire che,  aumentando  la  quantit-ì  di  fosforo,  diminuisce 


nella  ghisa  la  tendenza  alla  separazione  della  grafibe,  e 
sì  fa  minore  la  facoltà  tl(*l  ferro  di  combinarsi  col  car- 
bonio. Qiuistfì  conolusioni  trovano  conferma  in  altri 
stilili  sullo  stesso  problema»  conipiuti  dal  Ledebur;  so- 
coudo  il  quale  autore,  la  presenza  del  fosforo  è  utile 
allorché  non  si  richiede  che  la  ghisa  sia  resistente,  poiché 
favorisce  la  fusibilità  e  la  scorrevolozza  de!  metaUo  fn*io: 
ma  fa  diminuire  il  contenuto  di  carbonio  ed  è  causa  della 
tiniformità  del  prodotto  quan<lo  é  in  eccesso. 


xxrr. 


Produzione  dell' alluminio. 


Il  Senet  propone  un  metodo  di  preparazione  dell'  al- 
Inminio  basato  sulla  produzione  preventiva  di  un  solfuro 
semplice  di  alluminio,  o  dì  un  solfuro  doppio,  nel  quale 
entri  anche  il  solfuro  di  questo  metallo  ;  e  sulla  succes- 
siva riduzione  col  meazo  di  un  metallo  alcalino  terroso, 
o  con  limatura  di  ferro,  di  piombo,  di  rame,  eoo.  Per 
ottenere  il  solfuro  d' alluminio  si  parte  dal  solfato  di 
allumina,  mescolandolo  con  del  carbone  vegetale  o  con 
carburi  di  idrou^Piuo,  poscia  portando  il  tutto  lentamente 
ad  una  temperatura  di  500^  a  600°  C  II  carbone  o  gli 
idrocarlturi  reagiscono  sul  solfato;  dando  an  violento 
colpo  di  fuoco,  tutto  il  solfato  è  trasformato  in  solfuro. 

Ter  ridurre  quest'ultimo,  lo  si  alterna  in  sottili  strati 
con  uno  dei  metalli  piii  sopra  iquiicati;  si  riscalda  pro- 
gressivamente e  ad  una  temperatura  che  varia  secondo 
il  metallo  a  cui  si  è  ricorso.  Questo  processo  può  anche 
servire  alla  preparazione  delle  leghe  di  allumìnio. 

XXI ir.   —  Metallurgia  del  rame. 


Jome  è  noto,  i  processi  fin  qui  seguiti  per  la  estra- 
zione del  rame  dai  minerali  che  lo  contengono,  richie- 
devano iiressoehè  tutti^  tanto  per  via  umida,  quanto  per 
via  secca,  l'arrostimento  parziale  o  completo  dei  mine- 
rali stessi.  Tale  operazione  però,  trae  seco  gravi  incon- 
venienti, E.ssa  determina  lo  sviluppo  di  gas,  che  svol- 
gendosi nell'atmosfera  arrestano  la  vegetazione  per  un 
grande  spazio  circostante,  e  riescono,  come  di  leggeri 
si  comprende,  oltremodo  nocivi  alla  pubblica  igiene. 

Privati  e  Autorità  hanno  sempre  insistito  afflnchò  lo 
officine  metallurgiche  ponessero  riparo  a  codesto  inoon- 


veniente;  mg,  per  bnoue  che  fossero  le  intenzioni  da  cui 
que*ate  ultime  erano  animate,  non  riescìrono  mai  nei  ten- 
tativi impresi  in  questo  senso.  —  Ora  però  il  Governo 
spa^nnolo,  impensierito  dalle  conseguenze  della  libera 
immissione  di  tali  jiias  nell'atmosfera,  ha  preso  nn  prov- 
vedimento radicale;  ha  fissato  oioè,  un'epoca  oltre  la  (piale 
è  p>roÌbito  di  procedere  all'arrostimento  «Ielle  piriti. 

Di  qui  la  neoessità  di  escojE:itare  nuovi  processi  di 
estrazione  del  rame,  ohe  non  richiedessero,  né  in  grande 
né  in  piccola  misura,  l'operazione  dell'arrostimento. 

Uno  ili  tali  processi  che  merita  di  essere  accennato 
fBcrjf-uud  Tliiettenmaennische  Zeitiing  1888,  pag.  177,  o 
rn<lustria  1S8S,  pag".  365}  consiste  nell'ossidare  per  via 
umida  il  solfuro  di  rame,  traendo  partito  della  facile 
scomponibilità  del  nitrato  ferrico. 

L'operazione  ha.  luogo  nel  modo  seguente:  Si  mescola 
la  calco[)irite  finamente  polverizzata  con  nitrato  ferrico; 
ai  risRalda  la  miscela  a  temperatura  di  poco  superiore 
a  40";  ottenendo  cosi  la  formazione  di  solfato  di  rame 
e  sviluppo  di  gas  nitrosi.  Aumentando  la  temperatura 
fino  a  100'^  o  150"^,  e  lisciviando  il  prodotto  con  acqua,  si 
ottiene  una  soluzione  di  solfato  di  ramo  puro»  senza 
tra<',cia  di  ferro,  mentre  il  residuo  contiene;  solfuro  di 
ferro,  solfuro  di  argento,  ossido  ferrino  formatosi  in  se- 
guito alla  trasformazione  del  nitrato  —  Dalla  soluzione 
ottenuta  si  precipita  il  rame  col  metodo  della  cemen- 
tazione, e  dai  residui  Tnsolubili  si  estrae  l'argento  se- 
condo il  sistema  Kussel, 

Giova  notare,  a  propo.sìto  di  tale  processo,  che  la  scom- 
posizione ilei  nitrato  ferrico  in  presenza  di  sostanze  os- 
sidaltili  avviene  completa  e  senza  che  si  formino  nitrati 
basici,  i  quali  per  essere  scomposti  esigerebbero  tempe- 
rature elevate. 

I  prodotti  gasosi  che  si  formano  constano  di  ossido 
nitrico  e  di  vapori  nitrosi.  Questi  gas,  aspirati  in  pre- 
senza di  una  corrente  d'aria,  danno  ffirmazione  pressoché 
a  tutto  l'acido  nitrico  posto  in  reazione.  Operando  la 
condensazione  in  presenza  di  carbonato  di  calcio  si  ot- 
tiene il  nitrato  dello  stesso  metallo^  dal  quale,  per  doppia 
decomposizione  col  solfato  ferrico,  si  prepara  il  nitrato 
che  è  l'agente  ossidante. 

Altri  metodi  di  estrazione  del  rame,  fondati  sull'im- 
piego di  mezzi  chimici  che  non  esigono  1'  arrostimento 
delle  piriti  all'aria  libera  per  l'eliminazione  dello  solfo, 
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farono  sperimentati  dalle  Società  commerciali  che  pos- 
seggono le  graiuli  miniere  di  Rio  Tinto. 

Citiamo  tra  questi  il  metodo  proposto  da  Doetsch  (lu- 
dastria  1888,  pa^.  598),  secondo  il  quale  il  rame  conte- 
nuto nelle  piriti  è  convertito  in  cloniro  solubile.  Po- 
nendo infatti  del  cloniro  ferrico  a  contatto  detta  calco- 
pirite, il  solforo  di  ferro  rimane  inalterato,  mentre  il 
solfuro  di  rame  si  trasforma  in  cloruro  ramoso  e  ra- 
meico, con  sepanìKÌone  di  solfo.  Trattando  poi  la  solu- 
zione del  sale  di  rame  cosi  ottenuta  con  ferro  metal- 
lico ,  precipita  il  rame  e  s:  forma  del  cloniro  ferroso  , 
il  quale  può  essere  nuovamente  trasformato  in  cloruro 
ferrico. 

In  pratica  il  processo  viene  attuato  come  segue:  Si 
macina  il  minerale  coi  noti  frantumatori  e  eoi  cilindri, 
e  si  dispone  in  ammassi  di  li  a  4  metri  d^altezza,  sopra 
un'aia  impermeabile.  Si  iuaffiano  sistematicamente  questi 
ammassi  con  una  soluzione  di  sale,  che  corrisponde  a 
0,5  per  100  e  con  uti'ej^uale  quantità  di  solfato  ferrico. 
Avviene  in  tale  modo  la  forma/Jone  di  solfata  di  soda 
e  di  cloruro  ferrico,  il  quale  ultimo  converte  i  <5omposti 
solforati  del  rame  in  cloruri,  che  si  possono  separare 
mediante  opportuna  lavatura. 

Le  piriti  dì  Rio  Tinto,  che  contengono  in  media  il  2,68 
per  100  di  rame,  trattate  nel  mo<Ìo  poc'  anzi  accennato 
forniscono,  dopo  quattro  mesi,  1,34  per  100  di  rame  e  dopo 
due  anni  il  3,20  per  100.  —  Le  soluzioni  di  rame  ot- 
tenute contengono  chilog.  .j  a  7  per  metro  euLo. 

Queste  ultime  sono  condotte  entro  una  serie  di  vasche 
in  muratura,  rivestite  di  una  miscela  di  gesso  e  asfatto, 
oppure  semplicemente  intonacate  di  cemento.  In  queste 
vasche^  trovausi  dei  rottami  di  ghisa,  attraverso  i  quali 
passano  le  soluzioni  rameiche  obbligate  da  opportnne 
pareti  a  percorrere  una  via  prestabilita,  cioè  a  dirigerai 
dall'alto  in  basso,  oppure  viceversa.  —  Ogni  4  o  5  giorni 
si  toglie  il  rame  di  cementaKione. 

L' esperienza  ininterrotta  di  due  anni  ha  dimostrato 
che  il  consumo  del  ferro,  rispetto  ad  una  parte  di  rame 
prodotto,  è  1,12.  —  Le  soiuzioni  esaurite,  allorché  abban- 
donano lo  vasche  contengono  gr.  30  di  rame  per  metro 
cubo. 

Per  la  rigenerazione  del  cloruro  ferrico  dal  ferroso  si 
impiega  un  processo  assai  interessante.  Si  trae  partito 
cioè:  1.'^  della  facilità  colla  quale  il  cloruro  ferroso  fissa 
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a  cablilo  1'  ossigeno  dell'  aria  »  convertendosi  in  cloruro 
ferrico;  2.°  della  scomponiliilitù  al  calore  di  quesfulbimo 
sale  in  cloro  ed  ossido  ferrico.  Si  segue  anche  una  via 
indiretta,  cioè  si  arrostisce,  ad  esempio,  100  cliilogr.  di 
sale  comune  con  altrettanto  solfato  ferrico,  in  tre  por- 
zioni, entro  un  forno  a  riverbero  con  libero  accesso  del- 
l'aria. L'acido  cloridrico  che  si  forma,  viene  convertito 
in  cloro  col  disporre  nella  parte  posteriore  del  forno  del 
perossido  di  manganese. 

La  corrente  gassosa  che  contiene  il  cloro  viene  di- 
retta entro  una  torre,  dalla  sommità  della,  quale  si  fa 
cadere  attraverso  a  diaframmi  il  cloruro  ferroso.  Otte- 
nuta così  la  voluta  trasformazione,  si  riversa  mediante 
pompe  il  cloruro  ferrico  sui  mucchi  del  minerale- 
Se  il  raiucrale  di  rame  è  posto  a  digerire  entro  una 
soluzione  di  cloruro  ferrico,  la  clomraisioae  si  effettua 
molto  più  rapidamente,  cioè  in  meno  di  una  giornata. 
Disponendo  poi  in  mueclii  il  minerale,  che  ha  subita  uua 
prima  lisciviazione,  si  completa  V  esaurimento  del  rame 

XXLV.  —  Produzione  eleitroUtiea  flel  magnesio, 


Per  ottenere  del  magnesio  colfelettrolisi,  il  Montgelas 
snggeriaee  di  preparare  due  soluzioni:  una  concentrata 
di  cloruro  di  magnesio,  ed  una  pure  concentrata  di  un 
cloruro  di  qualsiasi  altro  metallo,  escluso  V  alluminio. 
L'autore  raccomanda  le  seguenti  proporzioni: 

Cloruro  tii  ziueo 1  parte 

Cloraru  di  luaguesto  ...  2  partì 

Le  due  solazioni,  che  devono  segnare  18°  Bé.,  sono  me- 
scolate e  sottoposte  all'azione  della  corrente  elettrica 
di  una  pila  semplice.  I!  vaso  esterno  di  questa  con- 
tiene i  due  cloruri,  con  catodo  di  rame  ;  l'anodo  di  zinco 
amalgamato  è  immerso  nell'acido  solforico  diluito  In  ra- 
gione dì  31  gr.  d'acido  per  litri  0,560  d'acqua. 

Lo  zinco  si  depone  sotto  forma  apiciilare  o  arbore- 
scente,  il  magnesio  allo  stato  di  cristalli  granulosi.  Si 
lava,  si  essicca,  si  polverizza  la  lega  così  ottenuta,  indi 
si  fonde  in  un  crogiuolo  coprendolo  con  cloniro  di  sodio: 
lo  zinco  volatilizza,  e  rimane  il  magnesio  puro. 


DUZIOKX  ABTIFICIAI.TB  ])BI<t'n»U)0li»17BB1TB 


XXV.  —  Produzione  artijiciaìe  delVidrocerusHt^ 
e  costituzione  della  biacca. 

La  reazione,  dovuta  al  Bourgeois  (Ac.  dea  Sciences  0  VI, 
IGll,  1888),  consiste  nel  far  reagire  al  disopra  di  100"  il 
carbonato  di  aniinoniaca,  anziché  suU'acetato  neutro,  sul 
.sottoacetato  di  piombo.  Sì  scioglie  nell'acqua  un  equi- 
valente di  acetato  di  piombo,  vi  ai  aggiunge  —  alPebol- 
lìxione  —  un  mezzo  equivalente  almeno  di  litargirio , 
poscia  nei  liquido  raffreddato  ai  introduce  un  equiva- 
lente di  urea  e  si  filtra.  Il  liquido  riscaldato  in  tubo 
chiuso  alla  lamiiada,  verso  130**,  per  parecchie  ore,  de- 
pone un'abbondante  cristallizzazione  di  belle  pagliette 
iridescenti ,  ohe  si  lavano  con  acqua  distillata  e  si  es- 
jsiccauo. 

Questa  sostanza  è  solubile  con  effervescenza  ueiracido 
nìtrico  e  neiracido  acetico,  calcinata  verso  400°  perde 
una  certa  quantità  d'acqua  e  di  acido  carbonico  lasciando 
un  residuo  di  vimsmd  colorato  in  rosa  da  un  jio'  di  mi- 
nio. Calcinando  al  rosso  nascente  il  minio  è  distrutto,  e 
il  colore  volge  al  giallo  di  solfo,  dopo  raflreddamento. 

I/analisì  ha  comìotto  alla  formola: 

3PbO,  2CO2,  HO  o  2(PbO,C02)  +  PbO,IIO 

"che  è  pur  quella  della  idroceruasite  naturale,  e  di  pa- 
recchi campioni  di  bianco  di  cerussa;  la  composizione 
di  questo  prodotto  industriale  oscilla  tra  la  formula  pre- 
cedente e  quella  del  carbonato  neutro,  come  può  dimo- 
strarsi con  esperienze  dirette.  Trattando,  ad  esempio,  una 
soluzione  bollante  di  sottoaootato  di  piombo  con  una  cor- 
rente di  acido  carbonico,  si  ottiene  una  massa  di  pie- 
cole  lamelle  esagonali  spesso  stellate,  e  in  pari  tempo 
una  proporzione  variabile  di  piccoli  prismi  di  cerussite. 
Orbene  le  biacche  preparate  col  processo  di  Cliohy 
sono  costituite  esse  pure,  per  la  maggior  parte,  da  ori- 
stalli  esagonali  di  questo  genere  e  da  aghi  di  cerussite, 
molto  birifraugenti.  Cristalli  analoghi  si  ottengono  pre- 
cipitando l'acetato  neutro  di  piombo  col  carbonato  di  soda. 
Infine,  nota  l'autore  che  la  massima  parte  deirintouaco 
bianco  formato  di  lamelle  madreperlacee,  di  cui  ai  ricopre 
il  piombo  immerso  nell'acqua  distillata  aereata,  è  costi- 
tuito esso  pure  da  idroceruasite. 


XXVI.  —  Nuòve  hghe. 


Crediamo  utile  raccogliere  in  questo  capitolo  alcnne 
indicazioni  intorno  alla  composizione  di  pareccliie  nnove 
leghe  introdotte  recentemente  nella  pratica. 

Una  lega  bianca,  di  costo  inferiore  alle  leghe  di  ni- 
Ghelio,  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  "  argento  di  man- 
ganese ^,  Sì  ottiene  risfialdando  dapprima,  entro  un  cro- 
gittoln,  >0  parti  di  rame  e  15  di  perossido  di  manganese, 
e  la  quantità  di  carbone  necessaria;  e  poscia  quando  è 
avvenuta  la  riduzione  della  pirolusite,  e  la  temperatura 
non  è  eccessivamente  elevata,  afjgiungendo  5  parti  di 
zinco.  Questa  lega  può  essere  lavorata  alla  filiera  ;  è  ab- 
ba^stanza  dura,  e  polita  paò  acquistare  una  certa  lu- 
centezza. 

Un'altra  lega  bianca,  impiegata  dall'amministrazione 
militare  tedesca,  è  composta  da  88  parti  di  rame,  8,75 
di  nichelio,  7,75  di  antimonio;  essa  consta  di  6  parti  di 
rame,  11  di  antimonio  e  83  di  stagno.  Si  adopera  per 
i  cuscinetti  e  ai  ottiene  fou<ìendo  un'altra  lega,  preven- 
tivamente preparata,  e  costituita  da  (i  pHrti  di  rame,  H 
di  antimonio  e  33  di  stagno;  indi  aggiungendo  altre  50 
partì  di  stagno. 

Una  nuova  lega  di  allnminio  è  stata  presentata  dal 
Bonrbouze  alla  Società  d'  incoraggiamento  di  Parigi. 
Questa  lega,  nelle  proporzioni  di  55  p.  100  di  alluminio 
e  45  p.  100  di  stagno  ,  offre  tutte  le  proprietà  fisiche 
deirallnminio  puro,  e  ha  su  questo  il  vantaggio  di  po- 
tersi saldare  con  facilità.  Anche  una  lega  contenente  00 
p.  100  di  alluminio  e  10  p.  100  di  stagno  conserva  ancora 
la  proprietà  dì  potersi  SJildare  ad  altri  metalli,  per  esem- 
pio allo  stagno;  anzi  essa  non  difterisoe  gran  fatto  dall'al- 
Inminio  puro,  sicché  lo  può  .sostituire  in  tutto  le  appli- 
cazioni. Confrontandone  le  principali  proprietà  con  quelle 
dell'alluminio  troviamo: 


Al 

Al-hio7«Sa 

Densità    .    .    . 

2.6 

2.8 

Fusibilità.    .    . 

650" 

6b6« 

(Jaesta   lega    non  si  altera  all'aria,    o  assume  un  bel- 
l'aspetto   colla  politura;    temperata    acquista   una  certa 
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«lasticità.  Xon  è  però  tenace  come  le  leghe  dei  metallij 

usnali. 

La  Ditta  Klein,  Schanzlin  e  Becker  di  Frankenthal, 
prepara  uu  metallo  destinuto  specialmente  all'industria 
«bimica,  perchè  resiate  airazìone  corrosiva  degli  acidi 
e  quindi  può  trovare  utile  applicazione  per  la  fabbrica- 
zione dei  robinetti  delle  valvole,  delle  pompe,  eoe. 
Si  compone  dì 

Rame 77.555 

Zinco -O.eiS 

Piombo ttì.SaO 

Stagtto 0.910 

Ferro 0.340 

Nichelio  e  Cobalto      .    .    0,240 
Antimonio 6.785 

99.995 

Lazzaro  WeilJer  ha  ottenuto  una  privativa  per  alcune 
leghe  di  bronzo  siliceo,  colle  quali  si  fabbricano  fili  te- 
legrafloi  (A)  e  fili  telefonici  (B).  Diarno  la  composizione;! 
di  due  di  tali  leghe: 

(AJ  (B) 

Kame 99.94  97.12 

Stagnu     ....     0,0a  1.14 

Silicio 0.02  0.05 

Ferro  ....      traccie  traccio 

Zinco  » 1.62 

99.99  99.93 


Grieff  che  ha  sperimentata  la  conduttività  dei  fili  prepa-' 
rati  con  codesto  materiale,  trovò  che  quella  dei  fili  te- 
legrafici corriaponde  al  07-99  p.  100  della  conduttivitii 
del  rame  puro;  mentre  pei  fili  telefonici  questo  rapporto 
discende  al  42-44  per  100.  Lo  atesso  autore  asserisce 
che  la  resistenza  assoluta  dei  fili  (A)  è  di  chilogr.  44,46 
per  mill.  e  quella  dei  fili  (B)  80-80  pure  per  miti,  Aumen- 
tando la  proporzione  di  silìcio  aumenta  anche  la  resi- 
stenza, ma  diminuisce  la  conduttività. 

Il  metallo-Delta,  della  fabbrica  Dick  e  O.  <U  Dussel- 
dorf, è  di  colore  giallo  d'oro;  le  sue  applicazioni  sono 
ogni  giorno  più  estese  sia  nella  costruzione  delle  mac- 
chine, sia  per  la  fusione  di  oggetti  artistici. 
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Analizzato  nelle  diverse  forme  sotto  le  quali  si  trova 
in  commercio,  apparve  così  composto: 


Faso 
55.94 

Lavorato 

al 
martello 

Cilindrato 

Punzonato 

a 

caldo 

Bame 

55.80 

55.82 

,54.22 

Piombo    .... 

0.72 

1.82 

0.76 

1.10 

Ferro 

0.87 

1.28 

0.86 

0.99 

Manganese  .    .    . 
Zinco  .    .    ... 

0.81 
41.61 

0.96 
40.07 

138 
41.41 

1.09 
42.25 

Nichelio  .... 

traode 

■ 

0.06 

0.16 

Fosforo    .... 

0  013 

0.011 

traccie 

0.02 

99.963 

99.941 

100.29 

99.88 

SULLA   VOLATILITÀ   DEGLI   IDBUCAKBURI 
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PAKTE    SECONDA. 
CillMICA  OKGAXICA  GENERALE  ED  APPLICATA. 


I.  —  Combniitwne  delie  sostanze  organiche 
operata  da  microorgaimmi, 

T.  Soblosing,  figlio,  ha  preisentato  alFAccademÌEi  delle 
Hcienae  di  Parigi  uua  Memoria,  nelìa  quale  esamina  ae 
il  riscaldamento,  bene  spesso  notevole,  che  ai  verifica 
negli  ammassi  di  sostanze  organiche ,  lasciate  al  con- 
tatto dell'aria,  possa  dipendere  anzitutto  dall'  azione  di 
microorganismi ,  i  quali  farebbero  subire  alla  materia 
stessa  un'attiva  combustione  obe  ad  un  eerto  punto  si 
trasformerebbe  in  una  combustione  puramente  chimica. 

L'autore  crede  che  T  accennato  fenomeno  si  verìfiohi 
nel  caso  di  grandi  masse  di  foglie,  erbe,  fieno,  stalla- 
tico, ecc.,  abbandonate  all'aria;  egli  esegui  però  più  pre- 
cisamente le  esperienze  su  foglie  di  tabacco  da  fiuto, 
tagliate  grossolanamente,  umettate  con  acqua  salata, 
aereate  e  lasciate  per  parecchi  mesi  in  tali  oondizionì. 
—  La  temperatura  si  elevò  a  80"  gradi,  e  sarebbe  di 
molto  aumentata,  se  non  lo  si  fosse  impedito.  Il  signor 
Schlosing  in  conclusione  dichiara  di  avere  accertato,  che  : 

ì.'^  La  curabustione  del  tal>acco  accumnlato  in  masse  aereate  co- 
luiucia  »utto  Ininfluenza  di  urgauiami  Yiventi; 

2."  Tale  influenza  cessa  fra  40^  e  b(ì°  e  cede  il  posto  ad  tuia 
cotn bastione  puramente  chimica; 

d."  Già  sensibile  a  40" ,  quest'  ultima  cresce  rapidamente  colla 
temperatuira. 

IL  —  Sitila  volaUUtà  degli  idrocarburi. 

Luigi  Henry  studiando  l'intluenza  esercitata  sulla  vo- 
latilità delle  molecole  carbonate  dalla  presenza  simul- 
tanea di  parecchi  atomi  di  ossigeno  fissati  sul  carbonio, 
crede  di  poter  stabilire  le  due  proposiaioui  seguenti: 

1.°  Una  (Grippia  so-stitnzioue  di  H^  con  0,  operata  nella  stessa 
regione  di  un  idrocarburo,  diniinnisce  la  volatilità  di  questo,  in  pro- 
porzione molto  più  debole  cbe  ima  sola; 


2P  Una  seconda  sostituzioce  di  H"-*  culi  0 ,  realizzata  nella  mo- 
lecola di  uu  ìflrocarburo,  nella  stessa  regione  della  prima,  determina 
ima  diminuzione  di  volatilità  minora  di  questa; 

3.*^'  In  una  parola ,  la  presenza  simultanea  di  parecchi  atomi  di 
ossigeno  nella  stessa  ragione  di  una  molecola  carbonata  costituisce 
jier  questa  nna  intìuenza  volatilizKaute. 

111.  —  Formazione  dei  principii  organid  lui  vegetai i 
ed  origine  dei  loro  cle^nmti  cotttUntiri. 

Seooudo  gli  stadi  più  recenti  di  Berthelot  e  di  An- 
dré, il  solfo  preesistente  sotto  forma  di  aindo  Bolforieo, 
o  impeguato  ìu  composti  dui  quali  qaest'  aoido  può  es- 
sere facilmente  messo  in  libertà,  non  è,  sia  nella  terra  o 
nel  terriccio,  sia  nella  pianta,  clie  una  fraKÌoue  del  solfo 
totale;  anche  in  negiiito  a  reazione  prolungata  con  acido 
nitrico  puro  e  bollente,  non  è  possibile  ottenere  che  una 
frazione  del  solfo  totale.  —  Questa  frazione,  contraria- 
mente a  quanto  si  sarebbe  potuto  au[)porre ,  è  miuor< 
trattandosi  di  terra,  anziché  di  terriccio  e  della  pianti 

Gli  stessi  chimici  portando  poi  le  loro  ricereke  oltre^ 
che  sul  solfo,  anche  sul  fosforo,  concludono:  che  que- 
sti due  elementi  —  al  pari  dell'  azoto  —  esistono  nella 
terra,  nel  terriccio  e  nelle  piante  sotto  forme  molte- 
plici; che  perciò  non  possono  essere  dosati  con  sicurezza 
se  non  in  aeguito  ad  una  distruzione  totale,  operata  al 
rosso;  che,  per  conseguenza,  si  otterranno  risultati  ana- 
litici perfetti  evitando  qualsiasi  perdita  risultante  dalla 
volatilizzazione  delle  loro  combinazioni. 

IV,  ^  Azione  del  fon/oro  e  della  potassa 
nei  diversi  stadi  della  vegetazione. 

Gli  stessi  autori  hanno  compiuta  una  serie  di  espe- 
rienze per  determinare  il  comportamento  del  fosforo 
della  potassa  contenuti  nelle  jiiaiite  sviluppate  in  terre 
differenti,  alcune  esposte  all'aria  libera ,  altre  difese 
soltanto  dalla  pioggia,  altre  impregnate  con  soluzioni  di 
sali  di  potassa.  —  GH  autori  credono  di  poter  dedurre 
dalle  loro  ricerche  alcuue  conclusioni  molto  utili  per 
r  agricoltura.  Essi  hanno  osservato:  che  l'aggiunta  al 
terreno  di  concimi  fosfatici ,  ed  anche  in  certa  misura 
degli  ingrassi  azotati,  «sembra  inutile,  o  almeno  poco 
yantaggiosa,  qualora  si  effettui  dopo  la  fioritura  normale; 
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r  addizione  degli  ingrassi  potassici  i>uò,  al  contrario» 
rinsoire  utile  uno  rjnasi  al  termiue  della  vegetazione;  e 
ciò  per  il  fatto  che  la  potassa  «outinua  ad  esaere  assorbita 
e  ad  influire  sullo  sviluppo  del  vegetale,  Anche  prosegue 
la  formazione  dei  priuoipi  legnosi ,  cioè  anche  durante 
il  periodo  di  fruttificazione. 

Gli  autori  concludono  ancora ,  che  gii  ingrassi  fosfa- 
tici agiscono  sulla  vegetazione  dell'annata  solo  per  la 
loro  porzione  immediatamente  solubile  ed  assiuiilabile 
.prima  della  fioritura,  mentre  sembra  che  gli  effetti  della 
parte  lentamente  attaccabile  dagli  agenti  terrestri  ed 
atmosferici,  non  si  manifesti  che  sui  raccolti  degli  anni 
«uccessivì. 


Y.  —  Vonie  i  nitrati  contenuti  nel  suolo 
'Concorrono  alla  formazione  dei  tessnti  azotati  delle  piante. 

Il  Berthelot  ha  tentato  dì  portare,  con  una  sua  inte- 
ressante memoria,  un  po'  di  luce  sulle  reazioni  chimiche 
•e  sulle  trasformazioni  intermedie,  per  le  quali  i  nitrati 
riescono  eminentemente  favorevoli  alle  coltivaKioni ,  e 
oonoorrono  alla  formazione  dei  tessuti  azotati  delle  i)iante. 

Col  suo  lavoro  che  si  fontia  sui  risultati  di  numerose 
esperienze  egli  erede  di  poter  conchiudere  che  ì  nitrati 
che  si  formano  nel  terreno  non  rimangono  a  lungo  come 
tali ,  ma  al  contrario  possono  subire  alcune  trasforma- 
zioni sotto  rinfiuenza  delle  azioni  riduttrici  dovute  sia 
ad  agenti  chimici  propriamente  detti,  sia  a  certi  microbi 
esistenti  nel  suolo.  Questi  microbi  si  approt>riorebhero 
l'azoto  combinato,  allorché  questo  sia  loro  offerto  sotto 
forma  conveniente,  a  preferenza  dell'azoto  libero  atmo- 
sferico, esercitando  cosi  un'azione  opposta  a  quella  dei 
microbi  della  nitrificazione. 

In  ogni  caso  due  ordini  di  azioni  distinte  se  non  op- 
poste, si  fanno  concorrenza  nella  terra  vegetale.  Da  una 
parte  i  microbi  della  nitrifìcazioue  tendono  a  trasfor- 
mare in  nitrati  ì  sali  ammoniacali  e  le  materie  organi- 
che azotate  del  terreno;  mentre  altre  azioni  chimiche  e 
altri  microbi,  antagonisti  dei  primi,  operando  in  senso  in- 
verso, tentano  di  riprendere  questi  nitrati  e  di  trasfor- 
marli di  bel  nuovo  iu  materie  organiche  azotate. 

Con  ciò  sì  si>iegherebbe,  secondo  il  Berthelot ,  il  mo- 
tivo per  il  quale  la  nitrifìcazioue  si  esercita  sopra  una 
frazione  limitata  del   composti  azotati  del  suolo ,  e  ivoiv 


sulla  loro  totalità:  soprattutto  quando  i  uttrati  formati 
ritiiiingono  nel  suolo  in  presenza  delle  materie  azotate 
gcuerfttrici,  senza  essere  eliminati  eoll'effloreseenza  o  per 
l'azione  di  un  solvente. 


VI.  —  8nìla  formazione,  dell' amido  nei  granuU  di  olorojiìk 

In  seguito  ad  una  serie  d'  esperienze  diretto  a  por- 
tare luce  nel  fenomeno  della  formazione  dell'amido  nei 
granuli  di  clorofilla,  il  dottor  G.  BeLaoci  (Gazz.  Chim.  It.» 
anno  XVITI^  fase.  Il)  erede  di  poter  giungere  alle  con- 
clusioni che  riassumiamo. 

Giova  notare  che  1'  autore  operava  su  nn  tralcio  di 
vite,  non  distaccato  dalla  pianta,  e  disposto  in  guisa  che 
mentre  la  parte  centrale  di  esso  fosse  chiusa  in  un  ma- 
nicotto di  vetro,  capace  ili  contenere  una  certa  quan- 
tità di  gas,  le  due  porzioni,  estrema  ed  inferiore,  spor- 
gessero dal  manicotto  stesso.  Entro  il  manicotto  si  in- 
troducevano successivauìente  varii  gas ,  sicché  le  due 
foglie  delle  due  estremità  si  trovavano  in  condizioni 
affatto  diverse  da  quelle  della  porzione  media  del  tral- 
cio. Le  osservazioni  si  eseguivano  in  due  periodi  diamo 
e  notturno. 

Nel  2)eHodo  diurno  le  foglie  dì  vite  a  zero  d' amido, 
collocate  in  un  ambiente  con  atmosfera  umida  di  azoto 
e  d^  i<lrogeno,  non  formiirono  per  azione  della  Inoe  di- 
retta solare  proporzioni  di  amido  sensibili  all'iodio  (rea- 
ziono Saclisj.  Nelle  medesime  condizioni  le  foglie  dello 
stesso  tralcio  di  vite  tenute  uciraria  normale  forma- 
rono proporzioni  sensibiiiasime  di  amido.  IjC  foglie  di 
vite,  a  aero  tV  amido ,  coilocate  poi  in  atmosfere  di  os- 
sigeno e  «li  anidride  carbonica,  formarono  proporzioni 
lievissime  di  amido ,  sensibili  però  alla  reazione  sopra 
accennata ,  mentre  le  foglie  dello  stesso  tralcio  tenute 
all'aria  lìbera  ne  formarono  contemporaneamente  note- 
voli proporzioni. 

Nel  periodo  notturno ,  le  foglie  di  vite  ricchissime  di 
amido,  formatosi  itopo  parecchie  ore  di  azione  solare, 
non  lo  perdono  sensibilmente  dopo  una  notte,  se  tenute 
in  un'atmosfera  fii  anidride  carbonica,  di  idrogeno  o  di 
azoto,  mentre  le  foglie  dello  stesso  tralcio  lasciate  al- 
l'aria libera  si  ritrovavano  al  mattino  a  zero  di   amido. 

Le  foglie  di  un  tralcio  ricchissime  di  amido  formatosi 
nelle  coudizioni  sopra   indicate,  chiuse  in  nn    ambiente 
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con  ossigeno  puro,  lo  perdono  durante  la  notte  comple- 
tamente^ riducemlosi  a  /.oro  come  quelle  tenute  all'aria 
libera  ed  attaccate  al  tralcio  medejsimo.  In  un'atmosfera 
di  ossigeno  la  trasformaaioue  dell'amido  è  notevolmente 
più  rapida  dì  quella  che  succede  nell'  atmosfera  ordi- 
naria. 

Eaperimeutando  con  miscugli  gassosi,  che  si  diressero 
entro  il  manicotto  di  cristallo  fino  a  completa  sostitu- 
zione dell'  aria  che  vi  era  contenuta,  si  potè  determi- 
nare che  nel  periodo  diurno  la  proporzione  dell'  amido 
formatosi  fu  assai  maggiore  di  quella  che  si  verificò  al- 
l'aria libera.  I  miscugli  erano:  1.°  anidride  carbonica, 
azoto  e  o.ssigeno;  2.'*  ossigeno  e  anidride  carbonica  iu 
varie  proporzioni. 

L'autore  fece  quindi  una  seconda  serie  di  esperienze, 
abbandonando  il  procedimento  qualitativo  per  sostituirvi 
una  diretta  determinazione  in  peso.  Egli  opero  su  tre 
tralci  recisi  da  una  stessa  vite  e  posti  nel  medesimo 
ambiente,  ma  uuo  all'  aria  libera,  un  secondo  iu  uu  re- 
cipiente con  acqua,  il  terzo  chiuso  in  un  recipiente  con 
etere.  Poi  su  di  un  tralcio  non  distaccato  dalla  vite. 
Ebbe  in  80si:;an;!a  risultati  non  dissimili  «la  quelli  otte- 
nuti nella  prima  serie  di  ricerche.  Avvertì  tuttavia  come 
i  risultati  ottenuti  su  tralci  distaccati  dalla  pianta  siano 
diversi  da  quelli  ohe  si  hanno  sperimentando  su  tralci 
viventi  di  vita  normale  ed  attaccati  alta  pianta  stessa, 
opperò  dichiara  non  potersi  attribuire  le  conci usioul  de- 
sunte da  indagini  sulle  parti  staccato  dei  veget^ali ,  a 
piante  mantenute  nelle  loro  condizioni  normali. 

VII.  —  Sintesi  del  glucosio. 


I  signori  Fischer  e  Tafel  hanno  anuuuciato  di  aver© 
ottenuto  la  sìntesi  del  glucosio,  già  operata  per  altra 
via  dal  Grimaux.  Essi  hanno  ricorso  al  bromuro  di  acro- 
leiua  CHg  Br.  CHBr.  CHO  ohe  trattarono  con  acqua  di  ba- 
rite a  freddo.  Indi  mediante  la  fenilidrazina,  ottennero  un 
composto  C,g  H^g  N4  0.i  che  offre  la  massima  analogia 
coi  derivati  feniJidrazirioi  del  destrosio  e  del  levulosio. 

Riduoeudo  questa  nuova  sostanza,  prejjararouo  una 
base  Cg  Hj;,  NO5  isomera  della  iaogiucosamniìna  <ihe  sì 
ottiene  mediante  riduzione  dalla  fenilidrorazina  del  glu- 
cosio. Trattata  con  acido  nitroso  questa  base  perdette 
il   proprio  azoto  e  si  trasformò    in  una  sostanza  sirop- 
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posa  che  possiedo  tutte  le  proprietà  degli  zuocheri,  ma 
non  ajT^isce  nieiioraauieiite  sulla  Ince  polarizzata. 

È  codoat»  lina  proprietà  caratteriatioa  del  nuovo  zuc- 
chero ,  che  ha  ricevuto  dai  8ignori  Fischer  e  Tafel  il 
nome,  di  ncroHÌo  per  rammentare  il  suo  modo  di  forma- 
zione mediante  derìvaziouo  dal  bromuro  di  a(;roIeina. 

Si  voll»^  spiegare  la  reazione  che  si  produf^e  anzitutto, 
fra  il  bromuro  di  acroleina  e  l'acqua  di  barite,  colla 
formazione  di  un'  aldeide  glicerica  per  sostituzione  di 
due  reaiclni  OH  a  due  atomi  di  bromo  del  bromuro  di 
acroleina  secondo  la  formola 

*"Br  ^OH 


■.H 
-,0 


I 

Co 


■BaBrs 


bromuro  di  acroleiua.   aldeide  gllcericA. 

Questa  aldeide  giicerioa,  ancora  non  isolata,  si  pola- 
rizzerebbe sotto  r  influenza  della  barite  e  foroirebbe 
dello  zucchero. 

Per  ispiegare  Tinattivìtil  rotatoria  del  nuovo  zucchero 
si  possono  emettere  due  ipotesi.  Stando  alla  prima  esì- 
sterebbe, nel  momento  della  sintesi  di  tale  prodotto,  una 
eguale  tendenza  a  formare  uno  zucchero  destrogiro  e 
un  altro  levogiro,  dì  modo  che,  in  conclusione,  il  loro 
potere  rotatorio  inverso  sarebbe  esattamente  masche- 
rato, e  il  prodotto  totale  ottenuto  sembrerebbe  inattivo. 
La  seconda  ipotesi  consìsterebbe  nelFammettere  la  neu- 
tralizzazione dei  due  poteri  rotatori  che  ai  effettuerebbe 
nella  molecola  stessa  dando  formazione  a  nna  sostanza 
realmente  inattiva. 

Codeste  due  ipotesi  presentano  una  grande  analogia 
con  quanto  sappiamo  già  suli'  acido  raeemico  e  l' acido 
tartrico  inattivo. 

A  projjosito  della  sintesi  annunziata  dai  signori  Fi- 
scher e  Tafel  dobbiamo  però  notare,  che  anteriormente, 
il  Grimaux  ossidando  la  glicerina  col  nero  di  platino 
aveva  pure  ottenuto  un  corpo  riduttore,  ohe  offre  tutte 
le  reazioni  caratteristiche  dei  glucosi  e  ohe,  al  pari  di 
questi,  possiede  la  proprietà  di  fermentare  direttamente, 
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in  presenza  del  lievito  di  birra.  Il  CJrimanx  considera  il 
corpo  da  lui  otteunto  preuisainente  come  aldeide  glice- 
rica  mista  a  un  ecfiosso  di  glicerina. 

Vili.  —  Fabbricazione  del  glucosio  cristallizzato  puro. 

Mdmondo  von  Ijippmann  rende  conto  (nella  Cliemiker 
Zeitung  1888,  pa;?.  787)  di  alcuni  esperimenti  relativi  alla 
fabbricazione  del  glucosio  cristallizzato,  piirissirno,  se- 
condo il  processo  proposto  da  Corda  Virnelsel,  il  quale 
mira  a  sop[)rimere  l'estrazione  della  fecola  o  dell'aniido, 
per  saccarifioare  direttamente  la  materia  prima,  in  ispe- 
eie  le  patate. 

Questo  intento  dev'essere  raggiunto  operando  Tinver- 
sione  cogli  acidi  diluiti,  oppure  esaurendo,  con  oppor- 
tuni Livaggri,  la  materia  prima,  con  acqua  aoidulata,  se- 
condo il  principio  della  diffusione. 

Il  secondo  tra  questi  metodi  non  diede  però  migliori 
risultati  di  quelli  conseguiti  col  metodo  ordinario.  La 
trasformazione  diretta  delle  patate  fornì  un  reddito 
pressoché  eguale  a  quello  clic  ottieusi  comunemente 
colla  corrispondente  quantitiY  di  fecola;  ma  non  fu  pos- 
sibile separare  dal  prodotto  le  sostanze  estrattive,  le 
quali  incupiscono,  hanno  cattivo  sapore,  si  alterano  con 
facilità  e  sono  causa  di  perdite  nelle  ulteriori  depura- 
zioni. 

Invece  il  prodotto  ottenuto  col  primo  metodo  era  gra- 
nulare, cristallizzato  e  presentava  l'aspetto  di  zucchero 
dì  barbabietole  di  qualità  mediotsre.  Un  primo  campione 
diede  all'analisi  04,78  per  100  di  zucchero,  un  campione 
di  zucchero  estratto  dal  siroppo,  cioè  di  secondo  getto, 
conteneva  94,20  per  100  di  zucchero,  e  un  [to'  pili  di 
ceneri.  Questo  secondo  campione  non  era  cristallizzato 
tanto  bene  quanto  il  precedente,  e  conteneva  anche  una 
maggiore  quantittY  di  sostanze  estrattive. 

Le  esperienze  di  raffinazione,  eseguite  filtrando  i  pro- 
dotti su  CO  parti  per  lUO  di  nero  animale,  permisero  di 
ottenere  siroppi  bianchissimi,  liuipiiii,  e  di  sapore  ag- 
gradevole, i  quali  introdotti  nell'apparecchio  di  cottura 
nel  vuoto,  furono,  dopo  parecchi  trattamenti,  trasformati 
in  cristalli  regolari  bellissimi.  Questi  siroppi  sono  molto 
sensibili  al  calore,  epperò  nelle  iirove  predette  fu  duopo 
eseguire  la  cottura  in  un  apparecchio  speciale  privo  di 
serpentino.  La   massa  cotta   cosi  ottenuta   fu  cristalliz- 


'/ata  assai  energicamente  e  con  molta  rapidità  ;  il  che 
apparve  dannoso,  non  essendosi  potato,  dopo  il  raffred- 
damento, togliere  lo  macellerò  d'un  solo  pezzo,  dalle  casse, 
come  richiede  il  lavoro  della  centrifuga.  Tuttavia,  ope- 
rando con  maggiori  onre,  si  ottennero  anche  de'  magni- 
fici cristalli  di  grande  parezza. 

Fa  tentato  di  spingere  più  oltre  la  concentrazione 
della  massa  cott.i;  ma,  come  abbiamo  detto,  il  prodotto  è 
così  sensibile  al  calore,  che  l'operazione  non  ha  dato  buoni 
risaltati,  poiché  il  prodotto  stesso  assunse  una  colora- 
zione bruna  spiccatissima,  e  odore  caratteristico  di  ca- 
ramelo. 

0  nuovo  processo  di  fabbricazione  è  stato  investigato 
finora  soltanto  dal  punto  di  vista  chimico  e  non  da 
quello  economico;  tuttavia,  secondo  il  Lippraanu ,  la 
preparazione  del  glucosio  cristallizzato  è  una  questione 
ormai  risolta,  e  se  codesto  aucchero  troverà  noli'  enolo- 
gia le  applicazioni  delle  quali  è  utilmente  suscettibile, 
potrà  essere  fabbricato  in  grande,  con  metodi  perfezio- 
nati e  rimuneratori.  Pare  anzi  che  in  Germania,  alcune 
fabbriche  abbiano  già  adottato  il  nuovo  processo  di  la-; 
vorazione. 

IX.  —  Eigener adone  del  nero  animak.  ' 

1  residui  di  nero  animale,  provenienti  dalle  raffinerie 
di  zucchero,  dove  hanno  servito  per  la  chiarificazione 
dei  siroppi,  offrono,  come  è  noto,  un  certo  valore  ferti- 
lizzante. Perciò  una  volta  erano  venduti,  in  alcune  re- 
gioni, a  prezzi  abbastanza  elevati ,  da  compensare  lar- 
gamente l'acquisto  dì  nuovo  nero  animale. 

Semonchè  (Èev.  Bcientifiqiie  1888,  pag.  221)il  diffondersi 
dell'impiego  dei  concimi  chimici,  e  le  scoperte  di  nuovi 
giacimenti  di  fosfati  fossili ,  hanno  fatto  ribassare  di 
molto  il  prezzo  del  nero  di  rnfjineria  (nome  sotto  il  quale 
cjaesto  residao  è  appunto  oonosciutoj  di  guisa  che  ora 
l'irapiego  del  nero  animale  impalpabile,  per  la  chiarift- 
cazione  dei  sughi  zuccherini  diventa  molto  costoso. 

Si  è  tentato  di  sostituirlo  ricorreudo  alla  filtrazione 
dei  siroppi  con  mezzi  meccanici;  ma  i  numerosi  tenta- 
tivi fatti  iu  questo  senso  non  hanno  avuto  buon  esito, 
o  almeno  non  riescirono  efficaci  quanto  il  vecchio  metodo. 

Si  è  pensato  dunque  a  rìgewrare  il  prodotto  che  dap- 
l)rìma  si    abbandonava    come  inservibile ,    a   restituirgli 
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cioè  tutte  le  proprietà  oLe  pos<sedeva  prima  della  chia- 
rificazione, ed  a  renderlo  di  boi  nuovo  atto  a  qnosto  uf- 
iicio.  Per  «OTiseguire  questo  intento  è  necessario  anzi- 
tutto lasciare  la  minor  quantità  possibile  di  zucclie.ro 
nelle  schiume,  condizione  che  può  essere  ragfgiunta  per- 
fettamente coi  filtri-presse;  bisogna  poi  operare  rapi- 
damente sui  neri  di  (ihiarifi<',azione,  in  guisa  da  non  la- 
sciar loro  il  tempo  di  subire  tina  decomposizione  naturale 
provocata  dalla  presenza  delle  materie  organicUe, 

Il  processo  di  rigenerazione  si  eseguisce  nel  modo  se- 
guente: le  schiume,  costituite  dal  sangue  e  dal  nero 
animale  in  polvere  impalpabile,  che  hanno  servito  alla 
chiarificazione,  all' nseire  dal  fi Itro -pressa ,  mediante  il 
quale  si  privano  dello  zucchero  da  esse  trattenuto,  ven- 
gono poste  in  piccoli  vasi  chiusi  con  coperchio  bene 
aggiustato.  Si  comprime  leggermente  la  sostanza  fino 
qnasi  all'estremità  superiore  del  recipiente.  Cosi  prepa- 
rati ,  questi  vasi  passano  in  un  forno  continuo  a  tubi 
orizzontali,  dove  si  lasciano  fino  a  quando  tutta  la  massa 
acquista  la  temperatura  di  350"  a  400"  e  cessa  lo  svi- 
luppo di  vapore;  indi  si  sostituiscono  con  altri  vasi,  e 
cosi  di  seguito.  Il  uero  che  essi  contengono,  una  volta 
raffreddalo,  viene  mescolato  meeeauieampnte  con  acqua 
leggermente  acitlulata  con  acido  cloridrico;  poscia  per 
mezzo  di  una  pompa  speciale  è  inviato  in  un  filtro-pressa. 

In  quest'ultimo  si  sottopone  ad  una  lavatura  con  acqua 
e  vapore. 

Air  uscire  dal  filtro-pressa ,  il  nero  umido  è  suscetti- 
bile di  essere  nuovamente  impiegato  nella  chiarifica- 
zione, e  per  rendergli  tutti  i  requisiti  che  il  commercio 
richiede,  basterebbe  farlo  essiccare  a  moderata  tempera- 
tura e  poscia  vagliarlo. 

Stando  ai  risultati  di  parecchie  prove  eseguite  su  neri 
rigenerati ,  questi  si  comporterebbero  altrettanto  bene 
che  i  neri  nuovi.  Sicché,  considerando  come  la  rigene- 
razione sia  molto  8em|)lice  e  non  esiga  nessun  apparec- 
chio, il  quale  non  trovisi  già  nelle  raffinerie,  essa  ap- 
pare un  espediente  di  reale  e  pratica  utilità, 

—  Assaggio  ddl'olìo  M  oliva  per  scoprirne  le  faUiJivazioni 
coir  olio  di  cotone. 


Il  signor  Ernesto  Miìliau  (Monit.  Soientif.,  marzo  1888) 
ha  proposto  il  seguente  metodo  per   scoprire  le  falsifi.- 


cazioni  dell'  olio  di  oliva  mediante   l' a^gìanta   del  5  al 

20  per  100  di  olio  di  cotone;  miaura  nella  quale  si  tro- 
vano bene  spesso  adulterati  fjli  olii  del  commercio. 

In  una  capsula  dì  porcellana,  tlf^lla  capacità  di  1000  c,c. 
circa,  si  sc;ildano  a  100^  C-,  15  ce.  dell'olio  da  esaminare; 
poscia,  continuando  il  riacaliiamento,  si  versa  a  poco  a 
poco  sull'olio  lina  misnela  di  Lj  f.c.  di  soluzione  di  soda 
caustica  nell'acqua  distillata  a  40°  Bé.  e  di  15  ce.  d'al- 
cool a  03^ 

Appena  la  massa  in  ebollizione  diventa  omogenea,  il 
che  è  indizio  della  completa  saponificazione,  si  aggiun- 
gono a  goccia  a  goccia,  in  guisa  da  non  raffreddare  la 
pasta  e  di  non  formare  «lei  grumi,  500  ce.  di  acqaa  di- 
stillata. Dopo  parecchi  minuti  di  cliollizioue  si  separano 
gli  acidi  grassi,  mediante  una  soluzione  a!  decimo  di 
acido  solforico  puro. 

Quando  la  separazione  è  completa  e  l'acido  solforico 
è  in  leggiero  eccesso,  ai  versano  Tt  ce.  di  acidi  grassi  in 
un  tubetto  d' assaggio,  sì  aggiungono  20  ce.  ili  alcool 
buon  gusto  a  02'^  e  si  riscalda  leggermente  a  bagno-ma- 
ria per  sciogliere  gli  acidi  grassi. 

Effettuata  la  soluzione,  si  aggiungono  ancora  2  ce.  di 
una  aoluaione  di  nitrato  di  argento  contenente  ."30  gr.  di 
Ag.NO.,  per  100  ce.  di  acqua  <iistiilata,  e  si  riscalda  a  ba- 
gno-maria finché  il  terao  della  massa  circa  è  evaporato. 
Dopo  alcuni  minuti  di  ebollizione,  1'  operazione  è  finita 
e  si  pub  osservare,  qualora  nelPolio  fosse  presente  del- 
l'olio di  cotone,  una  reazione  analoga  a  quella  delle  al- 
deidi. Gli  acidi  dell'olio  di  cotone  in  altre  parole  ridu- 
cono in  tal  caso  il  nitrato  di  argento  e  salgono  alla 
superficie  del  liquido,  allo  stato  pastoso,  fortemente  co- 
lorati in  nero  dall'argento  metiillico  messo  in  libertà. 

Questa  reazione  chimica,  stando  a  quanto  ne  dice  il 
Milliau,  non  si  osserva  cogli  acifli  grassi  dell'  olio  di 
oliva  paro,  di  qualsiasi  provenienza,  ed  è  talmente  sen- 
sibile che  permette  di  scoprire  con  facilità  V  aggiunta 
di  1  per  100  di  olio  di  cotone  nell'  olio  di  oliva.  Essa 
evita  del  pari  ogni  causa  dì  errore,  la  prova  avendo 
luogo  non  sull'olio  stesso,  —  che  contiene  sempre  di- 
verse sostanze  organiche  e  minerali,  atte  ad  influire  sulla 
ri«Ìuzione,  —  ma  sugli  acidi  grassi  esenti  da  qualsiasi 
impurezza. 


XI.  —  Ancora  sulla  reazione  Bechi 
per  l(t  ricerca  dell'olio  di  cotone  nell'olio  di  oliva. 

11  prof.  G.  Gtuuoli  elio  da  parecohi  anni,  nella  qualità 
di  chimico  dello  stabilimento  A.  Oneto  di  Sampierrla- 
rena.  si  occupa  dello  stmiio  de^li  dIì  vegetali,  ha  pub- 
blicato un'  interessante  memoria  (Industria  Voi,  I(,  1888, 
pag.  404)  intorno  all'assaggio  (iell'olio  di  oliva.  L'aurore, 
dopo  aver  passato  in  rassegna  i  diversi  metodi  di  ana- 
lisi proposti  negli  ultimi  tempi,  s'intratlieue  in  particolar 
modo  della  reazione  Bechi,  la  quale,  come  è  noto,  ha 
fornito  argomento  tli  vive  controversie ,  già  accennate 
nei  precedenti  volumi  delI'ANNUAEio. 

Il  prof  Gianoli  si  mostra  favorevole  al  metodo  Bechi 
e  spiega  le  cause,  che  a  suo  avviso,  indussero  aleani 
chimici  a  giudicarlo  poco  benevolmente. 

Tali  cause  dipenderebbero  dal  fatto  che  trovansi  uon 
di  rado  nella  pratica  oli,  i  quali,  pur  offrendo  quel  certo 
grado  di  purezza  di  cui  il  commenùo  si  afieontenta,  trat- 
tengono tuttavia  sostanae  riduttritii  che  inducono  in  er- 
rore quando  sì  proceda  ad  analizzarli.  Basti  invero  ram- 
mentare come  le  botti  e  i  truogoli  deirindustria  olearia 
si  lavino  talvolta  con  vino  bianco,  tal' altra  con  »<'eto; 
e  non  si  curi  che  codeste  sostanze  sgoccioli'io  comple- 
tamente, sicché  non  può  escludersi  cili©  traccio  di  zuc- 
chero o  di  aldeide  rimangano  nell'olio. 

Un'altra  causa  di  in  juinaraento  naturale,  sulla  quale 
conviene  richiamare  Tattenzione,  risiede  nei  fenomeni  di 
respirazione  intracellulare  delle  olive,  principalmente 
laddove  queste  ai  abbandonano  ammucchiate  prima  di 
procedere  alla  spremitura. 

Fra  i  vari  prodotti  del  lavoro  delle  celiale  sottratte 
all'aria,  l'alcool  rimane  fisso  nell'olio,  e  in  tali  condizioni 
questo  può  trattenere  a  Inngo  in  sospensione  goccioline 
d'acqua,  nelle  qnali  oltre  al  glucosio  sono  disciolti  i  prin- 
cipi solubili  delle  olive,  come  le  materie  coloranti,  ecc. 
Se  poi  le  olive  frantumate  soggiacciono  a  riscaldamento 
naturale,  alcuni  prodotti  di  scomposizione  delle  materie 
albnminoidi  passano  nell'olio  e  i  loro  effetti  non  possono 
sfuggire  a  chi  esamina  le  materie  che  si  raccolgono  sul 
fondo  dei  serbatoi  ove  si  conservano  gli  oli 

Codeste  osservazioni  si  applicano  principalmente  agli 
oli  di  seconda  spremitura,    cioà  ai  lampanti  e  allo  cosi 
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dette  cime,  ed  ìd  gemere  a  quegli  olì  che  sono  destinati 
agli  nsi  industriali,  b  che  venendo  saggiati  dagli  agenti 
doganali  collo  stesso  metodo  eoi  quale  si  controllano  i 
flui,  sono  causa,  bene  spesso,  dì  contestazioni. 

Il  prof,  Gianoli,  per  conseguenssaj,  oltre  alla  preaori- 
zione  (li  filtrare  Tolio,  consiglia  di  farlo  bollire  nell'acqua. 
Egli  crede  che  in  tal  modo  ai  eliminerebbero  le  inoertezze 
lainjHntate;  e  reputa  anzi  che  simili  oonsiilerazioui  abbiano 
guidato  il  Milliau  nel  moditìcarB  il  metodo  Bechi ,  nel 
procedere  cioè,  come  abbiamo  riferito  in  un  precedente 
capitolo,  alla  ricerca  dell'olio  di  cotone  operando  il  sag- 
gio cogli  acidi  grassi  anziché  sulPolio. 

XII.  —  Ricerca  délVoìio  di  sesamo  neWolio  di  oliva. 

Il  Milliau  si  è  pure  oooupato  della  ricerca  dell'olio  di 
sesamo  nell'olio  di  oliva,  ed  ha  ossei'vato  che  l'acido  clo- 
ridrico addizionato  di  zucchero,  proposto  in  tal  caso  per 
reattivo,  mentre  non  dà  risultati  sicari  allorché  si  opera 
direttamente  sull'olio,  ne  offre  di  esattissimi  qualora  sì 
esperimenti  sugli  acidi  grassi,  H'el  j)rimo  caso  inflitti,  si 
ottenne  la  colorazione  rosa  caratteristica  deiF  adiiltera- 
aione  mediante  olio  di  sesamo,  con  un  olio  di  oliva  per- 
fettamente paro.  Questa  tinta  dipende,  secondo  l'autore, 
dalla  materia  colorante  contenuta  nella  parte  acquosa, 
che  si  spreme,  insieme  alFolio,  dalla  polpa  del  frutto  sot- 
toposto alla  torchiatura. 

Privando  dell'acqua  gli  acidi  grassi  ottenuti  nel  modo 
più  sopra  indicato,  portandoli  alla  temperatura  di  110*', 
versandoli  in  seguito  in  un  tubetto  d'  assaggio  sopra  il 
loro  stesso  volume  di  acido  cloricìrico  addizionato  di  zuc- 
chero, ai  ottiene  la  colorazione  rosa,  quale  si  sia  la  pro- 
venienza dell'olio  di  sesamo  contenuto  nelVolio  di  oliva. 
Se  l'olio  di  oliva  è  puro,  1'  acido  cloridrico  zuccherato 
rimane  incolore. 

XI LI.  —  Fahijieazinne  ddrolio  di  oliva  cogli  oli  di  semi. 

Il  Brulle  (Ac.  des  Sciences  CVI.  1017,  1888)  consiglia 
per  iscoprire  l'aggiunta  di  olì  di  semi  nell'olio  di  oliva, 
un  reattivo  costituito  da  1  gr.  circa  di  albumina  in  pol- 
vere e  3  C.C.  di  acido  nitrico  per  10  ce.  di  olio  da  ana- 
lizzare. Si  riscalda  a  poco  a  poco  con  una  lampada  ad 
alcool ,   avendo   cura  di  mantenere  l'acido  e  l' olio,  per 
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quanto  è  possibile,  alla  stessa  temperatnra.  Qnaudo  la 
massa  entra  in  ebollizione  e  l'albumina  è  disciofta  e  me- 
scolata all'olio,  il  liquido  assume  una  tinta  gialla  lieve* 
mt^nte  venlaatra  se  trattasi  di  olio  di  oliva  pnro.  Se  al 
contrario  V  olio  è  adulterato  con  5  per  lOQ  di  olio  di 
semi  la  tiuta  è  decisamente  giallo  trambra, 

A  misura  che  la  proporzione  d'olio  estraneo  aumenta, 
la  tinta  ai  fa  di  più  in  piil  carica,  fino  ad  assumere  un 
colore  aràncio  cupo ,  che  «  produce  in  un  miscngiio  al 
50  per  101». 

L' acido  nitrico  solo  dà  colorazioni  ohe  si  approssi- 
mano alle  preoedentif  ma  soltanto  sugli  olì  colorati.  Non 
manifesta  però  nessuna  azione  sulle  miscele,  nelle  qaali 
siano  presenti  l'olio  di  garofano  e  di  arachide,  che  soni 
quasi  incolori, 

XIV.  —  Nuovo  sistema  di  depurazione  d£l  gan  illumiìumte. 

J.  Hood  e  G.  Salomon  (Jonrn,  of  the  Society  of  Gbem. 
Induatry,  voi.  7,  pag.  5)  hanno  proposto  di  impiegare, 
per  la  depurazione  del  gas  illuminante,  il  perossido  di 
manganese  rigenerato  secondo  il  processo  Weldon.  Que* 
sta  sostanza,  allo  stato  aecco,  si  presenta  sotto  forma  di 
polvere  oscura  composta  di  idrato  di  calcio  e  di  manga- 
nese. Dove  essere  lavata  tre  volte  per  decantazione,  in 
modo  che  la  quantità,  di  cloruro  di  calcio  rimastavi  non 
superi  il  3  per  100,  poiché  in  tal  caso  funzionerebbe  di 
vernice. 

Secondo  gli  autori,  codesto  perossido  di  mauganes 
sarebbe  dì  gran  lunga  preferibile  alla  limonìte  e  al  sol' 
furo  di  calcio  impiegati  in  Inghilterra  per  spogliar  il 
gas,  rispettivamente  dell'  acido  solfìdrico  e  del  solfuro] 
dì  carbcmio.  Essi  esperimentarono  difatri,  in  eguali  con* 
dizioni  la  limoni  te  e  il  perossido  di  manganese ,  espo- 
nendoli cinque  volte  all'azione  del  gas  impuro  e  rivivi- 
flcandoli  ogni  volta  per  la  durata  di  un'ora.  Cento  parti 
di  limonìte  contenenti  ;i5  per  100  di  Feg  O^  fissarono  37 
di  solfo,  mentre  una  eguale  quantità  di  perossido  dii 
manganese  rigenerato,  contenente  28  per  cento  di  Mn  Oj 
ne  fissò  CI. 

La  quantità  dei  composti  solforati,  che  si  possono  ell-i 
minare  col  nuovo  processo  ,  è  superiore  del  35  per  lOOj 
a  quella  che  si  può  separare  colla  limonite.  Oltre  a  eii 
è  notevole   il   vantaggio   di   non   ottenere   ca.ftt.wca\  Oasi 


danno  esalazioni  nocive,  quali  si  hanno  sia  coll'impiego 
della  limonite,  sia  con  quello  del  solfuro  di  calcio. 

Il  perossido  di  manga.nese  poi,  può  essere  rigenerato, 
iniettandovi  dell'aria,  nelle  stesse  casse  di  depurazione; 
e  quando  non  è  più  atto  a  codesto  nflHcio,  può  essere 
utilizzato  nella  fabbricazione  dell'  acido  solforoso  in*so- 
stituzione  delle  piriti. 

Per  esejjnire  la  depurazione  del  gas  secondo  il  sistema 
proposto  dai  signori  Ilood  e  Salomon,  non  occorre  nessun 
mutamento  di  materiale  fisso  delle  officine,  sicché,  tutto 
sommato,  il  sistema  stesso  riescirebbe  assai  conveniente 
anche  in  punto  a  costo. 

XV.  —  Determinazione  del  valore  oommereiale  del  petrolio. 

E.  Reiohardt  ha  dimostrato,  riferendo  i  risultati  di 
molte  analisi  di  petroli,  che  a  determinare  il  valore  com- 
merciale di  tale  combustibile  non  basta  conoscerne  il 
solo  punto  di  inflammazione ,  ma  torna  utile  eseguirne 
anche  la  distillazione  frazionata.  In  tal  modo  possiamo 
avere  dei  criteri  precìsi  sulla  natura  degli  idrocarburi 
che  lo  compongono. 

Secondo  il  Reichardt ,  gli  oli  minerali  bollenti  al  di- 
sotto di  140°,  non  devono  essere  contenuti  nel  petrolio 
in  proporzione  maggiore  del  3  per  100;  quelli  aventi  un 
punto  di  ebollizione  superiore  a  300'^,  non  devono  supe- 
rare il  10  per  100  in  volume. 

Anche  la  densità  delle  singole    frazioni  del  distillate 
fornisce  utili  iudicazioni;  varia  entro  limiti   abbastanza^ 
estesi  per  gli  olì  minerali  del  commercio  ;  per  il  petrolio 
oscilla  fra  0,79  e  0,802. 

Il  modo  di  comportarsi  dei  petroli  nella  distillazione, 
non  rivela  però  le  miscele  fatto  per  mascherare  la  qua- 
lità del  prodotto. 

XVL  —  SoUdifioazione  del  petrolio. 

Mentre  è  vìvo  l'interesse  per  il  problema  del  riscal- 
damento a  petrolio,  crediamo  utile  segnalare  il  fatto 
che  il  dottor  KaufiTmann  (Les  oorps  Gras  industriols  188S. 
pag.  244)  è  riuscito  a  solidificare  questo  combustibile. 
La  solidificazione  fu  compiuta  riscaldando  per  mezz'ora 
circa  il  petrolio  con  2  o  3  per  100  di  sapone  duro,  fino 
a   completa  soluzione ,  in  guisa  da  ottenere  una  massa 
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omogenea  e  di  una  certa  consistenza.  Questa ,  dopo 
raffreddata,  fu  divisa  a  foggia  di  mattonelle,  le  quali 
poterono  essere  impiegate  come  combustibile  per  il  ri- 
scaldamento. 

Così  solidificato  il  petrolio  non  s' infiamma  con  faci- 
lità, e  quando  è  posto  in  un  focolare  si  consuma  rego- 
larmente, lasciando  un  residuo  di  carhone,  che  corri- 
sponde presso  a  poco  al  2  per  100  in  peso.  Brucia  tre 
volte  più  legatamente  del  carbone  ordinario,  e  sviluppa 
maggior  quimtitil  di  calorico  in  confronto  di  quest'ul- 
timo. Parrebbe ,  secondo  alcuni  esperimenti ,  che  i  pe- 
troli americani  si  prestassero  alla  solidificaaione  me- 
glio ohe  i  petroli  russi. 

XVI [.  —  yiioro  metodo  per  la  depurazione  dei  petroli. 

Il  Kennedy  ha  proposto  un  metodo  abbastanza  facile 
di  depurazione  dei  petroli,  ohe  mira  ape^^ialmente  a  eli- 
minare dagli  idrocarburi  i  composti  solforati,  causa  del 
loro  cattivo  odore. 

Questo  metodo  consiste  nel  far  bollire  per  un'  ora 
180  litri  del  petrolio  da  depurare  con  una  soluzione 
composta  di  acqua  litri  0,  solfato  di  rame  gr.  500  circa, 
soda  caustica  gr.  500,  cloruro  sodico  gr.  500.  L'idrocar- 
buro, separato,  dopo  V  ebollizione ,  dalla  soluzione  ra- 
meica, brucia  con  fiamma  bianca,  senza  produrre  fumo 
e  senza  carbonizzare  il  lucignolo. 

Giova  però  notare  che  V  accennato  processo  di  depu- 
razione è  soltanto  a]jplioabile  a  petroli  già  rettificati  e 
depurati  nel  modo  ordinario  coll'acido  solforico  e  colla 
so4la.  Per  togliere  poi  al  prodotto  la  tiuta  giallognola 
che  assume  in  seguito  al  trattamento  descritto,  l'autore 
consiglia  di  ridistillarlo. 

XVIIL   —  Processo  di  preparazione  della  lanolina- 

Neil' Annuario  18861887,  pag.  141,  è  fatto  cenno  di 
questo  prodotto,  il  cui  impiego ,  in  ao.stituzione  della 
vaselina,  va  sempre  più  estendendosi.  Si  sono  esposti 
anche  i  caratteri  ai  quali  deve  ottemperare  la  lanolina 
di  buona  qualit;\.  Completiamo  ora  quelle  notizie  indi- 
cando nei  particolari  un  metodo  di  preparazione  di  tale 
sostanza  proposto  dal  dottor  A.  V,  Rad   di  Augsbac^> 


11  processo  oousiste  nel  trattare  il  aiicidame  o  grasso 
di  lana  greggio  con  degli  acidi  miiiera,li  in  presenza  di 
alcool  etilico  o  metilico. 

S'introduce  nell'alcool  metilico  o  etilico  del  grasso  di 
lana  greggio,  fioameiite  diviso,  nella  proporaìoue  tli  200 
parti  di  alcool  e  100  di  aiicidame.  Si  versano  nella  mi- 
scela 100  parti  di  acido  solforico  a  60°.  Da  primripio  si 
sviluppa  molto  calore  ,  epperò  è  necessario  raltreddare 
la  miscela.  Fattasi  più.  tranquilla  la  reazione,  ai  riscalda 
la  massa  per  alonne  ore  a  bagno-maria. 

In  tali  condizioni,  gli  acidi  grassi  che  esistono  nata- 
ralmente  nel  sacidume  e  quelli  obe  hanno  potuto  for- 
marsi nella  preparazione  del  grasso  di  lana,  passano  alto 
stato  di  eteri  metilico  e  etilico. 

Per  eliminare  l'eccesao  di  acido  solforico,  si  tratta  il 
prodotto  greggio  dell'  eterificazione  con  carbonato  di 
calce  (45  parti).  Si  distilla  in  seguito  recoesso  d'alcool. 
Il  contenuto  della  storta,  che  è  in  quel  puuto  di  consi- 
stenza pastosa,  è  trattato  con  una  piccola  quanfità  di 
lisciva  di  soda,  fino  a  reazione  spiccatamente  alcalina. 

Per  depurare  il  prodotto  si  consiglia  di  sciogliere  la 
massa  grjissa  in  una  miscela  <lì  ft  parti  di  benzina  e 
una  di  etere,  e  di  agitare  la  aohuioue  con  un  liquido 
ossidante  quale  il  permanganato,  il  cloruro  di  calce,  ecc. 

Evaporato  il  solvente  impiegato  per  la  depurazione, 
resta  una  massa  che  ha  la  consistenza  di  una  pomata 
la  qnale  insieme  agli  eteri  neutri  caratteristici  del  grasso 
di  anoidume,  contiene  gli  oleati  di  etile  o  di  metile. 


XIX. 


Nuove  ptomaine. 


Oechsner  de  Ooninck  ha  riferito  air  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  (Compt.  reod,  OVL858,  1888),  i  risul- 
tati de' propri  studi  sui  prodotti-  basici  che  si  formanoj 
nella  putrefazione  della  carne  dei  polipi  marini. 

Tra  codesti  prodotti,  V  autore  ha  rinvenuto  parecchi 
alcaloidi  già  definiti  con  molta  esattezza  da  Brieger. 
Nei  prodotti  più  avanaati  della  putrefazi<me,  egli  ha 
trovato  due  nuove  ptomaine:  GJIuN  e  C^qUij-N. 

Allo  stato  di  purezza  la  prima  costituisce  un  liquido 
giallognolo,  abbastanza  mobile,  di  odore  viroso,  pochis- 
simo solubile  nell'acqua,  piìl  leggero  di  quest'ultimo 
(  d  =  0,9865),  solubile  negli  alcooli  metilico  e  etilico , 
nell'etere^  neiracetone. 
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Bene  essiccato  ani  la  potassa  fasa,  bolle  verso  2<'2^ 
sen-ia  subire  alluri  prini'.ipio  di  decotiipoHìzione.  Diviene 
bruno  alE\iria  e  si  idrata  rapiilameute.  Eu  tali  ooudiziom 
il  punto  di  ebollizione  dimiuuis^'e  notevolmente. 

Il  doridrato  CglIjjX.HCl  è  di'liqueacente  e  solubilis- 
simo nell'acqua  a  ogni  temperatura. 

XX.  —  Alcaloidi  contemtti  ìieìVoUo  di  fegati  di  ìnerìnzzo. 

L'olio  di  fegato  di  inerluzzo  contiene,  secondo  reoen- 

tisaimi  studi  ili  A.  Gautier  e  L.  Mourgnes,  un  certo  nu- 
mero di  alcaloidi,  tra  i  qu;ili  alcuui  molto  attivi. 

Questi  alcaloiili  e:aistono  in  ispecie  ne^li  olì  colorati. 
— 11  miscufflìo  delle  basi,,  sotto^mato  a  «listil (azione  fra- 
zionata in  bagno  d'olio,  si  separa  in  due  parti,  quasi  di 
egual  peso;  oioè  in  basi  volatili,  e  in  basi  poco  volatili 
o  fisse.  Queste  bani  sodo:  la  butilainmina,  raniilammina, 
rexilammiua,  ridrolutidiua,  raatìUina ,  la  morruina.  — 
Esiste  inoltre  nell'olio  di  fegato  di  merluzzo  un  po'  di 
lecitina  e  un  aoi<io  azotato  che  {ili  autori  chiamano  ga- 
duinico,  È  questo  un  aci*io  abbastanza  potente  e  un 
alcaloide  capaise  di  dare  dei  cloroplatiuati  cristalliazati. 

Le  due  basi  asellina  e  morruina  sono  fìsse.  La  prima 
esiste  in  piccole  proporzioni  nej^li  olì  di  fegato  di  mer- 
luzzo ed  esercita  asinai  debole  azione  sugli  animali.  A 
dosi  relativamente  forti  produce  fatica  e  stupore. 

La  seconda  rappresenta  il  3^  per  IfìU  circa  delta  tota- 
lità delle  basi  contenute  nell'olio  di  merluzzo;  una  cuc- 
chiaiata di  quest'  ultimo  ne  contiene  due  milligrammi 
circa,  quantità  non  trascurabile.  Questa  base  eccita  l'ap- 
petito, esercita  energica  azione  diaforetica  e  specialmente 
diuretica.  In  forte  dose  (10  ceutigrammi  per  eliilogramrao 
di  animale)  produce  fatica  e  inebetimento. 

Le  sei  basi  anzidette  rappresentano  complessivamente 
mezzo  millesimo  del  peso  dell'  olio  di  merluzzo;  sono 
vere  leacomaine  disciolte  nel  grasso,  dopo  la  morte  del- 
Tanimale,  nell'interno  delle  cellule  epatiche. 

XX[.  ^  li  sìiìfonal:  nuovo  ipnoUeo. 

In  sostituzione  del  cloralio  si  comincia  ora  ad  usare 
una  nuova  sostanza  sonnifera,  il  sulfonal,  che  è  il  pro- 
dotto della  combinazione  dell'etilmercaptauo  e  dell'ace- 
tone [(CHa)=0,(CO3CaH,)2J. 


Questa  sostanza  fu  ottenuta  dal  prof.  Eatiinauu  di 
Friimrffo;  e  fu  poi  studiata,  «[tecialinente  dal  puuto  di 
vista  fisiologico,  dal  prof.  A.  Kast.  Si  presenta  gotto 
forma  di  lamelle  crintalliiie,  iiicjoiorp,  inodore  e  insiiiide, 
solubili  in  18  o  20  volte  il  loro  peso  di  acqua  bollente. 
A  temperatura  uiedia  occorrono  oltre  100  parti  di  acqua 
per  scioglierne  nna  di  snlfonal.  Questo  è  ancor  più  fa- 
cilmente tìolubile  nell'alcool,  ed  in  una  miscela  di  alcool 
e  di  etere.  Non  è  attaccato  uè  a  freddo,  uè  a  caldo  dagli 
acidi,  dagli  alcali  e  da;;li  ossidanti. 

Fu  »ommìuìstraro  agli  adulti  nella  quantità  di  3  a  4 
grammi  e  non  produsse  nessun  effetto  pernicioso,  im- 
mediato o  consecutivo.  Riesce  di  fjrande  efBoacia  nel- 
l' insonnia  nervosa  e  febbrile;  la  dose  media,  in  nna 
sola  volta^  è  di  due  grammi;  nella  massima  jmrte  dei 
casi  la  dose  di  un  grammo  riesce  suEQcieute  per  le  donne. 
Dopo  due  0  tre  ore  circa  dall'  ingestione  del  medica- 
mento si  ottiene  un  sonno  calmo  per  la  durata  di  6  a  8 
ore.  Destandosi,  il  malato  prova  un  vero  sollievo  ©  non 
avverte  nessun  disturbo  all'  infuori  d*  un  lievo  senso  di 
stanchezza. 

XXII.  —  Sozoiodoì:  nuoto  antiseUìco, 

Sotto  il   nome   generico  di  Soznlodol  furono   posti  Ji 
CommereiiOj    ultimamente ,  alcuni    prodotti    antisettici,  i 
quali  non  presentando    azione   tossica  ed  essendo  privi 
di  odore,  sarebbero    destinati  a  sostituire   F  iodoformio. 

Punto  di  partenza  per  la  preparazione  dei  nuovi  corpi 
è  r  acido  parafenolsolforico,  che  iodurato  si  trasforma 
in  acido  diiodoparafenolsolforioo. 

^   jj  ,    ,^  HO  (1) 

Quest'ultimo  acido  forma,  colle  basi,  diversi  sali  che 
vengono  denominati  appunto  indifferententente  sozoio- 
doli.  Sì  usano  in  ispeoie  nella  chirurgia  i    sali  alcalini. 

Il  diiodoparafenolaolfato  sadico  Ci2Hi,NaL02(SaO,;) 
H-SHaO  è  solubile  in  circa  12  a  13  parti  di  acqua  fredda 
e  nella  glicerina. 

11  corrispontlente  sale  potassico  OiaHaKLOafSjOft)  ori- 
stallizsja  senza  aeqna  ili  cristallizzazione  e  si  scioglie 
nell'acqua  e  nella  glicerina  nella  proporzione  di  1  a  50 
circa. 
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XXIir.  —  Nuovi  veleni  cardiaci. 

Il  signor  Arnaud  ha  isolato  il  principio  attivo  dello 
Strophantus  hitqndus,  appartenente  alla  famiglia  delle  apo- 
cinee.  Coi  semi  di  questo  vegetale  ridotti  in  polvere  al- 
cune tribù  guerriere  e  atitropofaghe  del  Gabon  avve- 
lenano come  è  noto  le  loro  frecoie  e  le  loro  zagaglie. 

La  stmfaniina  cristallizzata,  ohe  è  il  principio  isolato 
dall'Arnaiid,  è  uno  dei  veleni  cardiaci  più  energici  finora 
oonoseiuti. 

Ha  per  formola  chimica:  Cjj  H^g  Oj^;  è  qaindì  l'omologo 
immediatamente  superiore  della  nauaina,  C**  H***  O^^,  di 
origine  analoga^  perchè  estratta  da  aa' altra  apocinea, 
di  cui  si  servono  per  avvelenare  le  freccie,  altri  selvaggi 
della  costa  occidentale  d'Africa. 

L'  autore  richiama  l'  attenzione  sul  fatto  interessante 
che  codesti  due  corpi  non  azotati,  di  azione  velenosa 
tanto  energica,  e  analoghi  anche  dal  punto  di  vista  fisio- 
logico, presentano  composizione  chimica  pure  analoga, 
e  osserva  che  forse  essi  costituiscono  i  primi  termini  di 
una  serie  di  veleni  cardiaci,  i  quali  posseggono  un  nu- 
cleo centrale  comune  nella  loro  costituzione  molecolare. 

L'  Arnaud  ha  esteso  più  recentemente  le  proi}rie  ri- 
cerche anche  allo  Stropbanhis  glabro  del  Gabon;  ed  ha 
constatato  che  lo  proprietà  tossiche  di  esso  sono  dovute 
non  alla  strofantina,  come  sì  jiotrehbe  credere,  bensì  alla 
aabaina. 


XXIV.  —  Eìoerche  chimiche  suUe  mpsuU  surreìiaU. 

H  D.  F.  Marino  Zuoo  dell'  Istituto  chimico  di  Roma 
riprese  lo  studio  (Gazzetta  Chimica  Italiana,  1888,  fa- 
scìcolo IVJ  già  iniziato  nel  1883  dai  professori  Foà  e 
Pellacani,  sull'azione  tossica  deU'estratto  acquoso  delle 
capsule  surrenali.  Questi  sperimentatori  non  erano  riu- 
sciti a  determinare  né  ad  isolare  la  sostansja  velenosa  del 
citato  organo;  separarono  soltanto  una  ptomaina  che  non 
poterono  identificare,  e  che  non  esercitava  neppur  essa 
azione  tossica  sugli  animali. 

Le  nuove  ricerche  ilei  D.  Marino-Zuco  confermarono 
la  grande  velenositil  dell'estrarto  aciiuoso  delle  capsule 
surrenali;  e  misero  in  luce  che  essa  scompare  appena 
l'estratto  sia  sottoposto  all'azione  di  un  acido  e  di  uua. 


base.  Lo  stesso  estratto  che  prima  riesciva  letale  è  di- 
ventato, dopo  simile  trattamento,  perfettameute  iuuoouo. 

Prevedendo  la  irapos^ihilìtà  o  «imeno  la  immensM  dif- 
ficoltà di  poter  isolare  la  materia  velenosa,  uel  dubbio 
Hche  essa  appartenga  alla  categoria  di  quelle  ohe  aotto 
J'  azione  delle  basi  o  degli  aeidi  possono  scindersi  in 
prodotti  innocui,  l'autore  si  diede  alla  rieerca  della  base-, 
la  <:{uale  quantunque  innocua  nelle  cotidiisioni  Hceennate 
pare  sembra  formare  uno  dei  prodotti  prineipali  del- 
Festratto, 

Tornandoci  qui  impossibile  di  riferire  ne'  suoi  parti- 
<3o]ari  il  metodo  di  speri meotazioue  adottato  dall'autore, 
ne  accenneremo  soltanto  l'esito. 

Eiili  ottenne  dunque  un  alcaloide  che  alle  proprietà 
fisiche  e  chimiche  fu  riconosciuto  per  ueurina.  Era  però 
importante  verificare  ae,  oltre  questo,  altri  alcaloidi  po- 
tessero essere  presenti.  Onde  l'autore  ripetè  le  ricerche 
in  proporzioni  più  larglie,  operando  su  mille  OHpnale  sur- 
renali, e  mutando  anche  il  metodo  di  estraaioue.  Ottenne 
ancora  della  nenrina. 

Ma  la  presenza  di  questa  sostanza  nelle  oapsule  sur- 
renali, non  basta  a  spiegare  la  velenosità  del  loro  estratto 
acquoso,  né  il  loro  comportamento  in  seguito  alFazione 
degli  acidi  o  delle  basi;  sicché  l'autore  continuò  le  ri- 
cerche, per  le  quali  fu  condotto  ad  ammettere  anche 
l'esistenza  di  acidi  fosforati  organici,  tra  cui  l'acido  fo- 
sfoglìcerico,  del  quale  ottenne  le  reazioni  earatteristiehe. 

Questi  acidi  saturati  con  nenrina  si  trasformatio  in  una 
sostanza,  che  si  comporta  tu  modo  analogo  all'  estratto 
acquoso  delle  capsule  surrenali,  sia  dal  punto  di  vista 
della  loro  azione  fisiologica,  sìa  delle  modificazioni  che 
subiscono  in  seguito  al  trattamento  con  un  acido  o  con 
una  base. 

L'autore  crede  perciò  di  poter  oonchiudere  che  V  e- 
stratto  acquoso  delle  capsule  surrenali  diventa  innocuo 
se  trattato  con  acido  cloridrico,  perchè  questo  aposta 
l'acido  fosforato  formando  cloridrato  di  neuriua,  il  quale 
in  quella  condizione  di  diluizione  riesce  innocuo.  Se  in- 
vece ai  tratta  con  acetato  basico  di  piombo,  allora  pre- 
cipita il  sale  di  piombo,  e  resta  la  nenrina  in  Moluzione; 
quindi  né  il  liquido  né  il  preeipitato  saranno  più  ve* 
leuosi. 

Per  confermare  questo  comportamento,  1'  autore  pre- 
parò artificialmente  il  fosfato  e  il  fosfoglioerato  di  nen- 
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rina  parissimo;  e  ripetè  con  essi  gli  esperimenti,  otte- 
nendone ristiltati  perf attamente  conformi  a  quelli  otte- 
nuti coll'eatratto  acquoso  delle  capsule  surrenali. 

L'azione  veleuosa  di  tale  estratto  fu  arudiata  da!  punto 
di  vista  fisiologico  dallo  stesso  D.  MariuoZmco  e  dal 
D.  Gnarnieri ,  che  ne  riferirono  con  sppciale  nota  inse- 
rita nel  oitato  fascicolo  della  Gazzetta  Chimica  Italiana. 

XXV.  —  Nuore  materìe  coloranti  artijicialì. 

La  ditta  Brooke,  Simpson  e  Spiller  di  Londra,  ha  po- 
sto in  commernio  una  nuova  sostanza  colorante  artifi- 
ciale: la  primuUna  (derivato  della  benzidnn)  che  tin^e  il 
cotone  in  giallo,  senaa  l'intervento  di  mordenti,  e  serve 
inoltre  di  materia  prima  nella  produKÌoue  dì  altre  tinte- 
Invero,  se  il  cotone  colorato  in  giallo  colla  primalina  ai 
Immerge  in  una  soluziione  di  nitrato  sodica,  acidificata 
con  acido  solforico,  e  se  dopo  questa  operazione  sì  passa 
in  un  bagno  alcalino  contenente  o  dei  naftoli  o  qualche 
loro  derivato  solfonico,^  il  colore  si  trasforma  —  a  norma 
della  ooraposizione  —  in  rosso,  in  scarlatto,  in  arancio,  in 
bruno,  eco.  La  primulìna  si  applica  anche  alla  lana  e 
ai  tessuti  misti. 

Un'  altra  nuova  materia  colorante  artiflciale,  la  roda- 
mina,  fornisce  le  gradazioni  del  rosa,  di  una  grande  vi- 
vacità. È  sotto  forma  di  polvere  brnna>  solubile  nell'ac- 
qua, nell'alcool,  negli  arridi  e  negli  alcali.  La  soluzione 
acquosa,  diluita,  otf're  il  fenomeno  del  dieroismo  e  ram- 
menta il  rosso  di  magdala.  Si  decolora  completamente, 
se  trattata  con  zinco  ed  anido  acetico.  Precipita  col  tan- 
nino in  presenza  di  acetato  sodico;  non  forma  lacche 
insolubili  coi  sali  di  piombo,  differendo  in  ciò  dalla  re- 
forcina. 

Oltre  che  sul  cotone,  che  dev'essere  mordenzato,  la  ro- 
dainina  può  essere  fissata  sulla  lana  senza  bisogno  di 
mordente,  e  sulla  seta;  le  tinte  ottenute  sulla  lana  sono 
però  pìi!i  resìstenti.  La  fibra  animale  tinta  colla  roda- 
jnina  conserva  i  fenomeni  di  dicroismo. 

Altre  materie  coloranti  ottenute  ricorrendo  alla  rea- 
zione fondamentale  su  cni  si  basa  1»  produzione  dei  te- 
traxocolori,  furono  poste  in  commercio  dalla  ditta  F. 
Bayer  ©  V.  Accenniamo  tra  queste  il  benzonerobìen,  for- 
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nito  di  grande  ìntenaità  colorante,  e  molto  resìstente 
all'azione  de^ìi  acidi.  Anaiao'o  a  qnesto  dal  punto  di 
vistH.  tiutoriMle  è  il  nero-violetto  o  n*  ro-brììlauie  (B  e  E) 
che  ting^e  il  cotone  su  bagoo  alcalino,  e  fornisce  le  gra- 
darioni del  nero  aaznrrastro.  TI  nero  bnUante  si  ottiene 
partendo  dalla  acetoparufeuilendiammina,  che  si  converte 
in  diazoacetanilide,  la  quale  a  sua  volta  viene  combi- 
nata coli'  acido  a-naftotaolfonico.  Separato  in  segaito  il 
gruppo  acetile,  la  base  che  rimane  viene  di  nuovo  dia- 
zotata e  da  ultimo  combinata  con  «-naftilammina. 

Accenneremo  ancora  al  bleu  del  Nilo,  al  rosso  per  panni, 
e  alla  btnxoJìavhHL 

Il  primo  appartiene  alla  classe  delle  indammine  colo- 
ranti e  fornisce  tinte  molto  più  brillanti  e  non  inferiori, 
per  resistenza  alla  luce,  a  quelle  fornite  dal  bleu  dì 
metilene. 

Il  secondo  può  essere  utilmente  associato  ai  colori 
vegetali,  e  impiegato  anche  per  la  tintura  della  seta. 

Il  terzo  fornisce  tinte  gialle,  e  può  essere  fissato  sulle 
fibre  vegetali  a^nza  intervento  di  mordenti  ;  in  tal  caso 
però  le  tinte  non  resistono  al  lavaggio.  É  di  natura  ba- 
sica ed  appartiene  al  grappo  delle  fenilacridine. 

XXVI.  —  Azione  deiracqua,  deU'ariaf  della  soda  e  degli  addi 
sul  cotone. 

A.  Scheurer  (Monito ur  Industriel,  18S8,  pag.  227)  ha 
pubblicato  un  interessante  lavoro  sulle  alterazioni  eh© 
subisce  il  cotone  sia  grezzo  che  imbiancato,  quando 
venga  sottoposto  all'  azione  di  diversi  agenti  fisici  e 
chimici. 

Egli  studiò  anzitutto  1'  azione  dell'acqua  a  150",  pro- 
lungata per  otto  ore,  su  tessuti  dì  cotone  greggio  e  su 
tessuti  di  cotone  candeggiato;  e  trovò  che  quest'ul- 
timo subisce  maggiori  alterazioni,  perdendo  in  resistenza 
da  27  a  20,  mentre  il  primo  perdette  soltanto  da  18  a  17, 

Ksperimentando  pure  a  150°  con  soluzione  dì  soda 
cauìstioa  (li  varia  densità,  constatò  che  le  soluzioni  stesse 
non  tolgono  resistenza  al  cotone  greggio,  quando  però 
si  operi  fuori  del  contatto  dell'aria. 

L'autore  confermò  poi  colle  proprie  esperienze  il  fatto 
notorio  della  profonda  alterabilità  a  cui  vanno  soggette 
le  fibre  vegetali  per  effetto  degli  acidi  minerali. 


» 


In  un'atmosfera  cbe  conteneva  soltanto  piooolissime 
quantità  di  vapori  «racido  cloridrico,  un  tessuto  di  co- 
tone imbiancato,  ebbe  diminuita  in  nn'ora  e  20  minuti, 
la  propria  resistenza  da  24,8  a  GtO. 

Parimenti  profonda  apparve  l'azione  dell'acido  nitrico 
(a  36"  Bé)  che,  nelle  stesse  condizioni,  fece  diininatre  in 
capo  a  40  minuti  la  resistenza  del  tessuto  da  24,3 
a  18,7. 

Con  soluzioni  diluite  di  aoido  solforico  a  2  per  1000, 
alla  temperatura  di  80''  la  resistenza  del  tessuto  passò 
in  nn'ora  da  24  4  a  22;  e  dopo  mejsz'  ora  con  arùdo  al 
4  per  1000  a  22,6.  A  90"  e  in  soluzione  al  2  per  1000 
discese  a  20,1. 

Trattando  gli  stessi  tessuti  con  lisciva  di  carbonato 
di  soda  al  2  per  1000,  all'  eballiaionef  la  resistenza  di- 
minuì dopo  nn'  ora  da  24,1  a  17,0  ;  dopo  mezz'  ora  con 
aohizione  al  4  per  1000  a  21,5;  dopo  mezz'ora  al  2 
per  loco,  ma  a  temperatura  più  elevata,  scese  a  20,1. 

XXVII.  —  Composizione  della  seta  tmsah. 

Nel  volume  dell' Annuario  per  il  1887-1888,  a  pag.  220, 
è  fatto  già  cenno  sulla  filatura  dei  bozzoli  Tus-sah,  e 
sulla  composizione  della  loro  gomma.  Su  tale  importan- 
tissimo argomento  fu  pubblicato  di  poi  ano  studio  assai 
accurato  dei  signori  E.  Bastow  e  I,  E,  Appleyard,  i 
quali  vollero  in  particolar  modo  mettere  in  rilievo  le 
proprietà  chimiche  delle  sete  selvatiche,  e  la  differenza 
loro  da  quelle  delie  sete  nostrane.  Considerando  la  impor- 
tanza che  tra  le  sete  selvatiche  ha  acquistato  nel  com- 
mercio la  tussah,  crediamo  utile  riferire  la  conclusione 
dello  studio  anzidetto. 

In  seguito  a  prolungata  ebollizione  con  50  volte  il 
proprio  peso  d'acqua  la  seta  tuasah  cedette  in  tutto  il 
21,33  per  100  di  sericina  o  colla.  Esaurita  in  seguito 
coli'  alcool ,  abbandonò  0,91  per  100  di  una  sostanza 
bruna,  che  ha  l'aspetto  della  cera,  insolubile  nell'acsqua 
e  che  presenta  le  reazioni  degli  acidi  grassi.  La  seta 
così  trattata,  sottoposta  air  azione  dell'  etere  solforico, 
cedette  ancora  0,08  per  100. 

Apparve  poi  evidente  1'  utilità  di  far  precedere,  per 
eseguire  la  sgommatura,  la  bollitura  colVacqua  al  trat- 
tamento col  sapone.  In  tal  caso  il  consumo  di  sapone 
è  molto  minore. 
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Il  peao  specifico  della  seta  tus.<siali  «ligrezzata  oscillò 
fra  1,4  —  1,45  —  1,47.  Allo  atato  di  filo  greaao  easa  con- 
tiene 5^34  per  100  di  materie  minerali  (oeneri).  Depu- 
rata col  sapone,  trattata  con  auiilo  clori<lri«io  diluito, 
lavata  con  acqua,  eil  esaurita  con  alcool  ed  etere  diede 
all^analiai,  in  confronto  della  seta  ordinaria,  posta  nelle 
stesse  condizioni,  i  seguenti  risultati: 


Seta 
tnssali 

Seta 
ordinaria 

Carbonio  

Idrogeno  

AzoJo 

Ossigeno 

47.18 

6.30 

16.85 

39.67 

50.26 

6.30 
19.84 

aatìo 

lOO.OO 

lOOW» 

Le  minori  proporzioni  di  carbonio  e  di  azoto  e  la 
maggior  quantità  di  oaaigeuo  contenuti  nella  seta  tnssah 
spiegano  lo  speciale  ooniportamento  di  questa  coi  rea- 
genti chimici.  Mentre  un  campione  di  seta  tussali,  ad 
esempio ,  trattata  con  ao<la  caustica  al  10  per  100  si 
scioglie  completamente  dopo  50  minuti,  un  campione  di 
seta  cornane  posto  nelle  stesse  condizioni  si  scioglie  in 
12  minuti.  Comportamento  analogo  si  verifica  coll'aoido 
cloridrico  (d  =  1,1<>),  col  cloruro  Btannioo,  ooll'aoido  cro- 
mico, ecc. 

Gli  autori  dubitano  infine,  che  il  principio  immediato- 
delia  seta  tussah  sia  diverso  da  quello  della  seta  comune. 
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PARTE  TERZA. 
CHIMIGi  APPLICATA  ALLE  ARTI  ED  ALI/IGIESE. 


I.  —  La  depurazione  delle  a-eque  di  r^uto. 

XJno  dei  problemi  che  interessarono  maggiormente  il 
Congresso  delle  Società  teilesche  d'ij;iene,  teiinto  dal  13 
al  16  aetfcembre  a  Franooforte  sul  Meno,  fa  quello  reJa- 
tivo  alla  depurazione  delle  acque  di  rifiato  per  mezzo  di 
reagenti  chimici  o  della  flltrazione. 

Qnesto  problema  clie  era  stato  oggetto  di  vive  discus- 
sioni nei  precedenti  Congressi  di  Breslavia  e  di  Dtiasel- 
dorf,  preoccupa  già  da  parecchio  tempo  rattenaione  delle 
autorità  governative  e  municipali  non  solo  della  Ger- 
mania ,  ma  di  tutti  i  paesi  d'  BiJropa.  Lo  deliberaKÌoui 
del  Congresso  di  Francoforte  erano  attese,  per  conse- 
guenza, con  motta  curiosità. 

Non  può  dirsi  però  che  la  questione  sia  progredita  di 
molto.  L*  assemblea  votò  un  ordine  del  giorno  proposto 
dal  Bokelber  ingegnere  capo  della  città  di  Annover,  e 
così  concepito:  "Il  Congresso  constata  con  vivo  interes- 
samento i  grandi  progressi  realizzati  nel  trattamento  ar- 
tificiale delle  acque  di  rifiuto,  ma  tuttavia  è  d'avviso  che 
nessun  processo  di  depurazicme  sia  definitivamente  riu- 
scito,  e  che  la  questione  'nell'impiego  dei  residui  ri- 
manga tuttora  insoluta.  Il  Congresso  non  modifica  per 
conseguenza  l'ordine  di  idee  che  lo  condusse  al  voto 
emesso  nella  ri  anione  di  Eresia  via  nel  1886,  e  ciò  tanto 
più  in  quantochè  le  spese  per  il  trattamento  artificiale 
delle  acque  di  rifiuto  si  mantengono  molto  elevate.  „ 

L' assemblea  diede  prova  in  tal  modo  di  riconoscere 
la  opportunità,  di  una  esortazione  colla  quale  il  presi- 
dente Bpker  inaugurò  le  adunanze  del  Congresso,  Il 
Beker,  che  è  borgomastro  di  Colonia,  dichiarò  infatti 
esser  necessario  di  contenersi  entro  i  limiti  di  una 'saggia 
moderazione  e  di  non  mirare  a  desideri  esagerati  nep- 
pure in  materia  d' igiene  ;  "'  altrimenti,  soggiunse,  i  voti 
coi  quali  chiuderemo  le  nostre  discussioni  non  avranno 
eoo  e  torneranno  del  tutto  inefficaci. ., 


È  difatti  inutile  chiedere,  sia  pnre  iu  nome  dell'igiene, 
provve<iimenti  di  impossibile  o  di  assai  difficile  realiz- 
zazione: oppra  assai  proficaa  fanno  qupgli  igienisti  che 
tenendo  oonto  di  tutti  ^li  elementi  che  concorrono  alla 
8ola55toue  dei  problemi  interessanti  la  pubblica  salute,  si 
aoooutentano  di  procedere  per  gradi  e  reclamare  dap- 
prima quelle  riforme  ohe,  mercè  il  buon  volere  di  tutti, 
possono  essere  attuate  senza  arrecare  perturbamenti  di 
nessun  genere. 

La  discussione  del  problema  relativo  alla  depuraaione 
delle  acque  dì  rifiuto,  non  riesci  tuttavia  al  Congresso 
di  Praucoforte  priva  di  importanza;  poieliè  gli  inge- 
gneri municipali  di  questa  città,  di  Wiesbaden,  di  Bssen 
e  di  Halle  riferirono  con  molti  particolari  i  risultati  dei 
lavori  intrapresi  iu  questo  senso  dalle  loro  rispettive  am- 
ministrazioni. 

A  Francoforte  le  autorità  locali,  eoi  consenso  del  go- 
verno, rinunciarono  all'  impianto  di  un  campo  d' irriga- 
zione perchè  troppo  costoso,  e  adottarono  la  depurazione 
meccanica,  susseguita  da  un  trattamento  chimico. 

Fu  costruita  una  nuova  canalizzazione  sotterranea  che 
comunica  con  tutte  le  case,  e  raccoglie  gli  scoli,  che 
mettono  poi  capo  alle  offlcine  di  depurazione.  Privata 
con  mezzi  meccanici  la  massa  liquida  delle  materie  che 
tiene  in  sospensione,  passa  in  una  galleria  dove  si  me- 
scola ai  reattivi  chimici  destinati  a  precipitare  le  ma- 
terie disciolte.  Codesti  reattivi  sono  il  solfato  di  allu- 
mina e  del  latte  di  calce  che  si  aggiunge  successiva- 
mente. La  dose  ^  come  si  comprende  dì  leggeri  — 
varia  secondo  la  quantità  e  la  qualitìi  delle  acque  da 
depurare. 

Da  esperienze  di  Lindley,  Spiess,  Lepsius  e  Lippert  è 
risultato  che  la  calce  riduce  al  minimo  i  baoterì  conte- 
nuti nelle  acque  di  scolo  (da  Sai  milioni  di  bacteri 
contenuti  per  centimetro  cubico),  mentre  essi  aumentano 
col  semplice  processo  meccanico,  il  solfato  di  allumina 
produce  del  pari  buoni  risultati  come  disinfettante  e 
soprattutto  per  ottenere  un  liquido  limpido  e  per  ridurre 
al  minimo  il  volume  della  melma ,  dovuta  soltanto  ai 
reattivi  chimici  impiegati. 

A  Wiesbaden  invece  non  si  adopera  che  la  calce,  e 
il  risultato  secondo  il  parere  del  Kooh  sembra  completo. 
L' illustre  baoteriologo  tedesco  riferisce  che  essendosi 
recato  <t  visitare,  senza  preavviso ,  codesto  impianto,  in 
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una  calda  giornata  di  estate,  vide  uscire  dai  bacini  di 
depnrazioue  acque  del  tutto  inodori}. 

A  questo  proposito  però  e^U  fa  una  importante  con- 
siderazione d'iiulolti  ^mieraìp.  lìanimeuta  die  per  sapere 
in  quale  misura  uu'acquii  di  rifiuto  fu  dt^puruta,  non  ba- 
sta confrontare  la  condizione  dell'acqua  stessa  al  suo 
ingresso  e  alla  sua  uscita  dai  bacini  di  disinfezione.  In- 
vero, stando  ad  esperienze  eseg'uite  altrove  ,  può  acca- 
dere che  un'  acqua  di  rifiuto  già  depurata  coi  reattivi 
chimici ,  attraversando  altre  parti  delle  officine  di  de- 
purazione si  inquini  un'  altra  volta  di  microorganismi 
attinti  ai  sedimenti,  ricchissimi  di  bafterì,  e  ohe  codesti 
microorganismi  aumentino  con  grande  rapidità. 

Il  Koch  aggiunge  però  che  se  le  acque  di  rifiuto  fu- 
rono realmente  disinfettate,  un  ulteriore  svilu[)po  di  bac- 
teri,  qualora  non  dia  luogo  a  produaioue  di  materie  pu- 
trescibili di  cattivo  odore,  può  essere  non  grave  in  punto 
ad  igiene.  Tratt.a.si  in  tal  caso  della  comparsa  di  mi- 
croorganismi innocui  che  si  rinvengono,  più  o  meno  ab- 
bondanti, in  tutti  i  corsi  d'acqua.  Cosi  l'acqua  della  Sprea 
a  Berlino ,  dove  suolsi  attingerla  per  il  consumo  degli 
abitanti,  contiene  oltre  centomila  germi  por  centimetro 
cubico. 

In  presenza  di  tal  fatto,  conchiude  il  Koch,  non  sem- 
bra passibile  pretendere  che  le  aeque  di  scolo  di  una 
città  siano  assolutamente  prive  di  germi  o  almeno  po- 
vere di  bacterì.  Ciò  che  ragionevolmente  sì  può  esigere 
è  che  siano  sprovviste  di  materie  infettaubi. 

Per  quanto  si  riferisce  poi  all'impiego  della  calce,  il 
Koch  asserì  ch'essa  è  un  disinfettante  di  j>rimo  ordine, 
e  che  in  dosi  alvbastanaa  notevoli,  può  uccidere  in  po- 
chi minuti  tutti  i  germi  di  infezione. 

A  Essen,  a  Brunswick,  a  Pot-sdain  e  in  varie  sucrerie 
e  fabbriche  di  birra  funziona  il  processo  Ròkner-Itote, 
Le  acquo  di  rifiuto  sono  raccolte  in  poKzi  d'  onde  col 
mezzo  di  pompe  sono  aspirate  in  serbatoi  appositi,^  dai 
quali  poi  vengono  eliminate; operasi  cosi  una  decantazione 
o  filtrazione  ascensionale;  prima  però  l'acqua  può  .subire 
l'azione  dei  reattivi  chimici,  in  ispecie  della  calce,  come 
appunto  si  pratica  a  Essen. 

A  Halle,  dove  è  attivato  un  impianto  assai  più  pìc- 
colo per  depurare  soltanto  una  parte  dello  acque  della 
città,  si  ricorre  all'  uso  della  calce  e  del  silicato  d'al- 
lumina. 
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Il,  —  Azione  esemtata  dalle  acque  sul  piombo 
e  sul  ferro  zincato . 


Furono  riferiti  iiell'ANNUARio,  per  il  18Sf!  {p»«r.  ITO'v 
alenili  studi  di  Fidy,  Odliuj?  e  Crookes,  auIF  intiuenzit 
che  le  diverso  acque  esereitauo  sul  piombo  ,  a  socoadu 
della  quiintità  di  silice  che  esse,  oonten^fono.  Crediamo 
utile  riassumere  ora  alcuni  studi  recenti  di  Max  Miiller, 
pionit.  9cient.  188S ,  pa.or.  ì2{)%  il  quale  ha  eousiderato 
invece  il  deterioramento  dei  tubi  di  piombo  che  servono 
per  la  condotterà  delle  acque,  seeorido  la  quantità  di 
ossigeno,  e  di  aoì<io  carbonico,  che  insieme  alle  aoqae 
sono  posti  a  contatto  coi  tubi  stessi. 

L'autore  ha  potuto  verificare  anzitutto  che  l'acqua  di- 
stillata contenente  ossigeno,  intacca  il  piombo  debol- 
mente e  lentamente.  Ma  appena  essa  viene  a  contatto 
coll'aria  atmosferica  dalla  quale  riceve  delFacido  carbo- 
nico, si  forma  un  abltondante  deposito  di  sale  di  i>iombo. 

Il  Miiller  ha  determinato  la  quantità  di  acido  carbo- 
nico che  l'acqua  può  contenere  senza  intaccare  il  piombo 
in  i)roporKÌoui  apprezzabili.  Eo^li  è  giunto  alla  conclu- 
sione che  con  gr.  0,  14  per  KM  in  volume  d'  acido  car- 
bonico e  gr.  (f,15  per  100  di  ossigeno ,  1'  aziona  appare 
manifesta  dopo  un  breve  contatto.  Con  gr,  0,G  diviene 
energica.  A  1  per  KH»  diminuisoe  per  diventare  nulla 
con  l^f2-^'/i  P<-'r  100  di  acido  nell'acqua. 

Esperimentaudo  con  altre  aeque  contenenti  |)ropor- 
zioni  diverse  dì  ossigeno,  ì  fenomeni  si  modificano. 

La  stes!?a  acqua  che  aveva  servito  alle  esperienze  pre- 
cedenti, fu  sottoi>nsta  alla  ebolliiiione  e  quindi  trattata 
con  acido  carbonico,  nella  misura  di  gr.  0,0  per  100  del 
proprio  volume  In  seguito  a  tale  trattamento  perdette 
la  facoltà  di  intaccare  il  piombo.  Le  lamine  di  piombo 
ch'erano  immerse  in  quest'acqua,  sì  copersero  di  uno 
strato  grigio,  aderente,  che  sembrava  preservare  il  me- 
tallo. Fuori  dall'azione  dell'aria  l'acqua  è  rimasta  chiara, 
anche  dopo  un  anno  di  contatto  col  piombo. 

Secondo  l'autore ,  1'  acqua  agisce  più  energicamente 
quando  contiene  in  soluaioue  due  volumi  di  acido  car- 
bonico per  un  volume  di  ossigeno. 

In  assenza  dell'acido  carbonico  e  in  presenza  dell'os- 
sìgeno, l'azione  dell'acqua  sul  piombo  è  debole. 
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L' acqna  distillata  pnra ,  priva  di   acido  carbonico    e 

di  osaigeuo,  uoii  ìutaoca  il  piombo. 

Le  proporzioni  relative  di  piombo  o  di  acido  carbo- 
nico, che  questo  composto  [)ioml)ifero  contiene,  variano 
e  dipendono  dallo  qnantìti'i  di  acido  carbonico  e  di  os- 
sigeno contenute  nell'acqua. 

Il  piombo  non  si  discioglie  che  assai  lentamente.  Quando 
è  posto  in  contatto  con  acqua  tli.stillata  attiva  —  fuori 
della  presenza  dell'aria  —  non  sì  scioglie  nell'acqua,  in 
capo  a  24  ore,  che  in  quantità  insignificante.  La  solu- 
zione si  arresta  in  Cfipo  a  tre  giorni,  quando  cioè  rag- 
giunge il  massimo.  Da  questo  momento  il  piombo  scom- 
pare a  pono  a  poco,  dopo  8-1-t  giorni  l'acqua  ne  è  priva 
mentre  si  è  formato  un  deposito  cristallino. 

L'acido  carbonico  e  l'ossigeno  esercitano  dunque  un'a- 
zione importante, 

11  carbonato  dì  piombo,  poco  solubile  nell'acqua  distil- 
lata, è  solubile  in  quantità  notevole  nell'acqua  conte- 
nente dell'acido  carbonico;  coli' ebollizione  o  col  riposo 
prolungato,  il  carbonato  si  raccoglie  in  fondo  al  reci- 
piente e  l'acqua  rimane  priva  di  piombo. 

L'ossido  di  piombo  che  si  forma  alla  superficie  delle 
lamine,  si  iliscìoglie  lentamente  in  seguito  alTazione  del- 
Pacido  carbonico.  Siccome  la  rapidità  della  soluzione 
aumenta  colla  quantità  di  acido  carbonico  e  la  durata 
dell'azione  dell'acqua,  si  comprende  «ome  accaiia  di  rado 
di  verificare  la  presenza  del  piombo  nell'acqua  che  non 
rimane  nei  tubi,  ma  che  li  percorre  rapidamente. 

Le  divergenze  osservate  dagli  autori  che  a  quanto 
sembra  hanno  operato  in  condizioni  identiche,  derivano 
sopra  tutto  dalla  <iifterenza  nei  rapporti  dell'ossigeno  e 
dell'acido  carbonico. 

Una  piccola  quantità  di  ammoniaca ,  aggiunta  a  del- 
Taequa  distillata ,  attiva  sul  piombo  ,  la  rende  inattiva 
perchè  sì  combina  coli*  acido  carbonico.  Avviene  altret- 
tanto per  la  calce  e  la  soda  assolntamente  caustiche  ; 
in  questo  ca.so  1'  acqua  intacca  il  [dombo  in  presenta 
dell'aria;  ma  in  assenza  dell'o-ssigeno,  le  foglie  di  piombo 
non  sono  intaccate  né  dall'acqua  di  calce,  né  dalla  soda 
caustica. 

L'  acqna  distillata  attiva  (iiviene  inattiva  rispetto  al 
piombo,  appena  riceva  l'aggiunta  di  traccie  di  Idcarbo- 
nato  sodico.  Il  piombo  si  copre  a  poco  a  poco  di  uno 
strato  bianco  aderente,    il  quale  però  non  appare  sola- 
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bile.  Qiiaud'  a.nche  T  acqua  contenga  del  carbonato  «li 
pidiubo  disciolto  ,  questo  è  immediatameute  precipitato 
dal  bicarboDato  sodico. 

È  codesto  un  Imon  mezzo  per  proteggere  il  piombo 
alalia  ooiTosioQe  delle  acque.  Il  ÌJicarlionato  di  calce  si 
comporta  nello  stesso  modo;  il  che  spiega  come  le  acque 
che  ne  contengono  non  infcacchiuo  il  piombo. 

Alcune  lamine  di  piombo,  in  cotitatto  cou  una  solu- 
zione di  gesso,  al  ricoprono  di  uno  strato  bianco^  ade- 
rente, che  a  lungo  andare  acquista  un  certo  spessore; 
però  iu  nessun  momento  il  liquido  contiene  del  piombo 
in  soluzione. 

La  presenza  dell'ossigeno  sembra  indispensabile  per  la 
formazione,  di  tale  intonaco;  dopo  T  ebolliziane  l'acqua 
di  gesso  non  agisce  più  sul  piombo. 

Il  solfato  di  jiiombo  Pb  SO,,,  è  sensibilmente  solubile; 
e  perciò  l'autore  crede  che  si  formi  nu  solfato  basico. 

Altre  asserzioni ,  C5he  a  dir  vero  nierìterebbero  con- 
ferma, troviamo  nel  lavoro  del  Miìller.  Egli  dice  per 
esempio,  che  le  quantità  variabili  di  cloruri,  di  nitrati  (?), 
di  materie  organiche  che  si  riscontrano  nelle  acque  non 
■esercitano  nessuna  influenza  apprezzaliilo  sulla  eorrosione 
delle  condotte  di  piombo  esercitata  dall'acqua. 

Altri  ititeressauti  esperimenti  furono  esegniti  a  Boston 
intorno  all'  azione  esercitata  dalle  acque  sulle  condotte 
di  ferro  zincato,  che  sono  impiegate  iu  quella  città.  Le 
prove  furono  dirette  in  gaisa  da  escludere  l' aria;  e 
dimostrarono  cho  l'acqua  dopo  una  permanenza  di  sette 
a  dieci  ore  nel  tubo  (Rev.  Scieutif.  1S8S ,  H  semestre, 
pag.  440}  conteneva  dello  zinco  tanto  iu  sospensione  che 
disciolto. 

La  quantità  del  metallo  in  soluzione  non  aumenta  pro- 
porzionalmente alla  permanenzn,  ma  quella  dello  zinco 
in  sospensione  cresce  invece  col  tempo,  durante  il  quale 
l'acqua  è  rimasta  con  esso  a  contatto.  E  invero  si  tro- 
varono disoiolte  da  o  a  G  parti,  e  sospese  da  15  a  20  parti 
Ijer  10001)00  di  parti  d'acqua,  cioè  rispettivamente  ')  mil- 
ligrammi e  17  milligrammi  per  litro. 

L'aoqua,  attinta  appena  percorso  il  tubo,  non  contiene 
zinco;  ma  riducendo  la  velocita  del  percorso  in  modo 
da  lasciarne  delbitre  un  litro  all'ora,  si  trovano  15  mil- 
ligrammi di  questo  metallo  sia  in  sospensione  che  in  so- 
luzione. Il  precipitato  insolubile  formato  per  l'azione  del 
liquido  è  un  idrocarbonato  di  zinco. 


ì 


Risalta  (ia  coileste  prove  ohii  lo  strato  di  zinco  de- 
posto snllt^  pareti  si  sciofi^lie  lentamente ,  ma  iu  iiiodo 
coutiuuo.  Questa  soluzione  dello  zinco  può  avere  couse- 
guenze  deplorevoli  in  punto  ad  ìRiene;  sicché  le  condotte 
di  ferro  galvaiiii!/.ate,  che  costituivano  mi  prog^reaso  nella 
canalizzaaioue  delle  acqiue,  devono  essere  abbandonate, 
e  cedere  il  posto  sia  alle  condotte  di  ghisa,  sia  a  quelle 
di  cemento. 

Queste  oouclusioai  sarebbero  in  opposizione  coi  risalii 
tati  di  esperienze  eseguite  da!  Etmte  (e  riferite  uel- 
l'ANNUAKio  per  il  1SS7,  pag.  2l'ò),  il  quale  trovò  ohe  tnìvi 
nuovi  zincati  cedevano  air  acqua  da  essi  condotta  una 
certa  quantica  di  zinco  ,  ma  questa  era  così  piccola  da 
non  dare  a  temere  dal  xmuto  di  vista  igienico. 

III.  —  Nuove  neanche  sulle  cause  d'itiqutvnmento permanetik 
delle  acque. 

Molti  sperimentatori^  tra  i  quali  Meade  BoUon,  sono*; 
giunti  alla  eonchiuaioue  che  i  microbi  patogeni  non  pos- 
sono moltiplicarsi  nell'acqua  e  vi  periscono  in  nu  tempo 
relativamente   breve;  in  iapeoio  i  bacilli  non   muniti    di 
spore  e  ì  mìcroccocelii. 

Ciò  indurrebbe  ad  ammettere  ohe  la  penetrazione  dei 
microlii  patogeni  nelle  diverse  acque  di  alimentazione, 
purché  non  rinnovata  del  continuo  ,  non  determini  un 
inquinamento  stabile.  Alla  atessa  couchiusione  dovreb- 
besi  giungere  considerando  che  questi  mìcrobi  hanno' 
grandi  esigenze  nutritive ,  epperò  si  troverebbero  posti 
non  solo  in  mi  ambiente  sfavorevole  alla  loro  moltiplica- 
zióne, ma  avrebbero  ancora,  da  lottare  contro  la  con- 
correnza dei  hacteri  comuni  dell'acqua. 

Altri  sfìérìmeutatori  hanno  emesso  invece  giudizi  af- 
fatto opposti. 

Per  verifinare  da  qnal  parte  fosse  la  ragione,  J.  Str^auss-j 
e  A.  Dubarry  ripeterono  una  lunghissima  serio  di  ri- 
cerche sti  questo  argomento,  escludendo  nelle  loro  espe- 
rienze qualsiasi  causa  di  errore.  In  seguito  a  ciò  essi 
credonsi  in  grado  di  asserire  che  contrariamente  all'  o- 
pinione  fino  ad  oggi  molto  dilììisa  e  sostenuta  dal  Meade 
Bolton,  non  esistono  differenze  radicali  sul  modo  di  vi- 
vere e  di  moltiplicarsi  dei  baoterì  i>atogeni  e  quello  dei 
bacteri  comuni  nelle  acque.  Microbi  patogeni  iu  buon 
tinmero   possono    vivere   per    molto    tempo    nelle  «v.c.qoiV«ii 


ordinarie  e  nell'acqua  distillata  (sterilizzata).  Essi  pos- 
sono adattarsi  a  questo  mezao,  e  non  presentano  quindi, 
come  caratteristica  assoluta,  le  esigenze  nutritive  che 
si  era  dii^iposfci  ad  attribuire  loro. 

Da  tali  conclusioni  eiuerge  un  fatto  iniportantissiino 
dal  punto  di  vista  it»:ienico;  ed  è  ctie  auclie  le  acque 
puriasinic  contaminate  da  microbi  patoo^eni  non  oftrireb- 
ìiert!  majfKiori  garanzie  d'  innocuità  delle  acque  le  più 
cariche  di  materie  organiche  od  inorganiche. 

IV.  —  Pericoli  dell'  impiego  ài  recipienti  di  zinco  nichelato 

2)6}'  la  conservazitmo  dì  acque  distitìate 

e  prodotti  nlimentari. 

Il  Martin  richiama  l'atten/ione  sugli  inconvenienti  che 
possono  verificarsi  in  seguito  all'impiego  di  vasi  di  zinco, 
nichelati  soltanto  airesterno,  per  la  conservazione  di  ac- 
que distillate,  di  prodotti  alimentari,  eoe. 

Egli  ha  potuto  avere  uno  di  questi  vasi,  il  quale  aveva 
contenuto  soltanto  per  quaraut'otto  ore  dell'acqua  di 
fiori  d'  arancio ,  liquido  in  cui ,  come  è  noto ,  trovasi 
quasi  sempre  dell'acido  acetico,  lì  vaso  presentava  sulla 
superficie  interna  una  alterazione  visibile  e  il  liquido 
sottoposto  airanalisi  forniva  le  reazioni  caratteristiche 
dello  zinco. 

L'acido  acetico ,  alla  dose  di  un  luilligramma  in  un 
litro  d'acqua,  posto  iu  un  vaso  di  zinco  dà  luogo  alla 
formazione  di  un  sale.  Che  avverrebbe ,  si  chiede  l'au- 
tore, se  la  quantità  ili  acido  acetico  fo.sse  maggiore  e  il 
contatto  durasse  più.  a  lungo  1-  Evidentemente  si  forme- 
rebbero dei  sali  tossici  in  quantità  davvero  pericolosa. 
Epperò  r  uso  di  codesti  recipienti  non  deve  sfuggire 
all'attenzione  dei  Consigli  d'igiene. 


V.  —  Pei'icoU  derivanti  dalUuso  di  liquidi  per  miagnare 
gli  utemili  di  cucina. 

É  stato  posto  in  commercio  un  liquido  destinato,  se- 
condo i  venditori,  a  stagnare  gli  utensili  da  cucina,  e, 
volendo,  anche  a  "  trasformare  il  rame  in  argento! .,  Sotto- 
posto all'analisi,  codesto  liquido  apparve  essere  nient'al- 
tro  che  nitrato  di  mercurio  tjoncentrato,  sale  altrettanto 
velenoso  del  sublimato  corrosivo.  È  inutile  .soggiunger© 
in  quale  pericolo  s'incorra  stagnando  a  questo  modo  le 


AZIOKE  I>nt   SAIit   DI   MICHEL  SULL  ifCONOÌUA 


sappellettìli  di  ouciua.  In  sostanza  non  si  fa  clic  amal- 
gamarle; poi  la  preparazione  culinaria  trascina  il  mer- 
curio nOj^li  alimBiiti.  È  Itene  che  il  [nihl^lica  sìa  infor- 
mato dei  gravissimi  inconvenienti  elei  quali  può  essere 
vittima  facendo  uso  di  simili  specifici. 


VI. 


Azione  dei  sali  di  nichel  unti* economia. 


Fra  le  diverse  applicazioni  del  nichel  havvi,  come  è 
noto,  quella  concernente  la  fabbricazione  di  vasi  per  la 
farmacia,  le  indn.Htrie  alimentari,  e  la  cucina.  Senoncbè 
essendo  ancora  controverai  i  risultati  delle  esperienze 
eseguite  per  provare  la  nocevolezza  o  la  iunocnità  dei 
sali  di  nichel,  e  rillettendo  come  questo  metallo  non  sia 
inalterabile  in  presenza  ili  acidi  o  del  cloniro  sodico,  s'è 
diffuso  il  dubbio  che  gli  alimenti  preparati  in  utensili  di 
nichel ,  non  .«^iano  o  non  possano  essere  senza  inconve- 
nienti sulla  economia.  Anzi  giova  rammentare  che  in  al- 
cuni paesi  come  in  Anstria-TTnfrheria  (decreto  2(»  feb- 
braio 188G)  Tuso  di  tali  utensili  fu  addirittura  proscritto. 

Nell'intento  di  verificare  quanto  giusta  fosse  la  pro- 
scrizione del  ni(!hel  dall'  economia  tlomestiea,  il  Riehe 
(  Joiirn.  de  Pharm.  et  de  Chimie  5,  t.  XVII,  188S,  pag.  5, 
59  e  (>7)  ha  compiuto  una  nuova  serie  di  esperienze  su 
porcellini  d'india  e  su  cani,  procedendo  dapjìrima  per 
assorbimento  diretto  e  naturale  nello  stomaco,  e  quindi 
insieme  al  Laborde  per  ìuieaiom  ipodermiche  e  intra- 
venose. 

Le  conchiusionì  a  cui  giunsero  questi  autori  sono  in 
riassunto,  le  seguenti: 

1."  I!  nìciliel  allo  stato  di  soluzione  (solfuto)  produce  veri  eft'etti 
tossici  soltanto  nel  caho  ìh  cui  sia  introdotto  ueirorganisuio  per  mezzo 
di  iniezione  ipodermica  (port'elliuì  d'India,  conigli),  o  di  iiiiezione  in- 
tra-venoaa  (cane)  nella  quantità  di  gr.  0,50  a  1  dì  principio  attivo 
per  chilogrammo  di  animale: 

2"  Per  mezzo  dellii  ingestione  stomacale  e^jtemporanea  nella  dose 
etìicace  di  gr,  0,50  almeno  e  di  3  gr.  al  jiii'i,  il  nieliel  produco  cct-'itan- 
temente  vomito  e  diarrea  e  sintomi  consecutivi  di  abbassamento  di 
temperatura  ,  debolezza  generale,  stupore,  ma  in  nessun  caso  la  morte. 
Per  conseguenza,  in  tali  condizioni  gli  effetti  della  tossicità  possono 
essere  consirlerati  cotue  non  realizzabili  nella  pratica: 

3."  Confrontata  eoo  quella  del  rame,  T  azione  tossica  del  nichel, 
quautinu|ue  in  sostanza  della  stes-^fa  natura  per  ciò  che  si  riferisce  a 
.ìiiitotni  pri-'cipali ,    è  rektivaniBute  raeno  energica  ,   tautocliè  puoasv 


afiferinaro  i:be  se  l'avveleni\meuto  cuprico  è  difficilmente  realizzaliile  e 
quasi  iuipaH3Ìbile  in  pratica,  ravveleuaineutu  cui  nicliel  è  più  ditlidle 
ancora  in  causa  della  miuoie  azione  veueJìca  del  metallo  stesso. 

In  ama  parola,  secondo  i  siguori  Riche  e  Lftborcte,  ii 
nJRhel  nello  api^lkiazioni  nsuali ,  e  in  ispecie  per  V  im- 
piego suo  nollti  faitbricaziotie  <ìi  «itenaili  farmaceutici  o 
domestici,  \mù  e.  devt^  essere  considerato  come  privo  di 
qualsiasi  pericolo  per  l'igiene. 


VII. 


Azione  tossica  delle  conserve. 


TI  Poinoarf^  rìferiacitì  neìhi  Revne (V ITi/girne  (febbraio  18SS) 
i  risultati  di  alcuni  espeinmenti  da  lui  eseguiti  sull'a- 
zione tossica  che  possono  presentare  le  conserve  ali- 
mentari. Da  nna  serie  di  esperienze  di  confronto,  egli 
riesci  a  stabilire  ctie,  mentre  gli  animali  possono  ingerire 
delle  conserve  esposte  da  sei  mesi  all'aria,  e  quindi  in 
istato  di  avanzatissima  putrefazione ,  soffrendo  soltanto 
dei  disturbi  gastro-intestinali  che  non  determinano  mai 
la  mortt^,  Io  stomaco  dell'uomo  non  tollera  nello  atesso 
modo  l'azione  dei  prodotti  putridi. 

Anche  sugli  animali  però,  le  conserve  in  pntrefazione, 
una  volta  introdotte  nell'organismo  col  mezzo  di  inie- 
zioni sotto-cntaupe ,  esercitano  on'.azione  tossica  emi- 
nentemente energioft. 

Le  esperienze  furono  esegtrite  au  conigli  e  porcellini 
d'India,  ripetemhtsi  per  ogni  conserva  a  quattro  pe- 
riodi diversi,  cioè:  all'atto  deir  apertura  delle  scatole 
entro  le  quali  erano  contenute,  quindi  di  duo  in  due 
mesi  fino  al  sesto  mese,  dalla  loro  esposizione  alF  ariur 
limitata  di  un  porta  viramìc. 

Le  conserve  in  esperimento  erano  35,  delle  quali  S» 
coutenenevano  carni  di  mammiferi,  8  carni  di  uccelli, 
6  carni  di  pesce,  e  12  prodotti  vegetali. 

Si  praticarono  in  tutto  140  iniezioni  con  un  liquido, 
nel  quale  le  conserve  dopo  essere  state  preventivamente 
suddivise,  si  lasciavano  macerare  parecchio  ore  sotto 
una  campana  di  vetro.  Quasi  il  terzo  del  numero  totale, 
cioè  48,  hanno  ileterminato  la  morte. 

Non  tenendo  conto  ilei  tempo  trascorso  dall'apertura 
dei  recipienti,  rinteusitil  dell'azione  tossica  apparve  de- 
crescere 8eoon<lo  l'ordine  seguente:  conserve  «li  carne 
ili  mammiferi ,  conserve  di  uccelli ,  conserve  di  pesci  e 
conserve  di  vegetali.  Ma  la   classi  Reazione  muta,  consi- 
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derando  la  virulenza  massima  art  uua  sola  epoca.  Al- 
lora lo  oonserve  di  pesoe  prendono  il  primo  po?^lo  poi- 
ché tin  da  i)riucipio  6  iniezioni  di  pesci  diilerenti  haimo" 
cansato  5  decessi. 

Per  tutte  le  conserve  di  origine  animale  la  virulenza 
è  stata  molto  più  notevole  immediatamente  dopo  Ta- 
pertnrft,  che  in  seoniifo:  e  iliminnì  durante  i  Ù  mesi  di 
osservazione.  Ma  i  risultati  furono  affatto  opposti  per 
1©  conserve  d'  origine  veg'etale ,  che  presentarono  viru- 
lenza completamente  nulla  air  apertura,  mentre  la  ac- 
quistarono col  procedere  del  tempo. 

Va^notato  che  fra  le  conserve  di  uccelli  nna  soln,  qnella 
di  oca,  si  mostrò  tossica  in  tutti  i  periodi  di  osservaaioue. 

La  morte  in  «jeneralc  avvenne  entro  le  24  o  iS  ore 
che  segnirono  all'iniezione. 

Dai  risnltati  riferiti  tìmer^rB  nn' anomalia,  cioè  la  di- 
minuzione della  virulenza  delle  conserve  animali,  a  mi- 
sura che  annienta  la  dorata  della  loro  esposizione  al- 
l'aria, e  che  p«^r  conseguenza  la  putrefazione  apparente 
diviene  più  intensa. 

Le  indagini  d'ordine  microscopico  e  chimico  compiute 
dal  Poincarc^  non  gettano  molta  luce  su  questo  punto; 
tuttavia  egli  potè  osservare  che  la  ricchezza  in  mìcrobi 
è  andata  diminuendo  nelle  conserve  animali  dopo  Fe- 
aposizione  all'aria,  mentre  andò  aumentando  per  le  con- 
serve vegetali. 

Alcuni  degli  animali  in  esperimento  rimasero  in  vita,. 
ed  hanno  presentato  soltanto  degli  ascessi  o  delle  alte- 
razioni della  nutrizione  della  pelle,  seguiti  dalla  caduta 
del  pelo. 

L'autore,  concludendo,  nota  che  quantunque  Tiniezione 
non  sia  il  modo  abituale  d'introduzione  delle  conserve 
neir  organismo  ,  pure  la  conoscenza  degli  effetti  sopra 
accennati  non  è  del  tutto  inutiio  per  la  pratica,  perchè 
coloro  i  quali  maneggiano  e  fanno  uso  delle  conserve? 
possono  pungersi  e  sono  perciò  esposti  ad  iuocnlazioDÌ 
accidentali. 

Un'altra  conclnsione  è,  che  le  conserve  vegetali  sono 
meno  terribili  tlelle  conserve  animali,  e  che  po.'jsona 
sempre  essere  consumate,  senza  il  uuuimo  inconveniente 
alTapertura. 

Quanto  alle  mufte  di  cui  sì  coprono  le  conserve,  in 
ispeoie  le  vegetali,  dopo  alcuni  giorni  di  esposizione  al- 
l'aria Ubera ,  e  che  sono  costituite    prevalentemente  do» 


mncor  mucedo,  apparvero  innocuo  tanto  se  introdotte  nello 
stomaco,  corno  «e  inoculate  sotto  la  pellf'  sia  in  natura, 
che  dopo  jH-eventiva  difjestioiie  artificiale. 

Tutte  le  scatole,  al  momento  della  loro  apertura,  cou- 
tentfono  un  numero  considerevole  di  microbi  mobili  fin 
dìi  quiando  si  procede  al  loro  esame  microscopico,  il  clie 
imUice  a  credere  come  il  metodo  Appert  non  uccida  i 
microbi,  ma  sospenda  soltanto  temporaneamente  la  loro 
vitalità,  8i  osserva  ancora ,  appena  aperti  i  recipienti , 
un  inagjjior  utiinero  di  microbi  nelle  conserve  animali 
che  in  quelle  vegetali. 

Dapprincipio  predominano  i  microccocchi;  poi^i  ba- 
stoncini e  i  filamenti  tendono  a  moltiplicarsi.  Fra'i  mi- 
crobi cbe  preval^jono,  il  Poincaré  assienra  di  avere  os- 
servati il  baeierbtm  termo,  il  haetllus  suhUìùy  e  il  vibrioìie 
settico.  La  morte  degli  animali  iniettati  colle  conserve 
macerato  sembra  dovuta  a  qualcuno  di  codesti  micro- 
orcjanismi ,  essendosi  constatata  la  loro  presenza  nel 
sangue ,  che  inoculato  a  sua  volta  in  altri  animali  ne 
determinava  pure  la  morte  j  mentre  anche  nel  sangue 
di  questi  ultimi  .si  rinvenivano  gli  stessi  microorganismi 
scoperti  nel  sanji^ne  dei  primi. 

Tuttavia  le  colture  eseguite  nelle  stufe  coi  microor- 
gauistni  delle  couserve,  come  quelle  provenienti  dal  san- 
gue degli  animali  avvelenati,  non  mostrarono  azione  tos- 
sica od  infettiva. 

Il  Poincaré  vuole  spiegare  questo  fatto  ammettendo 
«he  nelle  colture  ,  i  microorganismi  non  sviluppino  le 
ptomaine  di  anione  tossica  che  essi  formano  nelle  con- 
serve o  negli  organismi.  Ma  è  questa  una  ipotesi  che 
merita  conferma. 

VIEI,  —  Il  veleno  che  si  «riluppa  nei  pesci  salati. 

Regna  ancora  grande  oscurità  nella  scienza ,  intorno 
alla  natura  del  veleno  cbe  si  sviluppa  non  di  rado  nei 
pesci  salati  non  cotti,  e  sui  mezai  piiì  eflicaci  per  com- 
batterne gli  etìetti.  Considerando  la  frequenza  degli  av- 
velenamenti prodotti  per  l' ini^estioue  di  tali  pesci,  in 
^articolar  modo,  tra  le  popolazioni  russe  che  abitano 
lungo  i  corsi  d'acqua,  il  Comitato  delle  pescherie  del 
Mar  Caspio  ha  deciso  di  destinare  un  premio  di  5000 
rubli  all'autore  della  migliore  memoria  che  sarà  presen- 
tata su  questi  argomenti.  Il  tema  posto  a  concorso  fter- 
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mine  utile  1  jfenuaio  18{>3) ,  prescrive  che  oltre  al  defi- 
nire, per  mozza  *li  precisi  «sperimenti,  la  natura  fisica 
e  chimica  ilei  veleno  che  si  svilu()pu  nei  pe.sci,  si  debbii 
stndiarne  Fazione  fisiologica  sni  diversi  animalf,  dejicri- 
vere  i  caratteri  che  possono  servire  a.  distinijiiero  i  pesci 
contaminati  da  quelli  che  non  lo  sono;  indicare  i  mezzi 
atti  a  preservare  i  pesci  dallo  sviluppo  di  elementi  tos- 
sici, indicare  iuflno  l'antidoto  e  i  soccorsi  medici  da  pre- 
stare agli  avvelenati. 


IX,  —  Meerca  delle  impuresze  contenute 
negli  alcooU  indusfriaìi. 

[  fisiologi  sono  tutti  d'accurdo  nel  ritenere  clic  le  im- 
purezze contenute  negli  alcool!  dei  commercio  sono  for- 
nite di  proprietà  tossiche  assai  più  energiche  di  quelle 
presentate  dajjfli  alcooU  stessi.  Con  ciò  vuoisi  appunto 
spiegare  hi  forma  veramente  inquietante  che  assume 
raicoolismo  attuale  iu  coufrouto  dell'  ubl)riachezza  co- 
nosciuta in  altri  tempi. 

15  noto  di  quali  serio  prtìocoupazioni,  il  costante  pro- 
gredire dell'  alcDoliamo  sia  eausa  agli  nomini  di  Stata, 
in  alcuni  paesi,  dove  questo  male  ha  raggiunto  ormai  nna 
grandissima  inteasitt\.  In  Frantjia,  per  esempio,  l'opi- 
nione pubblica  ne  fu  commossa,  il  Senato  elesse  una 
Commissione  per  lo  studio  dell'importantissimo  problema, 
e  in  seguito  ai  lavori  della  Commissione  stessa,  il  Pre- 
sidente della  liepnbbJica  istitnì  presso  il  Miuìstero  delle 
Finanze  un'  altra  Commissione  extra-parlamentare  col- 
l'incarico  *'  di  studiare  quali  riformo  abbiano  da  essere 
introdotte  nella  legislazione  dell'  alcool  e  in  generale, 
nel  regime  delle  bevande.  „ 

-Q.uesta  Commissione  presieduta  da  Leone  Say  si  è 
suddivisa  in  tre  sotto-commissioni,  le  ciuali  si  occupa- 
rono rispettivamente  delle  questioni  economiche,  tecni- 
che ed  igieniche  relative  alla  produzione  e  al  commer- 
cio degli  alcooli. 

Xoi  qui  non  possiamo,  naturalmente,  teiier  conto  della 
parte  economica.  Ci  limitiamo  perciò  ad  accennare  alle 
conclusioni,  alle  quali  la  Commissione  plenaria  addivenne 
iu  merito  agli  alcooli  industriali. 

Essa  dichiarò  nella  relazione  finale  scritta  dallo  stesso 
licon  Hay,  che  nello  stato  attuale  della  scienza  il  me- 
todo di  Rose  può  essere  ntilraente  impiegato  per  distltv- 
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gtiere  gli  aloooli  «la  ainniettèrsi  al  consumo  da  qnellì 
che  sono  (h\  proscrivere. 

In  tutti  cfli  staWlimentì  di  rettiflcazione ,  gli  agenti 
delle  imposte  indirette  dovranno  prelevare  <lei  campioni 
che  fiiiranno  sottoposti  all'  esame  dei  laboratorii.  Questi 
dlstingaeranno  gli  aleooli  eommestibili  da  lasciarsi  porrà 
liberamente  in  commercio  ,  dagli  alcooli  dichiarati  im- 
pari, imprn[)rii  al  consumo. 

Gli  alcooli  inipnri  ccstitiiirauno  dei  residui  ai  (luali 
non  potrà  essere  data  elie  una  delle  tre  destinazioni 
seguenti:  ì.°  la  ridisfcillazione  e  la  defuirazione;  2°  la 
ilenatnrazione  per  quelli  da  impiegarsi  in  Francia  nelle 
industrie;  3°  la  esportazione. 

Quanto  al  tipo,  la  Commissione  reputa  possibile  adot- 
tare un  limite  <ii  purezza  superiore  a  rpiella  ricono- 
scinta  sufficiente  dalla  Amministrazione  svizzera:  ep- 
però  propone  che  tutti  gli  alcooli,  nei  quali  si  trove- 
ranno, colFassaggio  secondo  il  metodo  Uose,  più  di  due 
millesimi,  siano  esclnsi  dal  consumo. 

Senza  entrare  ora  nei  particidari  di  codesto  metodo, 
rammentiamo  soltanto,  come  si  fondi  sul  fatto  che  il 
cloroformio  aggiunto  ad  una  miscela  di  alcooli  supe- 
riori e  di  alcool  etilico  assorbe  «li  preferenza  gli  al- 
cooli superiori ,  perchè  la  solubilità  «li  questi  aitimi 
neir  acqua  dimionisoe  a  mano  a  mano  ohe  si  elevano 
nella  serie. 

Il  Rtise  ha  osservato  che  agitando  'una  certa  quantità 
di  cloroformio  con  nn  miscuglio  di  acqua  e  di  alcool 
etilico ,  V  aumento  dello  strato  di  cloroformio  dipende 
dalla  temperatura  e  dalla  proporaìone  dei  corpi  mesco- 
lati, «li  gnisa  che  mantenendo  costante  la  temperatura, 
il  volume  del  cloroformio  dopo  1'  agitazione  sarà  fun- 
zione della  ricchezza  atcoolica. 

Determinato  il  potere  assorbente  del  cloroformio  so- 
pra una  soluzione  di  acqua  e  «li  alcool  «li  un  certo  peso 
specifico,  e  sostituendo  nel  miscuglio  una  certa  quan- 
tità di  alcool  etilico  con  una  corrispondente  quantità 
di  un  alcool  omologo  superiore ,  per  esempio  l' alcool 
amilien,  di  guisa  che  il  peso  specifico  non  subisca  nes- 
sun mutamento,  si  trova,  cercan<lo  nuovamente  il  potere 
assorbente  del  «cloroformio,  che  esso  è  molto  più  grande^ 
Di  i)iù,  l'alcool  amilico  disciolto  a  favore  «lei  clorofor- 
mio esercita  a  sua  volta  un  elFetto  assorbente  suH'alcool 
etìlico,  dimodoché   la  proporzione    esistente  fra  l'alcool 
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Amiliuo  presente  e  l'alcool  etilico  trascinato  rimane  setti- 
lire  costante. 

Tenendo  conto  appunto  di  codesti  fatti,  il  Kiise  ha 
ideato  il  metodo  di  dotoniiinaKioiie  de;;[ii  alonoli  supe- 
riori ohe  costituiscono  le  impurezze  degli  alcool i  del 
<5omraercio- 

X,  —  L'hirerdimento  dei  formaggi  di  grana. 

Il  prof.  Besana  di  Lodi  ha  eseguito  una  serie  di  ri- 
<'erohe  intorno  alla  colorazione  verde  che  ai  sviluppa  sai 
formaggi  di  grana,  della  Lombardia,  pochi  giorni  e  tal- 
volta soltanto  poche  ore  dopo  che  sono  tagliati.  Egli 
imprendendo  codesto  stadio  sospettava  che  hi  colora- 
zione verde  fosse  proveniente  dair  uao  di  hacinelle  di 
rame  per  1'  affioramento  del  latto.  Analizzò  per  conse- 
guenza il  formaggio  verde,  e  si  accertò  così  della  pre- 
senza del  rame;  por  avere  poi  una  riprova  fabbricò  dei 
formaggi  di  grana  ricorrendo  a  bacinelle  di  rame ,  e  a 
bacinelle  di  iferro  stagnate  separatamente,  e  adoperando 
lo  stesso  latte.  1  formaggi  ottenuti  con  questi  ultimi  re- 
cipienti si  mantennero  gialli;  quegli  ottenuti  oon  baci- 
nelle di  rame  inverdirono. 

Il  prof.  Besana  potò  stabilire  ancora  che:  i  formaggi 
colorati  con  zatVerano  resistono  meno  all'  inverdimeuto 
di  quelli  colorati  con  annuUo;  quanto  piìi  tempo  il  latte 
è  rimasto  nelle  bacinelle  di  rame,  tanto  più  prontamente 
il  formaggio  inverdisce  dopo  tagliato;  i  formaggi  grassi, 
colorati  con  zafferano,  mantengono  il  color  giallo  meglio 
dei  formaggi  magri. 

Risulta  da  quanto  precede  che  le  bacinollo  di  rame 
hanno  da  essere  proscritte  dal  oaseiflciu  lombardo. 

XI.  —  Provvedimetiti  di  legge 
relativi  alla  colorazione  artificiale  dei  vini  e  delle  hsrande. 

L'importante  questione  della  colorazione  artificiale  de- 
gli alimenti  e  delle  bevande  continua  a  preoccupare  tutti 
gli  Stati.  Dappertutto  si  studia  il  modo  di  conciliare  gli 
interessi  dell' igiene,  dell'industria  e  dell'economia,  ema- 
nando opportune  leggi  e  avendo  poi  cura  che  non  riman- 
gano lettera  morta,  o  siano  deluse  da  produttori  o  com- 
mercianti poco  scrupolosi. 

A  dir  vero,  in  nessnn  jiaese  si  è  raggiunto  sinora  sì 


mile  ideale.  I^a  In^fislazione  è  tuttavia  incerta;  o  nou  fa 
meraviglia  quando  si  pensi  ulle  tante  difficoltà  che  in- 
ceppano la  Holnzione  dell'intricatissimo  problema. 

I  pro<;;ressi  della  chiniioa  organica,  la  quale  fornisce 
ogni  giorno  al  commercio  nuove  materie  coloranti;  i 
dnbbì  deg\i  scienziati  intorno  alla  natura  e  all'  azione 
fisiologica  dì  molte  fra  le  sostanze  stesse;  la  difficoltii  in 
taluni  casi  di  determinarle,  lasciano  non  di  rado  per- 
plesso il  perito  e  il  lef^islatore  chiamati  a  decidere  in 
materia  di  falsifleazioni.  E  poiché  non  sempre  riesce  pos- 
sibile precisare  a  quale  punto  cessino  le  manipolazioni 
lecite  e  abbia  principio  la  frode^  i  falsificatori  traggono 
partito  della  incertezza,  e  allargano  la  cerchia  tìelle  loro 
disoneste  imprese. 

Tale  gravissimo  inconveniente  potrebbe  essere  se  non 
tolto,  almeno  attenuato,  qualora  apposite  leggi  sanzio- 
nassero il  principio  che  ogni  merce  sia  posta  in  com- 
mercio per  quello  eh- essa  è  in  realtà;  considerandosi 
come  frode  raggiunta  di  sostanze  estranee,  anche  so  ri- 
conosciate innocue,  qualora  raggiunta  stessa  non  sia 
esplicitamente  dichiarata.  E  vediamo  con  piacere  che 
quasi  tutti  i  paesi  si  pongono  ormai  su  questa  via. 

Leggi  speciali  poi  dovrebbero  disciplinare,  quando  ne 
fosse  il  caso,  la  produzione  e  il  commercio  delle  singole 
sostanze. 

Nei  precedenti  volumi  dell'ANNUARio  sono  riferiti  gli 
studi  e  i  tentativi  fatti  dai  vari  Governi  in  questo  senso. 
Aggiungiamo  (^ra  alcune  proposte  di  leggi  piìi  recenti 
relative  alla  colorazione  artificiale  dei  vini. 

In  Francia,  il  Comitato  d'igiene  ha  discusso  una  pro- 
posta della  Oamera  di  Commercio  di  Parigi  diretta  ad 
ottenere  che,  '•'  mediante  una  <lisposizione  di  leggo  sia 
formalmente  proibito  l'avvi.so  della  messa  in  vendita  e 
la  vendita  stessa,  di  prodotti  espressamente  indicati  ed 
annunziati  cotne  destinati  alla  colorazione  artificiale  del 
vini ,  e  che  tale  misura  sia  applicabile  ai  prodotti  sì 
minerali  che  vegetali,  attesoché  la  colorazione  artificiale 
dei  vini,  quale  si  sia  il  modo  end' è  praticata,  costituisce 
una  falsificazione.  „ 

Le  Camere  di  commercio  di  Montpellier,  di  Bordeau.v 
e  della  Mense  hanno  formulato  fino  dal  1887  conchiu- 
sioni  analoghe. 

II  Comitato  predetto,  in  seguito  alla  relazione  del  si- 
gnor Ogier,  approvata  nella  seduta  del  4  giugno    1888^ 
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ar  ammotteTHlo   cbe   fra   le   sostanze  impiegate  per  ]ji 
,       preparazione  artificiale  del  vino,  molte  non  sono  veleni 
m   propriamente  detti  ;  considerando    tuttavia   cbe    V  espe- 
I    rienza  non  ha  sinora  provato  come  ring^estione   costan- 
temente   ripetuta  di  simili  .sostanze,  estranee  al   nostro 
organismo,  possa  essere  considerata  come  affatto  innocua, 
conchiuse  cbe  in  punto  ad  igiene,  non  può  tollerarsi  l'ag- 
ginnta  ai  vini  di  sostanze  coloranti,    stano    veJenose,    i) 
siano  di  innocuità  non  ancora  dimostrata  in  modo  assoluto. 
D'altra  i)arte,  so  è  i>09sibile  i!n[>edire  cbe  siano  messi  in 
vendita  e  venduti  in  realfcà  prodotti  apertamente  anuiin- 
ciati  e  venduti  oome  destinati  a  servire  alla  colorazione 
artificiale  dei  vini,  sembra  difiicile  proibire  la  vendita  e 
la  fabbricazione  di  tutte  le  materie  cbe  per  qnesta   co- 
lorazione possono  essere  impiegate.  Una  tale  proibizione 
eccederebbe  lo  scopo  propostosi,  e  tornerebbe  di  ostacolo 
alla  fabbricazione  dei  prodotti  chimici  utili,  suscettibili 
di  applicazioni  perfettamente  lecite. 

Dopo  tali  considerazioni  il    Comitato    fece   proprio    il 
voto  delle  Camere  di  commercio  più  sopra  accennate,  e 
i      dichiarò  doversi  eonsiderare  quale  falsi  Reazione,    e    per 

■  conseguenza  proibire  raggiunta  ai  vino  di  qualsiasi  uia- 

■  teria  colorante  estranea,  ed  impedire  la  vendita  di  i>ro- 
dotti  annunziati  come  servibili  alla  colorazione  artificiale 
dei  vini.  Deplorò  infine  che  allo  stato  attuale  della  le- 
gislazione in  Francia,  l'annunzio  (iella  vendita  di  tali 
prodotti  non  possa  essere  efficacemente  represso. 

XIL  —  La  gessatura  dei  rinl. 


La  question(^  della  gessatxira  dei  vini,  che  in  molti 
paesi  sembrava  risolta  —  almeno  dal  puiìto  di  vistn. 
igienico  —  vietando  la  presenza  di  oltre  L'  grammi  di 
solfato  potassico  al  litro,  è  invece  tuttora  aperta,  causa 
le  recriminazioni  di  produttori  e  negozianti  di  vino  ,  i 
quali  credendosi  danneggiati  da  un  tale  provvedimento, 
reclamano  contro  le  eccessive  paure  e  le  restrizioni  degli 
igienisti. 

Di  fronte  ai  dubbi  sollevati  in  Francia  sulla  oppor- 
tunità della  accennata  limitazione,  il  Marty  volle  ripren- 
dere in  esame  all'Accademia  di  medicina  di  Parigi  co- 
desto importante  argomento. 

Egli  ha  riconosciuto  V  utilità  della  gessatnra  per 
quanto  si  riferisce  alla  produzione  e  al  commercio    dei 


viui;  tua  La  confermato  cbe  tali  vantaggi  cozzano  con- 
tro le  esigenze  «Iella  igiene  pubblica. 

11  Marty,  Risentendo  tutti  gii  stiulì  compiuti  e  i  giu- 
dizi emessi  iu  proposito  da  clilnùci ,  fisiologi  e  istituti 
soieutilici,  constatò  a,ncora  uua  volta  ooine  non  sia  pos- 
sibile porre  in  dubbio  che  i  vini  gessati  contengono 
sempre  una  certa  quantità  di  solfato  acido  di  potassa, 
composto  in  cui  una  parte  dell'acido  solforico  —  senondo 
il  Bertlielot  —  si  trova  come  allo  stato  libero.  Ora  ra- 
zione di  questo  sale  sulle  vie  digestive  devesi  conside- 
rare assolutamente  diversa  da  quella  del  biturtrato  di 
potassti,  e  inolto  più  energica  certo  di  quella  del  solfato 
neutro  della  stes>ia  base.  Per  codeste  e  per  altre  cotisi- 
deraKioni  del  pari  note,  e  che  crediamo  inutile  riferire, 
egli  propone  di  mantenere  ferma  la  limitazione  del  sol- 
fato potassico  nei  vini  alla  dose  di  2  grammi  per  litro. 

D'altra  parte,  la  SocLettl  farmaceutica  di  Bordeaux,  la 
Sociotil  centrale  d'  agricoltura  dell'Herault,  e  la  Scuola 
d'agricoltura  di  Montpellier,  basandosi  su  loro  esperienze 
fisiologiche,  sostengono  che  la  gesaatiira  dei  vini  pub 
essere  permessa  fino  a  4  grammi  per  litro  senza  uocu- 
mento. 

In  prenenza  di  affermazioni  così  contrarie,  le  quali 
hanno  per  i)Uiito  di  partenza  fatti  che  non  appaiono  di 
valore  assolutamente  indiscutibile,  rinmue  solo  da  far 
voti  ehe  la  scienza  si  arricchisca  di  nuovi  elementi  di 
giudizio,  tali  ila  dis^iipare  ogni  dubbio  che  o  gli  interessi 
dei  pro<lnttori,  o  quelli  della  pubblica  salute  riescano 
danneggiati  dalle  disposizioni  di  legge  ora  in  vigore  per 
la  gessatura  dei  vini. 

X[[[.  —  Fosfatizzazione  dei  vini. 

Fra  i  vari  incouvenieuti  igienici  a  cui  dà  luogo  la  gel 
satura  dei  vini>  è  stato  notato  anche  quello  di  diminuire 
la  quantità  dei  fosfati  in  essi  contenuti. 

Mentre  un  vino  normale  [Miro ,  non  gessato,  contiene 
gr.  0,UG  di  acido  fosforico,  lo  stesso  vino  contiene  sol- 
tanto gr.  0,075  «li  aci«ìo  fosforico  dojyo  essere  stato  ges- 
sato con  3'iO  grammi  di  gesso  per  ettolitro  ,  corrispon- 
denti a  gr.  3,:^71>  «li  solfato  di  potassa  per  litro  di  vino 
analizzato. 

Hngouneng  ha  osservato  invece  che  lo  stesso  vino, 
trattato  con  350  grammi  di  fosfato  di  calce  per  ettolitro, 
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conteneva  0,483  di  solfato  dì  potassa  e  0,225  dì  acido 
foaforico  per  litro.  La  da.s*^  di  350  grammi  di  fosfato 
di  calce  pt^r  ettolitro  gli  sembra  porciò  siifficieTite  ad 
assicurare  la  chiarifìcaxioritì  e  la  coii.servanioue  dei  vini 
grossi  del  mezzof^ioriio  della  Francia, 

Considerando  raggiunta  del  fosfato  di  calce,  anche 
<ial  punto  «li  vista  economico,  sembrereblue  assai  oppor- 
tuna percliè  richiederebbe  una  spesa  di  10  centesimi  al- 
rincirca  por  ettolitro. 

A  primo  aspetto ,  codesto  sistema  di  chiarificazione 
dei  vini  non  contrasta  coi  precetti  igienici.  A  ogni  modo 
ci  sembra  giusta  ìa  riserva  che,  sia  in  punto  a  salute 
pubblica,  sia  dal  punto  di  vista  industriale,  fanno  al- 
cune riviste,  occupandosi  della  proposta  del  signor  Hu- 
gouneng. 

Stando  ad  una  relaKioue  letta  dal  Gautier  all'  Acca- 
demia di  Medicina  di  Piirigi,  in  nome  proprio  e  dei  pro- 
fessori Broiianlel  e  Bergeron,  risulterebbe  da  numerose 
ricerche  esegnito  dal  punto  di  vista  dell'  igiene,  che  la 
pratica  della  fosfatiazazinne  dei  mosti  non  presenta 
nessun  sensibile  inconveniente. 

Questa  pratica  avrebbe  il  vantaggio  notevole  di  au- 
mentare il  titolo  alcoolioo  dei  vini,  dì  opporsi  allo  svi- 
luppo degli  organisiui  ohe  determinano  la  formazione 
degli  alcool  superiori,  di  aumentare  nei  vini  la  quantità 
delle  sostanze  disoiolte,  quantumpie  in  proporzione  mi- 
nore di  quanto  avviene  colla  gessatura ,  di  introdurre 
nel  vino,  sotto  forma  di  fosfati  di  potassa  o  <ìi  calce,  da 
1  grammo  a  grammi  1,25  di  sali  urib  alla  costituzione 
•dei  tessuti,  di  qnegli  stessi  che  ci  sono  forniti  quotidia- 
namente dalla  carne  e  lial  pane. 

Gli  stessi  autori  hanno  considerato  anche  la  pratica 
della  tartari/^zazìone,  alla  quale  attrdìuiscouo  molti  dei 
vantaggi  propri  della  fosfatizzaKione,  Essa  non  modifica 
però  sensibilmente  la  composizione  del  vino  pro<lotto, 
astrazione  fatta  dall'aumento  di  alcool  e  di  colore,  e 
dalla  diminuzione  dei  composti  più  o  meno  pericolosi 
che  risultano  dalle  ferraentaKioni  secondarie. 

Determinando  una  ferraentazione  rapida,  una  defeca- 
zione piìi  completa  dei  vini  prodotti,  aumentando  la  loro 
acidità  e  il  loro  grado  alooolico,  i  due  metodi  accennati 
sembrano  sufficienti,  qualora  siano  bene  apidicati,  a  pre- 
servare i  vini  da  qualsiasi  alterazione  ulteriore. 


Akncario  sciestifico.  —  XXV. 


XIV.  —  La  questione  del  burro. 


Fella  terza  riiinioue  ilpgli  igienisti  italiani  tenuta  a 
Bologna  nell'ottobre  I88S,  furono  prese  le  deliberazioni 
seguenti  in  merito  «,1  bnrro  artifieiu^le  : 

1.^  Il  burro  Liriiridale  estsendo  sostanzialmente  diverso  dal  nata- 
mie,  non  può  eqHÌViilerlo.  —  Qualora  però  sia  debitamente  preparato 
da  materiali  sani ,  non  \mò  ritenersi  nocivo  e  può  essere  messo  in 
commercio,  purijhè  veudnto  come  tale. 

2."  Il  burro  artiliciale  può  arreiiar  danni  alla  salute  se  ottenuto- 
con  gra  si  infetti,  e  ancora  ae  fa  impiegato  qualche  prodotto  infetto- 
nella  sua  preiiarazioue  (stomaco  di  maiale,  ecc  ).  Per  cui  sarebbe  de- 
siderabile la  sorveglianza  degli  stabilimenti  di  preparazione  di  detto 
borro  artificiale,  l'edaine  della  margarina  che  si  introduce  in  paese  ed 
un  sicuro  controllo  nei  macelli.  Tuttavia,  va  segnalato  che  in  Italia 
finora  non  fa  constatato  alcun  danno  alla  salute  da  parte  del  burrO" 
artificiale. 

3.''  Il  burro  artificiale  da  solo  o  uiLsto  a  burro  naturale,  venduto- 
per  burro  di  latte,  f^  nna,  concorrenza  iogiusta  a  quest'ultimo,  e  reca 
d'  altra  parte  dauno  diretto  al  compratore  che  paga  il  prodotto  ad 
tm  prezzo  superiora  al  reale  valore. 

4.*^  È  quindi  indispenfiabiltì  ima  legffe ,  la  quale ,  senza  creare 
ostacoli  alla  preparazione  del  burro  artitidale ,  regoli  la  vendita  del 
burro  artiliciale  ed  impedisca  per  mazzo  di  multe  severe,  ecc.,clielo 
sì  confonda  col  burro  naturale. 

Ciò  che  hanno  fatto  non  solo  molti  paesi  d'  Europa,  ma  eziandio 
l'Egitto,  gli  Stati  Uniti  d'America  e  il  Canadil  dal  188^3  ad  o  gì , 
mentre  la  Russia ,  l'Olauda  e  rjVustria- Ungheria  hanno  progetti  in 
discussioue  pei  provvedimenti  legislativi. 

5.°  Sarebbe  desiderabile ,  quantunque  non  faci.lra6nte  raggiungi- 
bile, di  proibire  la  veudira  delle  miscele  dei  due  burri ,  la  quale  ha 
sempre  Tiuconveuiente  di  lasciar  vendere  un  prodotto  per  un  valore 
superiore  al  reale ,  facendo  pagare  utìn  solo  il  percentuale  del  burro 
di  latte  e  le  spese  delia  mescolauza,  ma  oltre  a  ciò  una  quota  affatto 
illecita  per  la  rassomiglianza  raggiunta,  e  inoltre  di  offrire  maggior 
opportunità  per  inganni. 

La  legge  io  ogni  modo  dovrebbe  per  Io  meno  stabilire  con  qual 
"nome  vanno  chiamati  il  burro  artificiale  ed  eveutualuiente  le  mesco- 
lanze (se  queste  restano  perraease);  e  per  impedire  ogni  possibile  con- 
fiisione,  non  sarà  inopportuno  che  si  prescriva  che  i  recipienti  in  cui 
si  vende,  portino  scritto  in  caratteri  chiari  la  parola  wargariìia ,  e 
che  le  botteghe  ove  si  vende  margarina  ne  rendano  edotto  il  pubblico 
con  apposite  insegne;  analogamente  a  quel  che  fanno  i  macellai  che 
annunciano  alla  clientela  che  essi  vendono  carne  di  1."'  o  di  "J.*  qua- 
lità. E  nel  nome  del  prodotto  (aia  esso  prodotto  costituito  da  burro 
artitìciale  soltanto .  oppure  da  una  miscela)  si  eviti  la  parola  burro. 
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La  legge,  elei  reato,  noti  dovrebbe  imporre  colorazioni  artificiali  por 
la  inargariiia  e  ilovrebbe  proibire  1'  agtfiunta  di  qualsiasi  colore  atto 
a  renderla  soraigliaute  al  burro  naturale. 

Sembra  però  che  i  provvedimenti    letcislativi  adottati! 
nei  vari  paesi  non  siano  riesciti  dappertutto  egualmente 
efficaci. 

In    Germania    per   esempio    la    lej^^e,    promnlg-ata   al. 
13  loglio  1887,  e  per  la  quale  è  vietata  l'aggiunta  della 
margarina   nei    bnrri    di    latte  allo  scopo  di  mettere  in 
coraraereio  le  miscele,  non  diede  —  stando  alle  dichia- 
razioni del  ministro  v.  Biitticher  —  buoni  riHuItati. 

Codeste  incerteaze  snll'applioazione  delia  legge  dipen- 
dono principalmente  dalla  disparità  di  vedute  ohe  hanno 
i  chimici  intorno  alla  attendildlità  dei  vari  metodi  pro- 
posti  per  iscoprire   le   miseele   di  burro  naturale  e  di; 
oleomargariua. 

Per  questa  ragione  appunto  fa  ritardata  anche  in 
Italia  r  applicazione  tli  una  legge  che  il  Governo  sem^ 
brava  fin  da  qualche  anno  disposto  a  i>romulgare. 

li  nostro  Governo  anzi  ha  esplicitamente  dichiarato 
che  non  prenderebbe  nesisuu  i>rovvedimento  finché  le 
Stazioni  agrarie  del  lieguo,  incaricate  di  studiare  code- 
sto importaofco  problema,  non  auimettessero  l'esistenza 
di  metodi  si  e  ari  ^  atti  a  svelare  le  miscele;  e  ciò  affinchè 
la  legge  eventaalraente  promulgata  non  dovesse  risultare 
poi  ili  impossibile  applieazitme. 

In  una  riunione  dei  direttori  delle  Stazioni  Agrarie , 
tenuta  nel  novembre  18S7  in  Itoma,  sotto  la  presitlenza 
del  prof.  Cannizzaro,  al  quesito  del  Ministero:  ''Quale 
sia  il  modo  per  distinguere  con  la  maggior  sicurezza 
possibile  e  facilmente  il  burro  naturale  dal  burro  arti- 
ficiale e  le  miscele  tli  essi,  fu  risijosto  anzitutto,  che  "la 
scienza  è  ben  lungi  dall' aver  detto  l'ultima  parola  sa 
tale  quesito ,  che  in  ogni  parto  di  Europa  è  ricono- 
sciuta la  difficoltà  di  risolverlo  in  modo  del  tutto  sod- 
disfacente. ,, 

Si  affermò  nondimeno,  che  il  metodo  oggidì  piìi  valido 
per  distinguere  il  bnrro  naturale  dai  burri  a  base  di 
margarina  è  cpiello  Reichert  Meissl ,  che  si  fonda  sulla 
quantità  di  acidi  grassi  volatili  esistenti  nel  burro ,  in 
confronto  di  quella  contenuta  nei  grassi  animali  pro- 
priamente detti  e  nei  vegetali. 

Appariva  però  necessario  imprendere  lo  studio  dei 
burri  delle  diverse  regioni  del  Regno,  affine  di  determi- 


nare  i  limiti  del  rapporto  fra  la  quantità  di  acidi  Assi 
e  quella  dejcfli  acidi  volatili  iu  essi  esistenti  e  verificare 
se  il  metodo  di  distillazioue  deg'li  acidi  volatili  sìa  di 
applicazioutì  generale  e  Bìaura. 

E  i  direttori  delle  Stazioni  Affrarie  emisero  appunto 
il  voto  che  tali  rieerohe  fossero  eseguite  dal  direttore 
della  Stazione  di  caHeiflcio  di  Lodi, 

La  questione  non  6  ancora  risolta.  Però  il  Ministero 
d'Agricoltura  e  Commercio  ha  già  indetta  per  la  prima- 
vera profiHima  un'  altra  adunanza  di  <lirettori  delle  sta- 
zioni Agrarie;  e  non  è  improbabile  ohe  giovandosi  degli 
elementi  di  studio  racRolti  dopo  la.  riunione  del  1887, 
easi  possano  porre  il  Governo  in  condizione  di  prendere 
una  risolnaioue  definitiva. 

In  merito  poi  ai  provvedimenti  dì  legge  sai  burro  ar- 
tificiale, si  attendono  con  viva  impazienza  i  risaltati  dei 
lavori  di  una  Oommissione  iuteruaziouale  che,  per  ini- 
ziativa della  ìifilehtrirthschafticher  Verein  di  Kiel  fu  co- 
stituita, sotto  la  presidenza  del  Wolluy,  coU'iucarieo  <li 
«tudiare  i  metodi  di  analisi  dei  burri  e  determinare  la 
composizione  dei  loro  grassi. 

Formano  parte  di  questa  Commissione  quarantaquat- 
tro obimioi,  dei  quali  trentadue  per  la  Germania,  e  gli 
altri  rispettivamente  per  l'Inghilterra,  la  Danimarca, 
r  Austria,  1'  Olanda,  il  Belgio,  l' Italia  e  gli  Stati  Uniti 
d'America. 

È  nel  [jrograrania  dei  lavori  della  Commissione  il 
controllo  reciproco  degli  apparecchi,  delle  soluzioni  tito- 
late, dei  vetri  gra<laati.  Compiuto  codesto  lavoro  prepa- 
ratorio, ciascuno  sperimentatore  dovrà  procedere  all'ana- 
lisi dei  burri  appartenenti  alla  propria  regione  ;  e  per 
evitare  qualsiasi  causa  di  errore  dovrà  preparare  da  sé 
stesso  con  diversi  campioni  di  latte  presi  di  tempo  in 
tempo,  i  burri  da  sottoporre  all'  analisi. 

XV.  —  Sidr  impmfo  delia  saccarina  quale  surrogato 
dello  zucchero  di  canna  e  di  barbabietola. 


Come  sia  costituita,  come  si  prepari  e  di  quali  appli- 
èazioni  la  saccarina  sia  suscettibile,  è  accennato  nel  pre- 
cedente volume  4ÌeirAN?iUAEio.  Dopo  d'allora  l'impiego 
di  questo  prodotto  andò  molto  allargandosi  ;  chimici  e 
fisiologi  ne  continuarono  lo  studio,  e  giunsero  a  concia- 
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sioni  tali  ohe  1  Governi  di  vati  paesi  dovettero  pren- 
dere auclte  per  la  saccarina,  sia  dal  punto  di  vista  eco- 
nomico, sia  da  quello  igienico,  speciali  provvedimenti  di 
legKe. 

Non  ci  soffermeremo  sui  lavori  pubblicati  esclusiva- 
mente per  rivendicare  ad  altri  (tra  i  quali  ad  Ira  liem- 
sen)  la  preparazione  del  iiroilotto  che  passa  sotto  il  nome 
di  saccarina  di  Fuklbenj.  Tacrheremo  piuttoato  quanto  si 
riferisce  al  sao  inipie^^o  ormai  molto  dittiiso,  nella  falsi- 
ficazione degli  alimenti  e  delle  bevande. 

Dimostra  il  Géi'ard  in  un  accnratÌ8!*imo  studio  su  que- 
sto prodotto,  che  lo  stesso  Fahlberg  ha  sempre  avuto 
per  isGopo  di  applicarlo  nella  preparazione  dei  liquori, 
dei  siroppi,  de^li  alimenti  zuccherati,  in  sostituzione  del 
saccarosio.  E  quando  si  pensi  al  grande  potere  dolciJi- 
cante  di  cui  è  dotato,  si  comprende  di  leggeri  come  il 
commercio  abbia  saputo  trarre  partito  della  nuova  so- 
stanza. Kammentiamo  a  questo  proposito  che  il  gusto 
dolciastro  della  saccarina  è  ancora  sensibile  nell'  acqua 
ohe  ne  contenga  VjuuooJ  ^^^^  è  280  volte  più  dolce  dello 
zucchero  di  canna.  Un  chilogrannuo  tti  glucosio,  acqui- 
sta il  potere  doloitìcaute  di  altrettanto  zucchero  di  eanna^ 
colla  sempiioo  aggiunta  di  un  grammo  di  saccarina.  La 
frode  rappresenta  dunque  un  serio  interesse.  Così  furono 
posti  ormai  in  vendita  siropi>i,  liquori,  confetti ,  gelati , 
e  una  Ditta  di  Zurigo  fabbrica  perfino  del  cacao  alla 
saccarina.  Il  Gerard  che  ha  analizzato  questa  sostanza 
ne  dà  l'analisi  seguente  : 

Acqaa 3.89  per  cento 

Ceneri H.45        „ 

Materie  grasse.     .    .     .  28.78        ,, 
Saccarina 0.7«         „ 

La  saccarina  è  impiegata  da  qualche  tempo  anche 
nella  fabbricazione  della  birra. 

Il  Bruylants  comunioa  infatti  una  Memoria  al  Jotirn. 
de  Pittitni.  et  de  Chimie  i5.°'  Serie,  voi.  XVlIfì,  nella  quale 
racconta  di  avere  trovato  in  una  prima  serio  di  espe- 
rienze, su  2ti  birre  sottoposte  all'analisi  3  saccarinate  ;  e 
in  una  seconda  serie,  su  19  campioni,  4  ohe  rivelavano 
la  presenza  della  saccarina. 

Ponendoci  ora  a  considerare  le  conseguenze  che  può 
avere  l'introduzione  della  .saccarina  nell'alimentazione, 
dobbiamo  rammentare  che  questo  surrogato  d^òWtì  'l\x<ì«^^v«s 


è  apparso  finora  di  una  innocnìbà  ìraraeiiiata  completa. 
Fel  vohiUH>  precedente  dell' Annuario  sono  riferito  al 
qnesto  proi>omto  lo  ritìercho  dei  professori  Mosso  e  A- 
dncco  di  Torino.  Lo  stesso  Brnylants  dichiara  di  avere- 
ingerito  per  pfireochio  teni[)0  persino  3  grauimi  al  giorno 
di  SHOcarìna  senza  risentiriìe  iieaaun  disturbo.  A  con- 
clusioni analoghe  è  fcinnto  il  iSalkowsky ,  tantoché  la 
saccarina  è  eutrata  ormai  a  formar  parte  di  alciini  me- 
dicamenti. 

Ben  è  vero  ohe  taluni  sperimentatori  hanno  dimostrato 
a,  loro  volta  che  non  tutti  gli  organismi  possono  tolle- 
rare la  saccarina.  Si  osserva  che  essa  ha  jjrandi  analo- 
gie chimiche  e  fisiologiche  coli' acido  salicilico;  si  ram- 
menta che  al  pari  di  questo  traversa  l'organismo  senza'' 
causare  notevoli  modificazioni ,  ed  eliminandosi  mpida- 
mente  colle  urine.  Vuoisi  quiudi  che  non  sia  scevra  di 
pericoli  come  uou  è  l'acido  salicilico,  allorché  è  ingerita 
tla  malati  che  non  abbiano  i  reni  in  condizioni  perfet- 
tamente normali. 

Ma  ammesso  pure  che  la  saccarina  fosse  riconosciute 
aaaohìtamente  innocua  anche  in  seguito  all'  uso  prolan--] 
gato  per  moltissimo  tempo,  la  sua  aggiunta  nelle  diverse! 
sostanze  alimentari  non  va  meno  considerata  quale  nna" 
frode.  É  frode  infatti  il  sostituire  un  alimento  di  un  de- 
terminato valore,  con  una  sostanza  che  vale  assai  meno. 
In  questo  caso  poi  la  frode  è  tanto  più  grave  in  quan- 
tochè  il  surrogato,  dal  imnto  di  vista  deirallmentazione, 
è  completamente  privo  di  efficacia. 

La  saccarina  dunque  non  è  un  filmcnti),  epperò  sotto 
il  pretesto  della  innocuità  non  deve  sostituire  i  veri  ali- 
menti. 

In  base  a  considerazioni  di  questo  genere  tanto  il  Con- 
siglio di  igiene  e  di  sanità  pubblica  della  Senna,  quanto 
il  Comitato  consultivo  d'igiene  iu  Francia,  approvarono 
le  conclnsioni  seguenti  : 


1.**  La  saccarina  nou  fc  un  alimento  e  non  può  sostituire  lo  zuo»J 
obero; 

2°  L'impiego,  nella  aliineutazione. dellR  .«acoarina  o  delle  prepa- 
razioni saccarinate,  sos^tende  o  ritarda  la  trapforma;£Ìone  delle  sostanze 
amilacee  o  albmninoidi  nel  taljo  dipt^stivo; 

3*^  Queste  preparaKÌoni  haauo  diuiijue  per  effetto  di  turbare  pro- 
fondamente lo  funzioni  digestive.  Esse  sono  di  uatin'a  tale  da  mol- 
tiplicare il  numero  delle  affezioni  designate  sotto  il  nome  di  di- 
*fe;)8Ìe; 


4/'  L'impiego  della  saccarina  è  ancora  troppo  recente  perchè  le 
conseguenze  di  una  alimentazione,  nella  qiwle  entrussp  giornaìmeute  la 
saccarina,  possano  essere  tutte  bene  detenniiiate ;  ma  fino  da  ora  è  asso- 
«lato  clie  il  suo  nso  ha  un  effetto  nocivo  sulla  digestione:  la  saccarina  e 
i  suoi  diversi  preparati  devono  essere  proscritti  dalla  aliiueutazione. 

In  usegiiito  a  ciò  il  Ministero  della  Giustizia  in  Fran- 
cia ha  dichiarato  che  rim[>ie{j^o  della  saocariTia  nelle 
sostanze  alituentari  costituisce  un  reato  [trevisto  dalle 
legffi  37  marzo  185L  e  5  nia<(gio  1855,  Per  eonsefjuenza: 
le  bevande  e  le  sostanze  alìmeutari,  cui  sia  stata  nggiunta 
saccarina,  aouo  colpite  da  divieto  di  introduzione  iu  Fran- 
cia, e  le  dogane  hanno  ordine  di  sequestrarle,  in  (^aso  di 
«ontravvenzione  al  divieto,  e  di  denunciare  il  fatto  al- 
l' autorità  giudiziaria. 

Il  Consiglio  d'igiene  pni  ha  proposto  di  coljnre  la  saO' 
cariiia  con  un  da:«io  di  200  franclii  per  «ibilogrammo. 

D'altra  ])arte  il  Ministero  delle  ùnauze  ha  prescritto 
alle  dogane  di  seguire  il  metodo  seguente  per  ricercare 
la  presenza  della  saccarina  nelle  sostanze  alimentiiri  in- 
trodotte dall'estero  e  specialmente  nei  liquori,  siroppi, 
confetture,  latte  concentrato  e  glucosio  : 

Si  introducano  in  nna  bottiglietta  20  grammi  circa  della 
sostanza  da  analizzare  coti  un  egual  volume  d'  acqua  e 
si  agiti  il  tutto  per  ben  mescolarlo.  Si  lascino  cadere  col 
contagoooie,  nel  raiscuglio,^  5  goccie  d'acido  solforico,  si 
agiti  e  si  versi  poi  un  volume  di  etere  eguale  a  quello 
del  miscuglio.  Sì  agiti  il  tutto  adagio  per  evitare  Teinul- 
sìone,  Quantlo  la  separarjione  dei  due  strati  sia  com- 
pleta, si  tolga  lo  strato  dell'etere,  con  preeauzione, 
decantandolo.  Iodi  lo  si  versi  in  una  pieeola  capsula  di 
porcellana  e  si  faccia  evaporare  l'etere  (Innjii  dal  fuoco 
O  da  una  fiamma  qualsiasi  per  evitarne  raocensioue)  fino 
a  che  it  residua  sia  diventata  secco.  Si  giusti  poi  questo 
residuo:  se  la  sostanza  contiene  saccarina,  il  residuo 
avrà  il  sapore  molto  dolciftciinte ,  che  caratterizza  la 
saccarina. 

Anche  in  Italia,  la  T>irezione  Generale  della  sanità 
pubblica  presso  il  Ministero  dell'Interno,  si  ò  preoccupata 
della  crescente  diffusione  che  acquista  l' impiego  della 
saccarina  nelle  sostanze  alimentari.  Con  a[)posito  mani- 
festo, che  inviò  anche  ai  giornfili,  avvertì  i  i>ericoli  che 
possono  provenire  dalla  ingestione  di  alimenti  saccari- 
nati e  indicò  un  metodo  di  facile  esecuzione  per  rin- 
tracciare la  saccarina  negli  alimenti. 


Terminando  questi  brevi  cenni,  diremo  ancora  che  iu 
Italia,  «-on  decreto  realp,  da  convertirsi  in  legge,  il  dazi» 
sulla  saccarina  fu  stabilito  in  lire  10  per  chilogrammo. 

XVI.  —  Divieto  d^impietjiire  l'tieido  bensoieo 
per  la  ooìiservazione  degli  alimenti. 

lì  Comitato  consultivo  d'igiene  pubblica  in  Francia  ha 

approvato  le  conclusioni  di  una  relazione  di  Gabriele 
PfìUtdiet  contro  l'imjiiego  dell'acido  benzoico  per  la  con- 
servazione delle  sostauiie  alimentari.  Questo  prodotto  è 
fornirò  di  proprieti'i  antisettiche  manifeste  ,  epperò  non 
è  indift'erente  aggiungerlo  alle  sostanze  alimentari,  po- 
tendo revoluaìone  nnrinale  delle  fermeutaaioni  «ligestive 
esser  in  tal  mod()  turbata. 

Il  Ministero  francese  di  grazia  o  giustizia  ha  preso  poi 
per  l^acido  benzoico  provvedimenti  analoghi  a  quelli  più 
sopra  riferiti  per  l'aggiunta  di  saccarina  negli  alimenti. 

XVII.  —  Adulterazione  dclL'aoido  acetico  mediante  il  glucosio. 

Il  prof.  Massol  di  Montpellier  (Jour.  de  Pharm.  et  do 
Chitnie  (5),  t.  XVII,  pag.  248)  verilicò  la  presenza  del 
glucosio  in  alcuni  acidi  acetici  del  commercio.  Credeva 
dapprima  di  trovarsi  in  presenza  di  una  impurezza  ca- 
suale; ma  analizzando  un  altro  acido  acetico  iiotè  con- 
vincersi che  trattavasi  realmente  di  frrKJe. 

L'acido  acetico  del  commercio  si  vende  in  ragione  della 
sua  vera  ricchezza  in  acido  acetico,  la  quale  è  di  so- 
lito determinata  mediante  l'areometro  di  Baumé.  L'acido 
commerciale  è  venduto  oorreutemente  a  8"  Bé  ;  buon 
gusto. 

L'aggiunta  del  glucosio  aumenta  la  densità  e,  per  con- 
seguenza ,  il  tenore  apparente  in  acido;  inoltre  contri- 
buisce a  dare  al  prodotto  la  qualità  di  buon  gusto,  che 
permette  di  distinguerlo  dagli  acidi  pirolegnosi  male 
rettifìcati. 

L'acido  esaminato  dal  Masso!  segnava  9°.5  Bé  (d =1,070) 
corrispondente  a  03,5  per  100  di  acido  acetico  cristal- 
lizzabile. In  realtà  non  ne  conteneva  che  :ìl,5.  L'aggiunta 
dì  una  piccola  (juantità  di  glucosio  (7  per  100  circa),  ha 
permesso  dunque,  di  dare  al  prodotto  un  valore  appa- 
rente doppio  del  suo  valore  reale. 
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XVni.  —  Falsijicazione  della  glicerina. 

J.  Rèvol,  chimico  della  Scuola  pratica  di  agricoltura 
del  liodaiio,  segnala  na'adaltera/àoue  della  glicerina  me- 
diante il  cloruro  di  magnesio.  Il  campione  da  ini  analiz- 
zato era  incoloro,  fornito  dell'odoro  leggero,  coniuno  alle 
glicerine  imperfettamente  rettificate,  e  di  sapore  disgu- 
stoso. Avova  per  deuBità  1,25,  e  presentava  reazione  neu- 
tra. L'  analisi  rivirò  che  su  100  parti,  56  erano  rappre- 
sentate da  una  aoluaione  di  cloruro  di  magnesio,  e  solo 
M  da  glicerina. 

Com'  è  noto,  il  cloruro  di  magnesio  costa  pochissimo, 
è  ìncoloro,  neutro,  deliquescente,  di  guisa  che  mantiene 
amide  e  untuose  le  sostanze  che  ne  sono  impregnate. 

La  frode  segnalata  dal  Kévol  può  essere  facilmente 
scoperta^  ricercando  il  cloro  col  nitrato  d'argento  e  fa- 
oemlo  le  reazioni  secondarie;  calcinando  alcune  goccie 
sopra  una  lamina  di  platino  e  saggiando  il  residuo  che 
deve  fornire  reazioni  nulle  qualora  si  tratti  di  glicerina- 
pura.  La  magnesia  può  essere  precipitata  nel  solito  modo 
allo  stato  di  fosfato  ammonìco-magnesiaco.  Furono  gì  il 
indicate  altre  adulterazioni  della  glicerina ,  per  mezzo 
di  sotuzioni  sature  di  solfato  di  magnesia,  e  coU'agginnta 
di  glucosio. 

XIX.  —  FaUìJìcazione  delVolio  di  fefjato  di  merluzzo. 

Una  strana  falsi&cazione  fa  scoperta  dal  prof.  Poel 
di  Pietroburgo:  quella  dell'olio  di  merluzzo  mediante  il 
petrolio!  Il  medioamento  adulterato  era  posto  iu  vendita 
da  un  droghiere;  presentava  all'aspetto  esterno  i  carat- 
teri del  prodotto  genuino^  e  nulla  aveva  di  sospetto  ne 
per  Fodore,  né  per  il  sapore.  Venne  ingerito  benìssimo 
dal  malato,  che  solo  dopo  qualche  tempo  avvertì  a  in- 
tervalli delle  esalazioni  di  petrolio.  Ciò  mise  sulla  via 
di  scoprire  la  frode  che,  secondo  il  citato  autore,  è  molto 
diffusa  in  Eussia  anche  sull'olio  di  oliva. 

A  proposito  poi  delle  adulterazioni  dell'olio  di  fegato 
di  merluazo,  un  redattore  della  Eevuedes  ttciences  inedicalefi 
riferisce  di  avere  assistito  ad  una  curiosa  conversazione. 

Kisulterebbe  da  questa,  che  qualche  carrettiere  pa- 
gato dalle  Autorità  per  esportare  dai  mercati  di  Pa- 
rigi i  pesci  guasti,  le  ostriche,  i  crostacei,  ecc.,  vV\^>iW«.- 
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rati  insalubri ,  e  come  tali  da  distruggersi ,  verulerebbe 
invece  tutti  codesti  prodotti  ad  alrmni  industriali  che 
nei  dintorni  di  Parigli  fabbricano,  spnza  merluzzo,  l'olio 
di  merluzzo  destinato  ai  malati  tle.Ila  Francia. 

Ciò  trovereldue  conferirla  nel  fatto  che  l'olio  di  mer- 
luzzo legittimo  sì  fabbrica  soltanto  nei  paesi  del  nord 
d'Europa,  nella  iSvezia,  in  Norvegia,  in  Danimarca,  men- 
tre questi  paesi  stessi  inviano  in  Francia  poco  olio  di 
merluzzo,  in  confronto  al  grande  consumo  che  se  rie  fa. 

XX.  —  Fnhijicazione  del  caffè. 


Non  ocoorre  ripetere  che  neppure  il  caffè  in  grani  è 
sfuggito  a  quoirindustria,  esercitata  ogni  giorno  in  mag- 
giori proporzioni,  che  ha  per  iscopo  di  adulterare  il  piiì 
gran  numero  p<»ssibile  di  prodotti  e  di  alimenti.  Riferi- 
remo invece  l'  antilisi  di  alcune  sostanze  che  vengono 
impiegate  per  colorare  i  caffè  di  qualità  inferiore  od 
anehe  avariati.  Il  Sykora  (Eev.  Intern.  des  falsiflc.  des 
denrées  alinientaires)  s'  è  procurato  4  campioni  di  tali 
sostanze.  L*  esame  chimico  rivelò  la  seguente  composi- 
zione: Per  il  1°  una  miscela  di  indaco,  di  carbone,  di 
cromato  di  ]Hombo  p  di  argilla;  per  il  2.*^  (approsisima- 
tivamente),  5  per  100  d'indaco,  10  per  100  di  car- 
bone, 4,5  per  100  di  cromato  di  piombo,  65,5  per  100 
di  argilla,  15  per  100  di  oltremare;  per  il  ^°  (approa- 
siraativamente)  5  per  100  d'indaco  con  una  materia  co- 
lorante organica  (gomma  gotta?),  3  per  100  di  carbone, 
8  per  100  di  cromato  di  piombo,  6,6  per  100  di  argilla 
e  12  per  100  di  oltremare. 

L'autore  per  riconoscere  le  materie  coloranti,  colle 
quali  il  caffè  può  essere  eventualmente  adulterato,  lava 
i  grani  uell'acipia  distillata.  Per  effetto  di  tale  tratta- 
mento oasi,  in  generale,  si  macoliiano.  Si  evapora  una 
parte  dell'  acqna  torbida  ,  in  nn  vetro  da  orologio  e  ai 
osserva  il  residuo  al  microscopio.  Si  scoprono  così  delle 
particelle  di  materia  colorante  e  dei  frammenti  di  cri- 
stalli. L'  altra  porzione  di  liquido  si  evapora  invece  in 
nna  cap.su la  di  platino  ,  arroventata  al  rosso  ,  e  si  esa- 
mina nuovamente. 

L'  analisi  cbiraica  così  eseguita  dall'  autore  sopra  an 
campione  di  caffè ,  dimostrò  ohe  esso  era  colorato  con 
ocra  gialla. 


FAI.SIF1CAZ10NB    »KI    THK 


sas 


I 


XXr.  —  Falaijicazionc  (ìeì  the. 

I  signori  Enkowski  e  Alexamlrow  doli'  TTtiivemiii  lU 
Varsavia  hanno  aualinzate  oltre  quaranta  specie  ili  the, 
<li  valore  e  di  provenien'^e  diverse,  allo  sco]M)  di  veri- 
iìcare  a  quali  falsififtazioDi  codesta  sostanza  si  trovi  sog- 
getta in  commorfìio. 

Emi  misero  in  luce  che  la  più  elementare  delle  falsì- 
ficazioni  si  eseguisce  con  the  già  adoperati  e  venduti 
dal  personale  di  servizio  di  grandi  case,  d'alberghi,  ecc. 

Si  aggiungono  ancora  delle  foglie  di  altri  vegetali  come 
délV Epihbinm  hirsHtunt  e  aìigustifnHum,  che  talvolta  co- 
stituiscono la  massima  parte  della  sostanza  venduta  sotto 
il  nome  di  the  di  Koporie;  in  minori  proporzioni  si  ira- 
piega  VUlmns  caìnpeafris. 

Óltre  i  succedanei  vegetali  si  ricorre  a  parecchi  sali 
minerali,  sabbia,  gesso,  per  aumentare  il  peso;  caramelo, 
blen  di  Prussia,  indaco  per  colorare  i  the  alterati. 

Notano  gli  autori  che  queste  sofisticazioni  sono  ese- 
guite ad  nn  tal  grado  di  perfezione  da  rendere  neces- 
sarie molte  e  prolungate  indagini  prima  di  riescire  a 
scoprirle. 

Essi  hanno  determinato  anche  la  materia  estrattiva 
delle  diverse  qualità  di  the  e  la  trovarono  in  propor- 
zioni variabili  da  23,3  per  100  a  48,08  per  100. 

La  theina  è  più  abbotidante  nel  the  verde  che  nel 
nero.  Secondo  Kwaniake  il  buon  the  deve  contenerne 
da  0,7  per  100  a  0,5  jicr  100;  secondo  Hage  da  1,5  a 
2  per  100.  I  nostri  autori  invece  non  ne  hanno  trovato 
in  nessnn  caso  più  di  0,05  per  100  a  0,28  per  100. 

I  sali  minerali  corrispondevano  da  5,6  per  10  ),  a  40 
pef  100  delle  ceneri,  e  da  3,4  per  100  a  58,2  per  10(*  di 
ceneri  soìaìjili  nell'acqua. 

Essi  trovarono  ancora  della  limatura  di  ottone  ade- 
rente alle  foglie  più  o  meno  autentiche  di  un  the  abba- 
stanza caro,  che  per  giunta  conteneva  anche  della  sabbia 
e  del  legno  di  campeggio. 

Oltre  a  codeste  vere  adulterazioni,  l'uso  ilei  microscopio 
ha  permesso  di  accertare  le  miscele  di  the  di  varie  qua- 
lità, vendute  per  prodotti  di  qualità  superiore. 

1  signori  Bukowski  e  Alexandrow  conchiudono  pro- 
ponendo la  proibizione  assoluta  di  vendere  i  the  che 
sono  già  stati  a<loi>erati,    la   ilistruzione    di   cyA.o'aW.  \0k^^- 


diante  il  fuoco,  e  l'obbligo  ai   veoditori   tli  legittimare, 
rorigine  del  loro  the. 

XXIL  —  Falsijicasioni  del  pepe. 

Si  è  accennato  nel  precedente  volnine  dell'  ANNUA-, 
Bio  1887  (pag.  230),  ad  una  cnriosa  falsifteazioue  deli 
pepe,  la  quale  condiste  nel  mescolare  a  questo  pro<iotto,| 
una  eerta  quantità  di  pasta  di  pane  imbevuta  in  una] 
so  In /.ione  alcool  ica  di  vero  pepe. 

Ora  il  prof.  0.  Astre,  direttore  del  laboratorio  muni-j 
cipale  di  Montpellier  ,  avendo  avuto  ocoasioiitì  tli  esa-| 
minare  dieci  campioni  di  pepe  in  grano ,  prelevati  daj 
negozianti,  verificò  cbe  otto  erano  adulterati. 

Uno  dei  campioni  conteneva  circa  un  decimo  di  bac- 
che di  ginepro  raccolte  prima  della  niaturauza  ed  essic- 
cate; gli  altri  .sette  avevano  la  massima  parte  dei  grani] 
ricoperti  di  uuo  strato  argilloso. 

A  dir  vero,  l'aggiunta  delle  bacche  di  ginepro  non  è 
nuova,  .sicché  non  occorre  insistervi,;  diramo  solo  che  il 
direttore    del  laboratorio   di  Montpellier   procedette  al- 
Tanalisi  degli  altri  campioni  per   riconoscere  con  quale 
materia  erano  stati  ricoperti  i  grani  adulterati.  E;;li  se- 
parò la  parte   minerale,  immergendo   il  pefie  ueU'aequft  J 
calda;  la  fece  essiccare  in  presenza  dell'aoiilo  cloridrico,^ 
e  ne  ebbe  un  residuo  insohibile  uelFaeido  diluito,  e  che    ■ 
presentava  tutti  i  caratteri  della  silice  pura. 

In  saggi  a  parte,  eseguiti  su  porzioni  diverse  della 
soluzione  cloridrica,  ottenuta  coll'opcrazione  precedente, 
constatò  la  presenza  di  siili  di  ferro  e  di  allumina;  la 
sostauaa  che  servi  a  falsificare  il  pepe  era  dunque  un 
silicato  di  allumina  ft^rrugginoso. 

Per  remlersi  conto  licita  importanza  di   tale  fahsifica- 
zione,  basta  sapere  che  i  7  campioni  di  pepe  analizzato, 
dall'antoro  contenevano  da  15  a  20  per  100  di  sostanza 
minerale,  mentre  le  qualità  di  pepe  puro  non  ne  forni-j 
scono  ordinariamente  che  4  a  5  per  lOtt. 


XX tu.  —  FaUìfieasiam  dello  zafferano. 

Sopra    70  campioni    di  z.afrerauo    analizzati,  i   signori 

Bietsch  e  F.  Corei!  ne  trovarono  4U  adulterati:  31  con 
cartamo  (carthamus  tinctorius);  3  con  petali  rossi  non 
determinati;  4  con  legno  di  sandalo  rosso  (pterooarpu» 
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santalinns);  3  con  legai  rossi  non  determinati;  1  con 
curcuma;  1  con  deirolìo.  Gli  stessi  autori  hanno  inoltre 
verificato  7  falsifiieazioni  doppie  di  cui  4  dovute  ancora 
al  cartamo  associato  rispettivameinte  al  sandalo,  a  un 
legno  rosso  non  determinato,  a  un  fiore  rosso  e  ad  olio; 
in  un  caso  era  associato  it  sandalo  alla  cureauia;  in  un 
altro  nn  legno  rosso  ad  una  materia  amilacea,  in  un 
altro,  infine,  il  sandalo  ad  una  materia  amilacea. 

XXIV.  —  Gomma  arabka  artificiale. 

I  giornali  americani  segnalano  la  comparsa  in  com- 
mercio di  una  sostanza,  artiftoìalmente  preparata.,  clie  ai 
fa  passare  per  gomma  arabica,  o  che  alPaspetto  esterno 
può  essere  con  questa  facilmente  confusa. 

Questo  prodotto  artifìciftle  è  ottenuto  facendo  bollire 
20  parti  di  zucchero  iu  polvere  con  7  parti  di  latte  fre- 
sco ;  si  mescola  in  seguito  il  liquido  con  50  parti  di  una 
soluzione  di  silicato  sodico  (3f!  parti  in  100  d'  acqua)  e 
.si  riscalda  fino  a  50^  C.  Versandolo  poi  in  vasi  di  latta, 
depositano  a  poco  a  poco  deUe  masse  granulose ,  simili 
in  tutto  alla  gomma  araliica. 

La  gomma  artificiale  riduce  abbondantemente  e  istan- 
taneamente il  liquido  di  Fohling;  è  (codesto  un  mezzo 
di  riconoscerla  se  non  è  stata  aggiunta,  a  scopo  di  fal- 
sificazione, alla  gomma  naturale.  Può  es.sere  riconosciuta 
anche  dalla  presenza  del  silicato  di  soda  nelle  ceneri. 

XXV.  —  Nuoro  reattivo  ohimiao  del  succo  gastneo. 

L' estrazione  del  succo  gastrico  e  la  determinazione 
sia  de!  suo  grado  di  acidità ,  aia  della  natura  del  suo 
acido  libero,  avevano  già  formato  fìrgomento  di  studi  ac- 
curatissimi per  parte  di  molti  chimici  e  fisiologi.  Se- 
nonchè  i  reattivi  finora  proposti,  quali  la  tropeolina,  il 
violetto  di  metile,  il  aolfocianuro  di  potassio,  il  per- 
clornro  di  ferro ,  ecc. ,  o  non  permettevano  di  diatin- 
gaere  gli  acidi  organici  dagli  acidi  minerali,  o  riesoivano 
di  uso  troppo  complicato  per  essere  applicabili  alle  ri- 
cerche cliniche.  Ora  invece,  il  signor  Germano  Seé,  che 
fino  dal  1881  s'era  occupato  della  origine  chimica  delle 
vere  di.spepsi6,  ha  suggerito  nn  nuovo  reattivo  che  è  di 
facile  applicazione,  ed  offre  ad  nn  tempo  indicazioni 
molto  più  precìse  di  quelli  fino  ad  ora  conosciuti.  È  esso 
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la  tìoroglacinvanilUna,  le  cui  proprietà  sooo  state  sco 
perte  dal  Wiesner  e  studiate  dal  GuuKbiirfj^,  Sciogliendo 
in  30  }<r.  di  alcool  assoluto  2  grammi  di  fluoroglucina 
1  gr,  di  vanillina  si  ottiene  un  liquido  rosso-giallo.  Un 
gofìcia  di  esso,  in  prosenaa  di  traccie  di  acido  minerale, 
si  colora  tosto  in  rosso  vivo,  mentre  precipitano  dei  cri- 
stalli di  un  bel  rosso;  al  contrario  gli  acidi  organici 
per  esempio  l'acido  lattico  o  l'acido  acetico,  non  liann 
alcuna  influenza  sulla  coloraaione  ,  come  questa  non 
mutata  dai  cloruri  misti  agli  acidi  stessi.  Il  Seé  ram' 
meutando  che  l'acido  normale  del  succo  gastrico  è  il  eia 
ridrico,  accenna  quale  partito  si  possa  trarre  dal  reat^ 
tivo  eli'  egli  propone  sia  nella  diagnosi ,  sia  nella  cori 
di  molte  malattie  dello  stomaco. 

XVI.  —  Il  naftolo  e  le  sue  proprietà  antisoUiohe. 

Alle  proprietà  antisettiche  del  naftolo  è  già  acceunat 
in  un  precedente  volume  dell'ANNUAKio  (Anno  1886, 
pag.  174).  Ora  vogliamo  aggiungere  in  proposito  i  ri- 
sultati di  alcune  ricerche  compiute  dal  Bouchard,  e  dal 
Maximowitch.  Rammentiamo  anzitutto  come  la  sintes 
del  naftolo  sia  stata  eseguita  dal  Berfchelot  facendo  agire 
l'acido  solforico  sulla  naftalina,  e  trattando  con  la  pò 
tassa  i  sali  dei  due  acidi  solfo  coniugati  isomeri ,  che 
risultano  da  tale  reazione. 

Vi  sono  dunque  due  naftoli  isomeri,  V v-nciftol  e  il 
(ò-naftùl.  Confusi  fino  agli  ultimi  tempi,  servivano  parti 
colarmeute  alla  produzione  di  materie  coloranti,  note 
sotto  il  nome  di  tropeoUna,  roccelHua,  eco.  Erano  anche 
impiegati  insieme  al  sapone  e  agli  unguenti  esclusiva 
mente  per  uso  esterno  nella  cura  di  alcune  malattie 
della  pelle.  Ultimamente  però  il  Rosbach  cominciò 
servirsene  per  Tantisepai  intestinale. 

Il  Bouchard  volle  approfondire  Fazione  antisettica  dj 
questo  compostile  assicurarsi  della  possibilità  di  utiliz- 
zarla iu  medicina,  specialmente  per  la  diainfezione  dell 
cavità  pili  difficilmente  accessibili.  Indagò  quindi  aopra- 
tutto  la  sua  solubilità,  essendo  evidente  che  soltantt 
nel  caso  in  cui  fosse  insolubile  o  quasi ,  e  per  oonse 
gnenza  non  presentasse  alcun  pericolo  di  assorbimento 
(la  parte  dei  tessuti  coi  quali  venisse  a  contatto,  avrebb 
potuto  essere  impiegato  senza  portar  nocumento  all'or- 
ganismo. 


IL  KAli'TOIiO  JE  LE  8PE   FROFBIETÀ  AMTISKTTICHE 


Eorlì  verificò  che  il  naftol-fS  è  solubile  nell'  acqaa  sol- 
tanto uel  rapporto  di  gr,  0,2  per  lOQO;  ai  può  scio<?lierne 
gr.  0,33  nell'acqua  contali  ente  1  <l'alcool  per  1000;  l  gr. 
nell'acqua  couteiuenre  50  ti' ni  eoo  I  per  1000;  2  gr.  nel- 
l'ariquai  contenente  300  <rfilcool  per  1000. 

Alla  dose  di  0,33  per  1000  di  sostanza  nutritiva  questo 
naftol  impedisce  couipletaraeiiite  lo  sFiIr;ip[)o  della  mflg- 
gior  parte  dei  mierobi  piitoj^eni;  se  ne  richiede  tuttavia 
una  maofgior  quantità  (0.50  per  1000)  per  distruggere  i 
bacilli  della  felit>re  tifoidea  e  della  tubercolosi.  E  in- 
somma 16  volte  meno  attivo  del  biiodnro  di  mercurio» 
ma  5  volte  più  attivo  dell'acido  fenico  e  3  volte  più  del 
creosoto. 

Senonchè,  mentre  gli  antisettici  finora  usati  riescono 
di  azione  tossica  se  assorbiti  anche  in  minima  quantità, 
onde  il  loro  uso  torna  pericoloso,  la  dose  del  naftol 
non  dìseioìto  csapaee  di  essere  tossica  per  nn  uomo  adulto, 
del  peso  di  fi.')  chilogrammi ,  è  vicina  a  230  gr.  ;  ora 
gr.  2,50  di  ìtaJ'toìi3,  bastano,  ad  esempio,  ad  operare  l'an- 
tisepsi intestinale. 

Le  aijioiii  antisettica  e  tossica  del  naftol,  in  confronto 
colle  azioni  rispettive  (ÌBgli  altri  antisettici  insolubili 
risaltano   evidenti    dal  prospetto  che  qui  riproduciamo  : 


DO.SQ 

aiUistttlicft 

Uose 
tossica 

Dose 

Iodoformio  .... 

lodoi  

Naftaliim 

Naftol     .     .    .         , 

yei-  1000 

err.    1.27 
.,      2.75 
,     l.iil 
..      0.40 

pei-  1000 

gr.     0.50 

..      2.17 

„     3.10 

Ijoi-  1000 
gr.    0.05 
,.      1.24 
..      100 
..      I.IU 

Le  proprietà  del  miftol-x,  furono  studiate  più  partico- 
mente  dal  Maximowitch,  il  quale,  in  sostanza,  ha  trovato 
ohe  questo  corpo  è  insolubile  nell'acqua  fredda,  mentre 
si  discioglie  nella  prtqHiriiione  di  0,4  per  100  nell'acqua 
a  70^  e  in  quella  di  1  per  100  nell'acqua  contenente  parti 
400  d'alcool  per  1000,  —  Secondo  lo  stesso  autore,  nella 
dose  di  Vioooo  ^^  naftol  =c  impedisce  nei  lifiuidì  di  coltura 
lo  sviluppo  dei  microbi  della  morva,  del  carbonchio,  de! 
colora  dei  polli  >  del  micrococeo  della  pneuinouia,  degli 
staphilocoecus  aureuti  ed  albus,  dei  bacilli  della  febbre 
tifoidea,  ecc.,  ecc. 

Nella  stessa  dose,  rende   difficile  la  germinazione  del 


bacillo  della  tubercolosi;  in  doae  *li  V5000  ^  ^fam^  ^^  i™" 
pedisce  completamente. 

L'urina  abitata  con  del  nnftol-ot  in  polvere  0  in  aola- 
zione  aooolioa  non  fennenta. 

OomB  si  vede  quindi,  le  proprietà  antisettiche  del 
7ìaftol-x  sarebbero  più  energielie  di  quelle  del  naftol-fi. 
Va  poi  acfcriunto  -  il  ciio  sembra  costitaire  la  superio- 
rità ilei  primo  composto  snl  secondo  —  ohe  la  sua  azione 
tossica  suir  organismo  animale  sarebbe  tre  volte  più 
debole. 

XXV£I.  —  L* eucaliptolo:  dmìifetiante  dell'aria. 

Secondo  alcune  esperienze  del  Keldyfihe  Farla  delle 
sale  di  clinica,  saturata  coirencaliptolo  non  darebbe  laogo 
a  sviluppo  di  colonie  di  baoterì  sulla  gelatina.  Si  pro- 
durrebbero soltanto  le  colture  delle  muffe;  ma  l'azione 
di  queste  sugli  animali  superiori,  quautuuque  poco  nota, 
sembra  tuttavia  trascurabile.  L'eucaliptolo  sarebbe  dun- 
que uu  energico  disinfettante  dell'aria;  e  qualora  code- 
sta sua  azione  fosse  confermata,  il  suo  uso  come  tale, 
meriterebbe  di  essere  esteso,  poiché  sino  ad  ora  non 
siamo  riesciti  a  scoprire  un  agente  di  disinfezìone  che 
non  sia  pericoloso  da  respirare,  e  non  distrugga  gli  in- 
dumenti, le  tappezzerie,  il  mobilio,  eoe. 

XXVni.  —  Potere  aHtìsettico  di  alcuni  prodotti  chimici. 

I  professori  Miquel  e  Kueft,  in  un  lavoro  pubblicato 
ultimamente,  hanno  compilato  l'interessante  prospetto 
che  più  sotto  riproduciamo,  nel  quale  è  confrontato  il 
potere  antisettico  di  molte  sostanze  chimiche.  I  numeri 
ohe  gli  autori  riferiscono  risultarono  da  loro  esperienze. 
originali. 
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Acqua  ossigenata ^'aoooo 
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Acido  osmìco '/««io 

Acido  cromico '^40011 
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Cloruro  d'oro ^Amo 
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Soluzioua 

RScttioa   ti: 

Bromoforiuio ^  i4(iii 

(l^loruro  ili  rame ^'nw 

Solfiito  fli  rum  e Wim 

Acido  salicilico Vjouo 

Acido  l)enzoÌH;u ^  ',„|„ 

Cianuro  di  potassio  ....  \\,^f, 
Bicroiuato  di  potassa  .  .  .  '/i^,, 
Oromalo  iieutrt>  di  potassa  V-^fn, 

Acido  picrko \/-,:„ 

Gaa  aniraonijieo '  ^,„ 

Cloniru  di  alliiuniiiu  .  .  ,  .  '  '-^^ 

Cloruro  di  tallio '  '\.^.„ 

Cloruro  di  ;«iuco ^  -.,,, 

Acido  timico '  -,V, 

Cloruro  di  pitimbo i  -,,.,) 

Analgesiuii   . '  ;,-„ 

Cloruro  di  cobalto ^/^.^, 

Cloruro  di  uiclii'l '  '^j,, 

Nitrato  dì  cobalto '  \^^, 

Solfato  di  uichol ^  |^„ 

Esseuza  dì  inirb:ìue  .  .  .  .  l  .f^„ 

Nitrato  di  uranio '  \„jy 

Acido  solforico l',.  „ 

Acido  nìtrico. l  .,.,„ 

Acido  cloridrico \',.^„ 

Acido  fosforico \'^r^f, 

Esseuza  di  mandorle  amare  V^g^ 

Acido  feuito ',330 

Permanganato  potassico  .  .  V'^m} 

Nitr.ito  di  piombo '  '.^y„ 

Ajiiliiia    . ^\-^, 

.\llame  di  cromo '  \^^„ 

Allume  ordinario \ \,2o 

Tanuino '  ^.yf. 

Acido  ossalico '  j,.,, 

Acido  tartarico  .......  \  i,,,,, 

Acido  citrico ^  ^t^o 

Solfldrato  sodico '  .,f^ 


SoluKioiie 
uacttica  a: 

Bi  omidrato  di  chinina  .  .  .  Viai 
Acido  arRonioso .  , 
Solfato  di  stricnina, 
Acido  borico    .  .  .  , 
Arseuito  di  soda  .  . 
Idrato  di  cloralio.  , 
Salicilato  sodico    .  , 
Solfato  di  protossido  di  ferro 
Alcool  auiilico 

Soda  caustica '''- 

Etere  .solforico 
Protocloruro  dì  mausrauese 
Alcool  butilico    ... 
Cloruro  di  calcio  .  .  . 
Alcool  propilico .... 

Jjinetico  ........ 

Ioduro  d';unuiouio   . 
Borato  sodico  ..... 

Cloridrato  di  uiortìua 
Cloruro  di  stronzio  .  , 
Cloruro  di  litio  ... 
Cloruro  di  bario   .  .  , 
Alcool  etilico 
Cloruro  di  auiii 
Solfociauuro  poi 
Arseiiiato  di  potassa 
Ioduro  di  potassa    . 
Bromuro  di  aumionio 
Cloruro  di  sodio  .  . 
Cloruro  di  potassio . 
Prussìato  di  potassa 
Glicerina  (d  ^  1.26)  .  .  .  .'  ^.^ 

Bromuro  di  potassio 
Soltato  d'ainmoniatìi 
Urea  uaturale  .  .  . 
Ijiosoltito  di  .soda.  . 
Cloruro  di  magnesio 
Clorato  di  soda  .  .  . 


XXLX.  —  Veleno  eoutsuuto  nell'aria  espirata  doiViiomo 
e  dai  maìHìniJe.ìi. 


I  signori  Brown  t^e''(iuard  e  (V  Arsoiival  eaperimen- 
tando  sTiir  uomo,  swl  cane  e  sul  couiglio  in  coudizioni 
normali  »li  salute,  hanno  oonchiuso  che  l'aria  espirata 
dai  polmoni  contiene  un  veleno  assai  fcnfttgvco. 

AkSUAIUO  f^ClESTIFlCO.  —  XXV.  "^^ 
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Basi  credono  estreTiinmtmto  |>robabile  ae  non  certo 
«•lift  «levpìSi  a.  codesto  veleno  l'azione  deleteria  dell'aria 
con  fi  nata. 

Per  dimostrare  cotue  ^U  effetti  tossici  che  si  verifi- 
cano iniettando  nel  sanjifiìe  e  sotto  hi  pelle  nn'acqaa 
coiiteiienui  il  principio  velenoso  prodotto  dalla  mucosa 
poltnouare,  sono  determinati  da  im  vero  veleno  orsfa- 
nioo,  cliiniico,  e  non  da  microbi:  ^li  autori  hanno  fatto 
bollire  in  v-so  chiuso  (inu  certa  «pumtità  del  liquido 
pobnonure.  Così  sterilizzate) ,  ed  esclusa  la  presenta  di 
qualsiasi  or^janismo  attivo,  ripetevano  le  iniezioni  di 
questo  liquido;  e  ne  ottennero  effetti  t(fasici  altrettanto, 
e  forse  anche  più  enerpriiM  di  quelli  cousojafniti  col  U- 
(jnido  non  riscablato  a  H)0°. 

Il  Bruwn-Séquard  e  il  d'  Arsonval  credono  che  tale 
agente  deleterio  sia  un  altmloide;  e  bassino  la  luro  ipo- 
tesi sui  sejfiientì  fatti:  l.*^  F alcalinità  del  lluido  polmo- 
nare conteheutc  il  veleno:  2.°  la  persistenza  disila  tos- 
sicitiV  di  questo  tluido  dopo  la  ubolliaione  in  vasi  cbinsi: 
3.°  Pinsieiiie  «lei  fenomeni  tossici  e  altri,  causati  dulia 
iniezione  «ii  questo  liuido  sia  nel  sani^uo,  sia  sotto  la 
pelle  dim^CDiiiglio, 

I/arl^^^^nta,  causa  della  tisi  polmonare,  produce 
questa  m^^TOfi  per  l'azione  lenta  del  veleno  volatile, 
contenuto,  sec<indo  i*\i  autori,  nell'aria  espirata.  Kssi 
hanuo  iriiziiito  una  serie  *li  esperienze  nell'  intento  <li 
poter  diuKKstrare  in  moilo  diretto  la  esattezza  delle  loro 
asserzioni. 


XXX.  —  La  iìisinfeziùìie  dei  cenci  al  CongreHno  dHgien^ 
di  Bologua. 


In  mezzo  alle  diverse  asserzioni  e  agli  opposti  pareri 
manifestati  negli  ultimi  Congressi  interua/ionali  d'igiene, 
in  merito  alle  norme  <die,  nei  riguardi  della  salute  pub- 
blica, dovrebbero  disci[>linare  il  connnercio  dei  cenci,  il 
Comitato  Direttivo  della  Sonietà  italiana  d' Igiene  ha 
cre<luto  opportuno  affidare  al  proprio  prositiente ,  pro- 
fessore Alfonso  Corradi,  lo  studio  di  coilesta  importante 
questione. 

n  prof.  Corrodi  volle  anzitutto  raccogliere  nuovi  fatti 

mii»vi    documenti,  che  gli  permettessero  di  giudicare 

y.,ì-  iib'f'  preconcette.  Kgli  sì  rivnl-^p  Mnrciii  n  nHHfichi 
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de'  principali  ne)joziauti  di  stra(!C5Ì,  a<i  al<'-iini  proprietari] 
^e  direttori  di  cartiere,  ni  principali  nostri  muuicipl. 
Chiese  ai  nejcjozianti  : 

1."  Come  si  ra' colgano  i  cenci,  per  qimli  vie  e  modi  ])assino 
lepositi  luasgiori.  e  da  questi  sieno  spedili  ueiriuteruu  e  fuori  del 
Btato; 

2,**  Se  chi  raccoglie  ed  iu  qualsiasi  niodo  inaneipiria  tale  ^ha. 
9og:t?iaccia  a  qualche  male  jiarticohire,  ovvero  incontri  più  treVu^l. 
rmeate  di  altri  ojierai  e  del  resto  della  popolazione,  morbi  iuletli  J*~^ 
'*  Se  i  gruiidi  depusili  di  stracci  siano  talvolta  divenuti  fumiti 
d' infezione  o  d'  epiJemii  ,  tanto  uei  maifuzziui  o  laboratori ,  quant(i 
iSulle  navi  nelle  quali  vengono  tri»spor(ati. 

Controllò  poi  le  riesposte  ricevute  da  questa  fonte,  con] 
nello  dei  n^otlit^i  e  defriì  nflìoi  sanitari,  a  cui  aveva  ri« 
volto  auiilofiù  ciueytioiiario. 

I>.ii  niiiTKTO'i  dofiunn^uti  coni  raccolti,  e  dei  «piali  dìedej 
cojiinni'-a'^ione  al  < 'oti^re^^do  deijli  igienititi,  cli'eblie  Juogo^ 
uell'aiituuuo  a  Boloj^na,  eja^li  potè  accertarsi  ohe  i  eenci 
furono  fiinna  a4*,<msati  di  medie  colpe  iinmaiLfinarie. 

Il  prof.  Corradi  crede  per  ooiisej^nen/a ,  che  l' ij^ieiie 
pubi  dica  .«iarel  die  esuberantemente  tutelata  rpialora,  aenzai 
leir^i  troppa  restrittive  ,  senza  inutili  ri^^ori  fossero  os-t 
servate  le  nonne  seii^aenti:  disinfezione  (J^ÉMÉiuncherie, 
delle  ve.^ti  e  delle  altre  rolni  lettereccie^l^BPIino  ser- 
vito ai  malati  conta^in8Ì,  distrujf^cendo  quanto  non  può 
ssere  debitarne  te  purj^ato  o  non  ne  merita  il  conto; 
i  locali  in  cui  si  raccoijfono  ^li  stracci  h  se  ne  fa  là 
cernita  siano  ampi,  ariosi  e  all'uopo  meccanioanìente 
ventilati,  e  siano  lontaui  dal  centro  delle  nittà  ;  i  nejfo- 
zianti  all'ingrosso,  1  conduttori  ili  cartiere  esif^ano  che 
gli  stracci  siano  per  quanto  è  possiliiie  puliti;  si  ten»a 
possibilin<'nte  separato  il  tiiestiere  del  ceuoiuiuolo  dal- 
1'  altro  di  rii^attiere,  j^jacchè  negli  abiti  vecchi,  pifi  clie 
ne' cenci  ,  può  essere  il  peric<du  della  propagazione  dÌH 
iorbo  contagioso.  ^M 

Quando  fosso  ottemperato  a  codeste  oondizioiu  il  pro-^ 
fessor  Corradi  reputa  non  necessarie  le  «lisinfezioni  dei 
cenci  imballati. 

XXX [.  —  Composhioìie  di  (donne  sostanze  detergeitii 
e  di  mi  Hurrogaio  d'amido  del  commercio. 

►Si  trovano  in  coramereio  alcuni  pretesi  surrogati  dol 
[eapone,  ohe  si  spacciano  coi  nomi  sonori  d\  orvHlaWV  ^« 


tergenti  inglesi y  estratto  di  najtone  <ÌÌ  Hudson,  jìolvem  peè-  la 
rare  la  biancheria  fina,  ecc. 
^^^    Oi'ib  il  Kriit/or,  che  ha  studiato  codeste  sostauze,  nn 

♦  ^pubblica  la   composizione  (Industrie -Bla tt;er,  1SS8,  u.  3, 

j^g.  22,  e  Industria,  voi.  II,  1888,  pag.   IIOJ.  E;a:li  asse- 
cisce  che  la  prima  di  esse  cousta  di  .soda  cristallizzata, 
Vnii  *)ftorita ,  ed  inquinata    da   solfato    sodico    (salo  di 
pOf^ppj  g  g^ig  comune  ;  che  la  secouda  contiene  il  30 
^^jéflK)^  di  carbonato  di  soda,  il  14^3  per  100  di  sapone 
*^e  il  55  per  lOO  d'acqua;  che    la  terza,  infine,   è  compo- 
sta di  90  parti  di  soda,  10  di  iposolfito  dì  soda,  e  3  di 

•  borace. 
Lo  stesso  autore  riferisce  anche  la  composizione  e  il 

modo  di  preparazione  dell'«wjjW<>  hwido  di  Bla«U<'l\  Qae- 
3to  prodotto  è  una  miscela  di  parti  0,7  a  0,8  di  acido 
stearico  e  parti  10(>  di  amido  di  frumento.  Si  prepara 
nel  modo  seguente:  Si  mescola  !a  sfceariua  fusa  con  15 
volto  il  peso  di  amido;  dopo  il  raffreddamento  si  ma- 
cina la  miscela  così  ottenuta  colla  quantità  di  amido 
rimanente. 

Il  Iteli wald  crede  che  lo  stesso  preparato  di  amido 
possa  essere  o-tenuto  raschiando  la  stearina  in  modo 
da  ridu^M|^polvere  e  ag^iuiigeudola  poi  alPamido 
disse  ccal^^PP 

Un  altro  modo  di  preparazione  consisterebbe  nel  fon- 
dere grammi  50  di  stearina  e  grammi  50  di  cera,  e  nel* 
raggiungere  a  queste  due  sostauze,  mentre  souo  ancora 
calde,  grammi  125  di  soluzione  di  soda  caustica  a  12'  ìié. 
Si  forma  una  pasta  oonsistente  che  diviene  liquida  per 
l'azione  del  calore.  Se  diluisce  allora  la  massa  con  un 
chilogrammo  di  acqua  bollente,  ai  mescola  con  5  chilo- 
grammi di  amido  di  frumento,  e  si  versa  entro  apposite 
forme,  dalle  quali  si  toglie  quando  è  fredda. 

XXX^II.  —  Impermeabilizzazione  dei  teHmti. 

È  noto  che  per  rendere  impermeabili  i  tessuti .  pur 
conservando  loro  la  morbidezza  e  la  solidità ,  si  impie- 
gano comunemente  dei  sali  acidi  di  allumina.  Ora  l'Hil- 
ler,  che  ha  avuto  occasione  di  eseguire  alcune  spi-oìali 
ricerche  su  panni  da  militari,  raccomanda  per  codesto 
scopo  di  condurre  la  tavorazioue  nel  modo  seguente: 

Si  faccia  imbevere  il  tessuto  di  una  soluzione  di  ace- 
tato di  allumina  acido  all'I  i)Gr  100,  sia  portando  la  so- 
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Inzìone  stessa  all'  ebollizione  per  un  ({Uarto  d'  ora ,  sia 
proiettamiola,  bollente»  sul  tessuto  fino  atl  imprejgfiiarlo 
completamonto.  Il  primo  processo  s'impiega  per  i  tessati 
non  lavorati,  il  secondo  per  gli  aititi.  L'autore  consiijlia 
di  far  aegnire  questa  impreurnazione  di  acetato  di  allu- 
mìoa  da  una  inibibizìoue  di  eolla  chiara,  ad  esempio  di 
una  sohizione  a  V40U  <li  Intona  gelatina.  Lii  soluzione  si 
stende  a  caldo  e  sulla  superficie  soltanto.  Questa  ope- 
razione supplemeutare  conferisce  al  Cessato  l' aspetto 
dell'apparecchiitura  più  recente  e  contribuisce  ad  au- 
mentare la  iniperiiieabititiV. 

1/  impregn anione  di  un  mantello  da  militari  riohietle 
5  litri  di  soluzione  a  1  per  100  e  2  litri  di  soluzione  di 
gelatina  a  '/^  per  HMK  In  base  a  f|aesti  dati  l'operazione 
costerebbe  per  un  battaglione  di  <HH>  uomini  52  lire  e  !^5 
centesimi. 

La  dnrata  efficace  deirimpernieabiUtà  non  potè  essere 
rigorosamente  determinata;  ma  gli  ufficiali  interrogati 
dall'autore,  e  die  a  qnanto  sembra  indossavano  spesso 
codesti  tessuti  impermeabili ,  gli  banno  assicurato  che 
tale  dnrata  era  di  parecchi  anni.  Il  suo  proprio  mantello, 
preparato  nel  1S78  e  sperimentato  nel  J8HS,  ha  resistito 
per  quattro  ore  ad  una  pioggia  ordinaria. 

L'autore  ha  voluto  poi  sperimentare  anche  la  permea- 
bilità all'aria  dei  tessati  impregnati  ilelle  soluzioni  da 
lui  proposte.  Si  servì  del  metodo  dì  Pettenkofer  che  con- 
siste, come  è  noto,  nel  chiudere  un  tubo  di  vetro  con 
dei  1  lezzi  di  stoffa  e  notare  la  quantità  del  gaz,  fornito 
da  un  gazoraetro ,  ch'essi  lasciano  passare.  VerlQcò  in 
tal  modo  che  rimpreguazione  riduce  questa  permeabi- 
lit;1  in  una  proposizione  che  varia  da  3  all'  lì  per  HIO 
soltanto. 

[  tessuti  non  impregnati,  al  contrario,  perdono  colTim- 
bibizione  una  frazioue  importante  della  foro  permeabi- 
lità all'aria,  e  sotto  questo  aspetto  piìi  i  tessuti  sono 
fitti,  più  guadagnano  ad  esser  resi  impermeabili. 

Evi4lentemente  V  impregnazione  ha  por  «^fforto  di  mo- 
diftcare  l'alTiuitil  capillare  del  tessuto  |>er  l'acqua;  e  ciò 
l'autore  ha  verificato  coll'esame  microscopico.  Allo  stato 
secco  i  tessuti  impregnati  non  sì  distinguono  dagli  altri; 
ma  quando  si  prova  a  bagnarli  si  osservano  numerose 
bolle  d'  aria  interposte  fra  le  maglie  e  ohe  fanno  osta- 
colo al  passaggio  dell'  acqua  (Kev.  Scient.  1888,  N.  2.3, 
giugno). 


XXXlir.  —  Eapedlinlì per prer( Hìre  e  gooprin-  le  faÌHÌJicazU 
delle  Garte-valorL 


Le  in<lag:ini  di  alcuni  teenici  sono  state  rivolte  negli 
iiltinii  tHin[>i  Ui  .]>rtM'eiiirei  e  scoprire  le  fulsifioazioni  dei 
valori  fldu(d;i.ri,  operate  con  mezjii  chimici. 

Lo  Schlunibprf^tT  hn  ^rà  prop«i8T.o  (vedi  ANNUARIO 
1S87),  per  la.  Mtftmjja  di  carte-valori,  l'impiego  di  iiì- 
cbinstri  oolnniLili,  sii  sretti  bili  cioè  di  dq.re  r#«zioiii  co- 
lorate in  seguito  airnso  di  certi  reattivi.  Alcuni  iiichio- 
Htri  suggeriti  (lairntUore,  si  l»asano  ad  eseinjiio  sull'im- 
piego del  solfato  di  lusmganese,  che  dà  un  perossido  di 
mftiigtiuese  nem ,  qualora  si  trovi  in  presnuKa  del  idoro 
(sostanza  alla  quale  8i  ricorre  nella  maggior  parte  delle 
falsi ticaKionii;  altri  inchiostri  conteiigono  dell' alizarina 
artificiale,  che  si  colora  in  vitda  i)er  azione  <legli  alcali. 
Queste  reazioni  colorate  aouo  persistenti,  si<M'.hc  il  ten- 
tativo di  frode  lasiMa  sui  titoli  un  ."^e-rno  indeleVùle. 

Ora  i  sitiuori  fratelli  Hlauchet  e  Klehfr  si  sono  stu- 
diati di  prevenire  le  falsificazioni  delle  carte-valori  me- 
scolando non  più  affli  im.'biostri ,  tua  jUla  carta  stessa 
che  serve  alla  loro  fabbricazione,  alcune  sostanze  rive- 
latrici della  frode. 

Essi  hanno  ottenuto  la  privativa  per  un  processo  ba- 
sato Hullii  introduzione,  nella  pasta  della  carta,  di  ele- 
menti atti  a  fissare  sulle  fibre  uno  o  |dii  sali  nietallici. 
ed  una  o  più  basi  organiche;  di  guisaebè  ,  quando  la 
carta  venga  in  contatto  colle  materie  decoloranti,  si  svi- 
luppino delle  miicfdiie  brune  o  azzurre,  stabili  ed  o[>a- 
obe,  tlovute  alla  formazione  di  Cf>tu|m8ti  insolubili. 

Tali  risiilt!Jti  sono  r.ttontiti  mesrolando  a  5b  chilog.  di 
pasta  tbip  sDluKiorii  .4  e  jB  c<>inposte  di: 

.i)  1000  u  3000  gr.  (li  prussiato  oiallo  ib  potasiyi 
1000  fi  2000    „    <li  solfiinjlftto  (li  soda 
51)0  a   MMiO    ,,    di  loratte 

icdolti  iu  quantità  suffìcierite  di  ae>qaa. 

B)  Oonitna  lacca  bianca  1  cliilogr. 

BoMce 1 

Acqua  bolleuie  .    .    10       „ 

«Di  può  sostituire   il   sapone   di    gomma  Iacea  con  del 
ipoue  resinoso,  quale  si  usa  nell'incollaggio  della  carta. 
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Il  misoii^Iio  «Ielle  due  soltiziotii  A  o  B  a  trattiito  po- 
scia eoa  lina  soluzioup  di  uno  a  due  ohilo^jramrai  <ii  sol- 
fiito  di  muu^iiiav»6 ,  seootido  la  quantità  di  pru^siaro  di 
potassa  impi«*^iito,  per  «leteriniuare  la  formaaioue  di  nu 
resinato  «li  niangan»*He  ohe  trus<una,  in  un  coiupoato 
innoluldle  di  prussiatn  ili  iuan,i;jin«'S«%  di  borato  «li  man- 
ganese, col  N<dt'aiiilato  messo  in  jtresen/a;  e  la  miscela  re- 
sinosa eosì  ottenuta  è  incorporata  i>o3oia  nella  inla,  con 
la  {vasta  «li  carta. 

In  sejruito  si  opera  il  oollaggio  «^ome  d'onlinario,  me- 
diante una  nuova  airgiunta  «li  resinato  «ii  soda  <»he  si 
decompone  rioorrentio  al  solfato  di  luan^aneae ,  con  o 
senza  a<fifiunta  di  allume. 

Jl  solfanilato  «li  s«Mla.  può  essere  sostituito  con  degli 
ouioloj^hi,  come  il  solfoxilidato  di  soda,  o  un  altro  solfo 
ooniuijato  «iella  st«"ssa  serie,  oppure  ancora  con  una 
«mulsi«tne  di  «iìfenilatiimina  cbe  hì  ottiene  versando  una 
soluzione  «li  dife'nil'.tmmiua  nella  l>cn/,ina  o  nell'  alcool , 
nella  soluzione  del  «aponc  di  ^'^omnia  lacca  o  «li  resina. 

Questa  ajj^jinnta  di  S"dfo-coniu;^atJ  «ii  anilina  o  dei 
loro  omologlii  o  della  «lifenilanimina  ha  per  isoopo  di 
formare  nua  coloriizione  bruna  {iiirticolare,  imlipeudonto 
da  <|Uella  formata  «ÌHll'nssido  dì  manaanese,  quando  del 
cloro  o  «lualsiasi  altro  agente  ossidante  vi  si  trova  mesao 
in  contatto. 

La  fissitA.  «li  codeste  macchie  Sirunc  può  essere  resa 
ancora  più  accentuata.  (]uari«Jo  si  a.sji^iunf^a  al  miscuirlio 
sopra  in«lic{ito  una  proporzione  imleterniinsita  di  nitrato 
sodico  o  «li  i}iombo,  «li  clorato  potassico,  in  una  parola 
d*»i  «ali  capaci  di  eedere  ro.'ssigeno  sotto  TintlueEza  «iegli 
acidi. 

La  preparazione  della  carta  col  mcKZO  di  questi  resi- 
nali alcalini  a  base  di  prussiatn  «ii  mariganese  e  «li  com- 
posti ili  unilinH,  ii<»n  si  trova  intlneu^suta  dalla  presenza 
accidentale  «li  ferro  nella  pasta  di  carta  :  è  codesto  nn 
punto  inijjortante ,  poiché  si  of  tiene  nna  carta  bianca, 
malgrado  il  salo  «ii  ferro  o  il  suo  ossi«io  mesao  in  con- 
tatto col  prussiato  «li  nmns^nnese. 

La  erta  ottenuta  in  tal  guisa  ]hiò  essere  tinta  in 
qualsiasi  «filare,  ma  gli  autori  del  nuovo  proc<\ss«»  pre- 
feri.'^couo  fra  tutti  i  colori  tir,iiiiei-,),bneute  usati,  il  rosso 
Congo  o  Grange  IV  o  tropeolina,  perchè  la  sensibilità  «li 
questi  colori  agli  aindi  è  parti«!olarmente  ntile  alla  pre- 
parazione della  carta  ili  slciirez/a. 


Dopo  averi"!  riferito  il  processo  consigliato  (ImjtU  au- 
fori,  untiamo  audio  uii'osaervazione  a  cui  lia  dato  luogo 
la  «Ila  puliblicazionfì.  Si  è  dunque  olibiett-ato  clie  le  co- 
lorazioni le  qnali  dovrebbero  manifestarsi  in  seguito  ai 
tentativi  di  falsificazione  delle  carte  vidori  ,  potrebbero 
esaere  fatte  sparire  alla  loro  volta  con  quegli  stessi 
espedienti  che  servono  in  tintoria  per  produrre  corrosioni 
o  disegui  bianolii  hq  tessuti  colorati  cHille  soatausse  pro- 
poste (lei  signori  Blanchet  e  Kleber. 

Così  la  colorazione  bruna  prodotta  dall'azione  del  cloro 
sui  sali  di  manganese ,  Hcoin|)are  coli'  uso  sia  di  cloruro 
stannoso,  o  di  aciilo  solforoso  o  di  at^ido  ossalico,  sia  di 
idrossilammìna  o  di  solfocisinuro  atnuionico;  quella  de- 
terminata dai  prodotti  di  nssida/jione  della  difenilammina 
o  dell'acido  solfaiiilico  non  resiste  airuzioriie  del  perman- 
ganato di  potassa  acidificato.  Quanto  al  colore  che  piti» 
derivare  dal  prussiato  di  potassa  iu  seguito  ali'  aaioue 
degli  aeidi  e  degli  ossidHuti,  esso  può  essere  Eatto  scom- 
parire coi  noti  solventi  del  bleu  di  Prussia,  quali  l'acido 
ossalico ,  il  tartrato  ammouico ,  oppure  con  trattamenti 
alternati  di  acidi  ed  alcali  diluiti. 
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BIOLOGIA,  FlSlOLOtAIA,  ANATOMIA,  ZOOLOOIA. 


1.  SnlForigine  dcìlu  specie.  —  L'Eirner,  professore  !i  Tii- 
lÙQga,  pubblicò  iu  UH)  pagitie  (Die  Entsteliung  dor  xVr- 
ten.  Jeiui>  Fischer)  la.  prima  parte  di  un  iinportanti.ssimo 
lavoro  sull'origine  lìella.  apecie. 

Per  TEiraer  il  {)iù  efficace  fattore  della  ereazione  delle 
specie,  <leUa  loro  mutabilità,  è  l'inttiienza  delle  condizioni 
esterne.  (1  Darwin  aveva  attribuita  troppo  poco  valore 
a  quesfiulltienza. 

Le  esperienze  fatte  dallo  Selimnnkewitsoh  suir/lr/enfw, 
per  esempio,  dimostrano  quanto  grande  aia  questo  mo- 
dificatore,  ed  oggidì  vi  è  nel  così  detto  mondo  scientifico 
nna  speciale  tendenza  ad  occuparsene  con  maggior  cura. 

Deve  intendersi  per  ambiente  o  mezzo  un  complesso 
di  fattori,  come  la  quantità  di  luce,  (l'aria,  *li  calore, 
d'acqua^  di  alimenti, 

L'Bimer  combatte  l'opinione  di  Weissmann  per  cui  le 
particolarità  acquistate  durante  lo  sviluppo  e  la  vita  di 
un  individuo  non  si  potrebbero  trasmettere  ai  discen- 
denti. Non  ai  trasmettono  in  modo  sicuro  e  fatalmente  : 
ma  in  certi  casi  non  si  può  negare  questa  trasmissione 
specialmente  quando  non  siano  troppo  segnate  le  spe- 
oialitfì,  troppo  pronunziate  le  nioditìcazioui. 

I/Eimer  vede  in  questi  fatti  ilei  semplici  fenomeni  di 
accrescimento,  e  per  avereiiciuii'Hto  intende  ogni  manife- 
stazione vitale  che  non  esca  dai  limiti  della  fisiologia. 

La  produzione  delle  particolarità  si  fa  con  ordine  e 
secondo  una  regola.  Le  maccliie  ocnliformi  cutanee  sono 


dapprima  delle  right^,  poi  una  punte^jjiutura,  ])ai  degli 
anelli  ìn^ri.  e  finalriU'nlo  un  mioì<'r>  coUirito,  ht."  nuove  par- 
ticolarità si  trasmettono  spwciìilmentL^  ni  ninschi  robusti; 
1p  femmine  le  ricevono  iti  f^rado  minore.  Le  nuove  par- 
ticolnrità  8i  formano  comineiando  da  certi  punti:  per 
esempio,  i  diseffui.  le  rifjhe  njjparisriono  ili  preferenza 
dalla  coda  per  estendersi  al  cor|><».  Talora  vi  stuio  degli 
^arresti  di  aecresei mento,  nel  sij;uificato  ohe  Fautore  attri- 
misce  a  quesfa  parola,  arresti  che  ej^li  eliiama  genepi^ 
'siiiHì.  Così  nelle  ammtniiti  le  iiarticnlarità  nuove  si  pre- 
sentano di  ]>referen/ja  neirultinia  eamera. 

Ij'antore  raceo^lìe  un  buon  numero  di  risultati  speri- 
mentali intesi  a  dimostrare  TinHnenza  ilei  mezzo.  Si  dif- 
fiinde  sulla  trasmissione  <lelle  particrdarità  anatomiche 
aequisite  e  sulle  particolarità  zoolojxinlm. 

(Juest/ 0|>era  si  presenta  adnnc^tie  ejuiic^  altamente  in- 
teressante per  coloro  die  si  occupano  «Iella  parte  filo- 
sofica della  zi>olo;jia;  essi  vi  troveranno,  insieme  alle 
personali  osservaKioni  dell'  autore,  tutto  le  più  impor- 
tanti eaperienae  fatte  in  questi  ultimi  «.uni. 

'2.  I  ijìohuU  i)t*ìari  e  la  focondaz'wue.  - —  Il  Van  Benedeii 
nelle  sue  o.sservazioui  sull'  Aac^iHs  niehmneephala  stabilì 
l'ermafroditismo  del  !iue,leo.  L'uovo,  che  si  era  spnjfliato 
della  sostanza  maschile  coi  irUfbuIi  polari,  la  rieiipera 
colli»  8|>ermatozoide  ohe  peTietra  nel  suo  interno.  Queste 
sono  idee  ^euertibnente  conosciute  da  chi  non  è  «lei 
tntto   profano   alle  iilee  biologiche. 

11  Weisstnaun  di  Friluirf^o  ebbe  a  considerare  nitri- 
menti  i  globuli  polari,  l  corpi  globulari  eliudnati  dal- 
l'uovo maturo  di  quasi  tutti  jjli  unimali  sono  delle  vere 
celluU',  <Mui  mieleii  e  protoplasma.  Oj^giili  una  si  può, 
per  la  j^eiuTiilitiì  di  rpieato  fenouìcno,  cousiilerarli  come 
una  specie  di  escreziime  dell'uovo  né  come  il  resto  ili 
qualche  processo  atavico. 

Il  Weissmann  e  l'Isohakawa  avendo  verificato,  d'accordo 
col  Blochmann,  l'esistenza  dei  fjlobuli  polari  in  uova  par 
tenoifeniche  noTi  si  potrebbe  più  ammettere  che  qaesti 
globuli  rappresentino  la  sostanza  nujsehile. 

Le  uova  fecondate  eliminerebbero,  seoouilo  l'autore,  due 
globuli  polari;  quelle  i>art«iuojreniohe  uno  solo. Questo  fatto 
avrebl)e  la  massima  import}in/.a.  Il  primo  jijlobulo  polare 
esporta  la  metà  «Iella  sostanza  nucleare;  la  metà  <die  ri- 
Miane  passa  nel  secondo.  Nelle  uova  sessuate  sono  così 


eliminati  1  tre  qnarti  della  sostanza  nucleare:  uoìl^*  [uit  te- 
nog«'.niche  una  sola  nietì.  Ma.  tatti  ricoiiosoono  rimiior- 
tanza  capitale  nlla  materia  del  nucleo  rtellt"  celiale  che  ne 
governerebbe  hi  .struttura  e  le  funzioni.  Perchè  adunque 
questa  inateriti  vieno  eliminata? 

Tiii  mat<TÌa  eliminata  dpve  inidentemente  essere  nociva 
allo  sviluppo  dell'uovo.  Weis.'^mann  distingue  due  qualit:ì 
d'ùh'oplnsma  (V.  anni  precedenti  sol  Nagelismo):  l'uno  è 
una  modificazione  (tei  plasmn  germinativo  e  lo  chiama 
pìnania  ovngrno,  V  altro  è  il  vero  plaxnni  (jerminaUvo.  Il 
plasma  ovngeno  regge  la  formazione  delTuovo  e  viene 
a  i»oco  a  poco  aee mando  mentre  questo  cresce:  Faltro 
invece,  il  germinativo,  viene  aumentando. 

Allorché  l'uovo  è  comidetn  si  trovano  in  qnautità 
eguali,  e,  poiché  non  sareblve  più  necessario,  viene  espulso. 
Perciò  le  uova  parteufigeniche  entrano  nella  fase  «li  seg- 
mentazione appena  espulso  il  globulo.  Se  !e  uova  ses- 
suate luìn  si  svilui>pano  sen^a  la  fecondazione,  la  causa 
sta  in  ci?i  che  una  metà  del  plasma  stesso  germirnitivo 
è  pure  elindnato  nel  sc'-iondo  globulo  ed  è  necessario 
che  questa  materia  sia  sostituita  dairuuione  del  plasma 
germinativo  dello  s])ermatozoidB  con  quello  che  rimane 
del  plasma  germinativo  dell'uovo. 

Ma  perchè  le.  uova  sessnate  espellono  la  metà  del  loro 
plasma  germinativo? 

Perdio  il  plasma  germinativo  dell'uovo  aumenta  così 
da  diventar  il  doppio  del  plasmn  germinativo  dello  sper- 
matozoi de  > 

L'er«MlitAi  è  sotto  F  ìnfluen7,a  del  plasma  germinativo: 
le  qnalirA  dell'individuo  che  si  svilupiia  dipendono  dalla 
sua  (Struttura  molecolare. 

Supponiamo  clic  non  esistesse  la  riproduaione  sessuale. 

Nili  vedremmo  hi.  riunione  di  due  plasma  della  mede- 
sima «limensione  ,  aia  di  digerente  costituzione  moleco- 
lare, che  frtrmuMo  il  niiclec*  didl' uovo  fecondato  che  si 
sviluppa  in  un  individuo  di  secomia  generazione.  Que- 
.st'individuo  coutern^  nn  plasma  fatto  per  meti\  del  |)lasma 
del  padre  e  della  madre,  alla  terza  generazione  sarannn 
quattro  specie  di  plasma:  a  questo  plasma  il  Weissmauu 
dà  il  nome  di  [>lasma  atavico  o  AlmcnplaKma. 

L"  sdojjpiamcnto  dovrebbe,  dopo  un  certo  tempo,  avere 
un  termine  essendo  il  plasma  germinativo  in  quantità 
tenuissima. 

A  questo  punto  la  riproduzione  non  sarebbe  piil  pos- 


sibilB  so  nou  8i  compisse  nn  allontauameuto  deilti  metà 
dei  j>lasma  atavici.  Questo  deve  avvenire  por  il  i)!aama 
raasdhile  come  pel  femminile  ;  ma  si  conosce  solamente 
pei  fjermi  femminili. 

E  la  sostanza  del  secondo  globulo  polare  ò  realmente 
liei  plasma  germinativo  ? 

Nelle  api,  per  esempio,  in  cui  le  uova  si  Rviluppano 
con  o  seiiKa  fecondazione ,  si  può  pensare  che  le  uova 
fecondate  hanno  espulso  una  sola  meti\  della  raaterìa 
germinativa. 

Cosi  questa  materia  che  nell'  uovo  fecondato  è  stata 
espulsa  e  sostituita  rimane  nelTuovo  partenocjenieo. 

Perciò  (a  fecondazione  è  realmente  ag,i!^iunta  di  ma- 
teria; tra  la  sostanza  nucleare  dello  spermatojsoiiìe  e  del- 
l'uovo esistono  solamente  delle  differenze  individuali  La 
riproduaiono  sessuale,  abbisognan<lo  del  doppio  di  indi- 
vidui, è  adunque  una  sorgente  di  variabilità  individuali 
che  serviranno  alla  scelta  sessuale. 

3.  Il  sonno  e  hi  reffpirazìime.  —  Secondo  De  Baint-Mar- 
tin  il  sonno  abbassa  di  circa  nn  quinto  la  quantità  del- 
l' acido  carbonico  espirato  e  solamente  di  un  decimo  la 
quantità  dell'  ossigeno  assorbito. 

Xel  sonno  morfluico,  n**l  sonno  del  cloralio  e  del  clo- 
roformio, l'acido  carbonico  scema  al  terao  della  quantità 
del  sonno  normale.  Perciò  sotto  il  cloroformio  il  sangue  si 
impoverisce  dì  ossigeno  ed  aumenta  di  acido  carbonico. 

4.  Gli  effetti  della  ìxce.  —  Lo  Stockes  intende  per  luc2 
ogni  modo  di  radiazione  e  queste  radiazioni  non  intìui- 
80OUO  solamente  sugli  occhi,  ma  ancora  sulla  esistenza 
degli  esseri  viventi. 

L'autore  nota  l'influenza  della  luce  sulla  vita  degli  or- 
ganismi. Passando  iilla  visione  pone  opportunamente  il 
paragone  fra  la  fluorescenza  ili  certi  niinerali  e  la  vi- 
sione, spiegando  questa  col  mezzo  d*  un'  aziono  fotochi- 
mica (porpora  retinica  del  Boll.). 

5.  La  morte  per  deoapitasione.  —  Quale  è  la  causa  della 
morte  per  deca; stazione?  Osserviamo  quello  che  avviene 
sopra  un  cane  decapitato,  dice  il  Love.  Xel  cane  noi  os- 
serviamo dei  movimenti  della  testa  e  dei  movimenti  del 
tronco  ;  per  più  di  due  minuti  la  faccia  ha  delle  contra- 
zioni ed  il  corpo  Jiii  agita. 
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Invece  nell'uomo  decapitato  vi  è  nn"" assoluta  immobi- 
lità. Il  tronfio  rimane  immobile  e  solameuto  in  «juallclie 
caso  si  ossLTVìirono  dei  piccoli  movimeuti  nella  faccia. 

Per  quale  ra|?ione  questa  dirterenza  ? 

Gli  ertetti  più  t'fficacji  della  sezione  del  collo  sono  l'e- 
morragia 0  la  ooasegut>nte  asfissia  e  l'irritazione  vio- 
lenta dei  centri  nervosi.  Nel  cane  la  morto  avviene  spe- 
cialmente per  asfissia  e  tutti  i  fenomeni  che  seguono  la 
decollaMiouo  sono  dei  feuoiueni  asfittici. 

NelTuomo  vi  sarebbero  pure  le  stesse  cause  di  asfissia; 
ina  prima  di  queste  interviene  l'inibizione.  Sotto  l'in- 
fluenza dell'arto  violento  della  mannaia,  sotto  rinfluenza 
dell' eccitazione  del  sistema  nervoso,  avviene  la  sospen- 
sione e  r  abolizione  immediata  del  potere  riflesso  e  del 
potere  automotórtì  dei  centri  nervosi. 

Cessata  1'  eccitabilità  dei  eentri  le  eccitazioni  perife- 
riche rimangono  senza  risposta  ed  il  sangue  asfissiato 
non  può  influire  determinando  le  convulsioni. 

Perciò  non  v'ha  as^^onia,  né  vi  sono  movimenti.  Ma  non 
si  potrà  fare  l' esperienza  sul  cane  in  maniera  da  porlo 
nelle  condizioni  d'inibizione  deiruorao?  uccidere  per  ini- 
bizione un  eano  defiapitato  ì 

Il  Ijoye  inutilmente  tentò  di  esaltare  colla  stricnina 
l'eccitabilità  del  sistema  nervoso  :  invano  praticò  la  de- 
oollazioiie  a  diverse  distanze  dal  cranio. 

Ma  quando  invece  il  etdtello  della  ghigliottina  viene 
a  tagliare  il  midollo  allungato ,  allora  v'  ha  inibizione 
completa;  non  si  osservano  più  le  convulsioni  asfìttiche, 
ma  vi  ha  V  immobilità  istantanea.  La  lesione  del  nodo 
vitale  produce  pel  cane  quello  che  pj-r  l'uomo  produce 
la  decollazione  in  qualunque  punto  della  lunghezza  della 
colonna  cervicale.  Il  noilo  vitale,  secondo  il  Brown  Sé- 
quard,  è  la  parte  del  sistema  nervoso  la  cui  irritazione 
ò  meglio  favorevole  per  produrre  l'iuibiaioue  dei  centri. 
Questa  regione  optima  deve  indubbiamente  esistere  an- 
che per  r  uomo ,  ma  nell'  uomo  le  regioni  della  midolla 
vicina  ed  anche  lontana  dal  bulbo  posseggono  pure  l'a- 
zione inibitrice  al  sommo  grado,  quando  vengono  eccitate. 

Non  si  potrà  dunque  dire  che  il  nodo  vitale  si  trovi 
iu  un  punto  fisso  come  nel  cane.  Tuttavia  in  alcuni  casi 
quest'azione  inibitrice  si  mostra  meno  energica.  Si  può 
«lei  re.st.o  notare  che  la  persistenza  eccezionale  del  mo- 
vimento nella  testa  può  dipendere  dalla  miuore  velocità 
con  cui  si  produce  l'anemia  dalla  testa  ohe  dal  ttou^iQ. 


Tuteudtisi  ohe  l'inibizione  non  «iura  inileflnitaìnente,  e  se 
uellii  tfisttt  riinaue  nua.  anflì<^i<Mite  (juantità  ili  sangue, 
ceasata  Fa'/Jone  inibitrice,  possono  i  centri  riavere  quel 
tanto  d'attivit;\  sufficiente  per  fare  quei  piccoli  tnovinienti 
che  vennero  osservati  talor;»  do[M>  Une  minuti.  La  testa 
non  conserva  il  più  insij^niflcimte  sej^no  di  vita  [isichica. 
L'espressione  mimica  ò  quella  della  tninquiiiità;  nou  si 
vedono  i  segni  <i'iin  uomo  die  senta  o  che  sottra.  La  de- 
caj)it:izi(ine  sopprime  la  vita  intellettuale ,  l'io  coHckntc, 
istantaneamente,  Nou  entriamo  nella  discussione  dei 
mezzi  proposti  per  estremo  supplizio.  L'elettricittì.  è  ful- 
minanti';  ma  non  sop[)rinu^ndo  coiremorrajiria  non  esclude 
la  possibile  eccitabilità  dei  centri. 

a.  Rfdproclie  ìnftutnze  degìi  organi  tìei  anm.  —  Le  espe- 
rienae  fatte  <laU'  Urhanitsch  di  Vienna  sulla  reciproca 
influenza  degli  organi  d*d  sensi  hiinno  per  eoucbisione 
che  ogni  eccitazione  di  uu  s^^uso  determina  un  aumento 
d'acutezza  sugli  altri.  Le  sensazioni  ìuiditive  aumentano 
l'acutezza  della  vista.  Si  osservi  ad  esempio  uno  s(;ritto 
ad  una  distanza  da  cui  non  si  possa  pili  leggere;  sotto 
l' influenza  del  suono  verrà  fatto  di  leiigere.  Il  tic  tac 
d'  uu  orologio  è  meglio  sentito  ad  occhi  aperti  ohe  ad 
occhi  chiusi;  il  rosso  ed  il  verde  aumentano  le  iieroezioni 
auditive;  l'azaurro  ed  il  giallo  le  indeboliscono.  La  luce, 
il  rosso,  il  verde  aumenterebbero  la  delicatezza  dell'odo- 
rato ,  del  gusto,  del  tatto.  Se  si  solletica  la  pelle  e  si 
atìon«la  una  mano  nell'acqua  calda  eessa  la  sensazione 
di  solletico;  se  invece  si  tiene  la  mano  nell'acqua  fredda 
il  solletico  è  maggiormente  sentito. 

7.  lì  lìvotopìaHmo.  —  Il  nome  di  protoplasma. ,  dato 
dapprima  <la  Von  Molli  alla  materia  crmtenuta  nelT  in- 
volucro della  menibraiui  ceJlulare.  venne  più  tardi  attri- 
luìito  alla  parte  essenzialmente  vivente  della  materia 
cellulare. 

11  Laukester,  nel  Congresso  di  Manchester,  pi'oposo 
che  a  questa  sostanza  fosse  dato  il  nome  di  fthismoijeno, 
nell'intento  <ii  evitare  confusione.  11  reticolo  cellulare 
deve  dipendere  dalla  viicuolizzazione  della  materia  di 
questo  plasmogeno. 

Il  protoplasma  avendo  strattura  su»  propria  (Roscoe), 
rimane  cn.si  meglio  e  più  scientificamente  definita  l'idea 
di  protoplasma. 
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8.  Lo  stato  presente  delia  quenfiove  delie  edlnle.  —  Se- 
condo l'opinione  psprcssji  «bjllo  Sulicefer,  li»  parte  vera- 
moute  essenziale  «Ielle  cellule  non  sarotibo  la  sostmixa 
rtftienlare,  nìa  la  sostanza  interstiziale.  Le  sostanze  pio- 
ilotte  «lai  protoplasma  non  stanno  dentro  al  reticolo,  ma 
nella  sostanza  interstiziale.  Gli  esseri  monoeelliiluii  «lei 
resto  sono  sprovveduti  di  reticolo  oolhilare,  il  cht^  pro- 
vereObe  il  valore  se('(>ndiiri«»  di  questo  elemento  del  pro- 
toplasma, 1  corimscoli  liiianchi  del  sun-rne  liauno  un  re- 
ticolo; ma  la  produzione  di  psendopodi  è  propria,  della 
sostanza  iuterstixiale.  Eeeo  alcuni  fatti  ulie  proverebbero 
la  predotuinanza  di  questa  sostanza  su  quella  del  retioolo. 

9.  Gli  esseri  hìjinitanieìde  incooli  rd  injinita mente  aniidit, 
—  n  Lemoine  tratto  jnaestrevotnifMte  quest'  argomento 
all'Accademia  di  Tìeinis.  L'autore  passa  forse  troppo  ra- 
pidamente sulle  nuove  conquiste  d«-lla  scit-uza  uni  menalo 
de^Ii  «esseri  njiorosco[»iei,  notando  l'iniportanza  dei  reat- 
tivi e  dei  coloranti  che  permettono  di  rendere  visibili 
dej^li  esseri  e  delle  parti  invisibili  e  di  conservarli  iude- 
fluitameute. 

Ija  sua  ])redilezione  è  tntta  per  gli  esseri  antichissimi 
studiati  dalla  pHb'ont(dOi,d«. 

I  dintorni  di  Reims  sono  invero  un  fecondo  terreno 
pel  raccoiflitore  di  fossili.  A  Brimont  si  osservano  dello 
traccio  evidentissime  <ii  linee  litorali  nelle  roccie  che 
furono  corrose  dal  lavoro  dell'onda.  Così  si  trovano  in- 
diai di  fondi  di  maro  alto,  e  le  coucbiglie  ohe  si  raccol- 
gono a.  Rrimont,  a  Chil,  a  Merfy,  a  lorchery  dimostrano 
che  vi  furono  diUVreuti  altezze  di  mare. 

A  Chàlons  sui*  Vesle  ed  a  Cernay  si  trovano  dei  aetjni 
sicuri  degli  antichi  lìurni  che  versavano  le  loro  acque  in 
questi  mari.  Le  loro  aci]ue,  nndto  cariche  di  sali  cal- 
careij  incrostaronti'  i  materiali  del  letto  del  lìunie  a  Cer- 
nay ed  a  Rilly  queste  acque  avevano  un  movimento  tur- 
binoso, come  apj)arise«  dal  regime  delle  ijicrostazioni 
che  la.seiarono.  Altrove  le  aeque  Cìrano  tranquille,  da 
(oonservare  perfettamente,  fra  i  loro  strati,  foglie  ed  ani- 
mali. L'autore  vi  raccolse,  insieme  ad  alcuni  insetti,  uno 
scorpione  ed  uu  cervello  di  rettile  ancora  mnnito  di  tutti 
i  suoi  nervi. 

A  Cernay,  Herrii,  Vergenay,  Chigny  e  Rilly  si  trovava 
un  cor4Ìone  littorale  simile  a  quelli  che  ai  formano  al- 
l'imboccatura  dei  grandi  fiumi  americani. 


5Tel  gres  di  Chaltburs  si  trova  ana  foresta  ohe  venne 
invasa  dalle  acque,  come  oi  dimostrano  i  fori  delle  teredi- 
ni, animali  che  invadono  il  lesinarne  sommerso  nel  mare. 

L'  antere  si  diffonde  n\JÌ  clinia  ealdo  nmido  di  quel- 
l'epoca. R^li  trovò  lina  fofrlia  di  vite  fossilizzata,  simile 
alle  oaratteriatio.he  foglie  delle  viti  americane.  Nell'epoca 
terziaria,  abbondavano  i  rettili  nei  dintorni  di  Reims:  ai 
trovò  infatti  il  coccodrillo  del  Nilo,  il  caimano  d'Ame- 
rica, il  caviale  del  Gange.  Nel  cranio  di  uno  di  questi 
rettili  il  Lemoine  trovò  un  nnovo  osso  della  testa:  pre- 
sto au  medico  verificò  un  fatto  simile  nel  cranio  d' ima 
idiota. 

Certi  nocelli  del  terreno  terziario  avevano  denti. 

Si  possono  fare  dei  ])aragoni  fra  questi  esseri  auti- 
elii.'?simi ,  conservati  dalla  fossilizzazione,  e  gli  animali 
attuali  non  ancora  l>ene  svilupiiatì. 

Cosi  si  trovano  traccie  delle  successive  forme  ])er  cui 
gli  animali  attuali  assunsero  quelle  che  oggi  conservano, 
Il  Gaudry  dimostrò  che  i  primi  rappresentanti  dei  cervi 
ebbero  corna  semplici  ;  quindi  queste  col  tempo  si  bi- 
forcarono per  ramificarsi  i>iìi  tardi. 

A  Eeiras  si  trovano  le  prime  forme  sicure  di  questo 
tipo.  Gli  avanai  di  un  cervo  si  trovavano  inclusi  in  »ina 
lastra  della  scala  dell'ospedale  di  lieiins;  l'usura  delle 
snoie  delle  scarpe  li  mise  in  evidenza:  poi,  col  tempo, 
li  diistrasse. 

Questi  avanzi  sono  straordinariamente  fragili.  Per 
estrarli  bisogna  prima  adoperarsi  per  consolidarli;  talora 
SI  ricorre  al  freddo.  Questi  animali  antichi  avevano  un 
cranio  piccolissimo  e  grande  sviluppo  di  muscoli.  Ri- 
guardo al  cervello  i  mammiferi  d'allora  corrispondevano 
ai  rettili  dei  nostri  tempi.  Non  erano  ben  separati  i  due 
modi  d' alimentazione  carnivora  e  fronzivora  e  questo 
risulta  dalFcsame  dei  denti  di  questi  animali. 

I  grossi  animali  avcviiuo  enormi  estremità  e  piedi  colle 
dita  larghe,  da  poter  camminare  sul  terreno  pantanoso; 
i  piccoli  erano  fatti  per  arrampicarsi  sugli  alberi. 

Erano  animali  complessi ,  diflfjoili  da  mettere  a  posto 
nelle  nostre  classificazioni. 

II  capo  stipite  dei  cavalli  aveva  cinque  dita,  quindi  a 
poco  a  poco  si  ridusse  ad  averne  uno  solo. 


10,  Fosforescenza  degli  animali.  —  Il  Dubois  venne  in- 
dotto ad  ammettere    che  la  reazione   fondamentale  ne- 
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cessa  ria  alla  produzione  della,  fosforescenza  ne^Ii  ani- 
mali sia  da  colincarsi  nel  ^^ni[>pn  di  rj nelle  che  si  effet- 
tnano  sotto  l'inflin^nza  rtellii  fernu'Htazione.  E^li  rinvenne 
anche  sulla  parete  del  sifone  del  Flmlnii  flaotyhis  degli 
organismi  microscopici  (TìucìUiik  Fholns)  che  producono 
una  bella  fosforesf-euza  quando  aiano  coltivati  in  un 
brodo  preparato  coi  tessati  fosforescenti  dell'  auininle. 
Questi  tessuti  contendono  una  sostanza,  a  cui  po!=<siamo 
dare  il  nome  di  lucift^rina,  che  è  modifionta  ilall'  azi»>ne 
del  fermenta.  É  neceasario,  affinchè  il  fermento  si  svi- 
luppi ,  che  il  liquido  sia  salato  ed  alcaliiiizaato.  Du- 
rante la  vita  il  liquinlo  di  coltura  è  dato  dall'  animale  , 
che  io  modilìea  secondo  i  casi:  ma  non  avviene  più  cosi 
nel  mollusco  in  ri[}nso  ed  in'  quello  che  è  eccitato  ed 
elimiutt  un'abliondaute  quantità  di  liquido  fosforescente. 
Insomma  nella  Fìiolafi  dacii/ìus-  abbiamo  un  nuovo  caso 
dì    simbiosi.  Ma  questo    modo  di  simbiosi    non  è  unico. 

Il  Dubois  trovò  un  microrganismo  nel  muco  secreto 
da  una  Feìagia  nùotilHca,  ed  in  questo  caso  la  luminosità 
varia  col  variare  dell'ambiente.  Si  può  così  conciliare  la 
teoria  della  fermentazione  fotogena  coli'  ipotesi ,  soste- 
nuta da  parecchi,  doli' ossidazione  dì  una  materia  spe- 
ciale fosforescente ,  ossidazione  che  sarebbe  hi  causa 
della  fosforeseenaa.  Così  si  comprende  ancora  l'influenza 
del  sangue  alcalino  e  salato  nella  fosforescenza  dei  Lam- 
piridi 6  degli  Elateridì. 

La  fosforescenza  del  mare  può  con  queste  nuove  ve- 
dute del  Dubois  esserti  spiegabile  colla  disaggregazione 
d'  animali  marini ,  cosi  come  venne  osservato  in  parec- 
olii  casi. 

11.  Dinperaione  dì  nnimaV  e  di  pìank'.  —  Nel  1SS7  sì 
trovarono  evidentemente  trascinate  dal  mare,  delle  nu- 
merose pomici  sulla  spiaggia  di  Port-Elisabeth  nell'  A- 
frica  del  Bud.  Nello  stesso  tempo  comparvero  dei  pesci 
iguoti  e  quattro  serpenti  marini  velenosi  ,  che  erano 
del  tutto  sconosciuti  nel  paese  e  che  corrispondevano 
al  Felmitis  hicohr  di  diava  e  Sumatra.  Si  trovò  pure  nn 
grosso  frutto  che  seminato  sì  sviluppò  in  una  Barrliuj- 
ionia  non  appartenente  alla  fiora  dell'Africa. 

12.  L'evoluzione  del  Hensn  dei  tìolofi.  —  Il  Pouchet  in  alcuni 
scrittori  assai  disparati  di  scuola  e  molto  lontani  di  tempo 
trovò  una  predominanza  degli   accenni  al  colore  roa^CN. 
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Perchè  questo  predominio  del  rosso?  Notisi  dapprima 
la  uoziono  di  colore  può  es.«<ere  stata  nn  eccesso  di  sei 
sazione  di  luminnsiti\..  I  colori  chiari  sfuiifgouo  far-ilineute 
alla  nostra  osservazione;  l'a/j/Airro  del  cielo,  il  roseo  co- 
loro delTalba,  il  bianco  ed  il  grigio  delle  nubi  cosi  souo 
rias!^unti  in  una  p;irola  sola,  luco  del  giorno.  Ma  occii- 
pandosi  dei  colori  ben  i)recisi  ai  noti  che  il  violaceo  è 
rarissimo  in  natura.  La  nia^;]:ior  parte  din  colori  violacei 
sono  fatti  tla  un  niiscuf^lio  di  rosso  col  hleu  o  onl  viidetto. 

L'azzurro  è  pure  pooo  ditìuso,  ed  iinpressiima  jioco 
l'occhio;  il  orinilo  vivo  è  più  diiloso.  specialmente  sulla 
corolla  dflle  sinautere,  ma  se  è  lumifiosissimo  perde  la 
sua  iudividualitil.  Itimangouo  cosi  il  verde  ed  il  rosso. 
(1  primo  è  diffusissimo,  uia  è  facilmente  attenuato  nei 
paesagfii. 

TI  VL'rde,  del  resto,  diffuso  com'è,  non  poteva  impres- 
sionare i  sensi  delFuonio  abituati  nei  paesi  temperati  a 
questo  colore. 

Il  rosso  invece  risaltava  tij^li  occhi,  era  del  colore  del 
snugue,  del  fuoco,  eco.  Percìiò  la  prima  tintura  sarà  stata 
rossa  e  per  la  nostra  ruzza  il  rcsHO  rimase  il  colore  per 
('ccelleuiia.  L'  evoluzione  del  senso  dei  colori  dovrebbe 
farsi  lentissima. 


13.  Gli  anteuuU  dei  nostri  amìnnlì.  —  In  una  memoria 
dal  titolo  Les  anmtreH  de  nos  animau,e  il  Gauilry  continuò 
i  suoi  studi  sulle  concatenazioni  dei  diversi  generi ,  di- 
mostrando le  forme  di  passaggio  fra  i  tipi  più  disparati, 
studi  dì  cui  abbiamo  negli  anni  precedenti  informato  il 
lettore. 

È  notevole  lo  studio  sugli  animali  acoperti  a  Pikermi 
nell'Attica,  che  dovettero  essere  contemporanei  di  quelli 
di  Baltavar  nell'Uuglieria,  di  Coucud  n*dla  Spagna  e  di 
Leberon  presso  Valchiusa.  La  fine  dell'epoca  miocene  è 
contradilistiuta  tlalla  predoiiuuauza  degli  erbivori. 

Grandi  cambiamenti  avvennero  nell'Attica.  Oggidì  è 
una  striscia  di  terra;  in  altri  tempi  il  terreno  che  oggi 
giace  Sotto  In  acque  dell'  Arcipelago  doveva  collegare 
l'Europa  all'Asia.  E  quale  animazione  in  quei  paesaggil 
Rinoceronti  a  due  corna,  ent)rmi  cinghiali,  scimnne,  ci- 
vette, martore  e  gatti.  Nelle  caverne  marmoree  del  Pen- 
telico  trovavano  ricovero  le  ione ,  mentre  le  zebre  del- 
l'Africa e  gli  ipparion  abbon<lavano  nelle  pianure. 

Numerosissime    erano   le  antilopi   e   si   ilistinguevano 
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per  una  grande  variubiliti\  nelle  corna.  Le  corna  del 
Palatonas  erano  avvolte  a  spirale;  quelle  di'ìV Anfuìweaft 
erau  ricurve  come  le  braccia  di  una  lira;  lunghe  ed  ar- 
cuate erau  quelle  dei  Faìne^ryx  ;  simili  a  quelle  delle  ^a- 
zelle  erano  le  corna  di  altre  antil<qji;  il  TrnijomruH  le 
aveva  come  quelle  delle  capre,  ed  il  Fulaettirwjus  aveva  la 
testa  stretta  colle  corua  inserite  al  di  sopra  degli  occhi. 


14.  Animali  cU;W Australia,  —  Dalla  pubblicazione  spe- 
cialmente iconografica  incomiiioiata  dal  Coy,  direttore 
del  mnaeo  di  Melbourne,  in  cui  sono  rai)presentHti  gli 
animali  che  e.^serido  escilusivanrente  propri  ilell'AuRtralia, 
interessano  in  modo  speciale  i  naturalisti,  notiamo  le 
seguenti  specie  descritte  e  splendidamente  figurate  : 

Tjf  -^   ,  (  Enotnrin  rintrca  —  Ste.roì'enexiS  kptoniac  —  Gynino 

MAMMlFEm   .  ^         heAidens. 

i  Hi/drausnuriis  rarris  —  BhotJona  ofp'ra-i  —  Morella 
j         varie<f(tfn  —  Aainfhophis  nutartira  —  Crniìnma-  ' 
\         ti'phora  harlìtiUi. 

/  ChironerteH  hi/nrcahia  —  Triuhì<hthis  ainfirolia  — 
)  (Jiillùrhi/ncìiiin  antiiriticus  —  Mi/olobntis  australi!» 
ì  —  Odurttaspis  taurus  —  Thersitefi  (((un  —  Mo- 
C         nacanihus  Peronii. 

^  Argonauta  orijzata   —  Diverse  Lepndia  rda-opo   y 


Ebttiu  .  . 
Pesci   .  .  . 

ICOLIiUSCHI 
CaOSTACKl  . 


(        Didiiopura. 

Astaropns  bicarinaftis. 


15.  Lahiìnitoi'ì  di  zoologia  lacustre.  —  Mentre  oggidì  tutto 
le  simpatie  e  tutti  gli  aptmggi  di  governi  sono  per  i  la 
boratorì  di  zoologia   niiirittimii,  il  Zachazias  (Zoul.  An- 
zeig,  XI,  iSSSj  richiama   T  atteu/.ione    sui    vantaggi  che 
certamente    darebbero  i  laboratori  di  zoologia  lacustre. 

Abbiamo  notato  nei  volumi  precedenti  di  quest'Ai- 
NUARio  gli  Studi  <lel  Furel  e  del  Wei.ssmann,  studi  da  cui 
ebbe  nuova  luce  la  biologia  delle  acque  dei  laghi.  Poi- 
ché difficilmente  si  può  sperare  ili  avere  dei  laboratori 
stabili;  j)Oichè  le  simpatie  sono  tutte  jier  i  laboratori 
marittimi,  l'autore  pro]jouo  i»er  ora  l'istituzione  di  labo- 
ratori trasportabili,  e  per  i  pi(}ooli  laghi,  sprovveduti  <U 
battelli,  i  l)attelli  di  tela  del  modello  Berthon. 


16.  Az^ione  dell'acido  solfidrico  suyli  animaìi.  —  Il  Peyron 
si  «)Ooupò  dell'i nUaenza  del  solfuro  d'idrogeno  mvft^Q  vyV 


r  aria.    Il  miscuglio  diventa  velenoso  alle  segaenti  pro- 
l»orzioui  pel  canti  : 

nei  polmoni y^^,, 

V„,    cioè  10  volte  piò  energico 

Vii. 


nella  oaviul  toracica  . 

nelle  caTÌiil  addoiiiiuali 

[ler  la  pelle ^"/j, 
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Contrariamente  alle  asserziinnì  di  Ohaiivrier,  questo  gas 
non  sarebbe  assorbita  <ìallo  .stomaf^n.  Per  dillbreuti  uni- 
mali  trovò  le  seguenti  dosi  tosaicbe  : 


Ij  ocelli 
Rane , 
Pesci . 
MoHusclii 

<'rostacei 


^  Gambero    . 
^  Cioportide 


Kagni 
Moscie  . 
Cavalletti? 
Statiliui  . 
Ditische . 
Venni    . 


1/ 
1  / 

■  HKJO 
20/ 

,  /  11"" 
10/ 


17,  Il  Mnneo  lìeìla  Fiata,  —  Il  direttore  di  questo  mu- 
seo, il  Moreno,  pubblicò  un  opuscolo  sullo  sviluppo  che 
ebbe  in  questi  uitimi  anni.  Xeifli  soavi  praticati  a  Moute- 
Hermoso  sotto  la  direzione  del  Moreno  vennero  raceolLi 
<lei  singolari  esemplari  di  Franpus,  (.ilijptodon,  Jlopfopho- 
rus,  Da-dÌGuntu  fra  gli  adentari  e  fra  i  rosicanti  <li  Ma^ 
crauchenia,  di  Trùjodon  e  di  To.t'odon. 


18-  Oli  animali  e  la  sahibrità  delie  spiatfyie.  —  L'Halle/- 
fece  conoscere  nella  Iter,  hioìotj.  dn  Nord  de  la  Franee  dei 
fatti  interessanti  che  diinostrano  come  degli  animali  pic- 
coli e  bassi  possano  indirettamente  intervenire  come  fat- 
tori igienici.  Egli  osserva  che  nel  porto  ili  l'oulofjne  le 
nasse  aneorrono  a  divorare  gli  animali  morti  a  Portel. 
che  è  il  contro  del  commercio  ilegli  aquali,  le  cui  curni 
vengono  poi  inviate  ai  mercati  di  Parigi  sotto  le  spo- 
glie mentite  <li  pesci  più  nobili.  Una  testa  di  squalo  get- 
tata sulla  spiaggia  è  subito  invasa  da  legioni  di  un  iso- 
pode,  r  Eurìfdiee  'pulcra,  che  tlopo  breve  tempo  lasciano 
a  nudo  lo  scheletro  cartilaginoso.  Pel  lavoro  di  questo 
anijnale  i  oadaveri  non  hanno  il  tempo  di  andare  in  pu- 
trefazione in  quelle  acque. 

Questa  funzione  benefica  per  la  salute  ò  fatta  al  capo 
di  Alprech.  dalla  Ligia  oceaìma,  ad  Equihem  dalle  Or- 
cbestie.  Rimarrebbero  da  risolvere  alcune  quistioni  su 
questa  limitazione  topograiìca.  È  questo  il  risultato  della 
lotta   per   resistenza?  Ma  perchè  allora  una  specie  sa- 
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rebbe   stata    vittoriosa  in  mi  punto  e  vinta  a  pooa  «li- 
stanza? 

OpiJnre  la  predominauza  <ì'uua  specie  è  prodotta  tlalla 
mitiira  delle  materie  in  via  di  oleosa  putrefazione  di  cui 

si  nutre  'ì 


19.  Colorudone  detjìl  anhindL  —  Il  Todd  sostenne  iiol- 
V Ameriam  NatHraìiHt  V  opiiiioiio  cUp  le  diverse  colora- 
zioni speeitìciby  de.!^]i  animali,  che  furono  oggetto  in  que 
sti  aitimi  anni  di  teorie  disparatissinìe  e  talora  troppo 
ingej^nosc  e  troppo  >,feneralizzant,ì,  abbiano  per  iscojjo  il 
riconoscimento  degli  iiuimali  fra  di  loro.  Quiindo  questa 
colorazione  è  meglio  spiccata,  più  viailule,  piglia,  secondo 
l'autore,  il  nome  ili  colorazione  tìircUricc. 

Vi  sarebbero  ingomma  delle  colorazioni  in<livi(ìaa!i , 
dei  eoniiotati  personali,  diretti  a  far  riconoscere  un  in- 
dividuo in  mexzo  agli  altri  della  medesima  specie.  Ma 
se  così  fosso,  queste  colorazioni  direttrici  dovrebbero  es- 
sere a|>eoialmente  notevoli  negli  animali  che  vivono  in- 
sieme in  grande  numero ,  negli  animali  soeiali ,  fra  cui 
è  più  facile  la  confusione  degli  individui,  Questo  do- 
vrebbe essere  verificato  prima  di  accettare  la  geniale 
ipotesi  di  questo  naturalista  americano. 

20.  SeimbiUtà  delV oìfatio.  —  Fischer  e  Penzoldt  trova- 
rono che  la  sen9ìbi!iti\  dell'  odorato  è  incredibilmente 
squisita.  Esperimontarouo  in  una  camera  <li  2;ì0  metri  in 
cui  i  vapori  venivano  diffusi  col  mezzo  di  grandi  dabelli. 
li  mercaptano  veniva  sentito  dal  naso  quan^io  si  trovava 
nella  proporzione  di  1  :  50v()()0.(H)()  in  volume, 

21.  L'equivalente  del  lavoro  Jisioìoffico.  —  Il  Ohaveuu 
oouchiu(l«  un  suo  lavoro  su  questo  argomento  colle  se- 
guenti affermazioni. 

l.^  L'aualisi  fìolla  costnuiione  dei  muacoli  dimostra  l'esistenza 
di  tre  elomenti:  1.*^  la  mise  en  jeu,  cioè  in  attività  della  coiitralli- 
bilità.  pro|)netà  speciale  del  tessuto  muscolare;  2.*^  l'effetto  iiniiie- 
diato  0  diretto  di  questa  messa  in  a;iuoco.  cioè  la  creazioue  ilell'ola- 
sticità  sorgente  di  energia  motrice  del  musculo;  3,"  il  risultato  ul- 
timo <Ieirazione  muscolare  elio  consiste  in  lavoro  Tneccauìco  e  pro- 
duzione di  calore.  Il  lavoro  tJsitjlogko  è  costituii u  dal  primo  di  «luesti 
tre  elenieuti  e  gli  altri  due  ne  sono  semplicemente  delle  conseguenze 
Un  aimile  modo  di  vedere  può  essere  a|>plicato  a  tutti  \  \.?ì?>ìs\vXà  ^^sì- 
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tati  (li  proprietà  biologiche  speciuli,  come  i  tubi  nervosi  e  Je  celiale 
nervose  e  ai  potrebbe  fiuclie  estendere  ai  fenomeni  generali  della  nu- 
trizione fonnutivii,  cioè  alla  creaziuue  ed  alla  restaunizioue  dei  tessutL 

liP  Le  apparenze  di  natura  d<d  dìUereuti  lavori  iisiologiei  sono 
assai  differenti  fra  di  loro,  m;i  forse  sono  cuUeijiite  fra  di  loro  da 
Olia  certa  antilogia  :  si  può  siippune  rho  consistano  in  uu  moAnniento 
vibratorio  speciale,  impresso  ulle  inukoole  dei  tessuti  orifanici  ed  i 
cui  effetti  variiiuo  secondò  la  natura  e  k  disposiziono  dalla  materia. 
La  natura  del  inoviraeuto  energetico  che  forma  il  lavoro  fisiologico 
e  acóuosciuta  nella  sua  essenza  e  non  sì  pnò  perciò  determinare  nna 
niì&ura  di  lavoro  comune.  Crii  effetti  tìsitdogicì  non  si  possono  ser- 
vire per  nuesto  scopo.  Si  possono  solamenttì  luianrare  quelli  dei  mu- 
scoli e  neppure  questi  rappresentano,  uè  iu  energia  ineccauioa,  né 
in  enero;ia  cbiinica,  l'equivalente  del  lavoro  fisiolugicii.  Ma  «iccome 
quésti  effetti  custituiscouo  tutti,  senza  eccezione,  semplicemente  un 
lavoro  interno,  1'  energia  che  mettono  in  azione  si  trova  tutta  sia 
UP^U  atti  terniodinamici  sia  in  quelli  che  lo  seguono.  Questi  atti 
eo.eì  sono  specialmente  adatti  al  calcolo  dell'equivalenza  del  lavoro 
fisiologico  senza  che  si  debba  tener  conto  di  questo  lavoro. 

S.*'  Ogni  lavoro  fisiolua:ico  ha  per  sua  prima  origine  T energia 
che  ruuiinale  riceve  coli 'alimentazione  del  mondo  esteriore  e  per  ori- 
gine diretta  ed  immediata  la  forza  viva  svilupjwta  dalle  reazioni 
cLiiniche  intime  <lel  tessuto  in  cui  sì  compie,  ììi  deve  considerarlo 
siccome  equivalente  a  quest'onergia  cbiitiica. 

■iJ*  Ogni  lavoro  fisiologico  fluisce  colla  restituzione  totale  al 
mondo  esteriore  ilelTonergia  che  aveva  ricevuto.  Questa  restituzione 
si  forma  integralmente  iu  forza  di  una  quantità  di  calore  sensibile 
che  rappre^seuta  V  equivalenza  esatta  del  lavoro  fisiologico,  quando 
qnestu  rimane  interiore. 

ó."  Questo  modo  di  considerare  l'energia  neffli  esseri  viventi  la- 
scìa  intatti  gli  argomenti  che  dimo.strano  che  sarebbe  contrario  alle 
leggi  della  termodinamica  il  considerare  i  fenomeni  fi.siologici  interni 
e  specialmente  gli  atti  che  aou  detti  psichici,  come  capaci  di  assor- 
bire, ttl  medesimo  modo  del  lavoro  esteriore,  una  parte  dell'  energia 
messa  iu  muvliueuto  dal  lavoro  fisiologico  dell'organo  nel  quale  questi 
movimenti  si  tanno. 

6,"  Il  calore  non  apparisce  che  alla  fine,  nella  serie  delle  tni- 
aformazioni  deU'eu'jrgia  negli  esseri  vìventi.  Perciò  il  calore  non  pnò 
nelle  eiindizioni  regolari  essere  considerato  come  atto  a  riconvertÌTSÌ 
direttamente  iu  lavoro  tìsioloijico, 

7."  Qu-isio  calore  seusibile,  trasformazione  fisiologica,  è  anffi- 
oicnttì  per  con^^ervare  fi^ssa,  tra  i  casi  di  riposo  e  di  attività,  la  tem- 
por.itnrn  del  corpo  negli  animai!  dal  siuigue  caldo. 

La  calori B cu zione  ,  la  termoofeiiesi ,  iiou  deve  rìunqae 
esi.stf»re  come  tina  funziono  speciale  ;  generalmente  ap- 
parisce come  lina  funzione  del  lavoro  fisiologico.  Se  il 
lavoro  fisiologico  ni  actminulu  in  gran<le  qnantitjl  ed  in 
tin  brevi^iiimo  tempo,  il  corpo  non  riesce  a  disperdere  la 


bioijOgta,  fisiologia,  ak atomici  zoologia 


263 


gruinJf^  quantità  di  calore  protlotta  da  qneafco  lavoro. 
Allora,  da  superfluo,  il  calore  può  diventare  no<uno1t^  f>d 
anche  produrre  1»  morte. 

22.  Influenza  tìdl'aria  (^spirata.  —  Assai  curiose  sono  le 
esperienza  fatte  dui  Brown-Séquard  e  dal  d'Arsonval  aul- 
l'aria  espirata  dui  polmoni.  Esisterebbe  in  quest'aria  una 
sostanza  volatile  dannosa:  molto  pili  dannosa  dell'acido 
carbonico  che,  eome  si  ai»,  è  predominante  nell'esalazione 
pò  Ini  Oliare. 

Avendo  iniettato  il  liquido  di  condensazione  ottenuto 
da  questa  esalazione,  Vacqun  del  fiato,  sotto  la  pelle  e 
nei  sistema  venoso  ed  arterioso,  essi  ebbero  a  verificare 
i  nn'desinii  effetti  d'  avvelenamento.  I  fenomeni  prea.^^o- 
niei  che  si  osservano  nel  lioiijj^lio,  non  meno  che  l'au- 
topsìa, provano  che  V  animale,  neijli  nUirni  istanti  drlla 
sua  esistenza,  si  trova  in  quello  stato  che  il  Brnwn-Sé- 
quard  disse  arresto  del  rio  nnbht  fra  i  tessuti  ed  H  mmjue. 

L'  animale  muore  senza  convulsioni  e  si  trova  che  il 
onoro  ed  i  grossi  vasi  tenjfono  (specialmente  le  vene  cave) 
una  certa  quantità  di  sanìcue  rossastro,  invece  di  con- 
tenere, come  in  setrnito  alla  morte  ordinaria,  una  me- 
diocre quantità  di  sansjué  nera.stro  nella  parte  venosa 
del  cuore,  nel  medesimo  tempo  ohe  il  ventricolo  sinistro 
del  cuore  e  le  art(^rie  oontenfiono  solo  delle  traode  di 
8an<:^nH  nero.  Questo  relenu  polmonare  che  si  diffonde  nel- 
l'atmosfera ooU'aria  espirata  è  un  violentissimo  irritante 
della  base  dell'  encefalo. 

Gli  antori  vollero  verificare  l'influenza  del  calore  sa 
questo  veleno  e  trovarono  che  dopo  d'aver  subito  il  ri- 
scaldamento a  100",  questo  liquido,  invece  di  aver  y>er- 
dnto  la  sua  virulenza,  aveva  forse  acquistato  un  jjrado 
maggiore  «li  to.s>iicità  Non  si  tratta  in  questo  caso  di 
microbi,  cioè  di  jniornr<janisini  che  siano  dal  tessuto  del- 
l' epitelio  bronchiale  o  dalle  vescichette  polmonari  dati 
all'aria.  Pare  anzi,  da  altri  studi,  che  l'aria  espirata  sia 
meno  ricca  di  microbi  di  quella  ohe  viene  introilottii,  nel 
polmone.  Sarebbe  insomma  nna  vera  sostanza  or^^anioa, 
analoga  alle  lencoinaiue:  un  alcaloide  normalmente  i)ro- 
dotto  nel  nostro  organismo  ed  eliminato  per  mezzo  dei 
polmoni. 

3S.  Anatomia  comparata  pratìcd.  —  È  completato  in  un 
lavoro   di   quattro   anni,  il  primo  volume  dell' Anatonùe 


oompari'e  lìraUqne  fli  Vocfte  Yiiug  (Koiuwalil,  Paris).  É  un 
manaale  prezioso  pei  principianti  e  non  priucipianti  :  un 
complesso  di  monografie  completai  sopra  lo  iiarticolurità 
anatomiche  dei  differeati  gruppi  sino  ai  bracliiopodi. 

24.  Atomicità  ed  infiueuza  sìkjU  onjanismì.  —  Il  Blake 
cercò  se  vi  esi.stcs.sero  <U^llo  ttorreluzioai  fra  l'atomioiti\ 
dei  .corpi  semplici  e  l'azione  che  esercitano  salla  mate- 
ria viventi*.  Liceo  le  sno  conclusioni: 

Elementi  monoatom'ui:  ftzioua  sullo  arterie  polmoimri. 

Elementi  hiatomin:  azione  aiti  eeutri  del  vomito  e  sui  muscoli  volun- 
tarl  e  canìiaci. 

Eleimnti  triatnmifi:  azione  sui  centri  respiratori,  vaso  motore  iiii bi- 
fore stii  gangli  cardiaci  g  le  arterie  polinojiari. 

Eleinniii  Mnttomiri:  azione  sni  centri  respiratori,  vasomotore,  ini- 
bitore, sul  cervello,  sul  mitloUo  spijiale,  sui  gangli  cardiaci  e  le 
arterie  puliiionari 

25.  Respirazione  del  lievito.  —  Grébaiit  e  Qatnqiiaiid  in 
esperienze  fatte  snlla  respirazione  (lei  lievito  a  «liverse 
teinperntnre  vennero  a  rioonost.'ere  la  ragione  per  cui  è 
ìmpoaailtile  la  determinazinno  esatta  del  ^^lueosio  col 
mezzo  della  fertneutazinne,  11  voUime  di  acido  carlionico 
8Vilnp|iftto  dal  lievito  si  unisee  a  quello  prodotto  dalla 
fermentazione.  Anello  nel  vuoto  awerrelibe  questo  feno- 
meno, giacché  il  lievitt)  produce  dell'acido  carbonico  an- 
che in  assenza  delP  ossigeno. 

20,  FiHioìmjia  del  .sangue.  —  Gréliant  e  Quinjpiaud  ve- 
rificarono che  il  santfue  puro  non  offre  fenomeni  di  re- 
spira/ione molto  importanti.  Assorbe  pochissimo  ossigeno 
ed  esala  poohissiuio  acido  carbonico.  Se  si  af^giunjjono 
dei  muscoli  freschi  al  sanarne  allora  la  respirazione  si 
attiva.  Il  sangue  adunque  non  è  che  un  l'vieolo  dell'  os- 
sigeno ed  1  globuli  sanguigni  reagiscono  coirossigeno  in 
modo  differente  dagli  elementi  dei  tessuti, 

27.  Ejjrtti  di'lìa  dicln.  —  I  risultati  ottenuti  dal  See- 
laud  (Hiolog.  ('«^ntralblatt)  salla  inlluen/ja  dell' alimenta- 
zinne  <leScieute  sono  veramente  curiosi.  È  fatto  risaputo 
da  tutti  che  una  buona  alimentazione  favorisce  lo  svi- 
luppo ed  il  perfezionamento  degli  jiuirnali;  il  Seeland 
avrebbe  trovato  che  anche  le  con<iizioui  contrarie  eser- 
citano, per  reazione,  la  stessa  influenza.  I  oonvalesoenti 
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ili  liiiijclK^^  malattie  spesso  riescono  in  breve  a.d  aoqiii- 
atare  un  pesa  superiore  a  quello  chL^  avevano  prima:  gli 
tiniuiali  sottoposti  al  digiuno  per  r|uulclio  tempo  ^  dopo 
Aorpiistftuo  tanto  in  salate  da  superare  il  buon  essere 
di  prima, 

[1  Seelaiid  sottopose  idternjitivjimente  dei  piccioni  e 
dei  iidlU  a  dei  periodi  di  dieta  e  di  abbomlaute  alimen- 
tazione. Trovò  che  j,»^!!  animali,  con  questo  redime,  acfini- 
stavano  un  peso  superiore.  Dei  pollastrelli,  posti  a  que- 
sta re.fjola ,  crebbero  meglio  degli  altri  alimentati  nor- 
malmente. 

L'autore  verificò  clie  questa  alternazione  di  digiuni  e 
di  abbondante  alimeutfiKione  noti  aumentava  i  corpi 
grassi,  ma  sìbbeue  gli  alburniuoidi. 

L'organismo  adunque,  trattenuto  nel  suo  svilup]>o,  rea- 
gisce appena  si  presentitilo  delle  buone  condizioni  ed  è 
capace  di  oltrepassare  la  media  regolare  del  suo  sviluppo. 

Si  potrebbero  trovare  dei  fatti  paragonabili  nella  stan- 
chessxa;  giacché  il  risultato  generale  della  stanchezza  è 
ili  consumare  le  riserve  dell'organismo  e  dMuìpoverire  gli 
organi  e  ne  nasce  un'esagerata  attivit;l  della  nutrizione 
ed  un  migliore  iinf>Jego  delV attiviti.  Le  condizioni  sfa- 
vorevoli possono  diventare  un  }>otente  raezjio  ili  perfe- 
zionamento dell'organismo.  Ij'animale  sottoposto  a  delle 
alternanae  di  dieta  e  di  alimentazione  ai  abitua  a  pren- 
dere meno  nutrimento  e  ad  utilizzarlo  meglio. 

38.  La  .secrezione  della  bile.  —  Prevost  e  Rinet  dimo- 
strarono che: 

I."  Gli  nuini.iH  cou  fistile  ìtiliari  si  conservarono  in  salute  esula- 
deudo  dal  loro  re^me  i  corpi  grassi,  i  (juali  passano  toiiipletaineute 
nelle  feci. 

2."^  La  quantità  della  l»ile  aumeuta  au  poco  coli' alimentazione, 
.sopratiittu  tì»>i>u  i'ingeslioue  (li  pcptoni.  Il  gras^^o  non  produsse  au- 
mento altiuio.  L'acqua  tiepida  o  l'redda  produce  solamente  un  ](ig- 
gfiero  aumeuto  ulle  dosi  di  150—200  cm.-  Uli  abboudanti  clisteri 
d'aequii  fredda,  suj^geriti  ueiritterizia,  non  modificano  la  «'^erezione 
biliosa. 

3."  Le  sostanze  introdotte  nel  ventricolo  o  sotto  la  pelle  ai  pos- 
sono di^^dere  in  rinattro  gruppi,  rignardo  alle  loro  influenze  della  se- 
crezione biliare. 

4."  T  medicamenti  passano  in  quantità  in.'^ignificaQte  nella    Idle. 

6."  Non  esista  rapporto  costiiiuta  fra  1'  eliniiuaxioue  di  una  sci- 
stanza  per  la  bile  e  l'azione  che  può  esercitare  sul!*  attività  della 
sei^rezioue  hìliare. 


29.  Infìuetua  snlhi  respìrasiono.  —  Uenriot  e  Carlo  Ri- 
ohPt  stiiilÌHi'ono  l'iufliicnza  «lello  differenti  nliineuta^ìoni 
«  del  digiuno  sui  rictirabi  respiratori.  Trovarono  ohe  : 

1."  La  vtintikzìouo  iiumìnta  sotto  l'inHaeaza  (lell'iilimentazioue 
qu&si  soliimeute  quamìo  questui  è  fatta  con  idrati  di  carbonio. 

2."  Gli  iiliuieuti  azotuti  e  graaaì  inodilicauo  puchiseinio  il  ricambio 
respiratorn. 

3."  Gli  alimenti  fwulacei  atinieutiuio  U  ventilazione  e  l'assorbi- 
mento deir  ossigeno,  ma  sopi-Atntto  auuienrauo  l'eliminazione  di  ani- 
dride carbonico 

4.*^  Finché  vi  ha  riposo  «lei  ran-!Co]i  le  proporzioni  percentuali 
di  ossigeno  aspirato  e  di  anidride  carbonico  esalato  variano  di  poco, 

Acido  carbonico  medio  3.4  per  lOLt  (Ju  lij  a  2,4  per  100) 

Ossigeno  „       4,2  per  lOU  (da  3,4  a  4,7  per  KM)) 

n.'^  Neiruorao  adulto  e  sano  la  ventilazione  polmonare  è  iu  media 
di  8  litri  per  chiloor.  e  per  ogni  ora  colla  proilnzioiie  di  0,5  grammi 
di  anidride  carbonìeo  e  coir  adsorbirne  di  0,45  yramnii  d' ossigeno. 
Nella  digestione  la  ventilazione  sale  a  9  litri  per  ogni  cbilogramma, 
colla  prodnzione  di  0,U  gr.  di  CO-  e  l'assorbimento  di  0,50  gr.  di  0. 

30.  A  proposito  del  vesso  del  Palaemon. —  Il  Ratkke  sino 
dal  18:17  notava  che  i  Palaemon  infestati  dai  bopiri  erano 
tutti  di  sesso  feto  ni  ini  le. 

Il  Giard  r  anno  scorso  el)l)e  dubbio  che  non  si  trat- 
tas.sc  elio  di  un'  apparenza  «li  sesso  femminile  ,  in  se- 
guito alle  sue  scoperte  sulla  ca-^trazione  parjwsi tarla  in 
certi  crostacei  decapodi  infestati  dai  rizoccfali. 

Quest'anno  egli  ebbe  modo  di  convincersi  che  non  si 
trovano  dei  palaemoni  masohi  per  la  buona  ragiono  eho 
Tatrofla  testicolare  dei  maschi  che  ospitano  il  parassita 
è  accompagnata  dalla  deficienza  dello  sviluppo  dei  ca- 
ratteri maschili. 

31.  Nuove  scoperte  d&lprof.  Mohso  sul  sangue.  —  L'Italia 
non  ha  scuole  scìentirtche  nazionali? 

Ma  che  cosa  intendete  per  scaola  f 

*>('do  che  nna  scuola  aia  tutto  un  complesso  di  ri- 
cerche attt>rno  ad  un  problema;  una  genialità  partico- 
lare «li  teorie,  V  esplicazione  d'  una  scoperta  fondameu- 
talo  o  l'estesa  applicazione  d'an'ipotesi  nuova:  insomma 
il  lavoro  armonico  di  molti  sotto  la  luce  direttiva  del 
mat»stro. 

Si  iMiteviè  affermare  che  non  esistevano  scuole  italiane 
quando,  venti  anni  fa,  si  parlava  del  microscopio  h  del 
reattivo  come  di  cose  di  lusso;  (piando  ehi  aveva  un  la* 
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boratorio  ne  conservava  tfelosameute  la  chiavo  i^^sr  la- 
vorar tranquillo,  da  solo. 

Non  neffo  cbe  così  adoperando  non  si  potessero  fare 
scoperte  buone  :  certamente  non  si  potevano  formare 
delle  scuole. 

Unn  scuola  abbisogna  di  scolari. 

Fortunafainente  l'amldente  scolastico  superiore  è  og- 
gidì  eoin])letamente  oainhiato,  ed  i  nomi  del  Bizzozzero, 
del  Lombroso,  del  Magjji:! ,  del  Morselli  ^  del  Siciliaai  ; 
quello  del  Mosso  per  la  fisioloij;ia,  rappresentano  1  centri 
di  sonole  italiane.  Le  qnali  realmente  o^jgi  sono  parec^ 
cMe,  ed  ogni  uuiversitiY  va  orgogliosa  di  quelle  «he  ha 
e  di  quelle  ohe  si  preparano. 

Certamente  la  soliditti  <li  qualche  scuola  dovrà  reggere 
a  forti  urti  :  forse  alcuna  dovrà  cedere;  ma  se  rivediamo 
la  storia  del  pensiero  soientifico  non  possiamo  domandare 
ad  una  teoria  soientiflca  il  carattere  della  eternirà. 

Qiuinte  teorie ,  riconosoiuto  per  lungo  tempo  come  il 
codice  di  vastissime  scuole ,  abbiamo  veduto  rovinare 
per  far  posto  ad  altre  nuove  ? 

Così  i  nuovi  studi  del  prof.  Mosso  sul  sangue  appor- 
terebl>ero  ora  una  completa,  inaspettata  rivoluzione  nella 
fisiologia.  Nuove  osservazioni,  affatto  opposte  a  quelle 
sinora  riconosfuute  e  suggellate  nelle  souole;  nuove  in- 
terpretazioni di  fatti:  già  s' intravvede  una  grande  ric- 
chezza di  deduzioni. 

Strano  prestigio  dell'ingegno!  Il  Mosso,  l'osservatore 
minuto  <lella  tisiologia,  il  chimico  ed  il  fisico  che  inventa 
il  pletìsnioyrafo  e  rivela  nuove  scoperte  sulla  respirazione, 
un  dì  ci  si  palesa  col  libro  suo  sulla  l'aura  per  lo  scrit- 
tore di  cose  aoientiticlK^  forse  più  corretto,  più  elegante, 
più  garbato  ohe  abbiamo  in  Italia;  ora  ripigliando  studi 
già  fatti  e  rifatti,  argomenti  di  ricerche  in  cui  le  teorie 
sono  direi  jìretfiudìcafef  e  dji  gran  tempo,  ci  presenta  un 
lavoro  aftatto  nuovo,  vedute  del  tatto  differenti  da  quelle 
dei  suoi  iiredeces.sori. 

Sapevamo  tutti  che  il  .sangue  contiene  natanti  dei  cor- 
puscoli. Tutti  una  volta  abbiamo  voluto  vederli  ì  nostri 
corpuscoli ,  ingranditi  al  microscopio.  La  veduta  non  è 
veramente  molto  interessante. 

Una  signorina  elegante  e  graziosissiraa,  veduti  i  corpu- 
scoli del  sangue  al  microscopio,  non  trovava  altro  pen- 
siero ohe  questo  : 

—  Sembrano  seme  di  bachi  sui  cartoni  giap^^oneav. 
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L'apprezzamento  era  un  po'  morti  fi  estui  te,  ma  dopo  tutto 
i  corpuscoli  non  hanno  nnlla  di  bello  e  d'altronde  quel 
sifjnore  del  microscopio  non  li  aveva  fatti  lui. 

8e  non  interessano  per  fa-  forma,  interessano  assai  per 
le  toro  funzioni  e  pel  loro  niovimento. 

Ci  inse^nitrnno  che  erano  piccolissimi,  da  poterne  starn 
cinque  milioni  in  un  millimetro  eabo  di  sangue.  Qiie.^ti 
globuli  rossi  avevano  la  forjnii  d'nna  lente  biconeava  ed 
il  loro  ufficio  era  quello  di  cariearsi  <i'os?iig:eno  nei  pol- 
moni, di  assorbirlo  come  spugnette  e  di  portarlo  in  tutte 
le  parti  tlel  corpo. 

Ma  oltre  ai  globuli  rossi  si  trovano  nel  s^augne  in  mt- 
mero  ipolto  minore  dei  globuli  biaiichi.  Questi  hanno  dei 
movimenti  loro  propri,  come  certi  esst^ri  microscopici. 
Non  dico  ohe  si  innovano  col  mezzo  di  organi  speciali , 
ma  cacciano  dei  probingamenti ,  si  deformano  in  mille 
modi  vivendo ,  epperciò  possoiio  farsi  una  strada  attra- 
ver.so  ai  tessuti ,  emigrare  per  1'  organismo,  usciti  fuori 
dalla  canfvli///;ii'/,ione  sottile  dei  vasi  in  cui  il  «angue  si 
muove  e  ritorna.  Questi  corpuscoli  venivano  presto  rico- 
nosciuti come  uguali  a  quelli  che  formano  il  pus,  la  linfa, 
il  chilo. 

La  fisiologia  interpretava  questi  corpuscoli  come  forino 
giovani  dei  corpnscoli  rossi ,  destinate  a  convertirsi  in 
rossi  nella  loro  permanenza  in  certi  organi  speciali  come 
il  fegato,  la  milza^  il  nndollo  delle  ossa. 

I  globuli  rossi  erano  insomma  cellule  vecchie,  che  ve- 
nivano a  poco  a  poco  morendo  :  inerti ,  non  potevano 
uscire  fuori  dei  vasi  senza  una  rottura  di  <pieati. 

Questo  ci  insegnarono  e  questo  abbiamo  sempre  giu- 
rato di  poi  in  l'erba  tiìmfifslri..,  iierchè  la  parola  del  mae- 
stro imprime  una  [fersnasidine  clu*  dura  molto.  La  sen- 
tiamo pili  tardi  rìsuonar*^  alForecohio,  la  i)arola  del  mae- 
stro, «'d  anche  dojio  la  morte  d'Aristotele  T autorità  ha 
nn  grande  valore  sull'  uomo.  Questo  generalmente  non 
sanno  i  maestri;  ed  è  peccato.  iSe  lo  sapessero,  ne  sa- 
rebbero contenti  e  talora  penserebbero  più  a  lungo  prima 
di  parlare. 

Intanto  vennero  gli  studi  del  liizzozzero  sullo  piastrine 
del  SHngue ,  ed  ora  ben  vengono  queste  nuove  scoperte 
del  Mosso, 

Pel  Mosso  i  corpuscoli  bianchi  non  sono  già  corpn- 
scoli rossi  giovani,  ma  sono  veramente  una  trasforma- 
zione senile,  una  degenerazione  dei  corpuscoli  rossi. 
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Questa  conversione  dei  glolmli  rossi  in  glol>a]i  bianobi 
il  Mosso  potè  osservarli!,  sorprenderla  mentre  sì  compie, 
degtìneratncìft  il  corpiisonlo  sotto  l'iuÉlneiiza  di  differenti 
lììQZ/À  W  esperimento.  Il  corpnsoolo  rosso  che  assnmH  la. 
forma  di  una  lente  biconcava,  la  solita  forma  desi^ritta 
nei  libri,  è  già  in  vìa  di  alterazione  Talora  in  qnesta 
fuse  il  «orpnseolo  pi«^lia  la  forma  ragi^iata  a  spinosa.  Il 
eorpus''.olo  rosso  bti  realmente  un  uiioleo  coiitrafe  ;  fra 
il  nncleo  e  lo  strato  esterno  si  trova  una  zona  fatta  dal 
miSf^iifrlio  di  due  si>stanze,  l'nna  trasparente  eome  quella 
dei  giolmlì  biaucbi ,  e  1"  altra  gialla  per  1'  emoglobina. 
Qaesta  aostanaa,  analoga  agli  albnniinoidi ,  pnò  oristal- 
lizaare.  Notiamo  a  chi  è  un  po'  dentro  a  queste  cose,  la 
novitsV  di  qnesta  oss^rvaaione.  Aiifibe  nei  g^lobnli  rossi, 
come  nei  viventi,  vi  sono  i  piti  rohnsti  che  reggono  me- 
glio alla  lotta  per  Tesi-itenaa,  ed  i  deboli  che  facilmente 
si  avviami  alla  morte ,  dopo  aver  subito  la  conversione 
in  globuli  bìanebi. 

Insomma ,  il  globulo  bianco  è  un  organismo  che  sta 
per  finire:  i  suoi  movimenti,  inveee  di  es[xrime.re  il  ri- 
goglio della  forza  giovanile,  danno  segni  di  decrepitezza... 
convulsioni  preagoniebe,  tanto  [ter  dare  posto  ancora 
qualche  volta  alla  signora  Metafora,  che  ha  fatto  tanto 
male  nella  snienaa. 

Y'ba  di  più  [  [  globuli  rossi  escono  dai  vasi  facilmente, 
e  più  facilmente  dei  bianchi. 

Usciti,  si  trasformano  Così  avviene  nua  vera  conver- 
sione del  sangue  in  pus...  e  cosi  ritornano  ad  aver  ra- 
gione i  nostri  vecchi  di  una.  volta  e  le  nostre  vecchie 
buone  donne  d'adesso,  quando  credono  che  nella  infiiim- 
maalone  il  sangue  si  cambi  in  pus, 

Moiri  altri ,  che  erano  stati  battezzati  pregiudizi  un 
po'  troppo  presto,  ritoruauo  oggi  a  galla. 

L' idea  del  Mos.so  "  il  corpuscolo  che  si  muove  è  una 
cellula  che  muore, ,,  è  veramente  nuova. 

Per  altra  parte,  come  spiegare  T  esagerazione  della 
quantità  dei  corpuscoli  hianchi  in  casi  di  malattie  gra- 
vissime se  questi  erano  forme  giovani ,  che  misuravano 
veramente  11  fenomeno  della  uutriaione  del  sangue  ì 

E  non  si  può  eollegare  forse  a  quest'idea  il  fenomeno 
osservato  dal  Lankester  sulle  cellule  ohe  rivestono  le 
branchie  delle  ostriche?  Queste  cellule  ai  (Untaccano  da! 
corpo  dclFanimale  e  continuano  a  vivere,  moveudosi  con 
movimenti  autonomi  nell'acqua. 


Qnpsto  strano  f(«nonn*no  iV  una  parte  d'  nn  essere  vi- 
vente che  diventa  essere  vivente  indipendente  non  venne 
ancora  ulilmstimza  notato. 

Lh  osservazioni  del  Mosso  avranno  oertaraente  forti 
obbiezioni;  nìa  si  comprende  c\u'  possono  solamente  es- 
sere coinljattiite  con  osservazioni  di  controllo  langlds- 
8ime  e  delleatissirne. 

32.  Influenza  della  bile.  —  Il  Pastro,  ohe  già.  si  occnpò 
dell' iutliienza  df.l  passaffirio  di-Ila  bile  nel  ventricolo  e 
ch*^  fn  probabilmente  il  primo  clie  abbia  praticato  ro])e- 
rHzione  della  fìstola  <'.oler.ist(>-a(ld<Mriinale,  si  o«'<',npó  della 
ioliuenza  della  liile  nella  di^entione  delle  materie  grasse. 
La  bile  da  sola  è  incapace  nell'essere  vivente  di  compire 
la  dii;estione  dai  gru>ssi  ed  anche  il  sugo  pancreatico  da 
solo  è  insnilicieute.  È  adunque  necessario  il  loro  Tiiiseu- 
glio.  Le  materie  grasse  sono  digerite  da  «piesta  inesco- 
lan/ja.  Il  sugo  pancreatico  avrebbe  per  funzione  lo  sdop- 
piamento tl«^i  grassi  ;  la  bile  è  prodestinata  all'  assorbi- 
mento del  grasso  in  natura. 

33.  Oli  alcaloidi  del  sangue.  —  Itoberto  Wiirfcz  ottenne 
di  separare  col  procedimento  <ii  Gaothier  le  bfisi  fìsse  e 
volutili  che  regolarmente  si  trovano  n*'l  sangue,  Egli  ne 
."^eppe  cosi  ottenere  una  quantità  softìcietite  a«l  averne 
«lei  cloriilrati.  fra  cui:  l.*'  Il  cloridrato  d'ammoniaca  che 
si  trova  veramente  in  maggior  quantità;  2"  Il  cloridrato 
di  una  H[>et;iiile  Ìiuho  organi«?a.  Questa  base  ò  preoi|ntata 
dal  reattivo  di  liouchurdat,  dnlTjoduro  doppio  (li  po- 
tassio e  di  mercurio  e  forma  del  cloro  platinato  e  del 
cloro  aurato,  sostanze  entrambe  .solubili. 

34.  Significfrt'O  dei  nnelociti.  —  Chatiu  dimostrò  (Acad.  de 
Paris)  in  tutta  le  serie  degli  animali  che  i  cosidetti  mie- 
lociti,  considerati  come  uuiilei  lil>eri»  sono  delle  vere  ed 
autentiche  cellule  nervose.  I  uiielocjti ,  che  vennero  os- 
servati nella  sostanza  grigia  e  nella  r«'tina,  risultano  es- 
sere <lellc  Cellule  da  tutta  nua  rai'colta  di  preparati  tolti 
dai  vermi,  diigli  insetti,  dagli  aracnidi,  dai  molluschi,  dai 
crostacei  e  dai  vertebrati. 

3.5.  Cellule  tpiteliaU  della  rei/ione  ol/nttiva  degli  embrioìil. 
.-r-  Il  Lustig  (^Accad.  di  Torino)  trovò  che: 

\,°  Nel  primo  stadio  dello  sviluppa  della  membrana  olfattiva  pv^ 


valgono  gli  elementi  uiick^arl,  ovali  o  rotondi,  e  le  eellnle  olfattive 
cU  ScluìUze:  le  faruie  trausirorie  sono  rar<?  e  rarissime  pouo  le  cellule 
epiteliari. 

2."  I  prò!  nn  Itameli  ti  jienterici  delle  cellule  in  (]iiesto  periodo  sono 
aprov^vediiti  di  eisrlia 

3."  NoiriilTfriore  sviluppo  prevalgono  !«  cellule  a  t'orma  di  trivii- 
sizioue,  i  prolnua;.iTnenti  centrali  sono  esili  al  pari  di  (inelli  delle 
cellule  oltallive  e  si  nuìsconu  ulle  fibrille  del  sottostante  retirolu  che 
rinserra  i  nndei  grandi  e  piccoli. 

'^'  Dallt^  rniu  osservazioni    risulta  inoltre  che  le  rainifi- 
oa'/.iotii    flelle    fil>re  <loI  nervo  olfattivo  filie  cornuin  w\ 
l'itnpnloaturib  sottoepitelinrt»,  si  trovano  unito  tanto  con 
le  cellule  epiteliari  quanto  con  lo  cellule  olfattive.  « 

36.  Posizione  del  cristallino  neWoeahio  dell'  nomo.  —  Ri- 
sulterebbe (Iall(^  indiifjini  di-l  Tscherning  che  il  eristtil- 
lino  si  trovH  (lis|>osto  idtliquunìeute  rispetto  nlU*  lìnee 
visuali.  I  eentri  tli  curvatnrui  delle  due  sujjerfìci  di  t|ue- 
sto  corpo  non  si  trovirehluTo  snlTasse  vignale.  In  ;;ene- 
rale  là  parte  esterna  si  rivolge  di  più  all'indietro.  Que- 
sta deviJiiZiono  iirodace  un  let^ijero  asii;,onatisnio  fìsiolo- 
gioo,  cbo  tuttavia  è  più  (^lio  ctMupeusMto  dall' astitrmMti- 
8U10  della  cornea,  allor«*bè  (piesta  è,  come  y:en»"ralnieut<i 
avviene,  più  ricurva  nei  diametro  verticale  che  in  quello 
orizzontale. 


',M.  Lo  sfili  fere  del  foro  ovale.  —  Secondo  il  Dnroriez  Io 
.sflatere  del  foro  ovale  sul  feto  ha  per  uflìcio  di  chiutl«>ro 
l'apertura  di  comutiicaaiorie  dell'orecchietta  .sinistra  del 
cuore  colla  vena  cava  iiiferii>re,  contraendosi  ni'Ha  i>re- 
sistole,  e  d'impedire  per  eouseiruen/;a  il  ritinsso  del  san- 
gue nelle  vene  cave  inferiori.  Nell'adulto  questo  sfintere 
ha  un  ufficio  attatto  accessorio,  riuncndoai  le  valvole  più 
o  meno  completamente  e  trasformaadotji  in  un  sepinieuto 
parzialuieute  muscolare. 

38.  i  calunidi  d'acqua  dolce.  —  Questi  onpepodì  e  spe- 
cialmente i  T>iaptomii>i  son(>  uìolto  più  difìnsi  e  numerosi 
di  specie  che  non  si  crniU'ìsse,  Questo  risulta  dai  recenti 
studi  che  si  sono  fatti  delle  faune  d^'i  laj^jhì.  De  Guerne 
e  Kichard  (  Aoad.  <le  Paris)  dimostrarono  che  questo  i^e 
nere  si  deva  considerare  come  veramente  cosmopolita, 
trovandosene  def»li  esempi  in  Europa,  in  Asia,  in  Africa 
ed  HI  Americn. 


39.  L'afhloìnesticamento  dei  mvaìU  aeleaticì.  —  Il  Powel 
pubblicava  nel  1838  un  Rurioso  libro  sull' addoniestica- 
niento  dei  cavalli,  libro  che  ogf^idì  è  una  rarità  e  di  cai 
venne  ftitta  una.  ristampa  nel  1888, 

Spesso  ì  risultati  ottenuti  nell'arte  di  domare  gli  ani- 
mali selvatici  venne  attribuita  ad  una  specie  dì  ipnotismo. 

Il  metodo  del  Pov^el  era  il  seguente  :  L' auìjnale , 
coiidotLo  in  un  luogo  chiuso,  si  trovava  iti  facciia  del 
Pnwel.  Como  prima  accoglienza  gli  voltava  la  groppa.  Il 
domatore  non  sì  muoveva.  Dopo  quindici  nùnuti,  o  tat- 
t'  al  piti  trenta ,  il  domatore  tìi  avviciuavji  con  lentis- 
simi movimenti  ali  animale  ^  arrestaudosi  ad  ogni  se- 
gnale dì  paura.  Arrivato  vicino  airanimale  ooniiuciava, 
levaniio  lentamente  la  mano ,  ad  acciarezzargli  il  naso 
rajndamente.  A  poco  a  poco  la  mano  ai  estendeva  a  su- 
perfìci  più  grandi,  a  tutto  il  corpo,  e  con  questo  metodo 
di  pazienta  presto  l'  animale  era  domato. 

40.  Dislriistono  del  bìsoufr.--  La  povera  specie  dei  bi- 
sonti (Bos  amcrimnns)  era  predestinata  a  scomparire  dalla 
superficie  della  terra  americana,  dove  abbondava  tanto 
in  passato,  <some  tutti  imparaiumo  sino  alalia  fanciullezza 
dai  libri  di  viaggi. 

Simile  sorte  toccò  ad  altri  aniraali  americani.  Nell'Ari- 
zona venne  preso  e  tnassacrato  uno  strupo  di  questi  ani- 
mab  elle  si  considera  come  V  nltimxK  I  pochi  individui 
che  si  poterono  catturare  vivi  saranno  ripartiti  per  i 
diversi  aerragli  e  giardini  zoologici  ,  non  si  sa  a  che 
prezzo;  le  pelli  anderanno  ad  arricchire  i  musei. 

41.  La  schiuma  dd  oamlh.  —  Quelle  spume  che  sì  for- 
mano alla  RuperHcie  dei  cavalli  che  sudano,  vennero  esa- 
minato dal  Ledere ,  che  vi  rinvenne  una  certa  abbon  - 
danza  tli  cloruri  alcalini,  dei  sali  d'ammoniaca,  dell'urea, 
dei  composti  azotati  o  smlnrati  alcalini  e  deiralbuminn, 
Quella  specie  di  pellicola  che  lasciano  queste  spume 
evaporandosi  è  fatta  principalmente  di  cloruri  alt',alini 
e  d'  albumina. 

42.  1  cervi  e  la  rabbia.  —  Kel  pareo  di  Kichraoud,  presso 
Londra,  i  cervi  morirono  in  grande  quantità  per  la  rab- 
bia. Sotto  r  influenza  di  questa  malattia  queste  bestie 
abitualmente  docili  diventano  aggressive.  La  sintomato- 
logia era  la  schietta  sintomatologia  della  rabbia. 
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4iì,  Dati  balene  nel  mare  d'Ahjcrl,  —  Per  la  seconda  volta 
■si  nsservarano  due  balene  franchi*  nel  fjolfo  d'Algeri,  Una 
di  esso,  che  arenò,  venne  portata  ad  Algeri;  ma  per  di- 
sposizione sanitaria  ne  venne  ordinata  In  distruzione. 

Il  Penissab  riesci  tuttavia  a  riia!.vere  quasi  tutto  lo  sche- 
letro della  hin;£rbezza  df  "  riviri  e  di  (ìfiiì  di  eirconfe- 
renza.  Era  un  individuo  di  Jt.  bìt/ctti/cnsis,  e  questo  sche- 
letro viene  ad  arricchire  la  raccolta  del  museo  di  Parigi, 
-dove  il  Pouchet  si  adopera  per  poter  preparare  ai  visi- 
tatori dell'  esposizione,  invece  dei  soliti  mammiferi  im- 
pa«:liatì  di  tutti  i  musei  di  provincia ,  un  cHaceum  , 
cioè  un  vasto  localo  dove  siano  riuuiti  gli  avanzi  di  rpie- 
sti  animali. 

14.  La  riproduzione  deWormiorinco.  —  Il  Caldwel  del 
Cahifi  College  di  Cambridge  ebbe  agio  di  fare  ranatomia 
di  pili  di  eoo  leniniine  di  ornitoriuci).  In  un  caso  solo 
trovò  Tiiovo  neir  interno  del  corpo.  Quest'  uovo  è  ovale 
e  munito  di  un  guscio  calcare.  Cosi  rimane  definitamente 
afllarmato  (die  questo  animale,  questo  mammifero  dal 
becco  di  uccello  e  dai  piedi  palmati ,  tanto  strano  di 
forma,  si  riproduco  per  meazo  di  uova. 

45.  I  nidi  di  rondine  commestibili.  —  l^ou  vogliamo  ripe- 
tere certamente  la  descrizione  doi  nidi  delle  salangane, 
il  modo  di  procurarseli ,  il  loro  valore ,  ecc.  eee.  Sono 
<5ose  che  vennero  ripetute  sino  alla  sazietà  in  tutti  i  li- 
bri elementari  di  storia  naturale.  Vogliamo  solamente 
notare  una  corrispondenza  pubblicata  dalla  Società  di 
geografia  commerciale  di  Parigi,  per  la  stranezza  di  una 
notizia  che  vi  si  trova.  Nell'Anuam  ai  raccolgono  due 
qualità  di  questi  nidi  di  rondine.  La  prima  qualità  è  la 
più  ap[>rezzata.  È  fatta  di  nidi  in  cui  si  trova  una  certa 
quantità  di  sangue.  Questi  nidi  sono  detti  venZuynet. 
Non  possono  ossero  fatti  che  da  rondini  aflette  da  una 
malattia  analoga  airetisia,  che  produce  lo  sputo  dì  san- 
gue (f).  Questi  nidi  si  raccolgono  solamente  in  prima- 
vera e  mwo  rarissimi.  La  tradizione  dice  che  gli  animali 
che  li  fanno  non  possono  campare  per  due  inverni ,  e 
muoiono  d'anemia.  Le  roocie  deirAnnam  ntm  producono 
ogni  anno  più  di  tre  o  quattro  libbre  di  questi  scelti  nidi. 

46.  Il  nido  del  caimano.  —  Il  Clarke  (Zoolog.  Auzeigeri 
fece  conoscere   qualche   dettaglio  sul  nido  del  cnimauo 
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della  Floridi*  {Allujator  htoius),  avendo  potuto  non  senza, 
grandi  difficoltA,  osservarne  due.  Uno  conteneva  1^1,  l'al- 
tro 31  nova.  Qnesti  nidi  si  trovano  generalmente  sopra 
delle  piccole  eminenze  e  sou  larghi  da  un  metro  a  1,50  et 
profondi  circa  8(1  centimetri.  Naturalinento  questi  nidi 
si  trovano  sempre  vicino  all'  acqua.  La  femmina  scava, 
una  specie  di  caverna  sotto  il  nido,  il  quale  è  fatto  da 
un  impasto  di  foglie  o  di  terra.  11  guscio  dell'uovo  è  p'm 
spesso  di  quello  dell' uovo  di  gallina  ma  più  fragile. 

47.  La  lot'omo;:lone  ilei  rettili  o  dei  batraci  —  Il  Carlet 
si  occupò  della  locomojiione  terrestre  di  questi  animali 
togliendo  a  paragone   quella    dei   mammiferi   superiori. 

Rettili  e  batraci  hanno  un  modo  differente  di  loco- 
mozione: la  rept'ition,  in  cui  il  ventre  tocca  più  o  meno 
il  suolo.  Questa  locomozione  si  fa  in  due  teraid  ugnali. 
In  ciascuno  di  questi  tempi  le  due  membra  si  sallevano 
simultaneamente  dal  suolo,  compiono  il  loro  movimeuto, 
e  quindi  si  posano  insieme  sul  suolo,  nell'istante  in  cui 
si  sollevano  a  loro  volta  le  altre  due  estremità..  Se  il 
cammino  è  lento  si  osserva  talvolta  perfino  un  tempo  di 
posa ,  in  cui  le  quattro  estremità  sono  contemjioninea- 
mente  fissato  al  suolo.  Si  tratta  <ii  una  speciale  anda- 
tura, simile  al  trotto  dei  quadrupedi  e  die  potrebbe  es- 
sere paragonata  a  quella  di  due  uomini  che  imn  cam- 
minino al  passo  l'uno  innanzi  all'altro.  Questo  cammino 
o  reptazione  si  fa  per  hqwdi  diagonali  e  comprende  due 
tempi.  Il  corpo  intanto  prova  talora  dei  movimenti  di 
oscillazione,  come  nel  rospo  e  nella  tartaruga;  talora  in- 
vece nome  nella  lucertola  delle  iacurvazioni  alternate. 


48.  Pesca  colla  luce  elettrica  a  (fraudi  profondità.  —  Nel- 
l'intento di  verificare  se  gli  animali  della  fauna  abissale 
siano  attirati  dalla  luce,  come  molti  animali  degli  strati 
superiori,  il  Itegnard  fece  oostrurre  un  a[)pareGcliio  elet.«j 
trico  speciale  che  si  può  immergere  a  grandissime  prò- 
fonditili.  Se  gli  abitanti  dei  fondi  marini  fuggono  !a  luco 
si  solleveranno  le  reti  vuote;  se  sono  attirati  sarà  que- 
sto un  modo  efficace  per  ottenere  delle  pesche  meglio 
j)rodattive.  In  un'  esperienza  fatta  dal  principe  Alberto 
di  Monaco  con  questo  apparecchio,  alla  profondità  di 
550  metri,  si  ebbero  così  sei  grossi  crostacei,  di  cui  una 
specie  probabilmente  nuova  e  dei  grossi  pesci. 
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49.  Ffsci-  fmnvesi  int'ltiU  nella  California.  —  Delle  consi- 
derazioni politiclie  un  po'  iliffioili  ila  apprezzare  in  iiu 
rendiconto  dì  storia  naturale  fecero  sì  che  il  governo 
del  Ciiilì  ,  volendo  ripopolare  di  pesci  i  snoì  eori^ii  d'  a- 
oqua,  venisse  a  provvedersi  del  Salmo  fjuinwd  all'iinqua- 
rio  del  Trocadero  di  Pariji^l  e  non  si  rivolgesse  al  In 
Califoriiifl..  Perciò  inviò  nu  sno  rappresentante,  francese 
di  origine,  a  Parigi  per  istabilire  il  modo  del  trasporto, 
l  proldemi  da  risolvere  per  questi  viaggiatori  di  nuovo 
genere  erano:  1,°  la  conservazione  della  stessa  acqua; 
2°  l'assenza  di  alimentazione;  .'t.'^  la  refrigerazione  ne- 
cessaria dovendo  attraversare  la.  linea  equatoriale;  4.'-  con- 
tinua circolazione  deli'aria. 

Con  graudissiiue  difficoltfi  il  viaggio  jfu  felice.  I  pesci 
vennero  uiauteuati  in  un'  acqua  contiuiiamente  perfrige- 
rata ed  aerata. 

50.  I  p^'fici,  americani  nella  iScìzzera.  —  Piena  di  buon 
senso  è  l'osservazione  del  Fatio  (Arch.  des  Su.  Phys. 
et  Nat.}  sulla  vera  mania  invalsa  nella  Svizzera  per  l'ac- 
olimaiiieuto  dei  pesci  americani. 

Il  Fatio  domanda  se  invece  di  far  venire  di  lontano 
dei  pesci  che  non  appartengono  alla  fauna  ittiologica 
svizzera  e  che  potranno»  rieseire  e  non  riescire  e  da- 
ranno orìgine  ad  incrociamouti  poco  atili,  non  sarebbe 
meglio  di  cercare  di  favorire  lo  sviluppo  delle  eccel- 
lenti specie  indigene,  adattate  da  lungo  tempo  alle  con- 
dizioni idrologiclie  del  loro  paese. 

51.  La  funzione  urinaria  nei  moUnaohi.  —  II  Letellier 
si  occupa  dapprima  della  glandola  del  Bojanns.  In  questa 
glandola  accadde  quello  elie  si  verificò  per  molti  altri  ap- 
parecchi glandolati  nella  serie  degli  animaìi,  a  cui  si 
diede  spesso  un  nome  che  ituplichercbbe  una  funzione 
ben  deftuita,  come  fegato,  pancreas,  rene,  senza  ohe  di 
questi  fosse  studiata  prima  esattamente  la  funzione  e 
riconosciuta  la  analogia  con  quella  deli'  organo  deno- 
minato. 

Così  l'organo  del  Bojauus  venne  a  volta  molto  consi- 
derato come  glandola  conehigliare,  come  sacco  del  tnnco, 
come  testicolo,  come  rene. 

Il  Lacaze-Duthiers  aveva  soppresso  questi  nomi  dan- 
dogli la  sua  attuale  denorainazioue,  ma  riservandosi  sulle 
funzioni  di  questa  glandola.  È  vero  che  il  Riohe  ed  il  Bobo 


vi  avevano  trovato  tltll'acido  urico,  ma  il  Lacaze  faceva 
osservare  che ,  trovaiidosi  irrigrato  da  un  sangae  ricco 
ili  sostanze  alimentari,  come  il  fegato,  se  si  doveva  con- 
siderarlo come  nn  rene,  doveva  essere  un  rene  molto 
differente  da  quello  deg^li  animali  sniieriori,  trovandosi 
in  condizioni  affatto  differenti. 

Il  Letellier  non  poteva  evìdeutcmente  ricorrere  alla 
fistola  artificiale  per  ottenere  il  sugo  come  si  pratiche- 
rebbe per  glandolo  più  grosse  per  averne  il  prodotto 
puro.  Egli  estrasse  perciò  l'organo  da  un  numero  gran- 
dissimo di  mitili  (una  volta  da  ;i(H)(t).  Dall'estratto  ete- 
reo Tosservatoro  ricavò  della  stearina,  della  margarina, 
dell'  oleina,  l'  acido  butirrico  e  valerianico  e  forse  della 
lecitinia. 

IVestratto  alcoolico,  che  si  ottiene  prima ,  conteneva 
una  sostanza  importantissima,  la  ereatiuìna.  202  mitili 
diedero  grRmmi  (l,033S  *ìi  creatinìna.  Questa  sostanza  è 
un  componente  normale  della  urina  degli  animali  ver- 
tebrati. Trovò  puro  neirestratto  alcoolico  un  grasso  so- 
lubile simile  a  quello  che  il  Boarqiielot  trovò  nel  fegato 
dei  cefalopodi.  L'estratto  acquoso  diede  della  torrosina 
e  della  lecitina  (?).  Invece  egli  non  trovò  mai  rucido 
urico  che  crollamìo  il  liquido;  colFacido  nitrico  egli  ot- 
tenne un  liquido  giallo  che  si  colorava  in  oscuro  sotto 
l'aaioiie  dei  vajjori  d'ammoniaca;  ma  giammai  osservò 
il  colore  rosso  jiorpora  delle  ninrefìside  con  la  tinta  dei 
ribes  che  è  caratteristica  di  piccole  traccie  d'acido  urico. 
Oo5^i  egli  non  rinvenne  l'acido  ippurico.  Non  trovò  della 
gnanitia:  appena  fra  i  prodotti  appartenenti  alla  .secre- 
zione biliare,  gli  venne  fatto  di  rinvenire  della  taurina. 
La  parte  importante  di  queste  ricerche  si  riferisce  al- 
l'urea. Ogni  corpo  del  Bnjanus  contiene  grammi  ().O004 
di  urea. 

Sono  poi  studiati  in  <]aesto  lavoro  i  calcoli  che  si 
formano  nell'organo  di  Bojanus  della  Ciftltereti  cìiìone. 
Questi  sono  prodotti  nell'umore  intercellulare  e  non  nel 
protojjlasma  e  si  formano  per  una  sovrapposizione  di 
cristalli  attorno  ad  un  nucleo,  fatto  da  un  frammento 
delle  cellule  in  via  di  decomposizione. 

52.  Chiocciole  lìtofarfhef  —  È  questa  una  domanda  che 
venne  posta  all'Accademia  di  Parigi  dal  Bretonniere. 

Si  conoscono  molti  casi  di  molluschi  marini  che  in- 
tooeano  la  pietra  e  vi  si  inuiochiano;  giammai  erasi  par- 


lato  (ìi  un  fenomeno  simile  per  le  chiocciole.  É  del  re- 
sto una  seniplice  domanda  quella  de!  Bretouuiere,  ed  ecco 
quale,  occasione  ìa  proraosae. 

Sulle  superficie  de;,'li  aiiiuiassi  calcarei  su  cui  è  fon- 
data Costautiua ,  sulle  mouLajjue  circostanti ,  sul  Sidi- 
M'Sid,  ove  è  separata  tale  città  da  una  spaccatura  pro- 
fondissium ,  da  un  precipiaio  di  200  metri  si  tiovuno 
sparsi  dei  fori,  in  cui  la  pietra  Vtìnue  iutacGata  dal  basso, 
e  clic  perciò  si  aprono  verso  il  basso.  Questi  fori  sono 
abitati ,  nel  letargo  estivo  ,  da  colonie  di  chiocciole  , 
che  vi  si  animuoohiauo.  Non  [mtrebbero  questi  fori  essere 
stati  prodotti  dajsrli  stossi  animali'?  Le  chiocciole  abbi- 
8oy;uano  di  carbonato  «li  calco ,  per  assodare  il  tessuto 
della  loro  couchijilia.  Non  potr<ibbe  darsi  che  le  C(mchi- 
glie  avessero  modo  di  disciogliero  con  un  acido  speciale 
la  sostanza  calcarea  ed  essere  così  dei  veri  animali  li- 
tofagi ì 

La  domanda  può  parere  strana;  ma,  dopo  tutto,  an- 
che le  cose  strane  meritano  attenzione. 


53.  /  muscoli  dei  molluscìd.  —  Secondo  Hermann  Fol  esi- 
stono nei  molluschi  solamente  i  mascoli  lìsci.  Le  piii 
belle  fibre  monocellulari  con  degli  assi  ffranulo.si  si  tro- 
vano in  questo  gruppo  di  animali  e  nei  cefalopodi.  Que- 
ste fibre  presentano  tuttavia  due  varietà:  quelle  a  fi- 
brille rette  e  quelle  a  fibrille  spirali. 

Quelle  a  fibrille  spirali  sono  tanto  frequenti  quanto  le 
altre.  Abbondano  nei  cefalojjodi;  sono  pure  frequenti 
ne^fli  organi  piìi  attivi  dei  gasteropodi,  dei  pteropodi,  e- 
degli  eteropodi.  Si  trovano  pure  in  grande  fret|ueuza 
degli  organi  di  chiusura  delle  conchiglie  dei  lamelli- 
branchi.  Conviene  untare  che  simili  elementi  si  trovano 
pure  in  altri  animali,  come  [)er  esempio  neli'  arenkvìa  e 
nelle  Irud'mee,  appartenenti  ai  vermi, 

54.  Qli  spermatozo'ull  dei  murici.  —  Il  Koler  nelle  sue 
033erva25ioni  sulla  duplice  forma  degli  apermatoaoidi  nel 
Murex  hnmiìaritt  e  nel  M.  trunculm^  venne  indotto  ad  am- 
mettere che  r  esistenza  di  ilue  forme  di  spermatozoidi 
deve  essere  considerata  come  una  tendenza  air  erma- 
froditismo; una  separazione  in  due  specie  di  elementi  di 
cui  gli  uni,  costanti ,  souo  gli  spermatozoidi  ordinari,  e 
gli  altri,  di  forma  essenzialmente  variabile,  sono  dei  prò- 


dotti  inutili ,  che  lianno  il  valore   morfologico   di  uova, 
ma  elle  non  ne  assnmonn  la  fanziono  fisiologica. 

55.  1  gasteropodi.  —  Il  Lacare-Duthiers  è  condotto  a 
distribnire  la  classe  dei  gasteropodi  in  due  sottoclassi 
ed  in  cinque  ordini  nel  modo  seguente: 


GASTEROPODI  . 


V   AsTREPSIKECRI    . 

f  Strepsinedri  .  . 


( 


I.  Fotoueari 
II.  Gastroneuri 
f  III.  Pleuroaeuri 
\   IV.  Aponotoiieiiri 
*  <    V.  Epipo<Ioneuri 


II  Perrjer  aveva  già  diiuostrato  elio  nei  molluschi  ga- 
steropofli  esistono  solamente  quattro  centri  nervosi  e  che 
attorno  a  questi  centri  si  debbono  raggruppare  tutti  gli 
altri  gangli  secondari  che  il  più  spesso  sono  dei  gangli 
di  rinforzo  e  non  dei  centri  si)eeiati.  Di  questi  quattro 
gangli,  uno,  simmetrico,  si  specializza  in  modo  evidente 
ed  è  (Ietto  asimmetrico  perchè  pei  gasteropodi  è  sempre 
formato  di  un  numero  dispari  di  gangli.  Le  difiTereuze 
che  si  osservano  nei  gastcro[>oiìi  si  possono  rannodare 
a  diversi  modi  dì  formazione  di  questo  ammasso  gan- 
glionure,  È  quindi  logico  1'  ammettere  che  le  differenze 
presentate  da  quest'ordine  caratteristico,  possono  ser- 
vire a  determinare  Io  principali  sottodivisioni. 

56.  Impoverimento  dei  banchi  d'ostriche.  —  Anche  i  ban- 
chi d'ostriche  vengono  dlrainnendo  nei  loro  prodotti.  Ecco 
i  risultati  statistici  jier  le  ostricaie  di  Moxbicau: 

Xel  1877  ogni  barca  da  pesca  diede  per  ogni  ora 

..  1878  „ 

„  1879 

r  1880 

^  1881 

„  1884 

.-  1885 

.,  1887 


6f)00  ostriche 
lOOOO 
fioOO 
4400 
3n00 

3000  „ 
2900  ,. 
2200 


Lo  Schweren  che  dà  (jiieste  ciirtì  neUa,  Reme  maritime 
et  coloniale  cerca  la  causa  di  questa  progressiva  diminu- 
zione dei  prodotti  della  pesca  delle  perle.  Prima  di  tutto 
ricordai  nemici  dell'ostrica.  La  stella  di  mare  ò  un  grande 
suo  nemico;  T  abbraccia  coi  suoi  raggi  ed  appena  apre 
/<^  r/ììve  introduce  la  sua  liìu/ua  protrattile  e  la  succhia. 
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Così  il  murice  fora  la  ooriGbiglia  diiH' esterno  con  un 
-org^ano  foggiato  a.  lima  e  pel  Inico  aspira  le  parti  molli 
delì'oatrica.  Questi  ammali  emettono  in  niarzo  le  uova,  ed 
i  piccoli  comiuciiino  od  infe:4tiirtì  i  banchi  di  ostriche 
nel  settembre,,  mentre  sono  appena  grossi  come  un  seme 
di  frumento.  Dopo  vengono  i  granchi,  i  pesci,  ecc.,  ecc. 
Ma  siccome  ogni  oat.rica  produce  800,000  ostrichine,  que- 
sti nemici  dell'ostrica  nou  potrebbero  fare  tanto  danno 
se  non  cooperasse  un'  altra  causa. 

La  giovane  ostrica  ha  la  proprietà  della  locomozione. 
8i  muovo  innanzi  a  so,  e  qujmdo  incontra  una  superfì- 
cie liscia  e  pulita,  vi  si  ferma  e  si  sviluppa;  ma  se  non 
incontra  questa  superficie  muore.  Ma  i  pe.Hn^atori  non  cu- 
rano in  alcun  mo<lo  la  nettezza  dei  bauelii  e  spesso  si 
verifica  che  i  banchi  dragati  l'anno  prima  sono  più  ric- 
chi degli  altri.  Converrebbe  che  i  pescatori  si  persua- 
dessero della  nc(5essità  di  praticare  la  pniiaia  dei  banchi 
e  non  creilessero  di  avere  sottomano  una  sorgente  ine- 
eauribile  di  guadagni. 

L' isterilimento  delle  ostricaio  d' Inghilterra  dopo  ohe 
nei  1802  venne  abolito  il  regolamento  di  pesca  è  un  fatto 
veramente  «legno  tl'ossere  meditato. 

Se  sarebbe  impossibile  di  applicare  delle  multe  a  dei 
pescatori  che  guadagnano  nove  o  dieci  lire  per  mille 
ostriche,  sarebbe  ]}er  lo  meno  possìbile  di  escludere  dalla 
pesca  coloro  che  non  si  conformano  alle  pres<;rizioni. 

57.  A  proposito  del  Tsé-Tnó  —  Il  Laboalbène,  iii  occa- 
sione di  molte  pubblicazioni  esagerate  fatte  sul  Tsé-Tsé 
o  Gìosfùna  mot'itifan.H  dell'Africa  tropicale,  affermò  la  sua 
opinione  che  gli  effetti  della  puntura  di  questa  mosca 
non  si  delibano  attribuire  airiuocala/àoue  di  un  secreto 
specifico  della  mosca  stessa,  ma  piuttosto  alFinncidaaione 
di  materie  septicoennche  o  purulente  tolte  da  questo  in- 
setto sopra  altri  animali  o  su  cadaveri.  Eicordiamo  che 
la  puntura  di  questo  insetto  dannosissimo  è  spesso  mor- 
tale per  gli  animali  domestici,  e  innocuo  per  quelli  sel- 
vatici e  per  l'uomo.  I  bufali ,  le  antilopi,  non  ne  hanno 
danno;  cosi  ne  sono  immuni  la  capra  e  Telefaute. 

58.  Attività  mentali  delle  vespe.  —  Le  vespe  secondo  il 
Peckam  (Nature)  sono  capaci  di  sentimenti  affettuosi  per 
i  loro  simili  fejiti  od  ammalati. 

Se  la  malattia  si  protrae  divorano  la  compag;ua  «.ol- 


fer^mte  mettendo  in  pratica  qualche  cosa  di  siìiiile  iiUu.. 
antro poftìiJfia,  per  pietà  JUÌaìe  degli  indigeui  delhi  Terra 
ilei  Fuoco  per  i  loro  vecchi. 

59.  Colore  ed,  aspet'o  protettivi  de{jU  insetti.  —  Il  roultoii 
(liiuostrò  (Congresso  di  Manchester)  ohe  molte  larve  e 
crisalidi  di  insetti  lianno  forme  o  colorazioni  protettive, 
ren<lendole  queste  meno  visibili  oppure  dando  loro  aspetto 
disgustoso. 

Le  specie  di  cui  si  occnpa  a  questo  riguardo,  sono: 
Smerinthiffi  oGellatiis,  Rumia  crentagtita,  Ofyjì/a  antiqua,  Eu- 
chf'Ua  jttcohafin ,  tSyfjm ra  bu ceph nhif  Fùrtkesia  a u yijì un ,  %ii - 
{Ifpna  Jilipendìihi,  Zygmìtt  tn/olii  ^  JHIoba  eorrulocepìtnlaf 
Liparis  salicis,  Abrnreas  grofisulariaiit,  tStnuropns  fiigi,  Ce- 
rura  vinuli,  Choccampa  eìpenor.  Senio,  hembtri  Jormin,  ecc. 

CO,  Le  cavaUfite.  —  La  rovina  delle  cavallette,  che  in 
Algeria  vennero  inesorabilmente  brucando  i  prodotti  dei 
campi  ed  in  Italia  minacciarono  di  estendersi  in  qualche 
regione,  hanno  otlerto  occasione  a  qualche  confratello 
della  stampa  estera  di  dar  la  stura  all'  erudizione  che^ 
fortunatamente,  era  passata  di  moda  da  qualche  tempo. 

Dico  fortunatamente,  perchè  l'erudizione  era  diventata 
l'arte  di  spigolare  negli  iodici  alfabetici  ilei  vecchi  li- 
braet'i  e  dì  ricopiare  tutto  quello  che  non  era  stata 
detto  prima.  Il  metodo  poteva  essere  comodo;  era  poco 
dilettevole  ed  ancora  meno  utile. 

Le  cavallette  sono  una  piaga  antica ...  bisogna  risalire 
alle  sette  i>iaghe  d'  Egitto.  D"  allora  in  poi  ,  in  tutte  le 
parti  della  terra,  si  verificarono  di  queste  visite  terri- 
bili. Talora  le  colonie  emigranti  di  cavallette  oscurarono 
il  cielo  per  ore  intere,  se  non  iter  giornate,  come  sa- 
rebbe avvenuto  nella  China  nelTanno  18^55.  Bovo  si  svi- 
luppano questi  insettacci  disonesti,  lasciano  dietra  di  aè 
la  miseria  e  la  fame. 

L'uomo  se  ne  vendica  mangiandole.  Quest'uso  di  man- 
giare le  cavalletto  ò  piti  diffuso  che  non  si  creda.  La 
esiguità  del  loro  involucro,  lo  sviluppo  dei  muscoli,  il 
loro  grosso  e  molle  addome,  l'abbondanza  della  loro  pro- 
duzione ,  la  desolazione  che  lasciano  nei  campi  e  negli 
orti,  la  loro  lontana  apparenza  «li  crostacei,  predestiua- 
Tano  le  cavallette  ad  una  funzione  alimentaria.  L'uomo 
si  appaga  delle  analogie  di  forme  più  che  non  si  creda, 
io  ragione  inversa  del  suo  grado  di  sviluppo  intellettuale 
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Quanta  brava  gente  iu  Europa,  mangia  i  bacberozaoli  del 
l'or mag Orio.,.,  per  la  buona  ragione  ctie,  nati  nel  formag- 
gio e  di  qnesto  nutricati,  non  possono  essere  nulla  di 
peggio  «lei  formaggio  1 

Intanto  m;inginno  delle  larve  di  mosclie:  e  Dio  li  be- 
nedica, poiché  f]uesto  [oro  piace. 

Lascerò  in  disparte  rfisodo  ed  il  Lenitico,  Aristofane 
f.  Plinio  e  Strahone,  perchè  sono  vecchie  testimonianze. 
11  De  Albertis,  nel  suo  libro  Alla  nuova  Gtmwa  y  parla 
tii  un'  acriiìofiufUi  molto  ditìrìisa.  L'  Aaselquist  descrive 
certe  stiactìiate  dì  cavallette  essiccate  che  sono  man- 
giate alla  Mecca,  ed  il  Jakson  narra  ohe  i  marocchini 
]ireferiscono  le  cavallette  al  piccione. 

II  sapore?  Chi  ebbe  il  coraggio  di  gastarne  lo  esprime  a 
modo  ano,  ed  i  paragoni  sono  troppo  ditrerenti,  da  farci 
invocare,  per  tenercene  fuori,  una  gamma  d'illusione  del 
gusto  analoga  allo  spettro  rilliistoue  ottica  dei  fisiologi. 

Fra  i  due  cibi  un  europeo  preferirà  sempre  i  petti- 
celli  di  piccione. 

Eicordo  ohe  qualche  anno  fa  un  industriale  americitno 
portò  al  giudizio  della  Società,  entomologica  di  Parigi 
delle  cou'serve  di  cavallette  iu  iscatole  di  latta.  Quelle 
conserve  le  avrebbe  ven<lute  per  una  miseria,  a  sollievo 
della /rtwe  fìtropea.  lì  presidente,  il  povero  G^irard,  fu 
costretto  dt  assaggiare  pubblicamente  nn  po'  di  quella 
grazia  di  Dio.  Inconvenienti  delle  po.sizioni  elevate l 

Ma  poiché  in  Europa  e  in  Algeria  le  cavallette  non 
saranno  mai  una  manna  del  Signore,  gli  Europei  stu- 
diano il  mezzo  di  distruggere  questo  nemico  tauto  ter- 
ribile perchè  è  piccolo. 

Per  combattere  bene  un  nemico,  ai  sa,  è  necessario  di 
conoscerlo. 

In  Algeria  è  lo  Stanrotus  maroceanus:  in  Italia  il  Ca- 
loptennii  italtcus  o  yoseìcs.  Sono  del  re.sto  assai  specie 
diverse  secondo  i  luoghi  e  secondo  le  epoche,  quelle  che 
formano  le  miriadi  di  cavallette,  che  ad  un  tratto,  in  un 
giorno  sfortunato,  cominciano  a  brulicare  fra  le  erbe  e 
le  brucano  sino  alla  radice. 

Si  credeva  ad  immigrazioni  venute  di  lontano;  pare 
invece  che  si  tratti  senii>re  di  insetti  del  ptiese  che,  per 
leggi  biologiche  non  ancor  conosciute,  ma  l^enedette  dagli 
agricoltori  non  meno  <li  quelle  fìsiche  che  [)ortano  la 
grandine  o  le  recrudescenKe  primaverili  di  temperatura,  si 
sviluppano  in  qnantit;>  strabocchevole.  Sono  inaeAtv  acfxiJÀ, 
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affini  alle  locuste  ed  ai  grilli;  insetti  masticatori,  troppo 
masticatori,  muniti  <ìi  quattro  ali,  raa  di  cai  le  anteriori 
.sono  mi  po'  meglio  coiisiateu'ti,  mentre  le  posteriori  ri- 
piefjate  a  mo'  di  ventaglio,  sono  verticali. 

Il  Kimckol  l'attuale  presidente  della  Società  Entomo- 
logica di  Francia,  inviato  in  Algeria,  per  studiare  que- 
sta nuova  calamità ,  scrisse  un  rapporto  in  cui  si  tro- 
vano delle  pagine  veramente  lacrimose.  Egli  descrive  la 
<iisperazione  dei  colonie  degli  aralù,  che,  a  quanto  pare, 
in  quest'occasione  si  ricredono  dal  loro  fatalismo;  le  cam* 
paglie  brulle  e  desolate  dalla  miseria  e  dalla  fame;  il 
bestiame  rinvilito  di  prezzo  sni  mercati ,  per  T'impossi- 
bilibà  di  poterlo  nutrire. 

IS'ate  fuori  dell'uovo ,  le  cavallette  rimangono  per  un 
certo  tempo  nella  loro  terra:  poi  s'avviano,  sotto  la  rab- 
bia del  sole,  percorrendo  dapprima  un  centinaio  di  metri 
al  gioruo ,  in  cerca  di  terreni  coltivati;  riposando  ap- 
pena il  sole  sì  nasconde.  Viaggiano  distruggendo,  come 
un  vero  Jìafjeìlo  di  Dìo,  e  viaggiando  cambiano  la  pelle, 
crescano,  ac(|uÌj;tano  forza  e  riescono  a  percorrere,  sal- 
tellando a  mo'  di  grilli  100  metri  all'ora. 

Trocedono  di  fronte,  da  veri  invasori,  sicari  di  vin- 
cere, senza  punto  badare  alla  presenza  dell'uomo. 

fi  una  linea  oscura  che  ai  avanza,  come  un'onda,  e  che 
nulla  trattiene. 

Dopo  cinquanfcaeiuque  giorni  di  viaggio  1'  esercito  si 
ferma.  Hanno  mangiat*»  ahl)aatanza. 

Allora  incomiuciano  le  metamorfosi.  Si  spacca  la  pelle 
sul  dorso  e,  fuori  della  vecchia  buccia,  ne  esce  Tìusetto 
alato. 

Kimaugono  qualche  giorno  a  provare  le  ali  novelle, 
volando  a  giuoco,  poi,  in  un  istaute ,  si  innalzano  tutte 
insieme  a  volo  e  partono  verso  il  sud  da  cui  arrivarono. 

Si  fermeranno  sopra  un'arida  altura  e  lA,  lo  femmine 
si  atlretteranno  a  deporre  le  uova  alla  profondità  di 
quattro  centimetri  nel  suolo  col  mezzo  di  un'appendice 
apposita  che  portano  all'estremità  del  corpo. 

Si  affretteranno,  perchè  la  loro  morte  è  vicina. 

Depongono  30  o  40  nova,  avvolte  in  un  guscio:  dopo 
nove  mesi  ricomìncierà  la  brutta  istoria  ...  se  le  circo- 
stanze saranno  state  propizie  allo  sviluppo  di  queste 
nova. 

Deposte  le  nova,  l'insetto  ha  compito  l'opera  che  vuole 
joatnra:  muore. 
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La  caccia  a  queste  uova  è  assai  tlifficile,  protette, 
come  sono,  dal  colore  del  loro  guscio  che  le  fa  confon- 
dere colla  terra. 

Gli  uccelli  se  ne  intendono  meglio  a.  riconoscerle,  e 
molti  consigliano  di  arare  la  terra,  cosi  da  mettere  allo 
scoperto  i  gusci  delle  uova ,  che  saranno  beccate  dagli 
nocelli. 

LTugliilterra.  riuscì  a  Cipro  alla  vittoria  contro  alle 
cavallette.  Organizzò  un  vero  t^sercito  di  2000  uomini 
sotto  il  comando  del  generale....  o  per  meglio  dire  del- 
l'ingegnere lìrown.  8i  distesero  delle  tele  metalliche  ver- 
ticali, guernire  superiormente  di  una  striscia  di  tela  in- 
cerata: ai  scavarono  dei  fossi,  rivestiti  di  lastre  di  zinco, 
^?.  si  fecero  passeggiare  i  ciprioti  in  qnesti  fossi  calpe- 
stando gli  in.setti  caduti. 

L'Inghilterra  apese  un  milione  e  mezzo  in  cinque  anni: 
ma  vinse  la  battaglia,  salvando  molti  milioni  di  prodotti. 

Le  spese  di  guerra  vennero  compensate. 

61.  Il  cammino  deifli  incetti.  —  Il  Corlet,  dopo  aver  stu- 
diato il  cammino  dei  rettili  e  dei  batraci,  cercò  di  veliere 
come  camminerebbe  un  insetto  a  cui  fossero  amputato  le 
due  zampe  di  mezzo,  delle  tre  paia  che  porta  ogni  insetto 
perfetto  ;  se  il  cammino  è  lento ,  l' insetto  amputato 
cammina  in  quattro  tempi,  con  un'andatura  che  non  può 
-essere  paragonata  col  pas-so  normale  dei  mammiferi  ne 
con  quelli  dei  rettili  e  dei  batraci.  Rimanendo  sempre 
su  tre  piedi  l'insetto  mutilato  solleva  nel  primo  tempo 
il  piede  anteriore  destro,  nel  secondo  il  piede  posteriore 
sinistro,  nel  terzo  il  piede  anteriore  sinistro,  nel  qnarfco 
il  piede  posteriore  destro.  Se  l'andatura  invece  è  rapida 
allora  la  cosa  si  compie  corno  nei  rettili  e  nei  batraci. 
Le  sei  gauil)e  degli  iufsetti  non  sono  adunque  solamente 
tin  espediente  che  giova  a  dar  loro  una  maggiore  sta- 
bilità di  equilibrio,  ma  servono  ancora  ad  accelerarne 
la  velociti^  di  progressione. 


62,  ImjnìrUiz'onc  d'imetwtfeyi  nelhi  Nnnva  Zelanda,  —  Il 
trifoglio  difUeilmente  produce  dei  semi  fertili  nella  Nuova 
blanda. 

Il  signor  Dauglas,  nelF  intento  di  ottenere  una  fecon- 
dità maggiore,  pensò  di  portare  nell'Australia  gli  insetti 
<3he  sono  avidi  del  miele  di  cui  sono  rvccXxV  c^^ftXJv  "^qys.., 


i  qnall  gioveranno  necessariamente  alla  fecondazione  dei 
pistilli. 

11  Darwin  aveva  detto:  "  Quando  si  vogliono  aver© 
dei  semi  fecondi  di  trifoglio  e  delle  violo  del  pensiero- 
è  necessario  di  tenere  dei  gatti.  „  Si  sa  per  qnale  enn- 
catenazìone  di  inliuenza  egli  affermasse  questo. 

«13.  La  tSilpha  opaca.  —  È  un  insetto  divoratore  della 
barlmbiotola  che  richiamò,  si  dice,  Tattenzìone  dei  natn- 
ralìsti  sino  dal  18i6,  Oggidì  questo  insetto  si  è  diffuso  ed 
aggiungo  il  suo  danno  a  quello  delle  anguillole.  Convien 
dire  ohe  quest'  insetto  è  originariamente  saprofugo;  cioè 
ai  nutre  di  sostanza  animale  in  decomposizione  e  si  ri- 
volge alla  barbabietola  solamente  quando  gli  manca  il 
suo  cibo  più  naturale.  Contro  quest'  insetto  vennero  pro- 
posti molti  espedienti  ;  il  Biarol  (Soc.  de  biologie)  confida 
specialmente  nei  rimedi  fondati  snlla  biologia. 

Poiché  la  coltura  va  compagna  ad  una  minore  resi- 
stenza della  pianta  contro  alle  malattie  e  quanto  pia  sì 
coltiva  una  pia.nta  tanto  meglio  si  favorisce  lo  sviluppo 
dei  suoi  parassiti,  il  Biard  consiglia  di  diminuire  l'abuso 
degli  ingrassi  a  base  di  nitrato  che  aumentano  la  pro- 
porzione dello  zucchero;  di  abbandonare  la  rotazione 
biennale  frammezzando  un  maggior  numero  di  coltura  a 
quella  della  Imrbabtetola;  tìuaìmeute  di  prescegliere, 
come  si  adopera  per  la  vite  contro  la  fillossera,  quella 
varietà  di  barbabietole  che  risultano  meglio  resistenti 
alV  insetto;  anche  quest'  insetto  ha  il  suo  parassita.  Que- 
sto parassita  è  una  mosca,  che  depone  due  o  tre  piccole 
uova  bianche  sull'addome  o  sui  lati  della  larva  della, 
silplia.  Neil'  interno  di  queste  uova  sta  un  embrione 
munito  di  due  mandibole  o  stiletti  acutissimi.  Quest'em- 
brione deve  penetrare  nell'interno  del  corpo  del  suo 
ospite;  questo,  mutandosi  in  crisalide,  potrà  facilitare 
la  sua  entrata  ed  offrirgli  maggior  quantità  d'alimento. 

64.  Distruzione  deijl'imeUi  nocevoU,  —  li  Krassilstickik,  ia 
un  suo  lavoro  nelle  Memorie  della  Società  dei  naturalisti 
della  Ivussia  meridionale,  pubblica  delle  curiose  notizie 
iutorjio  alla  distruzione  degli  insetti  col  mezzo  dei  fan- 
ghi che  sono  loro  parassiti.  Nel  1884  venne  istituito  ad 
tmélia,  nel  dipartimento  di  Kieff,  un  piccolo  laboratorio 
per  la  coltura  dei  funghi  che  si  sviluppano  in  un  genere 
nocevolissimo  di  coleotteri,  i  Cleonus,  e  che  li  uccidono. 


mOLOOU,   FlSIOtiOGU,   AKÌ.TOXU,   Z0ÓI.06TA 


L'85 


Il  Cleonu.s  punUrentris  ha  un  nemico  terribile  nella  spore 
del  fungo  detto  iHitria  ({esttìivior,  cominciaudo  quello 
fungo  la  Kua  indiieuza  sulle  uova.  Il  laboratorio  produsse 
in  qnattro  mesi  55  chilogrammi  di  spore  di  questo  fungo. 
Il  Cleonna  essendo  un  grande  nemico  della  barbabie- 
tola, la  coltivazione  di  qne«to  fungo  venne  fatta  al  la- 
boratorio colla  massima  cura,  così  da  escludere  affatto 
lo  sviluppo  di  altri  gernd  portati  dall'  aria.  In  quanto 
alla  loro  disseminazione ,  V  autore  assicura  che  basta 
mescolarle  all'  ingrasso  e  ohe  in  ogni  caso  non  è  mai 
necessario  d' iutrodurle  sotto  il  suolo  in  altre  occasioni 
fuorché  durante  le  operazioni  che  si  praticano  al  ter- 
reno per  la  coltura  della  barbabietola.  I  risultati  otte- 
nuti furono  sempre  una  vera  mortalità  che  variava  dal  50 
air  80  per  cento:  delle  epidemie  che,  ripetute  per  nn 
numero  opportuno  di  anni ,  potranno  forse  ristabilire 
r  equilibrio,  riducendo  a  più  giusta  misura  lo  sviluppo 
dell'  insetto.  Del  resto  molte  volte  si  ebbe  a  notare 
r  intervento  benefico  che  si  può  avere  dagli  insetti. 

fio.  Oc^hi  di'tjìi  aneUiclL  —  I  Branckiomma  i)ortano  alFe- 
Streinità  dei  filamenti  branchiali  dei  iiiocoli  punti  oculari, 
variabili  <li  diniensifuii.  La  struttura  di  questi  occhi  non 
è  diKerente  (hi.  quella  di  due  grossi  occhi  sostenuti  da 
filamenti  rigidi  e  che  acquistano  talora  mezzo  millimetro 
di  iliametro  uè  da  quella  dei  piccoli  occhi  dei  filamenti  ri- 
curvati che  formano  l' imbuto  branchiale.  Secondo  nuovi 
studi  del  Kruuotti  (Accad.  de  Paris),  F  occhio  dei  Bran- 
chiomma  deve  essere  considerato  come  un  occhio  com- 
lM)sto  aflatto  differente  dall'idea  che  ce  ne  possiamo 
formare  dalla  descrizione  data  dagli  autori  degli  occhi 
degli  altri  anellidi. 


C6.  Costumi  deìl'Alpheus.  —  Questo  piccolo  crostaceo 
fu  argomento  di  una  comunicazione  dell'  Ilerrick  alla 
Johns  Hiqikina  University  Cmmlars,  Gli  Aìpheus  abbondano 
80pra  un  banco  di  coralli  che  egli  esplorò  sulle  spiaggie 
dell'America  del  Nord.  Vivono  nelle  spugne  e  nelle  fes- 
sure delle  isole  di  corallo.  Hanno  delle  enormi  pinzette 
che  producono  un  rumore  secco  quando  si  chiudono, 
<iuando  questi  crostacei  sono  numerosi  e  la  marea  è 
bassa  si  sente  un  vero  scricchiolio,  un  fuoco  di  iìla.  Sono 
animali  bellicosissimi  che  si  divorano  tra  di  loro.  L'au- 
tore osservò  un  caso  singolare   di  adattarne \\t<i  \j^x  t-rò. 


una  specie  dì  alfeo  quauclo  vive  nelle  apugae  lìrane  è 
bianco  e  depone  nova  gialle ,  e  talora  verdi  o  brane  ^ 
mentre  qriando  abita  in  un'  altra  apun^uft  verde,  le  uova 
sono  verdi  e  cos'i  giovaao  e  proteggere  la  madre. 

G7.  Il  sistema  nerroso  dei  ohetopieri,  —  Joyenx-LaOraje 
verificò  che  il  sistema  nervoso  di  questi  am";Hidi  è  ben 
differente  della  descrizione  che  generalmente  ne.  viene 
data  per  la  ragione  snperiore.  L' anormalità  descritta 
<lagli  autori  è  una  semplice  apparenza;  in  realtà  vi  si 
trova  la  conforraaaione  del  sistema  nervoso  degli  anel- 
lidi.  Le  parti  di  questo  sistema  sono  separate.  Xelle  re- 
gioni media  ed  inferiore  le  commessure  sono  divise  in 
parecchie  commessure  secondarie  ;  iuvece  nella  parte  su- 
periore del  corpo  deiranioiale  le  cellule,  invece  di  essere 
conservate  in  gangli  distinti,  sono  diffnse,  sparse  in  tutta 
la  massa  del  tessuto  connettivo  ventrale  e  le  commessure 
sono  naturalmente  molteplici. 

G8.  Uamjniìhda  delle  barbabietole.  —  Si  potrà  sperare 
qualche  aiuto  dalla  zoologia  nei  casi  pratici  proposti 
dalla  agricoltura  contro  i  suoi  nemici.  Iio  studio  dei 
costumi  dì  un  insetto  parassita  è  il  piiì  logico  espediente 
per  mettersi  sulla  vìa  di  farne  cessare  i  dannosi  <^Jf'etti. 
Por  combattere  on  ueaiico  bisogna  pure  conoscerlo.  Al- 
lorché si  tratta  di  nemici  piccoli  questa  funzione. dell» 
zoologìa  applicata  è  lunga  e  diffìcile  ;  ma  bisogna  atten- 
derne grande  vantaggio,  perchè  i  minori  nemici  sono  i 
peggiori.  L'  angtiilbila  della  barbabietola  ,  V  Ileterodera 
Sehacìdiit  produce  da  alcuni  anni  dei  danni  incalcolabili. 
Il  signor  Clmtin  si  occupò  perciò  con  assiduità  della 
biologia  di  questo  vermetto,  verificando  che  le  madri 
dopo  d'aver  formato  le  uova,  subiscono  delle  trasforma- 
zioni svari atissiine,  con  fusione  dei  tuuscoli,  rottura  della 
pelle,  ecc.  eoe.  In  queste  trasformaKioui  1'  animale  può 
molto  pili  efficacemente  essere  combattuto. 

69.  Studi  sul  genere  Tenia.  —  11  Moniez  credette  di  af- 
fermare : 

1."  Xel  caso  flelta  tenia  marina,  die  si  svilnppa  nel  topo  dopo 
l'iniezione  degli  embrioni,  non  si  dove  vedere  an'  evolozione  diretta. 
Si  forma  dapprima  un  vero  eisticerco,  che  quindi  si  sviluppa  uellu 
slesso  intestino  d'im  animale  perfetto. 


a.*'  Il  cistioerco  del  tenebrione  non  appartiene  alla  tenia  twna, 

ma  piuttosto  alla  Titnia  micrustofud. 

3."  La  tenia  nana  e  la  tenia  murina  sono  due  specie  .lift'ereati: 
4.*'  La  tenia  marma  ai  sviluppa   nel   topo   senza   bisogno  d^un 

altro  ospite. 

70.  Stelle  dì  mare  dtl  Capo  Horn.  —  La  mis.'^ione  soien- 
tifica  tlfil  capo  Horn  portò  553  esemplari  di  stelle  di 
mure,  raccolte  nel  1883-83. 

11  PeiTier  osserva  come  questi  appartengono  a  38  spe- 
aÌQy  di  cui  23  sono  nuove. 

Il  nomerò  delle  specie  di  «telle  di  mare  apparteneutt 
airestremitA.  sud  dell'Ainerioa  è  adunque  on^^idì  di  57, 
e  sono  notevoli  per  atia  grandiasima  variabilitiì;.  Questa 
variabilitù  dipende  dalle  grandissime  dttferenze  di  cou- 
dizioni in  cai  si  trovano  questi  animali  nei  dtver.-3i  punti 
sn  cui  sono  disseminati  per  quelle  eoate  tanto  frasta- 
gliate. Del  resto  molte  delle  specie  considerate  come 
nuove  dovranno  forse  essere  ridotte  a  sempliei  varietà. 
Questa  raccolta  è  interessante  adunque  non  solo  pel 
numero  delle  specie  ma  ancora  per  le  considerazioni  che 
permette  di  fare  sulle  variabilità  degli  animali. 

71.  Simbiosi  nelle  nscidie.  —  Il  Giard,  che  già  da  parec- 
chi anni  aveva  fatto  conoscere  un'Associazione  simbio- 
tica nell'organo  renale  di  certe  asoidie  (famiglia  dei 
molgulidei),  veriftcì>  che  i  .simbioti  elie  vigono  nell'i uterno 
delFauimaio  appartengono  ad  un  gruppo  più  elevato  di 
quello  degli  scliizomieeti  e  devono  essere  riferiti  ai  si- 
fomiGi'ti  della  famiglia  delle  citridinee.  L'autore  diede  loro 
il  nome  generico  di  Nephrowsces  e  ne  studiò  compiota- 
mente  due  sole  specie, 

73.  Le  gemniule  di  alcune  siUcispongie.  —  Il  Topseut  ve- 
rificò che  la  riproduzione  col  mezzo  di  gemmule  si  ve- 
rifica, a  supplemento  della  riproduaione  sessuale  ,  non 
solo  nelle  apongille,  ma  anche  in  alcune  spagne  silicee 
comuni  sulle  «piaggio  della  Manica  ed  appartenenti  a 
generi  differenti.  I  germi  asessuali  clic  si  formano  nelle 
I>arti  profonde  di  questi  differenti  spongiari  sono  com- 
posti : 

A.  Di   elementi    grossi  nel  cui  protoplasma  3i  accuraiilino  doi 
grandi  brillanti  che  nascondono  il  nucleo  cellulare. 

B.  D'un  viluppo  di  cheratode. 


Tuttavia,  a  ditìerenza  delle  spongille,  le  gemraule  non 
souo  mai  tanto  complicate;  il  loro  invoglio  non  ha  un 
foranu'ìi  e  le  spicolc  di  cui  sono  spesso  mnuite  non  souo 
speciali. 


BOTANICA. 


1.  Lajìoni  deìla  Groenlandia.  —  La  Groenlandia  possied 
solamente  due  delle  regioni  botaniche  della  Scandinavia: 
la  re.j^ioue  della  betulla  e  la  regione  alpina.  Questa  oc- 
cupa tutta  la  parte  che  non  è  ricoperta  dal  ghiaccio; 
la  prima  si  trova  nella  parte  piii  meridionale  dove  si 
incontrano  ancora  delle  foreste  di  Bttuìa  odorata,  var. 
tortuosa  e  di  B.  iniernicdia,  che  hanno  il  fusto  torto  verso 
la  buse  come  sono  i  rami  ,  ma  possono  adergersi  a  4 
o  6  metri  ed  acquistare  un  diametro  di  2Ù  centimetri. 
Raramente  si  trova  la  Bctnlaaìpestris  e  il  Sorlms  americanm 
di  1  o  2  metri,  VAÌnus  ovata  che  raggiunge  la  stessa  al- 
tezza, il  luniperuH  communis  ^  var«  nana.  Si  trova  pure  il 
Salix  glauca  eil  il  minuscolo  SulLv  mi/rsinìtis  e  la  betulla 
nana,  o  Betula  fflanduhsa. 

Questa  regione  è  caratterizzata  da  una  grande  ab- 
bondanza di  graminacee. 

La  betulla  si  trova  a  designare  il  limite  polare  della 
foresta  solamente  nella  Groenlandia,  nelF  Islanda,  nella 
Norvegia  e  nella  Lapponia;  dal  mar  Bianco,  lungo  la 
Russia,  la  Siberia  e  V  America  troviamo  invece  a  desi- 
gnare questo  confine  le  conifere. 

Così  la  Groenlandia  parreblie  doversi  connettere  al- 
l'Euiropa;  ma  osservando  meglio  si  trova  che  questa 
terra  ha  quattro  specie  americane  e  tre  specie  europee, 
ed  è  poverissima  di  salici,  mentre  la  Scandinavia  ne. 
abbonda.  Aggiungasi  che  la  vegetazione  erbacea  è  af- 
fatto dififerente  dalle  55  specie  di  piante  erbacee  che 
crescono  solamente  nel  sud.  Ve  ne  sono  4  americane  e 
10  europee,  e  di  tutte  tiuelle  che  si  trovano  al  sud  del 
G2%  18'  sono  americane  e  30  sono  europee. 


BOTAinCA 


98« 


Moltissime  fra  le  piante,  più  comuni  alla  Scandinavia 
muucauo  alla  Groenlandia;  l'esistenza  ilelle.  hetuMe  deve 
adiiiKpie  esaere  iuteriiretatu  «joine  un  effetto  del!;i  ej^iia- 
j^lianzii  di  couilizioni  fti  elima.  Le  conifere  si  sviluppano 
dove  l'aria  è  meno  umida,  il  freddo  più  intenso  ed  il 
clima  [nii  contineotale. 

Una  tjran  parte  della  Groenlandia  è  coperta  di  una 
vejiretaiiinne  fatta  principalmente  di  piccoli  arbusti,  alti 
tutt'al  più  un  piede  con  rami  curvi  e  torti;  alduvndarui  i 
muBclii,  i  licheni  e  le  erlie.  Gli  arbusti  sono  per  la  maji(- 
gior  parte  a  foorlìe  semjtre  verdi,  e  così  sono  pure  molte 
erbe,  per  cui  il  colore  del  paesa^^gi»)  è  quello  delle  no- 
stre brughiere.  Alcuni  di  questi  arbusti  appartenjjouo 
del  resto  alle  erioìnee^  per  cui  il  Wnrming  disse  «piesti 
tratti  :  lande  a  bruffhkre.  Ma  non  biso^'na  tuttavia  credere 
che  queste  lande  si  esteudfmo  in  grandi  pianure,  poi- 
ché le  grandi  jjiauure  non  esistono  nella  Groenlandia. 
Si  trovano  pure  nella  Groenlandia  delle  laude  a  fjiante 
erbacee  ed  a  licheni.  Ija  ìandn  a  itrnghiera  si  può  tro- 
vare ancora  a  70*';  ad  altezze  di  800-1000  juetri,  si  tro 
vano  delle  laude  simili  nella  Scandinavia,  nel  nord-et^t 
della  Siberia  ed  in  altre  parti  dell'  Europa  del  Nord, 
nella  Tiapponia,  nelF  America  del  Nord  :  sembra  invece 
che  non  ef<il8tano  uè  alla  Nuova  Zambia,  né  allo  Spitzberg, 
uè  Tiella  parte  piìi  settentrionale  della  Groenlandia.  Que- 
ste lande  groenlandesi  si  avvicinano  piuttosto  a  quelle  del- 
l'America del  Nord  che  non  alle  europee  ed  alle  asiatiche. 

Dove  il  terreno  si  solleva,  dove  per  la  latitudine  o 
per  la  natura  rocciosn  del  suolo  la  vegetazione  non  è 
più  continua ,  n<ii  troviamo  i  rappresentanti  della  fiora 
iiivaliH,  si  trnvauo  ancora  le  erbe  delle  lande,  ma  al- 
cune, e  (inneipalmeute  quelle  a  stoloni  sono  più  rare, 
come  la  Pi/rohi  (jrnudiyìora,  il  l'aparer  nudicaufe  e  il 
Fotentiìh  Vahliarxi.  Questa  fiora  rtipestre  (Fjnddnjark) 
comprende  ancora  dei  muschi  e  dei  licheni  ,  «he  gene- 
ralmente son  neri,  come  le  Aìufrea-  e  le  (ìtfrophorn'.  In- 
vece nella  Norvegia,  sulle  montagne  di  Dorre  si  vedono 
sopra  il  limite  delle  foreste  delle  vaste  estensioni  ver- 
dognole bianchicce,  coperte  di  Cvtratkv,  di  Vladonia',  dì 
AÌSGtorUv. 

Il  limite  delle  nevi  perpetue  all'occidente  della  Groen- 
landia si  trova  ad  800  1000  metri  siq>ra  il  livello  del  mare. 

Le  piante  della  dora  rupestre  non  iììfettano  d'acqua 
al  tempo  della  fusione  delle  neii;  ma  nttU'feiàittX^  \a\vsw> 
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soggette  a  grande  secchezza;  i  licheni  sono  perfetta- 
mente secchi  e  si  riducano  in  polvere  sotto  i  piedi. 

Le  piante  della  GrroenJandìa  Uanno  una  singolare  ana- 
logia con  quelle  ohe  formiina  la  fiora  del  deserto  e  que- 
ste piante  assunsero  queati  caratteri  per  reggere  meglio 
al  clima. 

Il  Warming  nota  le  seguenti  disposizioni  delle  foglie: 

1.^  Arbasti  con  foglie  criuoicU.  I  mari;;ÌQÌ  sono  molto  ricurvi  al- 
riiidietro,  cosi  da  delimitare  uua  immera  d'aria  sulla  laocia  dorsale, 
camera  io  cui  si  travtiuo  ijli  stomi.  Questa  camera  ha  uu'apertura  o 
fessura  superiore  gueruita  di  peLi. 

'2.°  Foglie  peloso,  iu  cui  i  peli  diminaiscono  l'evaporazione. 

'òP  Foglie  di  struttura  pinoide  come  il  Juniperus  communis,  e 
la  Cassifìpe  hi/pncides.  Gli  stomi  ai  trovano  in  una  strìscia  longitu- 
dinale sulla  snperlicie  superiore  della  foglia.  Questa  forma  di  foglie 
si  trova  nella  Sileiie  acaìdis  e  nel  Lj/coj)o(lìum.  Questa  disposizione 
deve  scemare  la  traspirazione. 

4.*'  Foglie  cerose:  Vaccinium  idiginoaum  e,  fra  le  erl)6,  la  Kho- 
diola  rosea. 

3.°  Epidermide  delle  foglie  dure  e  spesse,  come  nell'J.r(.'tofito- 
philo3  uva  ursi,  Vacciniuni  vitis  idcea,  Ltnnoea  borealis,  Piapensia 
ìapponka,  Bdula  nana  e  glandulom,  Pyrola  grandifiora. 

Gli  arbusti  delle  laude  liattuo  foglie  piccole. 
La  pianta  Vaccmium  uUginosum  si  trova  nelle  varietà  mkrophyllum 
„  „  vitis  id^a  „  „         putnilum 

„        Ledum  palustre  „  „         aecumbena 

„        Jwiipertts  communi 8  ^  „         nana 

oppure  hajiuo  foglie  più  pi(;cole  della  specie  vicina  con  la  Drias  in- 
tet/rifoglia  rispetto  alla  odnpetaìa;  il  Rhododendrum  Lapponitnw  e 
la  Behda  nana  e  glandulom  rispetto  alle  specie  più  raeridiouali  delle 
atesso  geuere.  Anche  nello  paludi  troviamo  le  varietà  miaophyUm 
e  microcarpns  ieìVOxpcocctis  palmiris. 


l  laghi  e  gli  stagni  sono  talora  abbondanti  di  muffa; 
in  alcuni  si  forma  una  specie  di  torba  spongiosa  per  Io 
sviluppo  delle   Webera  nutann. 

Invece  le  paludi  della  Siberia  sono  più  rioche  di  gra- 
minaoee  e  meu  ricche  di  Garex. 

La  vegetazione  dimostra  naturalmente  un»  predile- 
zione speciale  per  le  loealit!\  abitate,  dove  si  raccolse 
iieces.sariamente  delT  ingrasso  e  sotto  i  nidi  degli  uc- 
celli. Là  sì  sviluppa  una  vegetazione  fresca  e  verde  di- 
Fotf ,  Glioeriw,  AlopeGurus  alpinun,  Arabifi  olphni,  Tara-' 
\vacum  officinale,  ecc.  I  bastimenti  che  vengono  a  cari- 
care la  criolite  a  Svigtout  portarono  colla  loro  zavorra 
33  specie  di  fanerogame. 
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La  Groenlandia  meridionale,  quella  centrale  e  le  zone 
più  settentriouali  si  liistiugiiouo  per  iiu  maggior  nu- 
mero di  specie  particolari. 

[il  tntrta  la  Groenlitudia  si  trovano  HStì  specie,  di  cui  15 
sono  eudemiuhe ,  44  orientali  e  40  ooctdentaU.  Questo 
risultato  si  accorda  colle  conclusioui  del  Lsuige,  ma  non 
con  quelle  di  Hookér  e  di  Blytt. 

Si  deve  i)ensare  che  la  flora  delle  terre  basse  di  que- 
sto paese  scomparire  al  principio  dell'  e])oca  glaciale. 
Molti  supposero  ohe  avvenisse  dopo  un'immigrazione  di 
piante  per  terra,  nell'ipotesi  che  la  Groenlandia,  durante 
repoca  glaciale,  fosse  riimita  da  un  tratto  di  terra  alla 
Scozia;  tratto  di  terra  di  cui  sarebbero  avanai  l'Islanda, 
le  isole  Foeroe  e  Shetland.  Alcuni,  come  il  Blytt,  con- 
siderano anzi  la  ilora  della  Groenlandia  come  iSeandinava. 
Invece  il  Warming  crede  che  la  Groenlandia  si  deva 
piuttosto  considerare  come  la  madre  patria  delle  si)e- 
cie  artiche  perchè  è  più  estesa  dal  nord  al  sud  ed  ha 
delle  più  alte  montajy^ne. 

L'ipotesi  di  una  im migrazione  per  terra  si  fonda  sulla 
grande  somiglianza  delle  flore  di  Groenlandia  e  della 
Scandinavia  e  sulla  profondità  del  mare  fra  le  isole  che 
frammezzano  questi  due  paesi,  isole  ohe  sono  riunite  da 
una  catena  di  montagne  sottomarine,  le  cui  cime  si  tro- 
vano solamente  a  trenta  brarvcia  sotto  l'acqua. 

É  verosimile  che  prima  dell'  epoca  glaciale  esistesse 
un  grande  continente  attorno  al  i>olo  nord,  ma,  secondo 
l'autore ,  questa  riunione  non  esisteva  più  nel  tempo 
glaciale. 

Invece  si  deve  pensare  che  anche  durante  il  periodo 
glaciale  la  Groenlandia  abbia  conservato  una  gran  parte 
della  sua  flora.  1  geologi  hanno  verificato  che  molte  som- 
nuta  di  quelle  montagne  non  vennero  mai  rinoperte  dal 
ghiaccio,  non  avendo  le  righ<i  caratteristiche  e  tutti  quei 
segni  che  lascia  il  ghiacciaio  sui  fianchi  delle  valli  ed  al 
loro  sbocco,  per  conseguenza  del  suo  ninvimento  di  discesa. 
Cosi  queste  montagne  hanno  potuto  servire  di  rifugio  a 
molte  piante.  Questo  può  essere  anche  confermato  dal- 
l'esistenza dì  piante  che  non  sì  trovano  altrove,  come  il 
Fteuropoyon  >S<(bìnei  e  V Andromce  sepkmtrionaUn  che  venne 
trovata  isolata  a  molti  gradì  di  latitudine  e  di  longitu- 
dine dagli  altri  luoghi  dove  vegetava. 

Molte  specie  delicate  vennero  nella  Groenlandia  dopo 
l'epoca  glaciale;  queste  vennero  dall'Europa  yticotó  Mykv- 
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migrazione  attraverso  al  paese  era  pì^  facile  dall'Islanda 
che  ilair  America.  Bapprima  ;rli  uccelli  ili  passaj^^io,  —  ohei 
possono  RÌovsire,  conni  dimostrava  il  Darwin,  alla  disse-) 
ininaisione  dellf»  i»ianre,  —  che  arrivau  dall'America  risal- 
gono verso  il  Nord  delle  spi» giurie  americane  e<l  attraver- 
sano lo  stretto  di  Davis  ']uando  sono  arrivati  al  |>arallelo 
dove  ni<liHcftr>o:  invece  j?li  ncoelli  ohfi  arrivano  dal!  Oriente 
seguono  la  via  delle  isol^^:  Agtjiiingasi  il  regime  dei  venti, 
per  nni  all'of^cidentc  della  Islanda  domina  il  vento  est- 
noni-est  come  nel  Canada  domirui  il  nord-ovest;  né  si 
dimentichi  che  le  <!orrenti  itmrine  favoris<!ojio  <|uest'im- 
migrazione  orientale.  Se  consi<leriamo  questa  tavola 

(Iroenlandia  Islatuhi  Feroe 
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traviamo  favorita  T  influenza  orientale:  molte  pianto 
che  si  trovano  nella  Kiissia  del  Nord,  vennero  conside- 
rate corno  europee,  ma  realmente  sono  asiatìolie  o  ven- 
nero in  Europa  dall'America. 

li.  La  disseininazùine,  —  Le  circostanze  che  cooperano 
alla  disseminaiiione  delle  piante  analizzate  dal  Darwin, 
sono  intìuite,  «d  ogni  di  si  osservano  nuovi  mezzi  per  cui 
i  semi  vengono  sparsi  isuUa  superficie  della  terra. 

11  Morris  lu'tla  Naim'tì  notò  quest'anno  alcuni  casi  in 
cui  gli  animali  intervengono  a  beneficio  delle  piante  nella 
dissendna^ioue. 

Il  hcstiame  fu  l'agente  della  disseminazione  del  Pithc 
roìnfnttm  samuìi  ,  della  famiglia  delle  [uipilionacpe ,  del- 
l'Ameri<'a  neUa  Oiamaica,  itercliè  il  bestiame  che  arriva 
nella  Giamaiea  dal  c(uitinente  americano  è  nutrito  ge- 
neralmente di  (pu'ste  piante. 

1  sughi  digestivi  non  riescono  sempre  ad  alterare  i  semi 
di  questo  piante,  e,  cogli  «  sorementi,  questi  semi  ritornano 
alla  terra  <love  germogliano.  Talora  la  p*^rmauenza  nel 
canale  digerente  è  anvji  favorevole  al  germogliamento. 

Nelle  Indie  per  certe  seminagioni  i  coltivatori  affittano 
un  gregge  di  capre  e  nutrono  queste  capre  dei  semi.  Così 
ottengiujo  una  seminagione  efficacissima  e  una  germi- 
nazione rapidissima  e  le  piante  <Ìj^uno  frutto  nello  stesso 
anno ,  mentre  invece  lo  avrebbero  prodotto  solamente 
dopo  dodici  mesi. 

il  oouciiue  del   bestino.'  aliineutato  col  Panivum  Imi- 


bìnode  fa  iramediatameute  sviluppare  queste  pianto-  Es- 
sendo anzi  questa  un'orbaceia  invadente  non  si  pnò  a<Ìo- 
perare  lo  stallatico  di  questi  animali  per  la  (u>nf!Ìmazìone. 

Il  Morris  si  ineravitrliava  <li  non  vedere  adoperato  il 
concime  umano  a  Sant'Elena.  Gli  si  rispose  che  con  que- 
sto concime  si  favorirebbo  lo  sviluppo  dpirOp««7m,  i  cui 
fratti  sono  mangiati  in  copia  daj^li  abitanti. 

Il  Ball  notò  nell'Auierica  del  Sud  l'enorme  sviluppo 
di  nna  «jeraniafiea,  dell' JEJro^«'»w  ew«/fjr/*M?>i,  affine  alla  no 
stra  comnuissiiina  erba  eimicina. 

I  semi  di  questa  pianta,  maniti  di  uncini,  si  atraccano 
facilmente  ai  piedi  dei^li  animali  e  oosì  possono  essere 
disseminati. 

3.  L'atmofifera  interna  delle  piante.  —  Il  Peyron  dimostrò 
con  esperìeuze  bene  condotte,  che  la  proporzione  del- 
l'ossigeno nell'interuo  delle  piante  cresce  qaando  dimi- 
nuisce Fattività  del  protoplasma. 

Questo  principio  pare  che  si  estenda  come  legge  bio 
logica  agli  animali  come  alle  piante. 

4.  1  vasi  laUieiferi.  La  signorina  Leblois,  allieva  di  Van 
Thieghen  ,  <limostrò  die  le  jiiaute  tenute  in  condizioni 
sfavorevolissime ,  non  per<lono  il  loro  lattice.  Anche  su 
cotiledoni  che  cominciavano  a  disseccarsi  essa  trovò  sem- 
pre i  vasi  ingorgati  di  lattice. 

Così  questa  sperimentutrice  sarebbe  portata  a  vedere 
nel  latice  non  una  sostanza  di  riserva,  ma  una  vera  se- 
crezione. 

Converrs\  ricordare  tuttavia  clie  il  lattice  contiene  dei 
materiali  importantissimi  per  la  nutrizione  delle  piante: 
alburainoidi  e  carburi  di  idrogeno.  Perciò  la  quistione 
della  fun/iione  del  latice  nelle  piante  non  si  può  dire 
ancora  perfettamente  risolta.  È  questo  un  lunghissimo 
lavoro  che  ci  rincresce  di  non  poter  più  dettagliatamente 
esaminare. 

6.  Parassiti  dei  vegetali  e  sesuuaUlà.  —  Crescendo  il  nu- 
mero dei  fatti  in  cui  i  parassiti  esercitano  sui  vegetali 
una  vera  castrazione,  il  Giard  propone  che  questa  castra- 
zione si  dica: 

Androgena  quando  fa  apparire  nel  sesso  femminile  certi 
caratteri  ordinariamente  propri!  del  sesso  maschile. 


Telùfena  nel  caso  contrario. 

Anjigena  qiiaudo  ne  risulta  il  misouglio  dei  due  sessi 
8vilu|>paudosi  in  ciascuno  di  essi  i  caratteri  del  seBSO 
fontrario, 

fi.  L'alaaloide  di  una  fsolaìiacca.  —  Dioesi  frutto  del  lupo 
il  frutto  di  ima  aalauacea,  Solanum  grandiflora  vaT.pulve- 
ruletitum,  il  cui  nome  proviene  <iaU'azione  velenosissima 
•  ohe  esercita  sulle  capre.  Questa  solanacea  arborescente 
vegeta  al  Brasile ,  ed  il  Freire  ottenne  dai  suoi  fratti, 
deUa  grossezza  di  una  pera  e  verdi  esternane  ente,  un  al- 
caloide velenosissimo. 

Attendiamo  che  la  medicina  ne  tragga  profitto. 


7.  Oaratten  delle  piante  alpine.  —  Il  Fischer  notò  l' in- 
fluenza <lel  clima  al]JÌuo  sulle  piante. 

In  quanto  al  tessuto  a  paliazata,  le  foglie  delle  Alpi 
hanno  anche  nei  luoghi  esposti  alla  piena  e  viva  luce 
del  sole  la  struttura  anatomica  delle  foglie  che  si  svi- 
luppano all'ombra,  cioè  lo  strato  ili  cellule  a  palizzata  è 
meno  sviluppato. 

8.  Le  eoìwrezwni  caimree  del  legno.  —  ti  legno  di  teck, 
cioè  (Iella  Ttxionafjrandin,  h  notevn\vi  per  la  straordinaria 
quantiti\  di  carlionato  di  calce  che  contiene. 

Questo  carbonato  si  trova  in  ammassi  irregolari,  lun- 
ghi talora  quindici  o  venti  centimetri  e  spessi  cinque 
centiuietri.  Gli  Indiani  adoperano  anzi  la  cenerò  di  questo 
legno  per  preparare  il  betel^  il  loro  masticatorio  abituale. 
Questi  ammassi  si  formano  in  seguito  a  lesioni  che  lo 
piantiv  ha  ricevuto. 

L'Hooper  (Nature)  crede  ohe  la  calce  sia  introdotta 
nella  pianta  sotto  forma  di  solfato  di  calcio  e  si  preci- 
piti per  la  presenza  dell'acido  ossalico  e  di  altri  acidi  di 
natura  vegetale.  Si  formerebbe  nelle  jiarti  ferite  una  fer- 
mentazione, von  sviluppo  di  aùidride  c.Hrbotiica;  questa 
si  fisserebbe  sulla  calce  formando  un  carbonato  durissimo. 

9.  Le  piants  velenose.  —  It  Cornevin  (Dfs  plantes  réne- 
nevses  et  de»  empoi^onnemeìitH  qu'elks  deierminent.  Paris. 
Firmin-Oidot)  nota  come  i  prinoipii  velenosi  dei  vegetali 
possano  trovarsi  in  parti  molto  difl'erenti  della  pianta , 
oppure  accumularsi  in  certe  parti  di  preferenza  alle  altre. 
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Alcuni  vegetali  sono  velenosi  in  tutte  le  loro  parti, 
altri  lo  sono  solamente  in  alcune.  Talora  poi  i  priuoipii 
velenosi  sono  differenti  nelle  diverse  partì.  Talora  la  ve- 
lenosità è  «ostante;  talora  il  seme  non  è  velenoso,  ma 
la  pianta  ad  un  «erto  punto  del  suo  sviluppo  diviene 
velenosa,  come  il  tabacco  ed  il  papavero.  In  altri  oasi 
il  seme  non  è  tossico,  ma  Io  è  la  pianticella.  In  alcune 
piante  il  potere  venefico  è  pronunziato  specialmente  nelle 
pianticelle  pur  mo  nate  o  nelle  parti  giovani. 

Questo  caso  si  verifica  per  le  queroince  e  per  molte 
piante  ohe  ai  riproducono  per  mezzo  di  bulbi  foololiico)  o 
per  semi  (ciouta). 

Altre  piante  diventano  velenoso  col  tempo,  come  il  ta- 
bacco, il  papavero,  il  ranuncolo  ed  il  tasso. 

Il  potere  venefico  varia  secondo  la  stagione.  Il  citiso 
è  in  settembre  velenoso  dieci  volte  meno  che  non  in 
ma^rgio.  Alcune  piante,  come  l'aconito  ed  il  sorgOj  per- 
dono il  veleno  colla  colti vassione. 

Varia  poi  ancora  la  forza  del  veleno  col  variare  delle 
specie  degli  animali.  La  belladonna  attivissima  suirnomo, 
attiva  sul  gatto,  ani  cane  e  sugli  uccelli,  è  quasi  inerte 
sui  conigli.  La  cicuta  non  ha  influeiiza  aiiiralìodola  e  sul 
tordo;  il  citiso  è  inotfeusivo  per  la  lepre  e  pel  cotiiglio, 
la  Quercits  tosa  è  inoffensiva  per  i  montoni  dei  Paesi  Bassi, 
ma  uccide  i  southdoicns. 

Questa  è  la  parte  generale  del  libro  del  Cornevin. 

Anche  più  interessante  ed  utile  è  la  parte  seconda,  in  cui 
studia  l'influenza  di  ciascuna  delle  piante  velenoso  che 
pcssono  essere  mangiate  dall'  uomo  e  dal  bestiame  ed  i 
mezzi  per  contravvenire  ai  loro  effetti. 

Il  libro  del  Corncvin  si  dovrebbe  trovare  nella  biblio- 
teca di  tutti  coloro  che  praticano  l'agricoltura  con  in- 
tendimento veramente  pratico. 

10.  La  sensihiUtà  delle  piante.  —  Non  vogliamo  ritor- 
nare, neppure  colla  fantasia,  alle  strane  conceKioni  «iegli 
antichi:  vogliamo  semplicemente  riassumere  sotto  questo 
titolo  le  osservazioni  fatte  dal  Batillon  (Soo,  linn.)  sul  Ot*- 
«u*  discoli»' 

Questa  pianta  è  munita  di  viticohi,  e  l'autore  verificò 
ohe  la  più  piccola  azione  di  sotlregatiiento  sopra  una 
delle  duo  ramificazioni  del  viticohio  produceva  immedia- 
tamente nel  viticchio  una  curva,  colla  concavità  rivolta 
dalla  parte  dove  era  stato  eccitato.  Queste  esperienze 


vennero  f^tto  (Vinvi^ruo  in  una  grande  aranciera  calti»  o 
sopra  una  pianta  molto  rigogliosa. 

Esercitando  conteinporanoainente  duo  fr<'gagioui,  coti 
ìntHnsit.à  aguale,  sopra  due  punti  opposti  ri^^petto  alTasse 
del  vitifìchio,  per  una  vera  risultante  di  due  forze  uguali 
e  contrarie,  non  si  osservava  il  più  insignificante  movi- 
mento. Si  .sa  ohe  por  lungo  tempo  si  ebbe  a  pensare 
dai  botanici  ohe  il  movimento  di  attorcigliamento  dei 
tessuti  fosse  un  fenomeno  trofico ,  dovuto  al  disuguale 
accrescimento  dei  tessuti,  [nvece  quamìo  un  viti<iobio 
venne  molto  energìcamento  fregata  la  curvatura,  che  si 
è  irrigidita,  non  si  disfà  più  sotto  l'ìnfliienza  di  altre  fre- 
gagioni sopra  altri  punti. 

Il  Baillon  pensa  che  le  azioni  meccaniche,  siano  sfre- 
gagione, contatto,  pressione  od  altro,  «ieterminauo  un'im- 
pressione sul  fitoblastema.  Questa  sostanza  è  impressio- 
nabile come  il  sarcode.  11  saroode  .  cioè  la  polpa  degli 
aninifdi  più  bassi,  riassume  in  sé,  insieme  ad  altre  po- 
tenzialitiì,  anche  quella  nervosa,  poiché  in  questi  esseri 
non  vi  ha  un  sarcode  «liiiterenziHtn  in  un  tessuto  nervoso. 
Così  sarelibe  il  tessuto  veirt^tale.  Una  compressione  mag- 
giore distrugge  quest'irritaliilitil.  Io  sfregamento  leggero 
non  determina  la  morte  del  fìtoblastemn,  ma  solamente  una 
sospensione  della  sua  attività  e  della  sua  nutrizione:  nn 
fenomeno  di  paralisi  laterale  ,  di  emiplagìa.  Il  punto  di 
partenza  della  curvatura  di  un  viticchio  o  di  ogni  organo 
vegetale  che  fauv5Ìoni  come  il  vi  nicchio  piegauilosi  o«ì  at- 
torcendosi, consisterebbe  adunque  nella  sospensiojie  della. 
sensibilità  e  dell'a-AÌone  nervosa  in  generale  nei  fitoblasti 
che  sono  stati  influeuKat-i  <la  un'  azione  eslerna  mec- 
canica. 

11.  Stiidìl  sulle  fiHfUc.  —  Il  Lignier  nota  come  molti  bo- 
tanici, per  trovare  dei  nuovi  (jarar.tori  tassonomici  o  dei 
materiali  per  l'anatomia  comparata  vegetale,  abbiano  stu- 
diato il  decoroso  dei  fas(5etti  libero-legnosi,  esaminandolo 
gli  uni  nel  fusto  ed  in  tutta  la  foglia,  altri  in  una  parte 
della  foglia,  altri  solamente  nel  fusto;  alcuni  poi,  nella 
ricerca  tli  possibili  applicazioni  alla  paleontologiUi  stu- 
diarono in  modo  partioobìre  la  nervatura  delle  foglie, 
senza  riuscire  a  risultati  proporzionati  al  lavoro  che  ave- 
vano fatto.  Il  Liguier  trovò  che  il  sistema  libero-le- 
gnoso di  ciascuna  foglia  è  in  orìgine  indipendente  da 
quello  delle  foglie  vicine,  e  ohe  in  ciascuno  dei  fasci  che 
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FonnaTio  la  8na  traccia  fosrliaro.  il  difTereiiziainento  pro- 
cede <liill'all<»  in  basso.  Lii  «lis}H)sizione  dei  fasci  di  «'.ni 
è  formato  il  sistema  libero -loj^rioso  di  nn  fusto ,  e  per 
ooriseo;iienza  i  oontatti  clif  si  stabiliscono  fra  (ii  loro 
sono  sotto  Ia  (iipeiidenza  :  1."  della  siiiinintria  del  fiiHto 
nel  tempo  del  did'eretiaiaiiieiito;  3.°  della  forma  dei  si 
stemi  fogliari.  Questo  riconosciuto,  possiamo  darci  ra- 
gione delle  insuperabili  difflcoltiì,  die  l'anatomico  non 
prevenuto  può  incontrare  nello  studio  comp, irato  del 
percorso  dei  fascetti  del  fusto.  Bisocrua  parac^ontire  dap- 
prima nel  sistema  libero-legnoso  di  due  rami  non  il  per- 
corso dei  fasci  nel  fusto,  ma  quello  dei  fasci  nel  sistema 
libero-legnoso  dello  foglie,  Io  stadio  dei  contatti  che  si 
formano  fra  le  diverse  traecie  fogliari  deve  venire  dopo. 
Queste  osservaxioui  si  possono  applicare  solamente  ai 
tessati  libero-leguoat  primtiri  iniziati. 

12.  Unlbero  del  (/rasso.  —  Fra  le  piante  delPIndo-Cina 
ricche  di  principi  grassi  deve  essere  notata  Vlrrlngkt  nr- 
ìfiandiana,  della  famiglia  delle  rutacee,  detta  volgar- 
mente ('(ii/-otiì/.  Questa  pianta,  comnnisj^ima  nella  Cocin- 
cina, può  raggiungere  V  altezxa  di  40  metri  ed  il  dia- 
metro di  m.  1,20,  La  corteccia  contiene  un  principio  amaro 
e<i  è  ricca  di  (trincipi  tannici,  l  semi  sono  delle  drupe 
della  grossezza  di  una  prugna,  che  contengono  una 
sitnaudorhi  oh-ogiuosa.  Le  auiandorle ,  seccate  al  sole, 
vengono  pestate  in  un  mortaio  e  ridotte  in  una  pasta 
fdie  siialdata  e  sottoposta  a<i  una  forte  pressione  lascia 
uscire  un  lii^uido  gra'iso  ohe  si  rajyprende.  Con  questo 
metodo  si  ottiene  il  20  per  100  di  grasso;  adoperando 
come  solvente  del  grasso  it  solfuro  di  carbonio  si  può 
ottenerne  il  52  per  100.  Questo  grasso  è  molto  simile 
al  burro  di  cacao.  Nel  Cambodge  se  ne  fauno  delle 
candele. 

13.  L'albeì'o  delia  seta.  —  Questa  pianta  cresce  selva- 
tica sui  margini  degli  stagni  e  dei  fiumi  nell'Honduras. 
Talora  que.sta  pianta  raggiunge  l'  altezza  di  m.  3,50.  Le 
fibre  che  si  ottengono  da  questa  pianta  po.ssouo  sosti- 
tuire con  piena  illusione  quelle  della  -seta.  Le  fibre  si 
trovano  nella  parte  centrale  della  pianta  e  vengono 
estratte  sia  colla  decorticazione,  aia  colla  macerazione, 
oome  si  adopera  colla  canape. 


14.  La  germinazione  nelle  nnemuni.  —  Il  T>e  Janozewaki 
osservò  ohe  la  germinazione  nelle  anemoni  varia  se- 
condo Ift  specie  (ti  questo  {genere. 

Singolare  anomalia  si  verifloa  ueìV Anemone  apeunina.  I 
gertiii  sono  sprovveduti  di  asso  primario  e  la  loro  foglia 
primaria  continua  irti  medi  atamento  1»  radice  prineipale. 
L' asse  secondario  è  iiu  orbano  avventizio  prodotto  in 
una  parte  della  radice  iu^frossata  in  nn  tubercolo. 

Mancano  pnre  i  cotiledoni,  poiché  la  foglia  primaria 
non  può  essere  considerata  come  uu  cotiledone. 

Essa  è  bilobata:  le  anemoni  delle  altre  specie  non 
hanno  dei  cotiledoni  bilobati. 

15.  Piante  elie  producono  la  gatta -perca.  —  Le  foresto 
à^ Isonamìra  gntta,  sotto  l'iutìlnenza  del  modo  bestiale  con 
cai  ai  feoe  la  raccolta  della  preziosissima  gutta-perca , 
minacciano  di  scomparire. 

L' Heckel  e  Schlagdenhauffen  jjià  fecero  conoscere 
nel  1885  l'importanza  che  potrebbe  avere  il  lattice  della 
Bassia  Pm-ìài:  qneat'  anno  si  occuparono  di  due  nuove 
piante  che  potrebbero  provvedere  1  mercati  di  gutta- 
perca. Queste  piante  sarebbero:  MhnuaopH  Schimpien, 
Mimusops  Ktmanel,  Hochot. 

Pat/en-a  {^e.neTe).  Il  lattice  concreto  dei  Mimnsnps  è 
similo  alia  guttaperca;  ma  non  potrebb' essere  adope- 
rato senza  Faddizione  di  vera  gutta-i>erca  in  una  certa 
proporzione.  Invece  le  Fai/ma  dell'isola  della  Sonda  si 
avvicinano  di  più  all'albero  del  eauseiù  per  la  composi- 
zione del  loro  lattice.  Però,  intanto,  sarebbe  logico  e 
prudente  di  favorire  lo  sviluppo  deW  Isonandra  che  pro- 
duce la  vera  guttaperca. 

16.  Sviluppo  dei  licheni,  —  Già  negli  anni  preceilenti 
abbiamo  notato  gli  studi  interessantissimi  che  si  veni- 
vano facendo  attorno  ai  licheni ,  che  si  deltbono  oggidì 
consiilerare  nun  più  come  delle  piante  speciali,  secondo 
il  classico  concetto  degli  erpetologi ,  ma  sibbene  come 
Tassooiazione,  la  simbiosi  di  un  fungo  e  di  un'alga.  Tut- 
tavia non  erano  ancora  state  fatte  delle  osservazioni 
complete  sul  primo  periodo  di  sviluppo  di  queste  pro- 
duzioni vegetali. 

Il  Uomioer  (Acend.  d^  Paria)  riuscì  a  ve<lere  come  si 
compia  quest'associazione,  e  seguirne  le  fasi  giorno  per 
giorno,  sulla  stessa  coltura,    osservando  il  differenzia- 


mento  dei  filamenti ,  la  formazione  dei  falsi  tessati  ed 
il  convertirsi  a  poco  a  poco  delle  alghe  nei  gonidi  e  nel 
lichene. 

Tatte  le  fasi  dello  sviluppo  poterono  così  essere  osser- 
vate in  dettaglio,  dalla  seminagione  sino  alla  formazione 
d'un  tallo  identico  a  quelli  che  si   osservano  in  natura. 

17.  L'origine  paleonMoffica  dei  vegetali  coUiimtì.  —  Il  Sa- 
per ta  pubblicò  SII  quesfco  argomento  un  libro  preziosis- 
simo (Paris,  Baìllières).  Nella  prima  parte  di  quest'opera 
sono  descritte  le  associaaioni  forestali  delle  piante ,  e 
l'autore  vi  passa  in  rivista  le  più  importanti  zone  fore- 
stali dal  capo  iN'ord  al  Sahara  ed  alle  isolo  Canarie,  ri- 
cercando nella  flora  dei  nostri  tempi  i  residui  delle  piante 
<iei  tempi  passati.  Questi  rapporti  dimostrano  una  oon- 
oatenaaione  influita  di  cause  e  d'  effetti,  provenienti  gli 
uni  dagli  altri,  che  si  prolungano,  si  irradiano,  si  loca- 
lizzano per  poi  di  nuovo  ditJondersi ,  e,  riguardo  ai  ve- 
getali, emigrano  dal  Nord  al  Sud  in  cercm  di  regioni  e 
di  stazioni  più  favorevoli ,  a  misura  che  la  zona  artica, 
prima  temperata  poi  calda,  si  viene  raffreddandosi. 

L'autore  distingue  tre  gru  adì  periodi  vegetali:  un  pe- 
riodo paleofltico,  nuo  mesofitieo,  ed  uno  ueofitioo,  che  è 
il  periodo  attaale,  ohe  corrisponde  all'  attuale  distribu- 
zione del  calore  alla  superficie  del  globo,  e  ad  una  grande 
ricchezza  e  varietà  del  mondo  vegetale. 

Nella  seconda  parte  è  notato  T  ordine  di  comparsa 
delle  piante,  nei  gruppi  conosciuti;  a  cominciare  dalle 
cicadee ,  che  furono  il  iirimo  gruppo  di  giranosperme , 
per  finire  colle  leguminose. 


18.  Il  fruito  delle  graminame.  —  Il  frutto  dello  grami- 
nacee (il  frutto  del  frumento  per  esempio)  è  abbastanza 
differente  dalla  forma  generale  degli  altri  frutti.  Mirbel 
descrisse  questo  modo  di  frutto  col  nome  di  Cerium,, 
Kichard  lo  disse  Cart/opsis  e  venne  spesso  definito  come 
un  frutto  che  si  riunì  colla  maturazione  all'  involucro 
del  seme,  facendo  corpo  con  esso. 

Il  Jumelle  si  occupò  di  que-^t'  argomento  e  dimostrò 
che  in  nesnun  periodo  <lel  suo  aviluptio  esiste  questa  fu- 
sione del  frutto  colla  pellicola  del  seme  e  che  durante 
la  maturazione  il  pericarpo  si  riassorbe  parzialmente  e 
che  gli  integumenti  del  seme  scompaiono.  Perciò  il  fratto 


«kille  {graminacee  non  abbisogna  «li  un  nome  parfcidolare; 
è  nn  aemplioe  aiiheuio  v.\w  contiene  im  aeine  utiuk». 

19.  Le  alghe  d^^Ua  Terra  del  Fuoco.  —  L'Anllasone  esa- 
minò e  tlescrisae  le  alijhe  portate  dallo  Spe^azziiii  che 
faceva  parte  della.  apedÌKioue  Bove  della  Terra  del  Fiiono. 
Queste  vennen»  distriljuite  nel  tnodo  sefjiiente  : 

Zoosporee  verdi specie  11 

Zousporee  brune „        7 

Oasporee   ........  ,.        2 

Tetrasporee  o  Floridie    ...  „      30 

Queste  probabilmeute  non  formano  la  quarta  parte 
della  flora  alfjolo erica  della  Terra  del  Fuoco. 

20.  Snìhi  riunione  dd  caule  colle  radici.  —  Il  Dangeard, 
tolto  ad  ogi^etto  lo  studio  del  modo  di  riunione  del 
caule  e  della  radice  nelle  piante  angiosperme,  trovò  : 

l.^  Glie  il  piano  verticale  mediano  dei  cotiledoni  corriapoude 
sempre  ad  uu  fiiaclo  vascolare  delle  radici. 

2.°  Che  i  fasci  delle  raditd  non  oltrepassano  mai  i  cotiledoni. 

3.°  Che  riiiserzioue  dei  fasti  cotiledonari  sui  fìisci  della  radice 
si  fa  aecoudo  un  modo  generale. 

4.°  Che  non  v'  ha  alcun  limite  preciso  fra  il  caule  e  le  radici, 
il  home  di  colletto  non  può  e8.=»6re  conservato  die  per  designare  il 
piano  che  separa  lo  strato  pilifaro  dairepidermide. 

5.°  II  numero  dei  fisci  delta  radice  corrisponde  in  una  certa  mi- 
sura a  quello  dei  cotiledoni.  Non  è  possibile,  dop»  qaunto  succede,  di 
considerare  il  ai-sterna  libero-leijuoso  della  radice  come  nu  solo  fascio. 

)j.°  Lo  studio  dei  rapporti  reciproci  dei  fasci  dell'  asse,  sotto  la 
condiziono  di  «generalizzarli,  semplifica  Fanatoaiia  vegetale. 

21.  Moì'imettti  nelle  epaiìehe  Moreaniiacce. —  Il  Matti rolj 
si  occupò   del   movimento    ohe  si    verifica    nel    tallo 
qneste  pianto,  che  ai  chiude  colla  secchezza  e  .si  riapre 
coll'amidità.  Queati  movimenti  studiati  nei  generi  : 


Plagiochasma  . 

.  L  e  Ldlg 

Eeboulia .    .     . 

.  N  ab  E 

Grhnaldia    ,     . 

.  Riddi 

Timibriaria  .     . 

•  N  ab  E 

Tartjionia    .     . 

.  MicLeli 

sono  da  attribnirsi  alle  proprietà  ijjfroscopiche  detjli  ele- 
menti che  rappresentano  il  cosìdetto  tessuto  meccnuico  dei 
vegetali  saperiorL  II  tallo  ,  in  relazione  colla  seochezza 
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dell'atmosfera  si  ripiega  rialzando  i  suoi  margini  liberi, 
ricoperti  alla  sninArfìcie  Rcntrale  da  Hcaj^lie  brune,  verso 
la  liuea  Hsaile  ,  in  inoilo  cht-ì  i  margini  Uberi  si  riuni- 
scono e  si  ricoprono,  sottraendo  «osi  (lompletaniwite  il 
tessuto  assimilatore  ìììV  iutiuenza  dei  ragiifi  luminosi  e 
mantenendo  l'individuo  in  uno  stato  <H  sospensione  fun- 
zionale che  paò  dnrare  periodi  assai  lunghi.  In  questa 
posizione  il  tallo  acquista  nuove  proprietà  e  si  rivela 
atto  a  sopportare  variuKioni  notevoli  e  repentine  di  tem- 
peratura senaa  risentirne  danno,  continuando  poi  a  ve- 
getare appena  ai  ritrovi  in  sufficienti  condizioni  di  nmi- 
dita.  Il  fenomeno  dei  movimenti  igroscopici  delle  Mar- 
caìitiacee  è  causato  da  un  progressivo  adattamento  alle 
condizioni  naturali  di  stazione  in  cui  si  svolge  l'individuo. 


22.  La  juta.  —  La  jiita,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
canape  di  Calcutta,  di  Gunntf  JibrOf  d' Indian  grass,  ab  - 
bisogna  d'  un  clima  caldo  ed  umido,  Xelle  In<lic  orien- 
tali la  seminagione  vien  fatta  da  febbraio  ad  aprile:  e 
la  raecolta  si  fa  dopo  10  o  J5  settimane.  Tutte  le  parti 
di  questa  pianta  sono  adoperate;  da  essa  si  ottiene  an- 
che olio.  La  tessitura  ottiene  dalla  juta  un'infinita  va- 
rietà di  prodotti,  e  questa  pianta  è  oggetto  d'un  impor- 
tante esporta iiioue.  Si  potranno  riconoscere  le  libre  di 
juta  frammiste  a  quelle  di  canape  e  di  lino  con  una  so- 
luzione pura  di  solfato  o  di  azotato  di  anilina,  die  colo- 
rano in  giallo  la  juta  e  non  hanno  azione  sulle  altre  fibre. 

23.  UtrieoUiria  montana.  —  I  cauli  sotterranei  dell'  ZJtri- 
colaria  montando  secondo  le  osservazioni  di  Maurizio  Ho- 
velaque,  sono  [irodotti  dal  germogliamento  di  gemme 
avventizie  formatesi  sulla  superficie  inferiore  dei  cor- 
doni fogliari  sotterranei.  Queste  gemme  si  formano  prin- 
cipalmente «love  questi  cacciano  un  paio  di  grosse  ner- 
vature secondarie.  Questi  cauli  sotterranei  gracilisaimi 
in  basso  e  verticali ,  rigonfiati  nel  mezzo,  fluiscono  in 
una  gemma  o<i  in  una  o  più  hampes  Aurìfere. 

24.  Anterozoidi.  —  Gli  anterozoidì  epatici  studiati  dal 
Ledere  da  Sablon  sono  formati  dai  nucleo  e  dal  proto- 
plasma della  cellula  mailre,  mentre  invece  si  credeva 
che  tos.sero  formati  solamente  dal  nucleo.  Non  v'ha  iluu- 
qae  solamente  cambiamento  di  forma;  ma  anche  vero 
canibinmeuto  ili  sostanza.   11  corpo  deiranterozovdtt.,  \>\.\v 


rifrangente  e  meglio  omogeneo  del  profcoplaama  e  del 
nucleo  della  ce^llula  madre,  riceve  anche  più  facilmente 
le  colorazioni ,  specialmente  al  [trinci  pio  della  sua  for- 
mazione. V'ha  trasfarmaaione  completa  della  celiala  ma- 
dre ohe  si  converte  in  auterozoide. 

25.  Elementi  di  botanica  di  Yan  Tkieghem.  —  La  pnb- 
blicaziouH  del  secondo  volume  degli  elementi  di  botanica 
di  Vau  ThiegUem  deve  essere  notato  poiché  si  tratta 
d'nn  libro  che  riescirà  utile  a  coloro  che  uoo  sono  del 
tntto  estranei  a  questa  scienaa.  Questo  volume  com- 
prende la  cla88i6cazione  e  la  descrizione.  Le  piante  sono 
distribuito  in  quattro  gruppi.  Vi  sono  dapprima  la  tallo- 
fite,  quindi  le  piante  vascolari,  che  hanno  delle  vere  foglie 
e  8ono  tlivise  in  crittogame  vascolari  e  fanerogame. 
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1.  1  microbi  e  il  tranformismo.  —  II  Bordier  fSoc.  d'an- 
throp,  de  Paris)  volle  trarre  argomenti  in  favore  <lell© 
teorie  del  trasformismo  dalla  biologia  dei  protinti ,  e 
riesci  ail  un  lavoro  degno  di  essere  riassunto. 

Si  sa  ohe  il  creazionismo  crede  (^he  le  specie  vennero, 
dirò,  modellate  isolatamente^  con  ftvrme  che  non  dovevano 
mutare  ;  il  irasformisnuy  invece  dimostra  che  le  specie 
sono  una  conseguenza  delT  iuduenza  dei  mezzi  in  cui 
vissero,  delle  varietà  fissate  da  questa  e  da  questa 
mantenute. 

r  creaaionisti  cercano  le  sculture  ed  i  disegni  antichi, 
e  trovando  le  forme  «logli  animali  uguali  a  quelle  degli 
animali  attuali  concludono  che  non  avvenne  cambia- 
mento :  trovano  nei  differenti  paesi  gli  avanzi  dei  tipi 
dei  primi  conquistatori  e  si  affermano  nella  loro  oouvin- 
ziont*  ;  ma  dimenticano  che  questi  intervalli  sono  insi- 
gnificanti rispetto  al  tempo  di  cui  si  potè  giovare  l'evo- 
Juzione  delle  forme  viventi. 
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La  paleontologa  viene  in  aiuto  del  trasformiamo  fa- 

f'eudoci  notare  le  forme  successive  che  comparvero  alla 
superfiuie  della  terra;  si  trovano  gli  intermediari  per  le 
differenti  forme  attuali,  eil  og:ni  scoperta  paleontologica 
è  un  proijresso  pel  trasformismo. 

Ma  ecco  la  raicrobiolo^iii  che  ci  permette  di  assistere 
de  vìhu  alla  esplicazione  della  ì&gg;e  del  trasformismo. 
La  loro  vita  è  brevissima;  le  ffcneruzioni  loro  succedono 
alle  genpraaioni  in  breve  tempo,  epperciò  possono  essere 
coltela  tìa^raute  delitto  di  trasformazione.  Sia  ad  esempio 
il  microbio  del  oarbouchio.  Secondo  il  Davaiue,  questo  si 
multi  plica  per  riproduzione  asessuale  e  per  scissiparità 
nel  modo  seguente: 

dopo    2  ore  si  kaimo 3  l)atterì 


4 

4 

6 

8 

8 

IH 

24 

....  4.09tf 

48 

.     .    16.777.216 

60 

.    1.074,541.824 

72 

.  tj8.609.tì76.6ii& 

74 

137.21fì.753.3ia 

La  popolaaione  di  questi  batteri  duplica  in  due  ore, 
mentre  quella  della  Francia  impiegherebbe  138  anni. 
L'  osservatore,  adunque,  che  contempli  una  popolazione 
di  batteri  per  74  ore,  vede  quanto  vedrebbe  nella  storia 
della  Francia  durante  5106  anni,  [n  uu  mese  assisterà  a 
2000  generazioni,  ciò  ohe  per  le  generazioni  umane  cor- 
risponderebbe a.  50,000  anni. 

In  4  anni  di  osservaaioni  si  avranno  93,000  generazioni 
equivalenti  a  2,400,000  anni.  Nei  microlii  le  metamorfosi 
sono  la  regola.  TTn  microbio  apparisce  come  un  niicro- 
cocciis,  quindi  sarà  uu  diplomccu>if  poi  un  microbio  «  rosario, 
come  una  mensmopmUa,  una  sareina,  una  zooghea,  un 
batf.eriOf  uu  hadllus,  un  ìeptolhriv,  un  vibriOf  uno  spi- 
rillum.  Così  spessissimo  avviene  ohe  gli  osservatori  de- 
scrivono come  due  esseri  differenti  due  semplici  forme 
successive  del  medesimo  essere. 

Il  poliriiorflsmo  si  manifesta  in  sommo  grado  nei  prò- 
tisfci  ([Uiindo  cambia  1* ambiente. 

Il  miorobio  della  putrefazione,  secondo  il  Davaine,  di- 
venta un  microooccus  nella  Spnteliii  {frandi^florit,  un  bat- 
terio nella  Spakliu  Gmopam,  un  bacilìus  ìx^W' Aloes  varie- 
gata. 
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Il  batterio  del  carbonchio   è    breve   nel    sangue  e  si 

converte  in  un  luuj^o  fllameuto  nelle  colture  artificiali  : 
lii  forma  del  batterio  varia  anche  secomio  ranimale.  Il 
vibrioni!  settico,  breve  e  grosso  nel  muscolo,  diventa  nn 
lungo  filamento  nel  Hangiie  Guignard  e  Oharrin  dimo- 
strarono come  queste  forine  variano  sotto  T  influenza 
d«}j^li  antinettici. 

Fatti  consimili  avvengono  negli  esseri  8ui>eriori. 

La  qualità  e  la  quantità  del  nutrimento  formano  in 
molti  insetti  lain,  termiti,  formiche)  dei  maschi,  delle 
femmine  o  dei  neutri. 

La  virnlenaa  è  proporzionale  alla  vitalità  dei  microbi  ; 
essa  rappresenta  delle  diflerenze  ohe  ai  verificano  nel 
loio  costituzione  fisica  e  chimica. 

Vi  sono  dei  microbi  che  producono  delle  ptomaine 
differenti  secondo  che  vivono  nella  carne  di  nn  mam- 
mifero od  iti  quella  d'un  penoe 

11  baecillo  del  carbonchio  sintomatico  si  sviluppa  male 
nel  sangue  delle  vene  di  un  bue;  invece  si  svilupperà 
attivissimamente  nel  tessuto  connettivo.  Se  lo  fafciamo 
passare  nel  sangue  di  giovani  rosicanti  e  poi  lo  ino- 
culiamo nel  bue  troviamo  che  ha  perduto  tanto  della 
siirt  virnlenza  da  produrre  appena  una  leggiera  indispo- 
sizione neir  animale. 

Così  il  Meguin  verificò  che  il  sarcopte  della  scabbia 
assume  presso  certi  animali  dalle  maggiori  dimensioni 
e  che  nel  medesimo  tempo  aumenta  la  velenosità  della 
sita  saliva. 

Così  nella  Scozia  la  cicuta  non  contiene  più  della  co- 
uicina;  nei  paesi  freddi  VAconitum  napellns  è  inoffensivo, 
e,  coltivato  in  Inghilterra,  il  rabarbaro  non  è  più  pur- 
gante. 

Così  pure  le  modificazioni  dell'ambiente  producono  la 
riproduzione  alternante,  e  quando  un  microbio  ha  esau- 
rito la  provvigione  di  alimento  e  ai  trova  in  penuria 
cesserà  di  riprodursi  per  seissiparità,  ma  svilupperà  delle 
spore  resistenti  in  sommo  grado  alle  cause  esterne  che 
avrebbero  fatto  scomparire  il  microbio,  che  se  verranno 
portate  in  acconcie  condizioni,  si  svilupperanno  in  mi- 
crobi che  saranno  di  nuovo  scissìpari. 

Ct>sì  dall'  uovo  della  medusa  si  ottiene  una  planula, 
che  si  cambia  in  un  iilra  ohe  dà  origine  per  scissiparità 
a  dnlle  meduse, 

.Via  de  si  mantengono  i  micrubi  iu  un  ambiente  sfavo- 


revole  alla  sporulazione,  allora  non  si  osserva  più  altro 
ohe  la  scissiparità. 

Così  la  specializzazioue  dei  differenti  elementi  anato- 
mici degli  animali  sn[>enari ,  i)or  formare  i  diversi  tes- 
sati, dipende  dalla  na^tiira  del  li(mido  che  li  bagna. 

Certi  mii3robi  emettono  ilei  te  oig:lia  vibratili  quando 
han  bisogno  di  venire  alla  superficie  del  liquido  in  oai 
sono  coltivati;  così  lo  eellule  dell'animale  emettono  ei|]rlia 
sia  a  scopo  di  protezione,  come  nell'epitelio  bronchiale, 
sia  a  Boopo  di  lo(5omQzione  come  negli  spermatozoidi. 

Così  si  può  assistere  nei  microbi  al  trasforuiisuio  delle 
funzioni. 

Si  sa  che  il  pesce  GalUohtes  del  Brasile  quando  si 
trova  all'asciutto  ref^ptra  col  niezsio  di  certi  cinffl  molto 
Vasco  lari  zxati  del  suo  canale  dijjerente. 

La  Sahi manda  atra  produce  nell'aria  dei  piccoli  polmo- 
natì  :  ma  se  è  <!Ostretta  a  partorire  sott'acqua,  i  piccoli 
nascono  senza  aver  perduto  le  branchie. 

La  signorina  Ohanvin  riuaitì  a  riconvertire  raniblisto- 
ma ,  cioè  un  animale  con  polmoni  in  un  animale  con 
branchie,  in  un  axob)t],  tenendolo  nell'  aequa,  e  poi  te- 
nendo questo  in  un'acqua  non  aerata,  ottenne  di  riavere 
di  nuovi)  l'animale  dal  pohnone. 
•    Qnesti  fatti  si  verifìtaiio  in  sommo  grado  nei  microbi. 

Così  il  Badlhis  atttkratìU,  coltivato  dal  Greenfeld  in 
contatto  dell'arin,  divenne  inoffensivo,  ed  il  Baeilhis  sub- 
tills,  coltivato  entro  un  brodo  di  carne,  divenne  un  mi- 
crobo patogeno  nelle  mani  del  Butdiuer. 

L' influenza  esercitata  sulle  spore  si  conserva  perma- 
nentemente. Portando  le  spore  del  batterio  del  carbon- 
chio nelTacfpia  a  35°  addizionata  del  2  per  cento  d'acido 
solforico,  i  baoteri  perdono  per  sempre  la  loro  virulenza. 

Qnest'  efficacissima  influenza  delle  azioni  esercitate 
sulle  spore  corrisponde  a  quanto  il  Dareste  osservava 
nell'uovo  delle  galline. 

Gli  elementi  anatomici  sono  dei  veri  microbi,  associati 
in  colonia,  per  formare  un  organiamo. 

Se,  per  esempio,  l'alcool  agi-sce  troppo  a  htngo  nelle 
cellule,  que.ste  sono  alterate,  degenerate,  e  la  degenera- 
zione si  trasmette  colla  riproduzione.  Questa  ilegenera- 
zione  si  trasmette  perfino  per  eredità,  poiché  1'  individuo 
è  la  figliazione  d'  un  elemento  anatomico,  ovo  o  sper- 
matozoide,  trasformato  dall'  influenza  deiralcool. 

L'immunità  contro  le  malattie  non  è  altro  ftVv^  wv^I-aX- 
An«lario  scientifico.  —  XXV.  '^ 


terazioiie  subita  dagli  «clementi  anatomici  sotto  Fiuliaonza 
delle,  ptoraaine  sviluppate  dai  microbi,  e  si  comprende 
come  r  immunità  possa  essere  trasmessa  per  eredità. 

In  (lUftnta  alla  /affocitosi  noi  doìrbiamo  ritiouoscervi 
un  esempio  della  lotta  per  la  vita  fra  i  microbi  ed  1 
tessuti.  Gii  elementi  anatomici  che  sono  stati  vinti 
scompaiono  ;  la  riiuiovaaione  dei  tessuti  sarà  compita 
dai^li  elemeuti  vincitori  in  (piesta  lotta. 

Aeclimatarsi  sigtiiflca  convertirsi 

Il  Grawita  riuacì  ad  acclimatare  il  l'enicillum  (jlaiicnm, 
—  che  è  abbfiudevolissimo  iu  natura  e  le  cui  spore  sono 
abbondantissime  nell'atmosfera,  —  al  sangue  di  un  ani* 
male,  e  ne  fece  un  agente  virulento. 

Procedendo  a  poco  a  poco  fece  di  questo  fungo,  che 
vegeta  all'aria  su  sostanze  leggermente  acide,  nn  paras- 
sita ohe  introdotto  nel  sangue  del  eouigUo  lo  uccide. 

Così  il  Polbnger  acclimò  parecchie  specie  di  monadi 
e  di  flagellar!  alla  temperatura  di  4-70*^.  Impiegò  quattro 
anni  per  riuscire  a  questo  risultato,  e  questo  tempo  cor- 
risponderebbe a  100,000  geueraKioni  di  nomini. 

L'  adattamento  si  fa  dunque  a  poco  a  poco  ed  abbi- 
sogna di  tempi  lunghissimi. 

Così  si  adattano  i  microbi  alle  sostanze  tossiche. 

Kossiakoif  coltivando  diftereuti  microbi  in  liquidi  in 
cui  la  dose  dell'  antisettico  cresceva  progressivamente, 
trovi I  che  per  ucciderli  erano  neet'ssarie  tlelle  dosi  sem- 
pre maggiori  dì  queste  sostanze.  Da  queste  considera- 
zioni si  possono  dedurre  abiuue  conseguenze  sulla  geneai 
delle  malattie  virulenti. 

I  microbi  [)atogeni  cAm  at»parteugoijo  ad  es.seri  pri- 
mordiali dovevano  evidentemente  esistere  prima  che  esi- 
steSsSero  le  mahittie. 

Come  i  ventd  cestoidi  esistevano  prima  di  convertirsi 
nei  venni  parassiti,  cosi  il  B.  aubtilis  esisteva  sull'erba 
umida  e  da  ipiesta,  passato  in  un  tÌ4]uido  in  cui  si  tro- 
vava della  materia  animale  in  putrefazione,  divenne  il 
B,  mtlhaeis. 

^' Se  quello  che  avvenne  avverrà  ancora,  è  possibile 
che  qualche  fungo  oscuro  ed  iiiolVensivo  dell'  epoca  at- 
tuale, sia  })redHstiuati)  ad  emettere  t!ol  tempo  tina  spora 
che  farà  J'ottuna  in  questo  senso,  <',ho  divenuta  fermento 
nel  sangue  di  un  uomo  fura  scomparire  un  giorno  l'uma- 
nità dalla  terra.  „ 

[  globuli  del  sangue  che  agiscono   un  pochino  a  mo' 


dei  fermenti,  poinbè  assorbono  l'ossigeno,  sono  pure  cosi 
niotiiftcati.  Sulle  alture  i  globali  dell'uomo  e  degli  animali 
assorbono  un»  maggior  quantità  di  ossigeno,  compen- 
sando la  dtìfì(!itìnza  dell'ossigeno  atmosferico. 

Il  sangue  dei  mammìferi  di  Parigi  assorbe  10  o  12  om. 
di  ossigeno  per  ogni  100  cm.  di  liqaidn  ;  quello  degli 
animali  di  la  Pass  (3700  m.),  inviato  a  Parigi,  ne  assor- 
biva 20-31  CUI. 

Se  raiioliinamento  d'un  individuo  si  fa  lentamente  bi- 
sogna pensare  ohe  è  necessario  clie  si  prodmrano  degli 
elementi  anatomici  capaci  di  dar  origine  a«l  altri  ole- 
menti  anatmnitii  adatti  al  nuovo  clima. 

ri  Qiiatrefages  disse  bene  ;  Egli  è  evidente  che  nel- 
racolimamento  non  v'  ha.  aolanaente  racclìmaraento  delle 
forme  primitive;  l'organismo  viene  moclitìcato  nel  suoi 
elementi,  olie  si  accumulano  e  si  associano  in  modo  dif- 
ferente secondo  le  razze.  Questi  elementi  sono  modificati 
talora  nel  loro  intimo;  la  «iiminnzione,  la  soomparaa  di 
certi  acidi,  la  loro  sostitusiione  allo  zucchero,  il  profumo 
ed  il  sapore  che  si  svihippano  e  che  caratterizztino  corte 
qaalitii  di  legumi  e  di  frutti,  dimostrano  che  le  forze 
vitali  di  queste  piante  provarono  delle  reali  modilìca- 
zioni,  trasmesse  di  genera/; ione  in  generazione. 

Perciò  i  nuovi  arrivati  in  un  paese  sono  meglio  sog- 
getti degli  altri  alle  malattie  endemiche. 

Ogni  elementfi  ctdlulare  funziona  uelT  individuo  accli- 
mato in  modo  differente  die  in  quello  non  acclimato:  le 
cellule  delle  veni^  fiitiziouano  meno  nei  paesi  caldi;  quelle 
del  fegato  e  della  pelle  invece  fiinzìonauo  di  più;  le  cel- 
lule nervose  funzionano  male  nei  [taesì  caldi,  se  non  altro 
nella  testa  di  nolor^)  che  non  sono  bene  acclimati. 

Quìtidi  quell' inettitudine  al  lavoro,  queir  ir ritabìlitit 
di  carattere  che  si  osserva  negli  Karopni  trasportati  nei 
paesi  caldi. 


2.  Il  'poUtnorJifìmo  del  microbi.  —  Il  Wasserzug  pubblicò 
negli  anuali  dell'  IsUtutn  Pasteur  dei  fatti  che  potreb- 
b*^ro  modiiìcare  non  ponn  le  idee  che  attnalmente  hanno 
valore  sulla  costau-ia  di  forma  e  di  funzione  dei  microbi. 
Non  solamente  i  inicrobi  vanno  soggetti  a  variav.ioni  per 
invobiaione,  per  for.ue  anormali  o  patedogiche  ohe  pos- 
sono assumere,  ma  possono  pure  subire  ilelle  variazioni 
durevoli,  permanenti  (mentre  invece  quelle  sono  passeg- 
giere)  sotto  1*  influenaa  degli  antisettioi  e  dvi\  cvvV'at:^,. 
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il  MicrococcuH  prodigùtsus  die  muore  a  55^-50°,  conser- 
vato alla  temperatura  di  50"  ai  tra^foniierebbe  in  un  l>atì- 
cillo  e  conserverebbe  la  natura  di  baccillo  riproducemlo 
delle  tfeneraaioni  di  baccilli  per  uaa  esteusione  tanto 
maj^^ore  quanto  fa  più  lunga  la  durata  del  riscalda- 
mento a  50^. 

Analof^hi  rianltati  e^li  ottenne  modificando  la  gelatina 
di  coltura  coir  acido  tartarico.  Sotto  qneste  inliaenKe 
un  bacoillo  gracile  e  breve,  che  produce  delle  colture 
verdi,  si  trasforma  in  un  baccillo  allungato:  quello  ohe 
produce  la  colorazione  a/sizurra  dei  latte  perde  la  sua 
funziono  croniogena  su  questa  sostanza;  il  bacterio  del 
carbonchio  non  si  sviluppa  colla  sua  forma  che  in  un 
nie/J!o  acido. 

Queste  rieertdie  fatte  collo  scrupolo  ili  un  vero  espe- 
riuientatore  scienziato,  vennero  disgraziatamente  tron- 
cate dalla  morte  del  Wasserzng. 

Si  tratterebbe  d' un'applicazione  della  logge  di  eredità. 
Questa  estenderebbe  la  sua  azione  ad  un  numero  di  ge- 
nerazioni proporzionale  alla  durata  delle  modificazioni 
dell'ambiente.  Il  fatto  del  M.  irrodigiosus  viene  in  buon 
punto  a  colmare  la  lacuna  esistente  fra  il  gruppo  dei 
microeocehi  e  quello  dei  baccilli. 

3,  La  digestione  nei  protisU.  —  Il  Greeuwood  stuiliò  i 
fenomeni  biella  di  bestione  nella  Amneba  protens  e  nel- 
VActinospkfjenitm  Eichornii.  Hcoo  quali  sarebbero  le  osser- 
va!5itìui  fatte  da  questo  osservatore. 

L'  amiba  non  fa  distinzione  fra  le  sostanze  nutrìohe- 
voli  e  quelle  non  niitrichevoli.  Tuttavia  sarebbe  molto 
raro  che  in  questo  essere  l'avvenire  l'assorbimento  dei 
bacteri,  anche  quando  questi  sovrabbonclano  nel  Ii«iuido 
in  cui  si  trova  l'anuba.  Invece  VAetinofìphirnnm  di  rndo 
assorbo  sostanze  ohe  non  siano  alimentari. 

L' introduzione  del  cibo  nel  corpo  si  fa  per  1'  amiba 
nel  modo  seguente. 

Questa  caccia  dei  |)seudo]M)di  verso  la  pretia  e  questi 
pseudopodi  si  riuniscono  dietro  la  superficie  del  corpie- 
ciuolo.  Se  la  preda  è  troppo  grossa  l'ami ì>a  si  riduce  ad 
un  anello  sottile,  munito  di  pseadopodi.  Questo  avviene 
neH'Actinosphcerium.  Se  la  preda  riesce  a  sfuggire  alla 
stretta  di  questi  prolungamenti  del  protoplasma,  questi 
continuano  a  muoversi,  ma  quando  vengono  a  toccarsi 
Iru  di  loro  si  retraggono  lentamente. 


VRonsTOLoeiA 


Se  la  materia  così  passata  nella  polpa  del  protoplasma 
non  è  nutrimento,  rimane  intatta;  se  è  natrimento  si 
attornia  di  uno  strato  iuooloro. 

11  Greeuwood  penaa  che  questo  strato  sia  prodotto  da 
nn  vero  sugo  digestivo  ohe  rimane  sinché  sia  e.^anrito 
il  suo  j)0tere  dissolvente  sul  cibo,  rimanenilo  intatta  la 
parte  inerte^  non  dicceribile.  La  chitina  (sostanza  analoga 
alle  oellnlosa  delle  piante),  la  oloroflUa  ed  i  pigmenti 
non  sono  digeribili:  la  clorofilla  si  altera  di  colore,  as- 
sumendo una  tinta  brnna.  1/ albume  tlelTuovo  è  digerito. 
Il  sago  digestivo  di  questi  protistì  non  sarehbo  acido, 
com'  è  il  sago  gastrico  degli  animali.  Il  vacuolo  dige- 
rente non  ha  nna  posizione  fissa  nel  centro  del  protopla- 
sma ;  esso  si  sposta  continuamente.  Questo  vacuolo  non 
è  contrattile. 

4,  Microbi  e  glolniH  MaRchi.  —  Non  sarà  inutile  ricor- 
dare che  i  globuli  bianchi  del  sangue  hanno  dei  movi- 
menti proprii,  simili  a  quelli  delle  araibe  ;  eaBoiano  dei 
prolungamenti,  rantaudo  continuamente  di  forma. 

[I  Metschnikoff  nella  sua  teoria  dei  fagociti  aveva  at- 
triliuito  a  <jue.sti  corpuscoli  bianchi  del  sangue  la  pro- 
prietà di  assorbire,  di  imprigionare  i  microbi,  e  questa 
teoria  venne  combattata  dal  Wissokowìatch  che  dichiarò 
di  non  essere  mai  riuscito  ad  osservare  !'  assorbimento 
dei  batteri  dai  leoeociti  o  corpuscoli  bianchi. 

La  quiatione  non  è  certamente  ancora  risolta  e  questa 
quistione  interessa  molto,  non  solamente  la  scienza  pura, 
ma  anche  la  medicina;  perciò  meritano  un  accenno  le 
osservazioni  pubblicate  dal  Gallemaerts  di  Bruxelles. 
Quest'  osservatore  fece  le  sue  osservazioni  sul  sangue 
della  rana,  fuori  deirorganìsmo,  e  con  un  microbio  non 
patogeno,  cioè  col  Bacillns  aubdUs.  Egli  fe^'C  un  miscu- 
glio di  coltura  di  questo  microrganismo  colla  linfa  della 
rana. 

Allo  stato  umido,  cioè  quando  avveniva  il  fenomeno, 
ed  erano  vitati  i  (jorp'iscoli  bian<*hi  come  i  bacoilli.  egli 
osservò  e  ci  descrive,  con  toc(;hi  che  ad  alcuni  parranno 
troppo  coloriti  e  forse  anche  esagerati,  una  vera  lotta 
fra  i!  cor|Hiseolo  ed  i  baccilli. 

Quando  un  leucocito  trova  a  suo  tiro  nna  microbio 
emette  dei  prolungamenti,  dei  pseudopodi  :  Io  ghermisce 
e  gli  imprime  dei  movimenti  di  lateralità  diretti  ad  in- 
corporarlo nel  suo  protoplasma.    Questi   niovvm^vs.\Jv  ^v 
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lateralìtà  sarebbero  specialmente  ben  visibili  quando  il 
bacillo  è  breve.  Naturalmente  il  lavnm  di  assorbimeuto 
è  molto  più  facilti  pel  leucocito  quando  si  tratta  di  bac- 
cillì  brevi ,  disposti  si  linea  spezzata ,  poieliè  non  deve 
rompere ...  direbbeai  Hbranarc,  se  ai  volesse  introiUirre  la 
metafora  dove  assolutaraente  mi  pare  che  non  possa  star 
bene,  il  nemico.  Talora  si  uniscono  per  compiere  questo 
lavoro  degli  altri  leucociti  olie  si  asaociann  e  si  fondono 
in  una  sola  massa,  in  un  solo  plasmodio.  "  Non  è  neppure 
caso  raro  il  vedere  una  serie  di  ((lobuli  bianchi  disposti 
a  mo'  di  rosario  lungo  un  filamento:  allora  oiascnno  la- 
vora pel  suo  utile.  „ 

Abboccata  la  sua  parte,  ciascuno  si  isola.  Talora  dei 
leucociti  che  si  erano  incorporati,  dopo  l'assorbimento 
del  baccillo  si  separano  ili  nuovo.  Il  bacoillo  assorbito 
scompare  ;  ma  dopo  breve  tempo  non  è  difficile  di  rico- 
noscerlo in  mezzo  ad  una  zona  chiara ,  in  uno  spazio 
digestivo  o  vacuolo,  che  venne  già  descritto  dal  Meta- 
chnikoff. 

Non  v'  ha  limite  nel  numero  dei  baocilli  di  cui  si  può 
così  impossessare  nn  corpuscolo  bianco;  talora  sono  40 
o  60.  Tuttavia,  questo  imprigionamento  successivo  non 
si  fa  senza  periodi  di  riposo  ;  ogni  cinque  o  sei  baocilli 
inclusi  il  leucocito  si  arre.sta,  piglia  lena,  e  quindi  ripi- 
glia il  suo  lavoro  di  assorliimento.  Dopo  si  allungano  i 
pseudopoili  alTamati,  e  rifiortiincia  la  fase  attiva.  I  punti 
dei  preparati  dove  abbondano  i  baocilli  sono  pure  quelli 
dove  si  trovano  i  leucociti  più  ripieni  di  baccilli.  La  fa- 
gocitosi si  fa  specialmente  nei  grossi  leucociti ,  ma  si 
verifica  pure  nei  piccoli.  Nei  preparati  a  secco  è  meglio 
agevole  di  numerare  i  baocilli  così  imprigionati  da  un 
leucocito. 

(Jnesta  delle  fagocitosi  è  forse  una  teoria  un  |)o'  fanta- 
siosa; ma  molte  cose  che  parevano  inverosimili  vennero 
dimo.strate  vere.  L'  autore  avrebbe  verìticato  che  la  fa- 
gocitosi, il  pasto  dei  leucociti,  si  verifica  pure  nel  corpo 
vivente  della  rana. 


5.  1  microbi  fosforescenti.  —  0  Dubois  credeva  che  la 
fosforescenza  dt^l  mare  fosse  da  attribuire  alla  disinte- 
grazione patologica  e  putrida  di  certi  aniuiali. 

Il  Fischer  intanto  aveva  trovato  nell'  Iniìia  un  bacoillo 
che  24  ore  dopc»  la  morte  rendeva  fosforescente  il  corpo 
dei  j)e80i  morti.    Più   recenti   indagini  di  questo  stesso 
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autore  dimostrano  che  alcune  specie  ili  mìfìrorgrtnisiTii 
possono  diventare  fosforescenti  da  sole.  Nell'acquario  di 
Berlino  si  potè  ottenere  il  mare  «li  latte,  cioè  la  fosfo- 
resceTtza  continua  colla  coltura  di  questo  baccillo. 

In  qnest.'  anno  il  Fischer  rinvenne  un  altro  baccillo 
laminoso  nel  Mar  Ualrico,  <love  si  trova  in  così  grande 
nnantità  che  V  acqua  del  porto  di  Kiel  ne  contiene  da 
4  a  210  jjermi  per  centimetro  cui  io. 

A  questo  l'autore  tlìede  il  nome  di  baccillo  indigeno 
e  si  distinj^ue  un  poco  dal  baccillo  indiano,  di  cui  è  so- 
lamente un  po'  più  breve  o  grosso.  Tutte  dne  queste 
specie  di  baccilli  hanno  la  proprietà  di  liquefare  la  ge- 
latina e  di  produrre  nn'ablion<Iante  evaporazione.  Que- 
st'  aumento  di  evaporazione  è  probabilmente  nu  etìfetto 
del  calorico  dì  combustione  sviluppato  in  questa  vera 
specie  di  fermentazione.  Il  baccillo  indigeno  puh  svilup- 
parsi tra  5°  e  to'"  mentre  iuvece  il  baccillo  indiano  abbiso- 
gna di  15". 

Per  altra  parte,  soraicflia  molto  ad  un  baccillo  fosfo- 
rescente descritto  dal  Forster ,  che  ha  uguale  bisogno 
dì  ossigeno,  la  atessa  colorazione  della  luce,  la  stessa 
esteusione  dello  spettro  luminoso ,  e  che  produce,  come 
questo,  una  luce  abbastanza  splendida  per  poterne 
trarre  delle  fotogratìe  col  mezzo  di  lastre  molto  sensi- 
bili e  di  una  lunghissima  posa.  Così  si  ottennero  le  fo- 
tografìe di  ilue  boccali  in  cui  si  trovavano  delle  aringhe 
fosforescenti, 

(k  Uetoìuzione  d'un  hutterio  marino.  —  Il  Baoterium  la- 
minaria,  studiato  dal  Billet,  ai  sviluppa  nell'  acqua  del 
mare  in  cui  si  trovino  delle  laminarie  e  in  modo  da  poter 
seguire,  passo  a  passo,  le  differenti  fasi  della  sua  esistenza 
alla  temperatura  di  ^15°  a  -j-^O**  C.  Questo  batterio 
forma  alla  supertìcie  del  liquido  in  cui  viene  (!oltivato 
una  pellicola  uiolto  spessa  in  cui  si  possono  facilmente 
seguire  ooiroochio  le  ditìerenti  forme  del  suo  ciclo  evo- 
lutivo, ed  in  cui  si  notano  cpìattro  fasi  Itene  iliatiute:  lo 
Stato  JilamentoHo,  lo  stato  dimociato,  lo  stato  di  rimeum- 
lamenfn  e  quello  zooifhieo.  (Vedansi  a  questo  riguardo  i 
rendiconti  pubblicati  negli  a  uni  precedenti.) 

7.  lì  microrgaìtismo  del  metiHzzo.  —  Il  cosidetto  rosso 
del  merluzzo  è  prodotto  dallo  sviluppo  sulle  carni  salate 
di  questo  pesce  di  un  microrganismo  spetimlvi ,  GvoiWto- 
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cistis  roseopersina.  L'  Heckel,  che  si  oooapava  di  questa 
ooaidetta  malattia  del  merlazzo  salato,  proponeva  l'aao 
del  solfobenzoato  di  .soda  alla  doso  dì  treiutadue  mille- 
simi, ado|>erata  sempìicoiueute  iu  itspeuuellatare. 

Il  Uandon,  medico  della  marina  francese,  nella  cam- 
pagna di  pesca  del  18S7  sui  banchi  di  Terranova,  veri- 
ficò l'efficaeia  perfetta  di  <pieatQ  antisettico.  Basta  me- 
scolare il  aolfobeiizottto  al  sale  adoperato  nella  prepara* 
zioue  del  merluzzo  per  essere  al  sicuro  da  questo  parassita. 

8.  Importanza  dei  fagociti  nella  morfologia  dei  metazoi.  — 
Il  Maaegi  trasse  nuovi  concetti  della  fagocitosi  acoperta 
dal  Metscknikoff  e  tanto  ostegg^iata  da  a!cnni  biologi. 
Sarebbero  fag^ociti  tutte  le  celiale  capaci  di  un  modo 
di  digestione  intracellulare.  La  fagocitosi  ai  osserva  anche 
negli  esseri  superiori.  La  troviamo  nei  celenterati,  nelle 
turbellarie ,  in  molti  tanicati  in  cui  k^  cellnle  delfendo- 
derma  si  comportano  veramente  come  fagociti  imposses- 
sandosi coi  loro  prolungamenti  proto[dasiiiatici  delle  ma- 
terie introdotte  nella  cavità  digerente  che  tappezzano. 
N^egli  animali  superiori,  in  cui  V  endoderma  è  digerente, 
alla  digestione  per  fagocitosi  si  sostituisce  quella  extra 
cellulare  o  diastasica ,  ma  vediamo  manifestarsi  i  fago- 
citi nel  mesoderma. 

Già,  il  Lieberkiìhu  nella  spongille  aveva  verificato  ohe 
le  cellule  deirendoderma  ]>rendono  il  cibo  per  passarlo 
a  quelle  del  mesoderma  che  sono  aniiboidi  e  fagocita. 
Introducendo  un  corpo  straniero  nel  tessuto  della  me- 
dusa, che  ha  celiale  amiboidi  nel  mesoderma,  si  vedono 
presto  accumularsi  intorno  delle  eellnle  fagocito  ,  fatta 
eccezione  dell'epitelio  polmonare  che  proviene  dall'en- 
doderma e  cho  secomlo  il  Wie<lersheira  va  annoverato 
fra  i  tessuti  a  digestione  intracellulare,  il  mesoderma 
viene  ad  esigere  lo  strato  oellulare  e  piglia  forme  sva- 
riate di  differenziamento  come  le  oellule  mobili  sveliate 
del  connettivo,  i  globuli  del  sangue,  i  leucociti,  le  cel- 
iale x^oritoueali. 


9.  Vitalità  dei  mierohi.  —  Ohantemesse  e  Widal  dimo- 
strarono con  esperienze  ehe  i  gt'^rtni  tlella  t'.ilierooloai 
possono  reggere  per  cinquanta  giorni  alla  permanenza 
nell'acqna  <iella  Senna  alla  temperatura  di  8°-12*',  e  set- 
tanta nella  stess'acqua  alla  temperatura  di  IS^-IS^  Qaesti 
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germi  risaltarono  tuttavia  molto  attenuati  nella  loro  vi- 
rulenza dopo  avere  subito  questa  influenza. 

Galtier  e  Oadéac  fecero  delle  esperienze  analojrhe  oon 
dei  pezzi  di  organi  tubercolosi  conservati  nell'  acqua 
ferma  o  neli'aoqua  contìnuamente  rinnovellata.  Possono 
adunque  le  acque,  secondo  i  risultati  di  queste  esperienze, 
servire  alla  diffusione  della  tubercolosi. 

10.  Microbi  e  tumori.  —  Il  Maffucci  fece  conoscere  al 
Congresso  <li  Napoli  un  caso  di  linfoadenìa  prodotto 
certamente  da  microrganismo.  Iniettati  nel  corpo  degli 
auimali,  que.'^ti  vi  produssero  la  loro  azione  sul  tessuto 
glaudulare  linfatino. 

11.  I  m'wriìbi  dei  muH. —  L'Ermarcli  raccolse  con  una 

spugna  imbibita  d'acqua  sterilizzata  i  germi  che  si  tro- 
vano sulle  pareti  delle  camere  abitate  e  ne  ottenne  da 
6000  a  17000  colonie  per  ogui  25  centimetri  quadrati  di 
superficie.  1  soffitti  ne  sono  più  poveri.  Col  metodo  del 
riscatdamento  a  70°  C,  durante  cinque  minuti ,  che  uc- 
cide i  baocilli  ma  lascia  vivere  le  spore ,  trovò  ohe  ne- 
gli appartamenti  vi  lia  una  spora  per  ogni  44  germi  e 
che  talora  non  vi  è  neppure  traccia  di  spore.  La  proie- 
zione di  vapore  bollente  sulla  superficie  del  muro  non 
<limiunisce  ili  molto  il  numero  di  questi  microbi.  Egli 
ottenne  inveire  migliori  risultati  fregando  i  muri  colla 
mollica  di  pano  fresco.  Converrà  però  aver  cura  di  rac- 
cogliere tutte  le  particelle  di  molìica  in  cui  rimasero 
imprigionati  i  germi  viventi. 

12.  Resislenza  del  virus  rabico.  —  Le  esperienze  di  Gal- 
tier hanno  dimostrato  che  la  virulenza  rabica  resiste 
breve  tempo  all'essiccazione. 

In  sottili  strati  la  virulenza  è  perduta  dopo  venti  e 
talora  dt^po  cinque  soli  giorni.  Per  la  rabbia,  (^ome  per 
la  morva,  l'oasiocazione  sarebbe  un  ottimo  mezzo  di  dis- 
infezione. 


13,  I  mierohi  nei  i^egetali.  —  Dibattuta  fra  i  raìcrobio- 
logisti  è  tuttora  la  questione  se  i  vegetali  siano  o  non 
siano  impenetrabili  per  i  microbi.  Questa  questione  in- 
teressa evidentemente  l'igiene;  che  se  i  microbi  del  suolo 
pote8.sero,    come  volle  il  Galippe ,  penetrare   u^y  \,<ò%s\s.\à. 


vegetali,  ralimentazìoue  vegetale  sarebbe  uuu  via  di  in- 
fezione come  quella  animale. 

Il  Fembach  {Ann.  de  l'Inst.  Pmtenr)  ripeteva  queste  ri- 
cerche e  trnvavii  risultati  perfettamente  opposti.  In  555 
esperienze  fatte  eou  liiverae  ((iialità  «li  ve(?<^^iJ^i  camme- 
stibilì,  trovò  aì>ivena  'Aò  casi  ili  seminajrioné  di  microbi. 
Questi  casi  si  possono  evidentemente  attribuire  ad  ac- 
cidentalità. 

14.  Fumo  e  microhi.  —  Il  Tassinari  verificò  che  il  fumo 
del  tabacco  rallenta  lo  sviIai)po  dei  microbi  ed  arresta 
lo  sviluppo  di  quello  del  colera  asiatico  e  della  febbre 
tifoide.  A  questo  proposito  si  dovrà  ricordare  che  pocbi 
anni  fa  alcuni  inedici  americani  avevano  osservato  che 
i  grandi  fumatori  andavano  immuni  dalla  febbre  gialla. 

15.  i  batten  della  neve.  —  Janowski  trovò  nella  neve 
i  seguenti  risultati: 

—  7*^,2 Numero  delle  calorie    :J8—    34 

—  1P,1 „  a03  — 384 

—  12V^ „  140— Ui5 

—  3^,9  dumiite  una  tormenta  ..  UHI — 453j 

Lo  Schmelck  trovò  pure  dei  baceilli  nel  ghia<'ciaio  tTo- 
(edalsbrii,  della  Norvegia,  che  è  il  più  grande  ghiacciaio 
(leir  Europa.  Vi  trovò  abbondante  il  BaciUus  fiuorescena 
llquefaeknSf  che  è  proprio  delle  acque  di  putrefaxione. 

Hi.  Astif-nza  di  ìuwrobi  neW  aria  anpintttt.  —  Straiisa  e 
Dubriniilli  verificarono  quanto  già  avevano  notato  Lister 
e  Tyiidall,  cioè  che  l'aria  in  cui  respirano  molti  uomini, 
invece  di  aumentare  nella  ricchezza  dei  germi  di  nnerobi 
che  contiene,  viene  pHrìJkata  fdei  microbi,  s'int^mb^j  nel 
suo  ]ìassaggio  nel  polmone.  L'aria  uiruscita  dui  polmoni 
tjontieue  un  numero  minore  di  microbi  di  prima, 

Che  .se  ì  microbi  abbondano  nei  luoghi  dove  .lono  accu- 
mulati molti  uomini,  e  speciabneaite  molti  ammalati,  ciò 
si  deve  attribuirò  alle  vegeta.zioni  che  si  fanno  sugli  abiti, 
sugli  .sputi,  ecc.  Queste  osservazioni  dovranno  e.s.sere  spe- 
cialmente notate  in  correlazione  delle  esperienze  di 
Brown  Ségnard  e  d'Arsouval  pii^i  sopra  accennate. 

J7.  Froiozoi  Gioenti  sui  muschi  delle  pùtnte,  —  Il  Maggi 


PEOTIBTOLOaU.  316 


sin  dal  1875  si  occopò  dello  studio  dei  protìsti  che  vi- 
vono sui  musohi  delle  piante. 

Questi  appartengono  ai  Lobosi,  ai  Flagellati  ed  ai  Gi- 
liati.  Alcuni  sono  nudi  (Gymiiolobosa),  altri  hanno  una 
copertura  protoplasmatica  ialina  (Lepolobosa\  altri  hanno 
un  guscio ,  per  lo  più  ohitinoso  (Thecolobosa).  L'  unico 
flagellato  appartiene  alla  famiglia  Thecamonadina  di  Du- 
jardin;  due  ciliati  appartengono  all'ordine  Holotricha  e 
due  ùìVHypotricha,  l'uno  della  famiglia  Clamydodonta,  l'al- 
tro degli  Oxytrichina.  Ecco  ora  le  specie  trovate: 

Classe  LOBOSA 

Ordine  GYMNOLOBOSA 

Genere  Amceba,  Duj. 

1.  Amceba  branchiata  —  2.  A.  diffltiens  —  3.  A.  radiosa  —  4.  A. 
polypodia  —  5.  A.  anthyllion  —  6.  A.  (specie?)  —  7.  A.  ve- 
lifera. 

Ordine  LEPOLOBOSA 
Genere  Cobycia,  Duj. 

1.  Corycia  Dujardini. 

Genere  Amphizonella 

2.  Amphizonella  violacea. 

Genere  Hyalodiscus,  Hertw  e  Less. 

3.  Hyalodiscus  hyalinus  (sp.  n.). 

Ordine  THECOLOBOSA 
Genere  Akcella 
1.  Arcella  vulgaris  —  2.  A.  aureola. 

Genere  Diffi.ugia 
1.  Difflugia  (?). 

Genere  Euglypla 
1.  Euglypha  tiiberculata  —  2.  E.  alveolata  —  3.  E.  zonata. 

Classe  FLAGELLATA 

Famiglia  THECAMONADINA 

Genere  Cryptomonas,  Duj. 


1.  Cryptomonas  (lagenella)  inftata. 


Famiglia  CINETOCHILINA 
Genere  Ctclidium  Chr, 
1.  Cyclidium  glaucoma. 

Classe  CILIATA 

Ordine  HOLOTRICA 

Famiglia  TRACHELINA 

Genere  Amphileptitb 

1.  AmphilephiS  (sp.?). 

Ordine  UYPOTBICA  —  FamigUa  CHLAMIDODONTA 
Genere  Chilodon 
1.  Chilodon  ciiculhis. 

Famiglia  OXYTRICHINA 
Genere  Osvipicha 
].  Oxytrirha  (sp.?). 

18.  Di  alcune  Gondizioni  patologiche  degli  ammali  supe- 
riori analoghe  a  condii imti  Jisiologtche  negli  orguiitNmi  in- 
feriorL  —  In  questo  lavoro  il  ]>roft)ssore  Masi^i  vuole 
aff'ennare  che  gli  3tati  patologici,  in  certe  condizioni  mor- 
bose degli  animali  anperiori,  corrispnudoiio  alle  comli- 
zioni  normali  fisiologiche  di  altri  esseri  inferiori.  Questa 
deduzione  è  tratta  dal  oonfronto  della  natura  delle  al- 
terazioni patologiche  dei  tessuti  colla  biologìa  dei  i)rotist,i. 

19.  J  batteri  della  grandine.  —  Odoard  Bnjwid  di  Varsa- 
via pubblicò  nejjli  Annale^  de  rinntltnt  rasteur  un»  nota  sui 
batteri  osservati  entro  ai  cliiocbi  caduti  a  Varsavia  in 
una  terribile  graudiuata.  Basti  il  dire  cbe  alcuni  di  questi 
chicchi  avevano  la  lunghezza  di  5  centimetri  ed  il  dia- 
metro di  tre.  (^ol  solito  nietodr»  della  seminagione  sulla 
gelatina  egli  trovò  circa  21,o()D  germi  ])er  ogni  centi- 
metro cubo  dell'acqua  di  fusioue  di  questa  grandine.  Egli 
riconobbe  il  Baoiììns  fluoreseenK  ìiquefacien^,  ed  il  Hadllus 
^More\(.'e«*2)j(fr?f?H»,  due  specie  cbe  si  trovano  ordinaria- 
mente nelle  acque  (totabili.  Ma  vi  trovò  puro  il  BnelUnn 
janthinus  cbe  egli  non  aveva  mai  potuto  trovare  nei  din- 
torni tli  quella  città  e  che  è  proprio  delle  acque  |»u- 
tride.    Si  «love   dunque  ammetter©  che    delle   particelle 


d'acqua  putrida  o  «Iella  polvere  tolta  da  un  terreno  pan- 
tanoso sono  state  solleviate  <ìal  vento  iu  una  retfione 
lontana ,  comiensate  nel  ghiaccio  dalla  fonnazioue  dei 
oliicclii  e  quindi  ricondotte  al  snolo  dove  portarono  dei 
microbi  esntiei.  Cosi  pure  è  lecito  pensare  che  molti 
altri  lìatteri,  inofifeiiwivi  o  patoj^enici,  pos.sono  essere  tras- 
portati dalla  pio;jj^ia  o  dalla  Grandine  da  nu  paese  ad 
un  altro,  anche  attraverso  a  grandissime  distanze, 

20.  Un  nuovo  huciìlo  patogeno  del  maiale.  —  [1  Galtier  trovò 
un  nuovo  bacoillo  pato^feno  del  porco  che  produce  una 
malattia  che  ha  la  massima  analogia  colla  pneiimoente- 
rite  infettiva.  Questo  baocillo  produce  dae  aostanae,  l'una 
colorante,  l'altra  odorosa.  Le  sostanze  odorifere  dispiace- 
voli  sono  i  prodotti  più  importanti  dei  microbi  saprocfeni: 
questo  microbo  invece  produce  un  odore  speciale  ag- 
gradevole ed  aromatico.  Le  colture  in  cui  si  trova  que- 
sta sostanza  non  possono  putrefarsi.  Esposte  all'  aria 
conservano  indefinitamente  la  loro  proprietà  senaa  alte- 
terarsi. 

21.  Mat&ria  fiogogena  prodotta  dai  microbi.  —  T  microbi 
del  polmone  del  bue  affetto  da  peripneumonia  infettiva 
producono,  secondo  PArIoin>?,  una  materia  flogo{?ena  che 
non  ai  deve  confondere  col  veleno  specifico  della  ma- 
lattìa. Perciò  questa  sostanza  non  produce  gli  effetti  dì 
un  vaccino.  Iniettata,  due,  tre  e  quattro  volte  nel  mede- 
simo indivìduo  produce  sempre  i  medesimi  effetti. 

22.  Fassnggio  dei  micfobi  dalla  madre  al  Jetù.  —  Il  pas- 
saggio dei  microbi  dalla  madre  al  feto  è  innegabile  in 
certi  casi.  La  medicina  dimostrò  da  lungo  tempo,  col 
fatto,  ohe  questo  jyassaggio  si  compie;  ma  per  altra  parte 
conviene  pure  riconoscere  che  certe  malattie,  schietta- 
mente infettive ,  come  per  esempio  il  carbonchio ,  diffi- 
cilmente ai  trasmettono  al  feto. 

Il  Malvoz  (Ann.  de  rimUtut  Pasteur)  conclude  un  suo 
lavoro  su  questo  discusso  argomento  affermando  che  il 
passaggio  non  si  effettaa  se  non  ai  trovi  una  lesione 
anatomica  della  placenta.  Oosì  il  passaggio  non  è  regola 
.ma  è  contingenza.  Le  alterazioni  delhi  placenta,  che  non 
si  trovano  in  certe  infezioni ,  sarebbero  la  regola  di  al- 
tre infezioni,  come  il  carbonchio  siotomatico  ed  il  colera 
della  gallina,  ti  nostro  compito  ci  vieta  d\  few\jtiw^  wtìCsA 


applicazioni  mediche  di  queste  osservazioni;  intanto  la 
placenta  sana  sarebbe  nn  vero  filtro  per  i  microbi.  Di- 
sgraziatamente molti  microbi  infettivi  determinano  delle 
alterazioni  placentari  patolo^^icLe  e  così  passano  nel  feto 
]ier  eredità. 

23.  Il  Baecillo  del  tetano.  —  Il  Lampiasi  trovò  nel  san- 
gue dell'uomo  e  di  animali  tetanici  un  baecillo  lungo  da 
2,5  a  4,"  e  largo  1/*,  retto,  raramente  ricurvo  o  diviso  in 
I)iccoIi  frammenti  cilindrici.  Le  inocatazioni  fatte  con 
questo  microrganismo  negli  animali  riprodussero  il  tetano. 


GEOLOGIA   E  MINERALOGIA. 


l.  L'età  delta  terra.  —  Mentre  tatti  affermano  con 
convinzione  ragionata  clie  la  terra  su  cui  noi  abitiamo 
è  vecchia,  si  trovano  negli  scrittori  di  questi  argomenti 
le  piìi  disparato  opinioni  allorché  si  vuole  determinarrif 
con  una  qualche  u[>prosaimazioue  l'età.  William  Thonup- 
80I1,  il  pili  discreto  di  tutti ,  pensa  che  non  si  tratti  di 
meno  di  100  mltioui  d'anni;  altri  vanno  sino  ai  miliardi. 
Il  D  Assier,  vista  l'insuffifùenza  dei  metodi  diretti,  fon- 
dati sulla  temperatura  e  sul  volume  della  nebulosa  pri- 
mitiva da  cui  si  formò  la  terra,  sul  suo  grado  <U  c<mdu- 
cibilità  pel  calore ,  sullo  stato  termico  dello  spazio  di 
quei  tempi,  propone  di  rivolgersi  ai  metodi  indiretti. 

Tre  sono  gli  stadi  (lelT  elevazione  terrestre,  qnelto  di 
nebulosa,  che  si  può  <lire  periodo  nebulo-solare;  quello 
di  illuminazione  solare  o  della  vita,  quello  delle  tenebre, 
dui  fredda  e  della  morte. 

Per  stabilire  qualche  induzione  sulla  durata  del  primo 
periodo  si  possono  trarre  degli  argomenti  dallo  studio 
•Iella  radiazione  solare.  La  terra  era  allora  infatti  in  uno 
stato  simile  allo  stato  attuale  del  sole. 

Un  metro  quadrato  di  superficie  solare  ricevo  dalla 
fotosfera ,  secondo  le  o.sservazioni  dei  fisici,  quattro  de- 
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cimi  di  caloria  per  oofni  minato  secondo  e  col  calcolo  si 
trova  facilmente  che  la  massa  del  sole  perde  ogni  anuo 
due.  calorie  per  o}Tni  chilogranima  del  peso  della  sua 
massa.  Se  uè  cotir.lnde  che  si  spegiienV  in  dieci  milioui 
di  anni.  La  tertnodìnamica  per  sua  parte  assegna  ^ià 
una  quindìciuia  di  uiilioui  dì  anni  alla  fotosfera:  per  cui 
il  citilo  della  radiazione  solare  si  può  portare  a  25  mi- 
lioni (1'  anni.  La  tcu'ra  «.'àHendo  inflnilamentc  più  piccola 
del  eole ,  nella  massa  e  ne!  volarne  dovette  uecessaria- 
monte  raffreddarsi  più  rapidamente.  Il  IKAssier  crede 
di  non  errare  molto  assegnando  al  rafl:re4Ìiìamento  della 
terra  ed  al  sno  passaggio  al  secondo  periodo  di  2r)()',000  anni 
e  500,000  se  si  vuole  anche  tener  di  conto  del  periodo 
in  cui  era  una  nebulosa. 

Il  secondo  periodo  comprende  la  storia  degli  esseri 
viventi.  Questo  periodo  cominciò  colla  formazione  del 
cambriano  e  durerii  fino  alto  spegnersi  del  sole.  Allora 
il  raffreddanrento,  congelando  le  acqne^  farti  cessare  il  loro 
lavoro  alla  superficie  della  terra  e  la  formazione  di  strati 
sedimentari  nel  fondo  dei  nuovi  coi  materiali  traspor- 
tati dai  fiumi.  I  muri  intanto  verranno  a  poco  a  poco 
ritirandosi,  e  la  terra  assumerà  la  configurazioue  attuale 
del  pianeta  Marte,  che  essendo  più  vecchio  della  terra, 
è  appena  per  la  niet;\  della  sua  superfìcie  coperto  da 
mari  mediterranei. 

I  geologi  assegnano  fstroa  38  chilometri  allo  spessore 
dei  terreni  di  a<idimento,  formatisi  in  fondo  ai  mari,  per 
depositarvi  dei  materiati  che  tenevano  in  sospensione. 
Lo  studio  dettagliato  dei  depositi  deirepoca  quaternaria 
conduopva  l'antare  alla  conclusione  che  norris|iondesse.ro 
a  70,000  anni,  avendo  questi  depositi  200  metri  di  spes- 
sore. P<^rfuò  per  depositare  dei  terreni  sedimentari  dello 
8pe.s8ore  di  un  ohilomt^tro  saranno  necessari  850,000  anni 
e  con  questa  nnsnra  si  trova  facilmente  che  la  terra 
dovrebbe  avere  13,300,000  anni. 

Se  si  vuol  tener  caksolo  <lelle  oacillazioid  del  suolo 
che  possono  av**r  ritanlato  la  formazione  di  que.sta 
enorme  massa  di  sedijuenli,  si  potrà  aggiungere  ancora 
2  milioni  fli  anni,  e  cosi  la  terra,  sarebbe  solamente  vec- 
chia di  15  milioni  d'anni, 

L'autore  deduce  anche  qualche  (innclusioue  dalla  con- 
sidernzione  della  struttura  deirocchin  dei  trilobiti,  fatto 
per  resistere  ad  una  luce  più  intensa  della  attuale  illu- 
minazione del  sole.  In  quanto  alla   carriera  che  rli3\a,wi 
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ancora  da  compiere  pRr  finire  queato  aecondo  periodo, 
rantoro  la  calcolò  a  25  milioni  d'nnni. 

Passiamo  al  terzo  periotln,  meno  interessante  per  noì^ 
poiobè  la  vita  a^irà  inesorubihuente  scomparsa  dalla  su- 
perficie della  terra  iuesioni!iilmeute  cancellata.  Un  av- 
venimento verrà  ad  un  dato  punto  ad  interrompere  la 
muta  carriera  della  terra ,  cioè  lu  caduta  della  luna 
snlla  terra. 

Il  movimento  della  luna  si  viene  accelerando.  Ora  le 
leg^gi  di  Ke[)lero  ci  dicono  che  un  astro  che  acceleri 
la  sua  velocità  restringe  la  sua  orbita  ad  un  viaggio 
minore.  È  perciò  un  destino  che  la  luna  venga  a  ca- 
dere sulla  terra.  Aggiunj^asi  ohe  ogni  anno  cadono  sulla 
terra  140  o  150  miglianli  di  bolidi  e  questa  pioggia 
deteritnna  necessiariamente  un  aumento  nella  massa  della 
terra.  La  caduta  avviverà  per  qualche  tempo  un  j>o'  di 
calore  per  la  terra;  ma  quindi  si  raffredderà  di  nuovo, 
irradiando  il  suo  calore  nello  spazio  per  finire  cadendo 
a  sna  volta  sopra  la  sn[K'rftcie  del  sole,  producendo  per 
gli  occhi  che  potranno  vedere  di  lontano  il  fenomeno  del- 
l'accensione di  una  stella  temporanea. 

2.  Il  olima  quatenicmo.  —  Il  professore  Taramelli  si 
occupò  di  questo  argomento  in  un  geniale  lavoro. 

Il  Lomìtardini  aveva  giudicato  il  olima  quaternario 
come  una  prosecuisione  dei  olimi  delk^  epoche  precedenti 
combinata  colle  scomparse  di  più  elevati  rili«ìvi  che 
erano  sorti  pel  sollevamento  posterziario.  Lo  Stoppaui 
accettando  le  idee  del  Tyndall  ammise  ohe  il  clima  qua- 
ternario, produttore  dfi  ghiacciai  alpini  e  polari,  fu  un 
clima  umido  ed  in  media  un  po'  più  elevato  in  tempe- 
ratura dell'atta  ale. 

Un  clinta  rigido  avrebbe  diminuita  l'evaporazione  e 
quindi  avrebbe  asteggiato  la  formazione  glaciale;  inoltro 
avrebbe  sospeso  il  deflusso  dei  ghiacciai. 

Gli  scienziati  eii^teri  si  rivolsero  con  predilezione  alle 
ipotesi  astronomiche.  Gli  uni  attribuirono  l' irrigidirsi 
del  clima  ad  una  particolare  condizione  termica  degli 
spaai  interplanetari ,  altri  ricorsero  alle  più  artificiose 
combiujiizitMd  di  massima  eccentricità  dell'orbita  terre- 
stre e  di  efietti  cumulati  di  invernate  in  afelio,  altri 
si  indu.ssero  a  supporre  sensilnlriiente  spostato  l'a.sse  della 
terra  sul  piano  dell'eclittica,  e  perfino  a  ritenere  il  clima 
quaternario  dovuto  a  diminuita  intensità  del  calore  so- 


lare;  ma  tutte  iosiemo  queste  ipotesi  sono  iusufficenti  a 
spiej^are  il  caratteri?  aalieutp'  del  clima  quaternario  ,  il 
qaale  coovSiate  iu  una  precipitazione  acquea  e  nivale  smi- 
suratamente superiore  alla  media  pluviometrica  accasata 
(ialle  condizioni  idrografiche  per  i  secoli  antropozoici. 
Inoltre  l'epoca  quaternaria,  misurata  dalle  pauehine  qua- 
ternarie di  poclii  metri  fu  brevissima,  mentre  invece  que- 
ste ipotesi  necessiterebbero  uno  sconfinato  tempo  per 
essersi  attnate. 

Sterry  Hnut  suppone  una  periodica  preeipitaaione  di 
vapori  tli  alcune  zone  dello  spazio  i>lauetario;  ma  nep- 
pure quest'ipotesi  può  soddisfare  uno  spirito  analitico. 

LI  Lombardini  aveva  pensato  die  la  terra  più  calda 
avesse  prodotto  una  maggiore  evaporazione,  quindi  eorsi 
d'acqua  più  abbondanti.  Aveva  auche  notato  che  Io  svi- 
Inppo  fflaeiale  poteva  e8sere  stato  prodotto  ^'  dal  con- 
tatto dell'acqua  eolle  dilacerate  e  calde  viscere  del  pia- 
neta, squarciato  dai  sollevamenti  postpliocenici  „  ed  il 
Charpentier  aveva  prima  di  lui  immaginato  che  le  eru- 
zioni granitiche  deUe  Alpi,  ritenute  allora  come  un  fatto 
sicuro  e  recente ,  avessero  fatto  evaporare  l'  aequa  del 
mare. 

Il  Taramelli  osserva:  "Quando  a  cento,  a  mille,  di- 
vamparono i  vulcani  quaternari,  pressoché  tutti  subaerei 
o  presto  fattisi  tali  ;  quando  le  loro  moli  eoa  relativa 
prtìijtezaa  raggiunsero  l'elevazione  di  parecchi  cliilometri,  e 
ciò  per  i  vulcani  antichi  ad  onta  di  una  straordinaria 
erosione  concomitante  o  tosto  conseguente;  quando  si 
espandevano  con  vastÌJìSJìmo  raggio  all'iugiro  dei  novelli 
vulcani,  le  forjnazioui  tufacee,  cosi  importanti  in  quelle 
prime  fasi  di  attivitil ,  le  quali  formazioni  lentamente 
prosciugavano  da  poi;  non  credete  voi  che  allora  il  ca- 
rattere del  clima  dovesse  risentire  di  quelle  enormi 
masse  di  vapori,  (!on  tanti  e  sì  ripetuti  sbuffi  lanciate 
nell'atmosfera?  „ 

Questa  influenza  non  era  locale,  ma  diffusa;  e  si  man- 
tenne per  lunghissimo  tempo. 

Ita  cronologia  delle  fasi  di  massima  attività  vulcanica 
non  è  certamente  compiuta;  ma  si  può  vedere  una  certa 
correlazione  fra  le  fasi  iu  cui  doveva  esservi  iu  abbon- 
danza produzione  di  vapore  acqueo  nell'interno  del  pia- 
neta e  le  iiiiì  vaste  e  potenti  formazioni  detritiche  di 
marne ,  di  conglomerati  e  di  arenarie.  Qnesta  ipotesi 
spiega  l'eccesso  di  acido  carbonico  che  a  \\e.T\Q^\  tSx^c'^X'a 
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negli  strati  snperiori ,  disciolto  nelle  acqae  prima  sol- 
venti, poi  iacro^anti.  Anche  quest'  acido  carbooioo 
avrebbfì  un'origine  endogena. 

Le  pioj^gie  dei  periodi  diinviali  purgavano  l'atmosfera 
da  questo  eccesso  di  anidride  carbonica. 

3.  Le  rariazi&ni  dell'  altezza  della  Scezia.  —  La  teoria 
dei  lenti  e  snccessivi  movimenti  del  suolo ,  la  cui  no- 
zione Hi  collega  alla  teoria  darwiniana,  ha  la  sua  piii 
splendida  sanzione  nella  Svezia. 

Nel  1834  il  Lyell  emise  quest'idea  dopo  di  un  viaggio 
fatto  in  Isvezia.  Mu  afiermati  che  siano  non  solo  in 
Isvezia  ma  in  tutti  i  paesi  della  terra  dei  cambia- 
menti di  livello,  non  si  potrà  da  questo  dedurne  logi- 
camente, senza  nuove  osservazioni,  che  questi  movimenti 
continniiio  al  presente. 

Si  dice  generalmente  che  l'astronomo  t'elsio  di  L^psala 
pel  primo  disse  che  pareva  che  il  mare  si  venisse  lenta- 
mente ritirando  dalle  spiaggie  vicine;  ma  molti  realmente, 
Imma  di  lui,  avevano  notato  questo  fenomeno,  e  fra  gli 
altri  Urbano  lljarne  nel  1803  e  Io  Sìvederaborg  nel  1719. 
lljarne  parla  di  parecchie  isole  del  mar  Baltico  che  erano 
meno  alte  prima  di  quell'anno. 

Celsio  nel  1743  faceva  conoscere  all'Accademia  delle 
Scienze  che  le  acque  del  mare  si  abbassavano  net  Bal- 
tico e  nel  Oattegat, 

Egli  concludeva  che  le  acque  si  abbassavano  di  quat- 
tro piedi  e  mezzo  per  ogni  secolo  ed  attribuiva  col 
Newton  qnest' a l)bassamento  all'influenza  deila  vegeta- 
zione che  avrebbe  trattenuto  questa  quantità  d'  acqna 
nella  terra  vegetale  e  forse  anche  al  lento  assorbimento 
della  terra. 

A  queste  idee  nuove  si  oppose  il  Clero.  Le  teorie  di 
Celsio  ebbero  la  critica  saccente  del  vescovo  Rhyzelius, 
mentre  11  vescovo  d'Abo,  BrovalUo,  con  maggior  acume 
rivedeva  tutte  le  osservazioni  fatte  dal  Celsio  e  molte 
ne  confutava,  notando  in  certi  luoghi  resistenza  di  al- 
beri secolari  vicino  al  maro  e  provando  che ,  invece  di 
abbassarsi,  in  qualche  luogo,  come  vicino  a  Landskrona, 
le  acque  si  erano  sollevate. 

Nel  1765  il  Kuneberg  volle  riconciliare  le  opinioni  ri- 
correndo   al    sollevamento    ed    air  abbassamento    delle 
roccie  (1). 
Altri  vollero  concludere  ohe  il  Baltico  era  realmente 


re,  il  cui  livello  stava  in  reluzioue  colla 
quantità  doli'  acqua,  di  pioorgia  (ilio  i  ftimii  vi  ver- 
savano. 

11  Celsio  nel  1731  aveva  fatto  tajjfliaro  uu  segno  vi- 
cino a  Gefle  nella  catena  di  ecogli  che  percorre  le  rive 
della  Scandinavia,  nella  roccia  del  shin-garil. 

Il  yikstroin  nel  1700  aveva  fatto  sefjnare  l'altezza  del 
mare  presso  Skallo ,  nello  stretto  di  Kalniar ,  o  quindi 
aveva  rpiotidianameute  osservato  le  variazioni  del  livello 
del  mare. 

Il  Lyell  non  potendo  ammettere  che  il  maro  .si  abbas- 
saase,  venne  condotto  a  pensare  a  movimenti  di  solle- 
vamento e  d'abbassamento  della  terra.  Pel  territorio  di 
Gefle  egli  calnolava  il  sollovamento  esser  di  circa  tre 
piedi  per  -secolo;  per  le  coste  di  Holmslan  invece  di  due 
piedi.  A  Skane  invece  si  sarebbe  venuto  effettuando  un 
movimento  di  abbassamento.  Oggidì  per  opera  di  molti 
scienziati,  si  comincia  a  credere  ad  un  reale  movimetito 
delle  acque  de!  mare. 

Il  Suess,  che  si  occupò  di  questa  quistioue,  disse  mo- 
viuieuto  positivo  il  sollevamento  dell'acqua  del  mare, 
negativo  il  suo  abbassamento. 

Egli  atì'erma  quanto  segue: 


_  1.**  Conaderate  le  cose  in  dettaglio ,  si  può  dimostrare  che  in 
Europa  vi  furono  uoi  tempi  storici  dai  movimenti  positivi,  di  minor 
importanza  alternanti  con  dei  movimenti  negiìtivi. 

2."  In  generale  si  compie  an  movimento  negativo  nelle  latìtndini 
settentrionali. 

3.°  Nei  mari  tropicali,  nelle  zone  delle  isole  di  coralli,  si  veriiica 
il  fatto  contrario  e  predomina  il  movimento  positivo. 

4."  Ai  più  atti  gradi  di  latitudine  deiremisfero  anatrale  di  veri- 
fica, come  nelle  regioni  settentrionali  del  globo,  resistenza  di  ter- 
razzi, che  sono  prova  di  un  movimento  negativo. 

óP  Si  può  notare  che  il  mare  predomina  nell' emisfero  australe. 

aP  Durante  leiwca  glaciale,  dopo  il  periodo  dei  più  forti  freddi, 
le  acque  si  portarono  con  movimenti  ogcillatorii  verao  il  polo  Nord. 
Più  tardi  seguirono  e  tuttora  continuano,  dei  movimenti  negativi, 
parimente  oacillatorii. 

Quanto  al  mar  Baltico  il  Sues  si  avvicina  aUMdea  del 
maresciallo  Kortlenauckar,  che  nel  179.!  emise  l'opinione 
che  !e  sue  acque  si  versas.qero  a,  poco  a  poco  nel  mare 
ilei  Nord. 
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qtié  e  Léry  verificarono  sperimeatalmente  le  velocità  se- 
gnenti  : 

metri 

Nel  granito SJnO  a  SUI 

Nel  grès  carbonifero  composta     .    .    2000  a  252tì 
Nel  grès  permiano  meno  agglutìaiiito  .     .     .  1190 

Nel  marmo  cambrisvuo     . 632 

Nella  sabbia  di  Foutainebleau 300 


5.  f/Elaamothcrìum.  —  Kra  1'  elasmoterto  un  animale 
iiimile  al  rino«eronte,  ma  più  schiettamente  erbivoro.  Una 
raccolta  di  parti  fossili  e  di  modelli  di  questo  animale 
fossile  venne  regalata  al  Museo  di  Parigi  ed  il  Gandry 
ne  presentò  una  relazione.  Qaest'  elaanioterio  ci  fa  assi- 
stere ad  una  serie  di  cambiamenti  analoga  a  quella  che 
venne  già  atai>ilita  per  1  ruminanti  ed  i  pachidermi,  al* 
lorchè  dovette  pasaare  dai  regime  delle  foreste  all'ali- 
mentazione di  semplici  erbe.  I  molari,  più  o  meno  com 
patti,  sono  diventati  foggiati  in  modo  da  servire  alla 
triturazione;  gli  intervalli  si  sono  riempiti  del  cemento 
dentale,  così  tla  formare  una  specie  di  lima. 

6.  Iguaiiodoììte.  —  Il  Dolio  fece  uno  stadio  comparato 
degli  avanzi  di  IgmmodontìdaG  e  di  Va>nptonotidne.  In  que- 
sto studio  viene  posto  in  luce  che  V  iguanodonte  non 
può  assointamente  essere  un  discendente  iìelVH)fpsilo- 
plwtloH,  e  che  neppure  può  essere  avvenuto  il  fatto  con- 
trario ,  cioè  la  derivazione  di  questo  da  quello.  Questi 
animali  presentano  due  modi  d'evoluzione  uguali  e  pa- 
ralleli: l'uno  non  è  adunque  raccentua/ioue  dei  caratteri 
dell'altro.  Si  tratta  insomma  dì  due  famiglie  separate. 


7.  La  fatata  jtrintordiale  della  Montagna  Nera.  —  il 
Bergeroii  scopri  nella  ?t[outagna  Nera  gli  iivanzi  di  quella 
fauna  primitiva  che  per  tanto  tempo  erano  stati  ricer- 
cati fìai  paleontologi.  Da  poco  seoprì  dapprima  degli 
indizi  di  paradoKsidi  e  conocorìji.  Fra  queste  scoperte  il 
Bergeron  non  venne  trattenuto  dalla  stagione  fredda  e 
ritornò  ad  esplorare  quei  giacimenti.  Dopo  quattro  giorni 
gli  venne  fatto  di  scoprire  dei  bellissimi  esemplari  di 
(]onocorìii)lu\  grosse  molto  pia  delle  consuete  dimensioni 
dei  Paradorydes,  ecc.  Sono  i  primi  fossili  Trilobiti  della 
fauna  francese  primitiva  che  siano  stali  scoperti. 
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8.  Bìlùbìii.  —  Il  Meunier  in  rer'enti  esoursioni  fatte 
sulle  spiaggie  di  sabbia  micacea  nei  dintorni  ili  Saiiite- 
Lnnaire  ebbe  occasione  di  osaerrare  che  la  semplice  in- 
fluenza del  riflusao  dell'  acqua  produce  delle  impronte 
simili  allo  impronte  fossili  di  radici  di  foglie  e  dì  frutti. 
Queste  impronte  veramente  sono  presto  cancellate ,  ma 
se  ai  pensa  alla  non  ancora  risolta  questione  dei  bilo- 
Inti ,  in  eui  gli  uni  vedono  semplicemente  de^jli  avansii 
di  piante  o  di  apongiarì,  gli  altri  delle  impronte  lasciate 
da  animali,  altri  degli  effetti  fìsioì,  converrà  ohe  si  pro- 
ceda con  somma  cautela  prima  che  i  paleontologi  affer- 
mino con   sicurezza  la  natura   di    questi  antichi  avanzi. 

5*'.  L'Actiiitì'doH.  —  L'actinodoute,  di  cui  si  conoscevamo 
da  diciotto  anni  solamente  pofìhi  avanzi,  venne  trovato 
dal  Bayle  nel  permiano  di  Télots.  Il  Gaiidry  gli  diede 
questo  nome  dalla  struttura  raggiata  dei  suoi  denti, 
quando  questi  sono  tagliati.  Questi  avan/J  si  trovavano 
in  uno  sehisto  durissimo,  da  cui  couveuue  snicchiarli 
con  grande  pazienza.  I/actinoilonte  era  un  rettile  pro- 
babilmente allantoideo ,  carnivoro  ,  lungo  75  centimetri, 
grosso  e  piatto,  con  occhi  piccoli  ed  una.  bocca  munita 
di  denti  acuti.  Xell'  etti  adulta  respirava  per  mezao  di 
polmoni  ed  era  piuttosto  terragnolo  che  acquatico.  Era 
fatto  specialmente  per  salire  e  godere  di  una  grande 
agevolezza  di  movimenti  di  lateralità.  Il  Gaudry  nota 
delle  analogie  grandi  fra  questo  animale ,  V Archcffomu- 
nis  della  Prussia  renaua,  il  Zigosauriis  di  Sassonia  e  di 
Russia,  il  Flati/oiìfi  della  Kussia,  trovato  a  3401)  chilo- 
metri di  distanza,  il  GoudivanoHaurKH  dell'  India  a  ?(H>0 
chilometri,  il  IVimeran'hahi^i  e  VErtfops  scoperti  dal  Cope 
nel  Texas  a  più  di  8(HH)  chilometri  di  distanza.  Queste 
somiglianze,  a  così  grandi  distanze,  sono  degne  4U  essere 
notate. 


10.  Fonsili  pì'0}ìri  di  terreni  sedimentari.  —  11  De  Lap- 
pareut  pnbblicf>  nu  atlante  che  riesce  utilissimo  a  quanti 
s'avviano  allo  studio  delia  geologia.  In  43  tavolo  sono 
rappresentati  i  fossili  che  possono  giovare  jier  determi- 
nare r  etìl  di  un  terreno  stratificato.  M  opera  elegante 
ed  utilissima,  che  potrà  far  ris[Kirmiare  molto  tempo, 
specialmente  per  la  bontà  dei  disegni,  nel  consultare  le 
coUeaioni. 


ém 


11.  Mammiferi  fornii  gigantescJd.  —  Il  Gaudry,  nell'oc- 
casione  del  re<:folo  di  una  fotografia  del  celebre  schele- 
tro di  mammonth  diesi  trova,  uel Museo  di  Pietroburgo, 
ricordò  le  dimensioni  veramente  gigaatesche  di  alcuni 
mammiferi  fossili  : 

1."  Il  Dinoiìteriutn  giganteutn  del  miocene  superiore  dell'Attica, 
di  cai  la  tibia  è  lunga  ni.  0,94  e  che  raggiunge  l'altezza  di  m.  4,42 
airupic-e  dellti  testa, 

2."  L'Elcphas  anfiqnns,  della  taso  calda  dei  quaternario  dei  din- 
tflrni  di  Parigi,  alto  m.  4,42. 

'àP  L''Elephas  meridionfiìis,  del  pliocene  di  Darfort,  alta  4,22. 

4."  Masfodoa  amei-iraynis  del  quaternario  degli  Stati  Uuiti,  alto 
m,  3,95. 

5."  h^Elephas  jinmigmi'ns,  del  quaternario  della  Siberia,  alto 
m.  a,4à. 

12.  Pesci  fossiU.  —  Xegli  schisti  carboniferi  di  Com- 
mentry  si  trovano  dei  pesci  elio  si  possono"  collegaro  ai 
ganoitìi  ed  ai  Fkumcantkideis.  Questo  secondo  grappo  è 
formato  di  pesci  con  uno  scheletro  cartilaginoso  che 
pare  ossificato  in  alcuni  denti.  IL  Brogniart  potè  esami- 
nare 23  esemplari.  La  forma  del  corpo  ricorda  gli  squali 
e  sono  lunghi  tUi  0,45  m.  ad  un  metro.  Il  Brogniart  ne 
fece  la  specie  Fieuìacanthufi  Gantìrt/l. 

13.  La  geologia  in  ferroria.  —  Quanto  sarebbe  utile 
per  r  Italia,  dove  la  geologia  è  la  scienza  la  meno  dif- 
fusa,  un  libro  simile  a  finello  del  Ijap[>arent  ""La  Geo- 
logie eu  cliemin  de  fer.  „  U  viaggiatore  dalla  contempla- 
zione del  paesaggio  potrebbe  così  assurgere  alla  storia 
dei  terroni  che  attraversa  con  grande  diletto  ed  istru- 
zione. 


14.  Le  formazioni  coralliffene  del  Giura.  —  Nella  parte 
settentrionale  del  Giura,  la  saccessione  <legli  scogli  co- 
ralligeni  è  normale;  ma  avanzandosi  verso  le  alte  ca- 
tene le  cose  cambiano:  \»  facies  litorale  si  muta  ed  è 
difficile  di  determinare  con  una  certa  precisione  l'epoca 
dei  iliversi  strati.  ì^eì  Giura  è  facile  staliilire  la  sepa- 
razione fra  il  giurassico  ed  il  cretaceo;  verso  le  Alpi 
la  transizione  delle  faune  fossili  si  fa  gradatamente  e 
si  trovano  accanto  in  forma  certamente  giurassica  e  si 
Scontrano  dei  tipi  schietti  del  cretaceo. 
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I!  Bour^'eant  si  occupò  specialmente  (ielle  roccie  co- 
ralìigeiio  del  giarese  superiore. 

AI  iiorfl-ovest  la  sezioue  si  dimostra  eoii forme  nlhi 
serie  giurassica,  per  cui  tli  basso  in  alto  si  iucoiitriinu 
successivamente  le  seguenti  specie: 

[  Cidaris  forigemmn  —   Heiuiitlaris  rrmiihirìx 

—  Gli/iftirus  Inerofilt/phicw  —  Lima  hal- 
ìeìarui  —  Pectcn  odocontatus  —  Walfìheimia 
MiFScId. 

]}ififua  deinispìieriKt  —   Wahlkeiwia  humei'alis 

—  Mhiinf  ho  nella  pìnguis  —  Cidaris  bìn- 
maihackii  —  Ccromta  exeentrica. 

Pteroceras  Oceani  —  Thractn  incerta  —  Cero- 
mya  eccentrica  —  Pìioladomya  rotei  —  Tri- 
chifes  sau!*8urei  —  Psendoddasis  Thtir- 
uuinni. 

Oatrea  virgula. 

Cisprhui  Brognartii  —  Awmonites  gigas ,  ta- 
lora la  Ci/rena  globosa. 


IIAL'KACIANO.  . 
ASTARTIANO  .  . 

PTEROCERIAXO 

VIRGULIANO  -  . 
PORTLANDIAXO 


15.  Infiltmzitnii  d'acqua  dolce  e  vulcani.  —  Il  Dana,  al- 
l'età di  settantaciriqiie  anni,  fece  un  viaggio  alle  iaole 
HavaY  e  conclnae  che  quei  valcjkni  non  sono  protlotti 
dairinfìltrazione  dell'acqua  del  mare,  ma  piuttosto  dalle 
acque  di  pioggia  e  di  neve,  che  sono  i  fattori  dei  feno- 
meni vulcanici.  Queste  osservaxioni  si  accordarono  colle 
idee  in  questo  Annuario  piìi  volte  esposte  dal  Daubrée. 

16.  I  ghiaoeiai  di  Groenlandia.  —  Lo  Steenstrup  fece 
notare  come  nella  spedizione  biennale  alle  estreme  fron- 
tiere della  spiaggia  ovest  della  Groenlandia  siasi  veri- 
ficato che  i  ghiacciai  si  avanzavano  di  30  metri  per 
giorno  nell'estate  di  i>  o  10  nell'inverno. 

17.  Uova  fossili.  —  Renault  e  Zeiller  riconobbero  nelle 
gii\  descritte  Fai/olìu  del  terreno  carbonifero  di  Ooin- 
mentry  delle  uova  di  serpenti  analoghi  a  quelli  dei  Ce- 
tracioni.  Essi  hanno  infatti  come  questi  la  doppia  linea 
spirale  ed  il  doppio  collaretto  elicoidale.  Le  loro  spine 
si  possono  paragonare  ai  ciuffi  di  peli  che  formano  le 
nervature  delle  ali  membranose  laterali  delle  uova  della 

^himera.  Anche  i  PaljKi^xyrix  sono  uova  di  pesci,  para- 
mabili  alle  uova  degU  ScifUium. 
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18.  La  saUedine  del  mare.  —  Le  ricerche  dello  Schraelck 
nella  Balsedine  del  mare  in  nn  viaggio  ad  Anversa, 
fatta  coir  areometro  corretto  impiegato  da  Tosnoe  e 
Scbmelck  nella  spedizione  norvegese  nei  mari  settentrio- 
nali, devono  essere  notate  perchè  vennero  fatte  con  ac- 
qua raccolta  a  4  metri  di  profondità. 
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1       — 

4  metri 

10  .0 

1/1162 

2,13 

in.  Celestina  ed  anfjlesile.  —  li  lìourgeois  ottenne  la 
celostiua  «1  rangiesite  2;er  ria  umUht ,  adoperando  il  pro- 
cedimento tli  Senarniout. 

11  Sennrmnnt  aveva  scaldato  in  tubo  chiuso  alla  tem- 
peratura di  250"  del  solfato  di  barite  con  dell'acida  clo- 
ridrico ottenendo  della  baritina  ortstallizzata. 


20.  Meteorite  colossale.    —    Il  Delanney   informò   della 
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caduta  a  125  chilometri  da  Saigon  <li  una  meteorite  di 
4  X  5  X  -*^  metri.  Cadendo  si  scavò  una  oavitù  ni'lla 
terra. 

21.  Oiacimentn  di  diamanti.  ~  11  Gorceix  visitò  un  gia- 
cimento di  diamanti  nella  proviucia  di  Minas  Geraes, 
abbandonato  per  la  piccolezza  dei  diamanti.  Trovò  il 
diamante  associato  al  rutilio,  all'anatasi,  alla  tormalina, 
ali'oligiato;  minerali  tutti  provenienti  da  un  giacimento 
primitivo  nelle  quarziti  micaoee  (itaoolumiti )  enfigli 
schisti  mioacei  che  fanno  parte  del  secon<lo  termine  della 
aerie  dei  terreni  raetamorfloi  di  Minas  Geraes. 

22.  Il  ìnìca  nelVludiifitria.  —  Lo  Scliliimb erger  si  ap- 
plicò ad  utilizzare  il  riflesso  elegante  dalle  pagliuzze  di 
mica  ed  a  farne  delle  tappezzerie  di  carta. 

11  Latry  ne  ottenne  delle  stupende  tappezzerie. 

23.  L' orìgine  del  carbou  fossile.  —  Dopo  i  lavori  del 
Grttnd'  Eiiry  l' ipotesi  clie  le  foraiazioni  di  carbon  fos- 
sile fossero  da  paragonarsi  nei  delta  ai  grandi  fluini , 
ipotesi  proposta  per  la  prima  volta  dal  Jns.sieu ,  era 
stata  messa  in  disparte.  Il  Grad'Eiiry  in  uno  studio  am- 
mirabile sulle  condizioni  che  presentano  i  giacimenti  di 
carbone  fossile  venne  alla  conclusione  che  1'  origine  del 
carbon  fossile  sia  molto  complessa. 

Non  v'  ha  fatto  ohe  si  riferisca  a  questo  minerale  che 
uon  sia  stato  da  questo  ingegnere  scienziato  diligente- 
mente verificato  e  sapientemente  criticato. 

Il  Grand'  llnry  nota  che  la  vegetazione  dell'epoca  car- 
bonifera era  affatto  differente  da  quella  del  periodo  at- 
tuale. 

Il  clima  del  periodo  quaternario  doveva  essere  essen- 
zialmente caldo  ed  umido.  Sotto  V  influenza  lU  questi 
due  fattori  e  di  abbondante  luce  diffusa,  che  l'esperienza 
ci  dimostra  essere  favorevole  alla  vegetazione,  si  svilup- 
parono delle  piante  carattemzate  dall'abbondanza  dei 
tessuti  molli  e  verdi.  Le  piante  tli  cui  si  trovano  i  resi- 
dui nel  carbou  fo.s3Ìle  appartengoTio,  come  si  sa,  ad  ana- 
loghi delle  felci  o  delle  equisetacee  attuali,  cioè  a  piante 
in  Cui  abboudau  l'acqua  e  le  parti  molli.  Così  pure  sono 
le  cicadee. 

Erano  piante  che   abbisognavano  di  grande   <\u.o.atvt^ 


d'acqua,  come  le  attuali  piante  acquatiche  e  trovavano 
Tacqua  ncfieasaria  nell'atmosfera. 

Peroiò  queste  piante  non  sarebbero  possibili  nei  no- 
stri tempi  ;  alle  attuali  condizioni  igrometriche,  queste 
piante  i)robal)ilmeute  ricadrebbero,  come  ricadono  molto 
piante  che  hanno  la  loro  radice  nell'acqua  ne  l'acqua  viene 
loro  a  mancare. 

È  naturale  che  con  mio  simile  stato  igrometrico  av- 
venissero di  tratto  in  tratto  delle  abboudevoli  precipita- 
zioni d'acqua  meteorica. 

Ver  altra  parte  il  profilo  dei  terreni  emersi  in  quei 
tempi  non  permetto  ohe  si  possano  snpporro  dei  grandi 
tìumi,  come  nei  tempi  nostri. 

I  continenti  erano  poco  inclinati,  cosicché  l'acqua  po- 
teva scorrere  alla  loro  superficie ^  con  una  velocità  suf- 
fleiente  per  trascinare  la  materia  organica,  ma  incapace 
di  trascinarne  gli  elementi  mineralogici. 

Se  si  snppon^^rono  questi  continenti  ricoperti  adunque, 
non  eia  foreste  di  alberi  legnosi,  a  tessuti  duri  e  strati- 
ficati, ma  di  una  fittissima  vegetazione  di  alberi  dalle 
parti  molli  predominanti ,  parti  che  facilmente  si  stac- 
cano ,  ne  avverrà  che  sul  terreno  si  saranno  potute  ac- 
cumulare le  parti  morte.  Sotto  V  azione  dell'  umidità  si 
spaccarono  1©  corteceie  delle  quali  si  conservò  traccia, 
come  ai  conservò  traccia  dei  semi,  e  la  sostanza  inter- 
namente contenuta ,  prima  sotto  l' influenza  dell'  aria  si 
alterò,  si  ulmijÌGÒ  e  quindi  venne  trascinata  ed  accumu- 
lata nei  bassifondi  marini,  ove,  conservata  dall'azione 
preservatrice  dell'acqua,  diede  origine  al  carbon  fossile 
compatto.  In  questo  infatti  si  trova  sempre  traccia  di 
struttura  organica  microscopica. 

Cosi  il  carbon  fossile  compatto  sarebbe  veramente  un 
risultato  del  lavoro  dell'acqua:  ma  non  nel  significato  del 
lavoro  attuale. 

Molte  piante  potevano  svilupparsi  anche  nei  fondi  in 
cui  si  raccoglieva  questo  carbone ,  sia  con  caule  tiriz- 
zontaìe  acquatico,  sia  emettendo  di  tratto  in  tratto  de- 
gli enormi  fusti. 

Recentemente  il  Lapparent  ritornò  all'  antica  suppo- 
sizione. 

II  Fayol  nei  snni  Éhtdcs  sur  le  ferraìn  huiUer  de  Coni' 
mmtnj  dichiara:  ^'  Io  mi  propongo  di  stabilire  che  i  ter- 
reni carboniferi  sono  dei  depositi  formati  da  eorsi  d'ai 
qua  alla  loro  foce  nei  laghi  o  nei  mari.  Un  corso  d'ac 
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qua  clie  trascina  dei  riottoli ,  ilella  sabbia,  del  fango  e 
dei  vegetali  in  un  bacino  forma  un  deposito  stratificato. 
Gli  strati  sono  composti  talora  unìeameute  di  uno  di 
questi  depositi,  talora  dal  iniscnglìo  di  questi  elementi. 
In  un  baciuo  olie  abbia  le  acque  tranquille  gli  strati 
sono  inclinati^  irregolari  e  poco  estesi;  quando  le  aeqne 
del  bacino  sono  agitate  gli  strati  sono  meno  inclinati, 
pifi  estesi  e  inh  irregolari.  L'inclinazione  può  variare  da 

0  a  45  gradi.  Essa  raggiunge  il  massimo  con  elementi 
più  grossolani  e  nei  bacini  più  tranquilli;  con  elementi 
tenui  o  leggeri  e  con  acque  agitate  tende  all'oriazontale. 

1  corsi  d'acqua  torrenziali  trascinano  materiali  grossi;  i 
fiumi  portano  del  limo.  Così  si  possono  facilmente  distìn- 
guere gli  strati  fluvio-lacustri  dai  materiali  grossolani  e 
dagli  strati  più  inclinati  dei  depositi  fluvìo- marini.  „ 


24.  Il  vinggio  iVuna  meteorite.  — La  meteorite  di  Bahia, 
del  peso  di  5361  chilogrammi  venne  trasportata  a  Ilio 
Janeiro.  Si  fece  una  strada  speciale  per  trasportare  que- 
sto colosso,  questo  monolito  degli  spazi  cosmici  sino  alla 
più  vicina  ferrovia ,  si  costrussero  piìt  di  cento  ponti 
provvisorii,  di  cui  uno  lungo  80  metri. 
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25.  Legno  silicizzato.  —  Al  tempo  delta  spedizione  in 
Egitto  (Ì799)  i  dotti  francesi  che  ne  facevano  parte  fe- 
cero conoscere  1'  e-isistenza  nei  dintorni  del  Cairo  di  fo- 
reste pietrificate ,  e  queste  foreste  ])resto  si  rinvennero 
per  estese  superfici  del  deserto  della  Libia  e  della  Nubìa 
e  sino  sugli  altipiani  dell' Abissini». 

Consimili  foreste  rinvenne  il  Ttioraas  (Aoad.  de  Paris) 
nell'Africa  occidentale.  I  saggi  che  ne  portò  in  Francia 
dimostrano  un  insieme  di  vegetazione  forestale  analoga 
a  quella  delle  antiche  foreste  pietrificate  dell'Egitto.  Fra 
ì  giaoimeuti  da  lui  osservati  nella  Tunisia  egli  descrisse 
quello  del  Oued  Mamura  in  cui  i  tlepositi  terziari  pre- 
seutansi  di  basso  in  alto. 


1."  Un  sistema  di  strati  formati  di  marne  aabbiase  grigie  o 
bianche. 

ti}'  Uà  sistema  di  atrati  discordanti  coi  precedeati  e  d'aspetto 
luamoso. 

3.*^'  Un  deposito  di  sabbia  quarzosa. 

4."  Una  marna  sabbiosa  rossastra. 


I  tre  nltiiiii  depositi  dimostrerebbero  che  la  formazione 
del  Iep;no  ailicizzato  appartieiie  all'eocene. 

II  Bleiclier,  che  studiò  questi  sag^gi,  conclude: 

1/'  Vi  è  unità  di  coinposizionQ  nelle  roccie  di  questa  forraazioii 
per  la  Ttmisia  o  per  TAlg-eria. 

2.*^  La  formagli  Olio  a  tronchi  d'albero  aihcizzato  probabihiiente  a 
estende  dalla  Tanisia  al  Marocco. 

*ò.°  La  atlicizzazione  è  spiegata  nel  modo  segueuta  r  la  presenza 
della  silice  lìbera  iu  certe  Toccie  di  quel  terrreno,  la  loro  ricchezza 
di  Bali  minerali  pertiiettouo  di  considerarla  come  il  risultato  dell'  a- 
zione  prolungata  delie  acque  artesiane,  che  riemplvauo  i  suoi  strati 
IwrineabiU  e  portavau»  della  silice  atta  alla  fosailizzazioiie.  Qnesta 
silice  poteva  provenire,  sia  dalla  profondità,  aia  dai  terreui  pili  an- 
tichi attraversati  dall'infiltrazione  acquea. 

26.  Sintenì  di  sekniU,  —  Il  Michel  ottenne  per  via  secca 
i  seleniti  di  barite,  di  stronziana  e  calce  in  cristalli  ben 
netti  6  tali  da  poter  essere  luisiiratL  Nelle  ricerche  del 
Michel  risulterebbe  che  i  seieniati  anidri  sono  cliimi- 
camente,  cristallograficamente  e<i  otticamente  iHomorft 
tra  di  loro  e  coi  solfiti  naturali  corrispondenti. 

27.  Sienite  eleoUea.  —  Il  Goldschmidt  segnalò  pel  primo 
questa  sienite  a  Ponzaw  negli  alti  Tirenei. 

Il  Lacroix:  ad  occhio  e  croce,  senza  bisogno  di  analisi 
micrologiche,  vi  riconobbe  dei  cristalli  di  anifibolo  e  di 
sfeno  in  una  massa  di  feldispato  bianco  in  cui  8i  mo- 
strano delle  piccole  placclie  a  riflesso  grasso  <li  nefelina 
seleolite. 

28.  Origine  del  ìiome  dei  niiner ali.  —  li  Emlìieh  nell'Awitf- 
rioan  NahtraUst  cercò  le  origini  dei  moltepliei  nomi  che 
sono  in  uso  nella  niìueralogia.  Talora  queste  denomina- 
zioni ebbero  delle  origini  strane,  che  non  corrispondono 
all'ideale  che  ci  facciamo  della  nomenclatnra  scientifica. 
Nordenskiold  trovando  uu  minerale  che  non  attendeva 
lo  disse  tiinmasile,  dal  verbo  essere  tauììmzo  fio  sono  sor- 
preso); r  anfomolite  ebbe  questo  nome  dn  Ekelberg  per- 
chè si  era  formato  da  mia  sostanza  eh'  egli  credeva  di 
avere  nettamente  determinato;  Vt^schinitc  ricorda  la  pro- 
testa di  Berzelius  contro  i  chimici  del  suo  tempo  che  pre- 
tendevano di  non  poter  separare  gli  ossidi  di  zinoorao 
e  di  titanio.  Il  quarzo  perchè  ebbe  questo  nomef  Alcuni 
lo    fanno   derivare  dall'  inglese  qnarnj ,    altri  dal  latino 
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^uadruH ,  dal  tedesco  qiiader ,  dallo  svedese  qvatersten. 
Un'  altra  ipotesi  lo  deriva  da  qnartatio ,  cioè  separa- 
zione, perchè  i  cristalli  formandosi  separano  le  pietre 
dal  metalli.  L'antimonio  deriva  dalFarabo  al-iltmidnm,  o 
dal  greco  ufi  man;  altri  destrano  questo  nome  dall'av- 
velenamento procurato  tla  Baailio  Valentino,  scopritore, 
ai  suoi  eonfratelli  di  fìonvento. 

Il  Panebianco  dell'  lluiversità,  di  Padova  si  occupò 
pure  con  fjenialità,  di  questa  quìstione  della  nomencla- 
tura dei  minerali,  fissando  le  regole  a  cui  si  debbono  at- 
tenere i  mineralisti. 

L'Haiiy  riformò  a  modo  ano  ,  talora  molto  inopportu- 
namenle,  la  nomenclabura  mineralogica. 

Ecco  alcune  di  queste  innovazioni  notate  dal  Pane- 
bianco: 


AÌVAcHnoUte  del  Kirvvan.  .  . 
Air.l«(/i^e  del  Werner.  .  .  . 
All' Andì-eolite  del  Pelauiétlierie 
Alla  Ceylnnite  del  Deiatm'^therie 
Al  Crysobei-yi  del  Werner  .  . 
All' Hornfdendc  del  Werner  .  . 
Al  Lsiirite  del  Werner  .  .  . 
A\V Odahedrife  dtì  Sau.s.sure.  . 
Al  Wemerite  deirAudrada  .  . 
Alb  Spodumene  dell' And  radu  . 
Al  Sommiie  del  Deliinictlierie  . 
Allo  Sfaurnlite  del  Delainrtlierie 
Allo  Thnlìite  del  Delami'-therie  . 
Al  Titnnite  dèi  IvlaprotL.  ,  . 
Al  Tremoide  del  Pini .... 
Al  Vt'snmanìU  del  Werner  .     . 


sosti tiìi  VAdinote 
il  Piroxene 
,,        V  Harmothonìe 
,,        il  Pleonnsto 
„       il  Ci/mophane 
„       l'Ampìdlole 
VAmphigmo 
VAnatase 
y,       il  Paranthine 
„       il  Trifano 
,,       il  Nepheline 
lo  Sfaurotide 
r  Epidoto 
,.        ÌQ  Sphene 
y,        il  Grammatite 
^       Vldocì-ase 


n  Beaudant  cooperò  alla  confusione  dei  nomi  nella  mi- 
neralogia ,  creandone  molti  poco  eufonici  e  dando  loro 
inopportunamente  le  desinenze  in  is(j,  cKe,  ose,  ase. 

Il  Werner  cominciò  a  dedurre  dal  nome  di  persone  il 
nome  dei  minerali  p.  es.,  Tm-herite,  da  Torber.  Va  notato 
a  questo  jjroposito  il  seguente  pensiero  deU'A.  "  Il  nome 
di  Davi/te,  in  onore  del  dotto  ed  umanitario  Davy,  accenna 
a  gentilezza  d'animo  del  nomenclatore;  quello  di  ì^'apo- 
ieonite,  in  onore  del  mostruoso  genio  ili  guerra,  la  ninna 
gentilezza  d'animo  del  nomenclatore,  o  la  sua  assoluta 
mancanza  di  patriottismo ,  se  per  avventura  egli  fosse 
italiano  e  conoscesse  Oarapoformio.  „ 
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Ecco  ora  le  regole  affermate    e  minuziosamente   spie- 
gate daSr  illustre  Autore. 

Regola  I.  —  Il  nome  del  minerale  si  può  derivarlo  ad  arbitrio 
dai  numi  propri  o  comnui,  e  gli  si  dà  la  desiuonzn  in  ite.'^. 

Regola  IL  ^  Dal  nome  proprio  si  furma  quello  del  minerale 
conservando  al  primo  1"  ortografia  che  ha  nella  lingua  ordinaria  ed 
aggiangenlovi  la  desinenza  it<^. 

Rkoola  III.  —  Il  nome  derivante ,  s.ilvo  il  caso  di  quei  nomi 
propri  che  non  hanno  il  corrispondente  liitiiio,  deve  essere  tolto  nelle 
lingue  olassiclie. 

Regola  IV.  —  Il  nome  del  minerale  non  deve  indicare  nna  qua- 
lità fisica  che  evidentemente  non  è  del  niirieraie. 

Regola  V.  —  Il  nome  non  può  essere  dato  ad  un  minerale,  se 
non  è  accompagnato  da  una  descrizione  che  no  individualizzi  la  specie. 

Eerola  vi.  —  In  nessnn  caso  si  può  dare  ad  un  miuerale  un 
nome  già  dato  ad  un  altro. 

Regola  VII.  —  Non  è  permesso  che  ìq  un  nome  di  miuerale  .ni 
perpetui  il  nome  di  un  fatto  politico  o  religioso,  uè  un  nome  ciré  snoni 
scherno  a  chicchessia. 


29.  Sintesi  (Iella  piroa-oitt-.  —  Il  De  Schulten  ottenne 
in  prismi  esagonuii  regolari  questo  minerale  ohe  «i  trova 
a  Popberg  eil  a  Nordmarken  nella  Svezia.  Il  diametro 
di  questi  cristalli  è  di  circa  due  decimi  di  millimetro. 
Questi  cristalli  sono  tra3V>aronti  e  rossigni.  Puri,  si  os- 
sidano lentìssìnmmeut»  in  contatto  dell'aria,  ma  cogli 
alcali  8i  colorano  presto  in  bruno  e  quindi  in  nero* 


30.  Il  iliamanie  in  una  meteorite.  —  Mentre  molti  lavo- 
rano sulla  terra  con  pia  o  meno  di  sporanjia  di  scio- 
gliere il  problema  della  fabl>ricaaionc  dell'  autentico 
diamante  di  carbone,  eccoti  che  sarebbero  caduti  dal 
cielo  dei  diamanti  inclusi  in  una  meteorite.  Questa  me- 
teorite caddea  Krasuoslobalsk,  nel  dipartimento  di  Pensa» 
nella  Russia.  I  coutadini  ruppero  quella  pietra  in  fram- 
menti e  li- conservarono  gelosamente  come  amuleti.  Po- 
chi di  quei  frammenti  vennero  portati  a  Pietroburgo. 
In  questi,  i  professori  Latochinof  e  Jerofejef  trovarono 
dei  piccoli  cristallini  di  diamante,  Natisi  che  la  grafite 
amorfa  venne  già  trovata  in  alcuni  uranoliti  e  che  ia 
una  pietra  meteorica  dell'Australia  occidentale  si  rinven- 
nero dei  piccoli  cristallini  di  grafite,  che  offrivano  le 
forme  che  spesso  assume  il  diamante. 
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31.  Il  fosfato  di  calce  in  Algeria.  —  Seoondo  il  Thomas, 
la  terra  di  Algeria ,  che  fu  in  altri  tempi  il  "  granaio 
di  Boma,  „  abbonda  non  meno  di  quella  della  Tunisia  di 
fosfati  di  caloe.  Perciò  grandi  speranze  per  1'  avvenire 
agricolo  di  questo  paese  (Acad.  de  Franco). 

32.  Onstallizzazione  e  struttura  interna  del  quarzo.  —  Il 
])e  Gloizeau  già  fece  conoscere  che  spesso  nell'  Inghil- 
terra si  trovano  dei  grossi  cristalli  di  fluorina  ricoperti 
di  piccoli  cristalli  di  quarzo.  Quando  si  distaccano,  que- 
sti cristalli  lasciano  nella  fluorina  un'impronta  che  ri- 
corda le  estremità  a  gradini  del  habel-quartz.  Simili 
osservazioni  fece  il  Gonnard  sopra  individui  di  fluorina 
associata  al  quarzo,  trovati  nel  piombo  argentifero  di 
Ville vieille  vicino  a  Pontgibaud. 


VI.  -MEDICINA  E  CHIRURGIA 

J'EL  IlOrr.   FKAXCIiSCO  PIROVA^'O 

Medico  Aiutante  all'Ospedale  Maggiore  di  Milana 

E    DEL  DOnOU  ACHJIJ.E   ANTONIO  TniATl 

Chirui'go  piiraario  all'  Ospedale  Mag^oie  di  Milnuo 


i>I  E  1>  I  C  I  >  A 


Faiacetina. 


Kel  precedente  Annuario  (pag.  3D6-357)  ci  siamo  già 
occupati  in  succinto  della  autofenetidina  o  fenacetina 
secondo  gli  studi  di  Baraberger,  ma  ora  che  intorno  ad 
essa  questi  sono  più  completi  ci  torna  obbligo  di  ripar- 
larne, nncLe  percbè  F  abbiamo  veduta  usare  da  clinici 
e  da  medici  con  buou  risultato.  Al  giorno  d'oggi  i  nuovi 
rimedi  si  vanno  siffattamente  moltiplicando  da  non  ba- 
stare r  opera  diligente  di  un  uomo  per  prenderne  co- 
gnizione o  per  farue  individuale  esperienza,  ma  certo 
ferma  1'  attenzione  tutto  ciò  che  della  scienza  si  esco- 
gita a  vantaggio  dell'umauità  sofferente,  e  l'osservazione 
raddoppia  per  attività  e  per  zelo  ove  vi  sia  fondamento 
di  utile.  11  chinino  fu  e  sj)n\  sempre  un  rimedio  insu- 
perabile quan<lo  sia  convenientemente  amministrato  in 
riguardo  al  soggetto,  alla  dose  ed  al  tempo  di  sua 
somministrazione,  e  se  una  volta  dominava  quale  rimedio 
universale  il  campo  degli  antitermici,  sorsero  a  conten- 
dere questa  sua  azione  esclusiva  in  breve  lasso  di  tempo 
V  acido  salicilico,  il  salicilato  di  soda ,  la  digitalina ,  la 
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Irina,  la  talliiia,  il  salolo,  l'antifebbiina,  l'anti termina 
e  molte  altre  80Stnuae,  che  però  caddero  ben  presto  in 
dimenticanza.  Con  tntto  questo  però  dobliiamo  confes- 
sare che  ci  troviamo  impotenti  ancora  contro  le  cause  elie 
determinano  una  inahittia  febbrile ,  e  lo  stesso  EToppe 
di  Kreuabnrg ,  che  della  fenacetina  fece  oggetto  della 
saa  dissertazione  inaugurale  pel  congresso  medico  della 
Universiti\  Federico  Gruglielmo  di  lierlino,  non  si  associa 
a  quelli  che  pretendono  affatto  illusoria  l' azione  degli 
antitermicij  ma  gli  pare  che  sarebbe  meglio  di  essere  al 
giorno  d'oggi  nn  po'  scettici  riguardo  al  valore  dei  feb- 
brifughi, e  di  andar  cauti  nel  lodare  i  nuovi  rimedi.  Ciò 
premesso,  alle  notizie  già  date  nel  precedente  Annuario 
fi.  e.)  aggiungiamo  che  secondo  Kolber  un  grummo  di 
fenacetina  amnnnistrata  ad  un  individuo  sano  non  pro- 
duce alcuna  reassione  sensibile,  ed  anche  secondo  le  os- 
servazioni di  Mirasehi  e  Rìfat  è  meno  tossica  della  an- 
tipirina  e  «iella  antifebbrìna,  mentre  ben  ditfereute  è  la 
influenza  che  la  fenacetina  ha  sulla  ipertermia.  Kolber, 
IToppe,  Diijardin  ,  Beaumetz ,  IMiraschi  e  Rifat ,  Perera 
ed  altri  ti.s|ierimeutando  sui  tubercolosi  febbricitanti 
avrebbero  potuto  constatare  che  la  durata  metlia  della 
apiressia  colla  fenacetina  è  di  quattro  ore,  che  la  sua 
azione  autitermiea  massima  richiede  per  prodursi  da 
un'ora  ad  un*  ora  e  mezza,  e  che  l'effetto  suo  è  molto 
\nh  potente  nel  primo  giorno  della  sua  somministrasiione 
di  quello  che  nei  susseguenti.  Anche  il  dottor  Pesce  è 
di  avviso  che  la  fenacetina  esercita  sulla  temperatura 
febbrile  una  azione  deprimente,  sicura,  enerafica  e  dure- 
vole, mentre  contemporaneamente  esplica  una  bent^ftea 
ìntìuenKa  sullo  stato  generale  dell' infermo,  e  che  T  ab- 
bassamento della  temperatura  ed  il  susseguente  rialzo 
sono  quasi  sempre  lenti  e  progressivi,  e  l'ultimo  gene- 
ralmente più  <lel  primo.  Secondo  l'autore  poi,  ciò  ohe  si 
può  dire  opinione  comune  a  tutti  gli  altri,  la  fenacetina 
non  manifesta  influenza  sulta  essenza  e  durata  della 
malattia,  e  la  remissione  della  tem[ieratara  ha  luogo 
generalmente  senza  alcuna  azione  accessoria  dispiacevole 
o  dannosa ,  all'  infuori  del  sudore  più  o  meno  profuso, 
ma  in  termini  generali  modico  ed  insignificante.  Secondo 
Hoppe  questa  nuova  sostanza  agisce  probabilmente  sul 
sistema  nervoso  centrale  e  possiede  una  forte  azione 
antitermica  senza  produrre  in  generale  fenomeni  sgra- 
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devoli,  ma  per  le  persone  deboli  e  prostrate  da  (liutnrne 
febbri  (tisici)  si  deve  usare  con  cautela  od  anche  abban- 
donarla ,  tenendola,  nello  stesso  «onto  deirantipiriua,  e 
preferendola  di  gran  -lunga  alla  antifeb brina.  Il  prof.  Ce- 
sari ed  il  dottor  Burani  <ìella  Clinica  Terapeutica  dell» 
Regia  Università  di  Modena  avrebbero  osservato  che 
razione  antipiretica  della  fenacetina  è  piti  pronta,  piil 
notevole,  pili  duratura  nei  casi  di  tubercolosi  polmonare 
anKÌrhè  in  quelli  di  polmouie  filtrinoae  e  di  reumatismo 
articolare  acuto  e  subacuto,  e  nella  febbre  intermittente 
malarica  per  la  necessità  di  amministrazione  continuata  dei 
farmaco  con  sempre  crescente  minor  eifetto  antitermico 
dovettero  al>bandonarlo  per  ricorrere  ancora  al  chiuiuo, 
che  diede  prontamente  l' effetto  desiderato.  Colla  fena- 
cetina (juiudi  abbiamo  acquistato  un  nuovo  antitermioo, 
il  cui  numero  va  di  anno  in  anno  aumentando  per  opera 
<lella  chimica;  né  è  poca  cosa,  perocché  non  solo  si  cerca 
di  vincere  il  calore  della  febbre  ed  i  suoi  effetti ,  ma 
anche  di  combattere  gli  agenti  infettivi,  i  loro  prodotti 
distruttivi  e  gli  effetti  dei  medesimi  nell'organismo.  Per 
questi  due  ultimi  punti  siamo  ancora  molto  addietro  al 
nostro  desiderio,  ma  non  possiamo  ohe  associarci  al 
Ziemssen  nel  valutare  gli  antipiretici  come  ausiliari 
molto  efficaci  della  terapia,  tanto  da  essere  oggi  indi- 
spensabili per  la  pratica  medica. 

La  fenacetina  ha  anche  un'  azione  antiretimatica  ed 
analgesica,  proprietà  vantata  anche  per  la  antipirina, 
tantoché  Kolin  avea  proposto  di  mutare  il  nome  di  qae- 
st'  ultima  in  anaUjeùna^  talmente  fu  vantata  come  anal- 
gesico; nel  reumatismo  articolar©  acuto  e  subacuto  la 
fenacetina  non  solo  abbassa  la  temperatura,  ma  altresì 
fa  contemporaneamente  diminuire  il  dolore  e  la  tume- 
fazione nelle  articolazioni  affette  :  anzi  Taaione  antipire- 
tica non  è  molto  considerevole,  ma  invece  è  pronto  e 
naturale  Fetfetto  locale,  dimodoché  è  efficace  anche  nei 
casi  di  reumatismo  apiretico;  tutti  gli  autori  però  con- 
vengono nella  raccomandazione  di  continuare  nell*  uso 
quotidiano  del  farmaco  in  dose  proporzionata  alla  mag- 
giore o  minore  intensità  del  caso  onde  non  esporsi  a 
nuove  recidive  o  alla  riapparizione  di  nuovi  dolori  in 
altre  articolazioni,  pur  mantenònilosi  rapìressia.  La  fena- 
cetina non  è  solo  però  un  potente  analgesico  articolare, 
ma  esercita  anche  pronta  ed  energica  azione  sedativa 
delle  nevralgie,  cefalee,  emicranie  et!  in  altri  stati  irri- 
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tativi  del  sistema  nervoso  di  senso,  prodotti  da  cause 
diverse,  e  so^yra  un  totale  di  54  casi  con  dosi  variabili 
di  fenacetiua  si  ebbero  4.3  casi  con  scomparsa  imuiediata 
del  dolore,  3  casi  a  semplice  attemi»Kione,  ed  8  ftnal- 
nieiite  affatto  negativi  ;  e  da  tutte  queste  osservazioni 
risulterebbe  anche  evidente  ohe  il  nuovo  rimedio  è  so- 
pratutto potente  nei  casi  cronici  e  che  la  sua  azione 
analgfesica  si  estende  anche  a  certi  dolori  dipendenti  da 
affezioni  organiche  e  quindi  piìi  ribelli  alle  azioni  degli 
antinervici  in  generale,  necessitando  però  in  tali  oasi  di 
ricorrere  a  <iosi  più  elevate  e  ripetute  ;  in  un  caso  di 
tabe  darsiile  con  dolori  folgoranti ,  il  rimedio  avrebbe 
dato  risultato  meraviglioso. 

(Ili  antori  hanno  osservato  altri  effetti  della  fenace- 
tina, ed  in  ispecie  quello  a  lei  comune  coirautìpirina,  di 
diminuire  la  secrezione  orinaria,  dimodoché  venne  usata 
nella  cura  dei  liiabete  insipido  e  mellito;  Miraschi,  Rifat, 
Gaifi'é  hanno  infatti  ottenuti  buoni  risultati  nella  poliuria 
nervosa,  tosto  ricomparente  però  appena  che  si  cessasse 
di  amministrare  il  rimedio  ;  a  paro  della  antipirina 
avrebbe  dato  buoni  risultati  nel  laringismo  stridulo  dei 
bambini  e  nella  tosse  ferina,  e  Gaift'é  la  riterrebbe  anche 
indicata  contro  il  vomito  dei  tubercolosi;  infine  Cesari 
e  Burani  avrebbero  veduto  che  la  fenacetina  aggrava 
gli  accessi  lievi  *li  epilessia,  come  quelli  del  piccolo  male. 
Tutte  queste  applicazioni  meritano  però  ben  altra  con- 
ferma e  per  ora  ci  accontentiamo  di  concludere  che  la 
fenacetina  è  quasi  d'altrettanto  energica  della  antipirina, 
anzi  in  alcuni  casi  vi  può  essere  felicemente  sostituita  : 
per  dì  più  non  avendo  sapore  né  odore  può  meglio  ser- 
vire per  la  terapia  infantile,  non  è  tossica,  non  provoca 
quindi  fenomeni  spiacevoli,  e  può  essere  perfettamente 
tollerata  dallo  stomaco. 

La  ai  amministra  in  polvere  coli'  ostia  ed  es-sendo  in- 
solubile non  può  essere  usata  né  per  clistere  né  per  via 
ipodermica:  in  generale  si  ammette  ohe  un  grammo  di 
fenacetina  corrisponde  a  due  grammi  d*  antipirina  ed  a 
mezzo  d'antifebbrina ,  dimodoché  il  mezzo  grammo  può 
ritenersi  la  dose  media  di  fenacetina  che  può  ripetersi 
per  due  o  tre  volte  alla  distanza  di  qualche  ora  —  come 
antitermico  convengono  dosi  piccole  di  30  centigrammi 
per  volta,  e  come  analgesico  conviene  la  si  usi  a  dose 
grossa  addirittura ,  cioè  di  50  a  70  oentigrammi  ;  pare 
non  vi  sia  convenienza  «li  oltrepassare  la  dose  totale  d\. 


dae  grammi,  e  nei  bambini  dai  tre  ai  dieci  anni  le  dosi 
di  10-20-25  centigrammi  sono  tollerate  senza  alcun  in- 
conveniente. 


IL 


Condùioni  patogentche  della  albumiimria, 

li  meccanismo  della  albuminnria  fa  già  Toggetto  di  nu- 
merose discussioni,  né  è  più  del  caso  di  farne  la  storia 
cronologica,  ma  ci  facciamo  dovere  di  riassumere  le  con- 
clusioni degli  studi  del  professore  Mariano  Semmola, 
tenendo  di  mira  anche  le  lezioni  del  professore  Cliarcot 
sulle  condizioni  patogeniche  dell'albuminuria (Parigi  1881 1. 
Egli  è  certo  che  la  difficoltà  dell'argomento  venne  anco 
aumentata  dall'idea  dell'esistenza  di  ana  cosi  detta  al- 
buminuria  fisiologica,  che  è  stata  ammessa  come  più  o 
meno  durevole,  e  dì  cui  il  meccanismo  potrebbe  dirsi 
ancora  oscuro,  non  ostante  le  diverse  teorie  proposte. 
Leube  ed  Edletsen  hanno  osservato  casi  di  albuminuria 
transitoria  in  alcuni  soldati  in  causa  di  lavoro  eccessivo, 
ed  il  SemmoI»,  che  pel  primo  ha  notata  questa  sji 
di  albuminuria  (Congresso  medico  di  Bruxelles  1^' 
osserva  che  realmente  non  è  esatto  dire  che  esiste  ui 
albuminuria  fisiologica,  ma  che  deve  pur  sempre  esistei 
una  condizione  morbosa  che  produce  il  disordine  fun- 
zionale dei  reni ,  e  che  in  conseguenza  non  paò  essere 
considerata  come  uno  stato  normale;  perocché  Talbo- 
mina  non  è  un  principio  destinato  ad  uscire  dall'organi 
smo  vivente  nello  stato  veramente  normale  clelle  fimzioiii 
ma  circola  invece  nel  sangue  essendo  deputata  a 
tenere  gli  organi  e  a  dar  vita  alle  loro  funzioni.  Appeal 
che  la  quantità  o  la  qualità  della  albumina  ciroolaotcT 
la  renda  disadatta  a  i>oter  mantenere  il  proprio  officio 
fisiologico  è  tosto  eliminata  come  sostanza  estranea  ed 
inutile  pel  meccanismo  della  nutrizione.  La  preseosa 
quindi  di  albumina  nelle  orine,  ossia  Tnscita  della  stessa 
dairorganismo,  qualunque  ne  aia  la  quantità,  oostitnisiM» 
sempre  un  fenomeno  morboso,  un  disordine  funnanale. 
del  quale  bisogna  ricercare  la  origine,  ossia  le  oondi- 
soni  di  esistenza,  le  quali  possooo  aver  laogOi  nèll 
maggioransa  dei  casi,  senza  alcuna  malattia  renale:  ii 
fatti  il  professore  Senunola,  nelle  sue  memorie  lette  ali 


Aficademia  imperiale  di  medicina  di  Parigi  nel  1861,  fra 
le  altre  concliisioui  aggiauffeva  ohe  il  passaggio  di  al- 
hamina  nelle  orine  uau  implica  per  nulla  «no  stato 
inorbogio  dei  reni,  epperò  ogni  albumìnuria  non  riconosce 
una  alterazione  renale  come  pnnto  di  partenza;  T  albu- 
minurìa  delle  nefriti  semplici  sembra  fare  eccezione. 

Fin  dal  1879  il  Semmola,  seguendo  le  teoriche  am- 
messe già  da  tempo  da  quasi  tntti  i  fisiologi  a  spiegare 
il  passaggio  delle  albumine  nelle  orine,  invocava  i  tre 
fattori  che  presiedevano  alla  secrezione  dell'orina  nello 
stato  normale ,  cioè  le  condiaiouì  raeccauiclie  della  cir- 
colazione sanguigna,  la  costituzione  fisico-chimica  del 
sangue  e  le  condizioni  istologiche  del  rene.  Per  ben 
comprendere  il  meccanismo  dell'albuminarìa  che  si  in- 
contra nelle  diverse  malattie  spontanee  si  impose  di  ben 
assodare  fino  a  che  punto  ì  disordini  di  questi  tre  fat- 
tori sono  capaci  di  ileterniiuare  la  filtraaione  di  allui- 
miua  nelle  orine,  ed  applicar©  giuste  nozioni  ad  ogni 
singolo  caso  patologico  per  determinare  quali  di  questi 
fattori  agisce  nel  caso  speciale.  Nei  molteplici  suoi  la- 
vori dal  1850  fino  al  1866  il  Semmola  si  è  principalmente 
occupato  a  dimostrare  il  rapporto  patogenico  fra  l'albu- 
minnria  e  le  coudi/jioui  chimico  molecolari  degli  albumi- 
noidi  del  sangiie,  ed  avendo  scoperto  che  una  alimenta- 
zione pili  o  meno  azotata  determinava  una  jjerdita  di 
albumina  nelle  orine  più  o  meno  cospicua  negli  amma- 
lati di  morbo  di  Bright,  si  convinse  che  in  questa  ma- 
lattia non  era  l'alterazione  de!  rene  che  dava  l'albunii- 
nuria,,  ma  che  quest'  ultima  era  in  riipportiv  fin  dall'esor- 
dio della  malattia  con  una  alterazione  degli  albumiuoidi 
del  sangue ,  i  quali  resi  inassimilahili  doveano  essere 
espulsi  dal  rene  come  sostanze  nocive  all'  organismo, 
tanto  da  ritenere  l'albuminuria  nel  morbo  di  Bright  come 
provvidenziale. 

Esiste  quindi  una  aibnminuria  ematogena  seuaa  alcuna 
influenza  speciale  dello  stato  dei  reni,  e  come  le  sostanze 
più  disparate  sono  eliminate  dai  reni  in  grazia  della  co- 
stituzione anatomica  speciale  di  questo  ap[»arato,  così 
elimina  anche  gli  albuminoidì  circolanti  che  sono  dive- 
nuti inassimilabili  per  particolari  loro  condizioni  chi- 
mico-molecolari ,  e  non  già  per  cambiamenti  avvenuti 
nei  tessuti  del  filtro  renale:  infatti  il  medico  aumen- 
tando la  dieta  azotata  ad  un  nefritico  non  fa  altro  che 
aumentare  la  quantità  di  perdita  di  albvxravuvt  w^^W».  ^V 


itaHM 


ore  senza  ottenere   il   pifi    piccolo    miglioramento  della 

idroemia,  ossia  tlell'  impoverimento  più  o  meno  relativo 
di  alhiiminoiili ,  che  di8tiug;iie  il  sangue  degli  albuini- 
nurici  di  Brij^ht  nel  periodo  conolamato  della  malattia. 
Moditìoamlo  il  meccanismo  <ìella  circolazione  si  è  fi- 
nora creduto  ohe  1'  aumento  delia  pressione  sanguigna 
nei  glomeruli  renali  fosse  capace  di  determinare  il  pas- 
saggio della  aUiumina  nelle  orine ,  ma  pel  momento  si 
può  atfermare  che  nessuna  esperienza  è  da  considerarsi 
come  di  ciò  dimostrativa,  tanto  più  che  la  ipotesi  fu 
defletta  od  ammessa  sull'  appoggio  di  esperienze  pura- 
mente fisiche,  praticate  con  liquidi  albuminosi  e  membrane 
animali  sotto  (litferenti  pressioni.  Siccome  nei  cardiopa- 
tici, che  realizzano  tutte  le  condizioni  più  favorevoli  per 
produrre  una  iperemia  passiva  dei  reni,  alcuni  sono  al- 
buminurifii  ed  altri  no,  e  siccome  alla  tavola  anatomica 
in  cardiaci  che  non  furono  mai  albuminuriei  si  può  tut- 
tavia riscontrare  il  rene  cianotico  o  anche  una  nefrite 
interstiziale,  così  è  uopo  ammettere  che  un  altro  fattore 
intervenga  in  tutti  questi  casi  a  determinare  il  passag- 
gio dell'albumina  nelle  orine,  senza  ripeterlo  contem- 
poraneamente al  disordini'  circolatorio  da  una  alterazione 
delle  cellule  epiteliali  renali,  come  sui>porrebbe  la  scuola 
di  Maragliano  a  Genova,  o  alla  pnrosità  dei  tessuti  re- 
nali invocata  da  Leube.  Per  queste  ragioni  contraddi- 
torie il  professore  Senimola  si  è  api>unto  proposto  di 
determinare  se  effottivanieute  l'aumento  della  pressione 
sanguigna  è  capace  di  produrre  esso  solo  il  passaggio 
«li  albumina  nelle  orine:  a  tal  uopo  si  è  servito  della 
trasfusione  di  una  certa  quantità  di  sangue  di  un  ani- 
male idù  grande  ad  un  altro  più  piccolo,  ma  della  stessa 
specie,  avend<i  cura  di  misurare  la  pressione  sanguigna 
prima  e  dopo  desila  operazione,  ondo  produrre  una  cou- 
dizione più  comparabile  a  quella  che  si  osserva  in  na- 
tura in  diverse  malattie.  L'aumento  della  pressione  san- 
guigna generale  e  quindi  anco  della  renale  produce 
prima  dì  tutto  la  [joliuria ,  come  aveva  già  dimostrato 
Charcot,  senza  albuminuria  propriamente  detta,  poi  una 
ematuria  più  o  meno  considerevole ,  in  corrispondenza 
della  quale  si  trova  nella  orina  una  certa  quantità  di 
albumiuuria.  con  iperemia  più  o  meno  spiccata  dei  reni 
senza  alterazione  dell'epitelio  dei  tubuli;  la  sostanza 
granulosa  poi  che  si  trova  neir  interno  di  alcune  cap- 
«ule  o  di  alcuni  rari  tubi  deve  essere  riferita  al  sangae 
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stravasato  ecl  alterato.  Il  Semtiiola  per  acci^rfcarsi  del 
valore  di  queste  esperienze  volle  ripeterle  jiraticando 
da  ana  parte  la  trasfusione  in  an  cane  e  dall'altra  in  un 
altro  cane  la  iniezione  intravenosa  di  una  certa  quantità 
di  sangue  defibrinato,  tolto  dal  primo,  adoperato  per  la 
trasfusione  ed  ìmraediatanierite  dopo  che  questa  era  tìnita; 
per  tal  modo  la  condizione  niecoanica  era  la  stessa  i)ei 
due  cani,  ma  la  condizione  fisieo-ohimica  <lel  sangue 
era  assolutamente  diversa,  posto  che  il  sangue  adoperato 
pel  secondo  era  uscito  dall'  arteria  e  sbattuto  per  es- 
sere defibrinato,  mentre  quello  del  primo  era  per  così 
dire  vivo  e  non  uscito  dal  suo  letto  circolante.  In  se- 
guito alla  trasfusione  e  quindi  al  semplice  aumento  della 
pressione  sanguigna ,  non  vi  è  stato  alcun  passaggio  di 
albnmiua  nelle  orine,  mentre  la  iniezione  di  sangue  morto, 
con  minor  aumento  di  pressione  sanguigna,  bastò  a  pro- 
durre una  cospicua  eliminazione  «li  albumina,  renden- 
dosi così  evidente  che  la  costituzione  fisico-chimica  de- 
gli albuminoidi  flel  sangue  uscito  fuori  dell'organismo  e 
defibrinato  col  battaggio  si  altera  siftattameute,  che 
questi  altiumiuoidi  diveutuuo  una  sostanza  eteroge- 
nea, che  iniettata  nel  torrente  circolatorio  dev'essere 
forzatamente  eliminata.  Va  poi  notato  che  lo  sforzo  fun- 
zionale ohe  il  rene  deve  subire  per  eliminare  «luesti  al- 
Imminoidi  eterogenei  ed  inutili  cagiona  un  prooor^so  ir- 
ritativo secondario  nei  reni  ,  il  quale  non  è  prodotto 
dalla  semplice  iperemia  con  stravaso  sauguiguo.  Questi 
effetti  irritativi  sul  rene  determinati  <ialla  hltrazioue  di 
albnmiua  eterogenea  e  quindi  inutile  a!!'  organismo  sa- 
rebbero pel  SemnKda  un  controllo  di  quanto  in  addietro 
ha  dimostrato  a  suffragio  della  sua  dottrina  ematogena 
0  disorasica  del  morbo  di  Brighi.  Non  fa  quindi  rae- 
raviglia  ohe  in  alcuni  cardiaci  ad  onta  della  stasi  renale 
non  si  trovi  albujnina  nelle  orine ,  ma  siccome  in  altri 
cardiaci  già  albuminurici  riordinandosi  la  circolazione 
l'albumina  diminuisce  soltutito  di  grado  senza  sparire 
del  tutto,  così  è  uopo  ammettere  che  in  questi  casi  sus- 
sista un'altra  condizione  patogenioa,  la  qual  ultima  il 
Semmola  raccoglie  dalla  clinica  e  dalla  dimostrazione 
sperimentale  ammettendo  la  sussistenza  in  questi  car- 
diaci di  albuminuria  discrasioa,  prima  cioè  della  aopra- 
venienza  dei  gravi  disturbi  circolatori  e  dell'  aumento 
della  pressione  sanguigna  avvenuta  nei  reni.  Vi  sono 
quindi  dei  cardiaci  i  quali  sono  alljuminnrici  prima  dei 


periodo  nnu  compensato  «l^lia  nmlattì»  ed  è  quindi  m 
turalissimo,  come  lu  cliuiiia  ha  dimostrato  al  Semmola^ 
ohe  questi  cardiaci  restino  ancora  albnminurioi  dopo  ohe 
la  cura  riordinante  della  cireolazione  li  ha  liberati  dai 
puri  effetti  del  mancato  compenso.  Iniettando  sotto  onte 
ad  un  cane  dell'acqua  albiuniuosa  per  parecchi  idiomi, 
rendendosi  così  progressivainente  piìi  rioolie  di  albumina 
le  sue  orine,  e  poi  facendo  una  trasfusione  di  sangue 
su!  cane  stesso,  dopo  iJ4  ore  si  trova  che  le  orine  oon- 
ten^onfj  quasi  il  doppio  ili  albumina,  tanta  da  poter 
concludere  che  raumeuto  della  pressione  sanguigna  ac- 
cresce quasi  meccanicamente  la  filtraaione  dei  ])riacipii 
albuminoidi  eterogenei  e  non  assimilabili ,  allo  stesso 
modo  che  accade  per  la  flUraKioue  dell'  acqua  produ- 
condo  la  poliuria.  Per  tal  modo  il  Semmtjla  spiega  ciò 
che  accade  nei  cardiaci  albuniinorici  dopo  il  ristabili- 
mento ileir  equilibrio  vascolare:  cessa  allora  l'aumento 
della  pressione,  che  è  il  fattore  meccanico,  ma  continua 
il  fattore  disorasico  ohe  già  preesistenza,  produoendo  quel 
gradff  di  albuminuria  che  ad  esso  si  riferiva. 

Vediamo  ora  il  compimento  di  questo  studio  sulla  al- 
bnmiuuria  nella  parte  sperimentale  ohe  si  riferisce  alle 
alterazioni  istologiche  del  filtro  renale;  un  tempo  la  esa- 
geraaione  del  punto  di  vista  anatomico  fece  ammettere 
che  una  lesione  renale  fosse  sempre  necessaria  condi- 
zione del  passaggio  delle  albumine  fuori  dell' organiamo, 
tanto  da  indurre  nella  pratica  una  specie  di  sinonimia 
fra  le  parole  aJburainuria  e  nefrite;  oggi  però  nella 
granile  maggioranza  dei  patologi  non  vi  è  piìi  alcuno 
che  non  riconosca  la  esiateuaa  di  una  albnminuria  disora- 
8ica,  cioè  indipendente  dalla  condiaioue  <ìei  reni.  Per 
produrre  la  nefrite  sperimentale  il  professore  Sem- 
mola  si  servi  della  cantaridiua.  occupandosi  prima  del- 
l'avvelenamento acuto  e  ripetendo  poi  le  sue  esperienze 
coirawelenamento  cronico,  che  gli  riuscirono  ancora  più 
dimostrative.  Per  l'avvelenamento  acuto  a<ioperò  la  inie- 
zione ipo<iermica  di  cantaridiua  nella  glÌ4ierina  (4  gr.  di 
glicerina  e  5  centigr.  di  cantaridina)  su  di  un  cane  del 
peso  di  kiio  5,400,  e  pel  cronico  fece  per  tre  settimane 
consecutive  iniezioni  sottocutanee  di  cantaridiua  nella 
dose  di  4  milligrammi  per  giorno  sopra  cani  presso  a 
poco  della  stessa  grandezza  del  precedente;  sagriQcando 
poi  gli  animali,  previo  esame  giornaliero  della  orina ,  ilj 
fatto  ehe  colpisce  a  prima  giunta  dall'  esame   compara- 
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tivo  è  lu  grtmde  Bpio|)oriiione  ohe  paaaa  fra  la  gravità 
delle  alterazioni  istolo'rìcbe  renali  e  la  piccola  quantità 
ili  alburniua  contenuta  nelle  orine,  perocché  non  ai  trova 
giammai  in  queste  esperienze  an  grado  di  albuuiiniiria  che 
ricordi  quelle  quantità  di  albumina  ohe  si  trovano  nei  ma- 
lati di  vero  morbo  di  Bright  ;  d'altra  parte  poi  basta  la 
iniezione  sottocutanea  di  quindici  o  venti  grammi  dì 
bianco  d'  uovo  al  giorno  per  determinare  il  passagjfio 
della  albumina  nelle  orine,  senza  che  vi  sia  biHfkguo  di 
alcuna  alterazione  glomerulare  o  epiteliale.  L'  albumina 
poi  emessa  in  ambedue  i  casi  ha  caratteri  tìsico-chimici 
diversi,  cioè  quella  delle  albnminuric  ematogene  è  an- 
cora r  albumina  dializzabilo  del  sangue  (aerina)  poiché 
si  tratta  dì  una  semplice  filtrazione,  mentre  quella  ohe 
si  trova  nelle  orine,  in  seguito  a  procBsai  inflammatorii 
del  rene  (albumiuuria  nefrogena),  è  di  quelle  che  accom- 
pagnano gli  essudati  infiammatori.  La  conclusione  finale 
ili  queste  ricerche  è: 

1.'^  L'uscita  (lf4ralbiimiua  per  le  urine  fuori  deirorganismo,  ha 
per  conilizioiie  fomlaineutale  lo  stato  diacrasico  degli  albumjiioidi  dal 
sangue,  cioè  una  particolare  alterazione  nella  costituziontì  fìaico-chi- 
mica  del  medesiuio,  che  li  rendo  disadatti  ad  essere  assimilati,  e  clie 
perciò  debbono  essere  eliminati  per  tutti  gli  emimtorii,  ed  in  priitHi 
laogo  per  mezzo  della  uriua.  In  queata  categoria  di  albuininurie  eina- 
togene  debbono  collocarflì  tutti  i  casi  della  cosi  detta  albuininuria 
iisìologica,  la  quale  in  realtà  deve  considerarsi  sempre  come  un  aìn- 
t^mo  di  bilancio  patolog-ieo,  non  potendosi  ammettere  che,  nella  parte 
veramente  fisiologica,  l'aibuniiiia  sia  destinata  ad  essere  messa  fuori 
delForgauismo. 

2.*^  Il  solo  aumento  della  pressione  sangnìgna  è  incapace  di  pro- 
durre il  passaggio  dell'albumina  del  sangue  attraverso  il  filtro  re- 
nale, ma  invece  questo  aumento  di  preasioue  ^.  capace  di  aumentare 
]l  grado  di  albnminiuia  già  esistente  per  una  candizioue  discrasica 
degli  album  inoidi. 

3."  Le  alterazioni  iatologiclie  renali  producono  albuminuria  sol- 
tanto quando  esse  sono  il  ri9uItja.to  di  lui  processo  intìammatorio  sia 
acuto  che  cronico,  mentre  al  contrario  nei  semplici  vizi  di  nutrizione 
renali  (rene  amiloide,  ecc.),  ralbumìiiuria  non  sta  in  rapporto  della 
lesione  renale,  e  dipende  invece  dal  vizio  di  nutrizione  generale,  di 
cui  l'alterazione  nutritiva  del  rene  è  uno  degli  effetti.  La  cliiraica 
dimostra  ogni  giorno  questo  principio,  sopratutto  nello  stadio  com- 
parativo delle  albumìmirie  che  stanno  in  rapporto  della  aitilide  renale, 
delle  nefriti  uriche,  deiralcoolìsmo,  della  gotta,  delle  albuminurie  per 
lenti  avvelenameuri  metallici,  ecc. 


Non  dobbiamo  quindi  dal  lato  pratico  dimenticare  che 
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anche  quando  esistono  nelle  orine  le  note  morfologiche 
di  un  processo  anatomico-renale»  è  uopo  esaminare  fino 
a  <ihe  punto  può  esserci  la  precedenza  o  la  coincidenza 
concomitante  di  un  disturbo  generale  della  nutrizione, 
un  difetto  di  assimilazione  degli  albuminoidi  — ■  che  è  un 
errore  il  riparare  alla  perdita  di  albumina  con  alimen- 
tazione prevalentemente  carnea  onde  non  aumentarla,  e 
che  il  fondamento  di  ogni  cura  è  il  regime  latteo,  e  che 
finalmente  bisogna  bandire  i  farmaci  astringenti  dalla 
cura,  sia  perchè  non  possono  rappresentare  una  indica- 
zione curativa  della  natura  del  processo  morboso ,  sia 
perchè  disturbano  le  funzioni  digerenti,  sia  infine  perchè 
si  propongono  di  impedire  la  eliminaaione  dall'organismo 
di  una  sostanza  divenuta  eterogenea  ed  inutile  per  la  nu- 
trizione generale. 


III. 


Eeoiiabllità  riflessa. 

I  movimenti  riflessi  possono  esaere  [►rodotti  tanto  per 
irritazione  della  cute ,  nonché  delle  mucose  e  <leglì  al- 
tri organi  dei  sensi,  quanto  per  irritazione  dei  tendini, 
delle  faseie,  del  periostio;  si  dividono  quindi  in  riflessi 
cutanei  e  riflessi  tendinei,  ossia  anche  in  superficiali  e 
profondi,  meritando  un  posto  a  parte  i  riflessi  pupillari. 
Fra  ì  i>rìneipali  rifl(fssi  prodotti  da  irritazioni  superfl- 
oiali  sono:  la  chiusura  della  fessura  palpebrale  avvici- 
nando rapidamente  degli  oggetti  all'  occhio  o  toccando 
la  congiuntiva,  lo  starnuto,  solleticando  la  mucosa  del 
naso,  la  contrazione  del  palato  toccando  la  gola,  i  mo- 
vimenti di  deglutizione  tocean<lo  la  base  della  lingua, 
quello  della  faringe  come  di  strozzamento  fino  al  vomito 
toccando  la  parete  posteriore  delle  fa-noi^  la  tosse  sti- 
molando la  glotide,  o  il  condotto  auditivo  esterno  o  la 
mucosa  nasale  per  eccitamento  del  trigemino.  A  se- 
conda del  mezzo  con  cui  si  procede  air  esame  dei  ri- 
flessi cutanei  si  ha  il  riflesso  del  solletico,  della  puntura, 
dello  strisciamento,^  del  freddo,  ecc.;  nel  sano  i  riflessi 
cutanei  più  comuni  sono  quelli  del  palmo  delle  mani  o 
della  pianta  dei  piedi,  lo  scapolare,  l'addominale,  il  ore- 
mast^rico,  lo  scrotale  ed  il  gluteo.  Quaniìo  l'irritazione 
è  moderata,  secondo  Pfliiger,  il  movimento  riflesso  prò- 
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dotto  avviene  nei  muacoli  vicini  alla  regione  seuaitiva 
eccitata,  e  quando  è  più  forte  si  propaj^a  in  alto  o  in 
basso  o  In  senso  trasversale,  sovraecoitanrtosi  molto  il 
midollo  spinale;  nel  primo  caso  non  si  ha  che  una  con- 
trazione, semplice,  e  nel  secondo  una  serie  di  contra- 
zioni irregolari  che  possono  anche  prendere  la  forma  dì 
un  vero  tetano.  I  movimenti  riflessi  intervengono  ora 
d'ambo  i  lati  (pupillare,  palpebrale),  ora  solo  dalla  parte 
irritata  (addominale,  scapolare,  gluteo,  piantale,  crenia- 
sterico)  e  la  loro  estensione  fino  ad  un  certo  punto  di- 
pende dalla  foraa  di  irritazione.  L'intensità  e  la  esten- 
sione dei  riflessi  superficiali  variano  molto  anche  nel 
sano,  ed  in  generale  sono  tanto  più  vivi  e  costanti 
quanto  più  giovane  è  l'iudividno;  sono  in  aumento  quando 
il  movimento  si  mostra  già  per  irritazioni  abnormemente 
deboli  o  è  più  rapido  ed  energico  per  irritazioni  comuni 
su  di  tin  grosso  gruppo  muscolare ,  e  sono  in  cìiminu- 
zione  quando  sieno  necessarie  irritazioni  \nh  forti,  o  sieno 
attive  solo  alcune,  e  il  movimento  ad  onta  della  inten- 
sità della  irritazione  rimanga  limitato  ai  mu snoli  vicini 
al  punto  irritato.  Kesta  quindi  assodato  ohe  quando  noi 
stimoliamo  una  parte  del  corpo  il  movimento  riflesso  si 
eflFettna  appunto  in  quella  parte,  e  le  es[>erienze  di  Le- 
gallois  e  di  Volkmann  hanno  dimostrato  che  qualun- 
que parte  del  midollo  isolato  può  dare  origine  a  movi- 
menti riflessi  ugnalnjente  localizzati  (legge  della  loca- 
lizzazione); coU'aumeuto  dello  stimolo  e  quindi  della  ec 
citabilità  del  midollo  ì  riflessi  si  irradiano  ossia  si  dif- 
fondono con  ordine  ammirevole  (legge  della  irradiazione 
e  diffusione),  cioè  prima  nella  parte  simmetrica  (legge 
della  simraefria)  e  con  nna  intensità  maggiore  per  la 
parte  stimolata  direttamente  ,  poi  presso  a  poco  colla 
stessa  intensità  da  amendue  le  parti  stimolate,  poiché 
il  movimento  riflesso  si  generalizza  (legge  della  genera- 
lizzaaionel;  altre  volte  poi  questi  movimenti  houo  così 
coordinati  da  sembrare  dei  movimenti  determinati  dalla 
intelligenza  (legge  della  coorflinazione),  come  dimostrano 
alcune  esperienze  nnì\e  rane.  A  spiegare  questi  fatti 
alcuni  autori  hanno  ammesso  una  facoltà  sensitiva,  co- 
sciente e  relativa  nel  midollo  spinale;  altri  haano  am- 
messa tale  una  coordinazione  di  movimenti,  che  alcuni 
di  essi,  i  quali  alcune  volte  sono  volontari ,  dopo  si  ef- 
fettuano automaticamente,  non  ostante  manchi  la  in- 
fluenza del  cervello.  Finalmente  i  movimenti  rififcft%\^a*<- 


sono  essere  persistenti  anche  quando  lo  stimolo  è  unico, 
porcile  eaao  sia  intenso  (legge  della,  scossa  o  dell'azion 
prolungata). 

I  vecclii  presentano  deboli  i  niovimeiiti  riflessi  in  oon 
fronto  dei  bumbini  e  dei  giavani^  e  riguardo  al  sesso  li! 
presentano  in  modo  più  ra^guanlevole  le  doune;  ma  j>er 
bene  studiarli  è  uopo  toj^liere  di  mezzo  la  influenza  «iella 
volontà  del  paziente  e  qnindi  si  studiano  ine^^lio  nel 
sonno  o  «quando  Tattenzione  dell'individuo  è  distratta.  I 
riflessi  si  lasciano  inflnenzare  auehe  dalla  limitazione 
della  parte  ove  si  eUettna  il  movimento,  dalla  esiixteuza 
contemporanea  di  due  stimoli,  dallo  stato  del  sangue  e 
dalla  temperatura;  così  le  <liscrasie  aumentano  i  riflessi 
e  l'anemia  li  abolisce,  comn  sono  aboliti  i  riflessi  dej^li 
arti  inferiori  quando  si  esercita  compressione  sulTaorta 
addominale,  o  si  estini^uono  iu  seguito  ad  una  j^rave 
emorrati;ia;  così  aumentano  anche  nella  elevazione  della 
temperatura  o  nelle  depressioni  della  stessa  al  disotto 
del  limite  fisiologico. 

I  mexizi  coi  tiualL  sì  \niò  nella  (chimica  praticare  l'e- 
same dei  movimenti  riflessi  sono  lo  stimolo  mecoanioo, 
il  termicjo,  la  luce,  i  rumori,  il  solletico,  e  non  mancano 
istrnmenti  per  lo  studio  dei  riflessi   profondi. 

Abbiamo  finora  [larlato  dei  riflessi  cutanei  o  superfi- 
ciali: passiamo  ora  ai  riflessi  profondi  di  cni  tipo  sono 
quelli  dei  tendini,  per  dire  poi  in  ultimo  del  valore  dei 
ritìftssi  pupillari.  I  riflessi  teinlinei  di  Erb  o  fenomeai 
tentlinei  <li  Westphall  sono  prodotti  dalla  percussione  sui 
tendini,  sulle  fascie,  sul  periostio,  o  per  una  rapida 
estensiduie  della  [larte  teudinea,  e  consistono  in  contra- 
zione rapida  del  muscolo,  il  cui  tendine  o  fascia  ostato 
irritato  meccaiiicameutii  c<l  in  vari  oasi  anche  di  altri 
muscoli;  nei  riflessi  periostei  la  percussione  è  sepruita 
dalla  coutraaione  <li  uno  o  più  muscoli  vicini.  Perchè 
poi  abbia  luogo  il  riflesso  tendineo  è  necessaria  una 
certa  tensione  dei  tendini  che  dipende  in  parte  dal 
grado  <ii  contrazione  del  muscolo  ed  in  parte  dalla  po- 
sizione dell'arto.  Il  più  importante  riflesso  tendineo  è  il 
pateilnref  detto  anche  fenonifmo  del  gmoeehin  o  rifl  tuo 
rotuleo-,  se  si  percuote  brusc^amente  il  ten<line  rotuleo, 
immediatamente  sotto  il  ginocchio^  dopo  aver  fatto  ten- 
dere il  legamento  della  rotula  col  tiettere  il  ginocchio 
ad  angolo  retto  od  accavalcando  un  ginocchio  sull'altro, 
si  produce  una  immediata  contraaione  del  muscolo  qua- 


I 


ECOITAUILITA  RIPI^ESSÀ 


349 


» 


dricipite  femorale  e  la  gamba  vien  sollevata  ed  estesa, 
ed  il  piede,  se  è  libero,  viene  spinto  in  alto.  Per  fare 
questo  esame  1'  ammalato  deve  sedersi  alla  sponda  del 
letto,  colle  gambe  pendenti  dal  letto  stesso,  oppure  deve 
sitaarsi  con  ima  gamba  a  cavalcioni  sall'altra;  la  percus- 
sione si  può  praticare  eoi  martello  percussore,  col  mar- 
crjne  ulnare  della  mano ,  colla  punta  delle  dita  o  con 
uno  strumento  qualunqfue,  ma  è  da  consigliare  special- 
mente nei  oasi  dubbi  di  servirsi  del  martello.  Se  la  rea- 
zione è  manifesta  si  può  accontentare  della  gamba  co- 
perta dai  vestiti ,  ma  se  è  dubbia ,  si  riesce  talora  an 
Cora  ad  accorgersi  a  ga.mba  acoperta,  colla  vista  o  col 
tatto,  di  una  lieve  o  parziale  contrazione  del  quadrici- 
pite,  non  dimenticando  che  alcune  volte  si  mostrano 
specialmente  sensibili  alla  irritazione  alcune  parti  del 
legamento  rotuleo ,  come ,  ad  esempio ,  il  margine  in- 
terno. 

Quando  il  fenomeno  del  ginocchio  appare  mancante 
è  prudente  ripetere  più  volte  l' esperimento  prima  di 
dare  un  giudizio  definitivo,  e  si  è  anche  raccomandato 
di  fare  in  tali  oasi  una  iniezione  di  stricnina,  la  quale 
riesce  nulla  allo  scopo  se  il  fenomeno  del  ginocchio  è 
abolito  in  modo  costante,  fì  caso  strano  cìie  il  feno- 
meno del  ginocchio  manchi  nel  sano,  ma  nei  vecchi  è 
debole  o  manca  affatto,  come  è  debole  e  difficile  a  pro- 
dursi negli  individui  molto  grassi ,  o  quando  il  lega- 
mento i>atellare  è  molto  debole  e  fortemente  teso.  La 
pt*rcns8ione  di  altri  tendini  produce,  sebbene  con  mi 
nore  regolarità  ed  evidenza,  dfi  UTfOvimenti  riflesHi  ana- 
loghi; cosi  la  percussione  del  tendine  di  Achille  e  quello 
del  tendine  del  bicipite  Itraechin.le  determinano  centra - 
zifiui  nei  muscoli  della  gamba  e  del  braccio,  ed  anche 
il  riflesso  del  masoelluri^  inferiore  è  abbastanza  costante 
m^l  sano,  sebbene  non  abbia  ancora  acquistato  imimr- 
tanaa  diaguostioa  speciale.  Abbastanza  costanti  sono  i 
riflessi  peHostéi  che  si  producono  pure  al  capo  inferiore 
del  radio  e  del  cubito,  come  dovrebbero  considerarsi  un 
riflesso  delle  fascie  le  rapide  e  deboli  contrazioni  chn 
si  ottengono  colla  percussione  diretta  del  ventre  di  un 
nuiscolo.  Quando  vi  sia  aumento  patologico  della  eccita- 
bilità, i  rifipssi  tendinei  sono  più  vivi  che  nello  stato  sano, 
e  se  il  fenomeno  del  ginocchia  è  aumentato,  anche  mia 
percussione  debole  produce  una  forte  contrazione  del  qna- 
dricipite  e  si  ottiene  nna  serie  di  contrazioni  [clono  \^>a- 


tellare),  e  la  si  ottiene  già  colla  semplice  percussione  della 
tibia.  In  questi  oasi  di  aumento  della  eccitabilità  rì- 
fleastt ,  se  colla  mano  piena  si  prende  il  jjiede  dell'  am- 
malato e  lo  si  pìejHfa  fortemente  verso  il  dorso,  mentre 
la  gamba  è  distesa  sul  ginocchio,  nasoe  un  crampo  olo- 
uico  dei  muscoli  delle  snre  e  talora  anche  un  crampo 
a  scosse  di  tutta  la  oramba,  detto  il  primo  clono  del  piede 
o  f&ìwnieno  del  piede,  ed  il  secondo  anche  epilessia  spi- 
nale. Qui  non  si  tratta  altro  che  di  an  aumento  del  ri- 
tieaso  del  tendine  di  Achille,  il  quale  si  può  ripetere 
anche  nel  sano  quando  un  individuo  seduto  appoggia 
il  piede  sul  suolo  per  la  parte  molle  delle  dita  e  fa 
oscillare  su  e  giù  la  gamba;  nasce  un  tremito  che  di- 
venta ben  presto  involontario,  anzi  si  fa  sempre  più 
forte,  per  modo  che  aolo  con  un  grande  sforzo  della 
volontà  lo  si  può  far  cessare. 

Come  avviene  il  fenomeno  riflesso  tendineo  ?  Al  primo 
momento  della  scoperta  del  fenomeno  del  ginocchio  si 
trovarono  di  fronte  due  opinioni  antagoniste;  era  facile 
vedere  che  la  eccitazione  partiva  dal  tendine,  non  già 
dalla  pelle  o  dalla  articolazione  del  ginocchio,  ma  se- 
condo Westphall  si  trattava  della  influenza  diretta  della 
percussione  sulla  fibra  muscolare  e  tendiuosa,  mentre 
per  Erb  non  era  altro  che  il  risultato  di  un  atto  ri- 
flesso. Quest'ultima  opinione  prevalse  anche  in  Francia 
e  venne  difesa  da  Charcot  e  dai  suoi  allievi  appoggian- 
dosi al  fatto  che  il  fenomeno  del  ginocchio  in  alcune 
circostanze  si  può  produrre  eccitando  la  {ielle  o  percuo- 
tendo la  tibia,  come  lo  provano  le  esperienze  di  A,  Jof- 
froy  (Archiv.  de  Physiol.  p.  474,  1881).  La  fisiologia  con- 
corse colla  esperimentazione  ad  interpretare  il  feno- 
meno: già  Piirbinger  e  Schultae  (Oentralbl.  f.  d.  Nor- 
venkrankh,  1875)  avevano  riconosciuto  che  i  riflessi  ten- 
dinei, e  specialmente  del  ginocchio,  esistono  negli  ani- 
mali a  stato  normale,  e  nelTuomo  cessano  di  riprodursi 
quando  venga  distrutto  il  midollo  spinale:  Barkhardt 
per  primo  per  mezzo  di  an  apparecchio  registratore  mi- 
surò l'intervallo  ohe  separa  la  percussione  del  tendine 
dalla  contrazione  del  muscolo^  trovando  che  la  durata 
del  riflesso  temìineo  era  inferiore  a  quella  dei  riflessi 
cutanei.  Tscliirjew  (Arch.  f.  Psych.  Vili,  1878;  perfezionò 
queste  esperienze  e  dimostrò  nel  coniglio  che,  affinchè 
avvenga  il  fenomeno  del  ginocchio,  è  necessario  che  sia 
afl'atto  integro  il  midollo  spinale  in  quella  porzione  che 


BCCITABILITÀ   BIFLBSSA 


351 


I 


sta  fra  la  quinta  t^  la  sesta  vertebra  lombare ,  e  le 
eisperienze  graficke  dì  Brisaand,  tli  Seiiator,  di  Prevost, 
di  Waldet,  eoo.  venorotto  tutte  a  provare  la  natura  riflessa 
del  fenomeno  del  ^nocchio  ;  i  riflessi  tendinei  origiuauo 
dai  nervi  apoueurotici  posti  tra  il  musoolo  ed  il  tendine, 
e  questi  nervi  per  mezzo  delle  radici  posteriori  si  portano 
alle  celiale  sensitive  del  midolloj  e  aeooudo  (Jliarcat  l'arco 
riflesso  sarebbe  completato  dalle  cellule  motrici  e  dalle 
radici  anteriori  dei  nervi.  Karco  riflesso  tendineo  non 
è  quindi  lo  stesso  dell'arco  riflesso  cutaneo,  ed  infatti 
i  riflessi  cutanei  ponno  essere  aboliti  mentre  sono  esa- 
gerati i  tendinei  (isterismo)  o  viceversa  (atassia  loco- 
motrice). 

Diciamo  ora  del  valore  semeiotieo  dei  riflessi;  l'itu- 
portanaa  diagnostica  del  riflesso  cutaneo  non  è  grande, 
ed  un  suo  aumento  ai  trova  dove  è  da  presumersi  nna 
aumentata  eccital)ilità  della  sostanza  grigia  necessaria 
per  la  prodazione  dei  riflessi  o  dove  sono  scomparsi  gli 
eccitamenti  provenienti  dal  cervello  che  inibiscono  i  ri- 
flessi: la  loro  dimiuuKioue  o  scomparsa  si  ha  per  inter- 
ruzione incompleta  o  completa  del  breve  arco  riflesso 
eondncente  trasversalmente  al  midollo  spinale  e  per  au- 
mento delle  influeuze  inibitrici  dei  riflessi.  I  riflessi  cu- 
tanei aumentano  quindi  nell'avvelenamento  di  stricnina, 
nel  tetano,  nella  mielite  trasversale  ed  apparentemente 
nella  iperestesia  della  cute  quando  sia  causata  da  alte- 
razioni periferiolie,  e  sono  deboli  o  mancano  in  tutte  le 
paralisi  ed  anestesie  periferiche,  e  nelle  lesioni  centrali  che 
aono  congiunte  con  eccitamento  delle  flbre  inibenti  i  ri- 
flessi, specialmente  nelle  emiplegie  ed  eraianestesie  cere- 
brali, 11  modo  di  comportarsi  dei  riflessi  cutanei  fa 
spesso  decidere  con  sicurezza  tra  una  emiplegia  o  ane- 
stesia organica  e  funzionale:  in  quella  i  riflessi  cutanei 
dalla  parte  della  paralisi  sono  diminuiti  o  scomparsi, 
in  questa  sono  ugualmente  mantenuti  da  ambe  le  parti, 
liosembach  (Arch.  f.  Phya.,  V[,  845)  ha  specialmente  esa- 
minato il  modo  di  comportarsi  del  riflesso  addominale^ 
Baiich-refìexey  ed  ha  trovato  che  quando  nei  disturbi  ce- 
rebrali manca  da  un  lato,  si  ha  sempre  una  aifeaione  or- 
ganica locale  della  metà  del  cervello  opposta,  e  quando 
manca  da  tutte  e  due  vi  ha  una   affezione  del  cervello 

L (meningi te,  pressione  cerebrale,  ecc.),  e  qnando  riappare 
pili  0  meno  sensibile  nelF  uno  o  nell'altro  Iato  o  in 
ameudue  è  un  buou  segno  pronostico. 


I 
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Il  riflesso  profondo  o  tendineo  è  di  un  valore  diagno- 
stico di  gran  lunga  anperiore:  iafatti  l'asaenza  del  ri- 
flesao  tendineo  è  in  rapporto  colla  degenerazione  dei 
cordoni  posteriori,  dimodoché  da  Westphal  in  poi  (1878) 
è  un  segno  certo  della,  atassia  locomotrice,  tanto  più 
che  può  giti  esiHtere  prima  ancora  ohe  si  mtmifesti  la 
prima  incoordinazione  dei  movimenti.  Epperò  Joftroy 
(Aroh,  de  Phyaiolog.  1881,  pag,  474)  conferma  ciò  indi- 
rettamente, dove  dine  che  nella  paralisi  generale  a  forma 
spinale,  dove  di  preferenza  sono  lesi  i  cordoni  poste- 
riori, i  fenomeni  ridessi  fanno  difetto  tanto  quanto  nella 
tabe;  a.nohe  il  gruppo  delle  mieliti  sistematiche  ante- 
riori, con  distruzione  delle  cellule  motrici,  si  aecompa- 
gua  egualmente  alla  diminuzione  e  poi  alla  soppressione 
del  riflesso  rotuleo,  ed  Erb  ha  dimostrato  che  manca 
nei  fanciulli  afletti  da  paralisi  infantile,  e  Leyden  negli 
individui  alletti  da  poliomielite  anteriore  subacuta.  Se- 
condo Gervers  e  Donkin,  mancherebbe  anche  nei  primi 
sintomi  della  paralisi  pseudo- ipertrofica.  Byrom  Bram- 
well  (Meii.  Tim.  and  Gaz.  ottobre  187!»)  assevera  ch«^ 
manca  il  riflesso  quando  le  regioni  dui  midollo  corri- 
spondenti al  2.°,  3.'^  e  4."  nervo  lombare  sono  lese;  per 
converso  è  esagerato  quando  esistauo  lesioni  primitive  o 
secondarie  dei  cordoni  laterali,  o  una  sensibilità  esa- 
gerata della  sostanza  grigia  del  midollo.  Nella  sclerosi 
in  placche  è  ammessa  da  tutti  la  esagerazione  del  ri- 
flesso rotuleo  ed  è  di  grande  importanza  anche  per  la 
diagnosi  delle  forme  fruste;  pero  è  d'uopo  notare  che 
questo  segno  può  fare  difetto  quando  una  placca  di 
sclerosi  abbia  invaso  le  radici  posteriori  lombari  e  rotta 
la  continuitiì  dell'arco  riflesso.  La  tabe  dorsale  spasmo* 
dica  o  paralisi  spastica  di  Erb,  e  la  aclorosi  laterale 
amiotroflca  offrono  la  massima  esagerazione  del  riflesso, 
il  quale  non  è  abolito  nell'atrofia  del  midollo  cervicale 
e  del  bulbo  istesso  e  nelle  mieliti  prodotte  da  compres- 
sione del  mi<lolìo.  Aumentano  i  riflessi  neiri.sterismo  e 
nella  oor»>a.  e  non  sono  distrutti  in  genere  dalle  malattie 
del  cervello,  ma  possono  essere  temporariamente  arre- 
stati ,  e  nelle  malattie  dei  nervi  alcune  volte  sono  in 
aumento  ^  altre  in  diminuzione ,  seoonilo  che  la  fibra 
sensitiva  o  motrice  ha  una  eccitabilità  maggiore  o  mi- 
nore; finalmente  nelle  malattie  acute  febbrili,  con  alte- 
razione dei  centri  nervosi,  come  nel  tifo,  nel  vaiolo, 
nelle  difterite,  possono  essere  conservati  o  anche  man- 
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«are.  Petìolerc  ne  sjnoglierebbe  la  mantoanza  per  Talte- 
razioue  della  flhra  miiseolaro  cagionata  dall'  ipertermia. 
Per  quanto  riguarda  i  rifieasi  jnipillan,  possiamo  «lire 
die  le  pupille  .sono  aor[>rentieutemeutc  mobil't  e  lartjhe 
nei  sogcrettì  eccitaliili  (fanciulli  e  yiersone  nervose^  iste- 
ria, mania,  ecc.)  ;  hirghe  e  vkjitìe  nel  corna,  neli'  accesso 
epilettica,  nella  meuitiorite,  uell'  anniento  sentito  d'ogni 
pressione  cerebrale,  uoll'aumento  della  pressione  intntocn- 
lare  e  nella  lesione  del  nervo  oculomotore;  sono  stret- 
tissime  nel  majfijior  numero  dei  veoclii,  nella  tabe  o  nella 
paralisi  prò  «pressi  va,  in  aloaui  avvelenamenti,  in  alcuni 
stati  irritativi  dell'occhio,  nella  [tresaione  cerebrale  mo- 
derata imeniti^ìte,  ematoma  della  dura  madre,  tumori 
cerebrali,  eoc-i.  La  miosi  paraUticuty  ossia  la  moderata 
coatriaione  delle  pupille  con  mantenimento  completo 
della  reazione  alla  lucei  si  ha  per  lesione  delle  fibre  che 
vanno  dal  midollo  aUniigato  pel  midollo  cervicale  e  pel 
nervo  simpatico  al  dilatatore  dell'iride  (lesioni  a  foco- 
laio del  midollo  allungato,  del  ponte  e  del  midollo  cer- 
vicale). Finalmente  la  rigidezza  pupillare  rifiesm.,  cioè  la 
miiiioanzia  di  reaKionc  alla  luce  con  persistenza  del  mo- 
vimento associal.o^  è  sempre  un  segno  di  lesione  orga- 
nica cerebrale,  ohe  interrompe  le  vie  tra  il  nervo  ottico 
ed  il  nucleo  delToonlo  motore  (tabe  e  parati#^  progres- 
siva); la  rigiditil  rilieasa  papillare  è  quasi  sempre  il 
primo  fra  i  sintomi  tabetici  e  può  precedere  per  lungo 
tempo  la  acomparsa  del  fenomeno  del  ginoocliio. 


Vedi  iu  Appendice  le  notizie  su  La  ìimlattia  e  la  wiorte  di  Federico  UJ,  e 
sul  Vaccino  del  colèra  anuauziato  dal  dottor  Gamaleìa. 
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I. 


Cura  radicale  delle  ernie. 

L' idea  di  curare  radifialmenfce  le  eniie  sorse  presto 
nella  mente  de'  chirnriflii  e  già  prima  di  Celso  si  pra- 
ticavano processi  operativi  allo  scopo  di  guarire  que- 
st'infermità. 

Non  è  qui  il  luogo  *li  esporre  le  vicissitudini  di  que- 
st'operazione da  Celso  in  poiane  di  discutere  in  ordine 
storico  i  metodi  o  processi  in  varii  tempi  escogitati: 
solo  dobbiamo  stabilire  come  i  risultati  infelici  di  tutti 
i  tentativi  fatti  in  un  lunghissimo  periodo  di  anni  aves- 
sero condotto  all'  abbandono  pressoché  completo  della 
cura  cruenta  radicale  delle  ernie,  sia  per  i  soverchi  pe- 
ricoli inerenti  all'atto  operativo  sia  per  l'incertezza  as- 
soluta degli  esiti. 

La  tesi  uon  venne  rimessa  in  campo  che  nel  pieno 
svolgersi  dell'attuale  periodo  chimrgieo  allorché  la  sco- 
perta e  l'esatta  applicazione  elei  metodo  antisettico  venne 
a  modificare  cosi  radicalmente  il  pronostico  e  l'esito 
delie  pili  gravi  operazfioui.  Ed  oggi  benché  non  siano 
ancora  esaurite  le  discussioni  sulla  preferenza  da  darsi 
all'uno  piuttosto  che  all'altro  processo  e  sul  valore  del- 
l'esito specialmente  remoto  dell'operazione,  pure  il  cor- 
redo clinico  è  oramai  sufficiente  per  poterne  concre- 
tare l'apprezzamento. 

L'atto  operativo  della  cara  radicale  di  un'ernia  tende 
a  soddisfare  le  seguenti  condizioni,  cioè: 

1."  distruggere  la  oavità  anormale  (sacco  erniario)  nella  quale 
il  viscere  estruso  si  adagia; 

2."  oJfliterare  l'apertura  di  sua  estriuaecazione  attraverso  la  parete 
addominale  ; 

3."  costmrre  un  adegnato  sostegno  'che  al  posto  dell'  eruìa  di- 
stratta ottnri  le  parti  in  modo  satììciente  a  trattenere  ritlteriore  im- 
pulsione viscerale. 


1  Del  dottor  A.  A.  Tubati. 
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La  cavità  del  sacco  erniario  si  distrtigge  coli' estirpa- 
zioue  del  sacco  stesso,  oppure  provocandone  la  chiusura 
con  suture  multiple:  la  bocca  dello  sflancamento  sacco- 
forme  del  peritoneo  viene  chiusa  con  laccio  e  con  su- 
ture. Meno  facile  ad  essere  raggiunto  è  il  terzo  punto 
a  cui  tende  l'operatore,  la  costituzione  cioè  di  una  pa- 
rete atta  ad  impedire  la  riproduzione  consecutiva  del- 
l' ernia.  La  maggioranza,  dei  chirurghi  si  attiene  all'av- 
vicinauiento  dei  tessuti  i»arietsiLi  con  suture  perdute  con 
o  senza  sutura  dei  pilastri  fibrosi  dell'apertura  erniale.  A 
render  poi  più  resistenti  gli  altri  tessuti  di  otturamento 
vennero  impiegate  e  le  suture  con  filo  di  seta  eseguite 
per  strati  dalle  parti  profondi  alle  superficiali  e  cuta- 
nee (Billroth)  e  lo  caliamento  della  ferita  cava  ohe  si 
lascia  poi  guarire  per  granulazione  suppurativa  (Burney) 
e  la  ricostituzione  di  una  vera  parete  fibrosa  col  mezzo 
di  lembi  caciti  al  contorno  dell'apertura  erniaria  recen- 
tata  (Baasini). 

La  prognosi  dell'operazione,  dipende  da  parecchi  fat- 
tori. L'  età  ne  è  un  elemento  importante:  la  mortalità 
che  viene  calcolata  al  L6  per  100  al  disotto  di  qnaran- 
t'anni,  al  di  là  si  eleva  all'8  per  100.  Fra  le  complicazioni 
proprie  dell'ernia  libera  aggrava  la  prognosi  la  jiresenza 
nel  sacco  di  una  porzione  di  omento  ohe  si  deve  rese- 
care. Mala  gravezza  relativa  deir operazione  dipende 
sopratutto  dal  volume  dfdl'ernia.  Anderegg  calcola  nulla 
la  mortalità  per  le  piccole  ernie:  la  vuole  del  20  per  100 
ed  anche  più  nelle  enormi. 

Circa  agli  esiti  remoti,  l'avere  raggiunto  lo  scopo  pro- 
postosi, cioè  la  non  riproduzione  consecutiva  deirernia,  le 
«liscussioni  sono  ancora  troppo  vive  e  le  basi  statistiche 
alquanto  incerti^  da  non  permettere  che  criteri  appros- 
simativi. La  dtffitioltà  delle  ricerche  per  la  constatazione 
<letr  esito  definitivo  dell' operazione,  i  dispareri  sulT  u- 
lutà  di  tempo  logici  mente  necessaria  per  affermare  la 
guarigione ,  rendono  gli  apprezzamenti  spesso  troppo 
individuali,  sempre  poi  diBQcili. 

Come  sintesi,  crediamo  circa  questo  quesito  della  cura 
radicale  delle  ernie  di  potere  stabilire  le  seguenti  pro- 
posizioni : 

1.*'  la  cura  radicale  (Ielle  ernie  libere  si  pnò  ritenere  operazione 
senza  peiiculo  quando  venga  eaeg^uìta  col  soectirso  di  una  scrupolosa 
antisepsi.  Questa  sua  ininjceoza  non  deve  iutcr2}re(ar.si  in  un  senso 
assoluto,  potendo  anche  malijrado  la  più  scragoloaa.  mjxK?.^^*^.,  *^s\J^*^- 
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venire  qualclie  accidente  ad  esito  infausto  più  o  meuo  in  iliretta  cor- 
relftKiotie  eoiroperazioue  ; 

iJ/'  il  procBsso  operatilo  a,  ciii  crediamo  si  debba  dare  la  ijrefe- 
reuz^,  nella  parte  essenziale  comprende  : 

a)  la  sutura  del  collo  del  sacco  erniario  eseguito  di  maniera 
che  le  sue  pareti  si  trovino  strettauient«  tra  loro  cucite; 

h)  l'escisione  del  sacco  stesso  e  la  sutura  eventuale  dell'anello 
iibroao  ; 

e)  l'obliterazione  della  ferita  cava  risultante  dall'estirpazione  del 
sacco,  cucendone  l'uno  contro  l'aìiro  esattamente  ed  in  varii  strati  i 
tessuti  che  ne  formano  le  pareti  e  procedendo  dagli  strati  profondi 
alla  superficie  cutanea.  Come  mezzo  di  sutura  sì  darà  la  preferenza 
al  grosso  filo  di  sata,  i  fili  veriauno  recisi  rasente  ul  nodo  e  chiusi 
nella  ferita  dal  piano  soprastante  dì  Hutura  più  supertìcjale  : 

3'^  r  operazione  sarà  maggiorniento  da  cousi;ii:liarsi  nella  prima 
e  nella  media  età,  per  ernie  pìccole  o  di  mediocre  volume  esenti  da 
complicuzione  e  negali  individui  lìberi  da  qualunque  malattia  costitu- 
zionale : 

4.*^  circ4i  all'esito  definitivo  per  quanto  da  taluni  si  possa  ritenere 
incerto  e  ternporario ,  non  è  da  nei«;arsi  passa  riescire  in  molti  casi 
notevolmente  vautaggioso,  bencliè  forse  non  sempre  proporzionale  al 
fatto  dell'otierazioue  subita.  L'applicazione  cousecutiva  di  uti  cinto  a 
larga  pallottola  trascurata  da  molti  e  tanto  raccomandata  da  Lucas- 
Ohampioiinière  sarà  sempre  giovevole  e  spesso  anche  necessaria  per 
mantenere  ed  assicurare  la  guarigione. 


ir. 


Il  taglio  cesareo  rinnopato  e  la  lapayo-elitrotoìuia. 


Abbiamo  lasciato  l'argomento  del  taglio  cesareo  al- 
l' ainpataaioue  utero-ovarica  di  Porro  (vedi  Annua- 
rio del  1879,  pag.  1*24). 

Cou  qtiesta  ardita  iimovaaioue  si  giuuse  a  scougiiirare 
assrti  largamente  laforuiidabile  inortalitit  del  taglio  cesa- 
reo elassioo  (circa  quattro  quinti  delle  operate),  e  Tam- 
pntazione  utero  ovarica,  quindi,  s'impose  come  un'ope- 
razione di  neoeasità  iieirostetrioia  militante.  Questo  fa 
per  parecchi  anni  lo  stato  della  pratica  ostetrica  quando 
Frank,  Kerer,  Siiiiger,  ecc.  (1881-82)  cercarono  di  ria- 
bilitare, razionalmente  modificato,  ti  taglio  cesareo  antico. 
I  varii  processi  del  taglio  cesareo,  così  rinnovato,  hanno 
per  base  l'uso  metodico  di  un'appropriata  sutura  uterina 
combinata  alla  più  rigorosa  antisepsi.  Altri  prima  di 
Siinger  avevano  certo  eseguite  suturo  dell'utero  uìu  di- 
mostrato imperfette  e  non  adatte  alto  scopo,  ohe  pochi 
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giorni  dalla  sutura  per  strappo,  la  ferita  aterina  si  fa- 
ceva ancora  beante  e  sangue  e  lochi  si  efFomlevauo  nel 
cavo  addominale. 

Di  qui  le  ricerche  per  ottenere  un  nuovo  modo  di  su- 
tura ebe.  permettendo  la  guarigione  per  prima  inten- 
zione della  soluzione  di  continuo  de!!'  utero,  valesse  ad 
impedirne  l'ulteriore  dislocazione. 

La  parte  priucipale  del  processo  Siinger,  processo  tipo, 
consiste  adunque  nel  modo  di  sutura. 

Questa  comprende  lo  scollamento  ilei  peritoneo  dai 
margini  della  ferita,  la  reseaioue  sottosierosa  della  tu- 
nica muscolare  in  modo  cuneiforme,  la  sutura  totale 
muscolo-sierosa  della  ferita  uterina  con  esclusione  della 
decidua  e  la  sutura  sioperitoneale  di  ricoprimento  della 
prima  affrontando  superficie  a  superficie.  Come  material© 
si  dà  la  preferenza  al  filo  d'argento  ed  alla  seta  fenicata, 

L'  emostasia,  durauto  V  operazione  può  ottenersi  colla 
compressione  manuale  del  segmento  uterino  inferiore  se 
l'utero  è  inciso  in  sede;  so  Tutero  è  sgusciato  integro, 
per  mexzo  della  compressione  manuale  o  coU'applicaaione 
di  Klemmera  sui  legamenti  larj^lii,  od  anche  coU'appli- 
cazione  di  un  laccio  elastico  al  cono  oervieo- uterino. 

Le  pratiche  antisettiche  devono  essere  adoperate  col 
massimo  rigore ,  seguendo  le  norme  note  per  le  opera- 
zioni addominali. 

Il  processo  Kerer  poco  <iifferiace  da  quello  di  Sfinger 
per  la  sutura  che  è  doppia  muscolo-muscolare  e  siero- 
sierosa,  .se  ne  distacca  per  la  sede  o  direzione  della  fe- 
rita che  l'autore  vorrebbe  trasversale  e  condotta  in  cor- 
rispondenza deirorificìo  interno  dell'utero. 

Passiamo  sotto  silenzio  altre  proposte  perchè  dimo- 
strate insufficienti  o  troppo  .scarsamonte  esperite. 


Un'altra  oi>eraziono  che  ha  comune  Io  scopo  col  ta- 
glio cesareo  cla-ssieo  rinnovato  e  che  pensata  giA.  al  prin- 
cipio di  questo  secolo  si  tentò  pur^j  in  questi  ultinù 
anni  di  fare  risorgere  è  la  laparo-elitrotomia. 

Tentata  già  da  Kltgen  (1820)  e  da  Baudelooque  ni- 
jiote  (1823  1844)  e  caduta  in  lungo  oblio,  fu  rimessa  in 
onore  agli  Stati  Uniti  specialmente  per  opera  di  G-ail- 
lard  Thomas  (1870).  Accolta  eoo  favore  specialmente 
dagli  ostetrici  di  Ìiew-York  e  di  Brooklyn  ,  ebbe  per 
principali  propugnatori,  oltre  Thomas,  Alessandro  Skene 
(1872  al  84),  Gillette  (1870),  Taylor  e  Garrigues  (ISS'iN, 
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che    scrissero   il   più   importante  e  più  oompleto  lavoro 
mouograflco  in  argomento. 

La  laparo-eiitrotomia  è  operazione  essenzialmente  extra- 
peritoneale  e  consiste  nelFeatrazione  del  feto  per  attra- 
verso un'incisione  inguino-vaginale  a  bocca  uterina  di- 
latata. Consta  di  qaattro  tempi,  cioè; 

l.*'  iuciaioue  dell'addome  da  15  a  1 7  centimetri  condotta  paral- 
lelamente all'arcata  di  Poujiart  dalla  spina  del  pube  verso  la  spina 
iliaca  anteriore  Biiperiore; 

^y  distacco  del  peritoneo  dalla  fossa  iliaca  internia  con  direzione 
all'inserzione  vaginale  sul  collo  deirutero; 

3."  iuciaioue  oblii|iia  sulla  ffnida  d'nna  sonda  della  vagina  al  di 
sopra  dell'uretere  (Thomas,  Skena  ,  Ponllet,  Polk)  e  condotra  il  piti 
possibile  vicino  all'inserzione  della  medesima  ani  collo  dell'alerò; 

4."  inclinato  fortemente  l'utero  in  modo  di  condurre  l'orititio  verso 
la  ferita  vaginale;  roperatore  cornine  restrazioue  del  feto  e  colla  ver- 
sione 0  col  forcipe  se  il  collo  e  dilatato  o  dilataliile:  in  contingenza 
contraria  .se  ne  compie  la  dilatazione  colla  mano  o  col  dilatatore  dì 
Barnes  ed  anche  collo  sbrigliamento. 

La  laparo-elitrotomia  non  ha  ancora  avuto  una  larga 
applicazione:  il  dottor  Clarke  di  New-York  (Oontribution 
à  r  f'"tiide  de  la  laparo-i^litrotoiuie,  Paris  1887;,  strenuo 
propugnatore  di  quest'opiTazione,  ha  mes-s«  insieme  (1887) 
una  statistica  che  comprende  solo  nudici  casi  ;  in  sei 
casi  l'esito  fa  fatale. 


Nelle  indicazioni  speciali  del  taglio  cesareo  all'attività 
ostetrica  sono  attualcneute  quindi  aperte  tre  vie: 

1."  l'operazione  Porro,  cioè  la  laparotomia,  con  iacisione  del- 
l'utero in  situ  e  la  sua  esportazione  dopo  l'estraiiioiae  de!  feto; 

2."  r  operazione  Srin^er  e  processi  afflili  eiop:  l'antica  lapaTotnroia 
cesarea  colla  cliiusiura  per  mezzo  di  sature  multiple  sierose  e  mugcolari 
della  ferita  uterina; 

il.'*  la  laparo-elitrotomia,  metodo  extraperìtoneale. 

In  oggi  non  è  facile  stabilire  un  apprezaamento  di 
comparazione  fra  questi  tre  metodi. 

Per  quanta  appare  dagli  studi  finora  pubblicati  ed 
anche  dalia  discussione  a]>erta8i  siili'  argomento  neiriil- 
timo  congresso  deìla  Società  genealogica  tedesca,  l'ope- 
razione Porro  non  dovrebbe  elevarsi  a  metodo  generale, 
bensì  dovrebbe  essere  riservata  a  speciali  complicazioni 
(osteomalacia,  tumori  uterini,  occlusione  cervicale,  eoo.). 

L'esame  comparativo  quindi  dovrel>be  restringersi  al- 
Toperazione   Siinger  propugnata   specialmente   in    Ger- 
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uiauìa  e  alla  laparoelitrotomia  sostenuba  dai  chìrarghi 
americani  del  Nord.  Sa  qtieato  punto,  malgrado  l'otti- 
miamo  di  alcuno,  crediamo  poter  asserire  che  la  stati- 
stica propria  della  laparo-elitrotomia  si  presenta  ancora 
troppo  sovercliiamente  scarsa  perchè  posaa  servire  di 
congrua  base  ptr  un  giudizio  di  favore  in  comparazione 
alla  sua  più  stimata  rivale,  V  operazione  cesarea  alla 
Siiuger. 


III. 

Sul  tyapidtitumento  di  pezzetti  di  spugna  asettica 
nelìu  cttra  delle  ulceri  e  delle  pimffie. 

Fu  Hamilton  da  Aberdeen  il  primo  che  naò  il  tra- 
pjautameuto  dei  pezzetti  di  spugna  asettica  nella  medi- 
cazione delle  ulceri  ribelli  ai  comuni  mezzi  curativi. 
Altri  chirurfj[hi  stranieri  (L.  Estes>  W.  G.  Thompson, 
Noruiaun  Porrit,  ecc.),  seguirono  juire  con  esito  favore- 
vole la  stessa  pratica  di  Hamilton  ;  fra  noi  se  ne  valsero 
nelle  medicazioni  il  prof.  D'Ambrosio  deir Università  di 
Napoli,  i  dott.  Qnintavalle  (Campagna  marittima)  e  Za- 
nini  (Polleuza).  Il  proL  D'Ambrosio  riferiva  poi  sull'ar- 
gomento pochi  mesi  or  sono  in  una  delle  adunanze  della 
Società  italiana  di  chirurgia  (marzo  1888). 

Le  spugne  ridotte  in  piccolissimi  pezzi  ed  applicate 
su  di  un^ulcera  il  cui  processo  di  riparazione  è  atonico 
ed  insaffioiente ,  vi  svegliano  un  moderato  e  Siilutare 
processo  intiammatorio  che  ravviva  la  proliferazione 
eellulare  e  l"  emigrazione  dei  corpuscoli  bianchi  dt'l 
sangue  che  in  parte  ai  trasformano  in  cellule  formativo. 
Questi  nuovi  elementi  cellulari  si  abbarbicano,  e  si  in- 
filtrano in  ogni  senso  nel  soffice  tessuto  dei  frammenti 
di  spugna  trapiantati ,  i  quali  perciò  si  fanno  aderenti 
alla  piaga  e  durante  queste  evoluzioni  i  prodotti  mar- 
ciosi dell'ulcera  si  fanno  migliori,  le  granulazioni  sor- 
gono rigogliose,  i  margini  si  rammolliscono  e  dai  mede- 
simi si  vede  jjurtire  una  striscia  epiteliale  che  a  poco  a 
poco  si  alUrga  rivestendone  la  sujterlìce  granulante.  Piìi 
tardi  i  pezzetti  di  spugna  aderiti  involti  dalla  neofor- 
mazione cellulare  ai  disgregano  per  poi  sparire  intera- 
mente. Altri  e  in  assai  minore  numero  nou  adesi  o  par- 
zialmente ridotti   cadono:  altri    ancora   non  totalmente 
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distrutti  vengono  invasi  dall'  epitelio  che  prolifica  e  re- 
stano incliiHi  nella  cicatrice.  Per  spiegare  questi  feno- 
raeni  loeali  die  accompag^nano  il  trapianto  e  soprattutto 
il  risveglio  dell'  attiviti^  formativa  dell'  ulcera  vennero 
emesse  varie  ipotesi  che  per  elire  il  vero  non  ci  sembra 
chiariscano  suffieientemente  il  quesito.  Per  il  che  pas- 
siamo oltre  limitandoci  a  trascrivere  le  conclusioni  di 
fatto  come  vennero  formulate  dal  prof,  D'Ambrosio  ohe, 
come  abbiamo  già  accennato,  si  è  occupato  e  largamente 
di  questo  speeiale  modo  dì  terapìa  chirurgica. 

1.*^  nella  maggi oranza  «li  piaghe  ed  ulcere  semplici  ntoniclip.  ri- 
belli a<l  altro  trattaineuto  curativa ,  si  può  con  tìdncia  ricorrere  al- 
l'appliaazione  di  pezzettini  di  spugna  asettica  dello  spesaorB  ed  am- 
piezza di  2  a  (3  minimetri; 

2."  è  necessario  elio  la  soluzione  <li  c^intinno  sia  disÌTitiattata  an- 
ticipatamente con  soluzione  <lì  sulilimato  corrosivo  (Vhhhj)  ®  che  l'in- 
fermo sìa  tenuto  in  aasulnto  riposo; 

'àP  i  pezzettini  di  spugna  debbono  essere  collocati  alla  distanza 
da  2  a  3  centimetri  tra  loro,  e  non  pii\  di  2  centiuietri  dalla  periferia. 
L'intiera  superficie  dovrà  essere  coperta  con  nn  protettivo  h  cùìì  ovatta. 
L'intervallo  fra  le  singole  consecntive  medicazioni  potrà  essere  da  due 
a  tre  giurni; 

ip  l'applicazione  di  grossi  pezzi  di  spngna  riesce  nociva,  si  perchè 
s'imbevono  troppo  di  liquidi,  che  difficilmente  si  evaporizzauo,  sì  perchè 
in  essi  ò  più  fiicile  rinvenirsi  q^imlche  granello  di  silice  clie  perturba 
il  processo  di  riparastione; 

5  **  i  pezzi  di  spassa  che  cadono  percbf;  non  dìvemiti  aderenti, 
e  quelli  the  vcnsonu  distrutti  prima  che  il  ricovrimento  epidermidalfr 
aia  avvenuto,  debbono  essere  immautìneuti  sostituiti  da  altri; 

l'ìP  questa  specie  di  medicatura  così  seni|dicB  e  facile,  niente  in- 
comoda e  costosa,  è  da  (ireferirsi  ai  varìi  trapiantati) enti  cutanei  seb- 
bene alla  prima  manchi  il  benotìcio  delle  isole  di  cicatrice; 

7.°  nei  casi  di  gravi  diatrazioiii  cutanee ,  in  cui  il  processo  dì 
l'ipar.izione  in  segnito  all' applicazione  delle  spugne  si  arresti  in  nu 
periodo  già  avanzato  della  sua  evoluzione,  fa  mestieri  di  coadiuvare 
il  processo  con  altri  espedienti ,  e  specialmente  con  quelli  diretti  a 
ravvicinare  i  margini  cutanei  ed  a  renderli  più  mobili. 


Effelii  (lei  nuovi  proieiUU  e  della  meìmìite. 

Togliamo  ila  un  lavoro  del  dotò.  Tocliard  (Journal  de 
"Med.  et  Chir.  Pr.,  gennaio  1888K  alcune  iiuportauti  no- 
tizie sugli  effetti  dei  nuovi  proiettili  e  della  melanite,  stu- 
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diati  nella  recente  esplosione  al  forte  di  Bel  fori.  Le 
lesioni  dei  poveri  soldati  si  presentarono  as(^ai  gravi: 
questa  sr-'^iti^?  secondo  l'autore,  sarebbe  doviita  al  fa- 
cile frantumarsìi  del  nuovo  agente  esplosivo  fui  alla  forza 
potente  che  anima  ciascuna  delle  scheggio  di  qualsiasi 
voi  n  me. 

Fecero  speciale  impres.sioue  la  moltiplicitfl  e-  profon- 
dità delle  ferite  delle  parti  molli  prodotte  da  frammenti 
cabicì  di  piccolo  peso  e  volume;  produzioni  di  tatnatjgio 
con  peuetraaione  profonda  di  piccole  sehepgie  ridotte 
alle  dimensioni  di  un  grauello  di  sabbia;  divisione  ec- 
cessiva delle  ossa  lunghe.  Oltre  alle  grandi  distruzioni 
si  notavano  delle  superficie  cribrate  di  piccole  ferite 
chiuse  da  coaguli  sanguigni.  All'  autopsia  nel  fondo  di 
dette  ferite  si  trovava  un  piccolo  proiettile  dì  metallo, 
molto  acuto,  delle  dimensioni  d'mi  grauello  di  sabbia. 

Ijm  ricerca  di  simili  corpi  stranieri  dovrebbe  riescire 
assai  difficile. 

In  quanto  all'esito,  su  dicias-sette  artiglieri  feriti  nove 
morirono  subito,  due  più  tardi,  sei  soli  sopravvissero  e 
benché  avessero  in  apparenza  ferite  non  gravi  il  de- 
corso fu  lungo  e  doloroso. 


Nuovi  antisettid. 


Continuando  la  rubrica  degli  antisettici  dobbiamo  dire 
quest'anno  tiell'antipirina  e  della  crcolina. 

L'autipirina  è  rimedio  oggi  assai  diffuso:  da  principio 
fa  adoperato  solo  per  abbassare  le  tempcraturo  molto 
elevate  e  questa  proprietà  antipiretica  è  oramai  larga- 
mente dimostrata.  Più  tardi  la  si  usò  come  analgesico 
a  diminuire  i  dolori  in  genere  e  specialmente  a  mitigare 
le  nevralgie. 

Neudorfer  (Intern.  Kl.  liundschau,  N.  1,  1S88},  e  Du- 
rante (11  Morgagui,  maggio  1888),  recentemente  riconob- 
bero nell'antipirina  un'altra  azione  importantissima,  l'a- 
zione antisettica, 

L'antipirina  adoperata  come  l'acido  fenico  in  soluzione 
al  5  per  KK),  arresta  la  putrefazione,  uccide  i  bacterii; 
per  di  più  non  danneggia  le  mani  del  chirurgo,  nò  gli 
strumenti  come   avviene  pel   sublimato  corrosivo.  Nelle 


meiìicftxioni  pnò  adoperarsi  anche  in  polvere  in  uno 
strato  sottile  sullo  soluzioui  di  continuo  o  sulle  supor- 
floi  suppuranti. 

La  crcolina  è  Taltro  antisettico  recentemente  studiato. 
È  uuit  specie  di  catrame  a  compasizione  chimica  non 
aueora  ben  definita  che  si  ottiene  dalla  distillazione  secca 
del  carbon  fossile  sotto  forma  di  un  liquido  color  catfè, 
sciropiioso  chn  sciolto  nelF  aui[ua  all'  uno  o  ad  al  due 
per  100  dà  nna  solu/.ione  di  color  bianco  grigio  che  svi- 
luppa un  forte  odore  di  catrame. 

1  riiaf^giori  studii  su  questo  nuovo  prodotto  chimico 
vennero  fatti  in  Gertnauia  da  Froehner,  Liebreieh^  Kor- 
tum,  Esmarch,  Neudorfer,  Spiith,  Se  ne  occuparono  in 
Inghilterra  Attfield  di  Londra;  in  Italia  Turati  di  Mi- 
lano: Sirena  ed  Aleasi  poi  a  Palermo  (Kiforni a  medica, 
N.  257  e  2jS,  1888),  ne  esperirono  V  aaioue  rapidamente 
l>aetericida  contro  il  bacillo  virgola,  già  dimostrata  da 
Esmareh. 

Dalle  osservazioni  fino  ad  ora  raccolte  risulta  costi- 
tuire la  creotina  un  jiotente  antisettico  e  bactericida 
privo  altatto  di  azione  venefica  anche  amministrato  in 
dosi  relativamente  forti  (1),  Questa  sua  innocenza  lo 
rendo  superiore  agli  antisettici  finora  più  adoperati, 
quali  l'acido  fenico,  il  iodoformio,  il  sublinìato  corrosivo 
i  quali  non  tanto  tUffioiJraente  possono  dare  luogo  a  fe- 
nomeni tossici. 


(1)  SpiìtU  lia  isdtuito  esperimenti  sopra  sé  stesso  preudeudo  per 
Intigo  teiii]iogim'ualinente  otto  i^ijamnii  (ìi  creoliua:  non  avverti  alcun 
effetto  uucivo  e  iiemmeiio  dimiimziflucj  nell'appetito  ;  osservò  solo  ar- 
resto uellu  sviluppo  dei  sja-i  uel  tu^o  intestinale  e  completa  tnaucanza 
ili  odore  uello  feuci  plCiuclieuer  iiied.  Voscliensibrift,  N.  5,  1888). 
Kortum  e  Froehiier  uè  Hperiineutarouo  1'  azione  amniinistiaudolfi  ad 
alta  dose  negli  nuimali  e  aou  ebbero  mai  fenomeui  tossici. 


VII.  -  AGRARIA 


DI  LUIGI  AKCOZZI-MASINO 

Prcsidonte  del  Comizio  Agrario  e  Victipresidente  della  B.  Accad.  dì  Agricoltura 
di  Torino,  ecc.,  ecc. 


1,  Andamento  lUUe  skifjioui.  —  Se  il  verno  dell'  83  fu 
contrastato  da  frequenti  uevi  tiirluuostì  e  da  valanghe 
irnieuti  sopra  intere  borgate ,  col  corredo  di  numerose 
vittime  umane  ,  la  primavera  e  1'  estate  si  seufualarono 
per  uragani  e  per  tempeste  devastatriui,  clie  diaertarono 
larga  parte  d' Italia.  La  più  solida  asnicnrazione  coutro 
i  danni  della  {grandine,  la  ^^  Mutua  Lombarda,  „  ha  do- 
vuto ricorrere  alla  sua  potente  riserva,  senza  poter  giun- 
gere a  indennizzare  tatti  i  colpiti  dal  flagello. 

I  danni  della  grandine  uelFAlta  Italia  vennero  calco- 
lati ad  oUre  otto  milioni  di  lire  solo  per  gli  assicurati, 
senaa  coutare  gli  altri. 

Crediamo  qui  dover  segnalare  un  progetto  di  assicu- 
razione coutro  i  danni  della  grandine  ,  dovuto  al  ooute 
Poliijarpo  Michelinì.  Egli  propone  rassicurazione  non  par- 
ziale ,  ma  generale ,  di  tutti  i  prodotti  del  suolo ,  ed  il 
risarcimento  del  danno  sotto  forma  di  prestito  gratuito, 
rimborsabile  in  un  conveniente  numero  d'anni,  con  ga- 
ranzia sopra  un  terzo  lordo  dei  raccolti. 

I  danni  cagionati  dalle  valanghe,  furono  talmente  stra- 
ordinari, ohe  il  Parlamento  votò  iiOO^OOO  lire  di  soccorso 
oltre  le  sottoscrizioni  spontanee. 

Tre  furono  le  nevicate  più  importanti,  e  avvennero  nel 
mese  di  febbraio.  La  prima  dal  l-t  al  IG;  la  secomia  dal  19 
al  21  :  e  la  terza  dal  24  al  27.  Per  verità  le  nevicate  fu- 
rono generali  in  tutta  la  penisola,  senza  far  grazia  né  a 
Roma,  né  a  Napoli,  uè  a  tutta  la  distesa  dell'Appennino. 
A  Castclnnovo  di  Garfagaana  se  ne  misurarono  i*l  oen- 
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timetri  ;  iiell'  Alvernin.  140  ;  e  venendo  in  su  e  limitan- 
dosi ad  alcune  sole  regioni,  nella  valle  del  Po,  a  Pae- 
sana se  ne  ebbero  200  centimetri  ;  in  Valle  di  ì5nsa,  sai 
Monceoisìo,  325;  nelle  vftlli  di  Lanzo  ^  a  Coassolo,  390; 
nella  Valsesia  e  nel  Biellese,  sul  Colle  Valdobbìa,  375; 
in  Valle  d'Aosta,  a  Cofjne,  2!)5;  sui  presai  del  Lago  Mag- 
giore, sul  Mottarone,  310;  in  Valtellina  da  100  a  375,  se- 
condo le  Inealità  e  il  turbinare  dei  venti;  sulle  Alpi  ma- 
rittimej  a  Frabosa  Fontana,  450;  a  Monteaemolo  200,  ecc. 
La  neve  ha  fatto  tanta  dimesticheKza  con  noi,  che  negli 
aitimi  di  ottobre,  coperse  tutta  la  cerehia  delle  nostre 
Alpi,  sino  ai  primi  versanti,  e  il  giorno  10  novembre  im- 
biancò le  colline  Torinesi.  Né  solamente  in  Italia,  ma  in 
tutta  l'Europa  occidentale  si  ebbero  intense  nevicate,  e 
più  considerevoli  ancora  negli  Stati  Uniti  del  Nord-Ame- 
rica, con  una  veemenza  di  cui  uon  abbiamo  un'idea. 

È  questa  la  seconda  volta ,  in  tre  anni ,  che  il  Paese 
venne  chiamato  a  sovvenire  gli  infelici  colpiti  dalle  va- 
langhOì  e  uon  sarà  l'  ultimo  se  non  si  pensa  a  ricoprire 
i  versanti  delle  nostre  Alpi  e  dell'Appennino  di  piante 
beneficile,  muraglie  tutelari  delle  nostro  pianure. 

Gli  uragani  e  le  grandini,  e  persino  i  cicloni  pare  ab- 
biano volato  emulare  i  disastri  delle  nevi. 

Le  Provincie  di  Torino,  Novara,  Milano,  Pavia ^  Fer- 
rara, Verona,  Padova,  ecc.,  ricorderanno  con  raccapriccio 
l'anno  1888.  Se  dovessimo  ricordare  anche  di  volo  i  iìì- 
sastri  delle  procelle  del  17  giugno  e  dei  primi  tli  agosto, 
la  geremiade  non  avrebbe  più  fine;  e  c'è  da  aggiungere 
la  contiuna  irieostanKa  dai  clima,  i  freddi  serotini  del  lu- 
glio e  dei  i>rimi  di  agosto,  e  per  ultimo ,  le  inondazioni 
dell'Abruzzo,  le  rovine  di  Teramo  e  di  Ohieti. 

2.  Raccolti  e  prezzi.  —  D'ordinario,  l'abbondanza  delle 
nevi  è  promessa,  nello  regiani  sottoalpine,  di  buoni  rao- 
coUi.  La  neve  è  riparo  efficace  contro  il  mor.so  delle  brine, 
mantenendo  sotto  <lel  suo  protettore  mantello  una  tem- 
peratura meno  cruda^  e  favorisce  poi  la  ricchezza  delle 
fonti  per  le  future  irrigazioni. 

Ma  nel  1888  non  fu  cos'i.  Non  erano  del  tutto  sooin> 
parso  le  nevi ,  che  nell'  aprile  couiinoiarono  le  pìoggie, 
seguite  <la  nebbie  e  da  notti  fredde  ohe  continuarono 
ostinate  sino  al  mese  di  luglio,  ritardando  e<l  intristendo 
ogni  vegetazione. 

Alcune  partite  di  bachi  dovettero  gettarsi  pel  tardivo 
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sviluppo  della  fooflia.  Ciò  uullameno  la  quantità  dei  boz- 
zoni recari  sul  mercato  fu  la  più  (considerevole  del  de- 
ceiiuio.  Ma,  e  qui  sta  il  grosso  gnaio  ,  il  prezzo  loro  fu 
il  più  basso  del  decennio  stesso;  L.  53  ìq  inedia  al  mi- 
riagr.,  «ou  una  diflereuiia  iu  meno  di  L.  1,08  sul  prezzo 
del  mercato  dell'anno  scorso,  e  di  cirea  L.  SO  sulla  media 
dell'anno  1857,  epoca  nella  quale  i  prezzi  variarono  da 
L.  60  a  L.  120,  prezzo  veramente  esorbitante. 

Alleile  la  qualità  della  merce  laaoiò  molto  a  desiderare. 
Infatti  la  resa  in  seta  risultò  alquanto  minore,,  essendosi 
dovuti  impiegare  oliilog.  11,  in  media,  di  bozzoli  per 
avere  un  chìlogramma  di  seta. 

In  seguito  al  basso  prezzo  dei  bozzoli,  si  pose  avanti 
])6rlìno  il  quesito  se  non  dovesse  abbandonarsi  l'alleva- 
mento dei  bachi,  come  poco  o  punto  rimuneratore.  Le 
crediamo  queste  esagerazioni  di  dannoso  sconforto.  Ram- 
mentiamoci ctie  in  altre  epoche  il  ftrezzo  dei  bozzoli  era 
disceso  a  1/.  3,  ad  esempio,  nel  1848,  e  le  sete  si  vende- 
vano a  L.  42;  fa  d'uopo  ancora  oanervare  elie  da  un  car- 
tone di  seme  giapponese,  che  si  pagava  in  allora  da  30 
a  32  lire,  anche  col  pericolo  di  non  vedere  un  bozzolo, 
si  ricavavano  da  20  a  25  chilog.  di  bozzoli,  mentre  ora 
il  ricavo  di  un'oncia  si  aggira  fra  i  50  e  i  CO  chilog. , 
e  risulta  chiaro  che  25  chilog.  a  L.  5 ,  rendono  meno 
di  50  a  L.  3. 

Anche  nel  decorso  allevamento  fece  capolino  la  fiacì- 
dezza,  sia  per  vizi  di  educazione  e  molto  per  incostanze 
atmosferiche  che  ne  facilitarono  lo  sviluppo.  La  scienza 
non  ha  peranco  detta  1'  ultima  parola  intorno  a  questa 
malattia  ;  però  confldiamo  nei  risultati  delle  esperienze 
intraprese  dHllTspettore  del  Museo  Bacologico  di  Torino, 
dotrt.  Carta,  che  segnarono  qualche  passo  decisivo. 

Anche  la  pvbnna  si  è  qua  e  là  manifestata,  vuoi  pel 
contatto  di  semi  sani  con  quelti  infetti  o  per  l'  uso  im- 
previdente di  utensili  di  bigattiera  senza  le  preventive 
diainfezioni, 

Del  caìoino  non  facciamo  gran  conto ,  dovendo  i  dili- 
genti bachicoltori  saper  combatterlo ,  sia  con  una  edu- 
cazione razionale,  sia  coll'impiego  dello  zolfo,  sia,  come 
opina  il  cav.  Amedeo  Vasco,  risalendo  al  gelso,  al  quale 
deve  rivolgersi  tutta  l'attenzione  del  bacologo. 

È  poi  da  tutti  i  bachicoltori  lamentata  l'invasione  del 
seme  straniero,  che  viene  venduto  persino  a  centesimi  20 
il  chilog,,  mentre  sappiamo  che  aa  buon  seme  non   ^uò 


vendersi  a  meuo  di  L.  10  a  12  per   oncia.    La  proposta 

di  una  ta^sa  sul  acme  straniero  è  vivamente  reclamata. 

Il  raccolto  dei  fieni  non  pnò  dirsi  del  tutto  cattivo  ; 
mediocre  il  ma«;ì^eii{*o  ed  il  secondo  tag^lio;  alquanto  con- 
trastato quello  dtd  terno  fieno,  il  piii  delicato,  ohe  si  do- 
vette quasi  rapire,  non  ben  sta^^ionato,  ai  prati,  ancora 
tenero  e  di  dilTÌGile  conaervaaione.  Ma,  in  complesso,  quan- 
tità snCfìcieiiti. 

Scarso  il  raccolto  della  seffnhi,  e  di  qnalit:\  scadente, 
in  causa  delle  piog^gìe  e  dei  freddi  persistenti. 

Anche  il  raccolto  del  (rnmento  ebbe  a  soffrire  nella 
qualità  e  nella  quantità.  Secondo  i  dati  ufficiali,  il  rac- 
colto sarebbe  di  ettolitri  37,384,860,  corrispondenti  a 
80,60  centesiini  di  raccolto  medio  per  cinque  settimi 
bnono  per  due  settimi  mediocre. 

Il  raccolto  fu  sivarso  negli  Abruzzi ,  nelle  Paglie  ed 
in  Sardegna.  L'anno  soorso  se  ne  dovette  importare  per 
un  milione  di  tonnellate.  In  quest'  anno  crediamo  che 
questa  quantità  non  potrà ,  a  rigore ,  bastare  per  una 
buona  alimentazione. 

A  questo  proposito  sarà  bene  notare  come  il  Ministro 
delle  finanze  si  allieti  con  troppa  precipitazione  pensando, 
che  se  la  introduzione  del  frnmeuto  del  ls88  rese  25  mi- 
lioni per  dazio  d' introduzione ,  nell*  anno  che  sta  per 
aprirsi  essendo  il  dazio  portato  a  50  lire,  dovrà  rendere 
50  milioni.  Starebbe  bene  il  calcolo  ministeriale  se  coloro 
ohe  consumano  il  frumento  o  la  maggior  parte,  di  esso, 
che  sono  le  classi  popolari ,  avessero  i  mezzi  di  consu- 
marlo e  per  conseguenza  di  favorirne  la  introduzione.  Ma 
noi  ricordiamo,  e  lo  avvertivamo  coll'egregio  marchese 
Emilio  Di  Sambuy  in  allora  presidente  dell'  Accademia 
di  Agricoltura  di  Torino,  che  negli  anni  di  scarso  rac- 
colto y  le  genti  del  contado ,  che  sono  le  più  numerose, 
fanno  economia  sino  alla  fame,  cibandosi  di  melica,  mi- 
glio ,  segala  e  miscuglio ,  ma  non  favoriscono  importa- 
zione di  frumento  per  la  semplicissima  ragione  che  manca 
loro  il  denaro. 

Per  nscire  dall'Italia  e  abbracciare  piìi  vasti  mercati, 
secondo  la  grande  Riunione  eommerciale  che  ogni  anno 
si  fa  a  Vienna,  il  racmUo  ìlei  frumento  sarebbe  stato  cor- 
rispondente alla  media  ordinaria  o  di  poco  superiore  sol- 
tanto in  Austria-Ungheria,  in  alcune  provincie  della 
Kussia  meridionale,  in  Kumania,  in  Serbia  e  nell'Egitto. 
L'Inghilterra,  la  Francia ,  ove ,  secondo  il  Ministro  d' a- 


gricoltiira,  Viette,  la  raccolta  del  friimonto  nel  1SS8  ra/?- 
giunse  i  96  milioni  di  ettolitri,  invece  della  media  annua 
ohe  è  di  108  milioni  ;  la  maggior  parte  della  Russia ,  il 
Belgio,  V  Olanda ,  la  Svizzera,  !a  Prossia,  la  Baviera,  il 
Wurtemberg  avrebbero  avuto  an  ammanco  di  produzione 
variabile  dal  10  al  20  per  cento  sotto  la  media.  All'Italia 
sarebbe  poi  toccata  la  peggio ,  cioè  un  deficit  che  rag- 
ginngerebbe  il  25  per  100  (l). 

La  canapa  ha  dato,  sempre  secondo  i  dati  ufficiali, 
quintali  593,900  corrispondenti  al  9J>,S5  per  100  di  un 
raccolto  medio,  per  un  terzo  di  qnalitìi  buona  e  dne  terzi 
mediana. 

Nel  1884  aì>biamo  avuto  quintali  754,695  tiglio  e  stoppa; 
nel  1885,  729,153;  nel  1880,  773,461;  nel  1887,  780,970; 
crediamo  quindi  la  cifra  indicata  per  quest'  anno  infe- 
riore al  vero. 

DskWavena  si  ebbero  4,003,800  ettolitri,  cioè  70,71  di  un 
raccolto  medio;  due  quinti  mediocre,  tre  quinti  buono. 

Il  raccolto  del  grano  tnreo  è  ntato  di  ettolitri  23.295  500, 
corrispondenti  a  78,31  di  un  raccolto  medio,  di  qualità 
due  terzi  buona  e  un  terzo  meiliocre.  Hanno  nociato  in 


(l)  Il  raiTolto   del  frumento   n4    mou'lo.  — •   Secoatlo    V  Evening 

Corn  Trivh  TAst,    di  J.  E.  Beerbhom,   il  raccolto  del  fruraento  uel 
rnoiitlo  intero  fa  : 

1887  ISi*» 

Regno  Unito Ett.     21,750,000  27,550,000 

Frauda 84,100,000  lll,t>50,0U0 

S.  U.  d'America 145,000,000  159,  "00,000 

Germaiiiii 27,550,0<]0  ai.!)0O,0OO 

Italia 36,250.000  42,340,000 

Austria- UiigLeriu ,       1)2,300.000  (i8,O05,00(i 

Rnssia 87,000,000  08,f>00,OtMJ 

Spagna  e  Portogallo  ...       „       37,700,000  34,800,00(1 

Kuicania ^       I2,050,<m0  10,150.000 

Belgio,  Olauda,  Svezia,  Nor- 
vegia, Kauiinarca   ...       „       11,<JOO,0<)0  13,050.000 

Indie 9fi,570,000  84,;^HO,000 

Australia „       14,500,01)0  10,875,000 

Turchia.  Persia.  Chili,  Re- 
pnbbl.  Argentina,  Egitto, 

Grecia,  Svizzera  e  Serbia      „      49,800,000  53,650,000 

Ettolitri  080,720,000  746,400,000 

deficit,  dunque,  in  confronto  dell'auno  precedente,  risnlt»»  ili  etto- 
58,740,000. 


ms 


parte  le  pioggie  e  le  inondazioni:  e  per  contrapposto  in 
iilcnne  regioni,  come  nel  Veneto,  la  siccitA. 

Soildisfaconte  il  raccolto  delle  cmtagnef  non  troppo  fe- 
lici per  qualità,  oosì  pnre  quello  delle  olive,  che  però 
riuscfrouo  povere  d'  olio.  Qinello  degli  agninii,  per  mau- 
cauza  di  pioggie,  ridotto  a  metà  dell'ordinario. 

Il  rho  dette  ettolitri  -4,387,300  corrispondenti  a  (>0  cen- 
tesimi di  un  raccolto  medio,  per  un  qninto  «li  qualità 
liiioua  ed  ott,iina  e  quattro  quinti  meilioere.  11  raecolto 
fu  singolarmente  scarso  in  l'iemonte  in  oausa  delia  la- 
mentata grandine  e  del  hrumre. 

Il  raccolto  dei  cosi  àeHìmarzeaclàf  cioè  quarantine,  ecc., 
nndò  intieramente  perduto.  Dovettero  destinarisi  per  cibo 
al  bestiame. 

Nella /r«f/(r,  prodotto  ctie  meriterebbe  una  maggior 
cura  dagli  agricoltori  italiani,  abbiamo  avuto  discreto 
raccolto  di  pere  e  abbondanti  mele.  Le  giornate  piovose 
e  fredde  aoiìrawennero  compiuta  la  fioritura  e  quando 
il  fratto  era  già  formato. 

Finalmente  il  raccolto  «lei  vino  si  fa  ascendere  da  34 
a  35  milioni  di  cttoUtri.  cifra  risultante  come  media  prò- 
duiiione  dal  18711  al  1885,  che  danno  come  cajio  morto 
quintali  0,100,000  circa  di  vinaccìe,  il  26  [»er  100  in  peso 
del  vino,  e  diciamo  ciò  per  notare  come  la  maggior  parte 
delle  ricchezze  in  alcool ,  acido  tartarico,  ecc. ,  che  si 
potrebbero  ricavare  da  questi  rimasugli,  vadano  a  finire 
sul  letamaio  con  grave  danno  delle  ftnanae  dello  Stato 
e  somma  iattura  dei  vitic nitori.  Senaa  entrare  uel  sodo 
della  questione,  crediamo  che  il  Governo  potrebbe  rica- 
vare dalle  distillerie  agrarie  (ohe  per  l'ertorbitanza  della 
tassA  dovettero  quasi  interamente  chiuderai)  dieci  volte 
jHÌi  di  quanto  in  oggi  non  ricavi.  Nel  solo  circondario 
d'Alba  se  ne  contavano  SMI,  le  quali  colla  nuova  tassa 
iiiono  tutte  scomparse  senza  eccezione.  Senza  un  abbuono 
del  50  per  100  sulla  tassa  attuale,  riesce  impossibile  qual- 
masi  lavorazione  a  fiwao  diretto.  Le  spese  di  (yroduzione 
superano  lo  sperabile  ricavo.  T  piccoli  proprietari ,  che 
sono  i  più,  coloro  che  possono  comperarsi  un  alambicco 
(i  fuoco  diretto  e  non  una  macchina  a  vapore  colle  ri- 
spettive caldaio,  nella  crisi  agraria  che  continua,  do- 
vranno rinunciare  ad  un  cespite  sicuro  e  veder  distrutta 
una  materia  prima,  che  loro  ha  eostato  stenti  e  fatiche 
e  per  la  quale  pagarono  già  gravissime  imposte. 

Il  Comizio  agrario  di  Torino,  con   altri  Comizi   delle 
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regioni  viticole  deiritalia  sottentrìonale,  in  vista  della 
uiinacfiiata  invasioue  della  peronospora,  diventata  poi  ana 
triste  realtà,  rinnovò  anohe  in  quest'anno,  al  Ministero 
la  domanda  <ii  avere  lo  zucchero  in  franchigia,  come  lo 
banuo  altri  paesi  a  noi  vicini.  Si  sperava  che  la  Coni- 
luissione  nominata  nel  novembre  del  1887,  avesse  final- 
mente emesso  il  suo  verdetto  sul  modo  di  denaturare 
lo  zuceliero  per  impedire  le  temute,  frodi  ;  ma  Invece 
siamo  rimasti  in  sulla  via  bersagliati  dalla  peronospora, 
dal  Bìaelc-Rot  e  simili  nequizie,  che  ci  rubarono  le  mi- 
gliori fra  !o  nostre  uve,  i  nebbioli  e  le  barbere.  Si  era 
certi  che  pel  mancato  calore  tutti  i  fenomeni  cliimici 
della  formazione  dello  ziiccliero,  delta  diminuzione  delle 
acidità ,  sarebbero  stati  in  difetto,  per  eni  si  chiariva 
indispensabile  l'aggiunta  dì  zucchero  ai  mosti.  In  allora, 
alcuni  giornali  proposero  di  importare  uell'  Italia  set- 
tentrionale le  uve  dalle  regioni  meridionali  per  fare,  di- 
cevano, KU  vino  tipo  d(t  pa.^fo  italiano,  senza  tener  e(>nto 
delle  spese  d'acquisto,  di  quelle  di  trasporto  e  del  tempo 
necessario  per  recarle  dai  vigneti  della  bassa  Italia  nelle 
cantine  della  Valle  del  Po  (1).  Chi  fece  Y  esperimento 
ebbe  a  pentirsene,  imperocoliè  le  uve,  pel  lungo  percorso, 
giunsero  fra  noi  i>este,  ammostate  in  un  liquido  metà 
mosto  e  metà  vino.  Alcuni  imprudenti  che  gettarono 
tutto  assieme  nel  tino  spillarono  un  liquido  acetoso  ed 
imbevibjle.  Non  era  meglio  attenersi  allo  zucchero? 

La  comparsa  della  perononpora  ebbe  luogo  fra  noi  sul 
finire  di  maggio  in  modo  veramente  allarmante  con  in- 
tensità giammai  osservata  negli  scorsi  anni,  essendosi 
distesa,  non  solo  alle  foglie,  ma  anche  ai  grappoli.  Non 
ripeteremo  quanto  abbiamo  tJiffusamente  detto  nella 
Eassegna  dell'anno  scorso  parlando  e  di  questo  malanno 
e  del  Blaclc-Rot{'S}  Qi  AqM-a  Greeneriafiditfinea,  nuova  edi- 
zione poco  corretta  di  quest'ultimo  malanno;  aggiunge- 


(1)  Si  era  fatto  il  conto  che  per  trasportare  un  milione  di  quintali 
sarebbero  bisognati  10,000  vag^oni.  Calcolando  ogni  treno  20  va- 
goni, ai  avevano  500  treni  e  facendo  partire  15  treni  al  giorno,  ab- 
bisognavano 33  giorni,  S' intende  che  parliaìno  di  vagoni  completi, 
destinati  a  persone  in  grado  di  pagare  300  o  400  lire  di  nulo,  per 
ctù  per  le  piccole  sj>edii5ÌDni  e  per  i  piccoli  compratori  dì  uve  il  be- 
neficio era  illusorio. 

(2)  11  signor  PriJlieux,  ispettore  generale  delle  Scuole  agricole  in 
Francia ,  iu  ima  relazione  mandata  al  Ministero  e  pubblicata  nel 
Journal  Officici  racconta  i  risultati  degli  esperimenti  fatti  per  com«j 
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remo  solo  che  in  qnest'anno,  per  mezzo  di  nazionali  e  di 
stranieri,  vennero  meglio  precisati  i  rimedi  riconosciuti 
1  più  efficaci.  Ln  Zeceliini,  della  stazione  agraria  d'Asti; 
il  Casali,  del  laboratorio  chimico  agrario  di  Bologna;  il 
prof.  .Femiua  di  Torino,  il  Prillteux,  ispettore  generale 
dell' inseguaraento  agrario  in  Francia,  ecc.,  trattarono 
diffusamente  di  questo  terribile  nemico,  rifereado  i  ri- 
sultati dei  loro  esfterimenti.  Ci  limiteremo  a  dire  che  le 
raccomandazioni  formulate  dalla  Commissione  nominata 
dal  Ministro  <li  agriooltura,  destinate  appunto  a  combat- 
tere la  peronospora,  trovarono  la  piena  conferma  nei  fatti. 
Alcuni  consigliarono  e  praticarono  i  rimedi  polverulenti 
aolfo  e  solfato  di  rame  in  primavera  al  primo  sbucciar 
delle  gemme  ed  alTepoca  della  fioritura;  ma  Je  soluzioni 
(li  solfato  di  rame  al  3  per  mille,  preparate  con  le  debite 
cure  e  date  con  certe  norme  e  cautele  sembra  cbe  ab- 
biano riportato  vittoria  contro  i  rimedi  polverulenti.  Le 
informazioni  pubblicate  dal  prof  Pollaoci  e  avute  dalla 
Lombardia,  dal  Veneto,  dalla  Liguria,  dall'  Emilia,  ohe 
concordano  con  quelle  puro  pubblicate  dal  Caudini  e 
dal  Cettolini,  porrebbero  questi  fatti  fuori  contestazione. 

Le  soluzioni  acquoxe  di  soìfaia  dì  rame,  dicono  i  rapporti 
che  portano  le  firme  di  nomi  conosciuti  e  rispettabili, 
ripuliscono  le  foglie,  che  ripigliano  tosto  le  funzioni  lorc 
fisiologiche,  acquistando  il  naturale  color  verde  e  lucente 
È  bene  però  di  raccomandare  che  le  aspersioni  siani 
date  per  tempo,  prima  cioè  della  fioritura  e  siano  ripe 
tute,  allo  scopo  di  indurire  il  tessuto  della  foglia  e  prt 
venire  cosi  il  male. 

Osservando  siflfatte  norme ,  ebbe  persino  a  dire  il 
prof.  Gavazza,  forse  con  soverchio  impeto  tli  fede,  la  pe- 
romspora  l'avranno  soltanto  coloro  che  hi  rogliono. 


batterB  il  Blark-Rot  cera  polveri  diverse:  steatite  cuprica,  polvere 
Carrer ,  miscuglio  di  un  decimo  di  solfato  di  rame  e  nova  decimi  di 
zolfo  triturato,  V  acqua  celeste,  ecc..  Tuli  risultati  1'  avrebbero  data 
vinta  alla  poltiglia  bordolese,  lleatre  nei  filari  trattati  colle  polveri 
anzidette  si  ebbe  il  90,  porsiua  il  98  au  100  di  grappoli  infetti  e 
per  conse^enza  perduti,  colla  poUij?Ua  bordolese  su  lOO  grappoli  se 
ne  ebbero  da  Ifii  a  20  di  infetti  e  tutti  gli  altri  sani.  L'esito  di 
queste  esperienze,  conchinde  il  Prillieux ,  in  un  anno  in  cui  le  con- 
dizioni atmosferiche  sono  stata  così  eccezionalmente  favorevoli  allo 
sviluppo  delU  malattia,  coinè  lo  prova  la  diatruzìone  completa  delle 
viti  non  curate,  è  noji  garanzia  certa  di  felice  successo  per  l'avve- 
nire, adoperando  la  poltiglia  bordolese. 


Fu  osservato  ohe  le  viti  allo  schermo  dei  gelsi  e  (Faltri 
alberi  sono  meno  infette,  come  accadeva  delPoidio.  La- 
onde, come  uota  il  Rosa,  si  argomenta  che  te  spore  della 
perono»pora  sieno  depositate  e  fecondate  dalla  rugiada. 
Qaesti  fenomeni  vanno  studiati  senza  idee  preconcette 
per  indicare  ai  vitioultori  il  <la  farsi  negli  anni  avvenire. 

L'  uso  del  rame  per  combattere  la  peì'onoKpomy  secondo 
alcuni,  era  an  avvelenamento  generale.  Dalle  ricerche 
del  prof.  Zecchini  e  del  dottor  Masso,  risalta  a  luce 
meridiana  che  le  quantità  ilei  composti  ramici  nei  vini 
del  1SS7  era  assoI.Htaineiii4i  esigua  e  tale  da  exeludere  qim- 
lunque  timore  sulla  nocevolezza  dei  prodotti  delle  vigne  trat- 
tate coi  procedimenti  pulcerulenU  o  liquidi  che  abbiamo  ac- 
cennati, 

3.  Pochi  cenni  intorno  alla  Jillossern.  —  In  seguito  ad 
ispezioni  nei  vigneti  del  Mantovano  e  ad  analisi  dì  uve 
eseguite  nel  laboratorio  della  K.  Stazione  sperinientaitì 
di  Lodi,  il  prof.  Camillo  Massa  sostiene  che  il  parassita 
delle  uve  non  sia  la  peronospora  dei  grappoli,  ma  qual- 
che altro  micromìccte.  Il  malanno  siirebbe  anche  più 
grave ,  inqnanto<ihò  i  rimodi  (uiprici  trovati  efficaci , 
aecoudo  lui ,  contro  la  peronospora  non  lo  sarebbero 
contro  il  nuovo  parassita.  E  così  si  spiegherebbe  come 
in  talune  località ,  ove  la  peronospora  non  si  estese  di 
molto,  e  poco  danuegariò  le  foglie,  arrecasse  gravissimi 
danni  ai  grappoli  il  novello  parassita ,  refrattario  alle 
solite  care.  Siamo  lontani  dall'accettare  la  nuova  ipotesi 
crittogamica  del  signor  Ma.ssa,  ma  non  è  prudente  re- 
spìngerla a  priori  per  quanto  non  confortue  ad  altre 
affermazioni  di  egregi  scienziati,  i  tjuali  —  come  il  Ou- 
boni  —  sosterrebbero  che  vi  hauno  duo  forme  di  pero- 
nospora, la  palese  e  hi  larvata.  È  quesito  che  merita 
studio  e  possibilmente  qualche  pratica  risoluzione. 
I  Nella  provincia  di  Napoli  sarebbe,  secondo  il  prof.  Ora- 
zio Comes,  comparsa  nel  luglio  decorso  la  gangrena  umida, 
che  si  manifesta  coli'  ingiallimento  e  disseccamento  par- 
ziale o  totale  dello  foglie,  disseccamento  più  diflFuso  e 
diverso  da  quello  prodotto  dalla  [tcronospora;  marciscono 
poi  i  grappoli  e  si  manifestano  inoltre  macchie  brune  e 
diffuse  sui  giovani  tralci.  Tale  malattia  comparisce  nelle 
annate  piovose  e  dopo  le  pioggie  dei  luglio  e  dell'agosto 
riesce  pernìcie)sa.  Il  signor  Ulinà  Palumbo,  che  ha  stu- 
diato questa  malattia,  non  erede  che  possa  unicamente 


dipendere  da  causo  atmosferiche,  ma  ne  sospetta  di  crit- 
togamiche, e  invoca  dallo  scienziato,  armato  di  forti  mi- 
croscopi, la  decisione. 

L' infeaioue  flllosserica  alla  fine  del  1887  era  stata  sco- 
perta in  152  coniniiì ,  comi)resi  in  12  provincie,  e  som- 
mava a  circa  SUGO  ettari  di  vigna. 

Nel  primo  semestre  1888  l' invasione  in  alenne  Pro- 
vincie, coTiie  in  quella  di  Siraciiaa,  ha  preso  proporzioni 
veramente  disastrose ,  tanto  che  sopra  32  comuni  che 
conta  la  provìncia,  erano  iu  gì  agno  quei  fillosserati  25. 

Nel  luglio  il  funesto  afide  fece  la  sua  comparsa  al- 
l' isola  d'  Elba,  a  Pittigliano  nella  provincia  di  Grosseto 
e  nelle  tenute  RicasoU  a  Brolio  su  quel  di  Siena,  e  nella 
proviDcia  di  Beggio  Calabria,  ecc-  Il  Ricasoli  con  nobi- 
lissimo esempio  distrusse  le  vigne  infette  senza  chiedere 
compensi.  Ter  tutte  le  altre  zone  infette  il  Governo  col 
mezzo  degli  ispettori  fillosserici  procede  vigilante,  ma  è 
necessario  che  i  viticoltori  usino  somma  attenzione , 
specialmente  contro  importazioni  sospette. 

A  questo  proposito  aggiungeremo  che  il  prof.  Koenig-, 
incaricato  dal  Ministero  di  far  studi  ed  esperimenti  sui 
modi  più  sicuri  e  semplici  di  disinfettare  le  piante  dalla 
fillossera,  ha  suggerito  V acido  (ìiankìrieo  sia  per  le  talee 
che  per  le  barbatelle ,  e  per  tutte  le  piante  che  non 
possouo  trasportarsi  senza  un  po'  di  terra  aderente  alle 
radici.  Si  fecero  esperiuietiti  comparativi,  sia  per  le  prime 
che  per  le  seconde,  e  riescirono  completamente.  "  [u 
tutti  i  casi,  dice  il  rapporto,  in  cui  la  terra  delle  piante 
fu  trattata  con  soluzione  di  chiniiro  di  potassio,  la  fillos- 
sera era  scomparsa.  „  Koenig  ooncluae  che  la  conGcntra- 
sione  dì  1  a  4000  sia  la  più  efjicace  allo  scopo  di  disinfet- 
tare la  terra,  senza  la  quale  molte  piante  non  possono  essere 
mandate  in  commercio,  e  ciò  senza  pericolo  alcuno,  avve- 
gnaché nella  fotografia,  ad  esempio,  e  nella  galvauopla- 
stiea,  si  adoperano  soluzioni  cento  volte  più  concentrate 
senza  inconvenienti  ;  d'altronde  si  può  preparare  la  so- 
luzione in  un  recipiente  cliinso,  facendola  cadere  per 
mezzo  d'  un  rubinetto  sulla  terra. 

Il  Consorzio  antifi^llosserìco  subalpino  ebbe  la  felice 
idea  di  impiantare  vigneti  esperimentali  di  viti  ameri- 
cane resistenti.  Lo  scopo  che  si  proi>ose  il  Consorzio  fu 
raggiunto  ed  ha  altresì  creati  vantaggi  generali,  nelP  in- 
teresse della  viticoltura.  Il  Consorzio  subalpino  non  si 
è  limitato  air  attuazione    di   tali    impianti  per  rendere, 
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colla  evidenza,  persuasi  i  nostri  ritrosi  viticultori  del- 
l'efficacia  <li  que.sto,  forse  uni*?o,  mezzo  di  scampo  alla 
sventura  che  minaccia  colpirci,  ma  s'è  adoperato  a 
promuovere  fra  i  proi»i'iotarì  la  coltivazione  delle  viti 
americane  facendone  distribuire  gratuitamente  parecchie 
centinaia  delle  qualità  più  rei»ntate.  La  meravigliosa 
robustezza  e  la  resistenza  di  quei  vitigni  non  ha  tardato 
a  rendersi  nota  a  tutti  i  viticultori. 

Ma  torna  più  che  mai  necessario  di  raccomandare  ai 
viticultori  di  andar  cauti  nella  scelta  di  questo  rimedio, 
il  quale  a  vece  della  guarigione  potrebbe  recar  loro  la 
morte:  è  necessario  che  tenjEfano  conto  degli  esperimenti 
della  scienza  e  dei  risultati  debitamente  constatati.  Dopo 
le  stragi  dell'oidio  fu  portata  alle  stelle  la  vite  Isabdlaj 
beuoliè  desse  un  vino  scadente,  si  riteneva  immune  dal- 
l'oidio; ma  la  credenza  che  potesse  andar  immune  da- 
gli assalti  iìi^Ua.  JiUosscni  è  erronea..  Lo  hanno  dimostrato 
anche  recentemente  gli  esperimenti  eseguiti  alla  Scuola 
agraria  di  Grumello  del  Monte  (Bergamo)  e  riferiti  dal 
dottor  G.  B.  Ouoovich  (1).  Nel  suo  dotto  rapporto  il  pro- 


(1)  Il  Cucovkh  preseutfl.  il  jjgultato  delle  aualiai  delle  uve  delle 
varietà  anzidette  e  apiega  il  modo  seguito  per  constatarle  : 


VAEIBTÀ 

DELLE      UVE 

Quantità 
per  cento 

Mosto 

Densità 
a  15^ 

o 

Alcool 
in  volume 
per  cento 

■v 

|*i 

Mosto 

Graspi 
Bucci  e 
Semi 

York-Madeh-a      .     . 
Gnitnello    .... 

Jacques!      

Herbemont  nero  .    . 
bianco    . 

78.23 
83.00 
74.20 
74.00 
73.50 

21.77 
1 7.0<1 
25.80 
26.00 
26.60 

1.0744 
1.08(ì<ì 
1.0907 
1.0825 
1.0705 

18.5 
21.5 
21,0 
20.5 
12.5 

10.9 
IS.fi 
12.3 
12.0 
7.5 

4.5 

7.5 

11.0 

10.5 

9.5 

Il  per  cento  in  mosto  fn  dedotto  dal  peso  dell'  uva ,  dei  graspi , 
buccie  e  semi ,  per  differenza.  La  densità  del  rao9to  fu  determinata 
coU'a reometro  Baunip,  previa  tiltrazione  del  mosto  attraverso  una 
tela  di  cotone.  L'acidità  fa  determinata  coli' acqua  di  calce  titolata 
e  coUa  potassa  caustica  decinormale  per  controllo.  Il  glucosio  fu  de- 
terminato col  metodo  Polacci,  per  mezzo  del  liquido  di  Fehlyng  ed  il 
contenuto  in  alcool  nel  vino  fn  dedotto  coli'  aiuto  della  tabella  di 
Salleron  dallo  znccaro  egistente. 


fessore  indica  le  viti  ohe   infiritano   11   posto   oeonpato 

d&WIsabeììUj  e  in  primo  Inogn  annovera  il  York  Madeira, 
un  ibrido  della  Lambrusca  e  iìfìVAentimìiUf  che,  secondo 
l'atitorovole  affermazione  del  Millarder,  è  il  vitigno  più 
sano  che  si  conosca  e  si  adatta  ai  climi  ed  ai  terreni 
più  svariati,  di  facile  cementazione  delF  innesto  e  che 
dà  un  vino  col  10  alP  11  per  100  dì  alcool  :  raccomanda 
pure  il  JdeqneZf  varietà  àiàv At'uUvaìÌH  prodnttore  diretto, 
come  lo  comprovarono  1  risnltati  ottenuti  in  Francia; 
si  ottiene  dal  Jncqnez  un  mosto  ricnamente  colorato  ed 
OD  vino  amabile  dal  10  al  12  per  100  d^alcool.  Vengono 
poi  gli  Ilebermoìtt  nero  e  bianco,  tatti  resistenti  alla  fil- 
loasera,  e  per  ultimo  il  Grutnello,  ritenuto  dal  Pulliat 
stesso  resistente  alla  fillossera. 

È  bene  che  queste  cose  si  sappiano  per  evitare  che 
si  trovi,  come  abbiamo  già  detto,  il  danno  là  dove  si 
sperava  la  salveassa. 

4.  Frezzi.  —  Venendo  ai  sprezzi  dei  prodofti  noteremo 
solo,  per  esser  più  brevi,  la  media  annuale  desunta  dai 
bollettini  dei  nostri  mercati. 

lì  frumento  ai  mantiene  iu  media  dalle  L.  21,00  alle 
23,69  cadaun  quintale.  Mentre  in  gennaio  segnava  20,50 
a  22,50,  ascese  in  dicembre  da  23^50  a  24,25  colla  media 
annuale  anzidetta  :  la  segala  da  13,32  a  14,98  ;  1'  avena 
da  15,02  a  16,35  ;  il  riso  'da  26,01  a  37,90  ;  la  meìiffa  da 
12,59  a  15,07.  Anche  la  meliga  ebbe  un  aumento  dal 
principio  dell'anno  al  giorno  d'oggi  di  quasi  tre  lire  per 
quintale;  farina  marca  B,  quella  più  usata  per  la  pani- 
ficazione, 33,55  a  34,62  sempre  al  quintale,  anche  que- 
sta conseguentemente  con  un  aumento  di  3  lire  dal 
gennaio. 

Il  riìio  per  ettolitro  dette  la  media  da  L.  50,00  a  61,50. 
Le  carnij  quasi  sempre  invariate  ad  onta  del  basso  prezzo 
dei  bovini,  da  L.  1,50  a  2,30  al  chilog.  Il  lìune  ha  mu- 
tato di  pochi  centesimi  iu  tutta  l'annata  e  si  mantenne 
da  L.  0,40  a  0,46  al  chil.  quello  di  prima  qualità  e  da 
L.  0,35  a  0.3S  quello  di  seconda  qualità.  Il  burro  2,13  a 
2,48  sempre  in  media. 

Basse  le  sete,  42,00  a  43,66.  I  fieni  0,90  a  1,06  al  mi- 
riag.  La  |)fl(7?m  OOO  a 0,72,  per  ultimo  la  legna  da  ardere 
0,34,  a  0,47  al  miriag. 

I  ribassi  più  sensibili  si  ebbero  angli  animali  da  ma- 
cello e  sui  vini  per  la  mancata  esportazione. 
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5,  Torba.  —  In  quest'  anno  si  fene  un  gran  parlare 
della  Torba j  e,  come  di  tutte  le  novità,  taluno  la  ina- 
gnìficava,  mentre  altri  volevano  adiììrittura  condannarla 
airoatraoiamo.  Olii  la  poae  in  vista  e  si  fece  sno  ])ala- 
dino  fu  nn  nomo  per  tanti  titoli  benemerito  dell'  agri- 
coltura, il  comm.  Francesco  Cirio.  Si  esagerò  In  un  8i>nso 
e  nell'altro.  Quello  che  l'esperienza  lia  dimostrato  si  è 
che  la  torba,  purché  ben  aHciutta  e  secca,  è  eminente- 
mente igroscopi c5a,  che  ha  un  potere  assorbente  straor- 
dinario neutralizzando  i  gas  o  fissando  specialmente  l'ani- 
moniaca ,  che  assorbita  dalla  torba  non  dà  più  segno 
della  sua  presenza.  La  lettiera  di  torba  mantiene  l'am- 
biente delle  scuderie  asciutto  e  salubre ,  neutralizza  le 
emanazioni  miasmatiche  e  si  vuole  persino  che  prevenga 
le  infezioni  tifoidee. 

La  grande  proprietà  assorbente  della  torba  è  molto 
apprezzata  nel  Belgio  ed  in  Germania ,  ove  se  ne  fa 
molto  uso  in  polvere  per  gli  orinatoi  e  per  le  pubbliche 
latrine;  a  Torino  si  è  già  cominciata  ad  usare  per  i  va- 
goni a  bestiaintì  come  assorbente  e  come  disinfettante , 
con  piena  soddisfazione  delle  società  ferroviarie. 

A  questi  vantaggi  si  possono  certamente  contrapporre 
alcuni  inconvenienti  di  odori  acri  sprigionati ,  di  pol- 
verio dannoso  agli  organi  respiratori,  ma  in  nltima  ana- 
lisi rimane  accertato  che  la  torba,  bene  essiccata ,  è 
chiamata  a  rendere  segnalati  servizi,  specialmente  negli 
anni  come  il  presente,  nei  quali  il  prezzo  della  paglia  è 
molto  elevato. 


6.  Exipmizloni,  aoncorn,  coìigressi,  emigrazione.  —  Il  Con- 
eorso  regionale  di  Aquiki  è  riuscito  importante  e  valse  a 
dimostrare  come  1'  Abruzzo  col  lavoro  e  colla  perseve- 
ranza sia  pervenuto  ad  un  grado  non  indiflerente  di  mi- 
glioramento agrario.  Sotto  il  rapporto  dei  vini  l'Abruzzo 
può  diventare  la  Toscana  dei  paesi  adriatici.  Non  fa 
d' uopo  che  di  semplificare.  La  materia  prima  e'  è ,  e 
buona;  bisogna  saperla  manipolare,  avvicinandosi  ai  mi- 
gliori tipi  e  corcando  di  imitarli.  I  tipi  premiati  con 
medaglia  d'oro,  riconosciuti  veramente  pregievoli,  furono 
tre.  Gli  espositori  sommavano  a  100  e  presentavano  270 
vini  in  grandissima  maggioranza  da  pasto,  ma,  ripetiamo, 
troppi  tipi  e  troppo  frazionati.  Il  commercio  per  aliineu- 
tarai  ha  bisogno  di  grandi  masse,  sempre  di  ogual  grado 
aleoolico,  d'egual  colore,  di  eguale  abboccato,  e  le  grandi 
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masse  non  ai  possono  avere  che  da  potenti  Società,  e  da 
consociaaionì  di  intere  proviucie.  Fa  notevole  hi  mostra 
zootecnica  per  gmppi  bellissimi  di  ciivalU  e  di  bovini; 
lodato  il  concorso  delle  aziende  agrarie  e  iudicatn  a 
modello  qaella  del  Principato  di  Fucino  del  principe 
Torlonia. 

in  Aosta  si  fece  T  Esfonizione  di  FoìiUne.  La  veceliia 
vallata  ha  raffermata  la  sua  riputazione  di  valente  pro- 
duttrice di  quella  pregevole  qualità  di  formaggio  ehe  è 
la  fontina,  ottima  pel  consumo  diretto  e  ricercata  per 
tanti  altri  usi  alimentari. 

Neil'  occasione  del  Concorao  regionale  deUa  X  CiroO' 
8cnzhme  tenutosi  in  Parma,  la  gara  per  le  uve  da  tavola 
fa  vinta  dalla  provincia  di  Piacenza ,  la  quale  con  To- 
rino, Alessandria ,  Novara  e  Pavia  appartiene  all'  anzi- 
detta circoscrizione.  L'antica  fama  delle  uve  maugerecce 
piacentine  ebbe  nuova  conferma.  Oltre  una  accurata 
coltura,  usano  i  viticoltori  aommu  diligenza  nei  modi  di 
preparare  le  uve  pi^r  l'  esportazione ,  che  essi  fanno  sn 
larga  scala,  non  solo  all'interno,  ma  eziandio  all'estero, 
e  specialmente  a  Parigi,  ove  la  celebrata  Verdèa  bianca 
{Dorè  d'Italie)  trova  sempre  molti  amatori. 

La  provincia  di  Treviso  Iia  fatto  grandi  passi  in  que- 
sti ultimi  anni  nella  produzione  della  frutta ,  ed  a  ciò 
ha  contribuito  non  poco  la  sua  Esposixioftc  pertuanente. 
Ogni  8  a  15  giorni  si  danno  agli  espositori  alcuni  premi, 
piccoli,  se  volete,  ma  che  eccitano  la  emulazione  e  pro- 
muovono le  vendite,  per  cui  resposizioue  permanente  è 
sempre  ricca  di  i>rodotti.  Anche  nella  frutticoltura  suc- 
cede quello  che  vediamo  in  altre  sfere  più  elevate,  che 
cioè  da  piccole  cose,  per  quanto  secondarie,  si  ottengono 
risultati  importantissimi.  Le  violette  di  Tricarico  ììou  sono 
certamente  una  produzione  di  somma  rilevauKa,  eppure 
valsero  a  promuovere  un  commercio  che  va  sempre  più 
allargandosi ,  eoa  sommo  vantaggio  dei  produttori  di 
questo  simpatico  e  odorantissimo  flore. 

A  Ferrara,  imese  della  canapa,  venne  aperto  un  Con- 
corso inteniazionnle  di  diGanapidatrici,  con  un  premio  spe- 
ciale di  L.  8500,  da  asseguair,si  alla  dicanapulatrice  più 
com|)leta.  Gli  sforzi  del  Governo  e  dei  Conuzi  agrari  di 
Ferrara  e  di  Bologna  non  furono  coronati  da  buon  suc- 
cesso. Il  grave  problema  della  decanapuì azione  mecca- 
nica rimane  tuttavia  insoluto.  Qualche  progresso  fa  fatto, 
ed  è  confortevole  il  sapore  che  gli  espositori  italiani  su- 
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perarono    gli  stranieri   per   il    pregio    degli  apparecchi 
esposti,  ma  l'ultima  parola  non  fa  ancor  detta. 

Il  Congresso  dei  ntiGuUori  reneti  a  Padova  riuscì  nu- 
meroso ed  efficace.  Trattò  l'argomento:  "  In  qual  modo 
si  possa  nel  Veneto,  tecuicamente ,  col  ma^jgìor  torna- 
conto ,  trar  profitto  delle  uve  di  pianura  per  preparare 
buoni  vini ,  tanto  pel  con.Humo  che  per  l'esportazione.  „ 
L'argomento  è  stato  svolto  con  una  aorania  dottrina,  ed 
è  a  desiderarsi  che  ì  consifili  contenuti  nelle  conclaaioni 
vengano  da  quei  viticoltori  seji^uiti.  Ci  piace  solo  notare 
che  anche  in  quel  congresso  si  decise  di  domandare  al 
Governo  la  diminuzione  della  tassa  sullo  zucchero  per 
uso  enologico,  riducendola  a  L.  20  per  quintale,  e  d'in- 
sistere sulla  diminuzione  «ielle  spese  di  trasporto  uva  e 
vini,  e  dietro  proposta  dell'on,  Luazati,  che  nella  rinno- 
vazione del  trattato  di  commercio  con  1'  Austria  non  si 
dimeuticasse  la  voce  vino,  modificando  i  dazi  d' impor- 
tazione e  d'  esportazione,  i  primi  riducendoli  a  L.  4  ed 
a  L.  8  il  secondo  per  ettolitro. 

Prima  d'  uscire  dall'  Italia  ci  corre  l'obldìgo  dì  ricor- 
dare il  Goiigt^esso  d'Igiene  tenutosi  in  Brescia,  nel  quale 
il  senatore  Paeohiotti  si  fece  a  patrocinare  la  istituzione 
di  oondotte  veterinarie^  formate  a  norma  dell'  estenatoao 
del  territorio  e  della  popolazione  e  favorite  da  congruo 
assegno.  Il  miglioramento  delle  condizioni  economiche 
dei  veterinari  audrebbe  a  beueflcio  del  miglioramento 
del  nostro  bestiame. 

AlV Efiposizione  di  Barcellona  venne  rimarcata  una  col- 
lezione pregevole  di  vini ,  da  competere  coi  migliori  di 
Francia,  ma  per  gli  italiani  fu  un'occasione  di  farai  oo- 
uoscere  del  tutto  perduta;  non  così  nW Esposizione  di 
Bruxelles  ove  vennero  gettate  le  basi  di  una  Compagnia 
Belga-italiana  per  il  commercio  dei  vini  italiani  nel  Bel- 
gio e  per  la  loro  vendita  al  dettaglio. 

Un  vero  avvenimento  per  i  nostri  enologi  fu  V Esposi- 
zione italiana  di  LondrUy  organizzata  dal  signor  Whitley, 
esposizione  che  dette  risultati  per  verità  insperati.  Nella 
relazione  dei  giurati  ci  vien  detto:  "  Voi  potete  compe- 
tere coi  produttori  di  vini  degli  altri  paesi  d'Europa  e 
di  tutto  il  mondo  vinicolo ,  purché  il  vostro  vino  sia  il 
puro  sacco  tìell'uva,  sia  vino  fatto,  uè  troppo  giovane 
né  in  via  di  fermentazione ,  aia  posto  in  fusti  ben  con- 
dizionati, ecc.,  ecc.  „ 
È  un  tasto  doloroso    quello   dell'  mnigrazi(3\my  \sv  vj^^'fc 
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prende  ogni  dì  maggiori  proporzioni.  Nel  1887  era  salita 
alla  cifra  di  127,000  individui,  cifra  maggiore  di  50,000 
di  quella  degli  anni  precedenti;  nel  1888  si  calcolano  a 
190,000  gli  emigranti ,  2/3  appartenenti  alla  classe  degli 
agricoltori,  lo  che  significa  che  le  condizioni  delle  no- 
stre campagne  vanno  ogni  giorno  diventando  pia  tristd. 
Non  è  più  il  povero  bracciante  che  nulla  possiede  che 
emigra,  ma  sono  piccoli  proprietari  che  vendono  il  oam- 
picello  e  la  casetta  paterna  per  andarsene  nella  terri- 
bile incognita  delle  Americhe. 


vili.  -  MECCANICA 


I  DEI.  t.'lNGEGXEBE     GIOVANNI     SACHERI 

^m         Direttore  del  periodico  tecnico  L' Ingegneria  Civile  e  le  Arti  IfuJttstt'iali 
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I. 

Nuovo  generatore  di  vapore  a  produzione  istantanea. 
Tricicli  a  vapore. 


1.  — ■  Noi  dobbiamo  registrnre.  un  fatto  obe  può  essere 
fors'aiiche  il  principio  di  una  rivoluzione  c<»iui)leti»,  nella 
castniziono  tlelle  (mbìaio  a  vtipore,  la  intrtuluziaiie  di 
un  tipo  sìftattamente.  nuovo  da  non  abhisoguarc  pilli  né 
di  manometri,  nò  di  indicatori  di  livello  dell'  acqua,  né 
di  valvole  di  sicurezza,  né  di  copercbi  atifcoclavi,  né  di 
chiodature;  un  sistema  che  evita  le  incrostazioni,  i  colpi 
di  fuoco,  e  rendo  impossibili  le  esplosioni;  nn  sistema 
che  [jerraettent  la  costruzione  dei  piccolissimi  motori 
domestici  come  quella  dei  più  colossali  {generatori  di  va- 
pore raggiungendo  in  ogni  caso  quella  leggerezza  spe- 
«;ifioa  che  cogli  attuali  sistemi  andavano  innanzi  so- 
gnando i  promotori  instancabili  della  futura  navigazione 
aerea. 

Il  signor  Giorgio  Lesourd  ha  riferito  in  una  sua  Me- 
moria alla  Società  degli  Ingegneri  civili  di  Parigi,  i  ri- 
sultati ottenuti  a  questo  proposito  dai  fratelli  Serpollet, 
i  quali  si  trovarono  condotti  poco  a  poco  alla  loro  in- 
venzione da  osservazioni  sulla  rapidità  della  vaporizza- 
zione che  tien  dietro  ai  fenomeni  di  calefazione  globu- 
lare, quando  per  una  qualsiasi  causa  cessa  lo  stato  sfe- 
roidale, e  sugli  effetti  dinamici  estremauiente  violenti 
che  ne  conseguono.  I  fratelli  Serpollet  pensarono  di  as- 
soggettare questa  forza  finora  nociva,  e  di  utilizzarla  in 
tutta  la  sua  potenza. 

Sopprimere    lo   stato  sferoidale,   schiacciare,  per  cosi 
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dire,  di  mano  in  inaao  che  si  produfiono,  le  particelle 
d'aoqua  allo  stato  globulare  tra  due  pareti  metalliclie 
riscaldate  a  eouveiiiente  temperatura  e  tra  loro  avvici- 
nate il  più  possibile,  ecco  la  loro  idea  direttiva. 

[1  tliftìcile  stava  nel  trovare  due  superficie  metalliche 
abbastanza  rosiatenti,  le  quali  non  lasciassero  tra  loro 
che  uno  spazio  appena  capillare,  tale  da  permettere  al- 
l' acqua  di  esservi  iniettata,  ma  iuaufficiente  perchè  vi 
potesse  penetrare  in  quantitiV  ap[»rez2abile  e  dar  luogo 
a  fenomeni  di  calefazione.  Purono,  ma  con  poco  successo, 
provate  dapprima  lamiere  di  ferro  1'  una  contro  1'  altra 
tenute  da  chiodi  cibaditi;  e  poi  tubi  concentrici  pene- 
tranti r  uno  neir  altro  con  dolce  attrito.  Si  finì  per  ri- 
correre ad  nn  ingegnosissimo  appiattiuiento  di  un  tubo 
di  ferro  ili  conveniente  spessore,  passato  al  laminatoio 
a  cablo,  ma  ad  una  temperatura  inferiore  a  quella  della 
saldatura  del  metallo.  Le  due  pareti  interne  del  tubo 
riescono  così  avvicinate  di  tanto  che  la  sezione  vnota 
del  tubo  più  non  apparisce  che  come  una  linea  nera^ 
della  grossezza  di  nn  capello,  e  che  si  è  valutata  ad  un 
ventesimo  di  millimetro. 

Ed  ora  immaginiamo  questo  tubo,  immerso  iu  un  fo- 
colare, dove  lo  si  scaldi  alla  temperatura  di  250  gradi. 
Se  una  estremità  del  tubo  è  posta  in  comunicazione  con 
una  pompa  di  compressione,  colla  quale  vi  si  inietti  del- 
l'acqua, quest'acqua  è  in  un  subito  vaporizzata  ed  esce 
all'estremità  opposta  del  tubo  allo  stato  di  vapore,  tanto 
più  secco  ed  a  pressione  tanto  più  grande,  quanto  è  più 
lungo  il  tubo,  e  più  elevata  la  temperatura.  II  tempo  im- 
piegato dal  vapore  a  percorrere  il  tubo  ò  affatto  inap- 
prezzabile. Si  ha  dunque  un  appareccliio  di  vaporizza- 
zione rigorosamente  istantanea,  il  quale  ci  evapora  l'acqna 
goccia  a  goccia  a  misura  del  bisogno. 

2.  —  Le  obbiezioni  più  ovvie  che  potrebbero  a  priori 
essere  fatte  a  codesto  semplicissimo  apparecchio  son  già, 
a  quanto  si  dice,  dimostrate  dal  fatto  insussistenti.  Le 
materie  saline  in  dissoluzione  nelT  acqua,  al  momento 
della  vaporizzazione,  sono  bruscamente  anch'esse  ridotte 
in  polvere  infinitesimale,  e  proiettate  in  intima  miscela 
col  vapore  fuori  del  tubo,  attalchè  le  pareti  interne  del 
tubo,  dopo  parecchi  mesi  di  servizio,  appaiono  nette  e 
lucidissime, 

Anche  la  diifiooltà  di  regoltire  un  simile  generatore  è 
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stata  superata.  Bastava  trovar  modo  di  regolare  la  quan- 
tità d'acqua  iniettata  dappnicliè  è  da  essa  che  dipende, 
istante  per  istante,  la  quantità,  di  vapore  sviluppato.  E 
si  è  ottenuto  in  dne  modi  egnaltnente  soddisfacenti.  La 
Ijiompa  di  iniezione  che  naturalmente  è  mossa  dalla  mac- 
china a  vapore  opera  in  modo  costante,  ma  nn  rubi- 
netto or  pili,  or  meno  aperto  sotto  il  cjomando  del  re- 
golatore, lascia  sfnggire  e  ritornare  al  serbatoio  una 
parte  più  o  meno  grande  dell'acqua  ini«tt»ta  dalla  pompa. 
Ovvero  P  asta  dello  stantuffo  della  pompa  è  mossa  per 
l'intermezzo  di  un  settore  scorrevole  e  sotto  il  comando 
del  regolatore,  il  quale  eosì  può  ilare  allo  stantuffo  la 
corsa  che  piil  conviene  alla  velocità  di  regime  della 
macchina. 

Ma  del  resto  tra  le  curiosità,  di  codesto  sistema  di 
generatore  vi  ha  pur  quella  di  fare  da  regolatore  a  sé 
stesso;  dappoiché,  la  velocità  della  motrice  aumentando, 
il  tubo  internamente  si  raffredda,  e  la  potenza  di  vapo- 
rizzazione si  fa  minore;  e  se  per  contro  la  velocità  della 
macchina  ditninnisce,  si  accresce  la  temperatura  interna 
del  tubOj  e  la  forza  motrice  aumenta.  R  questa  alternata 
snceessioue  di  fenomeni  dà  luogo  a  tale  regolarità  dì 
movimento  che  nel  caso  dei  generatori  di  i>icoo]issima 
forza  i>otrebbesi  far  anche  senza  di  apposito  regolatore. 

Un'  altra  obbiezione  che  può  venire  ovvia  a  priori  è 
quella  che  il  trascinamento  dei  sali  mescolati  al  vapore 
per  gli  organi  del  meccani.smo  conduca  a  rapide  usure 
dei  medesimi;  ma  ci  si  fa  puro  osservare  ohe  l'estrema 
tenuità  delle  materie  le  rende  labriflcanti  come  il  talco 
ed  il  minio,  e  ohe  a  vece  di  essere  nocive  assicurano  il 
buon  fanaionamento  delle  parti  mobili,  e  si  lasciano  tra- 
scinare dal  vapore  di  scarica. 

Infine  si  è  pure  constatato  che  il  caso  eventuale  della 
rottura  di  un  tubo  non  è  accompagnato  da  proiezione 
alcuna,  mentre  essa  non  dà  luogo  che  a  debolissimo  fi- 
schio di  vapore.  Naturalmente  la  macchina  allora  ai 
ferma,  e  co.sì  pure  la  pompa.  Epperò  un  difetto  qual- 
siasi di  sorveglianza  non  può  avere  altri  effetti  ohe  quello 
di  arrestare  il  motore.  Del  resto  i  tubi  adoperati  si  sono 
in  esperimenti  appositi  di  resìstenaa  provati  al  caler 
rosso  e  ad  una  pressione  di  500  atmosfere,  senza  ohe 
siasi  ottenuta  la  rottura. 

Per  un  motore  della  forza  di  1  cavallo -vapore  si  im- 
piega un  tubo  della  lunghezza  di  2  metri,   colla   parete 


dello  spessore  di  11  millimetri,  il  quale,  appiattito  nel 
modo  che  ai  è  detto,  viene  ad  avere  una  larghezza 
di  105  millimetri.  Il  tubo  è  avvolto  a  spiralo  piatta  e 
serrata,  e  raenhiuso  in  un  forno  di  materiali  refrattarii; 
od  anche  di  ghisa  se  trattasi  di  apparecchi  locomobili. 
In  alcuni  casi  il  tubo  è  anche  ripiegato  ad  elica,  anzi- 
ché a  spirale  piana,  come  quando  si  vuole  utilìiszare  la 
stufa  a  scopo  dì  riscaldamento  dell'  ambiente. 

3.  —  Un'applicazione  senza  dubbio  attraente  è  quella 
fatta  alla  locomozione  dei  velocipedi  a  tre  ruote  o  tricicli 
che  dir  si  vogliano.  Un  generatore  della  forza  di  1  cavallo 
trovasi  applicato  tra  le  <lue  mote  motrici,  il  peso  totale 
del  triciclo  nou  è  riuscito  ohe  di  1S5  chilogrammi.  La 
velocità  media  è  risultata  di  25  chilometri  Fora;  si  sono 
superate  pendenze  del  13  per  cento.  Non  occorrono  in 
meelia  che  iri  litri  d'acqua  all'ora. 

Ora  si  stanno  costruendo  velocipedi  a  vapore  aa  quat- 
tro ruote ,  con  una  provvista  d'  aequa  e  di  carbone  da 
poter  percorrere  in  due  ore  e  mezzo  lo  spazio  di  50 
chilometri  senz'aver  d'  uopo  di  fermarsi. 

Intanto  ai  studiano  le  applicazioni  per  forze  più  con- 
siderevoli. Si  è  congegnato  un  generatore  fl.'^so  per  otto 
a  dieci  cavalli,  con  32  tubi  della  lunghezza  di  metri  1,10 
ciascuno,  orizaontalmt'nte  disposti  l' uno  a  fianco  del- 
l' altro,  facenti  capo  ad  una  estremità  ad  un  collettore 
di  vapore,  ed  all'altra  ad  un  tubo  di  iniezione.  Si  hanno 
in  vista  applicazioni  alle  navi,  ed  alle  locomotive.  Ed  è 
indubitato  che  la  disposizione  tutta  speciale  di  codesto 
semplicissimo  generatore  può  favorire  di  assai  l'impiego 
di  ctuubustibili  speciali,  come  gli  olii  minerali,  ad  es.,  e 
fors'  anche  la  sostituzione  al  vapor  d'  acqua  dei  liquidi 
più  volatili  come  l'essenza  di  petrolio  e  la  benzina. 


II. 

Piccoli  motori  a  vapore  di  idrocarburi 
per  la  mivigasione  di  'piacere. 

1.  —  Ha  fatto  il  giro  delie  riviste  tecniche  e  ha  datr 
luogo  pure  a  qualche  giusta  osservazione  critica,  nna 
comunicazione  del  signor  Yarrow,  il  noto  costruttore  di 
torx^edini,  VkW ìnsiiiution  of  Navaìs  Arckitects  a  proposito  di 
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un  SCIO  canotto  di  navi  orazione  a  vapore  di  idrocarburi  assai 
volatili,  con  cui  intese  dare  irn  apparecchio  pratico  per 
la  navigazione  di  piacere. 

Il  battollina  non  ha  che  m.  11  di  lunghezza  e  m.  l.S.'ì 
di  larghezza  ;  esso  è  di  lamiera  d'acciaio;  la  barca  non 
pesa  che  730  chilogr.  e  la  macchina  310  chilogr.  ;  ossia 
abbiamo  in  tutto  poco  più  <ìi  una  tonnellata  inglese.  La 
nave  nulla  presenta  in  sé  di  particolare  ;  la  macchina  è 
nella  parte  di  dietro,  ed  è  un  motore  verticale  ad  assiouc 
diretta,  che  muove  direttamente  l'albero  dell'elice.  Il  ge- 
neratore è  una  specie  di  serpentino  di  rame  dentro  una 
cassa  di  ferro  a  doppia  parete,  con  interposto  amianto. 
Ed  il  serpentino  è  riscaldato  per  mezzo  di  un  tnbo  anu- 
lare sottostante  munito  dì  piccoli  fori  dai  quali  s'estrica 
la  miscela  d'aria  e  di  vapore  d'idrocarburo  destinata  a 
fare  da  oombustildle.  In  un  compartimento  anteriore 
della  nave,  ed  affatto  separato  da  quello  della  macchina 
motrice,  v'è  un  serbatoio  ermetico,  di  rame,  che  contiene 
180  litri  di  idrocarburo.  Un  tubo  parte  da  questo  ser- 
batoio e  va  alla  pompa  di  alimentazione  la  quale  aspira 
e  spinge  il  liquido  nel  serpentino  dove  si  vaporizza,  e 
di  dove  pascià  a  lavorare  nel  cilindro  della  macchina 
motrice.  Il  tubo  dì  scarica  immette  il  vapore  in  due  tubi 
ohe  percorrono  longitudinalmente  la  chiglia  della  nave, 
e  che  servono  da  condensatori  a  superficie,  riconducen- 
dosi così  il  liquido  al  serbatoio  di  dove  era  partito. 

Per  mettere  in  moto  la  macchina  si  coniincìa  a  met- 
tere in  funzione  una  pìccola  pompa  ad  aria  mossa  a 
mano,  che  manda  l'aria  a  saturarsi  di  vapori  d'idro- 
carburo nel  serbatoio  ,  e  dal  serbatoio  ad  un  ìufiam- 
matore  secondario  che  sta  sotto  il  principale,  e  che 
viene  tosto  acceso  per  mezzo  dì  una  candela.  In  meno 
di  cinque  minuti  il  serpentino  è  convenientemente  ri- 
scablato,  ed  allora  con  alcuni  colpi  dì  una  seconda  pompa 
ausiliaria  pure  a  mano  si  introduce  l'idrocarburo  nel  ser- 
pentino. Il  manometro  tosto  ai  vede  salire  rapidamente, 
ed  aprendosi  un  robinetto  che  mette  in  comunicazione 
la  parte  superiore  del  serpentino  col  tubo  circolare  a 
piccoli  fori,  una  piccola  quantità  «li  vapori  prende  ad 
uscire  da  essi,  mescolati  all'aria,  e  si  infiammano  all'  i- 
stante.  A  questo  punto  non  sì  ha  più  bisogno  di  far  fun- 
zionare la  pompa  ad  aria,  ma  si  paì>  mettere  in  moto 
la  macchina,  la  cui  pompa  di  alimentazione  sostituisce 
|la  pompa  a  liquido  ausiliaria. 
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II  liquido  adoperato  è  an  prodótto  della  distillazkme 
del  petrolio  greggio  la  cui  densità  è  da  0725  a  0.730. 
il  qnale  costa  negli  Stati  Uniti  da  10  a  12  cent,  il  litro, 
ed  in  Inghilterra  da  15  a  16  centesimi.  La  pressione  ra^- 
gianta  nel  generatore  è  di  5  chilogrammi.  Basta  un  solo 
uomo  per  la  manovra  della  macchina  ed  il  governo  della 
nave.  La  velocità  con.segnita  è  di  7  ad  8  no<lj,  ed  il  oon- 
imrno  dell'idrocarboro  è  risaltato  di  litri  5.7  all'  ora.  II 
liquido  consumato  è  quello  evidentemente  impiegato  cx>me 
combustibile,  perchè  la  parte  di  liquido  impiegata  come 
motore,  ritoma,  oome  dicemmo,  condensata  al  serbatoio. 

2.  —  Mentre  Timpiego  di  altri  liquidi  pia  volatili  del- 
l'acqua non  ha  nulla  in  sé  di  nuovo,  essendosi  fatti  tenta- 
tivi di  motori  ad  etere,  a  solfuro  di  carbonio,  ecc.  anche 
nei  primordi  della  macchina  a  vapore;  e  mentre  si  sa  che 
dal  punto  di  vista  teorico  non  si  può  avere  alcun  van- 
taggio nel  servizio  di  un  flaido  piuttosto  che  di  un  altro 
come  veicolo  di  calore,  è  indubitato  che  nella  soluzione 
presentata  si  hanno  alcuni  vantaggi  pratici  che  tra  poco 
enumereremo.  Ma  innanzi  tutto  non  vogliamo  che  passi 
inosservato  oome  il  signor  Yarrow  facesse  anche  parec- 
chi e.sperimenti ,  abbastanza  interessanti  sebbene  dal 
punto  di  vista  teorico  meno  razionati  e  concludenti,  im- 
piegando successivamente,  come  fluido  motore,  il  vapor 
d'acqua,  e  quello  ottenuto  dall'essenza  di  petrolio;  non 
che  avrebbe  constatato  che  il  lavoro  sviluppato  da  que- 
st'  ultimo  era  pressa  a  poco  il  doppio  di  quello  avuto 
dall'impiego  del  vapor  d'acqua. 

Ora  è  facile  osservare  che  gli  esperimenti  non  pos- 
sono dirsi  fatti  in  eguali  condizioni.  Poiché  il  vapor 
d'acqua  era.  impiegato  ad  una  pressione  di  due  atmosfere 
e  un  decimo,  ossia  ad  una  temperatura  di  123  gradi  circa 
e  dovf^ndo  essere  scaricato  ad  una  temperatura  non  in- 
feriore a  UH>  gradi,  non  si  ptoteva  utilizzare  che  un  salto 
di  toniperatura  di  23  gradi  al  più.  Non  abbiamo  i  dati 
precisi  (lì  codesta  essenaa  di  petrolio  che  il  signor  Yarrow 
adoperò  nelle  sue  prove;  ma  può  benissimo  darsi  che  il 
ciclo  termico  si  percorra  fra  115  e  CO  gradi,  per  cui  ai 
ottreue  un  salto  di  temperatura  di  55°  e  quindi  un  ren- 
dimento doppio.  In  altre  parole  la  motrice  di  cui  si 
tratta  è  certamente  meglio  disposta  per  andare  a  vapore 
di  petrolio,  aussichè  a  vapor  d'acqua;  mentre  se  il  vapor 
d'acqua  si  iminegassc  colla  pressione  di  8  a  1(^  atmosfere, 
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ossia  alla  temperatura  di  170  a  180  gradi,  il  salto  di 
temperatura  e  quindi  il  rendimento,  sarebbe  d'assai  più 
©levato. 


3.  —  Con  tutto  ciò  è  innegabile  che  i  liquidi  volatili 
permettono  di  lavorare  a  temperatura  molto  bassa;  che 
oltre  a  ciò  la  messa  in  pressione  è  assai  più  rapida  cogli 
idrocarbnri  che  non  coir  acqua  Di  due  caldaie,  l' una 
delle  quali  contenesse  alcool,  e  l'altra  un  peso  d'acqua 
uguale  è  chiaro  che  la  prima  andrebbe  in  pressione  due 
volte  più  presto  della  seconda,  poiché  il  calore  totale  di 
un  chilogrammo  di  liquido  è  di  265  calorie  per  l'alcool, 
e  di  620  per  l'acqua.  A<loperando  benzina  si  arriverebbe 
in  pressione  quattro  volte  più  presto,  ossia  in  un  quarto 
d'ora  a  vece  che  in  un'  ora.  E  questo  è  senza  dubbio 
nn  risaltato  pratico  di  cai  si  deve  sapere  opportana- 
niente  tener  conto. 

Ond'è  ohe  il  risultato  pratico  è  tutto  a  favore  di  co- 
deste navicelle  a  petrolio,  comodissime  per  la  navigazione 
di  piacere,  e  che  paiono  destinate  ad  tin  bell'avvenire. 

Ed  è  certamente  nn  vantaggio  pratico,  quello  di  avere 
il  generatore,  che  è  la  parte  se  non  più  delicata,  certo 
la  più  sofferente,  della  macchina,  sottratto  alle  maggiori 
cause  di  alterazione;  essendo  impossibili  le  incrostazioni, 
e  la  temperatura  di  regime  cosi  poco  elevata  da  poter 
resistere  la  mano  sul  camino  mentre  si  va  a  tutta  pres- 
sione. 

Sono  altri  vantaggi  pratici  la  rapidità  grandissima  con 
cai  il  generatore  e  la  macchina  i>ossono  entrare  in  ser- 
vizio, la  facilità  di  condurre  l'apparecchio  e  la  nave,  il 
pochissimo  spazio  occupato  dal  generatore. 

4.  —  La  ben  nota  Ditta  Escher  ,  Wiss  e  Comp.  dì 
Zurigo  ne  costruisce  in  buon  numero  su  due  distinti 
tipi. 

Il  primo  può  contenere  da  0  a  IO  persone;  ham.  5.50 
di  lunghezza,  m.  1,30  di  larghezza,  e  m.  0-485  di  tirante 
d'acqua;  la  macchina  ha  la  forza  di  2  cavalli,  e  si  rag- 
giunge la  velocità  di  10  chilometri  all'ora. 

Il  secondo  contiene  da  15  a  20  persone;  ham.  7.0O  di 
lunghezza,  m.  1.75  eli  larghezza,  e  m.  0.535  di  tirante 
d'acqua;  la  macchina  ha  la  forza  di  4  cavalli,  e  si  rag- 

Kge  la  velocità  di  12  chilometri  all'ora. 
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Al  poco  spazio  che  la  macchina  motrice  richiede  si 
deve  il  vantaggio  che  hanno  questi  piccoli  battelli  di 
oflfrire  tanto  posto  alle  persone. 


ur. 


Migliore  utiUzzazione  come  combustibile 
della  segatura  di  legno  ed  altri  simili  residui. 


Si  sono  inventati  diversi  apparecchi  per  bruciare  la 
segatura  di  legno,  il  tanno  ed  altri  minuti  residui  com- 
bastibili,  ma  non  si  sono  ancora  evitati  diversi  incon- 
venienti abbastanza  gravi;  così  per  es.  non  si  sa  mai  che 
fare  «Ielle  eeneri,  che  sono  sempre  dì  grande  impaccio. 
Il  signor  E.  Flachat  in  una  breve  nota  alla  Società  degli 
Ingegneri  civili  di  Francia  propone  di  bruciare  codesti 
residui  senza  produzione  di  ceneri  per  mezzo  di  nn  ga- 
sogeno,  nella  parete  del  quale  aprasi  un  condotto  desti- 
nato a  dirigere  la  fiamma  sotto  una  caldaia ,  o  attorno 
a  un  forno,  ossia  ovunque  è  necessario  avere  una  forte 
somministrauza  di  calore.  Attivando  anzitutto  in  un  ga- 
sogeno  la  combustione  per  mezzo  di  fascine  di  legno  sulla 
suola  stessa  del  forno  ,  e  allora  ohe  la  combustione  è 
bene  avviata^  introducendo  dall'alto  del  gasogeno,  per 
mezzo  dì  una  apertura  conveniente,  segatura  di  legno  y 
pezzettini  tagliuzzati ,  dì  2  a  3  centim,  di  lunghezza,  si 
vede  questi  minutissimi  combustibili  infìamiuarsi  subi- 
tamente nell'interno  del  gasometro,  ed  una,  intensa  fìamma 
va  per  il  condotto  dianzi  menzionato.  La  temperatura 
nel  gasogeno  si  mantiene  considerevolmente  elevata ,  e 
nello  stesso  tempo  cade  in  fondo  al  gasogeno  una  non 
grande  quantità  di  carbonina  per  certe  industrie  ricer- 
catissima. 

Le  dimensioni  di  questa  gasogeuo  non  debbono  essere 
esagerate.  Un  diametro  interno  di  m,  1.20  circa,  ed  un'al- 
tezza che  varia  da  1,  5  a  2  metri  bastano  per  riscaldare 
una  caldaia  della  lunghezza  di  4  metri  e  del  diametro 
di  1  metro.  Il  tubo  d'introduzione  della  segatura  di  legno 
deve  avere  da  7  ad  8  ceutira.  di  diametro.  Le  fiamme 
uscendo  dal  gasogeno  essendo  dirette  ad  una  caldaia  , 
la  circondano  e  sono  di  tale  intensità  da  durare  a  per* 
correre  buona  parte  dei  condotti  orizzontali  ohe  fian- 
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clieggiano  i  tabi  di  rìscaUlanieato  della  caldaia  prima 
di  arrivare  al  oainino. 

Questo  sistema  è  poi  cairatteriKzato  da  ciò  ,  che  non 
si  ha  d'aopo  di  graticola  alcuna  e  l'aria  occorreote  alla 
combustiono  non  arriva  per  nu  condotto  spcfoiale ,  ma 
penetra  dallo  stesso  orifizio  dai  quale  scende  il  combu- 
stibile. 

N'aturalmente  la  muratura  del  gasogeno  vaol  essere 
fatta  di  mattoni  refrattari,  ii.  motivo  delFalta  tempera- 
tura ;  ed  il  legno  che  si  brucia  (potrebbero  esaere  anche 
fuscellini  passati  a  un  trincia- paglia)  vuol  essere  ben 
secco. 

La  temperatura  del  gasogeno  è  talmente  elevata,  che 
si  può  sospendere  per  due  o  tre  ore  ralimentaaione  del 
fuoco ,  senza  ohe  vedasi  diminuire  la  temperatura  in 
modo  sensibile,  ben  inteso  coiravvertenza  di  tener  chiuso 
il  tubo  d' immissione.  Per  cui  ripigliandosi  la  introdu- 
zione del  combustibile  il  gasogeno  riprende  tosto  le  sue 
funiiioni. 

La  elevata  temperatura  ohe  si  prorluce ,  e  la  facilita 
colla  quale  il  fuoco  si  può  mantenere  della  stessa  infcen- 
sita,  unitamente  all'assenza  eomj)leta  di  ceneri,  le  quali 
sono  sempre  impro<luttive  e  di  ingombro ,  ed  infine  la 
produzione  della  earbonina,  che  ha  utilità  e  valore  com- 
merciale ,  sono  vantaggi  rilevantissimi  che  meritano  di 
premiere  in  attenzione  la  proposta  del  sig.  E.  Flachat, 

Sarebbe  dunque  desiderabile  che  si  studiassero  e  si 
moltiplicassero  simili  applicazioni,  e  che  esperienze  ac- 
curate ci  precisassero  il  grado  di  temperatura  a  cui  si 
può  arrivare,  ci  indicassero  le  dimensioni  del  gasogeno 
le  più  convenienti  per  il  maggior  sviluppo  di  calore,  eco. 
E  così  pure ,  arrivandosi  a  conoscere  sperimentalmente 
il  grado  dì  umidità  che  potrebbe  ammettersi  nel  com- 
bustibite  destinato  ad  alimentare  il  gasogeno,  si  trove- 
rebbe uua  facile  applicazione  airutilizzaiiione  del  tanno 
che  ha  servito  alla  concia  delle  pelli. 

Lo  concierie  e  le  segherie  sono  evidentemente  gli  sta- 
bilimenti industriali  ai  quali  deve  maggiormente  inte- 
ressare la  riuscita  eomxdeta  di  questo  semplicissimo  ga- 
sogeno. 
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IV. 

Formidabile  esplosione  di  un  gruppo  di  22  caldaie  a  vapore 
aì'^venuta  in  setjuito  a  formazione  di  un  niisotiglio  esplo- 
sivo nei  condotti  del  funf». 

\.  —  Il  25  luglio  1887  in  una  officina  della  Silesia,  de- 
nominata la  Friedsnshfttte  (oiBcina  della  pace),  è  avvenuta 
la  pili  formidabile  esplosione  di  oal<ìaie  che  mai  siasi  adita 
e  che  destò  molta  attenzione  in  Germania,  e  per  le  con- 
dizioni particoìari  nelle  quali  essa  avvenne,  e  per  gli 
approfonditi  lavori  di  innliiesta  a  cui  lia  dato  luogo. 

Trattasi  di  un  gruppo  di  bcu  22  generatori,  disposti 
in  una  sola  linea,  l'uno  a  fianco  dell'altro,  e  così  nume- 
rati a  partire  da  sinistra  procedendo  verso  destra. 

22  S3  T  2  3  4  5  "7  a  9  10  11  13  13  14  13  IG  17  IS  19  yO 


Delle  22  caldaie  le  nove  prime,  cioè  dal  n.  22  al  n.  7, 
hanno  un  camino  comune,  ed  un  altro  camino  comune 
lianno  le  altre  tredici. 

Delle  22  caldaie,  18  erano  sempre  in  pressione  e  4  in 
ripo.go  od  in  pulitura.  Quando  avvenne  l'esplo-sione  erano 
in  riposo  le  caldaie  n.  1,  iì,  0  e  20. 

Tatte  le  caldaie  erano  dello  stesso  sistema  e  delle 
atesse  dimensiotù.  Un  corpo  cilindrico  principale  del 
diametro  di  m.  1.57  e  della  lunghezza  di  m.  12.55  con 
spessore  di  13  millim.;  e  due  bollitori  sottostanti  del 
diametro  di  m.  0.785  e  della  lunghezza  di  m.  11.765,  con 
spessore  di  8  millim. 

Ogni  bollitore  comunicava  in  due  punti  col  corpo  prin- 
cipale, e  i  due  bollitori  comunicavano  tra  loro  per  mezzo 
di  un  tubo  orizzontale  ad  una  estremiti. 

Le  caldaie  erano  timbrate  a  5  atmosfere. 

La  graticola  del  focolare,  della  suijerficie  di  m,  q.  3.5, 
era  posta  direttamente  sotto  ogni  caldaia  e  riceveva 
esclusivamente  polveri  di  carbone  destinate  a  mantenere 
accesi  i  gas  degli  alti  forni  arrivanti  da  appositi  tubi 
all'estremità  della  graticola.  Su  ciascuna  graticola  non 
si  abbruciava  che  una  assai  piccola  quantitil  di  pol- 
vere, da  12  a  15  ohìlogr.  al  pili  por  metro  quadrato  di 
sujjerficie  e  per  ora.    Le    fiamme    riscaldavano  la  parte 
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inferiorB  del  corpo  principale,  all'  estremità  del  quale 
dìsceuilevauo  per  circolare  attorno  ad  un  bollitore  in  un 
primo  condotto,  poi  ripassavano  in  un  altro  condotto 
per  riseaUlare  il  secondo  bollitore  e  per  sboccare  in  nn 
granile  collettore  trasversale  servito  dai  due  camini. 

L'impianto  delle  caldaie,  venti  delle  quali  datavano 
dal  1871  e  1872 ,  era  soddiafacente  così  nel  complesso , 
come  nei  particolari.  Solamente  nel  1830,  nell'occasione 
di  una  avaria  locale,  era  stata  constatata  la  mediocre 
qualitiL  delle  lamiere ,  e  sulla  domanda  degli .  Ispettori 
dell'Associazione  Silesiaua,  erano  stati  sostituiti  parec- 
chi fogli  di  lamiera  con  altri  di  migliore  qualità.  In  quel- 
l'anno e  nel  successivo  tutte  le  caldaie  avevano  subito 
la  prova  del  torchio  idraulico  alla  pressione  di  10  atmo- 
sfere con  risultato  soddisfacente. 

2.  —  L'esplosione  avvenne  il  25  luglio  1887  poco  dopo 
la  mezzanotte.  Le  22  caldaie  ebbero  il  loro  corpo  princi- 
l)ale  divelto,  squarciato  e  proiettato  in  tutte  le  direzioni 
a  distanza  che  per  alcuno  arrivò  fino  a  225  metri  j  invece 
i  bollitori  restarono  intatti  o  quatìi,  e  per  la  maggior 
parte  a  loro  posto  ;  ilistrutto  naturalmente  l'  edifìzio  ed 
abbattuti  i  camini,  morti  sul  colpo  i  tre  fuochisti  ohe 
erano  di  servizio. 

Le  inchieste  per  giungere  a  scoprire  la  causa  della 
esplosione  furono  condotte  con  grande  circospezione. 
Tutti  gli  ingegneri  die  sono  a  capo  delle  associazioni 
prussiano  per  la  sorveglianza  delle  caldaie  a  vapore  vi 
hanno  preso  parte,  e  la  relazione  è  stata  letta  nell'adu- 
nanza generale  delte  associazioni,  tenutasi  a  Berlino  il 
7  febbraio  1888. 

La  possibilità  di  un  eccesso  di  pressione  fu  tosto  esa- 
minata, e  ben  tosto  eliminata.  Anche  in  caso  di  arresto 
delle  macchine  soffianti,  la  pressione  non  poteva  ele- 
varsi, perchè  rimaneva  sospeso  l'accesso  ai  focolari  dei 
gas  combustibili.  B'  altronde  era  facilissimo  ad  essere 
regolato  l'accesso  dei  gas  ;  e  ad  ogni  modo  le  trentaduo 
valvole  di  sicurezza  erano  in  grado  di  offrire  larghis- 
simo sfogo  al  vapore  in  eccesso. 

Nò  una  mancanza  d'acqua  nelle  caldaio  era  supposi- 
zione più  ammissibile,  perchè  la  moltiplicità  dei  mezzi 
di  alimentazione  escludeva  eho  avessero  tutti  potnto 
mancare  al  loro  ufficio  ;  ed  era  necessario  un  abbassa- 
mento ben  considerevole  del  livello  delUii<itvvtiab  «è  ^vaSà- 


\\n  tempo  ragguardeTole  per  ridurre  a  secco  le  lamiere 
dpil  corpo  principale. 

L'esame  diligente  di  tutti  i  pezzi  di  lamiera  non  diede 
a  divedere  alcuna  traccia  dì  sovra  riscaldamento  delle 
lamiere,  o  come  dicesi  di  colpi  di  fuoco.  Ed  è  d'altronde 
notorio  che  questi  colpi  di  fnoco  sono  assai  diffif^ili  a 
prodursi  nelle  caldaie  riscaldate  coi  gas  degli  alti  forni; 
vedendosi  spesso  questi  gas  bruciare  per  tutta  la  ìnn- 
gliezza  dei  condotti,  talvolta  ancora  le  loro  fiamme  uscire 
dal  camino. 

Le  ìnve.stigazioni  si  erano  fatte  quindi  maggiori  nel 
senso  di  verificare  se  per  la  disposizione  stessa  del  fo- 
colare, le  ripetute  introduzioni  d'aria  non  avessero  pro- 
dotto cambiamenti  braschi  di  temperatura  assai  pre- 
giudizievoli in  quelle  lamiere  di  qiiaìitil  non  superiore, 
donde  la  possibilità  di  fessure  capaci  di  condurre  a 
gravi  conseguenze.  Si  era  inoltre  osservato  clie  il  tipo 
di  quello  caldaie  pareva  di  preferenza  disposto  a  con- 
simili accidenti  di  esplosione,  essendoché  dal  1877  al 
1886  di  155  esplosioni  avvenute  in  Germania  57,  ossia 
il  37  per  cento ,  si  erano  verificate  sa  caldaie  a  bol- 
litori. 

3.  —  L'esame  della  località  e  la  direzione  della  proie- 
zione delle  caldaie  condussero  poco  a  poco  all'idea  clie 
l'origine  pritna  della  catastrofe  non  fosse  una  esplosione 
nel  vero  significato  della  parola. 

Si  è  potuto  anzitutto  riconoscere  in  modo  sicuro  che 
due  sole  caldaie,  la  n.  4  e  la  n.  15  apparivano  rotte  per 
virtù  di  una  pressione  interna;  mentre  le  altre  erano 
state  lanciate  a  distanza  per  efifetto  di  una  forza  a  loro 
estrinseca.  Il  rientro  dell'azione  apparve  presso  a  poco 
nel  mezzo  del  gruppo  dei  generatori,  e  tra  i  due  camini, 
di  dove  V  effetto  di  distruzione  si  propagò  mano  mano 
per  ogni  parte;  e  l'azione  apparve  si  fosse  particolar- 
mente esercitata  tra  i  corpi  principali  delle  caldaie  ed 
i  loro  tubi  bollitori,  essendoché  i  primi  soltanto  sono 
stati  proiettati  a  distanza,  ed  i  secondi  si  trovarono 
spinti  al  basso  e  fiaccati.  Il  quale  effetto  non  si  poteva 
diversamente  spiegare  se  non  ammettendo  fa  presenta 
di  qualche  miscuglio  di  gas  accumulati  nei  condotti,  i 
quali  avessero  subitamente  esploso,  probabilmente  un 
mi.scuglio  di  gas  degli  aiti  forni,  di  gas  di  litantrace  e 
fl'ariu,  au  composto  esplosivo,  il  quale  non  avesse  bisogno 
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«he  di  essere  acceso  per  determinare  effetti  meccanioi 
disastrosi. 

Si  è  quindi  supposto  che  Terso  la  mezzanotte  i  fuo- 
chisti, per  nia.ggiore  loro  comodità  e  desiderosi  di  riposo, 
avessero  caricato  le  graticole  di  iiua  forte  quantità  di 
polveri  di  carbone-  che  questa  carica  abbia  come  sof- 
focato la  fiamma  dando  hiogo  ad  nna  vera  distillazione; 
che  i  gas  deg"li  alti  forni  continuando  ad  arrivare  siansi 
spenti  e  mescolati  col  gas  di  distillazione  ;  e  ohe  l'aria 
penetrata  dalle  porte  dei  focolari  lasciate  semiaperte 
completasse  quel  miscuglio  che  prese  a  riempire  i  con- 
dotti fino  a  che  aarà  avvenuto  l'incendio  e  l'esplosione 
per  avere  il  detto  miscuglio  incontrato  un  carbone  ar- 
dente, una  parete  di  mattoni  refrattarii  rovente,  od 
un'altra  qualsiasi  causa  di  accensione. 

L'esplosione  ebbe  per  effetto  di  separare  violentemente 
il  corpo  principale  di  alcune  caldaie  dai  sottostanti  bolli- 
tori, finché  il  vapore  e  l'acqua  uscendo  per  le  larghe  aper- 
ture avrà  per  reazione  eonìpletato  l'opera  di  distruzione. 

Non  era  uecessaria  una  molto  forte  pressione  per  de- 
terminare il  distacco  del  corpo  principale  delle  caldaie 
dai  bollitori.  Fu  calcolato  che  ogni  caldaia  avrebbe  po- 
tuto opporre  tutto  al  piìi  una  resistenza  comi>les8Ìva  di 
€6,000  chilogrammi  in  senso  verticale,  tenuto  conto  del 
suo  peso,  di  quello  dell'  acqua,  e  della  resistenza  della 
muratura.  Ora  la  superfioie  orizzontale  di  ciascuna  es- 
sendo di  19  metri  quadrati,  la  resistenza  statica  opposta 
non  sarebbe  stata  ohe  di  chilogr.  0.347  per  centimetro 
quadrato.  Nicn  dubbio  che  un  miscuglio  esplosivo  di  gas 
ed  aria  nei  condotti  sia  suscettibile  di  sviluppare  una 
pressione  di  molto  più  grande. 

Si  sarebbe  pure  osservato  che  a  rrieden8hiitte,dove  si 
attende  od  ottenere  ghise  grigie  per  il  processo  Bessemer, 
i  gas  degli  alti  forni  erano  ricchi  di  ossido  di  carbonio 
e  poveri  di  acido  carbonico,  con  che  restavano  eminen- 
temente adatti  a  formare  dei  miscugli  detonanti. 

Il  rapporto  della  Commissione  conclude  ad  ogoi  modo 
essere  certo  che  per  uno  sfortunato  concorso  di  circo- 
stanze s'è  prodotto  nei  condotti  del  fumo  dei  generatori 
un  miscuglio  di  gas  esplosivo  e  che  questo  miscuglio  si 
è  incendiato.  L'esplosione  determinò  una  prima  avaria 
locale  in  vicinanza  delle  comunicazioni  tra  il  corpo  prin- 
cipale delle  caldaie  ed  i  bollitori,  e  di  qui  la  rottura»  ^ 
l'esplosione  finale  delle  caldaie. 


D  fatto  in  8è  stesso  di  esplosioni  dei  gas  degli  alti 
forni  è  Dotorio,  tanfo  che  si  ha  sempre  cura  di  mettere 
sempre  valvole  di  aicnreziia  sulle  condotte  dì  questi  gas. 
Ma  si  comprende  come  nel  caso  concreto  quelle  valvole 
non  valessero  a  prevenire  Fesplosione.  Non  si  potrebbe 
per  altra  parto  couchidere  ohe  sia  per  essere  pericoloso 
e  da  proscrivere  rimpiogo  dei  gas  degli  alti  forai  per 
il  riscaldamento  delle  caldaie  a  vapore.  Ma  bisognerà, 
ad  ogni  modo  evitare  che  sotto  una  medesima  caldaia 
abbiasi  simultaneamente  a  bruciare  i  gas  degli  alti  forni, 
©  litantrace  o  polveri  di  litantrace. 


Di  un  regolatore  automatico  per  ottenere  dai  tnotori  ìdrauUoi 
tina  velodià  di  regime  rigorosamente  costante. 

1.  —  Tutti  sanno  che  i  motori  idraulici  non  hanno  po- 
tato rivaleggiare  finora  con  quelli  a  vapore  per  quanto 
ai  riferisce  alta  capacità  di  regolare  automaticamente  la 
loro  velocità.  Mentre  si  costruiscono  macchine  a  vapore^ 
anche  colossali^  che  mantengono  nna  velocità  di  rotazione 
rigorosamente  costante  comunqae  varii  la  resistenza 
delle  macchine  operatrici,  non  si  è  mai  riesciti,  tranne 
in  casi  affatto  eccezionali,  ad  ottenere  che  i  motori 
idraulici  riescano  a  regolare  la  velocità,  come  è  assolu- 
tamente richiesto  dai  bisogni  di  certe  industrie,  quali 
le  filature,  la  illuminazione  elettrica,  1'  orologieria  e  via 
dicendo;  le  quali  non  ammettono  variaziom  sensibili  di 
velocità. 

Il  motivo  per  il  quale  i  regolatori  ohe  bene  funzionano 
nelle  macchine  a  vapore,  non  danno  più  soddisfacenti 
risaltati  quando  trovansi  applicati  ai  motori  idritulici 
consiste  evidentemente  in  ciò  ;  che  il  raeccanisrao  il 
quale  ha  da  regolare  V  ammissione  <leir  acqua  sul  mo- 
tore esìge  sempre  uno  sforzo  considerevole  per  la  sua 
manovra.  A  motivo  di  questa  considerevole  resistenza  che 
costituisce  la  maggiore  difficoltà  per  regolare  automa- 
ticamente ed  istantaneamente  un  motore  idraulico,  il 
regolatore  non  ò  fatto  agire  che  indirettamente,  ossia 
non  opera  V  apertura  o  la  chiusura  di  saracinesche  o 
luci  o  valvole  se  non  mettendo  un  rotismo  speciale  in 
ewnunicazione  col  motore  medesimo  od  al  comando  di 
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altra»  forza  tmuiagai^zìuata  estriaseca,  a  cui  riesce  di 
vincere  facilmente  le  re.sisteuze  tutte  ohe  si  opponj^ono 
all'  apertura  od  alla  etiinsura  degli  orifiaii.  h'  organo 
regolatore  trovandosi  liberato  così  dalle  maggiori  resi- 
stenze, parecchi  costruttori  htmuo  creduto  di  trovare  in 
codesta  azione  indiretta  la  aolazioue  pratica  di  ogni  dif- 
ficoltà. 

Ma  il  fatto  lia  invece  dimostrato,  ed  esperienze  accu- 
ratissime eseguite  col  sussidio  di  tracciati  grafici  banuo 
all'evidenza  confermato,  come  aia  conseguenza  di  eotlesta 
azione  indiretta  del  regolatore  una  serie  di  oscillazioni 
che  si  producono  attorno  alla  velocikl  di  regime,  oscilla- 
zioni a  pili  o  meno  lunghi  periodi,  le  quali  riescono  in 
molti  casi  pregiudizievoli  allo  scopo  a  cai  la  forza  motrice 
è  destinata. 

Non  è  già  che  tali  inconvenienti  non  siano  notorii  ai 
costruttori,  ma  poiché  coirazioue  diretta  del  regolatore 
non  si  riesce  in  generale  a  poter  vincere  la  resistenza 
delle  saracinesche,  valvole  o  registri  di  chiusura  degli 
oriflzii,  così  non  è  che  in  mancanza  di  meglio  che  ai  suole 
far  ricorso  ad  una  trasmissione  indiretta. 

2.  —  Il  signor  Picard  avrebbe  ora  risolto  la  difficoltà 
mediante  la  interposizione  di  uno  stantuffo  a  pressione 
d'acqua,  sull'anse  del  quale  muovesi  a  dolce  fregaiaento 
un  cassetto  di  distribuzione  direttamente  collegato  alla 
leva  del  regolatore  a  forza  centrifuga,  Nel  BuUetiti  de  la 
Société  indmtridle  de  V  Hat  leggesi  la  descrizione  data 
dallo  stesso  signor  Picard  di  questo  regolatore  il  quale 
è  stato,  a  quanto  leggosi,  con  felice  risultato  applicato 
dai  costruttori  di  turbine,  signori  Weibel,  Briquet  e  0. 
di  Ginevra- 
li  cassetto  <li  distribuzione  è  una  specie  di  valvola 
equilibrata  che  scorre  liberamente  nello  stantuffo  anzi- 
detto e  non  ha  nemraen  tV  uopo  di  passare  attraverso 
ad  alcun  premistoppa;  esso  pertanto  segue  il  movimento 
che  gli  iì  dato  dal  regolatore  a  forza  centrifuga.  Invece 
lo  stantuffo  a  pressione  d'  acqua  è  obbligato  a  seguire 
il  movimento  del  cassetto  che  è  pur  quello  del  regola- 
tore ,  ma  nello  stesso  tempo  è  capace  di  esercitare  lo 
sforzo  che  è  necessario  a  muovere  le  saracinesche  o  le 
valvole  di  ammissione  dell'  acqua  motrice  sulla  ruota 
idraulica. 

Il  slffnor  Picard  ha  dato  il  nome  di  set\oTtt^o'^<ax«è.\^^w.- 
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lieo  a  questo  ano  apparenohio,  forse  per  l'analogia  per  al- 
tro assai  lontana,  coi  servomotori  a  vapore,  adoperati,  per 
esempio,  a  dirig^ere  il  timone  delle  navi,  e  «lei  quali  è 
dovuta  la  prima  idea  ed  anche  il  nome  a  Joseph  Farcot. 
Questo  apparecchio  de!  signor  Picard,  che  pnò  assu- 
mere naturalmente  forme  e  disposizioni  meccaniche  di- 
verse, ed  essere  applicato  a  qualsiasi  sistema  di  motori 
idraulici  si  troverebbe  da  più  di  un  anno  applicato  ad 
una  quantità  di  turbine,  il  maggior  numero  delle  quali 
sono  in  esercizio  a  Ginevra.  Ed  in  tutte  le  applicazioni 
clie  se  ne  sono  fatte  ,  si  asserisce  che  il  funaionamento 
»U  questo  regolatore  automatico  non  ha  lasciato  nuUa  a 
«iesiderare. 


VI. 

Fompe  a  stantuffo  rifluitorey  funzionaìiti  a  grande  velocità 

con  mia  valvola  sola. 


1,  —  Tratterebbesi  dì  nn  sistema  di  pomiie  le  quali 
debbono  funzionare  a  grande  velocità,  come  ad  esempio 
quando  si  ha  un  albero  di  trasmissione,  od  un  albero 
motore  per  macchine  dinamo-ttlettrich©  ad  azione  di- 
retta; e  che  pertanto  non  converrf>bbe  punto  diminuire 
la  velocità  quanto  Imsta  per  V  impiego  delle  ordinarie 
pompe  a  stantuifo,  quando  le  condizioni  del  lavoro  che 
si  richiede  non  consigliano  l'impiego  di  pompe  rotatorie, 
a  forza  centrifuga,  ecc.  per  il  pochissimo  rendimento. 

lucominoiamo  da!  prend<^re  un'  idea  sommaria  della 
disposizione  meccanica,  ossia  v«?diamo  di  formarci  nella 
nostra  mente  uno  schizzo,  o  disegno  schematico  di  que- 
sto sist^raa  di  pompa  ad  una  valvola  sola. 

Immaginiamo  un  tubo  verticale  la  cui  estremità  in- 
feriore peschi  nell'acqua,  e  sia  munita  di  una  valvola 
di  aspirazione,  e  questo  tnbo  si  prolunghi  verticalmente 
all'  insù  per  tutta  1'  altt-zza  alla  quale  1'  acqua  vuol  es- 
sere sollevata.  Poco  al  disopra  della  valvola  aspirante 
immaginiamo  un  breve  corpo  di  tromba  cilindrico  oriz- 
zontale che  viene  ad  incontrare  ad  angolo  retto  il  tubo 
anzidetto ,  ed  in  questo  corpo  di  tromba  scorra  uno 
stantuffo  a  semplice  effetto,  il  quale  attraversi  nel  suo 
moto  di  andirivieni  tutto  il  tubo  verticale.  Quando  il 
taho    vertìGaìe  sia   pieno  d^  acqua,  e  lo  stantufifb  venga 
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comandato  da  un  nerbo  motore  e  da  nna  manovella  in 
rotazione  uniforme,  la  pompa  si  trova  in  fanzione. 

Ed  wua  pompa  cosi  costrutta ,  essendo  conveniente- 
mente scelte  le  dimensioni,  e  sufficiente  il  nnmero  <lei 
giri  della  manovella  motrice,  non  solameute  è  in  ^rado 
di  fauzionartì  in  modo  continuo,  ma  essa  dù,  un  volume 
d'acqua  assai  più  grande  di  quello  generato  dallo  stan- 
tuffo rifluitore. 


2.  —  I  primi  esperimenti  si  sono  fatti  con  una  pompa 
il  cui  stantuffo  aveva  il  diametro  dì  36  miti,  e  la  corsa  di 
40  min.  applicata  a  60  cent,  di  altezza  sul  livello  del- 
l'acqua da  sollevare ,  e  con  un  tubo  verticale  del  dia- 
metro interno  di  35  mill,  e  dell'altezza  di  m.  3.51).  Per 
mettere  in  azione  la  pompa,  non  si  aveva  clie  a  ver- 
sare acqua  nel  tubo  verticale  quanto  bastava  per  te- 
nere lo  stantuffo  completamente  immerso;  e  quindi  a 
braccia  d'uomo  si  metteva  in  moto  l'albero  della  pompa 
ad  uua  velocitil  compresa  fra  230  e  240  giri  per  minuto. 
Un  uomo  solo  bastava  a  mantenerla  in  azione,  essendo 
egli  applicato  a  far  girare  una  grande  ruota  di  legno, 
che  per  mezzo  di  una  cingliia  trasmetteva  il  moto  ad 
una  puleggia  di  piccolo  diametro  fissata  all'albero  della 
pompa. 

Il  fatto  che  la  portata  della  pompa  sia  notevolmente 
maggiore  del  volume  generato  dallo  stantuflfb  non  ha  in 
sé  nulla  di  anormale ,  né  di  fenomenale;  poiché  è  evi- 
dente che  il  lavoro  di  aspirazione  ai  compie  in  parte 
dallo  stantuffo  orizzontale  della  pompa  e  in  parte  i)er 
effetto  della  forza  viva  della  colonna  liquida  lanciata 
nel  tubo  di  sollevamento.  Ora  1'  azione  combinata  di 
questi  due  stantuffi,  l'uno  solido  e  Paltro  liquido,  addi- 
mostrasi quanto  mai  efficace  ad  ottenere  il  sollevamento 
dell'acqua  senza  che  siavi  d'  uopo  di  alcuna  valvola  di 
ritenuta. 

Né  vi  sarebbe  motivo  di  credere,  siccome  taluni  a 
prima  vista  mostrarono  di  pensare,  che  tali  pompe  non 
possano  sollevare  a  grandi  altezze  ,  se  non  accrescendo 
considerevolmente  la  velociti!  dello  stantuffo  analoga- 
mente a  quanto  avviene  per  le  pompe  centrifugbe.  Non 
vi  ha  invero  analogia  alcuna  tra  i  due  sistemi  di  pompe. 
Che  nelle  centrifughe  l'acqua  prende  a  salire  per  ef- 
fetto della  velociti\  della  ruota,  e  la  velocitil  che  a  i\ue- 
sfca  si  deve  dare  dipende  dall'  alteiza.  aWo.  t\)aL^^  \  làR.'a;^'»^^ 


vuol  essere  sollevata ,  per  cui  si  è  ben  presto  condotti 
a  velocità  considerevoli,  o  se  la  velocità  è  insufficiente 
ossia  non  corrisponde  all'altezza  di  sollevamento,  la 
portata  è  nulla. 

Invece  nella  pompa  di  cui  parliamo,  la  portata,  o  me- 
glio la  veloeità  inasaima  ohe  viene  acquistando  ad  ogni 
colpo  di  staiitnEfò  la  colónna  d'acqua  che  è  nel  tubo  di 
sollevamento,  e  «la  cui  la  portata  dipende ,  è  indipen- 
dente dall'ali  czza  di  sollevamento,  ed  è  stabilita  dal  co- 
struttore a  suo  piacimento,  e  fra  Hmiti  assai  bassi,  ge- 
neralmente compresi  fra  X  e  3  metri. 

Sul  modello  di  pompa  delle  dimensioni  sovraocennate 
si  proseguirono  le  prove  ricorrendo  ad  una  trasmissione 
ed  accrescendo  la  velocità  di  rotazione  dell'albero  mo- 
tore della  pompa  fino  a  280  e  300  giri  per  minuto.  In 
queste  esperienze  l'acqua  era  ancora  aspirata  da  60  cent. 
di  profondità ,  e  sollevata  a  m.  3.50  di  altezaa  per  es- 
aere versata  in  un  serbatoio  della  capacità  di  135  litri. 
Quel  serbatoio  essendo  riempito  in  110  secondi,  ne  ri- 
sultò una  portata  di  litri  125  al  minuto  secondo,  ossia 
di  4428  litri  alFora,  corrispondenti  cioè  a  2,46  volte  il 
volume  generato  dallo  stantuBFo. 

3.  —  La  comunicazione  fatta  su  questi  esperimenti  dal 
signor  I.  E.  Henry  alla  Società  degli  lugegueri  civili  di 
Parigi  non  contiene  alcuna  indicazione  relativa  al  coef- 
ficiente di  rendimento  meccanico ,  non  ci  dice  cioè  in 
che  rapporto  nei  diversi  casi  si  trovino  il  lavoro  motore 
consumato,  ed  il  lavoro  utile  ottenuto.  Tutto  ciò  sarà 
certamente  oggetto  di  ulteriori  studi.  Ma  ad  ogni  modo 
si  può  ritenere  come  sufficientemente  provato  che  co- 
testa  pompa  a  stantuffo  può  funzionare  ad  un  gran  nu- 
mero di  giri,  e  somministrare  un  considerevole  volume 
d'acqua  pur  occupando  un  piccolo  volume,  attalcbè  può 
bt^nissimo  prestare  gli  utili  servizi  che  danno  lo  pompe 
centrifughe,  in  buon  numero  di  casi  pratici,  nei  quali 
sono  utilmente  e  preferibilmente  iuqùegate  ad  onta  del 
loro  uiediocre  rendimento.  Nelle  elevazioni  d'  acqua  da 
40  e  5tl  m.  d'altezza,  nelle  quiili  l'applicazione  di  pompe 
centrifuglie  sarebbe  poco  mena  che  impossibile,  la  [>ompa 
a  stantutlb  ad  una  sola  valvola  per  il  suo  effetto  utile, 
per  il  poco  spazio  occupato,  per  la  leggerezza  del  mec- 
canismo ,  per  la  economìa  nella  spesa  d' impianto  è 
per  ovrto  da  preferirai  alle  pesanti  e  lente  pompe  a  stan- 
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tuffo  ordinariamente  iu  iiao.  La.  nuova  pompa  a<ì  una 
valvola  paò  essere  collocata  infatti  nel  fondo  «li  un  pozzo, 
ed  il  movìuiento  rapido  di  rotazione  (di  250  a  .'ióO  jjìri 
per  minuto)  le  può  essere  oomunkato  con  una  fune  di 
ferro  dì  qualoho  millimetro  dì  diametro ,  ohe  cammini 
alla  velocità  abituale  di  10  a  30  m.  per  secondo.  Una 
simile  pompa  può  anche  essere  comandata  (iirettamente 
da  un  motore  a  o;rande  velocità  (elettrico  od  a  vapore) 
il  quale  desse  da  300  a  400  giri  per  minuto^  ciò  che  non 
potrebbesi  ottenere  con  una  pompa  a  stantuffo  ordi- 
naria. 


VIL 

Sul  modo  migliore  di  rimorchiare  le  nar>i 
per  mezzo  di  funi  telodinamicJie. 


1.  —  L'impiego  delle  funi  telodìnamìche  si  va  esten- 
dendo; abbiamo  visto  negli  anni  scorsi  come  questo  ai- 
stema  di  trasmissione  dalle  oflScine  fosse  passato  a  pre- 
stare ntìLissìmi  servigi  in  certi  casi  speciali  di  trazioni  per 
le  tramvie,  senza  tener  conto  delle  così  ilette  ferrovie  fu- 
nicolari per  piani  inclinati  che  ai  vanno  moltiplioando, 
quasi  come  i  giocattoli  anche  in  Italia.  Ora  si  pensa  di 
applicare  le  funi  tclodinamiche  molto  proficuamente  a 
migliorare  il  servizio  delle  vìe  navigabili,  ed  è  l'ìng.  Mau- 
rice Lóvy  ohe  chiama  su  questa  importante  applicazione 
l'attenzione  dei  pratici  in  una  nota  da  lai  presentata 
all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi- 
Fu  uno  dei  primi  intenti  del  ministro  dei  lavori  pub- 
blici di  Francia,  il  signor  Deluns-Montaud,  quello  di 
pensare  a  tutti  i  mezzi  di  estendere  e  migliorare  la  rete 
dei  canali  di  navigazione,  e  l'importante  qne.<*tione  eco- 
nomica era  stata  già  oggetto  di  pazienti  studi  da  parte 
del  valente  ingegnere  Guillain,  che  ha  nel  Ministero  la 
direzione  dei  servizi  della  navigazione  e  delle  strade.  Il 
signor  Lévy  essendo  stato  a  sua  volta  incaricato  di  stu- 
diare particolarmente  i  diversi  mezzi  di  trazione  mec- 
canica ed  elettrica,  dei  battelli,  si  trovò  pienamente  d'ac- 
cordo co'  signor  Guillain  uelV  idea  che  la  trazione  per 
fune  telodinaraica  fosse  il  mezzo  più  immediato  e  piì"! 
universalmente  applicabile,  essendoché  esao  noii Tve.Vòk».'}^»*: 


nelle  navi  alcun  apparecchio  speciale,  uè  può  obbligare 
a  stazionamenti  o  perdite  di  temj>o  tanto  all'  atto  dì 
partire  che  durante  il  viaggio. 

2.  —  Yero  è  ohe  questo  mezzo  di  trazione  è  stato  speri- 
mentato a  più  ripreae,  e  finora  senza  un  gran  snccesso. 
Vi  sono  infatti  difficoltà  speciali  che  non  si  riscontrano 
in  altre  applicazioni;  nelle  ordinarie  trasniisatoni  di  forza 
motrice  a  stabilimenti  industriali,  la  resistenza  da  vin- 
cere è  abbastanza  regolare,  perchè  in  lireve  tempo  il 
movimento  della  fune  raggiunga  una  condizione  di  equi- 
librio permanente;  mentre  per  il  caso  di  rimorchio  delle 
navi  codesta  permanenza  di  moto  non  può  mai  essere 
raggiunta.  Per  la  obliquità  della  trazione  e  per  Io  spo- 
stamento continuo  del  punto  di  applicazione,  vi  è  con- 
tinua tendenza  a  produrre  oscillazioni  giranti,  e  movi- 
menti anormali  una  volta  più  disordinati.  Oltreché  tali 
movimenti  metterebbero  presto  e  la  fune  ed  i  suoi  so- 
stegni fuori  servizio,  la  esporrebbero  ancora  al  pericolo 
continuo  di  essere  scavalcata  tlalla  gola  delle  puleggie 
di  sostegno,  specialmente  di  quelle  destinate  ad  ottenere 
i  cambiamenti  di  direzione.  Il  perìcolo  è  accresciuto 
ogni  volta  che  l'  alzaia  della  nave  passa  sovra  una  di 
tali  i>aleggle,  ed  è  sovratutto  negli  svolti  che  Finconve- 
niente  di  necessità  si  veriSea  perchè  la  fune  viene  al- 
lora lanciata  all'dcqua  sferzando  tutto  ciò  che  le  è  dato 
incontrare. 


3.  —  Colla  coudizione  di  evitare  così  gravi  inconve- 
nienti, ossia  di  eliuìinare  i  movimenti  anormali  più  pre- 
giudizievoli, i  quali  reuderebbero  impossibile  un  esercizio 
pratico,  il  signor  Lévy  calcolò  la  sua  fune  di  trasmissione 
salta  base  dì  una  tensione  assai  più  grande  di  quella 
che  è  nelle  regole  abituali  delle  ordinarie  trasmissioni 
telodinamiohe.  Ed  il  risultato  avrebbe,  a  quanto  leggesi 
nella  sua  comunicazione  all'  Accademia  delle  Scienze, 
corrisposto  alla  sua  aspettativa;  la  trazione  ha  luogo 
con  molta  calma  6  regolarità  ad  onta  degli  effetti  per- 
turbatori provenienti  dal  governo  della  nave. 

Volendo  impedire  in  modo  assoluto  qualsiasi  possibi- 
lità di  searrucolamento,  il  Lévy  aggiunse  ad  ogni  puleg- 
gia di  sostegno,  o  di  direzione,  una  rotella  ohe  chiude 
affatto  la  sommità  della  gola,  per  modo  ohe  la  fune  ri- 
mane imprigionata  tra  la  scanalatura  della   puleggia  e 
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la  rotella,  presso  a  poco  come  avesse  a  passare  in  una 
trafila. 

E  come  la  fiiue  alzaia,  o  d'ormeggio,  deve  poter  pas- 
sare nella  stessa  apertura,  cosi  è  daopo  che  il  congeg^tio 
possa  aprirsi  ad  iutervalli  per  dar  luogo  al  passaggio 
dell'alzaia  senza  laseiar  deviare  la  fnue  motrice.  Il  ri- 
sultato è  ottenuto  per  mezzo  di  intaccature  ad  evolvente 
di  cerchio  praticato  nelle  puleggie,  L'al/aia  rimane  im- 
prigionata colla  fune  continua  flnchè  la  prima  intacoa- 
tara  che  segue  il  punto  d'attacco  giunge  alla  sommità 
della  sua  corsa.  Allora  per  Toblìquitil  della  trazione,  ella 
ne  esce  assai  facilmente,  essendo  la  evolvente  di  cerchio 
la  sua  traiettoria  naturale. 

ìTon  vi  è  che  un  naso  in  cui  si  i>otrebbe  temere  che 
nelPuscir  fuori  trascinasse  seco  anche  la  fune,  nel  breve 
istante  in  cui  la  intaccatura  le  offre  una  piccola  nscita, 
quando  cioè  il  punto  d'attacco  si  presentasse  giusta- 
mente a  fianco  d'  una  intaccatura;  perchè  in  tal  caso 
l'alzaia  rimane  immediatamente  libera  e  potrebbe  a  tutto 
rigore  trascinare  la  fune. 

Sebbene  ciò  supponga  nella  fune  una  flessibilità  mag- 
giore di  quella  che  jiuò  realmente  avere,  nondimeno 
prima  di  accingersi  ad  espcrijnenti  abbastanza  costosi, 
il  signor  Lévy  volle  eliminare  anche  il  lontano  pericolo 
in  modo  sicuro;  ed  immaginò  a  tale  scopo  delle  puleg- 
gie aventi  una  seconda  gola  leggermente  elicoidale,  la 
quale  immette  alle  due  estremità  nella  prima  e  porta 
inoltre  una  intaccatura.  Qualora  la  fune  motrice  e  l'al- 
zaia uscissero  insieme  dalla  gola  circolare  della  puleggia, 
cadrebbero  nella  seconda,  l'alzaia  sfuggirebbe  per  V  in- 
taccatura di  questa  ultima,  e  questa  volta  più  non  po- 
trebbe trascinare  .seco  la  fune,  poiché  il  punto  d'attacco 
ha  già  oltrepassato  la  puleggia;  invece  la  fune  motrice, 
per  il  moto  stesso  della  puleggia  ritornerebbe  forzata- 
mente nella  gola  circolare. 

Kello  stadio  di  tutti  i  particolari  di  attacco  e  di  di- 
stacco automatico  della  fune,  non  che  di  quelli  per  ot- 
tenere il  disormeggio,  ecc.,  il  signor  Lévy  ebbe  a  colla- 
boratore l' ing.  Pavia  ,  e  i  risultati  sperimentali  furono 
coronati  da  buon  successo.  1  lavori  si  sono  eseguiti  nel- 
rofficìna  della  Società  di  Fivea  Lille,  e  tanto  il  suo  diret- 
tore generale,  signor  Duval,  quanto  l'ingegnere  in  capo 
signor  Bassère  cooperarono  con  particolare  impegno  al 
risultato  pratico  dell'ottima  idea. 


vili. 

La  vettura  automobile  Boicom  in  Napoli. 

1.  —  Il  giorno  4  dello  scorso  agosto  ebbe  luogo,  sallal 
linea  Napoli-Portici ,  la  seconda  corsa  di  prova  di  anal 
nuova  vettura  a  vapore,  sistema  Rowan,  che  la  Società! 
delle  tramvie  napolitano  pensò  sostituire  alla  trazione  a 
cavalli  esercitata  aii  quella  linea.  Dirigeva  l'esperimentoj 
il  direttore  gerente  della  Società  eav.  ing.  Dreys  e  l'in- 
gegnerò di  trazione  Galimberti  della  Società  stessa,  pre- 
senti i  delegati   del  K.  Ispettorato  delle   ferrovie  e  delj 
Genio  Civile  di  Ì^Tapoli. 

La  vettura,  solida  ed  elegante  ad  un  tempo,  era  uscita] 
dalle  officino  della  Società  Nazionale  di  Savigliano,  e- 
la  prova  eseguita  non  poteva  offrire  risultati  migliori,' 
sia  dal  lato  tecnico  della  trazione^  come  da  quello  pra- 
tico dell'esercizio,  per  le  manovre  e  le  difficoltà  che  s'in- 
contrano percorrendo  parecchi  chilometri  lungo  una 
strada  cosi  affollata  di  popolazione  e  di  veicoli,  come, 
quella  di  Portici,  senza  che  tuttavia  siasi  avuto  a  veri- 
ficare inconveniente  o  pericolo  alcuno. 

Il  concetto  di  queste  carrozze  a  vapore  o  vetture  au- 
tomohili  (disse  il  signor  ing.  Respighi  in  una  sua  ooma^ 
nicazione  in  proposito  alla  Società  dogli  Ingegneri  Ita-j 
liani  in  Roma)  è  quello  di  riunire  in  un  sol  corpo  mac- 
china e  carrozza ,  riducendo  l'apparecchio  motore  allaJ 
maggiore  leggerezza  possibile,  e  utilizzando  a  produrre 
l'aderenza  "delle  ruote  motrici  il  peso  dei  passeggieri  e 
della  carrozza. 

Tra  i  varii  e  più  recenti  sistemi  di  queste  carrozze, 
la  Baldìvin,  la  Todd,  la  Ramsom^  la  Grams,  la  Oranthanif 
la  EoiraHf  la  Brunner,  la  Ferrei,  la  Beìpaìre,  questo  ul- 
timo tipo  Roican  per  alcune  particolarità  sue  proprie,] 
per  la  novità  e  pei  vantaggi  speciali  che  offre,  par  me- 
ritevole di  un  breve  cenno. 


2.  —  Lo  scartamento  è  il  normale  di  m.  1.435,  e  l'arma- 
mento è  quello  tipo  Hartwich,  già  adottato  nell'interne 
della  città  ed  è  costituito  da  una  rotaia  VignoUes  aliai 
quale  si  collega  un  ferro  a  Z  che  forma  la  controrotaia. 
L'altezza  di  30  cent,  ronde  questo  sistema  assai  pesante,] 
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cosicché  in  Italia  è  stato  impiantato  solamente  ia  l^a- 
poli,  dove  non  avendo  fatto  j^ran  buona  prova  il  sistema 
Deìcerbe ,  era  indispensabile,  per  posare  il  binario  sa 
traverse,  ricorrere  ad  un  ft^rro  così  alto  in  causa  dello 
speciale  sistema  di  pavimentazione  a  basoU,  cioè  lastre 
di  lava  basaltina  adottate  nella  città  e  provincia  di 
Napoli.  Del  resto  il  peso  di  questo  tipo  Hartwich  che 
raggiunge  i  40  chil.  e  il  conseguente  suo  costo,  e  la 
considerevole  spesa  d'impianto ,  sono  ampiamente  com- 
pensati dall'  ottima  riuscita  che  esso  ha  fatto ,  sia  per 
le  condizioni  di  resistenza,  aia  per  riguardo  alla  nianu- 
tenzione. 

Il  piano  della  vettura  poggia  anteriormente  sopra  un 
carrello  mobile  e  girevole,  a  due  assi  accoppiati  com- 
prendenti le  ruote  motrici:  questo  carrello  porta  altresì 
tutto  il  peso  della  caldaia  e  dell'apparecchio  motore;  men- 
tre il  rimanente  peso  è  sorretto  dall'appoggio  posteriore 
di  due  ruote  ad  asse  girevole  mediante  un'intelaiatura, 
i  cui  estremi  sono  collegati  con  tiranti  diagonali  agli 
estremi  del  carrello  anteriore.  Questo  speciale  collega- 
mento serve  a  mantenere  gli  assi  paralleli  lungo  i  tratti 
di  rettifilo,  e  a  disporli  radialmente  nelle  curve.  Con  tali 
disposizioni  la  carrozza  può  percorrere  agevolmente  curve 
di  15  metri  di  raggio  e  satire  per  rampe  della  pendenza 
del  7  per  100 ,  disponendo  le  ruote  motrici ,  per  V  ade* 
renza,  di  oltre  due  terzi  del  peso  totale. 

Il  motore  è  collegato  alla  vettura  in  modo  da  non 
trasmettere  alcun  urto  o  dar  luogo  a  vìbraisioni  e  può 
montarsi  e  ricambiarsi  rapidamente.  La  caldaia  è  verti- 
cale^  tubolare,  a  due  corpi  cilindrici;  ed  ha  il  singolare 
vantaggio  che  la  parto  superiore  di  questo  generatore  è 
amovibile,  cosicché  la  manovra  della  pulitura  dei  tubi  può 
farsi  facilmente  ed  agevolmente. 

La  quantità  di  calore  irradiato  è  così  tenue,  che  ba- 
sta una  leggerissima  doppia  parete  di  legno  ,  perchè, 
anche  dopo  lunghe  ore  di  fuoco  continuo,  i  viaggiatori 
più  prossimi  non  ne  risentano  alcun  disturbo.  Adope- 
randosi poi  il  coke  come  combustibile  e  condensandosi 
il  vaporo  di  scappamento  non  si  ha-- l'inconveniente  del 
fumo,  né  sprigionamento  di  carboni  o  faville,  f  cilimlri 
sono  esterni,  accessibili  comodamente  al  macchinista,  e 
perfettamente  difesi  dal  fango  e  dalla  polvere. 

Mik  la  singolare  e  più  importante  i>articolarità  di  questo 
tipo  Kowan  è  il  condensatore,  costituito  da  tubi  di  ^swaft.^ 
Akncakio  sclestifico.  —  XXV.  *iS> 
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ripiegati  sai  cielo  della  carrozza,  e  che  offrono  una  sa- 
perficie  <li  condeoaazioae  di  oltre  100  m'  al  vapore  dì 
Bcappamento  ;  con  ciò  è  eliminato  qnasi  del  tutto  il  teii- 
der,  avendosi  solo  due  piccoli  serbatoi  disposti  sotto  il 
piano  della  carrozza,  per  sopperire  alle  perdite  del  va- 
pore pel  tiraggio  forzato  e  raccogliere  il  vapore  di  con- 
densazione. Kientrando  così  racqaa  ancor  calda  alla 
temperatara  di  condensazione  in  caldaia,  si  ha  notevole 
economia  di  combustibile.  I  tabi  stessi  di  condensazione 
sono  collocati  est«rnamente  dietro  le  ali  della  tettoia 
ed  isolati  in  modo  da  non  riscaldare  la  vettura. 

I  freni  sono  i  soliti  a  ceppi  che  agiscono  su  tutte  le 
mote  della  carrozza,  la  quale  può  cosi  arrestarsi  d'  un 
tratto  come  le  ordinarie  carrozze  di  tramvie  a  cavalli. 
Giova  anche  osservare  che  lo  spazio  occupato  dalla  Bo- 
wan,  è  minore  di  quello  occorrente  ad  una  carrozza  di 
tramvia  coi  due  cavalli  attaccativi,  cosicché  si  preata 
bene  per  vie  strette,  frequentate  e  dove  ha  luogo  grande 
imbarazzo  di  folla  e  di  veicoli,  come  appunto  la  via  di 
Portici. 

Si  comprende  poi  come  in  date  opportune  condizioni 
di  pendenze ,  la  vettura  automobile  possa  trascinarsi 
dietro  altre  carrozze  ordinarie  di  tramvie,  e  formarsi  così 
una  specie  di  treno.  Un  solo  macchinista  basta  a  gui- 
dare la  macchina,  senza  bisogno  di  fuochista,  occorrendo 
solamente  di  caricare  il  fornello  ad  ogni  sei  od  otto 
chilometri:  la  provvista  poi  di  acqua  può  bastare  per 
nn  servizio  di  cinque  ore. 

Sarà  bene  il  citare  qui  alcuni  dati  tecnici  relativi  a 
questo  nuovo  tipo  di  vettura  automobile: 


Lunghezza  totale  compresa  tra  le  piattaforme  metri 

Larghezza  esterna ,    .  „ 

Peso  in  servigio Chilogr. 

Freasione  massima  delle  mote  salle  guide  a 

carico  completo „ 

Peso  dispouibile  per  l'aderenza „ 

Forza  in  «avalli „ 

Numero  dei  posti  a  sedere , 

Numero  dei  posti  in  piedi „ 

Forza  di  trazione  ^^' ^^^^'  ^JH X^fi^ ■        » 

Velocità  all'o» Chilom. 

Consumo  chilometrico  di  combustibile    .    .     .  Chiloo:r. 
Superficie  di  condensazione metri^ 


8,80 
2,15 
9000 


1200 

20 

1,500 
104 
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Nel  Belgio,  in  Francia,  in  Germania,  e  in  molte  città 
(li  l'jiiropft.  la  vettura  Rowan  funziona  da  tempo  con  ot- 
timo sucee-sso;  a  Stoccolma  è  in  esercizio  su  una  linea 
dove  Je  corse  si  saocedono  ogni  due  minuti  e  mezzo  di 
intervallo,  e  si  pensa  altresì  di  farne  un  esteso  impianto 
a  Parigi  per  la  prossima  Esposizione  universale.  A  Ge- 
nova ancora  si  faranno  prove  di  un  tale  sistema,  e  già 
a  Torino  se  n'è  ottenuta  la  concessione;  oi  auguriamo 
che  dopo  il  recente  esperimento  di  Napoli  venga,  ad  adot- 
tarsi anche  in  Italia  questo  nuovo  tipo  della  vettura 
Eowan,  che  certo  non  mancherà  di  prestarci  ottimi  ser- 
vigi e  con  piena  riuscita. 


LX. 
Seghe  diamantate  per  il  taglio  delle  pietre. 

1.  — Nella  Rivista  del  servizio  minerario  per  il  188C,  pub- 
blicatasi per  cura  del  Ministero  di  Agricoltura  e  Com- 
mercio or  sono  alcuni  mesi,  l'egregio  ing.  L.  Demarchi 
nella  sua  Relaaioue  per  il  distretto  di  Roma,  riferisce 
fra  lo  altro  cose  di  avere  assistito  per  incarico  del  Mi- 
nistero ad  nua  prova  di  seghe  diamantate  fattasi  in 
Roma  per  cura  dei  signori  Bianchetti  e  O.  nella  segheria 
Martìnori  in  via  dei  Cerchi. 

Tali  seghe  costrutte  sn  diseguo  del  signor  Taverdon, 
già  noto  per  altri  consimili  ritrovati,  furono  introdotte 
in  Itali»  dai  signori  O.  Bianchetti  e  conte  A.  Dillon  de 
ificheroux  i  quali,  unitamente  all'inventore,  assistevano 
alla  prova.  Esse  differiscono  da  quelle  ordinariamente  in 
uso  per  il  taglio  delle  pietre,  per  l'aggiunta  fatta  sulle 
duo  facce  delle  lame,  mediante  forti  saldature,  di  pic- 
cole punte  di  diamante  in  modo  da  ottenere  lungo  le 
linee  di  taglio  una  leggera  sporgenza  di  tutti  i  diamanti, 
appena  sensiliile  al  tatto,  ma  bastante  per  intaqcare  le 
roccie  da  segare. 

Naturalmente  le  lame  per  poter  ricevere  queste  sal- 
dature ilebliono  avere  uno  spessore  alquanto  maggiore 
di  quello  che  hanno  solitamente.  È  poi  appena,  neces- 
sario di  aggiungere  che  la  presenza  del  <lia mante  ronde 
I superfluo  l'uso  «Ielle  sabbie  silicee,  le  quali  sono  invece 
indispensabili    colle  altre  seghe ,  sia  a  lama.    oviJiAT\a.\\sv^ 


che  a  filo  elicoidale.  Questa  differenza,  oltreché  evita 
una  spesa  uoii  indifferente,  ha  il  vantaggio  di  diminuire 
le  resistenze ,  di  rendere  pih  puliti  tanto  i  mecoanismi 
quanto  i  locali  e  di  sopprimere  una  causa  di  rapida 
deteriorazione  del  materiale. 

Un'altra  particolarità  delle  seghe  diamantate  consiste 
nel  sistema  di  distribuzione  dell'acqua  destinata  a  net- 
tare i  solchi  formati  e  man  mano  approfondati  dalle 
lame.  Infatti  la  maggior  grossezza  che  debbono  avere 
le  lame  per  la  ragione  già  accennata,  permette  di  fare 
scorrere  l' acqua  nello  spessore  del  metallo  per  farla 
poscia  uscire  Inngo  tutta  la  linea  di  taglio  da  piccoli 
orifìzi  appositamente  praticati,  sopprimendo  cosi  le  com- 
plicate ed  ingombranti  armature  ohe  si  applicano,  or- 
dinariamente, agli  altri  sistemi  di  seghe  meccaniche. 

Finalmente  è  da  osservarsi  ohe  mentre  le  seghe  a 
lama  semplice  operano  ordinariamente  con  poca  velocità 
e  senza  pressione ,  quelle  a  lama  diamantata  si  fanno 
agire  con  grande  velocità  e  con  una  conveniente  pres- 
sione, come  del  resto  viene  anche  fatto  colle  seghe  a 
filo  elicoidale. 

Grazie  alla  grande  durezza  del  diamante ,  le  seghe 
diamantate  si  prestano  con  maggior  facilitii  delle  altre 
al  taglio  delle  roccie  molto  resistenti,  come  il  granito, 
il  porfido,  il  basalto,  le  lave,  ecc. 

2.  ^  itegli  esperimenti  fatti  nella  segheria  Martinori 
furono  segate  con  rimarchevole  rapidità  e  nettezza  di 
taglio,  hinghe  lastre  di  lava  di  Bagnorea,  di  granito  orien- 
tale, di  porfido  verde  e  di  marmo  brecciato  antico,  otte- 
nendo in  pochi  minuti  risultati  pei  quali  colle  seghe  or- 
dinarie avrebbe  appena  bastato  un'  intera  giornata  di 
lavoro.  Ed  invero,  mentre  in  roccie  di  media  durezza, 
come  i  marmi,  si  raggiunge  al  massimo  un  avanzamento 
di  un  centimetro  all'ora  colle  seghe  comuni,  e  di  dieci 
con  quelle  elicoidali ,  colle  diamantate  si  avanza  senza 
difficoltà  di  un  centimetro  al  minuto ,  cioè  di  60  centi- 
metri all'ora. 

Certamente  tutto  ciò  non  è  ancora  sufficiente  per 
dimostrare  che  debba  sempre  esservi  convenienza  dal 
lato  economico  a  sostituire  le  seghe  diamantate  a  quelle 
a  lama  ordinaria  o  a  filo  elicoidale;  ciononostante  è 
lecito  affermare  ohe  le  prime  «iebbono  presentare  un 
grande   vantaggio   ogniqualvolta   si   tratta  di    eseguire 
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grandi  lavori  da  fornirsi  entro  breve  termine,  special- 
mente  iu  rocoie  molto  dorè. 

Quanto  al  costo  comparativo  del  metro  quadrato  di 
superficie  segata,  è  evidente  che  non  lo  si  può  deter- 
minare se  non  eseguendo  con  vari  sistemi  di  seghe  un 
lavoro  perfettamente  identico  in  un  medesimo  mate- 
riale. 

E  non  solo  il  lavoro  dovrebbe  essere  identico,  ma  do- 
vrebbe anche  esaere  abbastanza  importante  per  far 
agire  le  varie  seghe  durante  un  tempo  sufficientemente 
lungo.  Un  confronto  di  ta!  fatta  richiede  infatti  che  si 
tenga  conto  in  ciascun  caso  particolare,  oltreché  della 
spesa  d'impianto  evidentemente  assai  variabile  secondo 
il  sistema  delle  seghe ,  anche  delle  spese  di  forza  mo- 
trice, di  mano  d'opera  e  di  nianutenaione.  Soltanto  in 
questo  modo  si  puù  riconoscere  se  il  lavoro  meno  co- 
stoso si»  quello  delle  seghe  a  lama  ordinaria,  con  pres- 
sione quasi  nulla  e  pochissima  velocità,  con  lame  sog- 
gette a  rapida  usura  e  oogl'incouvenienti  dovuti  alluso 
della  sabbia;  oppure  quello  delle  seghe  a  filo  elicoidale, 
esposte  bensì  a ,  rapida  usura  come  le  precedenti  e  co- 
gl' inconvenienti  della  sabbia,  ma  dotate  di  conveniente 
pressione  e  di  grande  velocità;  od  infine  quello  delle 
seghe  diamantate ,  operanti  senza  sabbia ,  con  grand© 
velocità  e  con  conveniente  pressione,  ma  aventi  certa- 
mente un  costo  iniziale  molto  maggiore  delle  precedenti 
e  soggette  presumibilmente  ad  accidenti  non  sempre  fa- 
cilmente riparabili,  od  in  ogni  caso  non  riparabili  con 
poca  spesa,  come  il  distacelo  accidentale  delle  punte  di 
diamante. 

l  signori  Dillon  de  Mioheroux  e  Bianchetti  avevano 
annunziato  altri  esperimenti  sulle  durissime  lave  basal- 
tiche con  cui  si  fanno  i  selciati  delle  vie  di  Roma,  ma 
non  sappiamo  se  questi  esperimenti  abbiano  poi  avuto 
laogo. 


X. 

Busto  meocanico  vnwersale  per  sarti 
del  »ignor  Emilio  Ferrari. 

1.  —  Il  signor  Ferrari  Emilio,  che  dopo  aver©  esercitato 
la  sua  professione  di  tagliatore  d'abiti  {ooupeur)  presso  im- 


portanti  sartorie,  trovasi  ora  proprietario  d'una  di  esse 
con  relativo  ntìgozit>  di  panni,  ili  Torino  (via  Roina,  36), 
presentava  alla  Direzione  della  Societìl  promotrice  del- 
l' industria  naaionale  un  basto  meccanico  da  lui  deno- 
minato univer.iiile ,  in  quanto  che  raggiunge  lo  soopo  di 
riprodurre  a  volontà  tutte  le  possibili  forni*',  e  propor- 
zioni di  un  corpo  umano.  E  la  Direzione  della  Società 
predetta  dava  ad  apposita  Commissione  Vinoarico  di  ri- 
ferire snirutilità  e  particolarità  di  un  tal  trovato. 

La  Commissione,  dopo  avere  esaminato  diligenteraente 
il  busto  meccanico  universale  del  signor  Ferrari  ed  aver 
avuto  gentilmente  dal  medesimo  tutte  le  dilucidaKioni 
occorrenti,  ha  riconosciuto  ohe  il  busto  presentato  rag- 
giunge effettivamente  Io  scopo  utilissimo  e  pratico  per  il 
quale  esso  fu  immaginato  e  costruito. 

Lo  scopo  che  l'egregio  inventore  si  propose  non  è  sol- 
tanto quello  di  offrire  ai  sarti  ed  alle  sarte  la  comodità 
di  confezionare  un  abito  dietro  misure  esatte,  senza  aver 
d'uopo  di  provarlo  alla  persona  alia  quale  osso  è  desti- 
nato (ciò  che  d' altronde  tornerebbe  utilissimo  nel  caso 
in  cui  il  cliente  è  di  residenaa  lontana),  ma  presenta 
inoltre  il  vantaggio  ben  più  essenziale  di  poter  correg- 
gere i  minimi  difetti  che  si  veriflcano  negli  abiti  confe- 
zionati per  troppa  giuatezaa  di  qualche  misura,  o  qua- 
lora la  euoitora  abbia  inavvertentemente  ripiegato  di 
troppo  i  lembi  della  stoffa. 

Il  busto  del  signor  Ferrari  riesce  a  correggere  il  di- 
fetto colla  massima  facilità,  senza  che  sia  necessario  scu- 
cire e  ricucire,  sciupando  la  stoffa,  ma  uuicaraent©  va- 
lendosi della  elasticità  che  presentano  i  tessati,  in  ispe- 
oie  quelli  di  lana,  se  inamiditi  e  stirati  col  sussidio  del 
ferro  convenientemente  riscaldato. 

Una  tale  operaaione  esigeva  di  poter  applicare  l'abito 
ad  una  corazza  metallica  sufficientemente  resistente  al- 
l'azione della  sopprossatura,  ma  capace  nel  tempo  istesso 
di  assumere  tutte  le  dimensioni  e  le  deformazioni  occor- 
renti a  riprodurre  nel  modo  più  esatto  il  busto  dell'in- 
dividuo al  quale  un  abito  è  destinato. 

2.  —  Il  busto  del  signor  Ferrari  cousta  per  l'appunto  di 
una  corazza  in  lamina  di  bronzo,  esternamente  lucida  e 
brillante,  composta  di  quattro  pezui  principali,  riunentisi 
secondo  linee  verticali,  una  anteriore,  l'altra  posteriore 
secondo  le  mediane  del  petto  e  del  dorso  e  le  altre  due 
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ai  fianchi  I  quattro  pezzi  posaono  esaere  fra  loro  alloii- 
taiuiti  od  avvicinati,  eiSvSendo  la  continuità  della  «uper- 
ficio  egualmente  ottenuta  da  opportuni  coprigiunti  as- 
sicurati ai  pezzi  principali  per  mezzo  di  perni,  scorre- 
voli pressoché  orizzontabnente  in  apposite  feritoie. 

Con  opportuno  meccanismo  il  quale  rimane  disposto 
internamento  alla  coraizza,  e  col  semplice  girare  di  un 
volante  manubrio  che  sta  in  alto  sull'  asse  verticale 
del  sostegno  del  busto,  si  riescono  ad  ottenere  tutte  le 
dimensioni  o  larghezze  di  petto,  a  partire  dalla  semipe- 
riferia di  centimetri  41  fino  a  qnella  di  centimetri  60. 
Quando  col  girare  del  volante  manubrio  si  è  raggiunta 
la  precisa  dimensione  di  ijetto  voluta,  per  effetto  di  mec- 
canismo interno  si  sono  contemporaneamente  ottenute 
in  tutte  le  altre  parti  del  busto  lo  proporzioni  di  un 
corpo  ben  fatto  in  base  a  quella  dimensione.  B  pifi  non 
rimane  che  ad  ottenere  sulla  medesima  corazza  tutte 
quelle  anomalie  che  per  natura  o  per  avanzata  età,  od 
anche  per  abitudini  contratte  dal  genere  di  lavoro  a  cui 
si  è  dediti,  si  verificano  ingenerate  nelle  proporzioni  di 
alcuna  parte  speciale  del  corpo.  Ond^  è  che  la  corazza 
tuttoché  resistente  è  abbastanza  elastica  da  poter  pre- 
starai sotto  V  azione  di  meccanismi  a  vite  a  rappresen- 
tare tutte  quelle  variazioni  anche  minime  nei  punti  spe- 
ciali ohe  dall'  nna  all'altra  persona  ai  verificano  avaria- 
tissime  e  pressoché  infinite. 

A  tale  scopo  si  può  introdurre  un  apposito  cacciavite 
in  dieci  punti  diversi,  se  trattasi  ad  esempio  di  basto 
per  nomo,  cioè  due  simmetrici  nel  petto,  e  due  nel  dorso 
alla  stessa  altezza  dei  precedenti,  due  altri  in  corrispon- 
denza del  ventre  per  riprodurne  1'  obesità,  e  gli  ultimi 
quattro  distribuiti  in  giro  all'  altezza  del  bacino.  Nel 
busto  da  donna  ne  occorrono  anche  meno. 

Oltre  i  quattro  pezzi  priucipali  e  loro  coprigiunti, 
fanno  parte  del  busto  altri  pezzi  accesaorii  per  il  collo 
e  per  le  spalle,  essendo  il  collo  costitnito  anch'  esso  tla 
quattro  pezzi  che  ponno  allargarsi  orizzontalmente,  ed 
essere  sollevati  od  abbassati  per  allungare  od  accorciare 
r  attaccamento  del  collo  alle  spalle;  e  le  spalle  stesse 
hanno  pezzi  di  riporto  per  alzarle  ed  obliquarle  del  grado 
voluto. 


3.  —  In  conclusione,  il  busto  del  signor  Ferrari  risponde 
nel  modo  più  perfetto  a  tutti  i  casi  che  sì  possano  pre- 


sentaro  nell'esercizio  pratico  di  nna  sartoria,  ed  il  mf 
canismo  ideato  per  rispondere  a  così   svariate  esiisrei 
appare  anch'  esso  diiigeutemente  studiato  ed  acenrata- 
mente  costruito. 

Sovratutto  infregnosii  e  molto  pratica  è  l'idea  di  otte- 
nere prima  con  un  meccanismo  !e  proporzioni  generali 
del  corpo  ben  fatto,  e  di  ricorrere  poi  al  su33Ì<iio  di  altri 
meocaniami  indipendenti  per  ottenere  la  correzione  della 
forma  tipica  nei  diversi  punti  speciali  a  seconda  della 
conformazione  di  oo;ui  aino^olo  individuo. 

Infine  è  pure  meritevole  d'encomio  la  costruzione  mec- 
cauica  iti  aè  stessa  considerata,  ravvisandosi  felìcemento 
superate  non  poche  difficoltà,  lo  quali  hanno  certamente 
richiesto  per  (oro  natura  una  serie  di  tentativi,  un  pa- 
ziente criterio,  tempo  e  danaro  non  poco,  non  mai  dis- 
giunti da  rara  tenacità  di  proposito. 

La  Commissiono  è  stata  quindi  di  parere  che  l'inven- 
zione del  signor  Ferrari  raggiuu^'^e  lo  scopo  per  il  qaale 
è  stata  fatta;  che  il  basto  meccanico  universale  merita 
di  essere  raccomandato  a  tutte  le  sartorie  e  tanto  per  la 
confezione  dei  vestiti  da  uomo  ohe  da  donna,  essendovi 
due  modelli  diversi;  che  quand'anche  per  la  natura  in- 
trinseca dell'apparecchio,  esso  risulti  di  prezzo  necessa- 
riamente elevato,  tuttavia  i  vantaggi  reali  che  detto  busto 
può  offrire  sono  tali  da  giustificare  segnatamente  per 
sartorie  bene  avviate  la  convenienza  di  una  tale  spesa. 

Epperò  la  invenzione  del  signor  Ferrari  merita  di  es- 
sere encomiata,  e  resa  nota  a  quanti  hanno  a  cuore  il 
progresso  ed  il  decoro  dell'  industria  italiana,  siccome 
quella  che  è  destinata  a  provare  anche  al!'  estero,  di 
dove  appunto  ci  vengono  i  modelli  e  le  foggie  del  ve- 
stire, a  quale  utile  indirizzo  pratico  ed  a  quanta  serietà 
di  studi  l'artista  italiano  di  qualsiasi  professione  sappia 
rivolgere  tutte  le  forze  materiali  ed  intellettuali  delle 
quali  può  disporre. 


XI. 

Gli  essiocatoi  da  oereaìi 
al  Concorso  Internasionale  di  Milano  del  1887. 


1.  —  Ai  lettori  dell' Atìnuario  non  sono  ignoti  gli  sforai 
contìnui  ohe  il  Ministero  di  Agricoltura  ò  andato   fa- 
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cenilo   in  questi  ultimi  anni  per  favorire  l' impianto    e 

r  uso  (li  bttoni  essiccatoi  da  cereali.  Fin  dall'anno  pas- 
sato nella  Rirista  di  Agraria  di  qaest' Annuario  si  è  ac- 
cennato che  nel  1887  in  occasione  della  Espoaiaione  in- 
ternazionale di  Macinazione  e  Panificazione  il  Ministero 
aveva  voluto  rinnovare  in  Milano  le  gare  già  tennto  a 
Torino,  a  Vicenza,  a  Lodi,  ecc.,  per  vedere  quali  {tro- 
gressi  si  fossero  raggiunti  e  quali  risaltati  ottenuti  in 
questi  apparecchi  indispensabili  ad  eliminare  le  cause 
della  pellagra  cotanto  funesta  ai  lavoratori  dei  campi 
che  si  cibano  di  mais  male  atagionato.  Quando  fu  pab- 
bucato  I'Annuabto,  la  Giuria  non  aveva  ancora  ultimato 
i  suoi  lavori. 

Ora  che  il  verdetto  è  conosciuto,  e  mentre  è  immi- 
nente la  pubblicazione  della  lielazione  particolareggiata 
dei  lavori  di  quella  Giuria,  non  aarà  qui  fuori  luogo  os- 
servare che  quel  Concorso,  se  riuscì  quanto  mai  oppor- 
tuno ed  importante  per  il  numero  dei  concorrenti  e  per 
1  dati  pratici  somministrati,  come  per  le  conseguenze 
che  se  ne  possono  trarre,  non  altrettanto  riuscì  soddisfa- 
cente per  il  risultato  finale  immediato,  essendosi  ripe- 
tuto il  fatto  già  veriflcatoai  nel  precedente  concorso  <U 
Torino,  nel  1884,  che  la  Giuria  non  credè  di  poter  ad- 
ditare al  Ministero  alcun  essiccatoio,  come  meritevole 
del  primo  premio  di  lire  2000  e  ciò  tanto  per  gli  essic- 
catoi presentati,  come  meglio  adatti  per  il  riso,  quanto 
per  quelli  destinati  esclusivamente  all'  essiccazione  del 
grano  turco. 

It  fatto  è  per  aè  atesso  abbastanza  grave,  e.  giova  in- 
dagarne le  cause.  Conciossiachè  trattasi  di  un  Concorso 
internazionale  al  quale  sono  intervenuti  ben  25  esposi- 
tori e  tra  d'essi  cinque  rispettabili  Ditte  estere,  una  in- 
glese, una  svizzera,  una  austriaca,  e  due  tedesche.  Ed 
alcuni  costruttori  italiani  presentarono  chi  due  e  chi  tre 
apparecchi  diversi,  altaiche  la  Giuria  ebbe  ad  esaminare 
e  sottoporre  a  prova  ben  35  essiccatoi. 


2.  —  Nella  Relazione  particolareggiata  di  quel  Concorso 
che  ho  inviato  al  Ministero,  e  che  uscirà  tra  poco  in  appo- 
sito volume  degli  Annali  di  Agriooltura,  dappoiché  ne  ho 
già  rivedute  le  prove  di  stampa,  si  trovano  la  descri- 
zione ed  i  disegni  dei  principali  essiccatoi  presentati  al 
concorso;  i  risultati  ottenuti  per  ciascuno  di  essi  nelle 
prove  preliminari   eseguitosi    nel    giugno   quando  ebhe. 
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luogo  V  pjsposizione  servendoisì  di  riso  e  di  mais  arti- 
tìcialmente  inumiditi,  con  clie  si  ottenne  il  riaultato 
pratico  di  una  prima  eliminazione;  e  flucceasivamente  i 
risultati  delle  prove  eseguite  dalla  Giuria  ani  pochissimi 
apparecchi  che  la  medesima  ha  creduto  dì  poter  ammet- 
tere alle  prove  più  importanti  del  secondo  periodo,  da 
farsi  cioè  in  aperta  campagna,  con  cereali  di  fresco  rac- 
colti e  naturalmente  unddi,  le  quali  prove  hanno  avuto 
luogo  nel  settembre  per  il  riso,  e  negli  ultimi  giorni  del- 
l' ottobre  per  il  mais  cinquantino. 

Che  le  prove  del  primo  stadio,  eseguitesi  nel  locale 
atesso  della  Mostra  di  Milano  con  cereali  artificialmente 
umidi  non  sieno  state  inutili  ed  anzi  fossero  molto  op- 
portune ne  è  prova  il  fatto  che  desse  bastarono  ad  ot- 
tenere una  grande  eliminazione  di  apparecchi,  i  quali 
non  tardarono  a  ravvisarsi  inservibili  allo  scopo,  o  per 
imperfezioni  troppo  evidenti  di  costruzione  meccanica,  o 
di  disposizione,  od  anche  perchè  sebbene  ben  congegnati 
e  bene  costrutti,  gli  apparecchi  stessi  diedero  a  divedere 
che  chi  li  esponeva  non  aveva  esatta  conoscenza  della 
natura  del  problema,  e  dello  scopo  del  concorso. 

Tanf^è  che  dei  35  essiccatoi  presentati,  la  Giuria  non 
trovò  potersi  ammettere  alle  prove  definitive  con  cereali 
di  fresco  raccolti  e  naturalmente  umidi  ohe  tre  soli  es- 
siccatoi per  il  riso,  e  cinque  soli  essiccatoi  per  mais;  e  che 
alle  prove  definitive  dovettero  tatti  venire  scartati,  al- 
l' infuori  di  due  essiccatoi  presentati  dai  fratelli  Pelle- 
grino di  Torino,  uno  per  riso,  e  l'altro  per  mais,  ì  quali 
soli  hanno  dato  prova  di  conservare  la  facoltà  germina- 
tiva del  cereale,  precisamente  come  il  campione  essic- 
cato al  sole. 

Rimasti  quindi  soli  sul  campo  gli  essiccatoi  dei  fra- 
telli Pellegrino,  la  Giuria  assegnava  il  secondo  premio 
air  essiccatoio  per  il  riso  sulla  considerazione  ohe  V  ap- 
parecchio presentato  era  ausoettibilo  di  ricevere  ancora 
alcune  migliorie  dal  lato  della  costruzione  meccanica;  e 
quanto  all'  essiccatoio  per  il  mais,  la  Giuria  si  trovò 
coucorde  nell'osservare  che  l'essiccatoio  dei  fratelli  Pel- 
legrino poteva  presentare  per  il  mais  qualche  difficoltà 
nelFottenere  la  desiderata  diflFusìoue  fra  piccoli  proprie- 
tarii,  a  motivo  del  suo  prezzo  di  coste»,  ancora  un  po'  ele- 
vato, e  segnatamente  perchè  esso  richiede  forza  motrice 
sia  per  la  rotazione  lenta  del  tamburo  di  essiccazione,  sia 
xìer  la  rotazione  rapida  del  ventilatore.  Per  cui  ovunque 


la  quantità  di  mais  da  essiccare  non  sia  tale  da  rendere 
conveniente  l' impiego  di  nna  Icn^iomobile  a  vapore  o  di 
una  ruota  idraulica,  si  richiederelibero  per  il  suo  eser- 
cizio almeno  due  operai  a|>plicati  a  girare  la  manovella, 
lavoro  al  quale  in  generalo  si  rifiutano  i  contadini  di 
quelle  località  nelle  quali  si  ha  più  hisoguo  di  ditfoudere 
r  impiego  degli  essiccatoi  per  mais. 

Per  queste  consideraziioni  la  G-iuria  non  lia  creduta  di 
dover  accordare  il  primo  premio  di  lire  2000  all'  essicca- 
toio per  mais  dei  fratelli  Pellegrino  e  fu  pure  assai  di- 
battuta la  proposta  di  accordare  il  secondo  premio  di 
lire  500,  la  quale  proposta  finì  per  non  essere  accettata 
da  sei  voti  contro  cinque.  Tuttavia  la  Giuria  ò  stata 
nnanime  nell'  ammettere  che  fosse  necessario  un  ricono- 
scimento da  parte  del  Ministero  a  favore  dell'essìeoatoio 
per  mais  dei  fratelli  Pellegrino,  il  quale  d'altronde  fun- 
aioua  lodevolmente  da  tre  anni  a  Mogliano  Veneto  presso 
il  Patronato  dei  pellagrosi  con  piena  soddisfazione  di 
quella  benemerita  ximministraziouo.  E  la  Giuria,  ritenuto 
che  di  tutti  gli  essiccatoi  presentati  per  1'  essiccazione 
del  mais,  V  essiccatoio  Pellegrino  era  quello  che  meglio 
soddisfacesse  alle  coniiixioui  tutte  del  programma  di 
concorso,  ad  unanimi  voti  deliberava  di  proporlo  al  Mi- 
nistero per  un  terzo  premio  della  somma  di  lire  400. 

3.  —  A  queste  deliberazioni  la  Giuria  è  addivenuta  non 
senza  il  rincrescimento  di  aver  dovuto  escludere  tutti 
gli  apparecchi  nei  quali  la  essiccazione  ha  luogo  per 
mezzo  di  aria  calda  commista  ai  prodotti  della  combu- 
stione del  coke  e  fatta  attraversare  il  cereale  disteso 
su  di  una  tela  metallica,  o.ssia  tutti  gli  apparecchi,  co- 
munemente denominati  del  sistema  Boltri  (1),  e  che  sono 
notoriamente  i  piìi  dittasi;  la  qual  cosa  non  sarebbe  per 
eerto  avvenuta  ove  la  Giuria  non  avesse  trovato  nel 
programma  di  Concorso  bandito  dal  Ministero,  la  con- 
dizione per  il  cereale  essiccato  della  conservazione  della 
facoltà  gcrminatii'a . 

IS'el  prendere  le  sue  decisioni  la  G-iurìa  non  ha  lìotuto 
a  meno  di  portare  più  volte  la  discussione  sugli  effetti 


(!)  Tra  questi  apparecchi  la  Ginria  volle  pure  particolarmente  se- 
gnalato quello  presentato  da\  si^or  Ettore  Delbecchi  di  Torino,  per 
avere  egli  col  suo  essicotitoio  acoinponibile  e  portatile,  e  di  prezzo  ri- 
dottissimo, facilitato  d'  assai  la  dilfuiìioQe  di  simili  apparacela. 


ms 


hkccaSióa 


possibili  a  derivare  dall'impiego  di  troppo  elevate  tem- 
perature, e  s'è  trovata  d'accordo  essenzialmente  in  que- 
sto che  per  la  essiccazione  del  riso  fosse  indispensabile 
la  conservazione  della  facoltà  germinativa  e  delle  qua- 
lità commerciali  ;  mentre  la  stessa  condizione  non  era 
egualmente  ammessa  all'unanimità  per  la  essiccazione  del 
mais  colla  quale  dovendosi  essenzialmente  mirare  alla 
distruzione  delle  sporule  malefiche  ed  al  miglioramento 
della  facoltà  alimentare,  vorrebbesi  da  taluni  sostenere 
meu  necessaria  ed  anzi  meno  prudente  la  conservazione 
della  facoltà  di  germinare. 

4.  —  Incominciamo  dalla  questione  dell'essiccazione  del 
riso,  per  cui  la  necessità  assoluta  di  conservargli  la  fa- 
coltà di  germinare  non  è  da  alcuuo  contestata,  ed  anzi 
viene  ad  essere  da  tutti  considerata  come  condizione  oa- 
rattorlstica  di  una  buona  essiccazione,  soddisfatta  la  quale 
sono  pure  soddisfatte  altre  condizioni  non  meno  essen- 
ziali alle  <jualità  iutriusecbe  e  commerciali  di  questo  ce- 
reale. Il  Concorso  dì  Milano,  e  le  prove  rigorose  alle  quali 
si  è  proceduto  hanno  posto  fuori  d'ogni  dubbio  la  impos- 
sibilità di  avere  una  garanzia  «he  la  facoltà  germina- 
tiva sia  mantenuta  da  apparecchi  nei  quali  il  cereale  da 
essiccare  si  trovi  a  contatto  dei  gas  caldi  prodotti  dalla 
combustione  del  coke,  comunque  sieno  dessi  mescolati  op- 
portunamente con  aria  fredda  per  mezzo  di  un  ventila- 
tore aspirante  e  sofflaute.  In  tutti  gli  esperimenti  stati 
fatti ,  i  quali  non  furono  pochi ,  e  dalla  abilità  ricono- 
sciuta dei  concorrenti  con  ogni  possibile  impegno  di- 
retti, ò  incontestabilmente  risaltato  ohe  la  facoltà  ger- 
minativa non  era  mantenuta.  La  miscela  dell'aria  fredda 
e  dei  gas  oaldi  prodotti  dalla  combustione  non  si  fa  in 
modo  abbastanza  intimo,  ed  i  graui  sottoposti  a  tempe- 
rature diverse,  si  riscaldano  in  modo  non  uniforme.  La 
temperatura  media  che  viene  indicata  dal  termometro  in 
un  qualsiasi  punto  deirambiente  nel  quale  è  immerso  il 
cereale  non  è  quella  a  cui  i  grani  possono  essere  effet- 
tivamente esposti  in  ogni  istante.  E  invero  anche  quando 
si  credette  di  far  prove  a  temperature  relativamente  basse 
e  tali  da  potersi  ritenere  che  la  facoltà  germinativa  si  sa- 
rebbe conservata,  ne  è  risultato  il  contrario,  mentre  l'in- 
conveniente non  si  è  verificato  in  quegli  apparecchi  nei 
quali  ressiocazioue  ha  luogo  per  effetto  di  una  corrente 
d'aria  pura  convenientemente  riscaldata  in  un  calorifero. 


Gli  essiccatoi  per  riso  del  siatoma  Eoltri  avevano 
fatto  un  primo  passo  notevole  coir  invertire  la  cor- 
rente dell'  aria  calda ,  ossia  facendo  ai  che  e^sa  attra- 
versasse dall'alto  in  basso  prima  lo  strato  del  riso  e  poi 
la  tela  metallica  sulla  quale  il  cereale  si  trova.  Con  ciò 
rimediarono  in  jiarte  e  molto  ingeg^nosamente  agli  in- 
convenienti gravi  a  cai  andavano  soggetti  i  precedenti 
ossiocatoi  elle  i  fratelli  Boltri  avevano  applicato  in  via 
d'urgenza  all'essiccazione  del  riso  nel  1882  in  qnell'  au- 
tunno eccezionalmente  piovoso  e  memorabile  per  iuon- 
daKioni  devastatrici,  quando  in  mauoanza  d'essiccatoi  ar- 
tificiali r  intiero  raccolto  era  in  pericolo  di  andare 
sciupato. 

L'  essiccatoio  per  riso  a  corrente  d'aria  invertita,  dei 
fratelli  Boltri,  fu  presentato  al  Concorso  di  Torino  nel 
1884.  Ed  è  noto  che  la  Giurìa  di  quel  concorso,  compo- 
sta in  parti  uguali  di  tecnici  e  di  agricoltori,  dopo  lunga 
serie  di  esperimenti  eseguitisi  nelle  campagne  in  sta- 
gione propizia,  aveva  dichiarato  ad  unanimi  voti  ohe  nes- 
suno dei  concorrenti  poteva  dirsi  meritevole  del  premio 
di  lire  tre  mila  assegnato  dal  Ministero  per  il  migliore  es- 
siccatoio da  riso,  e  solo  a  titolo  d'incoraggiamento,  avuto 
riguardo  alle  difficoltà  non  lievi  del  problema,  ed  ai  lo- 
devoli tentativi  fatti  per  risolverlo  da  quattro  concnr- 
renti ,  la  Giuria  propose  che  il  Ministero  volesse  fra  i 
quattro  dividere  le  lire  tremila  del  premio  non  confe- 
rito ,  e  ohe  nel  riparto  avessero  una  somma  maggiore  i 
fratelli  Boltri  per  l'amore  con  cui  s'erano  accinti  a  ri- 
solvere il  problema  della  essiccazione  dei  cereali. 

La  Giuria  del  Concorso  di  Torino  se  aveva  trovato  in- 
gegnosa l'idea  d'invertire  la  corrente  dell'aria  calda,  fa- 
cendola prima  attraversare  il  cereale  da  essiccare  e  poi 
la  sottostante  tela  metallica,  ed  evitando  così  gli  incon- 
venienti derivanti  al  riso  dal  suo  contatto  colla  tela  me- 
tallica di  troppo  riscaldata ,  aveva  però  concluso  che  il 
nuovo  essiccatoio  aveva  d'  uopo  di  essere  notevolmente 
perfezionato  sia  per  ottenere  un  piii  regolare  funziona- 
mento ad  aaione  veramente  continua ,  ond'  essere  certi 
che  tatto  il  riso  introdotto  rimanesse  presso  a  poco  lo 
stesso  tempo  nell'apparecchio,  sia  per  distribuire  meglio 
la  corrente  dell'  aria  calda  a  tutti  i  punti  della  massa 
del  cereale. 

L'essiccatoio  per  riso  a  corrente  invertita,  o  rovesciata 
che  dir  si  voglia ,  dei  fratelli  Boltri  fu  rìpresentato  «>V- 


l'Esposizione  di  Milano,  costruito  ed  esposto  dai  fratelli 
Chinatila  <Ia  Villirapenta.  Ma  né  i  fratelli  Boltri  nò  i 
nuovi  costruttori  introdussero  le  migliorìe  desiderate. 
Alla  regolarità  e  continuità  di  alimentazione  della  tra- 
moggia non  si  è  provveduto.  E  l'operaio  che  stava  colla 
pala  gettando  riso  neireasiccatoio  ora  a  più  brevi  inter- 
valli, ora  pili  lentamente,  a  seconda  del  criterio  dei  fra- 
telli Boltri  che  dirigevano  dinanzi  alla  Giuria  di  Mi- 
lano le  prove,  era  per  il  Giurì  stesso  la  prova  migliore 
che  in  quella  tramoggia  vi  è  pur  sempre  un  punto  de* 
bole  per  un  apparecchio  che  dovrebbe  funzionare  quasi 
automaticamente  e  con  azione  veramente  continua.  La 
stessa  dichiarazione  degli  espositori ,  che  la  Giuria  ha 
poi  avuto  occasione  di  veder  fsonfermata,  che  in  pratica, 
quando  si  vuole  ricorrere  a  tali  essiccatoi,  si  ricorra  al 
ripiego  di  raccogliere  il  risone  appena  uscito  dairappa- 
recchio  ed  ancor  caldo  in  mucchi  di  .'ìOO  a  400  quintali, 
e  lo  si  mantenga  24  ore  almeno  perchè  la  temperatura 
si  faccia  in  tutta  la  massa  bene  uniforme ,  e  tale  pure 
ne  divenga  il  grado  di  essiccazione;  e  che  dopo  ciò  deb- 
basi  passarlo  una  seconda  volta  all'essiccatoio,  è  pure  la 
migliore  prova  che  la  Giuria  del  Concorso  ili  Torino  non 
si  era  male  apposta  nelle  sue  osservazioui.  Infine  la  dif- 
ficoltà, nell'ineamminamento  dell'apparecchio,  constatatasi 
dalla  Giuria  di  Milano ,  e  che  si  verifica  tutte  le  volte 
che  mancano  sulla  griglia  metallica  quei  17  quintali  di 
risone  che  al  dire  dei  Boltri  dc^bljouo  stare  perenne- 
mente nell'  apparecchio  a  formare  un  substrato  di  pre- 
servazione, è  altra  circostanza  che  milita  in  favore  della 
medesima  conclusione,  che  cioè  l'apparecchio  presentato 
avesse  d'uopo  di  essere  ancora  notevolmente  migliorato 
per  rispondere  ai  requisiti  di  un  buon  essiccatoio  da  riso 
ad  azione  veramente  continua,  e  di  effetto  costante  e 
sicuro. 

Ora,  indipendentemente  tla  tutte  queste  imperfezioni 
cFordine  puramente  meccanico,  vi  è  ancora  la  questione 
di  massima  del  contatto  del  cereale  con  una  miscela 
d'  aria  e  di  gas  prodotto  dalla  combustione.  Gli  esperi- 
menti accuratissimi  della  Giuria  di  Milano  avendo  messo 
in  evidenza  che  anche  non  oltre pa.ssatido  per  l'aria  calda 
di  essiccazione  la  temperatura  di  78"  accusata  dal  ter- 
mometro, temperatura  la  quale  non  potrebbe  essere  pra- 
ticamente diminuita  per  l'ossiocatoio  in  discorso,  la  fa- 
coltà germinativa  del  risone  va  diminuendo  col  crescere 
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della  durata  del  soggiorno  del  riso  neireaaiocatoio.  E  in 
vero,  lo  esperimento  fu  fatto  con  risone  amido,  trebbiato 
e  palato  che  presentava  un  grado  di  umidità  del  23,74 
per  cento  di  umidità.  Quando  il  riaone  usoì  la  prima 
volta  dalPeasiccatoio  (1),  esso  aveva  ancora  il  20,27  per 
cento  dì  umidità  ;  e  fattovi  paaaaro  uua  seconda  volta  , 
r  umidità  reaidua  era  anoora  del  19,54  per  cento  »  men- 
tre lo  stesso  risone  convenientemente  essiccato  all'  aia 
risultò  avere  un'umidità  residua  del  13  al  14  per  cento. 
Ma  la  facoltà  germinativa  (2)  che  per  il  risone  essiccato 
naturalmente  risultò  esistere  in  95  granelli  su  100,  per  il 
riaone  nsoito  la  prima  volta  lìalL'essiccatoio  non  risultò 
che  del  90  per  cento,  dopo  la  seconda  introdiiaione  era 
già  scesa  all'S5  per  cento,  abbenohè  si  fosse  loutaui  an- 
cora dall'aver  raggiunto  il  grado  di  essiccazione  all'aia. 
Or  questo  fatto,  che  come  si  vedrà  in  seguito  è  risultato 
molto  più  evidente  nelle  esperienze  col  mais ,  non  può 
trovare  altra  spiegazione  se  non  nel  trovarsi  il  cereale 
a  contatto  dei  gas  prodotti  dalla  combustione.  La  miscela 
coll'aria  fredda  di  questi  gas  non  è  mai  così  perfetta  e 
intima,  e  molti  semi  vengono  colpiti  da  particelle  di  gas 
a  temperatura  molto  più  elevata,  e  da  altre  d*^  aria  a 
temperatura  molto  più  bassa  della  temperatura  inedia 
dell'ambiente,  quale  è  accusata  dal  termometro.  La  Giu- 
ria ha  potuto  accertare  che  non  solo  in  questi  essiccatoi 
si>eciaii  per  riso  dei  fratelli  Boltri ,  ma  in  tutti  gli  es- 
siccatoi nei  quali  si  fa  attraversare  il  cereale  da  una  mi- 
scela d'aria  e  di  gas  prodotti  dalla  combustione,  non  si 
può  esser  certi  della  temperatura  alla  quale  i  singoli 
semi  possono  essere  stati  sottoposti  ;  epperò  commercial- 


(1)  È  risaltata  da  alcuuì  ©sperimenti  che  il  rìso  rimane  nell'essio- 
catoio  in  discorso  da  15  a  25  niiuati  ;  ma  come  già.  si  disse  la  per- 
manenza del  riso  nell'interao  dell'essiceatoio  clie  è  variabilissima  per 
la  natura  stessa  dell'  apiiaroiicliio ,  dipende  ancora  assai  dall'  operaio 
che  carica  la  tramoggia  a  più  o  meno  lunghi  intervalli. 

(2)  Le  indagini  sulla  facoltà  germinativa,  al  pari  di  quelle  sul 
^rado  di  umidità  residua,  furono  eseguite  nel  laboratorio  rte^la  Scuola 
Reale  di  agricoltura  dì  Milano,  dal  prof.  Mennzzi ,  con  apposito  ap- 
parecchio a  gerrainazioiie  alla  temperatura  del  laboratorio ,  che  era 
in  media  da  18  a  'M  centigradi,  essendo  sfaite  fatte  nella  prima  metà 
di  ottobre.  I  semi  di  riso  si  collotiarono  sul  disco  forato  dell'  appii- 
recchio  in  guis«  da  essera  completamente  sommerai  ncirncqua,  e  ciò 
per  rimanere  per  quaato  possibile  vicini  allo  condizioni  nelle  quali  in 
pratica  ai  fa  ordinariamente  germinare  il  riao. 


mente  parlando  obi  essica,  non  ha  la  ùcuressa  di  quello 
ehe  fa. 

Invece  nell'essiccatoio  per  riso  dei  fratelli  Pellegrino, 
nel  qnale  si  fa  uso  di  aria  para  riscaldata  io  an  calo- 
rifero, e  soffiata  da  un  ventilatore  che  l' obbliga  ad  at- 
traversare la  massa  del  cereale  trattenuta  entro  nna  spe- 
cie di  buratto  a  doppia  tela  metallica  che  vien  fatto  len- 
tamente girare,  la  prova  di  germinazione  è  nascita  sod- 
disfacentissima;  la  facoltà  germinativa  essendo  risultata 
da  due  saggi  concordanti  del  95  per  cento,  ossia  preci- 
samente ugnale  a  queUa  del  campione  essiccato  alPaia. 
Nelle  prove  coir  essiccatoio  Pellegrino  la  temperatura 
dell'aria  calda  variò  da  38  a  48  centigradi;  il  risone  ri- 
mase Dell'apparecchio  quasi  quattro  ore,  dopo  di  ohe  si 
constatò  una  diminuzione  in  peso  del  13,8  per  cento, 
ossia  un  grado  di  essiccazione  pressoché  ugnale  a  quello 
ottenuto  con  tre  giorni  di  esposizione  al  sole.  Vuoisi  in- 
fine notare  che  per  il  continuo  rimescolìo  del  cereale, 
oltre  che  l'essiccazione  del  cereale  ha  luogo  in  modo  molto 
regolare  e  ben  uniforme,  il  riso  esce  fuori  ilall'appareochio 
dei  fratelli  Pellegrino  senza  la  resta,  che  !a  trebbiatura  a 
macchina  generalmente  conserva  in  i)unta  ai  chicchi; 
locchè  è  tanto  di  gua<ìagnato ,  risi)armiandosi  di  dover 
sottoporre  il  risone  al  rompiresta. 

Niuu  dubbio  adunque  che  la  questione  della  essicca- 
zione artiflciale  del  riso  abbia  fatto  alcuni  passi  verso 
una  buona  soluzione.  Ma  poiché  nelle  annate  ordinarie, 
e  salvo  circostanze  del  tutto  eccezionali ,  si  raggiunge 
colla  sua  esposizione  sull'aia  ed  in  tre  giornate  di  sole 
il  deftiderafum  degli  agricoltori,  ben  si  comprende  che  un 
nuovo  apparecchio  avrà  solo  probabilità  di  successo  in- 
dustriale qualora  esso  presenti  tali  vantaggi  da  indurre 
gli  agricoltori  a  preferirlo  anche  in  stagioni  propizie  ri- 
nunziando alle  loro  immense  aie  cementate  ed  alle  loro 
abitudini  ;  deve  poter  avvenire  dell'  essiccazione  artifi- 
ciale del  riso  quello  ohe  in  pochi  anni  si  è  visto  succe- 
dere per  la  trebbiatura  a  màcoMìoa  che  si  è  dovunque 
sostituita  a  quella  eseguita  a  zampe  di  cavalli.  L'essic- 
catoio deve  poter  seguire  passo  i)asso  il  lavoro  della  treb- 
biatrice, ed  il  riso  di  mano  in  mano  che  viene  trebbiato 
deve  poter  passare  all'  apparecchio  di  essiccazione  ed 
uscirne  convenientemente  essiccato.  E  tutto  ciò  devesi 
pater  ottenere  con  qualche  sensibile  vantaggio,  con  rispar- 
mio di  tempo  e  dì  mano  d'oiiera,  e  con  migliore  riuscita 
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dei  prodotti.  E  su  questo  terreno ,  ferma  sempre  per  il 
riso  la  Gondizioue  della  oouservazione  nel  modo  il  più  us- 
solato  della  facoltà  germinativa,  sarà  prezzo  dell'opera 
di  sfeadiare  quale  sia  la  temperatura  che  riesca  a  meno- 
mare la  facoltiV  germinativa  in  relazione  al  tempo  occor- 
rente per  tale  nocivo  effetto,  e  così  pure  di  studiare  se 
sia  profittevole  nella  pratica  di  suddividere  l'operazione 
dell'essiccazione  artificiale  in  due  o  più  stadii,  separati 
da  un  intervallo  più  o  meno  lungo  di  tempo,  arrivando 
cosi  ad  un  primo  grado  di  asciugamento,  indispensabile 
alia  sua  conservazione,  e  facilmente  ottenibile  con  tem- 
perature elevate  in  brevissimo  tempo. 

Ma  come  queste  ricerche,  le  quali  interessano  più  parti- 
colarmente coloro  che  non  sanno  distaccarsi  dal  sistema  di 
servirsi  di  una  corrente  d'aria  mescolata  e  riscaldata  coi 
prodotti  della  combustione  del  coke,  non  hanno,  a  parer 
mia,  in  ispecie  per  il  riso,  quel  carattere  di  importanza 
e  di  assoluta  urgenza  che  invece  presentano  le  questioni 
tuttora  a  risolversi  per  riguardo  alla  essiccazione  del 
gran  turco,  così  io  passerò  a  dire  brevemente  di  queste, 
essendoché  è  sn  di  esse  che  mi  pare  opportuno  di  chia- 
mare l'attenzione  di  coloro  i  cui  studi  hanno  particolare 
attinenza  colle  questioni  medesima. 

5.  —  Per  gli  essiccatoi  del  mais,  la  prima  questione  tra 
quelle  tuttora  a  risolversi,  le  quali  interessano  i  costrut- 
tori, e  che  la  Giuria  del  concorso  di  Milano  propose  al 
Ministero  che  venissero  sottoposte  agli  studi  di  apposita 
Commissione,  è  questa  r  se  per  il  mais,  ed  in  vista  dello 
scopo  essenziale  che  si  ha  in  animo  di  conseguire  cogli 
essiccatoi  artificiali,  di  liberarsi  cioè  dell»  pellagra ,  la 
quale  eaclnsivamente  dipende  dal  cibarsi  di  granturco 
avariato  perchè  non  bene  essiccato  all'epoca  dei  raccolti, 
o  perchè  successivamente  riposto  in  granai  non  bene 
asciutti  e  ventilati,  sia  o  non  necessaria,  utile,  o  secondo 
taluni  persino  nociva,  la  coudizione  che  debba  essere 
conservata  la  facoltà  germinativa  del  cereale. 

E  qui  avvertasi  ohe  non  vogliono  essere  dimenticate 
diverse  circostauze  di  fatto  easenzialissime. 

Anzitutto  la  condizione  deWaecertata  GOìmervazione  della 
facoltà  germinativa  dei  semi  era  tra  le  condizioni  esplicite 
del  programma  di  concorso  stabilite  dal  Ministero.  Ep- 
però  la  Giuria  si  è  trovata  nella  necessità  di  dover  esclu- 
dere dal  premio  non  solo  una  buona  parte   degli  essio- 
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catoi  presentati  al  concorso,  ma  qaelli  stessi  attaal- 
mente  più  diffusi.  La  Giaria  infatti  non  poteva  a  meno 
di  portare  la  saa  attenzione  sa^Ii  essiccatoi  per  mais  del 
sistema  Boltri,  ridotti  ad  aspirazione  naturale,  epperciò 
eminentemente  pratici,  perchè  non  pia  abbisognanti  di 
forza  motrice  per  il  ventilatore  meccanico.  Una  trentina 
di  tali  apparecchi  sono  impiantati  e  manteunti  in  eser- 
cizio nel  modo  il  più  soddisfacente.  Cito  ad  esempio  gli 
essiccatoi  per  il  mnnicipio  di  Orzinnovi ,  di  Corte  dei 
Cortesi,  di  Malagnino,  di  Verolaveccliia,  di  Pedergnaga, 
tutti  paesi  ne'quali  flagella  la  pellagra;  quelli  per  l'Ospe- 
dale e  la  Congregazione  di  carità  di  Caravaggio;  quello 
per  la  Casa  di  Dio  di  Brescia  ad  Ofllaga  ;  quello  del  si- 
gnor conte  Martinengo  a  Brescia,  del  signor  Sbardolini 
Cassandre  a  Mairano,  del  signor  Moneta  Enrico  a  Pon- 
tegatello,  ecc.  ecc. 

Anche  l'essincatoio  del  cav.  Ghirardi,  che  la  precedente 
Giuria  del  concorso  dì  Torino  aveva  visitato  in  esercizio 
fin  dal  1884  a  Fino  Mornasco  Comense  per  opera  della 
Società  dei  forni  cooperativi  sotto  V  abile  e  solerte  di- 
rezione del  dott.  Alessandro  De  Orchi,  ed  aveva  giustf 
mente  additato  al  Ministero  fra  i  due  essiccatoi  più  m4 
ritevoli  di  particolare  distinzione;  ripresentato  al  Con- 
corso di  Milano,  e  visitato  dalla  Giuria  a  Manerbio 
Bresciano,  ove  trovavasi  in  esercizio,  fu  dovuto  escludere 
dal  premio  perchè  in  esso  effettuasi  la  essiccazione  a 
temperature  di  80,  100  e  120  gradi,  incompatibili  colla 
condizione  della  conservata  facoltà  di  germinare. 

Accettata  questa  condizione  è  evidente  che  in  nessun 
essiccatoio  per  mais  deve  potersi  oltrepassare  la  tempe- 
ratura di  OO'^,  perchè  è  comprovato  ohe  a  tale  tempera- 
tura, e  se  il  tempo  sia  sufficiente,  l'embrione  cessa  dal- 
l'essere vitale;  in  un  buon  essiccatoio  non  dovrebbesi 
dunque  poter  oltrepassare  la  temperatura  di  60"  per 
r  aria  calda,  e  dì  4.5''  per  il  cereale  essiccato  ;  ed  il  ce- 
reale deve  potersi  essiccare  gradatamente  affinchè  l'umi- 
dità ch'è  nel  centro  d'  ogni  granello  abbia  il  tempo  di 
portarsi  alla  superfìcie,  prima  ohe  la  cuticola  di  troppo 
si  costipi,  e  renda  più  difficile  la  essiccazione.  B  ad  o-gni 
modo  Hi  sa  che  il  mais  essiccato  troppo  rapidamente  rias- 
sorbe facilmente  l'umidità  dell'atmosfera;  per  cui  sotto 
questo  punto  di  vista  non  può  essere  accettata  per  buona 
una  essiccazione  la  quale  si  compì»  in  meno  di  3  e  tal- 
volta anche  di  4  ore. 
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Per  altra  parte  non  vuol  essere  trascurato  il  fatto  che 
il  mais  cinquantino  di  fresco  raccolto  negli  ultimi  giorni 
dell'ottobre  a  MogJiano  Veneto,  e  che  appena  sgranato 
ha  servito  alle  esperienze  degli  essicoatoi,  portato  alla 
essiccazione  assoluta  nel  laboratorio,  risultò  contenere  il 
32.44  per  cento  d'acqua.  E  che  un  po'  di  quel  mais  da 
me  raccolto  appena  sgranato  e  conservato  poi  iu  un 
largo  piatto  di  porcellana  per  i  primi  20  giorni  quasi 
tutti  piovosi  del  novembre  1887  giorno  e  notte  esposto 
all'aria  estema,  ma  senza  ad  ogni  modo  avergli  lasciato 
prendere  un  raggio  di  sole,  risulte»  dall'  analisi  d'  avere 
perduto  il  13.5  per  cento  d'acqua,  che  è  presso  a  poco 
la  qaantitAf  d'acqua  perduta  dalla  stessa  qualità  di  mais 
in  tutti  gli  essiccatoi  che  oltrepassarono  i  70  gradi  di 
temperatura,  e  che  nullanieno  richiesero  un  tempo  tale 
che  risaltò  bastevole  all'embrione  per  cessare  di  esser© 
vitale.  Ond'è  che  dal  lato  puramente  fisico  considerato, 
il  problema  deiressiccazioue  del  mais  fino  al  grado  che 
risulta  raggiunto  tanto  nella  maggior  parte  degli  essic- 
catoi artifleiali,  quanto  naturalmente  all'aria  ed  al  sole 
in  località  e  stagioni  propizie,  può  essere  anche  ottenuto 
con  un  grado  di  temperatura  minimo,  solo  che  si  di- 
sponga di  ampie  superficie  in  locate  coperto,  su  cui 
distendere  il  cereale  in  strati  sottili.  Che  se  poi  è  pos- 
sibile attivare  nello  stesso  locale  una  certa  ventilazione, 
ed  aumentare  la  temperatura  dell'ambiente,  e  di  quando 
in  quando  ottenere  il  rimescolìo  del  cereale,  l'operazione 
è  per  certo  notevolmente  accelerata. 

Né  queste  consideraaioai  sombreranno  inopportune, 
poiché  troppe  volte  ai  sente  dire,  e  si  legge,  che  le  mag- 
giori difficoltìl  ai  presentano  nel  congegnare  apparecchi 
per  le  piccole  proprietà,  ossia  per  non  grandi  quantità 
di  cereali,  e  che  per  questi  casi  si  richiedono  congegni 
semplici,  poco  costosi,  ed  alla  portata  intellettuale  di 
ohi  deve  servirsene.  Ma  poiché  la  difficoltà  di  ottenere 
grandi  superficie  di  essiccazione  che  forma  il  precipuo 
ostacolo  per  gli  essiccatoi  di  grande  produzione,  e  la 
questione  della  mano  d'opera  occorrente,  non  hanno  per 
le  piccole  produzioni  importanza  alcuna,  così  non  sarA. 
mai  abbastanza  ripetuto  che  qualunque  locale  un  po' 
riparato  può  essere  economicamente  trasformato  iu  una 
specie  di  essiccatoio,  alla  quale  trasformazione  si  prestano 
assai  bene  le  bigattiere,  ptitendosi  il  cereale  distribuire 
a  strati  di  5  a  6  centi m.  sopra  stuoie,  tele  niettìJLVvOvvfe  «s» 
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mif,  eontrft4S4«tt«i  non  meno  MiAerevofancaite  dmeli  alteri, 
ebe  a  rtaolrere  (rr»tieMieBte  la  mag^or  porte  delle  dil^ 
fleoilA  oeeoffa»  e  eeeoodo  ateaoi  sia  ami  necessario  ri* 
nnfief^rv*  p^  t^f  etiiceatoi  del  mais  alla  oondìÀone  della 
(tonfi  della  facoltà  di  germinare. 

I/i  '    jjivahji  e  d'altronde  lodevoUssima  di  see- 

P'-  ■  '  ,'"1  '  fn-nza  le  pannocchie  di  mais  più  beHe 
unum  >ìi  lt:<l':l■•ll^r^i  alla  sgranatura,  e  trattarle  a  parte, 
lia  dttt^)  motivo  a  parecchi  di  credere  meno  necessaria 
pfir  Ili  r<^Ktant«'.  parte  del  raccolto  la  condizione  di  con- 
Hcrvarc  hi  vltulità  dell'embrione  e  quindi  la  posaibilitè 
dt  far  iii«»  di  t^jinperatnre  più  elevate. 

JiiviHtc  non  maticauo  coloro  i  quali  ritengono  che  la 
ooiiHi^rvazionc  della  facoltii  germinativa  sia  da  conside- 
rarNJ  coinè  una  <',onilÌKÌone  caratteristica,  soddisfatta  la 
^Hluh^,  rlcHcono  egualnuMxte  soddisfatte  altre  condizioni 
non  meno  h  forK'anoliH  più  essenaiali  alle  qualità  intrin* 
H<i(iliii  del  inain,  quali  «arebìfero  la  conservazione  del 
/tol'«'rii  nutritivo,  e  di  tutto  Ir  {troprietii  iuerenti  a  qual- 
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siasi  altra  applicazione  del  mais  che  non  sia  quella  di 
servirsene  direttamente  come  materia  alimentare.  Cos'i 
per  es.  è  noto  come  il  mais  possa  farsi  iinlnstrialmente 
servire  alla  confezione  dell'amido,  e  questo  si  trasformi 
in  glucosio  onde  poi  averne  alcool. 

Per  altra  parte  coloro  i  quali  stanno  a  favore  delle 
alte  temperature  non  dubitano  di  asserire  come  oc- 
corra una  temperatura  di  poco  superiore  a  100  gradi 
se  voglionsi  tiistrntte  con  sicurezza  certe  sporule  onde 
il  mais  fosse  per  avventura  infetto,  mentre  ammettono 
ohe  il  mais  conserverebbesi,  secondo  loro,  chimicamente 
inalterato  Ano  alla  temperatura  di  115  a  120  gradi,  e 
solo  a  150  gradi  comincerebbero  quelle  alterazioni  delle 
sue  sostanze  che  a  200°  si  fanno  poi  pronunciatissime. 
Ed  a  favore  delle  alte  temperature  vieue  citato  l'esem- 
pio della  Borgogna,  dove  l'abitudine  generale  di  far  es- 
siccare le  pannocchie  in  forni  grandi,  analoghi  a  quelli  del 
pane,  ma  nei  quali  la  temperatura  si  terrebbe  al  disotto 
di  200",  basterebbe  a  rendere  a  quel  paese,  che  .pur  si 
ciba  di  molto  mais,  affatto  sconosciuta  la  Pellagra. 

A  questa  grave  ed  essen^siale  questione  vengono  poi 
ad  annettersene  alcune  altre  che  la  Giuria  del  concorso 
di  Milano  ritenne  doversi  anch'  esse  attentamente  stu- 
diare e  risolvere.  Come  Fuso  delle  alte  temperature  con- 
durrebbe a  servirsi  dei  gas  caldi  prodotti  dalla  combu- 
stione del  coke  a  contatto  col  mais  da  essiccare,  fu  pure 
da  tahini  sollevato  il  dubbio  che  se  non  le  alte  tempe- 
rature, il  solo  contatto  piti  o  meno  prolungato  col  ce- 
reale dei  gas  caldi  prodotti  dalla  combustione  del  coke, 
comechè  ha  indubbiamente  per  effetto  di  nuocere  alla 
facoltà  germinativa,  potesse  puro  per  avventura  indurre 
nei  semi  alterazioni  fisiologiche  tali  da  nuocere  anche 
alla  facoltà  alimentare,  o  quanto  meno  potesse  alterare 
le  condizioni  commerciati  del  mais  in  vista  di  qualsiasi 
altra  applicazione  industriale  di  codesto  cereale  (distil- 
lazione, ecc.) 

E  fu  in  virtà  di  tutte  queste  considerazioni,  che  la 
Giuria  del  Concorso  di  Milano,  preoccupata  dal  fatto 
che  il  problema  pratico  di  un  buon  essiooatoio  per  ce- 
reali non  è  peranoo  risolto  in  modo  definitivo,  e  sulla 
considerazione  ohe  presto  o  tardi  il  Ministero  intende 
bandire  altri  concorsi,  pensò  che  un  nuovo  concorso 
non  potrebbe  esser  fatto  in  modo  veramente  proficuo, 
ove  il  Ministero  non  affidasse  preventivamente  a  Oom- 


misBione  di  persone  competenti  la  risolazione  dei   qae- 
Biti  tecnici  seguenti  : 

!.•  Se  sia  assolutamente  necessaria  nella  essiccazione  del  mais  la 
condizione  della  CH>ti9ervazitine  della  facoltA  genninativa,  e  ciò  tanto 
in  rapporto  della  nutrizione,  che  per  qnalaiasi  altra  eventuale  appli- 
cazione industriale  del  mais. 

2°  Quale  temperatura  basti  a  togliere  la  facoltà  germinativa  al 
mais,  ed  al  risone,  in  relazione  al  tempo  occorrente  a  tale  nocivo  ef- 
fetto. 

3.°  Quale  temperatura  riesca  a  modificare  per  il  mais  il  coeffi- 
cente  di  aasimilabilità  e  fino  a  qual  punto  aììl  necessario  spingere  dal 
punto  di  TÌ8ta  igienico  la  temperatura  e  il  grado  di  essiccazione  po- 
sto che  l'essiccare  troppo  sia  del  pari  nocivo. 

4  ^  Quale  sia  il  grado  del  potere  riassorbente  a  seconda  delle  tem- 
perature alle  quali  si  è  ottenuta  ressiccazione. 

5.°  Se  realmente  sia  profittevole  nella  pratica,  e  segnatamente  per 
il  riso,  di  fluddivìdere  Toperaziona  di  essiccazione  artificiale  in  due  o 
più  stadi  separati  da  un  intervallo  più  o  meno  laago  di  tempo. 

Ho  creduto  non  inutile  di  chiamare  T  attenzione  dei 
lettori  dell' ANNif ABI o  su  queste  questioni  ancora  contro- 
verse, perchè  quelli  di  essi  ai  quali  sono  famigliari  studi 
affini  a  tali  questioni,  prendendone  conoscenza,  possano 
all^ occorrenza  eoi  risultati  delle  proprie  esperienze  con- 
tribuire anch'essi  allo  scopo  che  il  Ministero  di  Agri- 
coltura ha  in  animo  di  conseguire. 


IX.  -  INGEONERIA  E  LAVORI  PUBBLICI 

dell'  LNGKtìKEiiE  CEClLIO  ARI>KSAMI. 


I. 


Notizie  statistiche  ferroviarie. 


1.  Notizie  siati^tìche  sulle  ferrovie  della  Gran  Brettagna 
per  V  anno  1886.  —  Lunghezza  delle  linee  in  esercizio 
al  31  dicembre  1886  :  chiloin.  31.105  ;  compagnie  eser- 
centi 275  j  delle  quali  117  esercitavano  linee  proprie. 
Fatto  un  confronto  coli'  estensione  delle  reti  alla  fine 
deU'  85t  &i  trova  nell'  86  im  aumento  di  262  cliilom. 

Il  capitale  complessivamente  versato  per  le  ferrovie 
al  31  dicembre  1886  era  di  L.  20.708.606.000,  corrispon- 
dente a  Ij.  665.764  per  chilom. ,  con  un  aumento  di 
L.  312.156.000  rispetto  all'anno  precedente. 

1  viaggiatori,  esclusi  gli  abbonati,  furono  725.584.390, 
coli'  aumento  dì  28.371.359  sul  corrispondente  numero 
del  1886.  Gli  abbonati  nel  1886  sommarono  a  1.104.666. 

Secondo  le  classi ,  i  viaggiatori  si  ripartirono  come 
segue  : 


Prima  classe  .  . 
Seconda  classe 
Terza  elasse  .  . 


22.330.838 

60.686.485 
632.567.067 


t    Percorrenza  complessiva  dei  treni  viaggiatori:  chilo- 
metri 239.448.104  ;   introito  lordo  :   L.  648.902.^1&  V«^«^ 


424 


IK0EONSBIA    E   LAVORI  PITBBLICI 


9.268.000  di  aumento  sul  corrispondente  del  1885)  riiiar- 
tito  come  segue  : 

Viaggiatori  prima      elasse  L,     79.040  150 
„  seconda       „        „      70.590.350 

„  terza  „        „    451709.575   ' 

„  abbonati   .  .  .  .  „      47.563.200 

a  questi  si  aggiungono  : 

Bagagli,  vetture,  cani,  cavalli.    L.  86.484,050 
Poste „   21.737.125 

Per  tal  modo  il  prodotto  lordo  viaggiatori  ed  a-ccee- 
aorii  a  grande  velocità  fa  di  L,  756.123.450  con  una  ec- 
cedenza di  L.  11.797.900  sul  corrispondente  prodotto 
dell'anno  precedente. 

Merci  a  pieoola  velocità  :  tonn.  258.700.669,  inferiori  di 
tonn.  1.744.400  at  trasporto  dell'anno  1885. 

Percorrenaa  complessiva  dei  treni  merci  :  chilometri 
201.813.628  con  un  prodotto  lordo  di  L.  909.-.60.975  ed 
una  diminuzione  di  L.  12.537.650  rispetto  al  1885. 

Materiale  mobile  al  31  dicembre  1886,  528.090  veicoli, 
eccedenti  di  5.545  il  numero  dell'anno  precedente. 

Locomotive  in  serviaio  15,400. 

L' introito  complessivo  raggiunse  nel  1886  la  somma 
di  L.  1.739.798.825  con  una  eccedenza  di  L.  904.475  sul- 
l'anno precedente. 

Le  spese  dell'  esercizio  ammontarono  in  complesso  a 
L.  912.956.175,  inferiori  di  L.  6.742.750  a  quelle  dell'anno 
precedente.  L'utile  netto  fu  di  L.  826.842.650,  superiore 
di  L.  7.647,335  a  quello  dell'anno  precedente. 

Le  spese  d'esercizio  per  chilometro  ammontarono  a 
L.  28.319.  L'utile  netto  a  li.  25.332. 

2.  Notizie  statÌHtiehe  sulle  ferrovie  del  Belgio  nel  1886.  — 
Lunghezza  totale  delle  reti  in  esercizio  chilom,  4616  di 
cui  3171  appartenenti  allo  Stato  e  1445  a  società  diverse. 
Gli  introiti  complessivi  ammontarono  a  L.  151 678.140  cor- 
rispondenti a  L.  .32  859  per  chilom.,  e  ripartiti  come  segue: 

per  le  ferrovie  dello  Stato  L.  116.533.863  corrispon- 
denti a  L.  36  750  per  chilom.; 

per  le  ferrovie  sociali  L.  35.144.278  corrispondenti  a 
L.  24.310  per  chilom. 

Le  spese  d'eaereiaio  raggiunsero   L.  85.455.117   corri- 


spendenti  a  L.  18.518  per  ohilom. ,  e  delle  quali  spet- 
tano alle  ferrovie  dello  Stato  L.  66.341.273,  pari  a  L.  20.809 
per  chilom.  ;  ed  alle  ferrovie  sociali  L.  19.213.845,  pari 
a  L.  13.291  per  cliilom. 

L'  ntile  netto  risulta  quindi  di  L.  66.233.023,  pari  a 
L.I4.346  per  chilom.,  di  cui  spettano  allottato  L.  50.292.590, 
pari  a  L.  15.860  per  chilom.  ;  ed  alle  ferrovie  sociali 
L.  15.930.433,  pari  a  L.  11.019  per  chilom. 


IL 

Nuove  ferrovie. 

La  linea  Lecco-Como.  —  Questa  linea  aperta  testé  al- 
l'esercizio pubblico,  si  stacca  dalla  stazione  di  Lecco,  con 

un  regresso  rispetto  alle  linee  da  Milano  e  Bergamo,  a 
circa  200  metri  dopo  rattraversamento  del  torrente  Cal- 
done,  il  cui  ponte  venne  ampliato  per  dar  luogo  alla  naova 
sede,  e,  dopo  aver  sovrapassafce  alcune  vie  della  città  di 
Lecco,  attraveriitt  l'Adda  sovra  un  ponte  a  travata  me- 
tallica in  tre  campate^  di  cui  la  mediana  misura  48  metri, 
e  le  laterali  36  metri  ciascuna,  posto  a  280  metri  a  valle 
dello  storico  ponte  di  Azaone  Visconti. 

Le  fondazioni  del  nuovo  ponte  vennero  eseguite  ad 
aria  compressa,  spìnte  fino  a  18  metri  sotto  il  pelo  di 
magra,  vincendo  le  gravissime  difficoltà  incontrate  in 
oanaa  della  natura  del  terreno.  Dopo  il  ponte  sull'Adda 
la  linea  aovrapassa  alla  strada  ProvinRiale  per  Milano , 
ed  entra  nella  galleria  di  Lecco,  della  lungliezaa  di  227 
metri ,  alla,  quale  tien  dietro  a  brevissima  distanza  la 
galleria  del  Porto,  della  lunghezza  di  96  metri,  correndo 
in  seguito  sali'  altipiano  del  Porto  fino  alla  stazione  di 
Valmadrera.  Lasciata  Valmadrera,  la  linea  corre  con  un 
tracciato  assai  prossimo  a  quello  della  Provinciale  per 
Como,  scostandosene  presso  la  Santa  Nuova,  dove  è  sta- 
bilita una  fermata  per  Oivate.  Di  qui  la  linea,  passando 
per  la  galleria  di  San  Nazaro,  scavata  nella  roccia  sulla 
falda  del  monte  Barro ,  corre  lungo  il  lato  meridionale 
del  lago  d'Oggiono,  toccando  la  stazione  di  Sala  ;  giunta 
sotto  la  borgata  di  Oggiouo,  corre  in  galleria  per  la  lun- 
ghezza di  227  metri  e  ne  sbocca  poco  oltre  Oggiouo  sul- 
l'altipiano che  si  stende  fra  Oggiouo  e  Molteno,  dove  è 
stabilita  la  stazione  per  Oggiono,  e  quindi  procede  toc- 
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cando  Molteno,  Oasletto,  Rogeno  e  Moiana,  per  passare 
il  Lambro  sopra  un  viadotto  in  muratura  a  7  arcate, 
delle  quali  sei  da  8  metri ,  ed  una  da  14  metri  di  luce, 
e  raggiungere,  a  circa  mezzo  chilometro  più  in  là,  la  linea 
Milano- Erba  presso  Merone,  dove  fu  stabilita  una  sta- 
zione comune  alle  due  linee. 

Dopo  un  percorso  di  circa  un  chilometro,  parallelo  alia 
ferrovia  Milano-Erba ,  la  linea  in  discorso  piega  verso 
ponente  dirigendosi  alia  stazione  di  Auzano,  attraversa  la 
collina  di  Fabbrica  con  una  galleria  di  C02  metri,  passa 
fra  Alzate  e  Brenna,  entra  nuovamente  in  galleria  per 
548  metri  e  giunge  presso  Oantù,  appena  dopo  uscita  da 
una  nuova  galleria  di  425  metri  di  lunghezza,  la  cui  sta- 
zione è  alla  distanza  di  circa  un  chilometro  dall'abitato.  La 
linea  quindi ,  abbandonata  la  stazione  di  Cantfi ,  volge 
verso  settentrione,  rientra  in  galleria  per  700  metri  presso 
Senna,  e  giunge  alla  stazione  di  Tre  callo- Alba  te  dopo 
aver  passato  V  ultima  galleria  (la  nona)  della  lunghezza 
di  355  metri.  Si  svolge  quindi  nell'  altipiano  di  Albate 
scendendo  fino  a  Oamerlata,  dove  si  allaoeia  eolia  linea 
Milano-Como  della  antica  rete  dell'Alta  Italia. 

Con  questo  tracciato  la  lunghezza  totale  della  linea 
fra  Lecco  e  Camerlata  è  di  ehilom.  36  e  780  metri,  dei 
quali  3  ehilom.  e  261  metri  in  galleria;  la  pendenza  mas* 
sima  è  il  16  per  1000,  il  raggio  minimo  delle  curve  300 
metri. 

Per  la  custodia  della  linea  vennero  costruite  19  can- 
toniere doppie,  23  semplici  e  4  caselli  in  muratura. 

I  passi  a  livello  toccano  il  numero  di  45,  le  opere  d'arte 
raggiungono  in  totale  il  numero  di  156 ,  le  più  impor- 
tanti delle  quali  vennero  accennate  nella  suesposta  de- 
scrizione sommaria.  Il  costo  totale  di  questa  linea  è  di 
circa  L.  14.000.000, 

Da  circa  40  anni  si  agitava  la  quistione  per  la  scelta 
del  tracciato  di  questa  linea  vivamente  desiderata  dal- 
l'alta Brianza,  e  chiamata  a  portare  il  suo  beneficio  ad 
una  delle  piti  industri  regioni  della  Lombardia.  Molti 
tracciati  si  studiarono  con  intendimenti  diversi  ma  pur 
sempre  rivolti  allo  scopo  principale  di  servire  quella  re- 
gione nella  quale  tanto  la  popolazione  qaauto  l'industria 
vi  sono  maggiormente  addensate.  Questo  intendimento, 
ohe  s'^  accordava  j)er  una  fortunata  combinazione  topo- 
grafica^  coir  importantissimo  del  minore  percorso ,  chia- 
mava necessariamente   nella  regione   più  settentrionale 


HUOVE   STAZIONI   FBKBOVIARIB 


427 


I 


I 


il  tracciato  di  queata  linea.  Con  tale  precipuo  inten- 
dimento vennero  proposti,  dagli  interesaati  lucali,  varii 
stndi  i  quali,  al  vantaggio  di  un  miglior  servizio  dei  paesi 
attraversati ,  aggiungevano  quello  di  un  costo  relativa- 
mente; aasai  limitato^  (poco  meno  di  5  milioni  con  un 
percorso  di  poco  oltre  i  30  ohilom.j,  sicché  al  Ixovoruo 
sarebbe  stata  rioliiesta  una  compartecipazione  alle  spese 
di  poco  rilievo,  e  la  linea  avrebbe  potuto  costruirsi  col- 
l'opera  dell'  industria  privata,  e  funzionare  da  forse  una 
decina  d^anni. 

La  legge  del  1870  relativa  alle  coatruzioui  ferroviarie, 
lo  aspirazioni  inconsulte  a  cui  si  volle  far  risponderò  la 
linea  Como-Lecco ,  ed  un  vivo  conflitto  di  male  intesi 
interessi  loealì  furono  gravissima  remora  alla  sperata 
sollecita  attuazione  degli  studi  pretiedenti. 

Lo  Stato  avocò  a  aò  lo  studio  ex  novo  e  definitivo  del 
tracciato ,  la  costruzione  sua  e  1'  eaeroizio ,  ponendo  in 
preventivo  la  somma  comi>les8Ìva  di  L.  6,600.000.  Oggi  la 
lìnea  costruita  ha  una  lunghezza  di  quasi  37  chitoni.,  e 
nella  parte  occidentale  la  grossa  borgata  di  Oantiì,  agli 
interessi  della  quale  vennero  sacrificati  quelli  dell'alta  e 
più  iuduatre  regione  liriantéa,  se  trovasi  in  migliori  co- 
municazioni con  Como  e  con  Lecco ,  non  ha  punto  mi- 
gliorato quelle  con  Milano  ,  da  cui  per  giungervi ,  se- 
guendo la  nuova  lìnea,  si  sarebbe  costretti  ad  un  allun- 
gamento di  percorso  di  fronte  alla  vecchia  linea  per  Como. 

Con  tali  poco  soddisfacenti  condizioni  il  eosto  della  li- 
nea presunto  in  L.6.600.000  raggiunse  nelfatto  L.  14.000,000. 

È  questo  altro  dei  risultati  ohe  dovrebbero  indurre 
coloro  ai  quali  è  affidata  la  tutela  degli  interessi  nostri 
ad  una  minore  ritrosìa  nel  concedere  all'  industria  pri- 
vata ferrovie  d' interesse  locale. 


IIL 


Nuore  sta^imii  ferroviane. 

1.  La  nuova  stazione  di  San  Pancrazio  a  Londra,  —  Sotto 
la  direzione  dell'  ìng.  S.  W.  Jonson,  capo  trazione,  venne 
studiato  il  progetto  di  una  stazione  a  due  piani  da  co- 
struirsi presso  la  primitiva  di  San  Pancrazio,  posta  nel- 
rinterno  di  Londra,  divenuta  ormai  «lei  tutto  insufflcieute 
a  sopperire  ai  crescenti   bisogni  del  traffico   considere- 


volmente    aumentato  salle  linee  del  Midland  Eailway  y 
che  tutte  vi  fauno  capo. 

La  iiaova  stazione,  destinata  eaclnsivaraente  alle  meroi^ 
avrebbe  occupato,  disposta  sopra  un  solo  piano,  una 
estensione  di  55  000  metri  quadrati,  la  quale  avrebbe  im- 
posto alla  amministrazione  sagriflci  troppo  gravosi  per 
l'acquisto  dell'area;  e  per  ciò  venne  adottato  il  progetto 
JonHon  che  sviluppa  la  fttazioue  su  due  piani,  l'inferiore 
dei  quali  a  livello  colle  strade  circostanti,  ed  il  superiore, 
portato  da  colonne  di  ghisa,  a  metri  6.50  sul  piano  sot- 
tostante. Le  410  colonne  di  ghisa,  che  sorreggono  la  sta- 
zione sujieriore ,  hanno  il  diametro  di  metri  0  60,  e  po- 
sano sopra  fondazioni  murarie  di  cotto,  di  forma  tronco 
piramidale ,  avente  il  lato  della  base  superiore  di  me- 
tri 2.10,  spinte  a  profondità  massima  di  8  metri  sotto  il 
piano  del  ferro  della  stazione  inferiore,  per  raggiungere 
lo  strato  argilloso  del  sottosuolo  della  città,  sul  quale  ap- 
poggiano colla  interposizione  di  un  letto  di  calcestruzzo 
fatto  con  cemento  Portland  :  per  tal  modo  si  calcola  che 
la  pressione  massima  insistente  suU'  argilla  non  superi 
chi  log.  1,60  per  oentim.  quadrato. 

Le  colonne  di  glii.sa  hanno  fra  loro  una  distanza  che 
varia  fra  metri  10.50  e  15  e  sono  collegate  al  sommo  da 
travi  a  doppio  T  dell'altezza  di  metri  1.20,  ad  eccezione 
delle  più  lunghe  e  più  caricate  le  quali  vennero  costruite 
a  cassone.  Su  queste  travi,  disposte  longitudinalmente» 
ne  riposano  altre  trasversali  pure  collegate  fra  loro  per 
mezzo  di  poutrelles  da  15  oentim,  destinate  a  portar  di- 
rettamente il  pavimento  di  lamiere  striate  dello  spes- 
sore di  9  millim. 

Quattordici   porte  mettono  in   comunicazione   la   st 
zione   inferiore  con  Ossulston-Str. ,  ed  altre   secondarie 
colle  strade    adiacenti.  La  stazione  di   San   Pancrazio , 
esclusivamente  adibita  al  servizio  merci,  contiene  23  ma- 
gazzini destinati  specialmente  ad  accogliere  le  patate  ed 
i  legumi,  di    cui  si  fa  enorme    consumo  a  Londra,   rag- 
giungendo il  peso  di  400.000  tonn.  all'anno  quello  delle 
prime.  Ciascuno  di  questi  magazzini  è  servito  da  un  bi 
nario  lungo  30  metri,  e   collegato  al  binario   principal 
col  mezzo   di   piattaforme   girevoli,    l  magazzini    stessi 
comprendono  tanto  il  terreno  quanto  il  piano  superiori 
della  stazione   Alle  manovre  nel  piano  inferiore  provv© 
dono  degli    argani  idrodinamici,    abbandonata  l'idea 
servirsi  delle  locomotive,  per  gli  ostacoli  ohe  sì  oppone 
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vano  ad  attivare  la  necessaria  ventilazione,  II  servizio 
di  carico  e  scarico  delle  merci  si  compie  coH'opera  di  grh 
idrauliche  :  quattro  elevatori  idraulici  provvedono  a  far 
salire  e  scendere  i  vagoni,  sì  pieni  che  vuoti,  dall'iin  piano 
all'  altro.  Un  certo  numero  di  lucernari  lasciati  nella 
copertura  provvedono  alla  illaminazione  diurna  della  sta- 
zione, la  quale,  nella  notte,  viene  illumiuata  da  180l>  fiamme 
»di  gaz. 
Si  accede  alla  stazione  superiore  da  due  rampe  che, 
partendo  da  due  strade  pubbliche  adiacenti,  metton  capo 
ad  una  corsia  vetrata  lunga  11  metri ,  a  fianco  della 
quale  trovasi  uu  vasto  magazzino  di  45  metri  di  lar- 
ghezza per  225  di  lunghezza,  servito  da  un  certo  numero 
di  lunari,  che  si  raccordano  coi  binari  principali. 

Le  manovre  nel  plano  superiore  di  questa  stazioue  si 
compiono  col  mezzo  di  locomotive. 
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2.  La  iiìiova  sùizione  eentrale  di  Francofm'te  sul  Meno.  — 
Le  tre  stazioni  oooidentali  di  Fraucoforte:  Main-Weser, 
Taunus  e  Main-Neckar,  rese  ormai  incapaci  a  rispondere 
alle  esigenze  del  traffico,  che  ha  raggiunto  uno  sviluppo 
enorme  sulle  buee  che  vi  mettono  capo,  sono  ora  surro- 
gate dall'  unica  stazione  centrale  di  cui  diamo  qualche 
cenno. 

Che  lo  sviluppo  del  traffico  esigesse  un  impianto  assai 
più  vasto  di  quello  delle  stazioni  accennate,  si  compren- 
derà facilmente  quando  si  pensi  che,  mentre  nei  primi 
anni  d'  esercizio  quelle  linee  portavano  50.000  toun.  di 
merci  all'anno,  oggi  su  quelle  medesime  linee  si  traspor- 
tano in  media  anuuabnente  2  milioni  e  mezzo  di  ton- 
nellate. 

Le  pretese  delle  amministrazioni  delle  ferrovie  sociali 
interessate,  e  la  ingente  spesa  che  avrebbero  richiesto  le 
coatrazioni  destinate  a  provvedere  al  migliore  andamento 
deb'  importantissimo  servizio,  costituirono  da  principio 
gravi  ostacoli  alla  attuazione  dei  progetti  proposti  :  tali 
ostacoli  però  vennero  in  gran  parte  rimossi  quando  il 
governo  riscattò  queste  ferrovie  dalle  società  private,  e 
promosse  un  accordo  fra  ramministrazione  delle  ferrovie 
dello  Stato  e  quella  della  Ludwigsbahn. 

II  primo  concetto  a  cai  si  rivolsero  gli  studi  fu  quello 
di  una  stazione  di  transito  o  di  linea;  ma  le  difficoltà 
che  Tattuazioue  del  progetto  presentava  consigliarono 
la  scelta  di  una  stazione  di  testa   ^ 
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Il  prorfotto  venne  posto  a  oonoorao,  e  no  riascì  pre- 
miato rispettare  Bgj^ert,  il  qnale  seppe  nel  suo  stadio 
trtir  profitto  dei  moderni  progresai  delta  scienza  delle 
strade  ferrate. 

La  nuova  stazione  di  Francoforfce  si  compone  di  aa 
grande  fabbricato  centrale  per  i  viaggiatori ,  e  di  due 
laterali  destinati  alle  merci,  fornito  ciascuno  di  stazioni 
di  smistamento  servienti ,  l' una ,  alle  ferrovie  dellO' 
Stato,  Faltra  alla  Lodwigsbahn.  Alla  ntiova  stazione  va 
pare  unita  una  grande  officina  di  riparazione,  ed  insieme 
altre  costruzioni  a  servizio  della  amministrazione. 

La  fronte  principale  del  corpo  di  testa  è  hmga  220  me- 
tri, e  dai  suoi  estremi  si  staccano  in  direzione  normale 
i  (ine  corpi  laterali  destinati  agli  uflBoi. 

Al  pubblico  è  destinata  la  parte  centrale  del  corpo  di 
testa,  la  quale  ha  una  tale  disposissioue  olie  il  riaggiatore 
vi  trova  senza  difflt'olfcii.  i  vari  uffici  destinati  ai  servizi 
speciali  per  la  vendita  dei  biglietti,  per  la  spedizione  dei 
bagagli,  le  sale  d'aspetto,  da  caffè,  ecc.  eco.  ;  e  tale  di- 
S[iosizionH  venne  ottenuta  eolla  costruzione  di  un  ampio 
vestibolo  nella  ))arte  centrale  della  fabbrica,  dal  quale  si 
può  passare  direttamente  ai  lottali  destinati  a  servizio 
del  pubblico,  come  le  casse,  gli  uffici  di  cambia-valate, 
d' informazioni,  del  telegrafo,  degli  orarli,  delle  carrozze 
a  letti,  o  direttamente  sotto  la  tettoia,  alia  quale  si  può 
giungere  ancora  passando  per  la  sala  d'  aspetto ,  o  per 
quelle  da  cafl%,  le  quali  pure  si  aprono  sulla  banchina  in 
testa  ai  binari.  La  disposizione  delle  dispense  dei  bi- 
glietti è  fatta  per  modo  che  quelle  servienti  ad  uno  spe- 
ciale gruppo  di  linee  si  trovino  dal  medesimo  lato  delle 
lìnee  stesse  :  ciò  che  torna  assai  opportuno  ad  una  prov- 
vida divisione  della  corrente  <lel  pubblico.  Oltre  questi 
locali  destinati  al  pubblico,  il  fabbricato  contiene  anche 
delle  sale  pel  ricevimento  di  personaggi  ragguardevoli , 
per  le  adunanze  dei  membri  delle  amministrazioni,  eco. 

Nei  sotterranei,  opportunamente  illuminati,  son  dispo- 
ste le  cucine ,  e  le  abitazioni  del  personale  di  servizio , 
camerieri,  guardie,  ecc. 

Un  particolare  assai  importante  è  il  tunnel  trasver- 
sale destinato  ai  viaggiatori  che  debbono  passare  da  un 
treno  all'altro,  grazie  al  qual  tunnel  essi  non  sono  obbli- 
gati ad  attraversare  i  binari  e  i  marciapiedi  per  giungere 
al  treno  a  cui  debbon  dirigersi;  ed  allo  scopo  di  impedire 
o  diminuire  confusione,  servono  le  banchine  o  marciapiedi 
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speciali  pel  trasporto  dei  bagagli ,  affatto  distinti  da 
quelli  destinati  ai  passeggieri. 

La  tettoia  della  stazione,  lunga  186  metri  e  larga  168, 
è  divi.«ta  in  tre  campate  eguali ,  di  cui  ciasonna  ha  una 
corda  di  56  metri ,  ed  una  saetta  di  26.  Diciotto  binari 
vi  metton  capo,  separati  da  marciapiedi  che  terminano 
al  grande  marciapiede  trasversale  di  testa,  il  quale  ha 
una  larghezza  di  18  metri. 

Settantaoinqne  lampade  ad  arco,  e  duecento  ad  incan- 
descenza servono  all'  illuminazione  dell'ediflcio  ;  le  mac- 
chine dinamo-elettriche  destinate  air  illuminazione  sono 
messe  in  movimento  da  motori  idraulici,  animati  da  una 
conduttura  d'  acqua  sotto  pressione  di  75  atmosfere ,  la 
quale,  con  uno  sviluppo  complessivo  di  14  ehilom.,  serve 
altresì  a  mettere  in  movimento  le  piattaforme,  le  gru,  gli 
elevatori  pei  bagagli,  per  le  lettere  e  pei  pacchi  postali,  e 
qnelli  destinati  a  portare  i  carri  merci  dal  piano  della 
linea  ferroviaria  che  mette  al  porto,  a  quello  della  sta- 
zione ;  ed  ancora  gli  argani  idrodinamici  che  servono  alle 
manovre  nella  stazione  stessa. 

Il  riscaldamento  dei  locali  della  stazione  è  ottenuto 
colla  circolazione'  di  vapore,  che  vi  giunge,  dagli  appo- 
siti generatori,  entro  tubi  collocati  in  un  condotto  desti- 
nato a  portarvi  1'  aria  calda  serviente  alla  ventilazione 
dei  locali  stessi. 

Nella  costroaione  di  questo  grande  edificio  ,  il  legno 
venne  qnasi  assolutamente  escluso,  sicché  nessuna  parte 
della  fabbrica  è  soggetta  airincendio  :  il  soffitto  del  ve- 
stibolo è  fatto  con  arconi  di  ferro  a  lamiera;  i  soffitti 
della  sala  d'aspetto  con  travi  di  ferro  e  voltine  di  mat- 
toni :  e  con  volte  di  pietra  vennero  coperti  i  corridoi,  i 
locali  di  toletta,  e  le  sale  pei  ricevimenti  nfScìali. 

Merita  ancora  una  nota  speciale  la  parte  decorativa 
deiredifioio,  nella  quale  si  ammirano  molte  statue  dovute 
.allo  scalpello  dei  più  rinomati  scultori  tedeschi. 

La  costruzione  del  grande  edificio,  di  cni  abbiamo  dato 
un  rapido  cenno ,  venne  cominciata  nel  1881  e  com- 
piuta nel  periodo  di  7  anni  ;  il  suo  costo  raggianao 
i  42.000.000  di  lire  di  cui  31  a  carico  dello  Stato  ;  essa 
venne  eseguita  senza  interruzione  dell'esercizio,  grazie 
alla  notevole  distanza  del  suo  impianto  dalle  stazioni 
preesistenti. 
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IV. 


Nuovo  ponte  mi  Tevere. 

Il  giorno  5  giagno  dello  seorao  anno  venne  inaugurato 
il  nuovo  ponte  Garibaldi  sul  Tevere  a  Koma,  destinato 
a  mettere  in  comunicazione  il  centro  della  città  col  Trans 
te  vere. 

L'importante  costruzione  è  costituita  da  due  ampi  ar- 
chi di  ferro  della  luce  di  55  metri  ciascuno  colla  saetta  di 
5  metri.  Le  fondazioni  delle  spalle  e  della  pila  centrale 
vennero  eseguite  ad  aria  compressa ,  spingendosi  alla 
profondità  di  15  metri  sotto  il  pelo  di  magra  fino  a  rag- 
giungere uno  strato  di  sabbici  argillosa  resistente. 

Il  volume  delle  fondazioni  in  muratura  misura  22,377 
metri  cubi;  nelle  decorazioni  a  bugne,  fasoie   e  cornici 
vennero  impiegati  metri  cubi  3243  di  travertino,  e  metri 
cubi  370  di  granito,  oltre  metri  cubi  13.605  dì  altri  di 
versi  materiali  per  le  rimanenti  opere  murarie. 

11  ponte  misura  20  metri  di  larghezza  dei  quali  12  per 
la  carreggiata  centrale,  e  quattro  per  ciascuno  dei  mar 
ciapiedi  laterali. 

11  costo   complessivo   di   questo   ponte   raggiunse   la 
somma  di  L.  3.600.000;  la   sua  costruzione  venne    inco 
mìnciata  sul  finire  del  1884. 


V. 

Oli  asaensori  idraulici  nei  canali  navigabili. 

La  trovata  di  Leonardo  da  Vinci,  che,  soiitituendo  alli 
continua  e  rapida  discesa  dell'acqua  corrente  in  un  ca* 
nale^  una  successione  di  tratti  a  pendenze  più  dolci,  so^ 
stenuti  dalle  conche  interposte  fra  ciascun  tratto  e  i| 
successivo,  rendeva  possibile  il  condurre  la  navigazione 
jjer  grandi  canali  attraverso  plagile  a  rapido  declivio^ 
non  era  più  economicamente  applicabile  a  quei  canal 
per  cui  dovevasi  vincere  cor  breve  e  pìccola  portate 
d'acqua  un  forte  dialìvello.  Per  i  canali  che  trovansi 
queste  accennate  condizioni  ai  è  trovata  preferibile  all< 
conche   1'  applicazione  degli  ascensori  idraulici,    ohe,  di 
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fronte  a  quelle,  presentano  il  vantaggio  di  poter  solle- 
vare le  barche  ad  altezze  assai  ma^'giori,  eonsnmajido 
una  quantità  d'acqua  assai  minore  di  quella  che  sarebbe 
necessario  di  consumare  se  in  tali  condizioni  dovesse 
applicarsi  il  siatema  delle  conche,  senza  dire  dell'  ec- 
oezionalo  importanza  delle  opere  in  muratura ,  delle 
porte ,  e  dei  lavori  acceasorii  che  da  quelle  sarebbero 
richiesti. 

Queste  ragioni  rendevano  appunto  inapplicabili  le  con- 
che al  canale  di  La-Louvière,  pel  fatto  che  la  caduta 
totale  di  quasi  00  m.,  doveva  compiersi  nel  percorso  di 
15  chilometri  ;  e  sarebbe  inoltre  mancata  l'acqua  neces- 
saria ad  alimentare  il  numero  rilevante  di  conche  che 
si  sarebbero  richieste  per  quell'altezza. 

Vari  tipi  sono  in  funzione  sn  diversi  canali  d'Americo, 
di  Germania  e  di  Scozia;  in  alcuni  le  barelle  vengono 
sollevate  sti  carri  e  trascinate  su  [)iani  inclinati  (v^edi  a 
questo  proposito  nell' Annuario  del  1885  l'articolo  sulla 
ferrovia  pel  trasporto  dello  navi  attraverso  l' istmo  di 
Theuantepeo);  in  altri  le  barche  entrano  e  galleg:<TÌano 
iu  vasche  portate  da  carri. 

Il  tipo  adottato  a  La-Louviòre  è  analop^o  assai  a  quello 
funzionante  ad  Anderton  nel  Cheshire  ed  applicato  pure  a 
Foutiuetfce  nella  Francia  settentrionale.  L'  ascensore  di 
Anderton,  eseguito  secondo  il  progetto  di  Edwin  Clark, 
celebre  inge^rnere  inglese,  consta  <ii  dae  bacini  o  vasche 
poste  runa  di  fianco  all'altra  e  munite  di  porte  alle  due 
estremiti\.  Ciascuna-  delle  due  vasche  è  sorretta  da  un 
albero  verticale  ohe,  a  guisa  di  embolo,,  entra  in  un  corpo 
di  tromba:  i  due  stantuftì  riescono  equilibrati  grazie  alla 
comunicazione  dei  corpi  di  tromba,  liiempiendo  l'uno  dei 
bacinij  questo  s'abbassa  obbligando  Faltro  a  sollevarsi.  Il 
bacino  che  discende  s'immerge  nel  canale  superiore,  quello 
che  sale  si  porta  contro  la  testa  del  canale  superiore  ;  il 
contorno  metanico  della  testa  guarnito  di  gomma  elastica, 
la  quale  viene  compressa  dalla  vasca  che  le  giunge  in 
pari,  coatituiace  un  giunto  a  perfetta  tenuta;  le  porte 
scorrenti  entro  stivi  verticali  hanno  pure  assicurata  la 
tenuta  da  guarnizioni  in  gomma  elastica. 

I  bacini  sono  guidati  nel  loro  movimento  da  colonne 
di  ghisa  poste  ai  quattro  angoli,  contro  le  quali  scorrono 
delle  o])portune  saliente. 

Le  vasche  dell'  ascensore  funzionante  ad  Anderton 
hanno  metri  23,85  di  luughezza,  4,75  di  lar^Uerto.  «s  \^" 

ASKUAUIO  t^CIENllPlCO,  —  XXV.  '*> 


434 


UrOeOXB&lÀ   E  LATORI   PCSBLlOr 


(li  profondità,  sicché  la  loro  capacità  è  per  oiasoana  di 
metri  cubi  240. 

L' ascenaore  di  Fontinette,  impiantato  snl  cauale  di 
Neufosé,  serve  ad  iiu  dislivella  di  in.  1.3,13.  In  esso  l'au- 
tore del  progetto  La  introdotto  alaimi  jierfezionameuti 
intesi  ad  ovviare  alFinconveniente  sefinalato  nell'ascen- 
sore di  Anderton,  dove  l'iramersicme  della  vasca  discen- 
dente entro  il  cauale  inferiore  disturbava  l'equilibrio  del 
sistema  funzionante;  e  l' intento  venne  raggiunto  nel- 
l'ascensore di  FoHtiuette  facendo  scendere  i  due  bacini 
mobili  dell'aacensore  entro  un  bacino  asciutto,  ed  appli- 
cando opportuni  compensatori  ad  equilibrare  i  bacini 
mobili  in  ogni  loro  posizione  rispettiva.  Le  vasche  mo- 
bili di  Fontinette  hanno  metri  40,50  di  lunghezza^  5,60 
di  larghezza,  12,00  ili  profondità. 

La  tenuta  fra  i  bacini  mobili  e  le  teste  dei  canali  è 
qui  raggiunta  colla  interposizione  di  un  sacco  a  pareti 
di  gomma  elastica,  ohe  segue  il  contorno  del  canale  stesso 
uWa  sua  testa;  iniettando  dell'  aria  nel  sacco,  questo  si 
gonfia  e ,  premendo  sì  contro  la  testa  del  canale  che 
contro  quella  (lei  bacino,  provvede  alla  necessaria  tenuta. 

Un  particolare  interessante  di  struttura  nelFimpianto 
di  Fontinette  ci  viene  presentato  dallo  pareti  dei  corpi 
di  tromba,  le  quali  sono  costituite  da  anelli  d'acciaio 
laminati  senza  saldatura,  collo  spessore  di  centimetri  5  e 
mezzo  e  dell'altezza  di  Ì4  ceutimetri  ciascuno,  ed  nnitì 
l'uno  all'altro  a  mezza  grossezza  per  l'altezza  di  5  mil- 
limetri, ed  altresì  serrati  rnuo  sopra  l'altro  fra  due  viero 
d'acciaio  fuso  fucinato  e  riunite  da  tiranti.  La  resistenza 
alla  trazione  imposta  all'  acciaio  da  impiegarsi  fu  di  60 
chilogrammi  al  millimetro  quadrato.  L'impermeabilità 
dei  cilindri  era  poi  assicurata  da  una  fodera  di  lamiera 
di  rame  dello  spes-wre  di  2  millìmetri  e  mezzo. 

Sì  fecero  prove  con  un  cilindro  costituito  di  12  anelli 
d'acciaio,  spingendo  la  pressione  a  175  atmosfere,  seaaa 
che  avvenissero  deformazioni  o  fughe. 

11  canale  di  La  Louvière  presenta  un  tronco,  che,  sulla 
lunghezza  di  otto  chilometri,  deve  superare  un  dislivello 
di  metri  66,20  col  mezzo  di  quattro  ascensori;  i  bacini 
mobili  di  questi  hanno  la  luughezza  di  43  metri,  la  lar- 
ghezza di  5,80  e  la  profondità  d'acqua  di  -,40;  la  ma- 
novra si  compie  senza  l'aiuto  di  pesi  compensatori. 

In  questi  bacini  mobili  possono  accogliersi  battelli  di 
'100  foiineìlattì.  La  tenuta  fra  i  bacini  mobili  e  gli  estremi 
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dei  eanali  superiore  ed  inferiore  si  ottiene  a  La-Louvière 
col  mezzo  di  cunei  metallici  gn amiti  di  gomma  elastica 
ohe  8^  interpongono  fra  le  estremità  dei  bacini  mobili 
e  quelle  metalliche  dei  due  tronchi  di  canale  ,  le  quali 
altìme  sono  a  tal  uopo  tiijjliato  ìilquauto  obliquamente, 
per  facilitare  e  renderò  piti  eflBcace  Fentrata  del  cuneo. 

Gli  stantuffi  portanti  i  bacini  mobili  sono  dì  ghisa  , 
come  quelli  degli  altri  ascensori  deacrittì  di  Anderton  e 
di  Fontinette;  i  cilindri  ne  difleriscouo,  essendo,  a  La- 
Lo avière,  fatti  di  f^hisa  rinforzati  da  cerchiature  d'  ac- 
ciaio, e  costituiti  da  nove  pezzi  dell'  altezza  di  2  metri 
ciascuno  el  uniti  l'uno  all'altro  eoli' interposiaione  di 
sottili  fo;^lie  di  piombo.  I  cerclii  applicati  a  caldo  sono 
«lello  spessore  di  5  centimetri  e  dell'altezza  di  15:  la  re- 
sistenza imposta  all'acciaio  impiegato  è  di  i5  chilogrammi 
per  millimetro  quadrato.  Le  prove  eseguite  mostrarono 
potersi  spingere  la  pressione  lino  a  131  atmosfere  senza 
che  si  provocasse  alcuna  deformazione  permanente:  ri- 
sultato assai  rassicurante  pel  fatto  che  la  pressione  In 
lavoro  non  supera  le  .'jG  atmosfere.  In  questi  cilindri  il 
lavoro  della  ghisa  non  oltrepassa  il  chilogrammo  per 
millimetro  quadrato,  quello  dell'acciaio  i  chilogrammi  7 
e  mezzo. 

Dai  computì  fatti,  nel  confronto  fra  i  vari  tipi  d'ascen- 
sori idraulici  e  lo  conche,  risulta  che  un  ascensore  può 
sostituire  quattro  conche  del  .salto  di  4,20  il  cui  costo 
sarebbe  nel  complesso  di  L.  1.3(jO.(H>0,  mentre  il  prezzo 
dell'ascensore  varia  da  L.  l.OjO.OflO  a  L.  1.200.000,  e  che, 
sempre  nel  caso  che  il  disHvello  da  superare  sia  mag- 
giore di  15  metri ,  l' ascensore  presenta  sulle  conche  il 
vantaggio  di  richiedere  una  minore  mano  d'opera,  e  una 
minore  durata  per  la  manovra.  Il  passaggio  dall'  un 
tronco  all'altro  si  compie  ad  Anderton  in  8  minuti,  men- 
tre s'impiegherebbe  circa  un'ora  e  mezza  a  superare  lo 
stesso  dislivello  colle  conche. 

Quanto  al  consumo  d'aoiiua  si  è  trovato  che  nella  ma- 
novra  dell*  aseensore  a  La-Louvière  occorrono  75  metri 
cubi:  ae  invece  il  passaggio  dovesse  farsi  col  mezzo  di 
conche,  ciascuna  col  dislivello  di  metri  4,20,  il  consumo 
sarebbe  circa  quattordici  volte  maggiore. 

Al  pericolo  «li  gelo  dell'  acqua  contenuta  nei  cilindri 
si  ovvia  introducendo  ueU'  aoqua  stessa  dal  10  al  12 
per  100  di  glieeriua. 
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jyiatrìbuzione  dcUa  forza  e  del  calore  a  domioilio. 

L'  esistenza  di  molte  piccolo  iudustrie,  le  quali  in  al- 
cune eitti\  possono  occupare  mif^Iiaiti  e  migliaia  di  per- 
sone die  non  saprebbero  altrimenti  come  {i^iiadajjnarai 
da  vivere,  ò  seuaa  dubbio  letrnta  alla  possibilità  di  por- 
tare la  forza,  con  lievissima  spesa,  a  domicilio  dell'ope- 
raio elie  se  no  deve  servire.  Intorno  a  tale  problema,  ohe 
in  alcuni  paesi  trovasi  giil  in  parte  risolto,  lavorano  da 
anni  ed  anni  i  meccanici  e  gli  economisti,  e  pare  anche 
con  discreti  risalitati.  A  Parifri ,  per  esempio,  sono  in 
attivitìì.  due  impianti  di  questo  genere:  l'uno  ad  aria  ra- 
refatta; l'altro  ad  aria  compressa,  che  trasmettono  a 
domicilio  di  chi  ne  fa  domanda,  forze  di  Vi>  1  ^  pifi  ca- 
valli-TaiJore. 

In  America  però  s^ò  fatto  un  passo  più  in  là;  s'è 
pensato  d'inviare  a  domicilio  anche  il  calore. 

A  New-York ,  tale  intonto  fu  raggiunto  impiantando 
nna  stazione  centrale,  che  provvede  alla  produzione  di 
vapore  ad  alta  pressione,  che  per  mezzo  di  condotti  sot- 
terranei viene  distribnito  alle  case,  ai  negozi,  alle  offi- 
cine, e  persino  alle  uìacchine  a  vapore. 

A  Boston,  invece,   fa  iniziata   lo  acorso  anno  un'  im- 
presa analoga  di  riscaldamento  della  città,  ma  non  più 
colla  distribuzione  del  vapore,  bensì  di  acqua  sopra-ri- 
scaldata.   Per   il   momento  il   raggio   in  cui  si  esercita 
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l'attività  della  nuova  impresa  è  limitato  al  quartiere 
centrale  degli  aff'ari ,  mediaute  ima  cunalizzaaione  di 
13,000  i)ietli  (circa  4000  metri)  di  sviluppo. 

Crediamo  non  privi  d' interesse  aicnni  particolari  su 
questo  nuovo  impianto. 

La  canalizaazìone  detr  acqua  sopra-riscaldata  consta 
anzitutto  di  un  tubo  di  dìstribuaione  in  ferro,  di  110 
millimetri  di  diametro,  e  di  un  tulio  di  ritorno  d'acqua, 
di  sezioni  variabili  secondo  le  distanze.  Questi  due  tubi 
isolati  ruuo  dall'altro,  sono  sovrapposti  in  un  medesimo 
condotto.  Essa  comprende  inoltre  le  diraraaaioni  parti- 
colari, le  valvole,  i  robinefcti  e  tutti  c!:li  altri  accessori. 

In  un  apposito  fabbricato  sono  installate  le  batterie 
di  cablaie  ad  alta  pre.'^sioue,  dove  l'acqua  è  sopra-riscal- 
data. È  capace  di  12  caldaie  Heine ,  del  tipo  di  100  ca- 
valli, disposte  in  batterie  di  due  caldaie.  Per  i  bisoffni 
del  momento  si  installò  una  sola  batteria.  Vicino  allo 
caldaie  sono  montate  le  pompe  a  vapore  Compound  de- 
stinate ad  effettuare  la  circolazione  forzata  dell'acqua 
sopra-riscaldata.  11  tubo  di  distribuzione  parte  dalle 
caldaie  e  il  tubo  di  ritorno  d'acqua  vi  riporta  il  liquido 
che  ha  già  ceduto  il  proprio  Cidorico  ai  consumatori. 

I  tubi  della  condotta  generale  sono  premuniti  con  la 
massima  cura  da  ogni  causa  di  raffreddamento;  tanto- 
ché da  prova  di  controllo  eseguita  in  proposito  sopra 
un  tratto  di  2400  metri  di  tale  canalizzazionG,  si  verificò 
la  perdita  del  26  per  100  soltanto  di  calore.  Del  resto  il 
problema  più  importante  da  risolvere  non  era  giil  l'evi- 
tare il  rutlreddfiDiento  dei  tubi. 

La  questione  dei  riscaldamento  pubblico  mediante  una 
distribuzione  di  calorico  a  domicilio,  sia  con  vapore,  sia 
con  acqua  sopra-risoalda*^,  presenta  un  grande  interesse 
non  solo  dal  punto  di  vista  tecnico,  ma  anche  da  quello 
finanziarie^ 

E  precisamente  per  il  riscaldamento  mediante  l'acqua 
sopra-riscaldata,  l'aspetto  finanziario  della  ijuestione  as- 
sumerebbe particolare  importnnzn  qualora  non  si  trat- 
tasse, per  l'impresa,  clie  di  distribuire  del  calore  du- 
rante la  stagione,  nella  quale  il  riscmld;! meato  diviene 
necessario.  vSarebbe  cioè  interessante  conoscere  le  misure 
prese  per  utiliazare  questi)  enorme  materiale  durante  i 
C  mesi  deirauuo,  in  oui  unn  si  riscalda,  e  di  sapere  come 
si  coprirebbe  il  disavanzo,  dovendo  far  sciopero  ogni  anno 
per  un  periodo  più  o  meno  lungo  di  tem.v*o> 


Sotto  questo  aspetto  l'impresa  di  riscalilamento  pnb- 
blico  a  vapore  si  presenta  in  migliori  condizioni  ^  la- 
sciando tattavia  persistere  a  proprio  sfavore  la  stessa 
ohlnezìone,  quantunque  in  piìi  scarsa  misura. 

Infatti  il  vapore  serve  pnre,  nell'impianto  pia  sopra 
accennato  di  New- York,  ad  alimentare  delle  piccole  luao- 
chine  a  vapore  per  numerosi  ascensori,  e  di  macchino 
di  ma^jgior  forza  per  tipografie  ed  officiue-  Servizio  co- 
desto che  può  essere  fatto  tanto  d'inverno  che  di  estate. 
Ma  se  ciò  è  vero  per  i  quartieri  industriali  non  lo  è  al- 
trettanto per  i  quartieri  ricchi.  La  sooietì^  di  Xcw- 
York  tliinque,  hv  dovuto  pur  essa  prevedere  l'inazione 
annua  forzata  del  proprio  materiale,  come  del  capitale 
e  del  personale. 

Come  abbiamo  notato  sul  principio  di  questo  capitolo, 
la  distribuzione  pubblica  di  vaporo  deve  determinare 
l'impianto  di  piccole  e  di  medio  macelline  a  vapore  per 
il  servizio  di  piccole  industrie  a  domicilio,  ed  anche  per 
industrie  di  maggior  entità.  L'  ostacolo  all'  adozione  di 
una  macchina  a  vapore  consiste  ordinariamente  nella 
caldaia,  di  cui  in  tal  caso  non  riniarrebl>e  piò  da  preoc- 
cuparsi. Tolte  le  difficoltà  di  collocamento,  il  pericolo 
di  esplosione,  la  necessità  di  soddisfare  aWe  condizioni 
che  Tautorità  impone  nell'interesse  della  sicurezza  pub- 
bblica,  prima  di  permettere  l'impianto  delle  caldaio,  — 
basta,  per  avere  la  forza  necessaria,  farne  tlomanda  alla 
società  distributrice  del  vapore. 

Anche  la  distribuKione  di  vapore  doveva  lottare  però 
contro  gravi  difficoltà  tecniche.  Il  problema  di  evitare  i 
raffreddamenti  nelle  condotte  assumeva  pure  in  tal  caso 
particolare  importanza. 

Nell'impianto  di  New- York,  si  è  scelto  con  ottimi  rì- 
snltati  jjer  calorifugo,  1'  amianto,  sostanza  quasi  altret- 
tanto cattiva  conduttrice  del  feltro  di  pelo  dello  stesso 
spessore,  e  che  ha  il  vantaggio  di  essere  incombustibile, 
quasi  inalterabile  allorché  non  è  esposta,  airumidità,  e 
di  richiedere  una  lieve  sposa  di  fabbricazione.  Quasi 
dappertutto  i  condotti  furono  collocati  sul  fondo  di  una 
trincea,  circondata  a  destra  e  a  sinistra  da  un  muro  di 
mattoni  e  ricoperta  da  un  tetto  di  assi  e  di  sostanze  im- 
permeabili in  modo  da  lasciar  libero  da  ogni  lato  delia 
condotta  uno  spazio  di  S  a  10  centimetri  circa ,  ohe  si 
riempiva  poi  con  lana  minerale. 

Questo  sistema  d'inviluppo  ha  dato  i  risultati  seguenti: 
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con  lina  Innfjbfzza  totale  di  oit\-u  ij  inisTIa  (8,405  mO  di 
condotti  principali  e  circa  2  mit^lia  (3,118  m.)  di  con- 
flotti secondari ,  iinpiesatì  sotto  pressione  continua , 
giorno  e  notte,  aiiclie  le  doineniclie,  non  fa  necessario 
che  un  lavoro  di  150  cavalli,  ciascntio  di  ciuestt  rieliif- 
dendo  una  vaporizzazione  all'ora  di  30  lìljhre  (13,(ì  olii- 
iograinmii  di  ucqna  per  nentralizzare  gli  ottetti  dell» 
condensazione  nella  condotta  prineijxale.  Il  diametro  dei 
con«lotti  priucipali  varia  fra  ITi  e  0  pollici  (400  niill,  e 
152  mill.)  e  quello  dei  condotti  secondari  è  quasi  dap- 
pertutto dì  3  pollici  (7G  millimetri). 

Qualche  parola  ancora  vogliamo  aggiungere  sugli  espe- 
dienti a  cui  si  è  ricoMo  per  determinare  la  quantità  di 
calore  inviata  ai  singoli  consnniatori. 

Fa  trovato  conveniente  stabilire  i  contatori  al  prin- 
cipio dell'efflusso  di  vapore  mediante  un  orificio  di  data 
grandezza  e  con  una  differenza  dì  pressione  conosciuta. 
Furono  tentati  parecchi  metodi  destinati  a  realizzare 
qnesta  idea.  Nel  contatore  definitivamente  ailottato,  il 
vapore  passa  attraverso  aperture  rettangolari  regolato 
da  una  valvola  fatta  funzionare  da  uno  stantuffo  o.  con- 
trappeso ed  equilibrato,  di  guisa  che  il  vapore  ettluisco 
dsili'oriftfiio  sotto  una  pressione  costante.  La  dimensione 
deir  orificio  è  registrata  sopra  una  larga  lista  di  carta 
fatta  scorrere  da  un  meccanismo  di  orologoiia.  Si  ot- 
tiene COSI  un  diagramma  che  indica  ad  ogui  istante  del 
giorno  la  quantità  tli  vapore  fino  allora  impiegato,  e  si 
ottiene  il  consumo  totale  rinnendo  lo  indicazioni  della 
lista  di  carta.  Quando  la  circolazione  del  vapore  è  ar- 
restata, la  matita f  ordinariamente  mobile,  diviene  fissa. 
Il  nastro  sul  quale  sono  registrate  le  indicazioni  del 
contatore  porta  impresse  delle  divisioni  di  un  mezzo 
pollice^  numerate  da  1  a  24  consecutivamente,  per  rap- 
presentare Io  oro  del  giorno  e  della  notte.  Quando  si 
mette  in  moto  l'apparecchio,  si  colloca  la  lista  sull'ora 
nella  quale  comincia  l' alimentazione  del  vapore.  Ij' ora 
alla  quale  si  apre  la  valvola  del  vapore  è  indicata  da 
un  tratto  verticale  che  traccia  alla  partenza  la  matita 
mobile  e  Fora  in  cui  si  arresta  con  un  altro  tratto  ver- 
ticale alla  flne  del  diagramma.  Va  da  sé  clie  si  può  de- 
terminare, col  mezzo  dei  diagrammi  del  contatore,  i  pe- 
riodi in  cui  a'  è  prodotto  qualche  modìflcaisione  nella 
quantità  di  vapore  impiegata,  come  pure  il  consumo  ne- 
gli intervalli  atessi, 


I  contatori  e  le  valvole   regolatrici   sono   poste   nelle 

condotte  che  vanno  dalle  strade  ai  fabbricati. 

Alla  stazione  centrale  di  diatribuisione ,  ora  in  pieno 
fimzionameuto,  sono  installate  dello  caldaie  del  tipo  Bab- 
cock  e  Wilcox  rhe  rappresentano  complessivamente  una 
potenza  di  10000  cavalli. 

Un  nlHmo  particolare:  la  società  distributrice  del  va- 
pore a  New-York  ha  rivolto  in  ispecial  ino4lo  i  propri 
studi  ad  impedire  le  fuggile  ,  le  quali  costitnìsoono  una 
causa  di  perdita  assai  notevole  in  tutte  le  condotte  di 
Hiiìdì.  Coututtociò,  con  sorpresa  generale ,  le  perdite  di 
vapore  per  tale  motivo  sono  di  molto  superiori  a  quello 
determinate  dalla  ooudensaaìono.  lu  realtà  questo  fatto 
però  nulla  La  di  straordinario,  quando  si  penai  che  fa 
necessario  di  ricorrere  a  migliaia  di  giunti  e  porre  per 
ogni  chilometro  di  tubi  parecchie  centinaia  di  robiuetti 
di  presa. 


U. 


OingJùe  di  trasmimone  in  mìifc'iwt  e  tela. 

Per  moltissimo  tempo  furono  impiegato  quasi  esolnsi- 
varaente  neirindtistria  le  cinghie  di  cuoio  per  trasmettere 
la  foraa  motrice  da  un  albero  di  trasmissione  ad  un  altro 
albero  analogo  posto  a  qualche  distanza- 
Ma  lo  svilap])0  tlell'attiv itili  industriale  rese  necessaria 
la  ricerca  di  altri  mezzi  <li  trasi^orto  del  movimento ,  e 
oggidì  la  trasmissione  colle  cinghie  di  tela,  di  tela  e 
caucciù,  trova  applicazioni  abbastanza  larghe  nell'interno 
delle  otììcine ,  mentre  le  trasmissioni  che  hanno  da  ser- 
vire al  trasporto  della  forza  di  una  puleggia  situata  a 
distanae  considerevoli,  sono  eseguite,  in  ispoeie  all'  aria 
libera,  mediante  corde  o  cavi  composti  di  cordicelle  di 
flii  di  ferro  o  di  acciaio. 

Fra  i  nuovi  sistemi  che  permettono  di  sostituire  il 
cuoio  nelle  trasmissioni  di  movimento ,  ha  acquistato 
maggior  diffusione  quello  che  irapiega  le  cinghie  com- 
poste di  tela  e  di  caucciù,  conosciute  generalmente  sotto 
il  nome  di  cinghie  di  cautciù. 

La  preferenza  che  si  accorda  talvolta  a  questa  qualità 
di  cinghie  trac  origine  dal  tatto  ch^ìsse  riescono  di  più 
facile  impiego  iu  confronto  di  quelle  di  cuoio  nei  casi  in 
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cui  debbiino  essere  applicate  all'  aperto  sotto  l' azione 
dell'aria  o  doli' acqua,  o  «ancora  In  ambienti  saturi  di 
vapori  di  varia  natura. 

Una  delle  condizioni  essenziali  per  il  buon  ftinziona- 
meiito  d'una  einghia  è  hi  omogeneità,  poiché  simza  questa 
la  resiateuaa  alla  trazione ,  non  è  ,  come  di  leggieri  si 
coinpretide,  la  atessa  in  ogni  ano  punto,  e  le  fibre  non 
8i  allungano  butte  nelle  stesse  proporzioni,  di  guisa  che 
la  cinghia  si  deforma  sotto  Io  sforzo  ,  striscia  sulle  pu- 
le^gie  e  ai  trova  cosi  esposta  a  cadere. 

Kon  meno  importante  è  1'  uaifornntà  ilello  spessore , 
poiché  se  questo  è  in  qualche  parte  minore  ,  quivi  ap- 
punto aumenterà  l'allungamento  delle  libro,  il  che  de- 
terminerà una  rottura. 

Ora  per  quanta  cura  ai  pong-a  nella  scelta  del  cuoio, 
e  sebbene  non  si  adoperino  nella  fabliricazione  dello 
cinghie  che  alcune  parti  della  pelle  dell'animale,  è  im- 
Ijossibile  conseguire  la  omogeneità  e  la  uniformità  di 
spessore  che  si  richieggono. 

Le  cinghie  dì  tela  e  cautoiù  possono  al  contrario , 
quando  siano  fabbricate  accnratamente,  presentare  sopra 
ima  lunghezza  indefluita ,  una  omogeneità  ed  una  uni- 
formità di  spessore  assai  notevoli. 

Queste  cinghie  offrono  inoltre  su  quelle  di  cuoio  il 
vantaggio  della  sofficità ,  che  permette  alla  cinghia  di 
aderire  meglio  alle  puleggie  ,  adattandosi  esattamente 
alla  loro  superficie.  Sembrano  preferibili  anche  dal  punto 
di  vista  dei  giunti.  Mentre,  per  esempio,  una  cinghia  di 
cautciù  di  20  metri  non  avrà  che  un  solo  giunto,  nelle 
migliori  conilizioni  di  taglio  una  correggia  di  cuoio  ne 
avrà  sei  almeno,  e  per  couseguenaa  presenterà  un  numero 
di  probabilità  di  rotture  sei  volte  maggiore.  —  E  non  oc- 
corre dire  come  una  rottura  <li  cinghia  equivalga,  non  solo 
ad  una  perdita  di  tempo  per  gU  o[jerai  che  devono  ripa- 
rarla, ma,  trattandosi  di  una  ciuglìia  di  comando,  un  ar- 
resto generale  momentaneo  e  una  perdita  di  tempo  per 
tutti. 

Quanto  alla  resistenza  airullungaraeuto  che  presentano 
le  cinghie  di  tela  e  caucciù  in  confronto  di  quello  di 
cuoio,  si  hanno  i  risultati  di  alcune  esperienze  eseguite 
dal  Tresca,  direttore  del  Conservatorio  delle  arti  e  me- 
stieri dì  Parigi.  Questo  insigne  meccanico  ha  conchiuso 
che  la  cinghia  di  cuoio  presenta  gli  allungamenti  più 
variabili  j  la  media  loro  ò  eguale  a  un  decima  <Stóù5is.\Nvxi.- 
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ghezza  primitiva  della  cinghia  per  uà  carico  di  chilo- 
grammi 0,77  per  milL  q.  Invece  lo  stesso  allungamento 
Hi  presenta  nelle  cinghio  di  cauteiù  e  tela  con  un  carico 
di  chilog.  0,70  per  mill.  q.  —  Sotto  questo  aspetto  dunque 
la  diÉferenza  non  fjaralthe  taoUo  sensibile.  —  Perì),  con- 
tinua il  Tresca,  un  allungamento  doppio  di  qnello  che 
si  verifica  sul  cuoio  con  uu  carico  (li  chilog.  J,BG  esigo 
chilog.  2,53  per  iiiiU.  q,  col  tessuto  di  oantciù  e  tela.  — 
Si  vede  quindi  che  Y  industria  ha  imitato  vantaggiosa- 
mente la  proprietà  del  cuoio  <ìi  dar  luogo  a«l  allunga- 
menti che  aumentano  in  ragione  assai  meno  rapi<ìa  del 
carico. 

Questa  proprietà  molto  caratterìatica  e  interessante  è 
certo  dovuta,  secondo  io  stesso  autore,  tanto  in  nn  caso 
come  neir  altro  ,  agli  ostacoli  che  si  oppongono  al  rad- 
drizzamento delle  fibre  longitudinali,  cioè:  i  Ali  della  ca- 
tena nei  tessuti,  e  le  materie  agglutinate  negli  alveoli  per 
i  cuoi. 

Giova  notare  ancora  che  le  cinghie  in  csvutciù  e  tela 
ai  prestano  facilmente  a  dimensioni  che  il  cuoio  non 
permette  di  ottenere. 

In  America,  dove  la  fabbricazione  loro  è  svilnppatis- 
sima,  raggiungono  dimensioni  colossali.  Una  ditta  di  New- 
York  ne  ha  venduto  recentemente  due,  ognuna  <lelle  quali 
era  lunga  quasi  800  metri  e  pesava  5500  chilogrammi. 

Un'altra  cinghia  fabbricata  dalla  stessa  ditta  con  9 
tele  sovrapposte,  larga  53  pollici,  lunga  298  piedi  inglesi, 
pesava  4000  libbre. 

Una  cinghia  di  2700  piedi  di  lunghezza ,  installata  a 
Jersey-City  nell'elevatore  da  grano  di  una  società  ferro- 
viaria, serve  a  trasportare  il  grano  da  un  capo  all'altro 
dei  fabbricati  e  a  caricarlo  sulle  navi. 

Il  prezzo  delle  cinghie  di  cautciìi  o  tela  è  poi  di  molto 
inferiore  a  quello  dello  cinghie  ili  cuoio;  e  il  risparmio 
diviene  maggioro  quando  si  tratti  di  mettere  a  confronto 
cinghio  destinate  a  trasportare  forze  considerevoli,  poi- 
ché in  tal  caso  le  cinghio  di  cuoio  devono  essere  addop- 
piate, il  che  richiede  S[iese  ulteriori  per  la  cucitura. 

Per  lo  correggie  di  cautciù  e  te)a  al  contrario ,  an 
maggiore  spessore  o  le  maggiori  dimensioni  non  richieg- 
gono un  aumento  proporzionale  nelle  spese  della  mano 
d'opera. 
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iir. 

Nuove  sostanze  caìorifughe  per  le  condotte  di  vapore. 

Alcuni  esperimenti  eae<?iiitf,  »ia  ultimo,  con  la  iiias- 
siina  cura,  uei  magazzini  fjeaerali  di  Saint  Denis  per  ri* 
vestire  i  condotti  di  vaporo  dì  questo  stabilimeuto,  con- 
dnasero  a  dare  la  preferenza  su  tutte  le  altre  sostanze 
oalorifiiglie  alle  treccie  e  ai  oaseinetti  formati  da  cascami 
di  seta.  Sembra  anzi  che  l'impiego  di  tali  cascami  tenda 
a  diffonderai,  malgrado  il  loro  prezzo  elevato. 

Un  altro  isolatore  che  venne  proposto  da  uUimo,  con 
buoni  risultati,  consta  di  cellulosa  amorfa.  T/ai>pIicazion6 
di  codesto  materiale  si  ranoomauda  perchè  esso  aderisce 
con  facilità  ai  metalli,  al  legano  e  alle  pietre,  non  eser- 
cita nessuna  azione  chimica  sui  metalli ,  ne  previene 
Tossidazione,  non  si  screpola,  e  perchè  non  carbonizzan- 
dosi, può  servire  indefinitamente. 

Ceruy,  dirett^ire  della  fabbrica  di  zucchero  a  Murcaux, 
che  ne  fece  largo  impiego,  assevera  di  avere  conseguito 
nn  risjmrmio  di  combustibile  assai  rilevante ,  mentre  la 
spesa  per  la  cellulosa  necessaria  è  relativamente  piccola. 


ly. 


Inioimco  per  la  conservazione  dello  pietre. 

li  americano    Eglestou  ottenne  una   privativa  per  un 
processo   molto  economico    di  preparazione    di  un  into-j 
naco  atto   a  conservare  le  pietre  ,  e   resistente   a  qua^ 
siiiSL  fattore  di  deterioranienfco. 

Codesto   intonaco  fu  composto   mescolando   anzituf 
dell'  olio  minerale,  reso  preventivamente   denso  com<^' 
grasso ,  con  nn    prodotto   secondario    derivato   dal   ' 
trolio^  quale  la  paraffina,  la  vaselina,  ecc.,  e  quindi 
giungendo  una  certa  quantità,  di  solfo.  Sue  cessi  v  a  n*     .e 
però  l'Mgleston  ha  reputato  utile  di  sostituire  l'oì,^     jì- 
nerale  con  olio  di  lino.  / 

Sul  cominciare  dcU'oporazione,  si  inietta  in  q»  olio 
dell'aria  sotto  pressione  per  fargli  acquistare  f-  oosi- 
stenaa  indispensabile  per  Fuso  al  quale  si  deati*.      ià^^\i% 


far  sciogliere  posoia,  nell'olio  inspessito,  della  paraffina 
o  della  vaiìclina,  indi  il  solfo,  avendo  cura  di  mescolare 
contmuameuttì  per  ottenere  un  prodotto  omogeneo. 

Per  nn  intonaco  destinato  a  ricoprire  pietre  comuni 
si  impiegano  :  1(K)  chilogrammi  di  olio  di  lino,  20  chilo- 
grammi di  paratTma  e  i;^  chilogrammi  di  solfo.  Si  spal- 
mano le  x^ietre  con  un  pennello. 


Nuovo  sistema  dHmòiaììcìdmento  ooll'eletlricità. 


L'idea  di  esegaire  rirabianchimento  delle  fibre  tessili, 
con  una  soluzione  ottenuta  scomponendo  elettricamente 
un  cloruro,  risale  ad  una  privativa  inglese  concessa  nel- 
l'anno 1851  a  Carlo  Watt. 

Il  processo  ch«  formava  oggetto  della  privativa,  non 
aveva  però  nessun  valore  commerciale  e  non  oÉFre  og- 
gidì che  un  interesse  storico. 

Da  quel  tempo,  molti  inventori  hanno  ripreso  lo  sta- 
dio dell'  importante  problema,  ma  aia  perchè  la  scienza 
elettrica  non  era  bastantemeute  sviluppata,  sia  perchè 
gli  studiosi  s'erano  posti  sopra  nna  falsa  strada,  questo 
nuovo  processo  ili  sìiianca  non  potò  essere  applicato  in 
condizioni  industriiili. 

Ora  però,  in  seguito  alle  ricerche  del  signor  Eugenio 
Ilermite,  la  questione  muta  d'aspetto. 

Il  Faper  Trttde  Joiiniul,  che  descrive  il  nnovo  procosso 
in  riguardo  della  sua  applicazione  alle  cartiere,  ne  è 
tanto  entusiasta,  da  asserire  che  il  successo  pratico,  con- 
seguito ormai  dall'inveuKÌone  dell'Hermite,  è  tale  da  la- 
sciar credere  ch'esso  possa  fra  non  molto  sostituire  tutti 
i  proces-si  d'imbianchimento  ora  iu  uso. 

Crediamo  perciò  utile  riassumere  la  descrizione  del 
processo  e  le  disposizioni  generali  del  suo  impianto. 

Questo  comprende:  un  serbatoio  nel  quale  si  versa  la 
solnzione  col  cloruro  di  magnesio  (MgClj),  (non  delTipo- 
clorito)  contenente  il  2,5  per  100  circa  di  sale  anidro; 
una  dinamo  capace  di  produrre  una  corrente  di  1000 
nmpi^re,  con  un  potenziale  eli  5  voìts  per  ogni  elettrolizza- 
toro  del  circuito;  parecchi  elettrolizzatori  entro  i  quali 
la  soluiiione  subisce  razione  della  corrente,  delle  [die  o 
tini  imbiancatori  e  degli  sg'occiolatori  come  d'ordinario. 
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Ij'elofctrolizzatore  consiste  in  im  piccolo  serbatoio  ob- 
lungo di  ferro  aliicato,  nel  quale  sono  <Iisposte  vertioal- 
raento  e  alternativnineute  delle  lamine  di  zinco  e  di 
platino;  tutte  quelle  di  platino  sono  riunite  insieme  e 
colleyrate  col  polo  positivo  ilelUi  dinamo,  mentre  le  Iti- 
mine  di  zinco  Sf>no  riunite  elettricamente  al  polo  ue,2rativo. 

Una  pompa  aspira  la  solazione  di  cloruro  di  map^nesio 
dal  serbatoio,  e  la  versa  nell'elettrolizzatore,  il'onde  cade 
senza  iuterrazione  sulla  pasta  di  una  prima  pila  o  di 
un  tino. 

Passando  nell*  elettrolizzatore  la  soluzione  è  decom- 
posta; al  polo  positivo  vengono  nies^i  in  libertà  dell'os- 
sigeno proveniente  dall' aorpia  e  del  eloro,  i  quali  for- 
mano un  composto  ossifjenato  di  cloro;  al  polo  ue^fativo 
invece  si  forma  dell'idrato  dì  magnesio,  e  l'idrogeno 
proveniente  dall'acqua  si  sviluppa  sotto  forma  di  bolle. 

La  rapida  circolazione  del  liquido  nell'elettrolizzatore 
inette  in  contatto  intimo  T  ossido  di  cloro  e  l' idrato  di 
magnesio;  la  loro  combinazione  dà  luogo  a  un  composto 
fornito  di  energica  azione  decolorante. 

La  natura  esatta  dì  tale  composto  ò  ancora  oggetto 
di  controversie,  ma  i  piCt  ammettono  olio  esso  sia  un 
ipoclorito. 

La  sohizione  elettrolizzata  passa  direttamente  nella 
prima  pila  o  tino  di  una  serie  «li  3  o  4,  e  vi  è  introdotta  in- 
sieme all'acqua  fresca  per  la  lavatura.  Dopo  avere  per- 
corso la  pila  vi  è  sottratta  dal  tamburo-lavatore  e  ri- 
mandata nella  seconda  pilao  tino,  e  i>oscia  nella  successiva 
fino  all'  ultima  della  serie,  d'  onde,  essendo  ormai  priva 
di  energia,  è  fatta  risalire  nel  serbatoio  ni  quale  fu 
attinta. 

Siccome  nell'azione  delVimbiancbimento,  un  ipoclorito 
è  trasformato  in  cloruro,  mentre  la  materia  colorante  è 
ossidata  0  trasformata  in  acido  carbonico  e  acqua,  il 
liquido  preso  nella  seconda  pila  lia  la  stessa  composi- 
zione che  aveva  quando  fu  preso  nel  serbatoio,  e  può, 
per  conseguenza,  essere  di  bel  nuovo  convertito  in  ipo- 
clorito  ripassando  negli  elettrolizaatori. 

Le  trasformazioni  successive  del  clururo  di  magnesio, 
in  tale  percorso,  costituiscono  un  ciclo  completo,  di  guisa 
cbe  l'unica  spesa  ò  quella  «iella  forza  motrice  impiegata. 

La  massima  parte  della  soluzione,  trattenuta  dalla 
pasta  imbianchita  e  abbandonata  dagli  sgocciolatori ,  è 
rìcni>erata  col  mezzo  di  una  lavatura  metodic^k  \)fe\  *^^^l^- 


stamenfco ,  cosicché  la  perdita  totale  del  cloruro  di  ma- 
gnesio per  tonnellata  di  inista  imbianchita  è  soltanto  di 
50  chilotjrainmi  per  il  valore  di  cinque  lire,  circa.  L'eco- 
nomia del  processo  dipeaiie  per  conseguenza  intera- 
mente dal  costo  della  forza  motrice;  coi  carbone  a  24 
lire  la  tonnellata  l'economia  e^iil  processo  attuale  basato 
sull'impiego  del  cloruro  di  calco  e  di  circa  il  40  per  100 
0  disponendo  di  foraa idraulica  supera  anche  questa  cifra. 

La  forza  necessaria  per  produrre  la  corrente  può  es- 
sere valutata  per  approssimazione  nel  modo  sejjnenttì: 

Ogni  elettrolizzatore  esige  ona  corrente  di  1000  am- 
père a  cinque  roìts,  il  che  equivale  a  500)  ivatt,  ossia 
in  ragione  di  625  nati  per  cavallo,  a  3  cavalli.  Ciò  ri- 
sulta dai  dati  tolti  dalla  pratica. 

Si  assicura  ohe  la  forza  di  8  cavalli  può  sostituire 
l'azione  di  1000  chilogrammi  di  cloruro  di  calce. 

La  grande  economia  di  questo  processo  non  ne  co- 
stituiaee  del  resto  1'  unico  vantaggio.  LMmbianchimeuto 
si  compie  piti  solleottameuto  che  col  cloruro;  tre  ore 
bastano  per  imbianchire  completamente  della  pasta  di 
legno  di  pioppo;  la  fibra  non  è  intaccata,  dimodoché 
(Ielle  paste  di  larice  alla  soda  e  delle  paste  eli  juta  sono 
imbianchite  senza  distruggerne  la  solidità  delle  fibre. 
Non  ai  hanno  residui  imbarazzanti  o  che  inquinino  i  corsi 
d'acqua  pubblici,  rimbianchimento  si  opera  a  freddo  ed 
è  evitata  la  perdita  di  cloro  determinata  dai  cloruri, 
durante  una  lunga  permanenza  nei  magazzini. 

Questo  processo  ha  dato  luogo  a  vivo  discussioni ,  e 
ha  trovato  anche  forti  oppositori;  i  quali  sostengono 
che  soltanto  una  parte  della  oorrouto  è  utilizzata,  men- 
tre la  massima  parte  è  spesa  nella  formazione  dì  clo- 
rati e  di  perolorati  di  nessuna  efflcaoia  nelT  imbianchi» 
mento. 

A  ciò  i  fautori  del  processo  Hermite  rispondono  che 
in  realtà  ai  formano  delle  piccolo  quantità  di  clorato, 
ma  che  tuttavia  l'utilità  del  processo  stesso  appare  in- 
discutibile dai  risultati  della  pratica. 

Si  nota  poi,  che  rimportauza  del  processo  sani  meglio 
apprezzata  considerando  la  situazione  speciale,  in  cui  ai 
trovano  attualmente  i  fabbricanti  di  cloruro  di  calce.  — 
Questa  sostanza  può  essere  prodotta  con  profitto  —  per 
lo  meno  attualmente  —  soltanto  come  un  prodotto  se- 
condario della  fabbricazione  della,  soda  sistema  Leblauo. 
Ma  il  prezzo  della  soda  è  così   ribassato  negli   ultimi 
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anni  per  la  coacorrenza  elio  fa  il  sistema  SoNay,  il  quale 
permetto  di  ottenere  la  soda  a  minor  prezzo  —  quan- 
tunque non  dia  luogo  alla  produzione  <li  cloruri,  —  che  i 
fabbricanti  di  soda  Leblanc  sono  stati  costretti  ad  au- 
meutare  il  prezzo  dei  cloniri  per  compensarsi  delle  per- 
dite sulla  soda. 

Siccome  la  concorrenza  dei  due  processi  Leblano  e 
Solvay  non  può  che  aumentare ,  non  è  lecito  prevedere 
per  i  cloruri  di  calce  un  prezuo  costantemente  meno  ele- 
vato; mentre  è  molto  probabile  che  avvenora  il  contrario 
se  non.  verrà  ad  essere  diminaito  in  seguito  all'introdu- 
zioue  di  nuovi  processi  industriali,  quale  sarebbe  quello 
ofiPtrto  dairimbiauchimeuto  elettrico. 

Oltre  alla  scomposizione  del  cloruro  di  magnesio  me- 
diante la  corrente  elettrica,  si  è  pensato  di  operare  quella 
di  altri  cloruri.  —  Verso  la  fine  del  1888,  ad  esempio, 
fu  accordata  iu  Inghilterra  una  privativa  per  un  perfe- 
zionamento nei  processi  di  sbianca  delle  paste  di  carta, 
di  sparto,  di  canape,  legno,  paglia,  ecc.,  col  mezzo  del- 
l'ipoclorito  di  sodio,  che  è  prodotto  dalla  scomposizione 
del  cloruro  di  sodio  (sale  marino)  in  presenza  di  elet- 
trodi di  carbone. 

Applicando  tale  processo  nella  pratica  si  ricorre  al- 
l'acqua di  mare  concentrata.  Si  impiega  un  serbatoio, 
di  preferenza  lungo,  alto  e  stretto,  che  porti  ai  lati  due 
ordini  di  elettrodi  disposti  iu  guisa  che  il  liquido  aia 
rapidamente  decomposto  alalia  corrente  elettrica  e  ohe 
si  formi  dell'ipoclorito  sodico. 

Gli  elettrodi  sono  costituiti  da  pezzi  di  carbone  trat- 
tenuti fra  le  maglie  di  una  tela  metallica  di  fili  di  piombo, 
e  le  piastre,  i  bastoncini  od  altre  parti  sono  formate  da 
carbone  di  legno  polverizzato  e  agglutinato. 

L'ipoclorito  di  sodio  esercita  una  notevole  azione  im- 
biancante allo  stato  nascente,  e  serba  tale  proprietà  per 
un  certo  tempo,  in  i.specie  qualora  venga  mantenuto  iu 
vasi  chiusi.  Può  quindi  essere  preparato  in  preoedeuza, 
e  quando  occorra  ,  rinforzato  in  un  serbatoio  elettroli- 
tico, per  essere  poscia  introdotto  senz'  altro  nella  pila 
entro  la  quale  ai  eseguisce  l'imbiancliimcnto. 


VI. 


Jj  impiego  deìVa&iua  ossigenata  neirmbiancJiimenio 
delle  Jibre  tessili. 

Le  proprietà  ossidanti  del  perossido  di  idrogeno  (ac- 
qua ossigenata)  aouo  state  utilizzate  da  parecolii  anni 
per  rimbianehimeuto  di  sostanze  relativamente  costose, 
quali  le  piume ,  1'  avorio,  eco.  Fa  avvertito  però  come 
tale  sostanza  avreì)l>e  potuto  riescire  di  utile  impiego 
aiielie  in  altre  industrie^  in  ispecie  per  rimbiancliimeiito 
delle  fibre  tessili  animali.  Senonchè  fino  a  poco  tempo 
fa,  il  suo  prezao  abbastanza  elevato,  ne  limitaTa  le  ap- 
plicazioni industriali. 

Ora  questo  prodotto  sL  fabbrica  in  «grandi  proporzioni, 
ed  è  posto  in  commercio  a  prezzi  assai  più  miti.  L' im- 
piego suo  comincia  per  conseguenza  ad  allargarsi;  onde 
crediamo  opportuno  raccogliere  qui  alcune  notizie  sui 
risultati  che  esso  ha  off'erto  nella  pratica. 

Il  dott.  Alfredo  Delmart  lia  eseguito  degli  assaggi  In- 
dustriali d'imbianchimento  della  lana  colTacqua  ossige- 
nata, preparata  dalla  ditta  de  Haen. 

L'ossidante  posto  in  vendita  da  codesta  ditta  contiene 
piccolo  quantitfl  di  materie  estranee  (per  esempio  del  fo- 
sfato di  l)ario);  ma  lungi  dal  nuocere  alla  attività  del 
prodotto,  queste  impurezae  sembrano  esercitare  —  a 
detta  del  dott.  J>elmart  —  nn'azione  favorevole,  poiché 
l'acqua  ossigenata  chimicamente  pura  produce  una  de- 
colorazione meno  energica. 

La  lana  dev'essere  trattata  in  bagno  freddo:  lavorando 
in  un  tino  di  legno,  il  locale  dov'essere  quanto  più  fresco 
è  possibile,  tuttavia  durante  l'inverno  al  riparo  dal  gelo. 

Condizione  essenziale  è  di  operare  su  lane  (in  matasse 
o  tessute)  accuratamente  digrassate  e  depurate.  É  inutile 
soggiungere  che  con  lane  naturalmente  bianche ,  si  ot- 
tengono i  migliori  risultati  che  non  con  lane  le  quali 
presentino  fin  dairorigìne  colorazioni  gialle  o  brune. 

Si  può  impiegare  l'acqua  ossigenata  sia  pura,  sia  di- 
luita con  4  o  5  volte  i!  proprio  volume  d'acqua  di  piog- 
gia o  di  buona  acqua  di  fiume.  Si  aggiunge  una  pìccola 
quantità  di  ammoniaca,  cioè  20  gr.  circa  di  alcali  vola- 
tile del  peso  specifico  di  91()  gr.,  —  per  100  litri  di  bagno 
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diluito.  Una  carta  di  tornasole  roaaa,  immersa  nel  tino, 
deve  volgere  leggormente  all'  azzurro  in  capo  ad  alcuni 
seoontli. 

La  lana  non  deve  essere  ammassata  nel  bagno.  Con- 
viene al  contrario  agitarla  del  continno.  Secondo  la  na- 
tura della  lana  e  il  suo  srado  di  coloraaione,  l'imbiau- 
fthimento  eai^e  da  6  a  l6  ore.  Quando  trattasi  di  lane 
bianche  fin  d all'ori rrine,  si  giunge  ad  ottimi  risultati  in 
minor  tempo,  ad  esempio  in  una  o  due  ore  di  manipo- 
lazione in  bagno  concentrato. 

La  lana  all'uscita  dal  bagno  dev'essere  asciugata,  e 
se  torna  possibile,  essiccata  al  sole.  Siccome  il  bianco 
riesce  tanto  più  bello  quanto  i>iù  lentamente  procede 
l'essiccamento,  è  opportuno,  durante  la  stagione  calda,  di 
non  suddividere  le  fibre  ma  di  esporre  la  lana  all'  aria 
in  grossi  ammassi.  Quando  è  necessario  asciugare  nelle 
stufe,  devesi  aver  cura  di  riscaldare  il  meno  possìbile. 

L'imbianchimento  coiracqua  ossigenata  ha  per  effetto 
di  distruggere  per  sempre  il  pigmento,  di  guisa  che  non 
c'è  pericolo  dì  vedere  la  lana  ingiallire  in  progresso  di 
tempo,  come  accade  quando  la  decolorazione  è  ese- 
guita ooU'acido  solforoso. 

È  noto  che  nessun  agente  d'imbianchimento  non  rie- 
sce a  togliere  alla  lana  un'ultima  sfumatura  giallognola, 
tantoché  volendo  ottenere  un  bianco  perfetto,  è  neces- 
sario sopprimere  questa  lieve  sfumatura  col  mezzo  di 
un  bleu  o  di  un  violetto  complementare.  Il  violetto  dì 
metile  si  presta  benissimo  ]>er  tale  ufficio.  Quando  si 
opera  l' imbianchimento  coir  acqua  ossigenata  concen- 
trata, è  necessario  passare  la  lana  al  Idea  in  bagno  di- 
stinto. Operando  in  un  bagno  diluito,  si  può  aggiungere 
il  violetto  all'acqua  ossigenata. 

Lo  stesso  bagno  d' imbianchimento  serve  iudeliuita- 
mente;  basta  rinforzarlo  ad  ogni  oi)era2iouo  aggiungen- 
dovi un  po'  d'acqua  ossigenata  e  dì  ammoniaca.  La  pic- 
cola quantità  di  violetto  di  metile  è  aggiunta  al  bagno 
con  ciascuna  parte  di  lana  sottoposta  airimbiauehimento. 
Per  ridurre  le  perdite  di  acqua  oasigonata,  si  fa  sgoc- 
ciolare la  lana,  all'uscire  dal  bagno,  sopra  il  tino. 

Quando  il  bagno  deve  rimanere  per  qualche  tempo 
inattivo,  conviene  mantenere  la  temperatura  più  fresca 
possibile ,  e  coprirlo  per  sottrarlo  all'  influenza  diretta 
dell'aria  e  della  luce.  Le  stesse  precauzioni  sono  u«?.'?.«s,'a.- 
sarie  per  conservare  le  provviste  di  o.^i«:\vVi.\  o%'*S.%«Vi».Vdi» 
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L'  autore  crede  che  questo  processo  potrà  applicarsi 
in  grande  nelle  offieine  per  la  lavatura  della  lana,  ed  è 
iV  avviso  elio  le  apcse  df.ll'  irabiancliimento  saranno  lar- 
gamente compensate  dal  maggior  valore  del  prodotto 
imbiancato. 

Un  altro  clntnino,  il  signor  P.  Ebell,  ba  compiuto  una 
serie  di  es{>erienze  sulla  applicazione  dell'acqua,  ossige- 
nata alla  decolorazione  «Ielle  ftbre  tessili;  rendendone 
conto  nella  Ghent iker  Zeitmiff,  egli  ha  rettificato  alcuno 
delle  asserzioni,  più  sopra  riferite,  del  signor  Delmart. 

L'  Elicli  dichiara  assolLitanieute  erroneo  l'asserire  che 
r  acqna  ossigenata  pura  eserciti  un'  azione  decolorante 
più  energica  4li  un  prodotto  impuro;  soggiunse  iierò  che 
un'acqua  ossigenata  chimicamente  pura  non  può  otte- 
nersi nella  pratica,  e  che  fra  tutte  le  sue  ìjupurezze,  il 
fosfato  acido  di  bario  esercita  razione  meno  sfavorevole. 

Dire  che  l' imbianchimento  debba  eseguirsi  in  tutti  i 
casi  in  nn  bagno  freddo,  è  emettere  un'  opinione  troppo 
generale.  La  temperatara  alla  quale  conviene  operare 
«Itpende  anzitutto  dalla  qualità  e  dalla  concentrazione 
dell'acqua  ossigenata  che  s'impiega, 

I  bagni  diluiti  tolterano  meglio  una  temperatura  un 
po' elevata;  più  alcalino  è  il  bagno,  e  più  importante  è 
di  0]>erare  a  bassa  temperatura.  Non  è  possibile  dunque 
tracciar  una  regola  generale. 

É  poi  un  errore  il  consigliare  l' impiego  ili  bagni  di- 
luiti; l'acqua  ossigenata  <Ìel  commercio  al  3  per  100, 
conviene  benissimo  in  tutti  i  casi;  col  procedere  del- 
l'operazione il  bagno  si  trova  diluito  di  per  sé;  diluirlo 
fin  dal  principio  con  acqua  equivale  a  diminuirne  inu- 
tilmente l'attivitìl,  ed  aumentare  al  contrario  la  perdita 
assolata,  già  troppo  notevole,  talvolta,  del  reattivo  os- 
sidante. 

II  signor  Ebell  conferma  le  indicazioni  di  Delmart, 
per  quanto  si  riferisce  alta  uecessitiV  di  mautenere  la 
ìibra  nel  baguo  di  imbiuncLimcnto,  sempre  agitata,  e 
perciò  di  non  trattare  in  una  sola  volta  che  una  quan- 
tità dì  merce  tale  che  {)ossa  muoversi  Jiberameute  nel 
bagno.  Si  riesce  in  tal  modo  a  rendere  uniforme  in  ogni 
istante  la  cnucentraztone  del  baguo  ossidante,  e  si  fa- 
vorisce la  diflìisioue  del  Kquido  divenuto  inattivo  ìa 
contatta  colla  fibra. 

L'essiccamento  alhv  luce  solare  diretta  è  di  rado  rea- 
lizzabììe  in  grande ,  vi  si  supplirà   disponendo  le  merci 
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nscite  dal  baj;fno,  in  un  locnle  ben  ventilato.  Si  è  veri- 
ficata che  lasciando  essiccar©  a  baasfi  temperatura  og- 
jfetti  impref?nati  di  acqua  ossigenata,  questa  si  concentra 
di  più  in  pÌQ>  in  segnilo  airevaporazione  dell'acqua,  di- 
modoché da  'ò  per  lOtì,  grado  del  bagno,  il  liquido  che 
rimane  verso  la  fine,  segua  20  per  100  e  più,  senza  che 
ai  manifesti  una  decomposizione  notevole  del  reattivo. 

Ora,  si  comprende  che  un'acqua  ossig-enata,  ad  nn  grado 
tale  di  concentraaìone,  agirà  con  maggiore  energia  di 
quella  ohe  ha  già  servito  ad  impregnare  la  fibra  sotto- 
posta all'imbianchimento.  Ne  consegue  che,  il  più  delle 
volte,  non  torna  utile  lasciare  la  fibra  nel  bagno  eino  a 
perfetta  decolorazione;  sibbene  conviene  imbeverla  di 
liquido  ossidante  e  sospenderla  in  un  locale  convenien- 
temente ventilato  e  fresco.  Si  alternano  queste  opera- 
zioni fino  a  perfetto  imbianchimento. 

In  merito  all'asserzione  del  signor  Dolmart,  che  Io 
atesso  l>agno  d'inibianchimeuto  può  servire  del  continuo, 
a  condizione  d'  ossero  rinforzato  ad  ogni  nuova  opera- 
zione con  r  aggiunta  di  acqua  ossigenata  e  di  ammo- 
niaca, il  signor  Ebell  osserva:  "  IH  noto  che  diluendo 
l'acqua  ossigenata  del  commercio  (a  3  per  100)  si  dimi- 
nuisce la  sua  attiviti^  senza  chp  nessun  vautagcfio  com- 
l)enai  la  perdita  di  tempo  che  no  risulta.  Vn  bagno  di- 
luito fresco  vale  tuttavia  molto  [>in  di  un  bagno  delio 
stesso  titolo,  il  quale  alibia  servito  ad  una  o  più  ope- 
razioni d'imbianchimento.  Quest'ultimo  contiene,  invero, 
quantità  notevoli  di  sostanze  organiche  in  soluzione  o 
in  sospensione,  la  presenza  delle  quali  rende  l'acqua  os- 
sigenata pifi  instabile  ,  affretta  la  decomposizione  spon- 
tanea del  reattivo  e  riduce  in  proporzione  il  suo  potere 
deeolorante. 

Por  il  lavoro  in  grande,  la  miglior  via  da  seguire  con- 
sisterebbe, senza  dubbio,  nel  trattare  metodicamente  le 
lane,  dapprima  con  bagni  più  esauriti,  poi  con  bagni  a 
niauo  a  mano  più  ricchi,  per  finire  con  un  passaggio  in 
acqua  ossigenata  ammoniacale  pura. 

Questo  metodo  d'imbianchiuiouto  può  applicarsi  diret- 
tamente allo  lane  lavate,  come  Io  propone  il  Dehnart? 
Sembra  ])ooo  probabile;  ma  supponendo  che  si  rie.Hca  a 

Ifar  rendere  all'acqua  ossigenata  il  suo  massimo  effetto, 
il  trattamento  riesce  alla  line  abbastanza  caro,  e  la  lana 
non   lavorata  è    merce    a  troppo  buon  mercato   \v^y<ìNv"^ 
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Ma  potrà  applicttrai  convenientemente  a  certi  articoli' 
di  iaua  operata,  nel  prezzo  dei  quali  la  materia  prima, 
la  fibra  auimale,  ha  nna  parte  affatto  secondaria;  come^ 
i  scialli  di  lana  fina,  !«  tianelle,  eoe.  In  tal  caso  le  dif-| 
fereoze  di  peso  risuUaati  <Jairimbiancbimonto  non  sono 
più  da  temersi,  perchè  questi  articoli  non  si  vendono  a 
peso,  e  la  loro  manipolazione  non  oflre  diffieoltfi  speciale.' 


VII, 
Nuovo  processo  di  nichelatura. 

Il  signor  J.  Arène,  viceconsole  francese  a  Mous,  in- 
dica (Ècho  (ìes  tnines  et  de  la  metaìlurgié)  il  seguente  prO' 
cesso  di  nichehitnra. 

Si  prepara  un  bagno  costituito  da: 


Solfato  di  aicbel  puro  .  ,  . 
Tari  rato' (rammouiuea  neutro 
Acido  taimico  nell'etere  .  . 
Acqua     .    


Chilogr. 


1,0 
0,725 
0,005 
20 


11  tartrato  neutro  di  ammoniaca  si  ottiene  saturando 
nna  soluzione  di  aeiilo  tartarico  coU'ammoniaca»  Il  solfato 
di  nichel  dev'essere  accoratamente  neutralizzato.  Si  scio 
glie  il  tutto  in  3  o  4  litri  di  acqua,  e  si  fa  bollire  per  un 
quarto  d'ora  circa;  sì  aggiungo  iu  seguito  la  quantità 
necessaria  per  fare  i  20  litri,  si  filtra  e  si  decanta.  Questo 
bagno  si  rinnova  indefinitamente,  tiggiungendo  gli  atesai 
prodotti  nelle  stesse  proporzioni. 

Secondo  il  signor  Arène,  questo  processo  è  impiegato 
iu  parecchi  opifici  dell'  Hainaut  e  i>ermette  di  deporre 
staliilmente ,  in  breve  temi)o,  e  con  correnti  tilettriche 
relativamente  deboli,  un  grosso  strato  di  nichel  su  tutti 
i  metalli.  Il  doiiosito  ottenuto  è  bianchissimo,  omogeneo, 
e  quantunque  di  notevole  spessore  non  lascia  rugosità 
alla  superfioie  e  non  ai  sfalda  se  le  piastre  furono  i 
origine  accuratiimento  pulite.  II  costo  della  nichelatura 
sarebbe  mitissimo,  tantoché  il  nuovo  proce.sso  permet- 
terebbe di  ottenere  alibondanti  depositi  di  nichel  sulla 
ghisa  greggia  e  pulita,  a  prezzi  non  superiori  a  quelli 
richiesti  dalla  ramatura. 
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Impiego  delVolh  di  caììfora  nell'industria. 

*nncipia  ora  a  trovare  impiego  nell'  iadnstria  quella 
parte  dell'olio  di  canfora  che  bolle  a  175^\  e  che  ha  per 
deusìtiì,  0,900.  Aveudo  il  punto  di  ebollizione  superiore 
di  11"^  a  quello  della  esseuaa  di  tretnentiua ,  diseiog-lìe 
piìi  facilmente  di  questa  sostanza  le  resine,  la  paraffina 
e  la  stefirina,  in  generale  senza  bisogno  del  calore. 

In  addietro  l'olio  di  canfora  non  riceveva,  può  dirsi, 
nessuna  applicazione;  lo  ai  impiegava  talvolta  per  di- 
actogliere  la  lacca  o  per  rillamiuaKione.  Invece,  da  quando 

I viene  depurato  acouratameute,  i  fabbricanti  di  lacca  tro- 
vano utile  di  servirdiene  nella  loro  industria. 
Una  buona  vernice  è  ottenuta  con; 
zio 


Olio  (li  canfora parti  10 

Essonm  di  trementina.     .    .    .      „      3 
Eesina  copale „      8 


Un'  altra  applicazione  quest'  olio  trova  nella  fabbrica- 
zione di  alcune  speoiali  qualitù.  di  earta.  Immergendo 
infatti  la  carta  in  una  soluzione  di  colofonia  nell'  olio 
di  canfora,  la  carta  acquista  una  notevole  trasparcnsia. 
Trattandola  con  una  miscela  di  olio  di  canfora  e  di  olio 
di  lino  diventa  impermeabile. 

Una  bellissima  vernice  per  gli  oggetti  metallici  si  ot- 
tiene, infine,  aggiungerlo  a  5  parti  di  asfalto  fuso,  22 
parti  di  olio  di  canfora. 


IX. 

Qarta-legno. 

In  America,  da  più  di  trent'anui,  s' impiega  nella  de- 
corazione dei  soffitti ,  dello  pareti ,  ecc.,  della  carta  da 
tappezzeria,  un  lato  della  quale  ó  di  legno. 

I  procesai  <li  fabbricazione  di  questo  prodotto  furono 
da  ultimo  sensibilmente  modificati^  e  tendono  ad  intro- 
dursi, sa  larga  scala,  anche  in  Earo])a. 


fnl>T76T8VS  Bl)  t91?VafkÉt09tf  4611111 


Tali  carte  possooo  essere  fabbricate  con  differenti  spe- 
cie di  legno,  segato  a  maccliina  in  sottilissimi  fogli,  i 
quali  ricoperti  ila  una  materia  appiccaticela,  si  dispon- 
gono poi,  sopra  fogli  di  carta.  • 

Mediante  la  ciiindratura  si  ottiene  nn  foglio,  poco  più 
grosso  della  carta  ordinaria  da  parati,  e  che  al  pari  di 
questa  può  esser  messa  in  opera  con  tntta  faciliUK 

La  carta  che  vi  s'incolla  sopra,  impedisce  al  legno  di 
spaccarsi  o  di  fendersi.  11  foglio  così  ottenuto  ai  applica 
alle  pareti  dalla  purte  della  cu rta,  clie  si  spalma  con  nn 
leggero  strato  di  colla.  Il  nome  di  varia-le<ino,  i>uò  far 
supporre  che  questo  ])rodotto  abbia  solamente  V  utilità 
della  carta  e  <lel  cuoio  per  tappezzeria;  ma  non  è  così, 
perchè  con  la  carta-legno  americana  si  possono  ottenere 
gli  stessi  effetti  plastici  del  legno  massiccio  per  impial- 
lacciature, 

Fnrono  fatto  in  questo  senso  parecchie  esperienze  col 
vapore  a  temperature  elevatissime ,  e  diedero  ottimi  ri- 
8U  Itati. 

Con  nna  spugna  si  bagna  leggermente  il  legno  die  si 
vuole  adoperare,  fino  a  tanto  che  si  produce  un  rigon- 
fiamento uniforme.  Vi  si  passa  in  seguito  una  colla  si- 
mile a  quella  impiegata  per  la  carta  da  tappe7./.eria,  e 
la  ai  fissa  alle  pareti.  Bisogna  lavare  queste  ultime  con 
acqua  calda  e  levigarlo  con  pomice,  afììue  di  togliere 
loro  tutte  le  scabrosità.  Occorre  adattare  sotto  le  giun- 
ture delle  strisele  di  carta  e  dell©  sottilissime  liste  dì 
mussolina  pei  legni  forti. 


X. 


Vernice  per  serbatoi  di  petrolio. 


Per  assicurare  la  perfetta  tenuta  di  recipienti  desti- 
nati a  contenere  petrolio,  olio  di  trementina,  e  altre  so- 
stanze facilmente  accensibili,  si  consiglia  di  ricorrere 
ad  una  vernice  composta  di  ossido  di  ferro,  cemento 
Portland,  e  litargirio,  mescolati  ad  una  soluzione  alcoo- 
lìca  ili  gomma  lacca,  alla  quale  siasi  aggiunta  una  so- 
luzione di  gomma  arabica  nella  glicerina. 

Si  ricoi)re  con  uno  strato  della  vernice  cosi  preparata 
rinterno  del  recipiente. 
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xr. 

Brevetti  d'Invenzione  (1). 

Elenco  degli  attestati  di  privativa  industriale  rila- 
sciati dal  Regio  Museo  ìudtistriaie  italiano  dal  1."  gen- 
naio al  31  dicembre  1888. 

Agait'i  Ahijiih(o  e  Rohi  Federico,  Venezia.  — CalcM  per  fac-simile 
di  mosaici  (Completivo). 

Alanipi  Santo,  Pellaro  (Reggio  Calabria).  —  Il  titolo:  Maccliina 
idraulica  Alampi-Tani,  viene  sostituito  cui  seguente:  Macchiun  idrau- 
lica Alampi-Tani  applicab  le  a  diversi  usi  (Completivo). 

Alesi  Agapito,  Roma.  —  Gran  sifone  Alesi  a  tre  chiusure  idrau- 
liche. Anni  a. 

Alizeri  Al/vedo  in  Loren^o^  Genova.  —  Sraccbiua  a  sistema  tronco 
di  cono ,  a  piortuzioiio  accelerata ,  per  la  fabbricazione  di  tessuti  a 
maglia  mukiiila  e  a  disegni  continuati.  Anni  3. 

Andoli  Luigi  e  Bettola  Ctcmenfe ,  Torino.  -^  Ariete  Pumpa;  os- 
sia apsilicazione  col  mezzo  dì  inembiaiie  Hcssìbili,  dei  fenomeui  idro- 
dinamici  die  si  determinano  in  un  ariete  idraulico  e  dei  feiuinieni 
pieitometriL-i,  che  fi  determinano  nel  movimento  dei  lluidi  nelle  con* 
dotte  tubulari,  allo  stìoiio  di  sollevare  o  mettere  in  movimento  uu 
liquido  diverso  dal  lif|UÌdo  motore.  Auui  2. 

Ambroni  Erminio,  Kììvava  —  Apparecchio  per  latrina  a  chiusura 
idraulica  automatica  (C'ompleiivo). 

Andreìifd  Dom.  di  Evangelinta  e  Bronzi  Mkhele  di  Paolo,  Ge- 
nova. —  Processo  di  fabbricazione  dejrli  idrocarburi  liquidi  e  di  raf- 
finazione dei  petr(di  rleavantiai  dalla  distillazione  della  nafta  di  Ba- 
toum  (Caucaso)  e  loro  raagy:ior  depurazione.  Auui  lo. 

Ampkoìix  E.  e  C.  (lUtta),  Firenze  —  Attaccabave  perfezionato 
per  la  filatura  dolla  .seta.  Anni  3. 

Antondli  Emilio,  Milano  —  Annodabave  a  gotto  usuale,  mosso 
seuza  impiego  di  funicella  o  di  cing-bia  (Completivo). 

Aretini  Domenico  di  Ànt,  Settimo  ILlanese.  —  Motore  elettrico 
Arcani.  Anno  J. 

Archer  Fratelli ,  Genova.  —  Telefono  Eminre,  già  Mecìianical 
fProJuui^amentol  Anno  1. 

Ji'fùo  Angelo  dì  Ant.,  Vittorio  (Treviso).  —  Processo  meccanico- 
cliimico  atto  a  riparale  le  cainiiaue  fesse.  Anni  15, 

Associazione  in  partecipazione  per  Fesercizio  del  ventilatore  au- 
toniutico  Bianchi.  —  Veutilature  automatico  perfezionato.  Auui  5. 

Andifredi  Federico,  Torino.  —  Cenere  artificiale  per  bucato.  A.  3. 

Aureli  Carlo  iug.  prof,  e  Frtigoni  cav.  .4?ess.,  Roma.  —  Depositi 
e  magazzeni  generali,  sistema  Aureli  e  Frugoni.  Auuo  1. 


(1)  In  questo  elenco  sono  esclusi  i  brevetti  fuori  d'Italia. 


Baceclini  Antonio  fu  Giov.,  Migliarino  (Ferrara).  —  Nuova  sgra- 
natrice i)er  frumentone.  Anno  1. 

Balestnuzi  Giacomo,  Imola  (Boloi,'na).  —  Pomp.i  da  travaso  pueU'? 
matìco  eoa  passaggio  dei  liquidi  assolutamente  fuori  del  contatto 
dell'aria  e  del  corpo  stesso  dì  pompa,  sistema  Bnkstrazzi  Giac.  A,  3, 

B'ilsnmello  Felice,  Roma.  —  Palla  nautica  Baìsainello  (Completivo). 

Bamni  Edoardo,  Genova.  —  Il  tittilo:  Rosa  compensata  destinata 
agli  nsi  di  navigazione,  viene  sostituito  dal  seguente:  Rusa  compen- 
sata a  rombi  mobili  e.l  a  rniiibi  fissi  con  sospensione  clastica  (Compi.). 

Barbera  Afjostino  e  C  (Ditla),  Torino.  —  Sistema  per  la  fabbri- 
cazione a  mano  di  mattoni  bucati.  Anni  .^i. 

Barrerà  Albcrlo.  Torino.  —  Lanterna  tascabile  "  Excebior.  „  A.  1. 

Banano  inij.  Luiffi,  lililano.  —  Perfazionanieulo  nel  meccanismo 
di  distribuzione  delle  perforatrici  a  percussione.  Anni  2, 

Basetta  Felice,  Torino.  —  Perfezisjuamenti  negli  apparecchi  per 
pareggiare  lo  sforzo  sagli  organi  di  avvolgimento  eonie  sono  usati 
nei  pozzi  da  miniera  e  negli  elevatori  da  magazzini.  Anni  15. 

Bellusehi  Francesco,  Milano.  —  Innovazioni  nella  costruzione  delle 
macchine  Jacquard   Anni  .5. 

Belvederi  Siccardo,  Bologna.  —  Apparecchio  di  sicurezza  per  coa- 
ginngere  fra  loro  vagoni  ferroviarii.  Anni  3. 

Bencini  Francesco  fu  Jacopo,  Firenze.  — ^  Tela  metallica  Be)icini 
(Prùlungamento).  Anni  3. 

Bennati  eav,  Giovanni,  Spinca  di  Mestre  (Venezia).  —  Confezio- 
natura della  saggina  italiana  a  color  verde  per  ottenere  le  scope  ad 
uso  americano,  ed  applicazione  alle  medesime  del  bastone  conico.  A ,  3. 

Benvenuti  e  SaMccioni  (Ditta),  Livorno.  —  Scatola  in  cartone, 
imitazione  cuoio,  avente  nella  i)arte  siiperiore  una  piccola  placca  in 
metallo  bianco  applicata  in  posizione  obliqua.  Anno  1. 

Beì-elta  Korhcrto,  Jlilauo.  —  Nuovo  genere  di  biscotti,  detti:  bi- 
scotti Luciano  Manara.  Anno  1  (Sentito  il  parere  del  Consiglio  su- 
periore di  sanità), 

Ba-io  Etnilio  fu  Aless.,  Genova.  —  Velocifero,  ovvero  velocipede 
automatico  con  motore  a  mescolanza  gasosa  esplosiva  come  i  motori 
a  ga3  ed  a  gas  dì  bLiiziiia,  di  petrolio  ed  altri  carburi  liiiuidi.  A.  1. 

Bcrncro  Francesco  fu  Gifut.  e  Rosd  Vittorio  fu  Frane,  Genova. 
—  Nuovo  sistema  di  bande,  mozze  bande  o  di  un  terzo  di  banda  o 
sporgenti  e  linee  punteggiate  ovvero  bucate  alla  medesima  carta  da 
lettere,  per  chiuderla  e  aprirla  ed  a  qualsiasi  (j,nalità  di  carta  bianca 
e  colorata,  applicando  tale  sistema  a  nove  (9)  distinti  modi  nonché  a 
due  bu.ste,  venendo  chiuse  e  aperte  col  sistema  stesso.  Anno  1. 

Bertoldo  Q.  Pietro ,  lioma.  —  Perfezionamenti  ai  fucili  e  ino- 
Bchetti  italiani,  mod.  1670,  applicabili  anche  a  tirtte  le  armi  da  fuoco 
con  meccanismo  dì  chiusura  a  cilindro  scorrente  (Prolungamento).  A.  3. 

Bei-zia  Pietro,  Torino.  —  Pompa  a  mano  per  incendio  con  gruppo 
di  valvole  direttamente  accessibili.  Anni  6. 

Besso  Vincemo,  Torino.  —  Procedimento  ed  apparecchi  dostiuati 
a  diminuire  i  disastrosi  effetti  cagionati  da  un  incendio  nei  depositi 
di  Eostanzo  liquide  infiammabili,  sistema  V.  Besso.  Anni  6. 
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Betti  Giuseppe  fu  Ant.,  Milauo.  —  Nuovo  trovato  per  utilizzare 
il  vapore  delle  macchine.  Auno  1. 

BdtineUi  Giulio ,  Gallarate  (Milano).  —  Congeg^QO  per  sgravare 
il  meccanismo  posatore  delle  stadere  a  bilico  daraute  i  periodi  di 
riposo.  Anni  3. 

Bianchetti  Biagio,  (ìenova.  —  Valvole  per  impedire  l'accumularsi 
della  pressione  nell'interno  degli  stantulli.  Anni  'd. 

Bianchi  Costantino  fu  Frane,  Torino.  —  Ventilatore  e  caiorifera 
universale  rispondente  a  tutte  le  esigenze  dell' igiene  e  dell' econo» 
mìa.  Anni  2. 

—  Congegno  speciale  per  la  contenzione,  oaaia  freno  contante  e  ai- 
euro  dello  ernie  inguinali  riducibili,  per  ottenere  U  guarigione  e  pre- 
servarsene. Anni  y, 

Bimichi  Daniele,  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  acciottolato  stra- 
dale. Auno  1. 

Bianchi  Girolamo,  Geaova.  —  Nouveau  sistènie  de  voilare  ponr 
bateaux  à  vapeur  et  uavires  de  tonte  espé^^e.  Anni  15. 

Bicocvhi  Emilio,  Follonica  (Grosseto).  —  Liiiuido  Bicoci'hi,  contro 
la  crittùgiìma  e  la  perouospora  della  vite.  Anni  15. 

Bietti  Alessandro,  Jlilano.  —  Macchina  por  fondere  ì  piomìji  usati 
nel  servizio  dogaiinle  e  ferroviario,  nonché  altri  simili  pìccoli  oggetti 
di  piombo  od  altri  metalli  e  leghe  assai  fasibili  da  produrci  in  grandi 
quauiità.  Anni  o. 

Bignami  Enrico  fu  Carlo ,  Milano.  —  Pila  elettrica  excelsiof 
(Completivo). 

—  Nuova  e  caratteristica  disposizione  delle  parti  costituenti  le 
pile  secondarie  od  accumulatori  elettiici.  Anno  1. 

Bilìeter  Eugenio  e  Prafìch  Francesi o,  Milano  (Venezia),  —  La- 
minatoio di  nuovissima  costruzione  per  la  rottura  e  rimaciuazione 
del  grano  e  di  altri  cereali,  tipo  BiUeter  e  l'rasch,  a  cimiue  cilin- 
dri e  quattro  alimenti.  Anno  1. 

Biressi  Domenico  fu  Gioveìiale,  Torino.  —  Potassa  antisettica  per 
le  viti.  Anno  1. 

Bocca  Stefano  Vittorio.  Saluzzo  (Cuneo).  —  Spartineve  e  spazza- 
atrado  perfezionato.  Anni  2. 

Boccinrelli  Emilio,  3Iilano.  —  Naova  forma  di  anelli  di  attacco 
per  catene  da  orologio  e  simili  (Prolungamento).  Anno  L 

Bade  Teodoro,  Torino.  —  Freno  automatico  regolatore  continuo  per 
veicoli  delle  ferrovie  e  tramvie,  sistema  Bade  (Prolungamento).  Anni  3. 

Boltri  fratelli  ([)itta),  Milano,  —  Forno  essiccatoio  Boltri  (Pro- 
laugauiento).  Anni  3. 

Bona  fratelli  (Ditta),  Vercelli  (Novara).  —  Perfezionamenti  arre- 
cali nelle  macellino  usate  nella  fabbricazione  dei  bottoni  di  corno.  A.  2. 

Bonlini  e  Arlih  (Ditta),  Venezia.  —  Procedimenti  od  apparecchi 
per  lucidare  le  perle.  Anni  'à. 

Boìmgnore  Angelo  di  Gius.,  Qirgenti.  —  Forno  celere  ed  econo- 
mico per  il  trattamento  dei  minerali  di  zolfo  (Completivo). 

Borgheri  Guido,  Livorno,  —  Cinghia  di  trasmissione  per  volani. 
Aaui  y. 
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Boricelti  Ambrogio  fa  Giov.,  Genova.  —  Velocipetle  o  ferrovia 
clie  passa  anlla  trafila  sospesa  a  pali.  Anni  'ò. 

Boni  Luigi,  Pisa.  —  Perfeziouaiaeuti  alle  maccliiiie  da  niugUerie 
(PmluiiiLfameiiito).  Anno  1. 

Botti  Ignazio  Filippo  e  Wextre  Mm/er  avr.  Riccardo,  eutrainW 
a  lloina.  —  Carbone  economico  per  uso  domestico:  Carbone  Botti. 
Aimo  1. 

Bauvret  Luigi  dì  Gius.,  Turino.  —  Nouveau  moteur  à  gaz  per- 
fectionné,  systèma  Bouvret.  A  uni   3, 

Bregoli  Grftjorxo  fu  (.amilh},  Torino  —  Beraagli  metallici  a  se- 
gnalazione elettro-meccauìca  (Prolnngamento).  Anno  1, 

Brwteifi  Alfonso,  Bologna.  —  Compi esaore  a  leve  articolate  per 
canapa,  tbragofi,  ecc.  per  le  balle  di  diverse  dimensioni,  sistema 
A.  Brnndli  (Prolungamouto).  Anni  3. 

Bucci  Addile,  Faenza  (Ravenna).  —  Cronografo  per  le  corse  dei 
cavalli.  Anni  H, 

Calabro  Lombardo  Antonino  fa  Nicola  e  Piros  Sahffa  Umberto 
di  Sebastiano^  Catania,  —  Policoranuicatore  elettrico  applicabile  a 
due  0  più  sonerie.  Ann>  1. 

Callianù  Carlo^  Torino,  —  Evaporatore  per  caloriferi.  Anni  3. 

Cuhóin  Alessandro  (Ditta),  fifilogna.  —  Perfectionuementa  aux 
nioteurs  à  air  et  il  gas;  il  quale  titolo  fu  success, vauieiite  cambiato 
nel  seguente  :  Perfezionamenti  n^i  motori  ad  aria,  a  gas  ed  a  petro- 
lio. —  N.B.  La  privaliva  fu  chiesta  e  rilasciala  al  sigQor  Adam 
Gerhard  iug.  a  Monaco  (Baviera)  con  attestato  11  settembre  I88:ì 
voi,  XXIX,  N.  IH  per  anni  fi  a  datare  dal  30  settembre  1883;  e  da 
questo  trasferito  alla  Dìrta  Alessandro  Calzoni,  come  da  avviso  pub- 
blicato nella  Gnzzetfn  Ufficiale  del  Regno  del  l.^*  marzo  1887,  N.  49 
(Prolimgamonto).  Anni  9. 

—  Noveau  motear  à  air  chaud  (Completivo). 

Cnpiteìli  LAtigi  hi  Giac  di  Piacenza  e  Mastallone  Delfino  di  JVt- 
colao  di  Asti.  —  Prosismugrafo.  Anno  1. 

Cnpone  Gioimuni  fu  AnL,  Cuneo.  —  Naovo  macinino  da  caffè.  A.  3. 

CnppeUari  Antonio  fu  Mano,  Treviso.  —  Secchio  igienico  uni- 
versale. Anno  1. 

Corcano  Pietro  di  Ciprimiù,  llaslianico  (Como).  —  Nuovo  sistema 
di  erabrice-tegolo  (ProlumE-ainento).  Airai  Pi. 

Cardini  Lodovico  e  figli  (Ditta),  Siena.  —  Perfezionamenti  alle 
diverse  parti  del  parafulmine.  Anni  3. 

Carnaghi  Davide,  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  pubblicità  per 
mezzo  di  album  da  espi  irsi  in  pnbblici  esercizi  o  ritrovi.  Anni  5. 

Carttso  Francesco  Maria  d'  Ignazio  ,  Palermo.  —  Freno  ad  aria 
compressa  con  espansione  a  due  condotte  differenziali ,  graduabile, 
aatomatico  per  sola  rottura  di  attacco.  (Completivo), 

Castagna  Cesare,  Como.  —  Nuova  disposizione  pel  caricamento  dei 
forni  delle  caldaie  a  vapore.  Anni  6, 

Cavallo  Francesco,  Torino.  —  Perfezionamenti  nei  vagoni  ferro- 
viari, consìstenti  in  bottole  supplementari  e  catene  con  gancio  spe- 
ciale di  consolidamento  delle  sponde,  sistema  Cavallo.  Anni  15. 


Cavedani  prof.  Lorenzo  e  Cttpelli  dott.  Pietro,  Panna.  —  Curie 
euoscopiclie  par  conoscere  i  vini  rossi  se  genuini  o  colorati  artifi- 
cialmente. Anni  3. 

Cd  Amerif/o,  Massaua  (Africa).  —  Leva  di  ripetizione  da  appli- 
carsi al  facile  Vitali  e  Bertoldo.  Anni  2. 

Cn-a  Vincenzo  Leonardo ,  Napoli.  —  Ritoforo  (Prolungamento). 
Anni  3, 

Cernni  Pietro  fa  Luigi  di  Faenza,  e  Bregoli  cav.  G^trfjorio  fa  Ca- 
tnilltì  di  Finale  domiciliato  a  Catania.  —  Bersagli  metallici  a  segna- 
lazione elettro-meccanica   (Prolungamento).  Anni  11. 

Cerraiio  (Vnmeiìps  o  CI.  (Ditta),  Casale  Monferrato  (.■\lessandria). 
—  Fabbrica  cemento  a  pronta  e  lenta  presa.  Frantoio  Morel-Cerrnno 
consistente  in  im  frantoio  polverizzatore  a  palle  multiple  e  a  forza 
centrìfuija,  atto  a  frantumare  e  setjjcciare  contemporaneamenttì  ogni 
specie  di  materia  propria  a  tale  effetto.  Anni  fi. 

Cerniti,  frraìfso  e  .S'ori,  CornigliAno  Ligure  (Genova).  —  Maglio  fe- 
nice per  tranciare  il  corno  a  guisa  di  pettine  od  affine.  Anni  5 

—  Sistema  di  rammollimento  a  fuoco  delle  lastre  di  corno  desti- 
nate ad  essere  tagliato  per  peti  ini  in  sostituzione  del  rararaollimento 
procurato  coi  bagni  d'acqua.  Anni  5, 

—  Tnbo  snodato  universale  in  sostituzione  ai  tubi  di  gomma  per 
condotte  di  vapore,  acqua  o  gas  a  posizioni  variabili.  Anni  n. 

Cefioìia  Ginteppc  Auijnsto  e  (Jatta  Luigi,  Roma.  —  Rotaia  o  guida 
a  s^iperlicie  concava  per  guidovie.  Anno  ]. 

Chiahofti  Carlo,  Torino.  —  Nuova  macchina  per  grandi  apari  senza 
pericoli  di  scoppìi,  sistema  Chinbotti  {Prolungamento).  Anni  3. 

Chiandi  Hefiri  e  Boiisquet  Jiih'H,  Eivarolo  Canavese  (Torino).  — 
Ensemble  d'appareils  oppraut  simultan<^nìent  le  triago ,  le  lavage  et 
le  classement  des  grayiers  et  .sableg  auriféres  (Prolungamento).  A.  2. 

fUiinivs  Url'ciHO,  Torino.  —  Porta  spago  ad    autocesoia  (t^ompl.). 

Chitarin  G.  A  (Ditta),  Villonbft  (Treviso).  —  Cemento  idrofugo 
impermeabile  Chitarin,  Anni  3. 

CiampoUni  Marco  fu  Luigi,  Montevarchi  (Arezzo),  —  Attaccabave. 
Anni  3. 

Cicero  Luigi,  Roma.   —  Acchiappa  mosche  automatico.  Anno  1. 

Cicero  Carlo,  Sàlzwedel  (Prussia)  domiciliato  a  Roma.  —  Metodo 
(brevettato)  per  cifrare  con  tutta  sicurezza  la  corrispondenza  segreta. 
Anno  1. 

Cigliano  comm.  ing.  Carlo,  Napoli.  —  Nuovo  sistema  di  costni- 
siione  delle  zattere  insommergibili  per  mezzo  dei  bacini  di  carenag- 
gio ili  muratura  orditiarii  o  con  quelli  galleggianti,  sia  in  ferro  che 
in  legno.  Anni  3. 

Clémvnt  Conti  Antoine,  Foletto  (Torino),  —  Débourbenr-laveur 
des  sableg  e  dea  ponssicres  anril'éres.  Anni  3. 

Cleiin  Francesco,  Milano.  —  Procassi  nuovi  per  la  preparazione 
dì  tele  zigrinate  specialmente  adoperate  uella  rilegatura  dei  libri. 
Anni  3. 

Conugna  Felice  fu  Carmine,  Napoli.  —  Nuovo  siatema  di  aatto- 
bottoni  0  peduncoli  di  bottoni  a  doppia  ala.  Anni  3. 


Comico  (lolt.  Angelo,  3i[eatTÌiio  (Padova),  —  Iniettore  idraulico  per 
uso  di  agricoltura  e  per  liquidi  contro  la  perouoaiiora  viticola  ( Pro- 
lungamento ).  Anni  3. 

Consani  Ai /'redo  rli  Uaff.  e  Oallani  Cosimo  fu  Ca7-lo.  Firenze.  — 
Metallo  Gallani  e  C.  Anni  3. 

Conti  Barbaran  conte  Alberto.  Milano.  —  Applicazione  della  ca- 
tottJica  e  della  refrazione  allo  scopo  di  rendere  invisibili  le  torpedi- 
niere ed  altri  gallegafianti,  Auui  3. 

Conti  Oreste,  Milano.  —  Grattngia  da  tavola.  Anni  2. 

Corde  os  FedeH'o,  Padova.  —  Nuovo  tuot^re  Cordmo»  rotatorio 
a  gas  od  a  vapore.  Anni  2. 

Corsi  Pietro,  Palermo,  —  ilaccliijia  a  vapore  con  distribuzione  a 
valvole  equilibrate,  sistema  Corsi.  Awii  2. 

Costa  Nicolò  fu  Lniffi- ,  (Jenova.  —  Imbuto  universale  (Clom- 
pletivo). 

Crosti  e  Borsa  (Ditti),  Milano.  ^  Tai^liullLi  Crostì-Borsa  da  ap- 
plicarsi alle  bacinelle  per  la  tihitura  della  set.i  (Completivo^ 

Crozier  Flnricn,  Teil  (Francia),  residente  iu  Ancona.  —  Nuovo 
«sterna  di  rliiaviche  iuoiìore  a  doppia  cliiaaura  idraulica.  Anni  3. 

Cruto  Alesf;andro,  Torino.  —  Lampada  ad  incandescenza  a  con- 
duttori compcati  attraversanti  il  velrj.  Anno  L 

Daiò  fratelli  (Ditta) ,  Milano.  —  Ottomana  adatlabile  colla  mas- 
sima facilità  e  rapidità  ai  due  usi  di  letto  e  di  canapè.  Anni  3. 

Daincsi  Gaetano,  Mdauo.  —  Giunzione  eelore  a  cerniera  con  ri- 
cambio per  le  cinghie  di  traamissiouti.  Anni  1^. 

D'Aìfiore  Francesco  fu  Carmine,  Napoli.  —  Nuovo  sistema  di  ponti 
rapidi  militari  da  poterai  adibire  alTuso  di  strade  ordinarie  e  strado 
ferrate.  Amii  :i. 

ly  Amore  Lojacono  .4n/om*o,  Palermo.  —  Motore  a  pendolo.  A.  15. 

De  Anydi  E,  e  C.  (Ditta),  llilano.  —  Disegno  per  fazzoletto  mi- 
litare. Anni  2. 

Ee  Blosio  Francesco  fa  Rfiff.,  Bari.  —  Forata  di  ferro  mallea- 
bile e  ferro  battuto  per  cilindri  di  pressa  idraulica  ad  uso  di  tap- 
pati. Anni  lì. 

De  Frances(M  Gimeppe,  Milano,  —  Superficie  di  ghisa  a  doppia 
nervatura  per  la  trasmissione  del  calore.  Anni  3. 

Degli  Abbati  Pietro,  Deijli  Ahhali  Camillo,  Degli  Abbati  Ignazio 
e  Shnconi  Simeone,  lioma.  —  Battello  elettrico  sottoiaarino  a  scopo 
industriale.  Anno  1. 

Delheahi  Ettore,  Torino,  per  trasferimento  dai  fratelli  Boltri  ai 
quali  la  privativa  era  stata  trasferita  dal  aìgaor  Vicari  Giovanni. 
' —  Esaicatoio  inieumatico  ad  alta  prensione  (rrohuigameuto).  A.  2, 

Dclfralc  Mario,  SÌ39a  (Parma).  —  Caldaie  ferro  e  rame  con  for- 
nello a  doppio  effetto  per  uso  dei  lavandai,  agricoltori,  macellai,  ecc. 
Anno  1. 

Della  Casa  Nicola,  Baveao  (Novara).  —  ILartellina  Della  Casa 
per  battere  i  graniti  e  le  pietre  in  genere.  Anni  'ò. 

Dell'Amore  ing.  Augudo,  Cesena  (Forlì).  —  Nuovo  forno  fusorio 
distillatore  per  mineraìi  di  solfo   (Prolungamento).  Anno  l. 
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DdVOrio  Pasquale  fa  Luitii  di  Naiwli,  domiciliato  a,  Genova.  — 
Motore  rotativo  a  vapore  e  idfaulico   (Prolungamento).  Atiuo  J. 

Dell'Olio  Ffderùo,  Lecco  (Como).  —  Cuciua  eccuomicia  perfezio- 
nata, detta  la  "  Perfetta.  ^  Auui  3. 

Del  Rasao  prof.  Carlo,  Milano.  —  Pipa  irie&canica  a  retrocarica 
detta  lii  "  Bollita.  ^  Anoi  3. 

Dd  Sosso  Cario  e  Del  Rosso  Ermelinda,  Milano.  —  Pipa  e  boc- 
etiino  aiithiicotiuiei  Kaiser.  Anni  3. 

I>i'l  Vitto  e  Mura  (Ditta),  Besozzo  (Milano).  —  Nuovo  sistema  dì 
pubblicità  a  mezzo  di  sacclietti  per  involtare  e  trasportare  le  merci 
di  qualunque  specie.  Aniin  1. 

Ds  Maria  Snìvaiore^  Napoli.  —  Nuovo  sistonia  De  Maria,  pro- 
pulsione e  governo  delle  navi  (Prohm^auieiito).  Anni  :3. 

De  Marìnia  Michela  fu  Bern.,  Milixno.  —  Saldatoio  a  tanaglia 
per  saldare  istantaneamente  i  gruppi  dei  fili  telegrafici  (Prohiuga- 
uiento).  Anno  1. 

Dtì  Micheli  Lotìoi'ico,  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  mobili  in 
ferro  o  legno  scomponi  bili  in  pezzi  per  il  fdidle  trasporto.  Auni  3. 

De  Rossi  Gallicù  Arturo  fu  Aless.,  Milano.  —  Perfectionnementa 
dau3  les  meccauismes  do  syncbrouisatiou  pour  liorlog-os  électro-raéca- 
uiques  et  autros   (Prolungamento).  Anno  ]. 

Devi/  Pietro  di  Siro,  Kouia.  —  Lucido  Dery.  Anno  l. 

Descagni  Annibale,  Milano.  —  Nuovo  apparecchio  per  la  pulitura 
meccanica  dei  camini,  per  mezzo  del  iiuale  la  pulitura  si  opera  uni- 
camente dal  basso  e  può  essere  eseguita  da  qualuiKine  persona  senza 
alcuua  pratica  speciale.  Auni  ;3. 

Diatnilìa  Miilkr ,  Dumetrio  Einiiio ,  Torino  ,  e  Valaparla  Elio, 
Milano.  —  Nuova  applicaziouo  della  pubbiicità  mediante  libretti  di 
aunuozi,  aggiunti  allo  scatole  di  tìammiferi  senza  alterare  le  loro 
fjrme.  Anno  1. 

Diamilla  Mnller  e  Dtmpfrio  Eunlìo,  Torino,  —  Metodo  e  pro- 
cosso per  rendere  iniiitiuniraabile  la  carti-v,  sia  in  fubbricazicue  che 
già  fabbricata,  i  tessuti  e  le  armature  di  legno  per  decorazioni  tea- 
trali 0  per  quaSr?ia.si  altro  ni*o,  dove  sia  utile  evitare  il  pericolo  e  la 
propagazione  dell'incendio.  Anni  2. 

Diaìin  Antonio  fu  Luigi,  Lesa  (Novara).  —  Nuovo  proce.S30  e  me- 
todo di  produzione  industriala  della  carta,  cartoncino  e  cartone  a  due 
visi,  eoa  macchina  piana  ad  una  tebi  continua  conica.  Anni  15. 

Di  Coggiola  Enrico ,  Centallo  (Cuneo).  —  Macvhina  stigliatrice 
da  ainapa  ed  altre  materie  tessili.  Anni  'ò. 

Dona  Giacomo,  Treviso.  —  Sistema  che  diminuisce  il  calore  in 
tutti  j  muti  rotatorii   delie    macchine  orizzontali  e  verticali.  Anni  2. 

Enrico  ing.  Giovanni,  Torino.  —  Perfezionamenti  nelle  lampade 
ad  arco  differenziale  con  regolatore  a  freno  senza  rotismi;  il  quale 
titolo  viene  sostituito  dal  aegneu{c:  Lampada  ad  arco  differenziala 
con  regolatore  a  freno  senza  rotismi  e  mudoratore  a  pompa  d'aria 
(Completivo). 

—  Applicazione  ad  una  motrice  a  vapore  accoppiata  direttamente 
con  tuia  dinamo,  di  un   regolatore  elettrico  autATftsOvx^ti  ^^N\^  \a.\.v4- 


diuioue  di  vapore,  per  otteuere  una  corrente  d'intensità  costante  per 
reaiatouz^  eàterue  variabili,  o  una  corrcate  di  forzi  elettro-motrice 
coataiile,  Auui  'ó. 

Faì)ri  Lui>/i  Achille,  FerrAra.  —  Fabbrìcaxione  di  vetro  di  qua- 
lunque forma,  lUmeuiioiie  e  colare  ,  e  specinlmeute  di  vetro  verde 
smeralda  e  tuliì  iu  cernendo  per  eondotture  d'acqua  e  {litri  lavori  eoa 
le  salibie  del  liume  Po  iirinci[)alQieute    (Prtduiigameiito).  Anno  ]. 

Fahris  Aiujelo  fu  Gir.  Venezia.  —  Avvisatore  elettrico  d'incen- 
dio. Anno  ] . 

Fardo  Pier  ittyi,  Torino.  —  Fornellette  excdsior,  ossia:  Forgia 
per  fondita  di  metalli  servibili  anche  penwi  domestici,  sistema  Moc- 
eto. Auno  1. 

Falasion/  Luifii,  Urbino  (Pesaro)  —  Fornace  rettilinea  ad  azione 
continua   (Corapletivo), 

Falleni  Raffaello  di  Griov.,  Eoma.  —  Nuovo  carro-lettiga  atito- 
matico.  Anni  ti. 

Fallotfi  Fnmi^esco  (a  Luigi,  Torino.  —  Freno  a  leva  per  vetture 
da  tram  vie.  Anno  1. 

Ferrando  Giufieiipe,  Genova.  —  Iniettore  a  t;oni  divergenti.  A.  1. 

Ferrari  Luigi  di  Giufi,,  Panna.  —  Gramola  da  pasta  di  Luigi 
Ferrari    (Proluugaraento).  Anni  ò. 

Ferrari  Fidro,  Asola.  —  Aratro-vanga  dissodatrice  (Prolung.i- 
mento).  Auno  1; 

Ferrari')  Franvesco  fn  Gact.,  Maslianico  (Como).  —  Macchina  per 
l'incollatura  della  carta  fabbricata  colla  macchine  a  tamburo  e  a  sin- 
goli fugli.  Anni  (j. 

Ferrano  Pietro,  Asti  (Aleìsaandrìa).  —  Stufa  a  gas  a  ricupera- 
zione di  calore.  Anni  3. 

Ferro  Pio,  Pertasola  (Genova).  —  Sistema  Ferro  per  il  movimento 
delle  valvole  di  dì^itribuzione  del  vapore  nelle  macchine  marine.  A.  15. 

Festa  Camillo  fu  G.  B.,  Sampierdarona  (Genova).  —  Aggancia- 
mento e  sganciamento  raeccauicit  per  veicoli  ferroviari!.  Anno  1. 

Finrio  fratelli  (Ditta),  Torino.  —  Broderie  iucassable  ponr  gants 
(Prolungamento).  Anni  3. 

Fimi  Giorgio  di  Enrico,  Milano.  —  Nuovo  motore.  Anni  3. 

Fivreniini  Angelo,  Novara.  —  Pavimenti  greggi  o  mosaicati  a 
pietra  vista  in  asMto  naturale  od  artitìidale,  e  ghiaia  di  roccia  spez- 
zata  (Completivo). 

Fiori  Ernenh  di  Ani.,  Milano,  —  Palla  sferica,  ovoidale  o  a  pera 
di  riualuoque  dimensione,  brillantata  in  argento,  argento  dorato  o 
falso,  argentato  o  dorato  ,  e  suo  impiego  iu  qiialuiniue  oggetto  di 
oreficeria    .Anni  2. 

Folgoni  Temifìtode,  Milano.  —  Apparecchio  atto  a  far  uscire  au- 
tomaticamente 0  per  mezzo  deirelettrìcità,  da  apposita  bocca  o  spina, 
un  liquido  qualmuiue ,  nella  voluta  nii.sura ,  mediante  il  pagamento 
anticipato  di  utn  moneta  o  marca  qualaiasi,  prestabilita  (Completivo). 

Foli  Alefiffandro,  Roma.  —  L'indispensabile  nuova  scatola  a  forma 
di  portafoglio  per  cerini,  Amw  ]. 

Fouseca   Antonio   di   Luigi,    Barletta   (Bari),   —  Processo  inda- 
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striale  per  il  perfezionamento  e  l' mvecchiameuto  rapido  dei  vini 
mercè  l'ossidaKÌone.  Auni  "i. 

Formenti  fratalli  di  Affosf.  (Ditta),  Carate  Brianza  (Milano).  — 
Ferfezioiianienti  nei  licci  di  tìlo  metallico.  Anni  i3. 

Fornara  (rlotranni  e  C.  (Ditta),  Turino.  —  Letto  oseillaiite  e  sno- 
dato, con  pagliericcio  e  spomìe  lateruli  in  rete  metallica,  applicau- 
tesi  tanto  al  pavimento  come  alle  pareti  dei  bastiuieuti.  Anni  (i. 

BWnaaini  l'Jnnco  fn  Carlo,  Bologna.  —  Macchinti  per  arrostire 
le  castagne  e  tostare  il  cafl«,  mejs.i  in  movimento  Hn  un  motore  ad 
orologeria,  od  altro  sistema  (jaahmrpie.  Anni  3. 

Frascara  ing.  Giacinto,  Alessandria.  —  Freno  meccaiiico  elettrico 
automatico  continuo  (Prolungamento).  Anni 4. 

Frattini  Carlo,  Roma.  —  Recipieute  a  fermatura  automatica  ed 
indicatore  i)er  riempire  i  vasi  dei  lumi  ad  olio,  petrolio,  bcnziua,  ecc. 
Anno  I. 

Frizzoni  Salis  Erminifj^  vediva  dell'ing.  Frizzoni  Leonardo,  tanto 
in  nome  proprio  che  j^nale  nippresen  tante  dei  figli  miuoreùni,  Ber- 
gamo. —  N;ioTO  metodo  dì  fusione  de!  mineialo  di  zolfo  in  forni 
ri.scaldati  a  fuotio  lento,  coli' impiego  di  un  combu-stibile  qualuuijue, 
da  ano  o  più  caloriltìri  collocati  nel  forno  medesimo  (Prohingaiucnto). 
Anno  1. 

Fumagalli  Erneslo,  Milano.  —  Nuova  acarpa  ad  allacciaturn  po- 
steriore. Anno  1. 

Gabuiti  Pietro,  Torino.  —  Bottoni  forati  confetti.  Modello  di  fab- 
brica. Anni  2. 

Gaggero  Alhcrto,  Cornìgiiano  Ligure  (Genova),  e  GìàgUùtto  Fran- 
cesco e  Mattt'-o,  fratelli,  Rivarolo  Ligure  (Genova).  —  Polvere  di 
calce  colorita.  Anco  1, 

—  Preparato  autitì!lo33erico  ed  anticrittoganiieo.  Anno  1. 
Gdijrfcro  Alberto  fu  Dom.,  Pegli  (Genova),  e  Ghigliotti  Bernardo 

fa  Frati.,  Veltri  (Genova),  domiciliato  a  Riirarolo  Ligure  (Genova). 
—  Preparato  peraiiosporico    (ProIungAmeuto)    Anno  ^- 

Galantini  Pietro,  Milano  —  Apparecchio  solforatore  perfezionato, 
sistema  GalantiHi.  Anni  2. 

Gallnafi  Alessandro,  Milano.  —  Sistema  di  filatura  per  lo  stiramento 
dei  lili  isolati,  bava  per  bava,  per  le  sete  in  genere  (Completivo). 

Gali/iati  Luigi,  fu  Anìrea,  Mdauo.  —  Sistema  di  rivestimento  di 
fili,  iiuailimque,  mediaiita  seta  per  semplice  trattura.  Anni  2. 

—  Perfezionamento  nella  trattura  delle  .sete  in  genere,  applica- 
bile tanto  al  sistema  Oalliati  di  filatura  subaciiuea,  quauto  a  tutti 
gli  altri  sistemi    (ProUiugamentu).  Anno  ]. 

Galhtsera  Alessandro  dì  Carlo ,  Verona.  —  Carriuola  lombarda. 
Anni  3. 

Gallinthcrti  ÌAiigi,  Milano.  —  Timbro  fotugi'iifico  perlìeziouato  Giil- 
limberti.  Anni  <>. 

Gallomc  3I<.*dcsto,  Milano.  —  Macchiuft  per  prodarre  la  cbiusura 
ermet  ca  delle  scatole  di  latta  per  onu.serve.  Anui  3, 

Guììibera  Fdivc  fu  Fnin.,  Carrù  (Cuneo).  —  Nuova  macchìim  per 
solforare  le  viti.  Auni  8. 
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Ganjetni   Mirhelan;)dn,   Gioia-Tauro  (Reggio-Calabria) 


Ajipa- 


recclnt>  iuiustriale  Gantfemi  per  ilivitlere,  piu-ifiuare  e  raffinare  roUo 
mosto  ricavato  iuimetliatameiite  dalle  olive.  Auut  10. 

GarasHino  Gioi'unni  dì  Qioe.^  Turino.  —  Aceiimnlatori  elettrici 
scomponibili  sistema  (rarassino  (ProIflttgLiineiito).  Auiii  2. 

Garna'i  (riuseppe,  Toriuo.  —  Nuovo  sistema  Garncri  per  l'eatra- 
2Ìoue  deiralluminio  a  cloruro  semplice,  di  allìiminio  liquefatto  sotto 
pressione  iu  vaso  chiuso  e  decomposto  per  elettrolisi,  dove  si  uti- 
lizza )>ure  il  cloro  nasceute  al  pulo  positivo  per  riprodurre  un  nuovo 
eciuivalentu  di  cloruro  d'alkimuiio,  t'aeeudo  passare  detto  cloro  nella 
storta  couteneule  rallumiua  e  carbone  scaldati  al  color  rosso,  a  tal 
line  preparati.  Anuo  1. 

Gasjìei-i  Nicola,  Bologna.  —  Pendola  di  gran  soneria  ad  ore  e 
doppi  quarti  d'ora  con  la  caric^  di  atto  giorni.  Auui  3. 

Gatti  Enriaì  fa  Gian.,  Slilauo.  —  Forno  per  la  fabbricazione  dei 
ferri  vuoti  e  sagomati.  Anni  6. 

Gtrosa  Ferdhmndo  ,  Milano.  —  Fenditore  meccanico  per  anto- 
ipografo  e  per  fogli  riproduttori  in  genere  di  scritti  e  disegni. 
Anni  6. 

Gcrosa  Giaco»io,  Carcina  (Brescia).  —  Fucile  a  ripetizione  sistema 
Gtrosa.  Auui  3, 

Ghemi  Francesco  dì  Ahss ,  Fomovo  dì  Tors  (Parma).  —  Perfo* 
ratrico  a  mano.  Auui  3. 

Ghilardi  prof.  LoiJovko,  Palermo.  —  Cinto  erniario  regolatore, 
sistema  del  prof.  Lodoiieo  GhUardi.  Anni  3. 

Gìiirìanda  Giovanni,  Mi  Lino.  —  Nuove  stecche  da  busto  infran- 
gibili. Anni  6. 

G'umelU  Carlo.  Roma.  —  Bracciale  portadaga  o  porta  baionetta. 
Anni  3. 

Gìardina  Gitiseppe,  Cefalù  (Palermo).  —  Trasformatore  Giardiìta, 
congegno  applicabile  a  tutte  lo  induatrie  o  macchine  in  cui  occorre 
trasiformare  uu  moto  rettilineo.  Auni  tì. 

Giìl  Roberto  fu  Gim.,  Palenuo.  —  Forno  ricuperatore  perfezio- 
nato per  Ja  fusione  del  zolfo.  Auui  15. 

—  Nuova  disposizione  del  forno  ricuperatore  per  la  fusione  dello 
zolfo   (Proluugaiiieato).  Auui  i;<. 

Giorgi  Carlo  Tommai^o,  Firenze.  —  Flauto  che  invece  di  suonarsi 
orizzontalmente  si  suuua  vertioilmente.  Anni  4. 

Giuliano  Ferdinando  di  Luiijiy  Napylì.  —  Timbro  a  sistema  au- 
tomatico di  nichel  e  bronzo.  Anno  1. 

Giura  cav.  ing.  FrnnccsiO,  Napoli.  —  Disposizione  meccanica  per 
la  celere  elevazione  e  sollecito  collocameuto  a  posto  dei  materitili  da 
costruzione   (Piolungamento).  Anno  1. 

Giussani  Caintano  geora.  Gaetaru?,  Torino.  —  Freno  a  reazione 
atmosferica.  Anno  1. 

Golfarelli  Innocenzo  fa  PÌ€{ro,  Firenze.  —  Nuova  stadera  a  so- 
speu.sione  inferiore  con  apparato  dimostrativo  a  quiidranie.  Anni  3. 

Grandi  Adolfo ,  Lugo  (B,avenna).  —  Macchina  diuamo-elettrioa 
uni])oiaro.  Auuo  1. 
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Greven  Heìndrkk,  NaiKill.  —  Nuovo  metodo  ìli  distillazione  del 
carbone  artificiale  per  uso  doniestico    (Prolungameulo).  Anni  3. 

—  Nuoto  Hiftoda  di  scaldini  (Prcilungameiito)  Anni.  B. 
Grimnie  Kaialifi  e  C  (Ditta),  Jlilano.  —  Perfèzionaraeuti  nei  prò- 

pnifiori  ^»er  le  navi.  Anni  3, 

Orondona  cav.  Felice,  Milano.  —  Eipnlsore  a  gancio  di  trazione 
jier  veicoli  da  ferrovie  e   tiamwa.v  (Prohiuganaento).  Anni  6. 

fiuarineri  Riccardo,  Sesto  Fiorentino  (Firenze).  —  Lisciva  nazio- 
nale. Anni  2. 

fUddi  Filippi),  Roniii.  —  Nuova  tea:ola  piana  a  ricopertura  con 
lembi  simmetiici  (Prolnnfj:» mento).  Anni  :-l. 

Nnilld  Jitle.H  AUn'.rt  fn  Ant.,  Napoli.  —  Macchina  per  la  pomi- 
ciatura delle  pelli  iter  guanti.  Anno  1. 

frusaiti  FediTtra,  —  Avvisatore,  indicatore  e  segnalatore  elettrico. 
Anno  1. 

Tmoda  ing.  Giuseppe,  Torino.  —  Irapftstatrice  per  calcina  con  ali- 
mentatore automatico.  Anni  3. 

TnzoU  Fniifjco,  Crema  (Cremona).  —  Somiere  a  doppio  scomparti- 
mento con  valvole  automatiche  a  ventu  immediato  per  due  tastiere 
senza  raddoppiamento  dei  registri.  Anni  3. 

Jacopo  Giacomo  (Ditta),  Torino.  —  Nuovo  uiatema  di  pavimenta- 
zione in  legno  (parquéts)  igienico,  economico,  senza  traversiiie  né  pi- 
lagtriui  di  sostegno.  Anni  5, 

.Tonea  Walter  Roherfs,  Roma,  —  Nuova  disposizione  dì  forno  per 
produrre  econoiuicainetite  alte  temperature  denominato:  Forno  du- 
])lex  Joncf!.  Anni  6. 

Keaffi  John,  Slilauo.  —  Sistema  e  meecanisino  perfezionato  per 
avvolgere  il  filo.  Anni  15. 

Kokter  Bertoldo  fu  Viti.,  Roma.  —  Nuovo  apparecchio  per  la  pro- 
liuzione  dell'aria  compresssa.  Anno  1. 

FMmbertini-Padot^ani  GinHo^  Roma.  —  Pavimentazione  italiana, 
sistema  Lambertini.  Anni  5. 

Lami  Alfredo  fu  Gtut.  e  Mirheli  Adìiano  fu  Gius.  Quarcia- 
nella  tLivarno).  —  Suffumigatore  a   Kolfu  e  sostanze  resinose.  A,  3. 

Lami  Alesmndro,  Livorno.  —  Solforatore  per  vasi  vinari,  eoe,  A.  3. 

Lamomca  Litigi  e  Lizzani  GiuHfppe.  Roma.  —  Sistema  stemo- 
telegrafico  imi  versale  Latuomia-Lizzani.  Anni  2. 

Landriani  conte  Federico,  Ombriaiio  (Cremona).  —  Metodo  di 
scrematura  del  latte  e  bacinelle  per  attuarlo.  Anni  3. 

fjtnza  fratelli  (Ditta),  Torino.  —  Nuovo  apparecdiia  per  formare 
i  ìwinelli  d'  acido  stearico  e  d'  altri  corpi  gra.ssi  dest)nwT.ti  ad  esaere 
sottoposti  a  pressione  (Prolungamento).  Anni  3. 

—  Apparecchio  e  procedimento  per  ottenere  candele  a  base  conica 
e  scanalata,  onde  adattarle  al] e  varie  grandezze  dei  candelabri.  A.  3. 

Lanzani  L.  e  C.  Emilia  (Ditta)  e  Virgilio  fJerli,  Centenari  e 
Zinelli,  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  pavimentazione  in  legno  per 
le  strade   Anni  14. 

Lanzellof fi  Paolo,  Chieti.  —  Macchina  fìlaasoplica  (Prolungamrnto). 
Anni  3. 
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La  Bosa  Gustavo,  Livorno.  —  Maccbiua  per  la  vuotatura  inodora, 
dei  pozzi  neri.  Anno  1. 

Leoni  f/i«.<?ppe,  Roma.  —  Staffa  da  cavalcare  di  salvazione.  A-1- 

Leto  \)Tof.  Hac.  Vito  Ai  Carmelo,  Pftlerrno.  —  Morfotropio  poli- 
ziotto JMo.  Anno  1, 

Longo  Michele  fu  Luigi,  Catanzaro.  —  Sega  meccanica  mossa  a 
braccia.  Anni  2. 

Ltmi  Nivola,  Milano.  —  Un  nuovo  tipo  di  otturatore  (robinetto 
a  chiave)  snscettibiltì  di  svariate  applicazioni,  specìahueuie  nella  di- 
strJl)nzioue  dell'acqua  sotto  pressione  per  Uio  pubblico  e  privato 
(Prolunt^araetito).  Anni  3. 

Lossaifa  Daind  fyi  Crim.,  Roma.  —  Cemento  romano.  Anni  5. 

Lui'thdli  Pcmialeone,  Mantova.  —  Coaciime  fosfo-colla.  Anni  3. 

Liuler  Luigi,  Fireuze.  —  Montatura  dei  tubi  a  imbuto  e  cordone 
^Proluiitìfaineuto).  Anni  A. 

Lupieri  Tiziana  di  Ant,  Bari.  —  Processo  di  decolorazione  e 
(!liiiai'i(ÌLiizione  degli  olii  verdi  ottenuti  dalle  sanze  di  oliva  col  mez;io 
del  solfuro  di  carbonio  (Sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  di 
sanità).  Anni  3. 

Maffezzoni  Pietro  di  Carlo,  Qninzauo  d'Oglio  (Brescia).  —  Aratro 
sistema  Maffezzoni.  Anni  3. 

Mfii/gìarotfi  cav.  Vohriro,  Torino.  —  Maccbìna  per  affettare  i  i 
lami,  la  carne,  ecc.,  sistema  Maggiarotti.  Anni  3. 

Maggiorimi  Anfonio,  Roma.  —  Fabbricazione  perfezionata  eoo  la! 
terra  di  Nuova  Umbra  di  prodotti  ad  uso  di  toletta.  Anni  3. 

M'ighdli  U!isf!e  di  (ìiar.,  Roma.  —  Anavolidigo  Maghdli.  A.  8. 

Maglìola  Fortunato  Ai  Anf.,  Torino.  —  Disposizione  di  gfriglia  e 
focolaio  a  circolazione  d'aci[ua.  Anno  1. 

Magnrmi  Aftìlio,  Vìgatto  (Parma)  e  Rocca  Luigi,  Comiglia  (Parma). 
—  Morsetto  a  doppia  vile.  Anni  3. 

—  Pu^li  elastici  di  legno  composto.  Anni  fi, 
Mngneiti  e  C.  (Ditta).  Milano.  ^  Composizione  di  nu  nuovo  dolce 

detto:  TuHa  Milano.  Anni  3- 

Mngni  Ettore,  Roma.  —  Modello  speciale  di  vettura-laodau  a  ou 
cavallo.  Anno  1. 

Mngnolfi  Ettore  di  Enìilio,  Prato  (Firenze).  —  JJuovo  feltro  a 
manicotto  per  presso  da  carta  e  feltro  ascitigatore  per  cantiere  for- 
mato dal  feltro  a  manicotto  addoppiato.  Anni  '2. 

—  Nuovo  sistema  di  tessuto  per  feltri  piani  e  montati  per  car- 
tiere. Anni  2. 

Magrini  Frmi-^esfo  Emilio,  Milano.  —  Speciale  processo  per  la 
fabbriciizione  del  sapone.  Anni  6, 

Man'ini  Zenone  fu  Gaspare,  Genova.  —  Cartolina  economica  di 
pnbblicità  (Cumpletivo). 

Mnnfegozza  Paolo,  Milano.  —  Nuovo  metodo  per  la  confezione  di 
snpi)t'llettili  di  rame  per  cucina  ed  usi  diversi,  ossia  stamimtnra  si- 
stema Manti-garza.  Anni  3. 

Manzo^ni  Gìopmìni  di  Gius.,  Castello  sopra  Lecco  (Como).  —  Ap- 
plicazione di  un  nuovo  semplicissimo  congegno  meccanico  all'industria- 


fabbriciizioue  candele  di  cera  e  snrrogati,  a  strati  cilindrici  per  ira- 
niersioue,  mcJiaute  il  qunle  uu  uiiico  operaio  può  ugevoliueure  effet- 
tuare rimiiiersiùiie  di  un  solo  gi\bbio  ed  anche  di  vari  gabbi  siimul- 
taiieaniente .  dando  iu  br^ve  tempo  copiosissima  produzione  di  cau- 
dele.  esclusa  la  pialla  e  la  trafila  (Prolnngameuto).  Anni  ti. 

Mardiesini  Fietro,  Bologna.  —  Kecipiente  denominato  Giruscono- 
saiìiide  raccogrlitore  delle  orine  per  le  donne  interine.  Anno  1. 

Mtifrhumni  Armando,  Roma.  —  Polvere  da  fuoco  inalterabile 
italiana.  Anni  5. 

Marconi  dott.  Enrico,  Ferui  (Perngia).  —  Aspiratore  inìettatore 
a  robiaetto  unico    Anni  2. 

Mayi'oui  Enrico  di  Ant.,  Cremona.  —  Cella  o  sacchetta  per  la 
eonteziime  del  seme-bachi  col  ainteraa  cellulare,  fabbricata  con  carta 
ns)  pergamena,  sottoposta  ad  una  ]»reparazione  sjieciale  conaisteute 
in  uu  baiano  di  colla  liquida  fatta  con  farina  di  fnunento. 

Miirlani  Secdù  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Sopporti  siaattrìto  a  rulli 
\ìtr  imposte  da  bottega.  Anni  'ò. 

Marini  Nicola  fu  Gennaro,  Napoli.  —  Robinetto  misuratore  di 
liquidi.  Anni  ;J. 

Marin  >  Fita/iuale  e  De  Ctintis  Giovanni,  Moruianuo  (Cosenza).  — 
Applico'/ione  dell'alluminio  an  lutti  i  metiUlt.  Anni  U. 

Marzocchi  Salvatore,  Roma,  —  Meccanismo  mutore  di  veicoli,  carri, 
carrozze,  vetture  da  tramwtiy  e  da  ferrovia.  Anni  (5. 

Marzolla  Carlo,  Adria  (Rovigo).  —  Drague  à  raouton  pour  tra- 
vaux  de  fondation.  Anni  3. 

Marzolla  Carlo,  Roma.  —  Elevateur  d'  eau  à  air  comprimée  à  ré- 
gukteur.  Anni  3. 

Massa  Zeffiro,  San  Remo  (Porto  Maurizio).  —  Nuovo  sistema  per 
costruire  mobili  di  let,'no  e  di  ferro.  Anni  3. 

Miissfìrini  dott.  Fio  fu  Leonardo,  Ferentino  (Roma).  —  Piroforo. 
Anni  2. 

MoutdlmìrC  Delfino.  Alessandria.  —  Verniicelliere  a  cilindri  i)er 
nsft  delle  famiglie,  .^uiio  1. 

Muzzini  Tito  fu  Crincintu,  (ienova  —  Foruo  speciale  per  la  di- 
stillazione del  carbone  artificiale  per  l'nso  domesitico.  Anni  3. 

Mazzucro  Stefano,  Vaìlino  Anfonio ,  yLirtinotH  Ernesto  e  Mas- 
sone Angelo,  Casjale  Monferrato)  ( Alessandria).  —  Macchina  per  la 
macinazione  dei  cementi  e  altri  minerali.  Aimi  (i. 

Mcjeau  Leone  fu  (riar.^  Pescia  (Lucca).  —  Apparecchio  per  batti- 
trice automatica  pertilanJa  da  seta,  sistema  Mt'jean  (Frolatìg.).  A.  3. 

Minisini  Gaspitrc,  Torino.  —  Nuova  giberna  cartucciera  ad  estra- 
•/ione  automatica  delle  cartuccìe.  Anno  1. 

Modulino  Godano  fa  Gira'.,  Piua.  —  Macchina  automatica,  sistema 
aniericauo  perfeziuuato,  per  lavate  la  biancheria.  Anni  2, 

Molf'ess  Gerardo .  Turino.  —  DistUIazioue  delia  legna  iu  vasi 
chiusi  ottenuta  per  me:iJ5o  (li  un  forno  a  corridoio,  ricixperatore,  e  ad 
aziono  cóiitinuii.  Anno  1. 

MoUidielU  Antonio  fu  Felice,  Roma.  —  Cronometro  fanale  a  vite 
l>erpetnrt  con  tre  quadranti.  Anni  2. 
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Mondo  Filippo,  Moutegroasó  d'Asti  (AJesaaudrk).  — Irroratrice  ad 
aria  curapressa  (Riduzitìne). 

Mongini  llyo,  Alesaaudria.  —  Clùusmo  idraulico  a  doppio  effetto. 
Auui  3. 

Monselise  prof.  Giulio,  Mnutova.  —  Fabbricazione  dello  zucchero 
solido  e  cristallizzato  ricavato  dal  sorgo  Ambra  del  Miniiesato,  sorgo 
Grange  e  sorgo  atììai  (Prolungamento).  Anni  3, 

Mo7iti  Giov.  B(ìtt.,  Milauo.  —  Decorazione  sforata  applicata  alle 
lamiere  adoperate  ne]la  costruzione  di  letti  in  ferro.  Anno  1. 

Murelli  fj-Kstavo  di  Avhilh,  Palermo.  —  Macchina  eliotermica  an- 
toinatita  per  la  produzione  gratuita  tìel  freddo  e  del  ghiaccio,  ado- 
I>erabile  anche  come  ordinario  motore.  Anni  6. 

Moro  Silrio  fu  Gius.,  Koma.  —  Preparato  impermeabile  isolatore 
de!  fuoco  B  del  calore  {Prolungamento).  Anni  2. 

—  Preparato  per  la  incombustibilità  dei  tessuti,  legnami  e  carto- 
naggi e  per  rincombustibilittl  ed  impermeabilità  relativa  ,  come  per 
t'estinzione  degli  incendi  ed  isolanieuto  del  fuoco,  il  quale  titolo 
viene  sostituito  dal  segneute:  Preparato  impermeabile  isolatore  del 
fuoco  e  del  calore  (Cumpletivo). 

Mosser  Ferdinando,  Jlilauo.  —  Nouvel  appareil  indicant  le  degré 
de  force  muecolaire  de  la  personne  qui  V  emploie  et  lai  foiimisaant. 
niojennatit  une  pièce  de  moniiaie,  un  objet,  ou  une  marcliandise  quel 
conque.  Anno  1. 

Natale  Luigi,  Caltanisetta.  —  La  '  Excelaior ,,  lisciva  solubile.  (Pro- 
lungamento). 

Nicolai  Odoardo  e  Alfredo,  Firenze.  —  Macchina  con  sega  a  corona. 
Aimo  1. 

Olivletn  don  Gius.  Salv.  fu  Gius.,  dì  Campo  Ligure  (Genova),  do- 
miciliato a  Rossiglione  (Genova).  —  Due  nuovi  ascensori  a  pallone 
volante  e  a  chiocciola.  Anni  2. 

—  Modo  di  applicare  il  sifone  per  avere  una  cascata  d'acqua  con- 
tiuua  di  qualsivoglia  forza ,  e  in  qualsivoglia  luogo ,  dove  sia  o  non 
sia  acqua,  per  migliorare  cosi  tutti  i  paesi  e  le  arti  tutte  Anni  2. 

—  Nuove  rotaie  ferroviarie  per  rendere  impossibili  le  deviazioni  e 
frenare  all'istante  tutti  i  vecclii  treni  attuali  a  ciò  modificata,  quanto 
i  uviovi  termini  terraquei,  insonimergibili  per  di  più  ia  mare,  e  nuovi 
tramvia  camminanti  da  sé  (senza  vapore  o  cavalli)  sia  a  treni  su  dette 
rotaie,  sia  soli  fuori  di  esse.  Anni  LJ. 

—  Invenzione  del  nioJo  di  utilizzare  la  pressione  atmosferica  per 
far  ascendere  da  per  se  l' acqua  nei  tubi  a  qualunque  altezza  senza 
pomparla,  ecc.  Anni  2. 

On'd  Alfoìiso,  Torino,  —  Disposizioni  per  focolaio  (Prolungamen- 
to). Anni  6. 

Orlfit/  Gamilio,  Milano.  —  Impermèable  univerael  (Prolungamento). 
Anni  10. 

P<ìganini  Giuseppe,  Torino.  —  Nuovo  fucile  ad  un  colpo  a  per- 
cnssioue  centrale.  Auni  3. 

l'arena  Gius.,  Torino.  —  Lisciva.  Marca  Ancora.  Anno  1. 

Pasqiialis  Gius,  e  Pasfinalis  Giusto,  Vittorio  (Treviso).  —  Estra- 
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/Jone  della  fibra  tessile  del  gelso,  o  lino  di  gelso,  mediante  il  tratta- 
mento della  scorze  cou  bugui  alctiìiiii  e  suss?guente  trattfiraeuto  cuii 
bagni  aciduli.  Anai  a. 

Pastore  ing.  Luigi,  Torino.  —  lliauratore  d' acqua  a  moto  alter- 
uato  automatico.  Anni  3. 

Patella  Leopoldo,  Roma.  —  Stelliua  in  Candoue  sUguato  o  di  qwa- 
liuuiue  ttltra  materia,  costituita  dalla  sfella,  dal  {janibo  e  dalla  ma- 
glia, QoncM  dalle  parti  inerenti  al  colletto,  che  la  comiiletauo,  ossia 
piastrina  ed  occhiello  metallici,  arplicabile  ai  cuUetti  del  vestiario  del- 
l'eaercito  e  deirarmata.  Auuo  1. 

Pegorari  Pietro  (Ditta),  Milano.  —  Molla  per  sellino  o  agoniìo  (toiir- 
uure)  coperta  da  curta  o  tela,  o  carta  sempliLemente.  Anuu  1. 

Peìsivo  Ambrogio,  Curio  e  Giulio  fratelli,  Milano.  —  Elastico  fel- 
pato, Anui  3. 

Piana  cav.  Gius.  Badia  Polesine  (Rovigo).  —  Apparato  universale 
ed  i  pozzi  artesiani,  sistema  Piana,  tauto  a  percussione  nei  terreni 
di  alluviune  come  a  trivellazione  nella  roccia.  Anni  15. 

—  Battipalo  a  vapore  Figée,  perfezionato  Piana.  Anni   15. 

Piana  Giov.,  Torino.  —  Pagliariccio  a  enperficie  metallici  iudinata 
ed  a  sospensione  divergente  ai  quattro  lati  del  telaio.  Anni  <1 

Piazzi  Gius  fu  Vinc,  Bologna.  —  Nuuva  lampada  autotnatica  a 
dardo  continuo.  Anni  3. 

Piccini  D^izio  fu  Dom ,  Modena.  —  Modificazione  ai  bicicli  e  bici- 
eletti  per  una  o  per  due  persone  ai  tandem  e  ai  tricicli. 

Pierni  cav.   Onglielmo.  —  Antosaldo  (Prolungamento)    Anni  3. 

Piernci'i  Luiyì  Teodoro,  Pisa.  —  Nuovo  procosso  per  ottenere  la 
conserva  di  pomodoro  al  naturale  inalterabile.  Auiii  ti. 

Pirorano  Luigi  e  Conti  Siro,  Milauo.  —  Forno  da  pane:  Excelsior 
Pirorano  e  Conti.  Anni  3. 

Pirorano  Luigi,  Milano.  —  Vaporiera  per  forno  da  pane:  Pirovano. 
Anni  3. 

Piirelli  Nicola,  Sant'Angelo  dei  Lombardi  (Avellino)  — -  Sostitu- 
zione della  forza  d'inerzia  a  quelle  dell'acqua,  doir iiuimale,  del  va- 
pore ed  anclie  delie  molle  con  qiuihiuiine  grado  di  forza  e  cou  moto 
perpetuo,  Anni  3. 

Piuma  &01K,  Roma.  —  Collana  o  bracciiiletto  galvano-elettrico  con 
ciondolo  variato  formante  la  pila.  Anno  1. 

Pizzo  Lit'iano,  Strà  (Venezia).  —  Serbatoi  di  fluidi  aeriformi  e  di 
liquidi  sotto  pressione  applic;ibìli  ad  u^ì  diversi  e  segnatamente  per 
lanciare  sulle  viti  dei  liquidi  atti  a  preservarle  dalla  peronospora.  A.  3- 

Poggioli  Ercole,  Bologna.  —  Nuov  *.  mnccliina  perfezionata  ad  elice 
per  imbiancare  e  brillare  il  riso,  per  cristallizzare  e  brillantare  il  riso 
ed  altri  cereali,  nonché  sementi  da  prato  e  simili.  Anni  3. 

Polleri  Giambattista  Carlo,  Genova.  —  Toppa  n  ispinta  e  trazione 
Polleri   Anni  15. 

Porcasi  Ercole  di  Gius ,  Palermo.  —  Spnzzarotaie  per  le  vetture 
dei  traniwais.  A  uni  3. 

Premi  Cornelio  Bmedetto  fu  Gius,,  tì enova.  —  Purificazione  e  raf- 
lìnizione  meccanica  degli  olì  (grassi)  di  tonno  e  pesce  italiani.  A.  3. 
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Primavera  Giuseppe,  Torino.  —  Gazometro  a  freddo  per  V  ili  umi- 
liazione e  riscaldamento,  KÌstema  Fnmavera.  Anni  5. 

Prosperi  Kwjrnin  e  Franrcsrhdli  Pasquale,  Ronm.  —  Segnavia  lu- 
minose. Anno  ]. 

PujtesiM  Giovanni  fu  Domenico^  Livorno.  —  Berretta  Prtpeschi. 
Anni  'ò. 

liai/anti  Bernardino  del  fu  Bnriolomeo,  Sarzana  (Genova).  —  Ot- 
turatore autocronometrico.  Anni  2. 

Rnijozzi  tyìsitoforo  e  HUnuhier  Francesco,  Torino.  —  Perfesiona- 
luenti  tiella  costruzinne  dei  tapjtPti  in  cuoio.  Anni  3. 

Ranieri  Luigi  fu  Gennaro,  Roma.  —  Macchina  tipostenografica 
Banin-i.  Anni  ii. 

Baveri  Ghise itpe.  Torino.  —  Marmitte  Raveì'i,  Anni  3. 

Scgazzoni  (t'nt.*!.  e  Fed.  dì  Cnrl»  fratelli,  Como.  —  Nuovo  latrina 
inodora  a  valvola  verticale  {jerfezionata  (Prolungamento).  Anni  3. 

Rifjmmnti  Costante  flitte),  Milano.  —  Linig^ue  affumicate  o  sa!- 
inisirate  con.servate  in  scatole  di  latta  ad  uso  Zurigo.  Anni  3 

Ristori  e  Lodali  (Ditta).  Koma.  —  Nuovo  zaino  per  militari,  al- 
l)iuÌ3ti,  cacciatori,  ecc.  Anni  3. 

Riva  Luigi,  Milano.  —  Perfezionamenti  nella  fabbricazione  del  catlù 
preparato  per  gli  usi  della  tintorìa. 

Èoasio  Efì»io,  GidneUi  Fruncesio  e  Bernazzoni  Samtiele,  Sampier- 
darena  (Genova),  —  Coi'da  vegeto-minerale  per  macchine  a  vapore 
(Prolnngaaient.o).  Anni  3. 

Rollerò  Santo  fu  Gio.  Batt.  e  Musm  Leopoldo  fu  Luiffi,  Genova. 
—  Rrillaneriua.  Anni  3. 

Romhdti  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Pedale  per  arresto  degli  aspi 
da  filanda.  Anni  10. 

Rossi  Ltomenico,  Imola  (Bologna). —  Smacchiatore  perfetto.  A.  i. 

Rossi  Gimejìpe,  Torino.  —  Cesso  inodoro  a  movimento  bilico  in- 
temo. Anni  ti. 

Rosso  Gioììanni,  Roma.  —  Anuodatore  ed  anuodazioiie  di  un  sol 
filo  a  doppia  impuntura  rinforzata,  indiacncibjle,  interminabile,  per 
maecliine  a  cucire.  Anni  1. 

Rovello  Alberto,  Toriuo.  —  J'etodo  di  precipitazione  elettrolitica 
del  rame  dalle  soluwioni  cuprifere  con  relativo  appareccJiio  a  «linframmi 
porosi  (Completivo). 

—  Apparecchio  a  diuframmi  porosi  per  le  applicazioni  industriali 
dell'elettrolisi  (Prolungamento).  Anni  l'j. 

Rovcrt^i  Giidiann  e  Pit/hini  Gioimnni,  Bologna.  —  Scatole  di  le- 
gDO  ìli  un  sul  pezzo  con  chiusura  ermetica  de.stinate  a  «jiedire  bot- 
tiglio  di  liquidi.  Anni  2. 

Rozi:  Henri  Charles,  Bari  —  Coperchio  in  ghisa  con  apparecchi  di 
carico  per  forni  a  solfuro  del  sistema  IMss. 

Rozc  EnHco^  Bari.  —  Grilles  à  barreanx  artii-ulés  pour  combustible» 
menus  et  à  fiiible  pnissance  calorifique,  il  finale  titolo  viene  sostittdto 
dal  seguente:  Foyers  àgrilles  sana  fiu  pour  harreaux  articulés  pour 
combustibles  mentis  et  de  faible  puiasanco  coloritifine  (Completivo |. 

Rozio  Giorgio  N.  di  Dom.,  Genova,  —  Ventarola  ad  elica.  A-  1, 
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Runta  Frane.  Sebast.  Torino.  —  Tmsportatore  celerissimo  di  pic- 
coli otrgetti,  pacchi,  carrispon<lenze  e  simili.  Auuo  1. 

Rut/geri  Niroh)  di  Pietro,  Geuova.  —  Nuovo  forno  economico  per 
cottura  (lì  calce  e  cemento,  e  per  produzione  di  gas  acido  caibniiico, 
per  lo  fabbriche  di  zucchero.  Anni  10. 

Rumi  Pieh-o  fa  (ì-iovanni,  Novara  —  Fermapesi.  Auui  3. 

Rima  Emilio.  Milano.  —  Apparecchi  per  accendere  le  Haumie  a 
gaR.  Anni  3. 

Rum  ani  Mario  di  Giovanni  e  Peroni  Ernesto  di  Giovanni,  Milano. 
—  Apprettatara  di  filati  con  riscaldamento  a  gas,  oppure  a  fnoco  di- 
retto. Anni  3. 

Sabattini  Gaetano,  Bolo|?na.  —  Turatrice  preferibile  r.  2.  Almi  5. 

SaccMti  e  Chiodoni  (Ditta).  Ponte  dell'Oglio  (Piacenza).  —  Mac- 
china a  processo  per  fabbricazione  dei  chiodi  per  ferri  da  cavallo  a 
freddo.  —  Anni  3 

Sanqiov(tn7ii  Ciro,  Torino.  —  Lucchetti  di  sicnrezza  e  controllo.  A.  1. 

Siintatjotitino-Baldi  Cesare,  Roma.  —  Carpitrice  delle  erbe  actiua- 
tiche  nei  fondi  dei  canali.  Anni  3. 

Sabatico  Giov.  Ani.,  Torino.  —  Riscaldatore  di  liiiuidi  a  fiamma 
para,  inodora,  di  gas  e  di  petrolio  per  nai  industriali  e  caf-«liuprlù.  A.  1. 

Salvatore  Lorenzo,  Torre  Annunziata  (Napoli).  —  Pii<tolii  a  ripe- 
tizione a  percussione  centrale  con  doppio  estrattoio  e  con  otturatore 
mobile  a  molti  colpi.  Anni  3. 

Sasso  Fratelli,  Sampierdareua  (Genova).  —  Ap{>arecchio  refrige- 
rante per  la  fabbricazione  dui  italliui  da  caccia,  specialmente  di  quelli 
di  grosso  calibro,  da  altezze  inferiori  a  quelle  siuora  riteuiite  ueces- 
sarie.  Anni  (>. 

Scotti  Giovanni  fu  ^nt.  e  Nicolini  Luigi  fu  reoforo,  Milano.  — 
"  V Italiana  „  stufa  a  fuoco  coutiuua.  Auui  2. 

Smotto  Luigi  fu  Ant.,  Napoli.  Nuovo  gancio-portasciabol»  a  chate- 
laine  per  gli  uttìtìali  del  R.  E-sercito.  Anno  1. 

Serafini  Alesxandro  fu  (riac,  Bergamo.  —  Avvisatore  automatico 
elettrico  dei  priociju  d'incendio.  Anni  3. 

Sagardi  Giovanni,  Firenze.  —  Foglietto-gioiuale-pnbblicìtà  da  ap- 
plicarsi alle  scatole  da  fiammiferi.  Anui  3. 

Serini  Ernesto  fu  Girolamo,  Bre.'icirt.  —  Mortaretto  ad  otturatore 
di  sicnreeza  ed  a  tiro  celere.  Anni  3. 

Serraire  Fortune,  Porto  Maurizio.  —  Nonveau  systèrae  de  grilles  en 
fer  dites:  GrilUs  de  mreté  Serraire.  Anni  3. 

Servettaz  Giov.,  Savona.  —  Système  de  manoeuvres  des  aigailles  et 
des  9igua»ix  de  chemina  de  fér,  de  verroux  de  fixatiim  des  aiguillea 
et  de  dépeudiuice  des  endancheroents  des  leviera  de  inanoeuvre  avec 
Ifls  indicai iouii  liouuées  par  uu  répétiteur  des  mouvemetita  des  ai- 
goilles.  Anni  l.^. 

Sesto  CìccoHhì  murcL  Claudio,  Macerata.  —  Forno  a  bacino  a  la- 
voro continuo  per  la  fabbricazioue  del  vetro  con  accumulatore  del  ca- 
lore 0  riempe  rat  ore  ad  aria  calda.  Anni  5. 

Sicrardi  conte  Emilio ,  Verzuolo  (Cuneo),  —  Applicazione  delle 
catene  di  riserv^a  dei  veicoli  ferroviari,  quale  attacco  aussidiario  iu 


azione  fiirtittualo  tenditore  per  maggior  eicarezza  dei  tTeui  (Prolaii- 
gamento).  Anno  1. 

Sohrero  Giwmpps  di  Stef.,  Genova.  —  Elica  Italia.  Anni  3. 

Società  Ceramica  Richard,  iliJauo.  —  Perfezionamenti  noi  forni 
alandiers  e  altri,  impiegati  neirindustria  ceramica.  Anui  3. 

Stxiefà  delle  Fei-rìere  Italiane,  in  persona  del  suo  Direttore  Ge- 
ueraitì  march,  ina:  Vilfredo  Pareto,  Firenze.  —  Guida  direttrice  per 
entrare  con  un  ferro  quadro  ìu  una  Bcanaiatiira  ovale.  Anni  6. 

—  Guida  direttrice  per  entrare  con  un  ferro  di  forma  ovale  ia 
canale  quadro. 

So'ictà  Ifalian'i  per  le  strade  ferrate  mendionali.  cftercente  la  Rete 
Adriatica,  a  Firenze,  in  }}ersona  del  suo  direifore  (fcnerale,  Secondo 
Bimpiini.  —  Intonacatura  iatorna  delle  pareti  raetallichy  di  serbatoi 
destioati  alla  conservazione  ed  al  trasporto  dei  liquidi,  spc-cialmente 
di  liquidi  alcoulici,  HlcooIizKati  ad  acidi.  Anui  15. 

Società  Mefcdlurgira  l^eminni,  Brescia,  in  peraoiia  del  suo  gerente 
Teiapiuì  Giovanni.  —  Gancio  lì'u.so  generalo   Anni  1(1. 

Softfio  fratelli  e  Cemti  fratelli.  Casale  Monferrato  (Alessandria).  — 
Forno  economico  perfezionato  per  la  cottura  dei  cementi.  Anni  ti, 

Spat/mt  Gior.  e  Tama^ino  Jtom.,  Torino.  —  Moditìcaaioni  e  perfe- 
zioiianiouti  apportati  nelle  fabbricazione  delle  bottiglie  di  vetro  per 
liquidi  gazati  in  generale  e  per  acque  gazoae  in  particolare,  con  chiu- 
sura per  mezzo  d'una  sfera  di  vetro  aderente  ad  uu  anello  di  gomma. 
Anni  0. 

Speciale  Sehasiiaiw  di  Martino ,  Milano.  —  Misuratore  elettrico. 
Anno  1. 

StaUUinenfo  Besana  di  <?.  Besana^  C.  Cartoni  e  C.  (Ditta).  — 
Nuova  fojina  e  disposizione  di  elementi  a  rombo  pel  riscaldamento  a 
vapore.  Anni  3. 

Sfrantjc  Tommn^o,  Fireuze.  —  Umanify,  congiuntore  automatico 
per  i  vagoni  delle  strado  ferrata.  Anno  1." 

Taddei  Ulisse  fu  Emilio,  Pisa.  —  Cilindro  riamldatore  per  la  sof- 
liatura  del  vetro  nei  forni  fasori  detto  Bufferia.  Anuo  1. 

Tarizzo  Lod.  e  C.  (Ditta)  Torino.  —  Macchina  per  pareggiare  Torlo 
delle  piastre  di  fondo  imbottite  delle  caldaie  e  farvi  l'ugnatura.  (Pro- 
hintramento).  Anno  1. 

Tenta  Gerolamo  Sebastiatw  fu  Bari.,  Voltri  (Genova).  —  Cilindri 
e.s.siccatori  economici  a  fuoco  diretto  ppr  asciugare  la  carta.  Anni  3. 

Tonolli  Frane,  fu  Aless.,  Genova.  —  Fischio  sirena  a  vapore.  A.  'à. 

Torelli  Enea.  Vare.se  (Uomo).  —  Altimetro  o  strumento  per  rile- 
vare 1«  sezioni  di  una  superfìcie  qualunque  (Prolungamento). 

Tortora  cav.  Eugenio,  Napoli.  —  Nuova  sostanza  i.sulatoria  che 
serve  pure  come  cemento  o  materiale  «la  costnizioue  ed  isolamento 
coU'arJa,  in  vaso  chiuso,  dell'elettricità  dinamica.  Anni  In. 

TùsdH  Antonio,  Erba  (Como).  —  Macchinetta  torcibave  per  la 
.seta.  Anni  3. 

Trnrcrstì   fratelli   (Ditta),  Novi    Ligure  (Alessandria).  —  Perfezio- 
namenti sul  .'*isteuia  di  pescatnra  dei  bozzoli  detto  Sisteiìui  Snbacqu^ 
Traverso  (Proluugamento).  Anni  6. 
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Traverso  fratelli  (Ditta),  Novi  Ligure  (Alessandria),  —  Perfezio- 
uaraenti  nei  mezzi  meccanici  per  ottenere  mag^e;ÌQre  e  migliore  pro- 
rluzione  di  aet*  a  trarsi  alla  Ijacinella  (ProUingamento).  Anni  d 

Vakntini  Gian  Lnigi  e  Cftnzi  Dom.  Miliino.  —  Bilancia  a^itaina- 
tica,  9Ì9tema  Canzi-Vutenlini  (Prolungameuto).  Auuo  1. 

Valenza  Girolamo  fu  Epifanio,  Palermo  —  Mezzine  postali  della 
cantina  di  Sicilia.  Anuu  1. 

Yamhia  Guyliehno,  Milano.  —  Nnovo  genere  di  filato  tinto  a  vari 
colori  e  elio  modo  di  fabbricazione.  Anno  1. 

Vanzitìi  Giuseppe  Maitro,  Milano,  —  Lubrificateurantomaljque  pour 
bieJlea  et  coussiuets  rotatifs.  Anni  15. 

Fariseo  Dino,  Jesi,  e  Agnino  Pietro,  Savona.  —  Indicatore  iian- 
tico.  Anni  15, 

Veniani  Cosfantino  di  Oius.,  Qavirato  (Como).  —  Brutti  e  buoni 
di  Gavìrate.  Anni  3. 

Vi;/lino  Giacomo.  Roma.  —  Maccbìna  ascensore  mont  w-raiiclii  a 
trazione  diretta  e  differenziale,  eiateina  Yiylino  (Prolung.).   Anni  3. 

Vignoli  Gim.,  Genova.  —  Manelica.  Anno   1. 

Viseottti  Anj.,  Torino.  —  Preparazione  della  colla  animale  per  la 
ibbricazìoue  delia  carta,  sia  a  niituo  che  a  macchina.  Anni  15. 

Yizzini  Vicenzo,  San  Cataldo  (Caltanisetta).   —  La  fortezza  afri- 
(  riduzione). 

Volonté  Claudio  fa  Ang.,  Como.  —  Zaino  meccanico  polverizzatore 
peroraosporico  e  solforatore  Volonié.  Anni  3. 

Wedeì^ìtul  Carlo  fa  Carlo,  Palermo.  —  Nnovo  metodo  per  Testrar 
zione  dello  zolfo  dai  suoi  minerali  per  l'azione  indiretta  dei  prodotti 
della  comimsttone  di  un  altro  corpo.  Anni  5. 

ZeicMni  Giùv.  fu  Ans.,  Murano  (Venezia).  —  Forno  per  !a  fnsione 
di  paste  vitree,  pel  ramo  di  canna  e  smalti  per  conterie,  in  uno  o 
più  crogiuoli,  con  apparato  per  raccogliere  in  istato  di  purezza  il  ve- 
tro ad  una  eventuale  rottura  dei  cropuoli  che  tengono  in  fusione.  A.  3. 

Zeda  fratelli  (Ditta),  Milano.  —  Numero  indicatore  per  campaiitìlli 
elettrici  conaaudato  da  una  «ola  bobina,  utilizzandone  le  due  polarità 
(Completivo). 

Zino  Ferdhuvndo,  Torino.  —  Maccliina  elettrica  a  corrente  coutì- 
nua.  Anno  1. 

Zschokke  Corndo,  Roma.  —  Fondations  par  le  procède  pneumatifiue 
de  galeriea  souterraines   en  terrain  acquifere.  Anui  fi, 
Zucchelli  Ervole  di  Raffaele,  Bologna.  —  Cesso    ad    ago.  Anni  5. 
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IH    ALKEO    CLàTARtXO 

Ca|iitane  d'artigUeria 


l^HOve  polteìi. 

É  iudiibitato  olie  l'effetto  utile  clie  sL  può  ritrarre  da- 
un'arma  dipende  in  niassinifv  parte  dalLi  qaalitiV  di  pol- 
vere ohe  s'impiega  per  imprimere  movimento  al  proietto. 
La  polvere  più  conveniente  sarebbe  qnella  che  soddisfa 
contemporaneamente  alle  condizioni  aejjnenfci: 

a)  fornire  la  massima  potenza  balistica  in  un  colla 
minima  forza  dìlanìatrice; 

b)  non  produrre  né  fecce,  né  fnmo; 
e)  dare  la  massima  regolaritji  di  effetti; 
d)  conservarsi  bene   sia  nei    trasporti   che   nei 

gazzeni. 

lìenohè  l'importanza  di  tutte  queste  condizioni  possa 
apparire  chiara  dì  per  sé,  tnttavolta  non  riuscirà  »up«r- 
flno  l'ajnfffl ungere  qualche  parola  a  ma^^ior  spieg^azione. 

Per  potenza  balmtìea  s'intende  la  forza  viva  posseduta 
dal  proietto  nell'istante  in  cni  esce  dall'arma:  essa  è 
rappresentata  analiticamente  da  ^  w/o'  essendo  m  la  massa 
e  r  la  velocità  del  proietta.  Per  forza  dihtnìatrìcc  si  può 
intendere  la  pressione  esercitata  dai  gaz  svolti  dalla  com- 
bustione della  polvere  sulle  pareti  dell'arma  e  sul  fondo 
del  proiettile.  Numerose  esperienze  fatte  hanno  potuto 
provare  che  questa  pressione  si  verifica  secondo  la  legge 
sei^uente  :  parte  da  zero,  cresce  rapidamente  fino  a  rag- 
giungere un  massimo  o  poi  va  decrescendo  fino  all'usoitn. 
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del  proietto  tlairarma,  talché  riferendoci  a  diu»  assi  or- 
togonali 0  portamlo  sn  quello  delle  ascisse  gli  .spazi  sno- 
cessivaraente  percorsi  dal  proiotto  nell'anima  e  sn  quidlo 
delle  ordinate  i  valori  corrispondenti  delle  pressioni,  la 
cnrva  delle  pressioni  sarebbe  della  forma  OABO  (fi- 
gura 9).  Indicando  con  r  la  velocità  posseduta  dal  proietto 
alla  fine  di  un  dato  si>azio  8  e  con  p  la  pressione  che 
in  quell'istante  lo  sos[)inge,  sarà  j>ds  il  lavoro  elementare 

e       iì(U  la  somma  dei  lavori 

elementari  ossia  il  lavoro  to- 
tale della  pressione,  rappre- 
sentando l  la  lunghezza  del- 
l'anima. 

Applicando  il  teorema  del- 
le forze  vive  e  trascurando  il 
lavoro  delle  fòrze  resistenti, 
piccolo  di  fronte  a  quello  del- 
la pressione ,    si  potrà  scri- 

(•/ 
vere:  ^  mr*  =::        p(Ì8,  eie  è  il 

lavoro  delle  pressioni  uguale 

alla  potenza  l>alÌ8tica,  ohe  sarebbe  rappresentata  grafìea- 

raeute  dall'areaGARCD  che  è  appunto  uguale  a     pdn.  Ora 

noi  possiamo  immaginare  infinite  altre  cnrve  le  quali  eome 
la  OABO  racchiudano  coli' asse  degli  spazi  e  l'ordinata 
estrema  corrispondente  albi  bocca  deli'  arma  un'  area 
aguale  all'area  OABCD:  le  polveri  ohe  daranno  luogo  a 
qneste  curve  avranno  la  stessa  potenza  balistica  di  quello 
prima  considerata:  nel  loro  fnnaiouaniento  non  varierà 
che  il  valore  della  pressione  nei  singoli  punti  dell'anima. 
Sia  OA'B'C  una  (li  qneste  curve:  la  velocità  dei  proietto 
alla  bocca  sarà  la  stessa,  ma  più  eìie  il  lavoro  svilup- 
pato nel  modo  inrìicato  dall'area  OABCD  è  couveiuente 
quello  dell'area  OA'B'CD.  Difatti,  nel  primo  e;tso  i  gaz 
svolgendosi  più  rapidamente  in  confronto  dello  sfìostjirsi 
del  pi  ciotto,  la  loro  tensione  raggiunge  quasi  subito  un 
massimo  Aa  sn[)eriore  al  massimo  A'<(.'  dell'altra  curva, 
e  l'arma  di  conseguenza  deve  essere  sottoi)osta  ad  uno 
sforzo  di  rottura  maggiore.  Quindi  la  forza  dilauiatrice 
si  potrebbe  anche  «iefinire:  il  troppo  rapido  sviluppo  di 
gaz,  avuto  riguardo  al  moviujento  del  proietto. 
Da  qaanto  si  è  detto  risulta  ohe  per  non  coiii^couafi.t- 
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tere  la  resistenza  deirariua  biaogaerà  fra  le  dlTerse  qua- 
lità, di  |>olv«ri  che  si  possono  ottenere,  scegliere  quella 
che  a  parità  di  potenza  balistica  dia  luogo  ad  uno  svi- 
luppo meno  rapido  di  gaz. 

Questo  per  ciò  che  riguarda  la  prima  condizione; 
chiara  apparisce  l' importanza  della  secondi»,  la  produ- 
zione di  fecce  che  imbrattano  Tarma  essendo  causa  di 
una  dimìnuKione  nell'  eiSattezza  di  tiro  e  lo  svolgimento 
<li  fumo  esercitando  intiuenza  dannosa  nel  combatti- 
uiento;  l'importanza  delle  due  ultime  condizioni  è  poi 
evidente  di  per  sé. 

La  polvere  adoperata  attualmente  nelle  armi  non 
soddisfa  pienamente  alle  condizioni  enunciate.  Se  con 
opi)ortttne  varianti  nei  metodi  di  preparazione  degli  in- 
gredienti e  con  un  più  accurato  procedimento  di  fab- 
bricazione si  è  riusciti  in  questi  ultimi  tempi  ad  otte- 
nere ijolveri  assai  potenti,  poco  dilaniatrici ,  di  effetti 
regohiri  e  di  buona  conservazione,  non  si  è  giunti  finora 
a  trovare  una  polvere  ohe  abbruciando  non  lasci  residui 
né  dia  luogo  a  sviluppo  visibile  di  fumo.  La  prodazione 
di  fumo  e  di  fecce,  se  è  un  inconveniente  nel  tiro  dello 
armi  in  geuerej  lo  è  più  sentito  nel  tiro  delle  armi  por- 
tatili, stanto  la  piccolezza  del  calibro,  ed  ora  che  un'ul- 
teriore riduaione  di  calibro  fu  riconosciuta  vantaggiosa, 
l'inconveniente  si  è  fatto  più  grande  ond'è  che  più  ala- 
cremente ai  continuarono  gli  studi  alla  ricerca  di  una 
polvere  più  adatta.  Per  sopprimere  il  fumo  e  le  fecce 
bisognerebbe  che  la  reazione  fosse  completa  e  che  i  pro- 
dotti si  mantenessero  tutti  allo  stato  di  gaz;  ora  l'una 
cosa  e  l'altra  non  si  verificano  per  la  polvere  ordinaria, 
dove  si  ha  reazione  incompleta  e  formazione  di  pro- 
dotti stabili,  quali  il  solfato  di  potassa,  il  carbonato  di 
potassa,  ecc.  Converrà  quindi  lasciare  in  disparte  la  pol- 
vere e  ricorrere  ad  altre  sostanze  esplosive  che  godano 
delle  proprietà  volute,  I  celluiosi  nitrici  si  prestano  al- 
l'uopo, senonchè  essi  sviluppano  una  forza  dilaniatrice 
troppo  grande.  Moderare  questa  forza  coli'  aggiunta  di 
sostanze  speciali  o  con  nn  metodo  di  nitrazione  diverso, 
ecco  il  quesito  cUe  si  presentava  da  risolvere.  La  Fran- 
cia per  la  prima,  a  quanto  pare,  ha  trovato  una  solu- 
zione: la  polvere  della  cartuccia  del  nuovo  facile  Lebel 
godrebbe  appunto  della  proprietà  di  bruciare  senza  re- 
sidui e  svìluppnuflo  un  fumo  così  leggero  e  trasparente 
che  ai  può  quasi  dire  non  esista;  avrebbe  poi  sulla  poi- 
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vere  ordinaria,  il  vantaggio  di  dar  luogo  art  uua  potenza 
balistica  piii  ohe  doppia;  ciò  che  permette  di  ridurre  no- 
tevolmente la  carica  e  ili  alleggerire  di  conaegvienza  le 
munizioni,  rendendo  più  facile  il  ri  forni  monto;  altre  pro- 
prietà della  nuova  polvere  francese  sono  il  poco  rumore 
che  fa  bruciando,  ciò  che  in  parte  è  dovuto  al  minor 
quantitativo  di  polvere  che  è  nella  cartuccia  ed  in  parte 
al  suo  modo  di  abbruciare  che  è  progressivo  e  la  minor 
temperatura  svilnppata  essendo  tutti  i  prodotti  allo  stato 
di  gaz,  per  i  quali  è  noto  che  le  calorie  di  formazione 
SODO  notevolmcnto  inferiori  a  quelle  dei  prodotti  solidi 
ohe  si  hanno  nella  polvere  ordinaria.  Eesta  a  vedere  se 
1  Francesi  sono  riusciti  ad  ottenere  una  forza  dilania- 
triee  relativamente  piccola;  1'  aver  rinforzato  il  bossolo 
e  la  culatta  della  canna  ne  farebbero  dubitare,  benché 
trattandosi  di  un'  arma  nuova  si  possa  spiegare  la  co- 
struzione più  resistente  colla  possibilità  di  poter  impie- 
gare in  avvenire  cariche  maggiori.  Sull'  esempio  della 
Francia  tutte  le  altre  nazioni  hanno  intrapreso  stadi  al 
riguardo  con  esito  felice,  onde  si  può  dire  che  oggidì 
l'Impiego  di  polveri  siffatte,  conosciute  sotto  il  nome  di 
2)oìveHbianclief  vada  generalizzandosi:  quello  da  augurarsi 
si  è,  ohe  come  si  è  risolto  il  problema  per  le  armi  por- 
tatili, lo  si  possa  risolvere  per  le  artiglierie:  certo  che 
lo  difficoltà  sono  grandi,  ma  i  chimici,  speriamo,  riesoi- 
ranno  a  superarle. 

Crediamo  utile  riportare  dalla  Miliià'r  Zeiinng  le  se- 
guenti considerazioni  sull'  influenza  che  sarà  esercitata 
sulle  battaglie  avvenire  dall'azione  della  polvere  senza 
fumo. 

Ooll'adozione  della  polvere  senza  fumo  aumenterà  as- 
sai V  efficacia  delle  armi  da  fuoco^  poiché  appunto  in 
causa  <iel  denso  fumo  non  era  possibile  far  valere  tutta 
la  giustezza  di  tiro  e  la  celerità  di  fuoco,  che  tali  armi 
consentono.  Anzitutto  il  fumo  impedisce  od  almeno  rende 
tlifBcile  Fesatto  puntamento:  per  l'artiglieria  tale  incon- 
veniente non  ha  grande  importanza,  poiché  quest'  arjna 
dispone  di  vari  mezzi  che  le  permettono  di  mantenere 
ai  peziii  con  esattezza  matematica  il  puntamento  dato 
inizialmente,  anehe  quando  il  bersaglio  è  del  tutto  in- 
visibile. Assai  più  dannoso  riesce  invece  il  fumo  per  l'ar- 
tiglierìa, allorquando  impiagandola  in  grandi  masse  esso 
rende  impossibile  od  almeno  assai  difficile  Tosservazione 
dei  colpi,  per  cui  l'aggiustamento  del  tiro  presenta  se- 


rie  difficoltà.  Tutti  i  mezzi  finora  proposti  per  rimediare 
a  questo  inconveniente  non  aono  in  grado  di  eliminarlo, 
ma  tendono  sempliccmentB  a  diminuirlo:  solo  coir  ado- 
zione delia  polvere  senza  fumo  si  potrà  superare  tale 
difficoltà  e  ritrarre  quiiKlì  dalTinipiego  in  maH:)a  dell'ar- 
tiglieria rilevanti  vantaggi.  Per  le  atesse  ragioni  si  può 
affermare  che  solo  1"  adozione  della  polvere  senza  fumo 
renderà  possibile  di  far  valere  tntta  l'efficacia  del  fucile 
a  ripetizione,  come  pure  dei  cannoni  a  tiro  celere,  i 
cpiali  allora  aollauto  avranno  ragione  di  esistere  ed  ac- 
quisteranno anzi  una  importanza  ora  imprevedibile.  Col- 
l'nso  delia  polvere  senza  fumo  non  ai  accrescerà  per») 
solo  considerevolmente  la  potenza  materiale  delle  armi 
da  fuoco,  ma  se  ne  aumenterà  pure  almeno  nella  stessa 
misura  l'eflìeaeia  morale.  L'artiglieria  alle  granili  distanze 
alle  quali  oggidì  s'inizia  il  combattimento  palesa  la  sua 
presenza  quasi  esclusivamente  per  mezzo  del  suo  fuoco. 
La  detonazione  e  la  caduta  del  proietto  sono  per  lo  più 
i!  primo  annuncio  dellVntrare  in  azione  di  una  batteria, 
la  sua  posizione  poi  è  indicata  all'occhio  vigile  dell'os- 
servatore dalla  nuvola  di  fumo  Idanco  e  <len80  prodotto 
dallo  sparo;  questa  costituisce  il  più  delle  volte  l'unico 
seguo  su  cui  puntare  i  pezzi.  Tolta  questa  nuvola,  Tav- 
veraario  contro  il  quale  si  fa  fuoco  resterà  forse  a  lungo 
in  dubbio  sulla  posizione  della  batteria  che  lo  oolpisoe 
e  non  sarà  in  grado  di  c(»ntrabatterla.  Ciò  avrà  nu'im- 
portauza  decisiva  nei  combattimenti  d'artiglieria,  poiché 
le  batterie  ohe  impiegheranno  polvere  senza  fumo  po- 
tranno regolare  il  loro  tiro  con  tutta  la  calma  e  distrug- 
gere il  nemico  prima  ancora  ch'esso  alibia  risi)osto  con 
un  solo  colpo.  S'immagini  ora  quali  effetti  demoralizzanti 
debita  produrre  sulle  truppe  vicine  il  vedere  distruggere 
una  batteria,  senza  che  questa  possa  menomamente  di- 
fendersi! Lo  stesso  dicasi  delle  linee  di  tiratori,  i  quali, 
(pialora  impieghino  polvere  senza  fumo  non  presente- 
ranno alcun  bersaglio  niravversario  ;  ben  s'intentle  però 
che  tanto  l'artiglieria  quanto  la  fanteria  dovranno  ap- 
profittare con  maggiore  accortezza  delle  accidentalità 
del  terreno.  Coll'adozioue  della  polvere  senza  fumo  i 
combattimenti  perderanno  del  loro  carattere  cavallere- 
sco ancor  più  di  quello  che  sia  già  avvenuto  in  caasa 
delle  moderne  armi  da  fuoco.  La  cavalleria  specialmente 
pertlerà  d'importanza,  dappoiché  i  suoi  assalti  più  bril- 
lanti contro  la  fanteria  e  l'artiglieria  riuscivano  principal- 
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mente,  perchè  il  fumo  dellii  polvere  rendeva  ad  essa  so- 
venti possibile  di  avvioiuarsi  di  sorpresa  al  uemifjìo  :  l'im- 
piejfo  della  polvere  senza  fumo  offre  quindi  una  prote- 
zione tale  contro  la  cavalleria  ohe  migliore  non  si  pnò 
immaginare.  K  ben  inteso  che  inlofctanilo  il  nuovo  es[>lo 
sivo  8i  <lovrà  conservare  contemporaneamente  in  si^rvi- 
zio  la  polvere  ordinaria  per  lo  cariche  interno  dei  proietti, 
affine  di  potere  rilevare  il  loro  punto  di  S(50i}pio;  anzi 
si  dovrebbe  procurare  di  ottenere  a  tale  scopo  una  pol- 
vere, ohe  producesse  nna  <piantità  maggiore  di  fun^o 

Da  quanto  si  è  esposto  si  j)uó  coucbiudere,  senza  tema 
di  esagerare,  che  l'adozione  di  una  polvere  senza  fuuio 
atta  agli  usi  di  guerra,  apporterà  nell'arte  militare  una 
rivoluzione  ancora  maggiore  che  non  quella  prodotta 
dalle  armi  rigate- 
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La  Francia  ha  adottato  ultimamente  per  l'armannento 

»  della  fanteria  il  fueile  a  ripetizione  M.  1886,  altrimenti 
conosciuto  sotto  il  nome  di  fucile  Lebel.  Quest'arma 
che  solìevò  tanto  rumorio  non  ditt'erisce  sostiinzialmente 
l)er  quanto  riguarda  il  sistema  di  chiusura  e  di  ripeti- 
zione dal  fucile  Graa-Kropatschek  M.  1S78,  regolamen- 
tare nella  Marina  francese.  Le  novità  riguardano  il  ca- 
»  libro  ridotto  a  8  millimetri  e  la  cartnocia;  pregio  essen 
ziale  di  questa  è  la  polvere,  di  composizione  speciale, 
1»  quale,  a  quanto  afifìermasi,  gode  della  proprietà  di 
esplodere  senza  produrne  fecce  né  fumo  e  con  piccolo 
rumore.  Diamo  qui  qualohe  cenno  sulla  nuova  arma  e 
sul  suo  modo  di  funzionare. 

Imìivazioni  generali,  —  La  canna  è  cracciaio  temprato, 
abbrunata  esternamente:  ad  essi  si  avviti  la  culatta 
mobile  a  forma  di  scatola  la  quale  racchiude  i  conge- 
gni di  chinsura,  di  scatto  e  ili  ripetizione  e  serve  a 
collegare  assieme  il  fusto  ed  il  calcio  della  cassa,  la 
quale  è  in  due  parti.  Come  nel  Gras ,  il  congegno  di 
cniusura  è  a  cilindro  scorrevole  con  appoggio  a  spal- 
letta; però  la  testa  mobile  che  nel  Gras  partecipa  solo 
al  movimento  dì  traslazione  del  cilindro,  nel  nuovo 
fucile   partecipa   anche   a  quello  di  rotazioue>,  «ìfe^vscAR» 


L 


fermata  al  cilindro  per  mezzo  di  una  vite.  La  testa  mo- 
bile porta  ancora  l'estrattore  a  gancio  ed  è  inoltre  prov- 
vista di  due  talloni  T,  i  quali  nel  movimento  di  rota- 
zione s'impegnano  in  apposita  scanalatara  della  oalatta 
mobile,  fornendo  cosi  un  secondo  ai>poggio  al  conge- 
gno di  chiusura;  il  tallone  inferiore  venendo  poi  ad  ur- 
tare contro  il  risalto  posteriore  della  cucchiaia  del  con- 
gegno di  ripetizione  mentre  limita  la  corsa  retrograda 
del  cilindro,  <leteriniaa  il  sollevamento  della  cucchiaia 
rpiaudo  l'arma  è  pronta  per  la  ripetizione.  Il  cilindro 
presenta  come  net  Gras  ed  allo  stesso  scopo  una  sca- 
nalatura longitudinale  a  risvolto  elicoidale;  questa  e 
però  praticata  sulla  sinistra  e  dà  passaggio  alla  vite- 
espulsore. 

Il  meccanismo  di  scatto  è  a  molla  spirale:  Tarma- 
meuto  della  molta  è  automatico  e  si  compie,  come  nel 
Gras,  quando  ai  fa  ruotare  il  cilindro  per  aprire  la  cu- 


Fig.  10. 


Fig.  11. 


latta  :  nulla  è  variato  circa  il  numero  delle  parti  olbe 
compongono  il  meccanismo  e  la  loro  di.sposìzione,  ec- 
cezione fatta  per  lo  scatto  ed  il  grilletto,  le  quali  parti 
sono  montato  sopra  una  pia.stra  ad  orecchie  assieme 
agli  argani  di  ripetizione  :  questa  piastra  detta  corpo  del 
ineccunismo  costituisce  il  fondo  della  scatola  di  culatta, 
alla  quale  si  appoggia  anteriormente  mediante  un  ri- 
salto ed  è  fissata  posteriormente  con  una  vite. 

11  sistema  di  ripetizione  è  a  serbatoio  fisso  lungo  il 
fusto:  il  serbatoio  è  capaee  di  contenere  8  cartucce; 
tenuto  calcolo  di  una  cartuccia  ohe  può  esaere  disposta 
sulla  cucchiaia  e  di  un'altra  nella  camera  di  carica- 
meato,  la  ripetizione  sarebbe  di  10  colpi.  Gli  organi  di 
ripetizione  consistono  in  una  Cìicchiaia  (fig,  10}  girevole 
attorno  ad  un  perno,  munita  anteriormente  di  un  beooo  e 
posteriormente  dì  nn  risalto  contro  il  qujile  va  ad  agire 
il  tallone  iuferiorc  della  tosta  mobile,  in  un'arre^ta-car' 
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tucce  (fìg.  Ili  disposto  eotto  la  cucchiaini  e  costituito  da  una 
kwa  a  due  braccia  e  ila  uua  molla,  in  un  arresto  dì  ri- 
petiziovs  (fig.  12),  specie  di  leva  a  gomito  di  cui  Tasse  oosti- 
tiiiace  il  perno  di  rotazione  della  tniceliiaia,  il  braccio 
corto  àffisee  aopra  una  fiprantjhelta  (lìg.  13)  imperniata  alla 
ouccbisvia  ed  il  braccio  lungo  serve  pel  maneggio. 

Quest'  ultimo  è  ripiegato  in  modo  da  sporgere  all'e- 
sterno della  fioatola  di  culatta,  dove  termina  con  un 
bottone   striato:    agendo    al    bottone  >  si  può    dare  alla 


Fig.  12, 


A^ 


Fig.  13. 


Fig.  14. 


leva  e  quìDdi  alla  spranglietta  della  cucchiaia  due  po- 
sizioni a  seconda  del  tiro  che  si  vuol  fare  ;  la  stabilita 
della  leva  nelle  due  posizioni  è  assicurata  da  una  molla 
(flg.  14J.  Quando  il  bottone  del  braccio  di  maneggio  penetra 
uell'auteriore  dei  duo  incavi  ebe  sono  air  uopo  praticati 
uel  fianco  destro  esterno  delbi  scatola  di  culatta,  la  spran- 
ghetta  ai  trova  in  pa.slzione  abbassata  rispetto  al  bordo 
dell'apertura  di  earieamento  e  por  conseguenza  non  sog- 
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getta  all'azione  del  manubrio  del  cilindro:  l'arma  fun- 
ziona allora  a  caricaniento  semplice;  quando  invece  il 
bottone  è  portato  noirincavo  posteriore,  la  spranghetta 
è  obbligata  a  aolleviirsi,  sporge  sul  bordo  dell'apertura 
di  caricamento  e  l'arma  funziona  a  ripetizione,  corno  si 
vedrà  meglio  in  ."ieguito. 

La  cassa  di  legno  di  noce  è  in  due  parti:  nel  fasto  è 
praticato  il  serbatoio  tlove  si  alloga  uno  spingitoio  av- 
volto da  molla  spir;ile  che  promuove  l'uscita  deUe>  <i.^^l^- 
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tacce  nel  tiro  a  ripetizione:  dae  s^n^iatnre  laterjili  ser 
voiif»  per  la  mano  sinistra  del  paotatore. 

Unica  è  la  linea  di  mira,  costitaita  da  an  mirino  po- 
sto in   volata  e  da  nn  alao   a  cnrsore  e    gradini  in  cu- 
latta con  gradaazir>ne  estesi  da  250  fino  a  2000  metri 
All'arma  8i  innasta  ana  spada-baionettct  con  lama  d^ao* 
ciaio  a  sezione  quadrangolare,  imptignatiiri 
di  legno  e  fodero  d'acciaio  (fig.  15). 

La  cartuccia  è  a  bossolo  di  ottone  Temi- 
ciato  internamente  con  innesco  alta  Berdan 
a  doppia  cassala:  la  pallottola  del  sistema 
Lorenz  ha  un  nooeiuolo  interno  di  pioml>o 
indurito  ed  nn'  incamiciatura  esterna  di  ac 
ciaio  nichelato:  fra  la  pallottola  e  la  polvere 
è  interposto  un  disco  lubrificatore:  la  qualità 
della  polvere  non  è  ben  nota  :  appartiene  però 
Fig.  16.  alla  catefi^oria  delle  polveri  bianche,  a  base 
cioè  di  un  compoat<t  fulminante.  Come  già 
si  è  vigto,  i  vantaggi  di  tali  polveri  sono  la  grande  po- 
tenza balìstica,  che  permette  di  ridurre  notevolmeule 
la  carica ,  l' assenza  pressoché  completa  di  fecce  e  di 
fumo  e  il  minor  riscaldamento  della  canna,  la  tempera 
tura  sviluppata  essendo  più  bassa  (fig.  16). 

Facciamo  seguire  i  dati  principali  relativi  alTanim  ed 
alla  cartaccia. 

(i-tlibro millimetri     8 

Nomerò  delle  righe 4 

Larghezza  delle  righe  ...  ...    millimetri     4.2 

Profondità  delle  righe  .         .  „ 

Peso  della  carica.    .    .  ...       cframnii 

Peso  del  proietto ...  ,. 

Peso  della  cirtuccin  .  - 

Velocità  iniziale metri 


Lunghezza  dell'arma  >^^y^^,^.^^^^^j^ ;; 

fi      J-1H           ^     lu..:.»,^*»»  S  tiol  serbatoio  vuoto  chiloe. 

Peso  dell'arma  senza  baionetta  j  ^^^  serbatoio  carico  .. 

Peso  della  spada  baionetta  senza  fodero  .... 


1.5 
2.,5 
in 

H30  (?) 

1-307 

1.825 

4.180 

4.41  JV 

0.400 


Modo  di  funziona)  e  del  meccanismo  (  fig.  ITelbj.  —  tjc  Tann» 
deve  fnnzi(jnare  a  caricamento  aafjcessivo  si  fa  i>enetraro 
il  bottone  dolfarresto  di  ripetizione  nplTinoavo  anteriore 
della  scatola  di  culatta:  allora  la  spran^hetta  non  .sporge 
sai  bordo  dell'apertura  di  caricamento  e  la  cucchiaia 
resta   sollevata  per    efifetto  della  molla  dell' arresta-ear- 


tiicoe.  Snpposto  avvenuto  lo  sparo,  se  agendo  al  manu- 
brio si  fa  ruotare  il  oilimlro  verso  sinistra,  il  cane  cLe 
contrasta  eolla  saa  cresta  nello  spacco  superiore  di  cu- 
latta non  può  ruotare  ed  è  obbligitto  a  retrocedere  stri- 
sciando col  suo  becco  sulla  rampa  elicoidale  deirincavo 
del  oiliudro;  col  cane  viene  indietro  il    percusjsore  e  la 


1^' 


^^  e' 


Fig.  17. 


molla  si  arma,  ma  iufcanto  in  causa  delle  due  snperBcie 
elicoidali  della  spalletta  e  deiralloggìamento  dei  talloni 
della  testa  mobile,  il  cilindro  nel  ruotare  riueula  leg- 
germente, ciò  che  permetto  all'estrattore  di  smiuovere  il 
bossolo:  a  manubrio  sollevato,  il  becco  del  cane  si  trova 


z>- 


vSm 


Fig.  18. 


completamente  fuori  dell'incavo  ed  appoggia  sulla  parte 
jviana  posteriore  del  cilindro,  mantenuto  stabile  da  un'ap- 
posita tacca.  Tirando  in<lietro  l'otturatore,  lo  varie  parti 
non  cambinno  di  posizione  :  il  bossolo  trascinato  dall'es- 
trattore appena  incontra  la  vite-espulsore  assumo  un 
movimento  di  rotazione  che  ne  promuove  F  uscita  dall-vs^ 


cnlatta.  liìoaricata  V  arma  se  si  spinge  avanti  1'  ottura- 
tore, a  mi  dato  punto  la  vite-espulsore  incontra  il  ri- 
svolto elicoidale  della  scanalatura  praticata  nel  cilindro 
0  ne  arresta  il  movimento,  ma  se  si  fa  ruotare  il  cilin- 
dro verso  destra,  in  virtii  4lelle  due  aaperficie  elicoidali 
della  spalletta  e  della  scanalatura  anaidetta,  il  movi- 
mento di  traslazione  contìnna  fiuo  ad  ottenere  la  chin- 
sura:  Tessere  questa  graduale  costitnisce  un  elemento 
di  sicurezza  nel  maneggio  dell'arma.  Dopo  la  rotazione, 
l'incavo  4lel  cHiudro  viene  a  mettersi  in  corrispondenza 
del  becco  del  cane,  ma  questo  non  può  penetrarvi  per- 
chè il  cane  è  mantenuto  indietro  dal  dente  di  scatto: 
se  però  et  premo  sul  grilletto,  lo  scatto  ai  abbassa  ed 
il  colpo  parte. 

Se  si  vuole  che  Tarma  funzioni  a  ripetizione,  si  fa  pe- 
netraro  il  bottone  dell'arresto  di  ripetizione  nell*  incavo 
posteriore  della  scatola  di  culatta:  allora  la  v^pranghetta 
si  solleva  e  sporge  sul  bordo  dell'apertura  di  carica- 
mento. Supposta  la  culatta  aperta,  se  si  spinge  avanti 
Totturatore  per  chiuderla ,  il  cilindro  nel  ruotare  viene 
a  premere  col  rinforza  del  manubrio  sulla  spranghetta; 
questa  si  abbassa,  determinando  la  rotazione  della  euc- 
cbiaia:  la  prima  cartuccia  del  serbatoio  che  spinta  d>)lla 
molla  dello  spingitoio  si  trovava  appoggiata  contro  il 
becco  della  cucchiaia,  non  pifi  trattenuta  risale  sulla 
cucfibiaia:  la  cartucnia  successiva  ne  segue  il  movimento, 
ma  è  arrestata  dal  becco  della  molla  dell' arresta-car- 
tucco  di  cui  la  (uicnhiaia ,  abbassandosi ,  determina  la 
rotazione.  Partito  il  colpo ,  nell'  aprire  la  culatta  l'urto 
del  tallone  inferiore  della  testa  mobile  contro  il  risalto 
posteriore  della  cucchiaia  determina  il  sollevamento  di 
questa ,  sollevamento  che  è  facilitato  dall'azione  della 
molla  del l'arresta-car tacce  che  riprende  la  primitiva  po- 
sizione: allora  la  cartuccia  che  si  trovava  disposta  sulla 
cucchiaia  viene  a  mettersi  in  direzione  della  canna,  men- 
tre la  ciirtucciii  successiva,  non  più  triitteuuta  dall'ar- 
resta-carfcucce,  retrocede  fino  ad  ap])oggiarsi  contro  il 
becco  della  cucchiaia,  pronta  a  risalirvi  aopra  non  ap- 
pena questa  nuovamente  si  abbassi.  Tutte  le  altre  ope- 
razioni si  compiono  nel  modo  già  indicato  pel  tiro  a  ca- 
ricamento snccessivo. 

Osfiervazinni.  —  Come  congegno  di  chiusura,  in  com- 
plesso sodtiisfa  bene  alle  varie  coudizioni  :  si  può  notare 
la   mancanza  di  un    congegno  di   sicurezza;  è  vero  che 
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vi  ha  una  posizione  «letta  di  riposo  che  si  ottiene  fa 
cenilo  ponotraro  Io  scatto  in  apposita  tiioea  del  ciftnr, 
ma  tale  posizione  più  che  per  la  sicurezza  serve  per  non 
mantenere  la  molla  completamente  tesa.  Come  conge- 
gna di  ripetiziunc  ha  sul  Kropatachek  il  vantaggio  di 
meglio  assicurare  la  regolarità  del  fanzionamento,  es- 
sendo meglio  determinate  le  due  posizioni  ohe  deve  pren- 
dere l'arresto  di  ripetiaione,  a  seconda  del  tiro;  solo  ohe 
il  namero  delle  parti  è  aumentato  od  il  meccanismo  rie- 
sce di  conseguenza  più  complicato. 

In  base  al  peso  del  proietto  che  è  di  15  granimi  ed 
alla  velocità  iniziale  che  fu  ritenuta  di  620  metri ,  si 
calcolarono  alcuni  dati  baliatici  del  nuovo  fucile  e  si 
posero  a  confronto  (!^oì  dati  corrispondenti,  calcolati  pei 
fucili  austriaco,  germanico  ed  itHliano.  1  dati  sono  con- 
tenuti negli  specchi  alle  pagine  485  e  480. 


III. 

Sistema  Magperone  per  la  trasformazione  a  ripeti  sione 
di  armi  a  cilindro  scorrevole. 

Il  sistema  ideato  dal  capo-teonieo  d'artiglieria  cav.  Ma- 
sperone,  è  a  serbatoio  amovibile,  prontamente  ricari- 
cabile mediante  pacchetti  di  rifornintento  o  caneato)! 
(V.  fig.  19  e  20).  Il  serbatoio  normalmente  sta  applicato 
all'arma,  ma  si  può  togliere  colla  massima  facilità;  sul- 
l'arma può  prendere  due  posizioni,  una  sollevata  pel  tiro 
a  ripetizione,  l'altra  abbassata  o  di  riposo;  la  stabilitiY 
nelle  due  posizioni  è  assicurata  da  una  molla.  Il  serba- 
toio (fìg.  21),  ò  fatto  a  tramoggia  e  porta  un  gambo  che 
serve  per  unirlo  all'arma.  !N"ella  tramoggia  sporge  costan- 
temente il  dente  d  di  una  molla  laterah;  w,  la  quale  men- 
tre impedisce  alle  cartucce  una  volta  penetrate  nella 
tramoggia  di  uscirne  casualmente,  ne  rende  possibile  la 
^  discesa  per  liberarle  dal  pacchetto  dove  sono  contenute  : 

■  questo  (flg.  23  e  2."3)  è  in  lamiera  sottilissima  di  acciaio  f 

■  consta  di  un  corpo  0  con  incavi  e  dì  un  fondo  scorrevole  // 

■  che  coi  suoi  bordi  ripiegati  contrastando  coi  fianchi  del 

■  corpo  mantiene  fermo  le  cartucce  iti  modo  jierò  che  gli 

■  orli  di  quelle  estreme  sporgano  alquanto  esternamente. 
K  Facendo    imboccare   il  pacchetto   col  fonrlo   airindietro 

■  nella  tramoggia   e  premeudolo    in   basso,  la  molla  m  si 


allarga  e  le  cartacce  discendono  col  corpo  mentre  il  fondo 


FJg.  19.  Fig.  22. 

b  è  arrestato  dalla  parte  superiore  della  tramoggia;   al 
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Fig.  23. 


"^ 
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Fig.  24. 


termine  della  corsa,  il  fondo  ed  il  corpo  restano  liberi,  il 
primo  cade  a  terra  ed  il  secondo  è  tirato  via  dal  soldato. 
Il  passaggio  delle  carfciiooe  nel  tulio  di  culatta  è  deter- 
minato da  ana  leva  l  imperniata  laterahncute  (6<?.  24ri,  hi 
quale  presenta  un  peduncolo  /»  elio  penetra  in  apt>oaita 
scanalatura  del  cilindro  otturatore  e  due  denti  tnir>  ante- 
riore a  che  sporge  sai  fondo  della  tramoojgia  impedendo 
alle  cartucce  di  scendere,  l'altro  posteriore  a'  ohe  ap- 
pogi^ia  contro  una  molla  w'  (fitr.  25)  con  iJiuolo  i  applicata 
posteriormente  al  serWatoio.  Nel  tirare  indietro  Tottuia- 
Core,  saluto  tlopo  ohe  per  l'azìnue  coudiiuata  cìelTestrat- 
tore  e  deirespulsore  il  bossolo  sparato  è  uscito  dal  tubo  di 
culatta,  l'estremitiV  della  scanìilatura  del  eilimlro  incon- 
trando il  peiiuncolo  della  leva  determina  la  rotazione 
«li  questa:  allora  il  dente  n  abbassandosi  permette  alla 
cartuccia   inferiore    di   cadere    nella    culatta   mentre  il 

p  dente  tt'  premendo  aulta  molla  m'  obbliga  il  piuolo  ì  a 
sporgere  nell'interno  della  traraoggia,  arrestando  la  car- 
tuccia successiva.  Nel  rimandare  a  posto  l'otturatore, 
la  molla  m'  fa  riprendere  alla  leva  la  posizione  primi- 
tiva; allora  il  piuolo  i'  rientrando  permette  alla  cartuc- 
cia di  discendere  e  prendere  il  posto  della  precedente, 
^PP^ggiata  cioè  sul  dente  a  della  leva.  Si  pub  tenere 
il  serbatoio  carico  e  fare  il  tiro  semplice,  agendo  all'ar- 
resto di  ripetizione,  il  quale  consta  di  nn'asticciuola  con 
bottone  striato  n  (fig.  26):  rasticciuola  allogata  in  apposito 
incavo  del  gambo  del  serbatoio  vi  è  trattenuta  da  una 
copìglia  a  largo  giuoco;  una  ]>icco!a  molla  a  spirale  ob- 
bliga rasticciuola  a  star  ritirata  ueiriucavo,  ma  .se  jyre- 
raendo  sul  bottone  si  comprime  la  molla  rasticciuola 
può  venire  a  aporgere  colla  sua  punta  in  r  neirinterno 
della  tramoggia,  impedendo  la  discesa  delle  cartucce, 
benché  ii  movimento  della  leva  l  continui  atì  efìettuarsi 


Fig.  25.          Fig.  2«. 


egualmente.  A  manteuere  raaticciuola  colla  sua  puiitii 
sporgente  nella  trauioggia  vale  un  risalto  del  bottone 
che  va  atl  impeciarsi  in  una  tacca  t  del  gambo  del  ser- 
batoio, quaniio  mantenendo  compressa  la  molla  si  ira  - 
prime  un  piccolo  movimento  di  rotassioue  airasticcìnoln. 

Sia  per  applicare  eom©  per  togliere  il  serbatoio  dal- 
l'arma, basta  tirare  indietro  l'otturatore  finché  uu  ap- 
posito segno  praticato  sul  cilindro  collimi  colla  park- 
posteriore  della  calatta  mobile.  In  oorrispoudenssa  dello 
spacco  ili  easa  all'uopo  praticato  viene  allora  a  trovarsi 
un  incavo  del  cilindro  che  permette  il  passaggio  del 
gambo  del  serbatoio:  rimosso  l'otturatore  da  questa  po- 
sizione, il  gambo  non  può  uscire  pel  contrasto  col  ci- 
lindro. Volendo  mettere  il  serliatoio  in  posizione  lii  ri 
poso,  basta  far  ruotare  la  tramoggia  attorno  alla  vite 
V  la  quale,  mentre  funge  da  perno  di  rotazione  della 
tramoggia  e  della  leva  ^,  serve  a  mantenere  assieme  le 
varie  partì  del  serbatoio, 

Le  flg.  19  e  20  rappresentano  il  sistema  applicato  al  no- 
stro moschetto  da  cavalleria  M.  1870,  Oltre  le  modifi- 
cazioni necessarie  per  l'applicazione  e  funzionamento 
del  serbatoio  si  è  aggiunto  un  rialto  /  per  sostenere 
Fotturafcore  a  culatta  aperta  ed  un  dentea  contorno  eli- 
coidale per  ottenere  lo  smuovimento  del  bossolo,  quando 
si  fa  ruotare  il  cilindro  per  aprire  la  culatta:  ninna 
parte  però  del  congegno  fti  soppressa  e  la  cassa  rinnane 
intatta. 

Questo  sistema  semplice,  ingegnoso  e  di  poco  costo  fa 
studiato  specialmente  per  la  trasformazione  a  ripetizione 
di  armi  a  cilindro  .scorrevole  già  esistenti,  ma  potrebbe 
benìssimo  applicarsi  anche  ad  un'arma  nuova.  Non  ha 
la  pretensione  di  un  vero  sistema  a  ripetizione  mentre 
a  momento  opportuno  potrebbe  rendere  gli  stessi  ser- 
vizi, tanto  più  se  vi  si  apportasse  la  modificazione  di 
svasare  alquanto  la  parte  superiore  della  tramoggia  per 
facilitare  al  soldato  l'operazione  del  caricamento  del  ser 
batolo.  Ammessa  la  ripetizione  come  una  necessità  mo- 
rale, pare  siano  questi  i  sistemi  da  iireferirsi,  perchè 
non  richiedono  una  costruzione  "speciale  dell'arma  e  so 
per  avventura  un  giorno  la  ripetizione  non  fos.se  più  ri- 
conosciuta utile,  basterebbe  togliere  il  serbatoio  jjer  met- 
tere Tarma  nelle  condizioni  di  prima. 
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IV. 


Anni  portulili  ed  arUijliene  in  servizio 
neW  Eaercito  italiano. 


Armi  portatili.  —  Si  «iiddividouo  in  anni  da  fuoco  «d 
armi  bianche.  Le  ariui  da  fuoco  comprendono  le  anni 
nuove  a  retrocarica  e  le  armi  di  vecchio  tipo  trasfor- 
mate a  retrocarica  clie  sì  conservano  nello  armerie  per 
Tarmamento  delle  truppe  di  seconda  linea.  Fra  non  molto 
anche  le  truppe  di  seconda  linea  riceveranno  la  nuova 
arma.  Le  armi  nuove  a  retrocarica  sono: 

Il  fucile  M.  1870-87. 

Il  moscbetto  da  trappe  speciali  M.  1870  87. 

11  moschetto  da  cavallerìa  M.  1870. 

11  mosche  Ito  da  earahinierì  31.  1870 

La  pistola  a  rotnzioue  M,  1874. 

La  pi.stola  a  rotazionQ  M.  1874,  corta. 

La  pistola  a  rotazione  da  carabinieri  reali. 

Le  armi  di  vecchio  tipo  trasformate  a  retrocarica 
sono: 

11  facile  ridotto. 

La  carabma  da  bersaglieri  ridotta. 

11  moschetto  dactiglieria  ridotto. 

11  moschetto  da  carabinieri  reali  a  piedi,  ridotto. 

Il  moschetto  da  caratdiiieri  reali  a  cavallo,  ridotto. 

Il  sistema  di  chiusura  e  scatto  delle  armi  nuove  è 
quello  Wetterli  coll'aggiunta  della  ripetizione  M.  Vitali, 
per  il  fucile  o  moschetto  da  truppe  speciali:  il  sistema 
di  trasformazione  delle  armi  di  vecchio  tipo  è  quello 
dovuto  al  Carcano,  Capo-Tecnico  principale  alla  fabbrica 
d'armi  in  Torino. 

Le  armi  bianche  comprendono: 

La  sciabola  da  cavalleriu,  M.  1871. 
La  sciabola  d'artiglieria,  M.  1BH8. 
La  sciabola  da  sott'ufflciale  di  tanteria. 
La  sciabola  da  carabinieri  reali  a  piedi. 

La  sciabola  da  fanteria. 

La  sciabola  da  bersaglieri. 
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La  sciabola  a  3e°:a. 

La  daga  d'artiglieria. 

La  scialiola-baiouetta  M.  1870. 

La  baionetta  M.  1870. 

La  baionetta  corta  per  armi  M.  1870-87  (modificate). 

La  landa  di  i-avaUoria. 

La  sciabola-baionetta  d'arfiglieria  (par  moschetti  ridotti). 

La  scùabola-b.iioiìctta  da  bersaglieri  (per  carabina  ridotta). 

La  baionetta  per  facile  ridotto. 

La  baionetta  per  moschetto  da  carabinieri,  ridotto. 


A  queste  armi  si  possono  af^gianjrere  le  se^aetiti  ohe 
costituiscono  rarmameuto  degli  ufficiali  delle  diverse 
armi  e  corpi: 

Sciabijla  da  ufficiali  di  cavralleria. 

Sciabola  da  ufficiali  di  bersaglieri.  

Sciabola  da  uMciali  di  Stato  Maggiore,  di  fanteria,  artiglieria  e 
genio. 


Artiglierie,  —  Vi  sono  in  servizio   artiglierie  da  cam- 
X>agQa,  da  montag^na,  da  fortezza  e  da  costa. 


Bocche  da  fuoco  da  cawpagrta. 


Eoccms  ha.  Froco 


G&naoae  da  7  B.  R.  let. 
da  campala,. 


Cannone  da  9  B.  R.  ut. 

Calinone  da  \t  A.  R.  C. 
ret.  (1) 


Granata  -  Shrapnel  a  ca- 
rica centrale  -  Shrap- 
nel a  diaframma  -  Sca- 
tola &  mitraglia. 


Affusto  da  caiiipaigna 
per  cannoni  da  7  B» 
R.  ret. 

Affitsto  da  campa^oa 
|ier  liatteriea  cavallo 

(2)  Affnsto  da  campagna 
per  cannoni  d*  J»  11, 
R.  ret. 

(3)  .Wasto  da  campagna 
M.  Iì:i44  per  cannoni 
da  9  Ttit. 

(i]  .^Ifusto  da  campagna 
M.  1844  ridotto  aenisa 
seg^^ioli  per  canuoui 
ila  9  ret. 


Il)  Nella  difesa  delle  fortezze. 
(2)  Per  le  batterie  permanenti. 
(31  Per  le  batterle  di  mili/,ia  mobile. 
^4)  Per  batterie  di  poaizioue. 
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Bocche  da  fuoco  da  montagna. 


BOCCHE  DA  FCOCO 

PROIETTI 

AFFUSTI 

Cannone  da  7  B.  R.  ret. 
da  montagna. 

Granata  -  Shrapnel  a 
carica  centrale  - 
Shrapnel  a  diaframma 
•  Scatola  a  mitraglia. 

Affusto  da  montagna  di 

lamiera,  per  cannone 

da  7  B.  R.  ret. 
(1)  Àffasto  da  montagna 

per  cannone  da  7  B. 

R.  ret. 

(1)  Per  le  batterie  in  dotazione  alle  forti.'zze  di  frontiara. 


Bocche  da  fuoco  dei  parchi  d'assedio. 


BOCCHE  DA  FDOCO 


Cannone  da  15  G.  R.  0. 
ret.  < 


Cannone  da  12  A.R.C, 
ret. 


Cannone  da  12  B.  R. 
ret. 


Obice  da  21   G.  R.  G. 
ret.  d'assedio. 


Obice  da  15  G.  R.  ret. 

Moi'taio  da  15  A.  R.  ret. 
Mortaio  da  24  A.  R.  ret. 
Mortaio  da  9  B.  R.  ret. 


PROIETTI 


Palla  oblunga  -  Granata 
-  Shrapnel  ■  Scatola  a 
mitraglia. 

Granata  -  Shrapnel  - 
Scatola  a  mitraglia. 


Idem. 


Granata  -  Granata  tor- 
pedine langa  •  Shrap- 
nel. 

Granata  -  Granata  tor- 
pedine -  Shrapnel  - 
Scatola  a  mitraglia. 

Granata-  Granata  tor- 
pedine -  Shrapnel. 

Granata  mina  -  Gra- 
nata torpedine. 

Granata  •  Shrapnel  - 
Granata  torpedine. 


Affusto  d'  assedio  per 
cannoni  da  15  G.  R. 
C.  ret. 

Affusto  d' assedio  per 
cannoni  da  12  ret.  pe- 
sante. 

Affusto  d'  assedio  per 
cannoni  da  12  ret.  leg- 
gero. 

Affusto  d'  assedio  per 
cannone  da  15  G-  R. 
C.  let. 

Affusto  d'  assedio  per 
cannoni  da  Is  ret.  pe- 
sante. 

Affusto  per  mortaio  da 
15  A.  R.  ret. 

Aff  sto  per  mortaio  da 
24  A.  R.  ret. 

Affusto  per  moi'taio  da 
9  B.  R.  ret. 
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Boccile  da  fuoco  impiegate  nella  difesa  delle  fortezze. 


BOCCHE  DA  FrOCO 


Cannone  da  15  O.  R.  C. 

ret. 
Obiceda21G.£.  G.ret. 

d'assedio. 
Obice  dà  21  G.   B.  C. 

ret.  (l) 
Cannone  da  12  A.  R.  C. 

ret. 
Cannone  da  12  G.  U.  C. 

ret. 
Obice  da  15  G.  R.  ret. 
Cannone  da  12  B.  R.  ret. 
Cannoneda9  A.R.C,  ret. 
Cannone  da  9  B.  R.  ret. 


Cannone  da  7  B.  R.  ret. 
da  campagna. 

Cannone  da  15  G.  R.  C. 
ret.  per  batterie  a  can- 
nouieia  minima. 


Cannone  da  12  A.  R.  C. 
ret.  per  batterie  a  can- 
noniera minima. 


Mortai  da  24  elfi  A.  R. 

e  9  B.  R.  ret. 
Mi  ragiiera  a  2  canne 

da  mm.  10,35. 
Cannone  da  16  G.  R. 


Cannone  da  12  G.  R. 
Obice  da  15  G.  L. 


AFF1.8T1 

PER  SISTBHAZIOKE 

IN  HABHETTA 


Affusti  propri. 
Affusto-treppiede. 

Affusto  d'  assedio  per 
cannoni  da  16  G.  li. 

Affusto  da  difesa  M. 
Ì8.S9  per  cannoni  da 
16  G.  B.  con  sott' af- 
fusto del  N.  4. 

Idem  per  cannoni  da  1.5 
0.  R.  C.  ret.  consot- 
faffusto  del  X.  8. 

Affusto  d'  assedio  per 
cannoni  da  12  G.  R. 

Affusto  da  difesa  M. 
1839  per  cannoni  da 
12  0.  R.  con  sott' af- 
fusto del  N.  4. 

Affusto  d'assedio  rid  -t- 
to  per  cannone  da  9 
B.  R.  ret. 


Il  > 


Affusto  d'  ossedio  per 
cannoni  da  15  G.  R 
C.  ret.  e  l'affusto  da 
difesa  per  cannoni  da 
15  G.  R.  C.  ret.  con 
sott'affasto  del  N.  8. 

Idem  per  cannoni  da  12 
ret.  pesante  e  l'affust 
da  difesa  per  cannoni 
da  12  ret.  con  sott'af-  N 
fusto  del  N.  10.  < 

Ide  m  per  cannoni  da  12 
ret.  leggero. 

Idem  per  cannoni  da  12 
ret.  leggero  ed  affusto 
(t'assedio  ridotto  per 
cannoni  da  9  B.  R.  ret. 

Affusto  proprio. 


AFFUSTI 

VER  SISTEMAZIONE 

IN  CASAMATTA 


Affusto  dx  difesa  per 
cannoni  da  15  G.  R.  C. 
ret,  con  sott'affasto 
del  N.  9. 


Affusto  da  difesa  per 
cannoni  da  12  ret.  con 
sott'afftasto  'del  N.  11. 


Affusto  da  difesa  per 
cannoni  da  15  G.  R. 
C.  ret.  per  batterie  a 
cannoniera  minima 
(sistema  Grnson)  con 
sott'affusto  del  N.  14. 

Idem  per  cannoni  da  12 
A.  B.  C.  ret  per  batte- 
rie a  cannoniera  mini- 
ma (sist.  Gruson),  con 
sott'affusto  del  X.  16. 


Affusto  da  difesa  M. 
1839  per  cannoni  da 
Iti  (J.  R.  con  sott'af- 
fasto del  N.  6  0  senza 
sott'affusto. 


Affusto  da  difesa  M. 
1839  per  cannoni  da 
12  G.  R.  con  sott'af- 
fusto del  N.  6  0  senza 
sott'affusto. 


lì 


11)  Differisce  da  quello  d'assedio  per  avere  la  rigatura  elicoidale. 

NB.  1  proietti  sono  quelli  stessi  delle  bocche  da  fuoco  d'assedio,  fatta  ecce- 
zione dell'obice  da  21  (i.  R.  C.  ret.  che  lancia  la  granata-torpedine  corta  a  vece 
della  lunga.  I  cannoni  da  16  e  12  lanciano  la  granata,  lo  shrapnel  e  la  scatola 
di  mitraglia,  l'obice  da  15,  la  granata  sferica  e  la  scatola  a  mitraglia. 
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Bocche  da  fuoco  da  costa. 


BOCCHE  DA  FIOCO 


Cannone  da  40  A.  R.  C. 

ret. 
Cannone  da  32  G.  R.  C. 

ret. 


Cannone  da 24  G.R.C, 
ret.  lungo. 


Cannone  da  24  G.  R.  C. 
ret.  corto. 


Obice  da 28  G.R.C. ret. 


Obice  da  28  per  affusto 
idropneumatico. 


Obieeda24G.R.  C.  ret. 


Cannone  da  16  G.  R.  C. 


(1)  Cannone  da45G.  R. 
C.  ret. 


Palla  oblunga  da  40. 

Palla  oblunga  da  32  - 
G  ran  ata  da  32  -  Shrap- 
nel (in  iatudio). 

Palla  oblunga  da  24  - 
Granata  da  24-  Shrap- 
nel (in  istudio). 


Idem 


Granata  da  28. 


Idem. 


Granata-mina  da  24. 


Palla  oblunga  da  16 
Granata  -  Shrapnel 
Scatola  a  mitraglia. 


Palla  oblunga  da  45. 


Cupola  girevole. 

Affusto  da  difesa  per 
cannoni  da  32  G.  R. 
C.  ret.  con  sott'affnsto 
del  N.  7, 

Affusto  da  difesa  per 
cannoni  da  24  G.  R. 
C.  ret.  rialzato  con 
sott'affusto  del  N.  1  ed 
eccezionalmente  l'af- 
fusto del  cannone  da 
24  corto. 

Àfftisto  da  difesa  per 
cannoni  da  24  G.  R. 
C.  ret.  basso  con  sot- 
t'affnsto del  N.  5. 

Affusto  da  difesa  per 
obice  da  28  G.  R.  C. 
ret.   con   sott'  affusto 

.  del  N.  15. 

Affusto  idropneumatico 
per  obice  da  28  ed  ec- 
cezionalmente anche 
il  precedente  affusto 
ordinario. 

Affusto  da  difesa  per 
obice  da  24  6.  R.  C. 
ret.  con  sott'tffusto 
del  N.  12. 

Afllisto  da  difesa  per 
cannone  da  16  G.  R. 
C.  con  sott'affusto  del 
N.  3. 

Affusto  da  difesa  ridotto 
per  cannone  da  16  G. 
R.  C  con  sott'affusto 
del  N.  2. 

Affusto  da  difesa  per 
cannone  da  45  G.  R. 
C.  ret.  con  sott'affusto 
non  numerato. 


(1)  Non  né  esiste  che  uno,  installato  alla  Spezia. 


XII.  -  MARIMA 


DI     A.     DI    RUUESl 


I. 


Nìi  ovi  in  croci  tt  io  r  i. 


Il  tipo  di  incrociatore  preconizzato  da  sir  W.  Arnà^ 
strong  è  stato  fino  ad  oggi  quello  più  generalmente 
adottato  da  tutte  le  nazioni,  e  mentre  il  ChiJì  accettava 
la  "  Esmeralda,  „  noi  compravamo  il  '''  Baasan ,,  e  su  di 
esso,  come  modello,  costruivamo  V  "  Etna,  „  il  "  Vesuvio  „ 
e  lo  **  Stromboli  „  :  gli  aitati  Uniti  d'America  impostavano 
il  loro  ''Charleston  ,,  ed  altri  molti  imitavano  qtiesti  leg- 
gieri scafi  fortemente  armati.  Ma  alle  serapliei  granate 
caricate  con  polvere  stanno  sostituendosi  potenti  esplo- 
8ivi  quali  il  fulmicotone,  la  melinite  e  la  dinamite.  Gli 
.squarci  prodotti  noi  flancbi  delle  navi  indifeso  da  questi 
agenti  sono  enormi  e  la  coruzaa,  un  momento  rilegata  in 
seconda  linea  per  la  protezione  dogli  snaB,  sta  ripren 
dendo  tutto  il  suo  imperio. 

Bisogna  tener  fuori  le  granate-rainal  è  il  grido  uni- 
versale di  tatti  gli  uomini  di  mare,  e  gli  stutli  fervono 
sul  modo  di  corazzare  completamente  tutte  le  nuove 
navi.  Qnanto  durerà  questa  lotta?  Già  si  preconizzano 
le  granate  perforanti  munite  di  spolette  rirardate  che , 
oltre  al  perforare  le  corazze ,  porteranno  neir  interno 
delle  navi  la  distruzione  prodotta  dai  loro  energici  espio 
sivi,  ]\Ia  bisogna  premiitiirsi  almeno  contro  le  granate 
attuali  e  10  o  12  centimetri  di  corazza  d'acciaio  tempe 
rato  paiono  al  momento  aafficionti  allo  scopo.  La  Francia 
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in  hsise  a  queste  consideraaioni  ha  già  deliaeato  i  piani 
del  futuro  incrociatore. 
Il  "  Dupuy-de  Lome ,,  avrà  le  seguenti  dimensioni: 

Lunirliezza  totale metri      114 

Larijhezza  nmssiina „  15,70 

Immersione  a  prua ^  6,27 

Iiiimersioae  a  tjoppa ,,  7,87 

Dislocamento tonu.  4123 

Maculane cav.  14000 

Velocità  presunta miglia      20 

Questo  incrociatore  sarti  armato  con  due  cannoni  da 
10  cm.  montati  t^ntro  meaze  torri  aporgenti  dai  fìanclii; 
sei  cannoni  da  10  cm. ,  ti"e  dei  quali  a  prua  e  tre  % 
poppa;  quattro  cannoni  a  tiro  rapido  da  (.>5  millimetri; 
quattro  da  mill.  47  e  otto  cannotii  revolver  da  37  milJ. 

II  suo  costo  è  previsto  in  L.  10,407,000. 


IL 


Battelli  sottomarini. 


Sebbene  ci  risuonìuo  ancora  alle  oreceliie  le  parole  <ìi 
un  e.g^re}i;io  comandante  della  nostra  Marina,  ora  ammi- 
raglio ,  il  qnale  diceva  non  credere  alla  navigazione 
subacquea  avendo  per  lunga  esperienza  provato  quanto 
fosse  difficile  il  navigare  sopra  acqua,  pure  non  possiamo 
tacere  dei  tentativi  che  sì  fauno  per  giungere  ad  una 
soluzione  soddisfacente  di  questo  problema. 

Il  governo  degli  Stati  Uniti  ha  b anelito  un  concorso 
per  il  progetto  di  un  battello  sottomarino  a  scafo  d'ac- 
ciaio con  fasciame  di  cristallo;  esso  deve  portare  potenti 
lampade  elettriche  in  modo  die  si  possa  illuminare  le 
acque  e  scorgere  dall'  interno  tutto  quello  che  succede 
airintorno.  II  battello  dovnì  essere  lungo  46  metri,  largo  11, 
con  un'altezza  dì  puntale  di  circa  7  metri.  La  sua  velo- 
cità, dovrà  raggiungere  i  20  nodi  quando  emerso  ed  al- 
meno 8  miglia  a  completa  immersione.  Porterjl  80  ore  di 
viveri  per  il  suo  equipaggio,  l'acqua  compresa,  e  dovrà 
poter  passare  in  30  secondi  dalla  posizione  d'emersione  a 
quella  d'immersione. 

Intanto  a  Tolone,  il  25  dello  scorso  settembre,  è  stato 
varato  il  nuovo  battello  sottomarino  "  Giuuoto  ,,  il  <\aal<ì. 
in  sostanza  non  sarebbe  che  un  grosso  alVxvco  "^\i!v\.^\v«iV).C!w. 
Asjn'Aiuo  sciESTinco.  —  XXV.  '^^ 
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Il  battello  è  liint,^o  17  metri  ed  il  suo  «liaraetro  di  me- 
tri 1,80  cioè  tale  <la  permettere  ad  un  uomo  di  restar*» 
in  piedi  iieirinteruo  di  esso.  Otto  serbatoi  d'  aria  com- 
pressa permettono  di  rinnovare  1'  aria  atmosferica.  La 
direzione  è  a.ssicurativ  mercè  un  ordinario  timone,  mentre 
«he  i  movimenti  n(d  .senso  verticale  sono  ottenuti  me- 
diante an  4Ìoppio  tifnone  orisaoutale  a  duo  oerniere  fis- 
sato ai  fianchi  del  battello  e  verao  i>oppa. 

Il  comandante  tlella  nave  sta  in  una  piccola  torre  oca 
cupola  niujùta  di  feritoie  con  cristalli. 

L'eqnipatrcrio  è  ridotto  a  due  uomini  oltre  il  coman- 
dante: lino  di  essi  è  incaricato  della  macchina  e  l'altro 
de!  governo.  L'apparato  motore  è  una  macchina  elettrica 
Krebs  della  forza  di  50  cavalli. 

Nulla  è  stabilito  circa  TaKÌone  militare  di  questo  nuovo 
mezzo  di  guerra  marittima.  Si  eseguiscono  attualmente  le 
prove  di  tenuta  d'acqua  e  di  navigabilità   sottomarina. 

Pochi  giorni  prima,  cioè  l'S  settembre,  era  stato  va- 
rato ueirarsenale  di  Cadice  un  altro  battello  sottoma- 
rino inventato  dal  tenente  di  vascello  signor  Perai.  Di 
esso  u(m  si  sa  altro  che  ha  la  forma  pressoché  cilindrica 
ed  uno  spostamento  di  87  tonnellate:  ha  due  eliche  mosse 
da  macchine  elettriche  ed  un  tubo  di  lancio. 

In  Germania  hanno  avuto  luogo  a  Kiel  e  a  Danzica 
le  prove  di  una  nuova  torpediniera  sottomarina  la  quale 
può  essere  immersa  con  tutta  sicurezza  alla  profonditA 
di  circa  20  metri  ('?}:  l'apparecchio  d'immersione  consiste 
in  due  eliche  verticali  o  propulsori  messi  in  azione  da 
una  macchina  A  due  cilindri  di  sei  cavalli  di  forza  :  una 
cassa  capace  di  5  tonnellate  d'acqua  permette  di  man- 
tpnere  l'immersione  che  si  desidera  sotto  la  supefioie 
del  mare,  e  nell'interno  della  torpediniera  possono  ri- 
manere tre  persone.  Nella  prua,  foggiata  a  rostro,  sono 
adattati  <ìue  tubi  per  il  lancio  «lei  siluri.  AfiQne  di  di- 
fendersi, quando  la  barca  galleggia,  fa  pure  aggiunto  ttn 
cannone  a  tiro  rapido. 

La  torpediniera  è  lunga  35  metri  e  può  imbarcare  una 
provvista  di  comlmstibile  che  le  perjuette  di  percorrere 
200  miglia  alla  velocità  di  12  nodi  all'ora;  nel  resto  rap- 
presenta una  leggiera  modificazione  del  tipo  Nordenfelt 
già  ben  conosciuto. 

Veniamo    infine   al   battello  del  J.  F.  Wadington  co- 
strutto a  Seacombe  presso  Liverpool. 
Lii  sua   /iinghezza  totale  è   di  metri  11,27  ed  il  suo 
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diametro  al  centro  di  metri  1,83.  Superiormente  alla 
parte  centrale  è  situata  UL.a  j^Aritta  provveduta  di  grandi 
spiragli  da  ciaaoon  lato  e  di  coperchio,  che  può  essere 
chiuso  ermeticamente  dopo  d'  aver  dato  accesso  a  chi 
deve  restare  nell'interno  ilei  battello^  il  quale  è  diviso 
da  due  paratie  La  tre  compartimenti  ;  i  du<'  estronù  ser- 
vono a  contenere  aria  compressa,  quello  centrale  è  oc- 
cupato dal  motore,  dalla  pompa  e  dall'  apparecchio  di 
governo.  L'  elettricità  destinata  a  fornire  la  for/^a  mo- 
trice è  contenuta  in  45  casse  di  accumulatori  riuniti  per 
serie  alFelettro-motore  che  mette  in  azione  il  propulsore 
e  gli  fa  fare  750  giri  al  minuto. 

A  tutta  forza  il  battello  può  correre  por  10  ore  colla 
velocità  tU  8  mifjìia  senza  che  occorra  di  caricare  di  nuovo 
gli  accaniulatori.  A  mezza  foraa  il  percorso  sarebbe  di 
110  miglia  ed  a  piccolo  moto  di  150. 

Ij'inventore  si  è  deciso  ad  impiegare  relettricità  come 
forza  motrice,  perchè  in  questo  modo,  una  volta  caricati 
gli  accumulatori,  il  battello  è  sempre  pronto  a  partire 
al  primo  ordine  :  perchè,  quando  arresta,  la  potenza  mo- 
trice non  si  perde,  e  perchè  uè  vapori ,  né  gas  perni- 
ciosi inquinano  Faria  contenuta  nel  battello. 

Un  battello  del  genere  di  cui  parliamo  può  essere  al- 
zato alle  grue  delle  navi  da  guerra.  Tutte  le  leve  de- 
stinate alla  manovra  dei  ditìerewti  apparecchi  sono  di- 
aposte  in  modo  da  rimanere  sottomano  al  padrone  del 
battello  onde  permettergli  di  manovrare  facilmente  guar- 
dando o  attraverso  gli  siaragli,  o  da  sopra  la  garitta 
quantlo  il  coperchio  è  aperto.  L'equipaggio  si  compone 
di  un  sol  uoino  oltre  il  padrone. 

In  due  grandi  casse  d' acqua,  poste  lateralment-e,  è 
contenuta  una  stiva  d'acqua  per  regolare  F  immersione. 
L'orizzontalitsl  è  ottenuta  mediante  due  tintoni  orizzon- 
tali e  due  verticali,  disi>osti  in  tnodo  da  agire  automa- 
ticamente per  evitare  che  chi  manovra  possa  confon- 
dersi quando  «leve  u.sarli. 

Da  ciascun  lato  del  battello  sono  adattate  due  alette 
con  contrappesi  che  possono  essere  inclinate  sotto  diversi 
angoli  per  mezzo  di  una  leva.  Presso  ciascuna  delle  pa- 
ratie stagne,  che  separano  dalla  parte  centrale  i  due 
comparti  nienti  estremi,  v'è  un  tulio  verticale  aperto  alle 
due  estreniitil  che  traversa  il  corpo  della  navicella.  In 
ciascuno  di  questi  tubi  si  muovono  duo  elicile,,  \ft  ^v;v\^x,, 
irando  in  un  senso  o  nelValfcro,  ianuo  avvWtft  vi  ^ftssvw«\fóv^ 
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il  battello.  Oiascun  albero  verticale  è  mosso  da  nn  mo- 
tore diatirito,  jierchè  si  possano  a  voloutà  manoTraro  se- 
piiratainente  le  eliche  del  tubo  prodiero  o  quelle  del 
tabo  poppiero  secondo  le  oircnatanae.  Un  forte  jieso  si- 
tuato al  di  sotto  dello  scafo  pai)  lasciarsi  in  modo  istan- 
taneo per  permettere  al  battello  di  risalire  prontamente" 
alla  superfieie. 

Per  metterlo  in  azione,  le  casse  d'acqua  laterali  ven- 
gono riempite  Ano  a  che  la  garitta  sìa  a  raso  d'acqua:; 
si  mette  quindi  in  attività  il  motore  in  modo    da    otte- 
nere la  velocità  dì  5  nodi  alPora  e,  inclinando  le  alette! 
laterali,    si    immerge  il    battello   alla  volata  profondità. 
Xel  caso  iu  cui  ai  volesse  ottenere    l'immersione    senza; 
avanzare  ai  potrebbe  far  uso  dei  propulsori  dei  tubi  ver- 
ticali e  mantenersi  alla  i>rofondità  voluta,  facendoli  gi- 
rare pili  o  meno  rapidamente.  Que.sti  propulsori  pos.souo 
essere  impiegati  quando  il  battello  è  iu  moto,  ma  l'uso 
delle  alette  laterali  è  stato  riconosciuto  preferibile.         M 

I/aria  necessaria  alla  respirazione  è  estratta  dai  oom-  V 
partimenti  estremi  e  l'aria  viziata  sfugge  da  un'apposita  ~ 
valvola  che  agisce  qnando  la  pressione  interna  diventa 
più  grande  della  pressione  esterna.  Ma  allorché  il  tempo 
durante  il  quale  il  battello  rimane  sommerso  non  è  troppo 
lungo,  non  occorre  servirsi  dell'aria  compressa  dei  com- 
partimenti; quella  contenuta  nel  compartimento  centrale 
è  sufficiente  perchè  due  uomini  po.ssano  soggiornarvi  per 
sei  ore  consecutive.  Due  siluri  semoventi,  situati  uno  per 
ciascun  lato,  sono  trattenuti  da  branche  che  ai  aprono 
dall'  interno  del  battello  nello  stesso  tempo  in  cui  è 
messo  in  moto  il  propulsore  del  siluro  che  lo  fa  partire 
in  direzione  della  prua. 

Una  torpedine  è  fissata  in  modo  analogo  a  poppavia 
della  garitta  ed  è  destinata  ad  attaccare  le  navi  anco- 
rate che  hanno  le  reti  abbassate. 

In  questo  caso  V  esplosione  della   torpedine   è    tleter 
minata  col  meaao  di  fili,  che  partono  dal  battello  stesso 
quando  si  è  allontanato  ad  una  distanza  conveniente. 

Il  signor  Wadìngton  continua  a  perfezionare  la  sua  in 
venzione  cercando  far  camminare  il  suo    battello    tanto 
mediante  l'aria  compressa  che  cos'elettricità. 
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L'iustaucabile  sigDor  Xordenfelt  ba  iuvi^utato  nn  nuiovo 
silnro  dirigibile  che  è  stato  sperimentato  sul  Tamigi, 
pare,  con  buon  snccesso. 

Il  siluro  è  di  grandi  dimensioni:  infatti  è  lungo  me- 
tri 10,tJ7  ed  il  sno  diametro  massimo  è  di  motri  "0,737: 
il  peso  totale  deirarma  pronta  ad  agire  è  di  chilogr.  2812 
con  una  carica  <li  materia  esplosiva  di  cliilogr.  l'H\  che 
può  essere  alimentata  Ano  a  oliilogr,  227.  Il  siluro  porta 
seco  la  potenaa  motrice,  elio  è  T elettricità,  il  propulsore, 
gli  apparati  di  manovra  e  dì  governo,  il  cavo  elettrico, 
che  si  svolge  durante  la  eorsa,  e  la  carica.  É  fatto  a 
forma  di  sigaro  e  quando  si  muove  nelF  acqua ,  a  circa 
metri  1,83  d'immersione,  non  lascia  scorgere  sulla  su- 
perficie del  mare  cbe  due  onde  mercè  le  quali  viene  in- 
dicata la  sua  posizione  a  coloro  che  ne  regolano  il  mo- 
vimento. Porta  120  accumulatori  cbe  sviluppano  la  forza 
di  18  cavalli:  il  motore  pesa  chilog.  353^S  e  fa  11(M*  ri- 
voluzioni al  minuto.  Il  cavo  elettrico  è  lungo  metri  2750,, 
ma  il  siluro  può  portarne  metri  3060  ed  anche  piìi. 
L'arma  è  mossa  da  nn  propulsore  ad  elica  e  governata 
da  un  timone  bilanciato:  la  velocità  è  di  circa  14  nodi. 

Il  vantaggio  che  quest'arma  possiede  rispetto  alla  mag- 
gior parte  delle  altre  torpe<lini  guidate  è  che  una  volta 
caricata  non  esige  che  vi  sia  una  base  preparata  da  cui 
operare,  ma  può  essere  manovrata  da  qualunque  punto. 
Può  venir  rimorchiata  al  largo  da  una  piccola  imbar- 
cazione in  qualsiasi  posizione  ed  essere  messa  in  moto 
e  governata  in  maniera  da  colpire  qualunque  nave  nei 
limiti  della  sua  portata,  che  dipende  solo  dalla  lunghezza 
del  cavo  elettrico.  Una  volta  caricata,  è  sempre  pronta 
ad  agire  e  si  mantiene  in  tale  condizione  per  un  lungo 
periodo  di  tempo  senza  che  occorra  di  dover  cambiare 
la  carica.  Il  siluro  in  discorso  è  destinato  alla  difesa 
dei  porti  e  delle  coste,  e  nelle  prove  eseguite  il  15  giugu«> 
scorso  fu  messo  in  moto  da  bordo  di  una  vecchia,  nave 
adoperata  come  piattaforma,  dal  ponte  della  quale  era 
fatto  agire  mediante  un  commutatore.  Ad  una  certa  di- 
stanza dalla  piattaforma   sventolavano    due  banderuole 


sa  dne  gallegtjianti.  diatanti  1' nno  dall'altro  metri  lo 
ed  a  circa  mezzo  miglio  iu  avanti  erano  collocate  in 
modo  analogo  altre  due  banilernok*.  Il  siloro  fu  mosso 
in  moto  e  passò  iti  centro  tra  le  due  prime  banderuole; 
continuando  avanti,  alla  velocità  stimata  di  14  nodi  verso 
il  secondo  bersaglio,  passò  fra  le  banderuole  in  direzione 
perfettamente  centrale  oltre  la  quale  corse  per  una  certa 
distanza.  Fu  allora  fermato  e,  invertita  la  direzione,  gli 
si  foce  eseguire  una  corsa  simile  di  ritorno  che  riuscì 
perfettamente  bene  e  con  buona  velocita. 

Il  signor  Nordenfelt  lavora  attualmente  ad  un  altro 
siluro  di  questo  genere,  che  dovrà  portare  180  aecumu- 
latori,  sviluppare  34  cavalli  di  forza  ed  avere  la  velocità 
di  lf>  nodi,  con  1500  rivolu/Joni  al  minuto  del  propulsore. 

Un  altro  siluro  dirigibile  è  quello  sperimentato  in 
America  e  che  porta  il  nome  di  Patrik.  Esso  si  com- 
pone di  due  enormi  fusi  legati  invariabilmente  uno  sotto 
l'altro  alla  distanza  di  1  metro  circa. 

Il  superiore  è  un  semplice  galleggiante  ripieno  dì  su- 
ghero,  cotone,  od  altro  e  destinato  a  tenere  ad  un'  im- 
mersione fissa  il  vero  siluro  sottostante.  Questo  si  muove 
mediante  il  gas  acido  carbonico,  che  attivando  una  mac- 
china imprime  la  necessaria  rotazione  ad  un  propulsore 
ad  elica. 

Il  gas  è  caricato  nel  serbatoio  allo  stato  liquido  e  per 
evitare  il  congelamento ,  alF  atto  in  cui  sotto  forma  <U 
gas  deve  far  funzionare  la  macchina,  il  tubo  d' immis- 
sione traversa  un  calorifero  caricato  con  calce  ed  acido 
solforico. 

Il  governo  del  siluro  è  ottenuto  elettricamente,  man- 
tenendosi esso  collegato  alla  stazione  con  due  o  più  cavi 
elettrici. 

Infine  un  siluro  di  lancio,  che  vorrebbe  rivaleggiare 
con  quello  Whibeheail,  è  ritornato  dopo  molti  anni  agli 
onori  <iegli  sperimenti:  vogliamo  parlare  del  siluro  Howell 
la  cui  privativa  fu  ultimamente  acquistata  dalla  casa 
Hotcbkiss  di  Parigi. 

Il  motore  di  questo  siluro  consta  <li  un  disco  o  vo- 
lante che  mediante  tiranti  e  mote  d'ingranaggio  fa  muo- 
vere due  eliche.  Il  disco  è  messo  in  azione  da  una  mac- 
china a  vapore  fissa  alla  stazione  di  lancio  e  deve  acqui- 
stare la  velocit{\  di  rotazione  di  12,000  giri  al  minuto. 

Al  momento  iu  cui  si  vuole  tirare  il  siluro,  si  sgrana 
dalla  macchina  e  si  spinge  fuori  il  siluro  stesso.  Sebbene 
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la  rotazione  del  disco  vada  allora  perdendo  mau  mano 
di  velocità,  pure  j*i  assicura  che  rartiia  possa  percorrere 
uu  anfficieiiie  trafitto. 

Il  sistema  è  semplice,  anzi  assai  primilivo,  ed  il  su«i 
merito  principale  consiste  nel  prezzo  molto  limitato  del- 
l'arma: resta  a  vedersi  se  in  pratica  tiara  risultati  al- 
trettanto buoni  quanto  il  siluro  tipo  di  Whiteliead. 


IV. 
Battelli  ZeJirL 

Al  signor  Jarrow  di  Poplar  si  devo  un  nuovo  sistema 
ili  ojeneratore  per  battelli  mossi  a  macchina,  ai  quali  egli 
ha  dato  il  nome  di  Zefiri  per  distinguerli  da  quelli  usuali 
con  generatore  a  vai>ore  d'acqua. 

Nello  scafo  del  battello  non  v'è  nulla  che  meriti  spe- 
ciale menzione.  La  macchina  motrice  è  sistemata  a  poppa 
ed  è  dell'usuale  tipo  ad  attacco  diretto  verticale  capo- 
volta con  i  suoi  settori,  trombe  d'alimentaaioue,  eoo. 

Il  j^eneratore  di  vapore  è  collocato  immediatamente  a 
poi>pavia  della  macchina  e  consiste  in  un  serpentino  di 
rame  rinchiuso  in  nn  doppio  involucro  di  lamiora  di 
ferro;  lo  spazio  compreso  fra  i  detti  involucri  ò  riempito 
d'amianto.  Sotto  il  serpentino  v'è  \\n  tubo  <ii  ferro  pie- 
gato ad  anello  forato  <la  piccoli  buchi  e  «lisposto  come 
un  becco  alla  Bunseu.  Questo  tulio,  che  chiameremo 
scalda titre,  è  presso  a  poco  uguale  a  quello  che  usasi 
nei  fornelli  a  gas.  La  sua  disposizione  è  tale  che  un 
miscuglio  d"  idrocarburo  ed  aria  può  esaere  forzato  in 
esso  ed  acceso  all'uscire  dai  piccoli  buchi, 

Nel  compartimento  di  prua  è  sistemata  una  cassa  di 
rame  della  capacità.  *li  circa  1S2  litri,  destinata  a  con- 
tenere il  liquido  volatile  o  idrocarlmro.  La  paratia  che 
«livide  tale  compartimento  dal  resto  del  battello  è  af- 
fatto stagna  per  prevenire  che  il  liquido  possa  per  una 
cansa  quahiu(iue  versarsi  e  correre  negli  altri  locali  «lei 
battello.  Questa  cassa  è  in  oomunicazione  colle  pompe 
d'alimentazione  per  mezzo  d'un  tubo  che  corre  esterna- 
mente al  battello  e  lateralmente  alia  chiglia.  Le  dette 
pompe  scaricano  nel  fondo  delTappareechio  evaporatore 
già  menzionato.  Lo  scarico  della  macchina  passa  in  due 
tubi  disposti  longitudinalmente  a  ciascun  lato  della  chi- 
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glia:  questi  tal>i  che  fanno  le  veci  di  condensatori  Boa* 
ricano  nella  cassa  ove  si  ver-Srt,  o,  per  meglio  dire,  ri- 
torna sotto  forma  liquida,  il  vapore  d'idrocarburo  dopo 
aver  agito  nei  cilindri.  Questa  disposizione  è  presso  n 
poco  eguale  a  quella  spesso  adottata  nelle  imbarcazioni 
a  vapore,  allo  scopo  di  utilizzare  acqua  dolce  per  l'ali- 
mentazioue  della  caldaia. 

Per  mettere  in  moto  tale  apparecchio  bisogna  ricor- 
rere ad  altri  ausiliari,  i  quali  rimangono  poi  inattivi 
quando  il  primo  sia  in  moto.  Questi  apparecchi  ausiliari 
consistono  in  due  semplici  pompe  a  mano. 

Una  è  collocata  sulla  sinistra  del  battello:  aspira 
nella  cassa  ed  11  getto  è  innestato  sullo  stesso  tubo  di  ri- 
mando delle  pompe  della  macchina  principale,  in  modo 
che  lavorando  cou  questa  pompa  l' idrocarburo  può  es- 
sere aspirato  dalla  cassa  e  forzato  nel  fondo  del  ser- 
pentino. L'altra  ad  aria,  collocata  sul  lato  opposto  del 
battello,  serve  a  forzare  aria  nella  parte  superiore  delia 
cassa;  quest'aria  caricandosi  di  vapore  ritorna  per  un 
tubo  collocato  suU'  orlo  superiore  del  battello  e  va  ad 
un  tubo  scaldatore  supplementare  situato  sotto  il  ge- 
neratore di  vapore  e  disposto  in  modo  da  accendere 
quello  principale  già  menzionato,  non  appena  quest'  ul- 
timo entra  in  azione. 

Per  mettere  in  moto  il  battello  la  manovra  è  molto 
semplice.  Si  mette  in  movimento  prima  la  pompa  ad  aria 
a  mano  e  tostochè  l'  aria  carica  di  vapore  raggiunge  il 
tubo  scaldatore  supplementare  la  si  accende  cou  un 
zolfanello  perchè  riscaldi  il  serpentino  di  rame.  Si  con- 
tinua a  far  marciare  questa  pompa  per  pochi  minuti 
(da  2  a  6  a  seconda  della  temperatura)  e  quando  il  ser- 
pentino è  ben  riscaldato  si  danno  pochi  colpi  spediti 
oolFaltra  pompa  a  mano  affine  d'immettere  nel  serpen- 
tino una  piccola  quantità  d'idrocarburo. 

Si  vede  allora  montare  rapidamente  il  manometro  che 
indica  la  ijressioue  del  vapore  che  si  forma  ueirinterno 
del  serpentino.  Si  stabilisce  quindi,  per  mezzo  di  una 
valvola,  una  comunicazione  tra  la  parte  superiore  del 
serpentino  ed  il  tubo  scaldatore  principale  per  far  pe- 
netrare in  quest'ultimo  una  piccola  quantità  di  vapore 
assieme  nd  una  data  quantità  d'aria,  per  formare  un  mi' 
scaglio  tale  che  s'infiammi  non  appena  sfagge  dai  pic- 
coli buchi  dello  scahlntore.  Accertato  un  tale  funziona- 
mento, si  può  fermare  la  pompa  ad  aria  e   fintantoché 
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vi  sarà  vaporo  nel  serpentino,  lo  scaldatole  darà  una 
fiamma  continua, 

A  Questo  pnnto  la  macchina  può  essere  messa  in  moto, 
le  pomjie  d'alimentazione  principale  soatitniscono  quella 
a  mano  che  può  fermarsi  e  da  questo  momeuto  razione 
<livptT:\  cnmpletaTneiite  automatica  per  modo  che,  sta- 
bilita l'andatura  della  maeehinn,  né  questa,  né  la  caldaia 
richiedono  alcana  vi;jrilanza.  Por  arrestare  la  macchina 
non  v'è  da  far  altro  ohe  chiudere  l'immissione  del  vapore. 

Durante  le  esperienze  eseguite  col  battello  in  discorso, 
8Ì  potè  mantenere  con  facititil  una  preanione  costante 
di  70  libre  inglesi  cioè  atmosfere  4,7  e  si  constatò  pure 
il  fatto  che  il  palischerma  può  correre  a  tutta  foraa  per 
parecchie  ore  con  una  velocità  di  7  ad  8  mijJlia  all'ora 
senza  che  la  macchina  ed  il  generatore  di  vapore  li- 
chiedano  attenzione  o  sorveglianza  alcuna,  eccetto  la 
lubrificazione  dei  cuscinetti  e  questo  occasionalmente. 

Si  vede  chiaramente  dal  fin  qui  detto  che  vi  sono  di- 
versi punti  importanti  per  i  quali  il  nuovo  sistema  riesce 
superiore  a  quello  con  vaporo  d'acqua.  Infatti,  il  tempo 
necessario  per  nuìttere  in  moto  a  tutta  forza  dalTaccen- 
sione  non  supera  (tenuto  conto  della  temperatura  del- 
rambiente)  in  media  i  cinque  minuti. 

La  intera  parte  centrale  deU'imbarcaKione  è  utilizzata 
a  sistemar  nief^lio  i  passegf^erì,  spazio  che  può  essere 
all'ingrosso  calcolato  quasi  doppio  di  quello  disponibile 
in  altra  barca  di  eguali  dimensioni  e  mossa  da  una  mac- 
china a  vapore  usuale.  Si  ottiene  grande  economia  di 
peso  nel  meccanismo,  dovuta  alle  piccole  dimensioni  del 
generatore;  infatti  esso  è  tanto  leggiero  che  due  uomini 
lo  possono  sollevare;  e  fiueata  gran  riduzione  di  peso 
permette  una  relativa  riduzione  nelle  grossezze  dei  ma- 
teriali ohe  compongono  lo  scafo. 

La  soraioiuistrazione  del  cainbustibile  non  richiede  al- 
cuna attenzione;  essa  si  effettua  automaticamente  e  per- 
mette dì  abolire  completamente  i  fuochisti.  Por  hi  sop- 
pressione del  carbone  il  tutto  è  sempre  mantenuto  in 
perfetta  pulizia:  inoltre  una  sola  persona  con  tutta  fa- 
cilitiìt  e  comodità  può  accudire  sì  alla  macchina  che  al 
governo  del  timone. 

Dagli  esperimenti  fatti  con  nua  velocità  di  7  ad  -S  mi- 
glia all'ora  .si  ebbe  un  consumo  d'  idrocarburo  di  circa 
litri  5,5  a  6  alTora.  Ciò  può  tiare  norma  sulla  si>paa  d'e- 
sercizio. L'idrocarburo  usato  è   uno    dei  primi  prodotti 
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della  «listillazione  del  petrolio  il  cai  peso  specifico  varia 
da   0,735  a  0,730.  Questo  liriaiJo  è  an  articolo  di  coiu- 
meroio   negli   Stati    Uniti   e    può   acquistarsi  .sul  lao^o 
in  ragione  di  52  centesimi  di  dollaro  per  gallone  o  mi 
8ura  di  litri  ^,54. 

Si  deduce  dalla  descrizione  dell'  appareoeliio  clie  il 
vapore  d'idrocarburo  consumato,  in  pratica,  è  soltanto 
<luello  che  brucia  nel  tubo  scaldatore;  che  quello  che  va 
ai  cilindri,  dopo  aver  funzionato,  si  scarica  noi  tubi  con- 
densatori ed  è  forzato  nuovamente  nella  cassa  in  forma  li- 
<iuid!i  }>er  essere  utilizzato  novellamente.  Per  conseguenza, 
volendo  diminuite  la  spesa  si  potrebbe  cercare  un  liquido 
che  costasse  meno  pel  riscaldamento  <lel  serpentino. 

A  questo  scopo  ha  rivolto  i  suoi  studi  il  signor  Yarrow 
ed  è  riuscito  appunto  ad  adoperare  come  combustibile  il 
petrolio  del  oornmercio. 

Questa  modiiBcazione  ofifre  un  vantaggio  immeuao  ri- 
spetto al  sistema  originale,  perchè  il  combustibile  ora 
impiegato  putì  ottenersi  in  quasi  tutte  le  parti  del  momlo 
anche  nelle  più  piccole  città  o  villaggi. 

L'espeiliente  atlottato  per  bruciare  il  petrolio  è  il  se- 
guente: uu  serbatoio  di   dimensioni  suflìeieiiti    è    collo- 
cato ove  meglio  conviene  in  una  parte  del  palischermo. 
Prima  di  far  vapore,  o  meglio  prima  di   far   evaporare 
il  liquido  volatile  contenuto  nel  serpentino,  sì  stabilisce 
mediante  una  pompa  ad  aria  a  mano  una  certa  pressione 
nello  spazio  occupato  dall'aria  che  è  sopra  Folio  minerale 
nel  serbatoio.  La  pressione  di  circa  Vs  di  atmosfera  basta 
per  ottenere  che  il  combustibile   venga   iniettato    nella 
cassa  a  fuoco  del  generatore.  Quando  si  accendono  i  fuo-, 
chi  e  il  forno  entra  in  azione,  il  calore  della  fiamma  agisoc 
sul  combustibile  liquido  prima  che  questo  arrivi  nella  0£ 
mera  a  fuoco  e  il  jietrolio  si  trasforma  così  in  gas.  Il  gas  èj 
mischiato  coll'aria  per  modo  che  la  fiamma  non  è  lumiuosa| 
e  si  ottiene  cosi  una  combustione  perfetta  come  con  un] 
becco  alla  Bmnsen.  L'alimentazione  del  liquido  volatile^ 
nel  serpertiuo  è  automatica  mediante  una  pompa  mossa 
dalla  macchina.  Per  lancie  o  piccoli  piilìsehermi  si  crede 
m)n  sia  necessaria  una  pompa  automatica  atta  a  far  sa- 
lire la  pressione  nel  serbatoio  del  combustibile  bastando 
pocM  colpi  della  pompa  a  mano  a  rari  intervalli. 

II  consumo  di  petrolio  risultò  di  litri  6,80  all'ora  e  la 
provvista  a  bonio  può  essere  di  2-1  ore  di  moto  ed  anche 
più  se  necessario. 
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V. 

Ltì  corazze  tìi  Terni. 

Allo  soopo  di  emanei parai  dall'eabero  per  la  fabbrica- 
zione delle  coraaae  nedessiarie  alle  nostro  aavi  di  prima 
classe,  il  Ministero  della  Marina  stàpiilava  il  16  nia,";- 
gio  1884  un  contratto  con  la  nascente  societiì,  dpfifli  Alti 
Forni,  Acciaieria  e  Fonderia  di  Terni  per  la  fornitura 
di  8600  tonnellate  di  piastre.  Fra  queste  erano  oompresi: 
il  secondo  lotto  delle  corazze  occorrenti  alla  corazzata 
"  Laaria,  „  mentre  il  primo  era  stato  affidato  alla  casa 
Scbeneitler  del  Greusot;  tutte  quelle  necessarie  alle  navi 
di  linea  *'  Morosiui  „  e  "  Andrea  Doria,  „  ffià  in  avan- 
zata costruzione. 

A  queU'epoea  e  su  proposta  della  Commissione  d'espe- 
rimento le  coudizioni  di  collandazioue  al  tiro  delle  grosse 
piastre  erano  state  formulate  nel  modo  seguente: 

1."  La  corazza  scelta  per  la  prova  di  tiro  verrà  flsaata  nel  laodo 
che  sarà  creduto  piii  conveniente  dal  fabbricante,  ad  tm  bersagliù  di 
legno  dello  spessore  di  almeno  80  centinietTÌ: 

2.*J  La  corazza  riceverà  un  colpo  nel  centro  con  proietto  ciliudro- 
ogivale  di  glnsa  indurita  Greaforini  lanciato  dal  cannone  da  450  mil- 
lim.  per  modo  da  realizzare  nll'urlo  una  potenza  tignale  a  quella  ri- 
chiesta per  la  perftirazìfjue  di  una  oorazza  di  ferro  avente  il  '■Jò  per 
100  in  più  di  spessore.  La  forza  viva  di  urto  di  cui  dovrà  eaisere 
animato  il  proietto  verrà  determinata  in  base  alla  nota  formola  del 
Muggiano  ; 

9."  Per  efletto  dì  questu  colpo  il  proietto  non  dovrà  traversare  la 
corazza  a  malgrado  le  fenditure  che  ai  manifestassero,  nessiui  pezzo 
di  corazza  dovrà  distaccarsi  dal  cnscino. 

Il  Ministero  che,  nel  formulare  il  contratto,  si  era  giu- 
stamente riservata  la  facoltà  ili  definire  al  momento  della 
fabbricazione  non  solo  le  dimensioni  delle  piastre,  ma 
anche  il  genere  del  metallo,  cioè  se  di  ferro  omogeneo 
martellato  ovvero  a  strati  di  ferro  e  di  acciaio ,  non 
avrebbe  potuto  imporre  alla  Societiì  di  Terni  condizioni 
diverse  da  quello  che  richiedeva  ai  signori  Oamell  e 
Browu,  per  le  corazze  della  "  Italia,  „  senza  cadere  nel- 
r ignoto  per  cui  coli' art.  11  del  capitolato  d'oneri  pre- 
scriveva, per  corazze  di  grossezza  superiore  ai  35  cen- 
timetri, le  identiche  condizioni  di  collaudazione  più  so- 
pra riportate. 


Le  prime  piastre  di  prova  (iella  SoeietiV  di  Terni  da 
provarsi  al  tiro,  furono  .scelte  fra  quelle  destinate  ai 
secondo  lotto  del  "  Laurìa  „  ed  il  primo  lotto  del  "  Mo^ 
rosini. ,, 

Esse  vennero  assicurate  ciascuna  ad  un  bersaglio  in- 
dipendente costruito  in  modo  auaIoj,'^o  a  quanto  ai  è  pra- 
ticato flal  1882  in  qua.  per  colUmdazione   delle    corazze. 

La  media  degli  spessori  delle  piastre  in  discorso  risaltò 
di  inii!.  478,0  per  quella  del  "  Moroaini  „  e  rnill.  477,1  pel 
"  Lanria.  „ 

Aumentando  queste  grossezze  del  25  per  100  si  ha  che 
lo  spessore  di  ferro  rappresentante  la  resistenza  «ielle 
due  corazze  corriapoude  a  mil.  508,fi  pel  "  Morosini  „  e 
mìl.  5UG,4  per  l'altra. 

Applicando  ora  la  formoladel  Miiggiano  (^  =  (►jOSiOHS'  ^"^) 
se  ne  ricava,  ohe  il  lavoro  necessario  per  centimetro  della 
circonferenza  del  proietto  onde  perforare  Taccennato 
ferro  deve  essere  di  diuamodi  72,091  per  la  ])rinia  e  73,518 
per  la  seconda,  cioè  il  proietto  da  450  mill.  pesante  008  chì- 
logr.  dev'essere  animato  all'urto  dalla  velocità  rispettiva: 

Corazza  "  Moroaiiii  „  .     ,     .     .     .    V  ==  471.4  in.  s, 
„         "  Lauria  „ ^  ~  469.8  in.  s. 

Caricato  il  eannone  con  210  cliilogr,  di  polvere ,  si 
puntò  al  centro  della  piastra  "  Morosini  „  che  rimaneva 
distante  metri  05,20  dalla  bocca. 

Il  proietto  colpì  esattamente  il  punto  mirato  rompen- 
dosi in  pezzi  piuttosto  piccoli. 

I  dati  <lel  colpo  furono  1  segnenti: 

Velocità  all'  urto 480.5  in.  a. 

Forza  viva  totale 10079       dinainodi 

Forza  per  cm.  di  circoiif.  del  proietto   .        75,78        „ 

cioè  l'urto  avvenne  con  una  eccedenzft  totale  di  dina- 
modi  300  su  quelli  prescritti  dal  contratto. 

La  penetrazione  della  punta  del  {iroiotto  nella  corazza 
risultò  di  18  centim.  La  piastra  subì  un'inflessione  di 
mill.  15;  su  di  essa  si  rinvennero  diverse  fenditure  di- 
sposte nel  senso  radiale  del  ])unto  d'impatto.  Una  parte 
di  queste  fenditure  e  speeialniente  quelle  di  maggior 
larghezza  interessavano  la  piastra  per  tutto  il  suo  spessore. 

Xessun  pezzo  si  staccò  dal  cuscino:  le  chiavarde  ri- 
masero tutte  a  posto,  meno  quella  corrispondente  al  punto 
d'impatto  che  si  stilò  dal  suo  alloggio  senza  deformazione. 
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11  bersaglio  resistette  boDìssimo  senza  dar  segno  di 
danni  viaibili. 

Stante  la  velocità  superiore  avuta,  il  secondo  colpa  fu 
tirato  con  208  cbilogr.  di  carica.  Il  cannone  venne  di- 
retto fil  centro  della  corazza  '"  Liiaria,,  distante  metri  l(Mt,03 
dalla  bocca  del  pezzo.  Per  effetto  dell'agitazione  de!  mare 
il  proietto  colpi  a  circa  05  centim.  piìi  in  alto  del  punto 
mirato,  rompendosi  in  scheggio  piccole. 

1  dati  del  colpo  furono  i  seguenti: 

Velocità  alFurto 475.1  m.  a, 

Forza  viva  totale  .........  10441        dljiamodi 

Forza  per  cm.  delia  circonf.  del  proietto  .        74,094      ,, 

cioè  l'urto  ebbe  un'eccedenza  di  dinamodi  228  sa  qnellì 
stabiliti  dal  contratto. 

La  piastra  per  effetto  del  colpo  subì  un'inflessione 
di  80  mill.  li  proietta  penetri»  colla  sua  punta  per  cen- 
timetri 24,3  nel  metallo  prodiicendo  al  centro  dell'im- 
patto un'apertura  massima  di  30  mill.  la  quale  traver- 
sava la  piastra  per  tutto  il  suo  spessore. 

Alcune  fenditure  si  produs^^ero  in  direzìoue  quasi  ra- 
diale ed  altre  circolari  concentriche  al  punto  d'impatto. 

Le  chiavarde  rimasero  tutte  a  posto:  le  quattro  più 
vicine  al  punto  d'impatto  avevano  il  dado  scostato  dal 
cnsoiuo,  la  piìi  vicina  di  4  centim.,  le  altre,  secondo  la 
loro  distanza,  da  centim.  3  a  1. 

La  resistenza  del  bersaglio  fu  perfetta,  verificandosi 
solo  un  Itiggiero  schiacciamento  nelle  quattro  ordinate 
piti  vicine  al  punto  colpito. 

Le  corazze  avendo  sopportata  brillantemente  la  prova 
di  collandazioiie  venne  definitivamente  accettato  il  lotto 
alle  quali  si  riferivano. 

Successivamente  contro  gli  stessi  bersagli  furono  spa- 
rati proietti  d'acciaio  da  431  mill.  e  14H  mill.  ed  i  risul- 
tati paragonati  con  quelli  avuti  contro  corazze  del  Creu- 
sot,  confermarono  la  bontà  del  metallo  di  Terni. 


VL 

Vernici  per  carene. 


La  verniciatura  delle  carene  lia  un  doppio  scio^so  oÀofeiV 
1.°  quello  di  preservare  il  metallo  deWo  s^ì^ìq^  \«i,tt<5.  «i^ 


acciaio,  dall' ossirtaaione  prodotta  dall' aoqaa  salata: 
2°  preveuirtì  le  innrostazioni  di  niiimali  o  aexnplioi  ve- 
getali marini  la  cni  aziona  è  quella  di  diminuire  la  velo- 
citA  della  nave  e  quindi  crescere  il  costo  del  percorso 
orario. 

Si  ritione  che  il  miglior  sistema  por  raggiungere  il 
primo  scopo  sia  quello  di  foderare  le  carene  con  fogli 
di  zinco  ]>uro  :  ma  la  principale  difficoltà  sta  nello  ata- 
hilire  un  contatto  perfetto  fra  il  metallo  della  carena  e 
quello  della  fodera. 

Il  signor  C.  F.  Henwood  ha  ultìmamentiv  proposto  un 
suo  metodo  col  quale  nessun  corpo  isolante  s'interpone 
fra  lo  scafo  e  la  fodera,  !a  qnale  perciò  aderisce  perfet- 
tamente al  ferro  o<i  all'acciaio.  Nessun  foro  vien  prati- 
cato nel  corpo  della  nave,  la  cui  strattura  quindi  non 
è  pnnto  alterata. 

La  fodera  di  ziufo  si  fissa  alla  carena  del  bastimento 
mediante  mastice  di  zinco,  il  quale  per  essere  meno  elet- 
tro-]iositivo  dello  zinco  stesso  rispetto  al  ferro  ed  al- 
racciaio,  ne  risulta  anche  piii  durevole. 

Le  congiunzioni  .si  fanno  a  distanze  di  circa  20  cen- 
timetri, ila  centro  a  centro,  e  riescono  tanto  salde  che 
anche  quando  la  fodera  si  è  tutta  consunta  lascia  qual- 
«he  brano  attaccato  alle  saldature,  ohe  rimangono  sem- 
pre fisse  sul  ferro  o  sai  l'acci  aio. 

1  fogli  di  zinco  hanno  la  lunghezza  di  decim.  24  e  la 
larghezza  di  <lecim.  9.  Per  fissarli  si  prepara  prima  una 
forma  delle  stesso  dimensioni  de!  foglio  di  zinco,  la  quale 
ha  dei  fori  del  diametro  di  circa  centim.  1,5  distanti 
l'uno  dall'altro  centimet.  30  da  centro  a  centro,  e  cen- 
timetri 15  dagli  orli.  Sul  foglio  di  zinco  vengono  pra- 
ticati altrettanti  fori  a  quelli  corrispondenti,  e  intorno 
a  ciascuno  vi  è  disteso  uno  strato  di  mastice  di  zinco 
largo  circa  centim.  2  e  mezzo.  Sì  applica  quindi  la  forma 
al  posto  voluto  sulla  carena  della,  nave,  e  tanto  il  suo 
perimetro  quanto  il  posto  di  ciascun  foro  vi  vengono 
marcati.  Sopra  ogni  pnnto  per  tal  modo  fissato  sì  ra- 
schia la  superficie  della  carena  per  un'estensione  di 
circa  G  centim,  e  su  questa  superficie  è  disteso  il  ma- 
stice. L'attacco  del  foglio,  similmente  preparato,  si  fa 
mediante  un  saldatoio  infuocato;  contemporaneamente 
i  buchi  del  foglio  si  rieaipiono  di  zinco,  e  così  la  sua 
applicazione  rimane  completa.  Un  esperto  operaio  può 
attaGcarne  circa  sessanta  nel  tetmme  di  un'ora   talchò 


le   pìCi   grosse   navi   possono  venir  foderato  di  zinco  in 

otto  o  dieri  giorni  con  nna  spesa  calcolata  in  lire  14  circa 
per  metro  quadrato. 

Il  metodo  Henwood  esisendo  nnovo,  airinfiiori  de<2i:li 
esperimenti  di  gabinetto,  non  si  iianuo  dati  pratici  snlla 
durnta  e  resistenza  di  un  tale  sistema  di  fodeni. 

Io  quanto  alle  veruioi  preservative,  propriamente  ilette, 
ve  ne  sono  moltissime  tutte  brevettate  di  un  effetto  si- 
curo :  ma  che  viceversa  nbbligano  le  navi  a  scafo  me- 
tallico di  entrare  periodicamente  in  bacino  due  volte 
all'anno,  per  sbarazzare  la  carena  dai  corpi  estranei  ehe 
vi  hanno  aderito. 

Ora  ci  giunge  la  notizia,  che  nei  Giappone  ai  è  tro- 
vato modo  di  laccare  la  carena  delle  navi  con  quella 
splendida  vernice  colla  quale  si  ricnoprono  gli  oggetti 
graziosi,  elle  da  quel  paese  vengano  evSportati  in  tutto 
i!  mondo. 

Quantunque  il  prezzo  della  laccatura  sia  almeno  tre 
volto  quello  delle  usnali  vernici,  pnre  la  maggior  spesa 
sarebbe  largamente  compensata  dal  risparmio  delle  im- 
missioni in  bacino,  giacché  nel  tempo  che  una  nave  lac- 
cata dovrà  entrare  una  volta  in  bacino,  una  nave  dipinta 
a  vernice  ordinaria  sarà  obbligata  ad  entrarvi  sei  volte, 
Merciè  tale  sostanza  la  carena  j>resenta  una  superfìcie 
perfettamente  levigata  come  lo  amulto  che  non  dà  presa 
alle  incrostazioni  ed  alle  erbe  marine. 

Una  nave  4la  guerra  russa  della  <livisione  dell'Oceano 
Pacifleo  ha  già  fatto  laccare  la  sua  carena. 


VII. 


Comunicazioni  teìefonìchc  in  mare. 


II  telefono  è  già  stato  applicato  con  successo  agli  elmi 
dei  palombari  per  In  comunicazione  reciprooa  di  esso  con 
la  sna  gnida  che  sta  fuori  acqua:  molti  oggi  si  affan- 
nano a  trovar  modo  di  utilizzarlo  per  sistema  snbacqneo 
di  segnalazioni  fra  navi,  col  che  verrebbero  ad  essere 
aboliti  tutti  i  segni  esterni,  avvantaggiandosi  special- 
mente i!  segreto  delle  segnalazioni  notturne. 

Ora   risulta  che  fino  dall'  anno   scotio   \x.ti  *\%\.«n35vs^  ?^ 


comimicazioui  telefouìclie  fu  stabilito  fra  gli  uffici  delle 
Messaffcries  ìHantimes  ed  i  piroscafi  rtella  linea  di  Ade- 
laido  (Australia),  sistema  che  aemhra  meritare  un' ap- 
plieaziontì  j^enerale. 

Una  boa  è  i)osta  in  Lar^a-Bay,  porto  ove  si  recano 
ad  ancorare  i  detti  pironoafì.  Due  cordoni,  ciascuno 
lungo  «Ine  chilometri  ai  tliramauo  dalla  gettata  del  parto 
e  Villino  a  cuHe^arm  alla  boa;  i  circuiti  sono  completati 
per  mezzo  di  fili  aerei  dalla  gettata  agli  uflìci  delle 
Mesj!iagtrieH  in  Porto  Adelaide.  La  Itoa  è  ancorata  in  10 
metri  di  fondo  mediante  due  catene  ed  i  cordoni  sono 
fasciati  debitamente  nella  parte  che  striscia  contro  il 
corpo  della  boa. 

Le  estremità  del  cordone  sono  provvedute  di  ìaolatori 
in  ebanite  ed  il  conduttore  va  in  contatto  con  una  punta 
conica  di  rame  avvitata  sull'isolatore. 

A  bordo  trovasi  avvolta  intorno  ad  un  rocchetto,  una 
certa  quantità  di  filo  di  rame  Siemens  n,  16,  i.solato  e 
fasciato.  Una  delle  estremità  di  questo  filo  termina  con 
un  anello  di  bronzo  che  ai  adatta  sulla  punta  dell'  iso- 
latore. Esso  è  costruito  in  guisa  da  poterai  collocare,  a 
posto,  mediante  una  gaffa  speciale,  dagli  uomini  di  un 
battello  del  piroscafo  che,  essendo  dotato  dal  filo  Sie- 
mens, desideri  porsi  in  oomunicasiione  telefonica  con  In 
terra. 


VITI. 

Fune-ancora  Pagati. 

11  francese  signor  Pagan  ha  fatto  recentemente  bre- 
vettare in  Italia  un  appiirecchio  di  sua  invenzione  da 
lui  denominato  fune-àneora  Pagan. 

Questo  apps.irecehio ,  secondo  V  inventore,  è  un  fireno 
potente  che  permette  alla  nave  di  ancorarsi  nelT  acqua 
giovaudosi  della  resistenza  dell*  acqua  stessa.  Col  suo 
impiego  si  pui»  ottenere  l'arresto  quasi  istautiuieo  delle 
navi  in  movimento,  qualunque  sia  la  loro  mole  e  la  velo- 
cit;\.  Esso  consta  tli  un  cavo  o  catena  nel  quale  sono  in- 
filati, a  distanze  variabili  da  determinarsi,  certi  ombrel- 
loni o  paracadute,  fatti  con  forte  tela  da  vele,  chiamati 
dilVinventOTQ  superficie  concave. 


I 
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Le  superficie  concave,  oltre  che  dì  tela,  possono  es- 
sere costruite  con  quiiluuque  altra  materia  purché  que- 
sta sia  flessibile  e  reaistent(%  come:  cuoio,  cautciii,  ecc., 
eaclnsi  i  metalli  ed  i!  legno,  la  cui  rigida  struttura  non 
è  adatta  alia  costruzione  di  esse. 

Ciascuno  di  tali  ombrelloni  è  munito  di  aste  di  legno, 
o  di  metallo  destinate  a  fare  nelle  superflcie  concave 
l'nfflcio  che  le  stecche  o  balene  fanno  negli  otnbrelli 
comuni.  Tiili  stecche,  al  centro  della  auperftce  concava, 
sono  inserite  sopra  apposita  pulla  fi.ssata  al  canapo  o 
catena,  e  destinata  ad  impedire  che  I'  ombrellone  sci- 
voli lungo  ìa,  fune:  all'  estreuiità  opposta ,  cioè  alla  pe- 
riferia deir  ombrellone ,  ciascuna  stecca  è  assicurata  a 
piccole  cordicelle,  il  cui  ufficio  è  di  regolare  con  la  loro 
lunghezza  l'apertura  delle  superfìcie  coneuve  e  d'impe- 
dirne il  rovesciiìmeuto.  Queste  cordicelle  si  annodano 
sopra  nn  anello  scorrevole  infilata  nel  canapa,  anello 
che  viene  trattenuto  al  punto  stabilito  da  una  seconda 
palla  inserita  nel  cunapo  o  catena. 

Il  numero  d(.'Ue  superficie  concave  può  variare  a  pia- 
cimento secoudo  la  potenza  che  si  vorrà  dare  all'appa- 
recohio  :  ciascuna  fune  ;Uicora  porta  20  o  piii  ombrelloni 
se  occorre. 

La  fune-àncora  è  solidamente  ;iS9icnrata  per  un  eapo 
alla,  nave  ed  è  terminata  al  capo  ojyjiùsto  (dalla  parte 
verso  la  quale  sono  rivolti  gli  apici  delie  superficie  con- 
cave) da  una  pesante  palla  di  ferro  destinata  a  favo- 
rire la  rapida  immersione  deirapparecchìo.  La  palla  sud- 
detta è  munita  di  un  anello  nel  quale  viene  passata  una 
cortllicella  ohe  serve  a  ritirare  l'apparecchio  a  bordo  dopo 
il  funzionamento. 

Questo  ai  effettua  nel  modo  seguente: 

La  fuue -ancora  è  collocata  in  una  cassa  a  bilico  as- 
sicurata ad  apposita  cordicella  od  nitro  mez:io  qualsiasi. 
Di  fronte  ad  un  pericolo  imminente  ,  il  timoniere  ohe 
vuol  arrestare  istantaneamente  la  nave ,  fa  fermare  la 
macchina,  tira  la  corda,  la  cassa  rovescia  in  mare  l'ap- 
parecchio; sotto  l'impulso  della  velocità  da  cui  la  nave 
è  ancora  animata,  le  superficie  concave  sì  distendono, 
la  fune  sì  tesa  ed  il  bastimento  è  arrestato  quasi  su- 
bito senza  scossa  alcuna. 

Il  canapo-ancora  fu  sperimentato  diverse  volte  al- 
l' Havre  e  sulla  Senna  a  Parigi  ed  i  risultati  di  tali 
esperimenti  sono  indicati  nella  seguente  tabella  : 
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NAVI 

Forza 

della 

macchina 

Velocità 

miglia 
10 
13 
13 
13 
14 
12 

Arresto 

più 
rapido 

minuti 
5 
5 
4 
7 
12 
2 

meno 
rapido 

Alonétte    .... 
Jupiter.    .    .    ,    . 
Corsaire     .... 

Cygne   

Ville  de  Honfleur   . 
Dardau 

cav.  V. 

90 

1.50 

180 

GOO 

a80 

300 

minati 
7 
8 
9 
15 
20 
8 

Se  questi  sono  veramente  i  risaltati  ottenuti  siamo 
laiigi  dal  raggiungere  quella  istantaneità  di  arresto  pre- 
conizzata dall'inventore!  Infatti  il  "Cygne,,  percorrerebbe 
ancora  in  media  2  miglia  i)rima  di  fermarsi  e  perciò  in 
qualsiasi  caso  sarebbe  più  conveniente  rovesciare  il  mo- 
vimento della  macchina  elie  affidarsi  airapparecohio  del 
signor  Pagan. 


IX. 


La  corazzata  "  Umberto  I.  „ 


lì  17  ottobre,  alla  presenza  di  S.  M.  il  Re  e  del  suo 
augusto  osi)it(',  Guglielmo  li,  Imperatore  di  Germania, 
veniva  varata  felicemente  dal  cantiere  di  Castellamare 
la  nuova  corazzata  "  Umberto  I.  „ 

Questo  bastimento  è  una  delle  tre  navi  di  prima  classe 
poste  in  cantiere  dall'attuale  Ministro  on.  Brin. 

Le  sue  principali  dimensioni  sono  le  seguenti: 

Liinjjhezza  fra  le  perpendicoliiri .    .     .     .  metri  122 

Larghezza  massima „  23,4 

Altezza  di  iiuutale .,  12,65 

(  a  i»n;a ,1  8,80 

Immersione  <  a  poppa ,.         8,60 

(,  media ,.  8,70 

Dislocamento tonn.  13300 

Area  della  sezione  maestra  immersa  .     .  metri  175,200 

Lo  scafo  è  tutto  d'acciaio  a  doppio  involucro  e  sul 
sistema  cellulare  ben  conosciuto:  l'involucro  interno  è 
eccezionalmente  rinforzato  da  una  fitta  rete  di  corniere 
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in  mollo  ilii  renderla  presaocUè  iuvulnerabile  all'  azione 
dei  siluri. 

tTndi<'i  patatie  stagne  verticali  dividono  lo  scafo  in  13 
compartimenti  indipendenti  ehe  a  loro  volta  anno  sud- 
divisi ila  altre  paratie  lonfjitudimUi  e  trasversali. 

Le  caldaie  houo  divise  in  due  grappi  principali,  cioè 
12  a  prua  e  6  u  i)f>ppa:  o^jni  grappo  corrisponde  ad  un 
fnmainolo  nnico.  Le  caldaie  sono  <lel  sistema  detto  a 
locomotiva  con  4  forni  ciascuna. 

Come  snir  "  Italia,,  le  niaeclitue  sarauno  4,  accop- 
piate a  due  a  due  sa  uno  stesso  albero  d'elica:  la  loro 
forbii  complessiva  deve  corrispondere  a  19000  cavalli  in- 
dicati coi  quali  si  ritiene  che  la  nave  possa  filare  co- 
modamente 18  mi^clia  all'ora. 

La  provvista  di  carbone  è  di  2000  tonnellate,  colle 
tonali  potranno  percorrersi  2000  miglila  a  tutta,  forza  e 
non  meno  dì  20000  niir,dia  a  piccola  velocitA,  di  0  a  7 
miglia  all'ora. 

Tanto  le  macchine  ohe  le  caldaie  sono  protette  da 
un  ponte  cellulare  corazzato  molto  arcuato  e  situato  al 
disotto  della  linea  di  galleggiamento:  la  corazza  deve 
avere  non  meno  di  7  centimetri  di  spessore  oltre  le  la- 
miere del  ponte. 

L'armamento  princijjale  dell'  *'  Umberto  I  „  consisterA 
in  i  cannoni  a  retrocarica  del  peso  di  08  tonnellate 
oguuno  e  del  calibro  ili  .'i43  millimetri.  Questi  cannoni, 
a  gran  velocitili  iniziale,  avranno  una  poti'uza  perfo- 
ratrice pari  a  quella  dei  cannoni  di  100  tonn<'llate.  Essi 
verranno  accoppiati  in  due  torri  a  barbetta  con  i)ara- 
petto  inclinato  munito  di  forte  corazza  d'  aiiciaio  tem- 
perato. 

Come  armamento  secondario  vi  saranno  8  cannoni  di 
162  millimetri ,  oltre  un  numeroso  stuolo  di  cannoni  a 
tiro  rapido  e  mitragliere. 

La  nave  verrà  munita  dei  piìl  recenti  e  perfezionati 
apparecchi  di  lancio,  con  siluri  portanti  l'enorme  ca- 
rica di  130  chilogrammi  di  fulmicotone. 

Questo  bastimento,  come  tutte  le  altro  navi  di  i»rima 
classe,  avrà  un  solo  albero  al  centro  munito  di  cotte 
militari.  Sullo  stesso  tipo  trovansi  in  avanzata  costru- 
aioue  la  '■'  Sicilia  „  a  Venezia  e  la  "  Sardegna  „  a  Spezia. 


XIII.  -  GEOGRAFIA 

DI    ATTILIO    UErSIAIIT 

Professore  dell' Università  di  Torino  p  Deputoto  al  Parlameuto 


1.  —  GEOaSAFIA  GENERALE. 


1.  Le,  società  geografìche.  — •  A  più  di  cento  ammoutano 

le  società  geografiche  sparse  nel  mando,  ma  la  loro  at- 
tività da  qualche  anno  non  si  paò  dire  aocresciiita  y  né 
aumentato  il  numero  dei  soci ,  che  anzi  maggiore  è  il 
numero  delle  Società  disoiolte,  che  (ielle  nuove.  Non  per 
(juesto  può  dirsi  seemata  l'attività  geografica  generale;  i 
nuovi  campi  aperti  dalle  colonìsszaKioai  moderne,  come 
avverti  il  prof.  Wichmaun,  e  la  costituzione  di  speciali 
associazioni  coloniali,  chiusero  le  .società  geografiche  entro 
confini  pili  rigorosamente  scienti  Sci.  Le  cifre  seguenti 
rias.snmono  la  storia  dei  sodalìzi  geografici: 

Bai  J  821  al  1830  sorsero    ;i 


1831 

1840 

4 

1841 

1850 

3 

1851 

1860 

6 

cessarono  1 

18f»l 

1870 

11 

1871 

1876 

ti 

13 

3 

137» 

1880 

31 

3 

1881 

V 

18B5 

43 

10 

1886 

r 

1888 

n 

88 

6 

Totale  sonero  124  cessarono  33 

Cessarono  negli  ultimi  anni:  la  Società  africana  tede- 
sca, avendo  il  Governo  germanico  assunto  direttamente 
le  intraprese  coloniali  in  Africa;  le  Società  geografiche 
di  Ascherslehen  (riunita  a  (iiiella  di  ITalIe),  di  Amburgo 
(ohe  lìivenne  una  sezione  della  Società  coloniale  te<lesca  i, 
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di  Saint  Yalery  en  Caux ,  di  Costantiua ,  e  si  poasona 
dire  cessate  od  almeno  nou  danna  più  segno  di  vita  le 
Società  geoifraficbe  di  Algeri  e  di  Torino.  Oltre  a  queste, 
erano  state  disciolte  negli  anni  precedenti  o  fuse  con  altre, 
le  Società  geocrraflelie  od  affini  di  Buenos  Ayres,  nata 
morta  nel  1856,  di  Bombay  (1831-1873  >>  ili  Kiel;  i!  Cir- 
colo geografico  di  Torino  (1873];  le  3ezi(mi  della  Società 
geografica  russa  di  Wilna  (1867-76)  e  dì  Kiel  (1873-76); 
le  Società  di  Lima  (1877),  Ooimbra  (1881),  liogota  (1881-82  ►, 
Samarang  (1870-83),  Loanda  e  Mo;tfambioo  [1881-83);  la 
seziono  della  So(;ietà  geografifia  rns^a,  in  Orembnrgo 
(1868-83) ,  la  Società  geografloa  commerciate  di  Porto 
^1880  84}  e  la  Società  africana  di  Palermo  (188dj. 

Nuove  società  sorsero  invece,  e  di  alcune  ho  dato  no 
tizia  negli  ultimi  anni,  a  Pernambiico,  Wladiwostok,  Va- 
lenciennes, Charlevitìe,  Saint  Qnentìn;  la  Società  au- 
straliana sì  divise  nelle  tre  distinte  di  Melbourne,  Bris- 
bane,  Adelaide;  e  sorsero  quelle  di  Colonia,  Kheims, 
Saint-Naaaire,  Tolone,  Malta,  Washington,  Lima.  Anche 
a  Port  au  Prince  si  fondò  una  società  geografica  che 
nepimre  potè  definitivamente  costituirsi,  ed  altre  sorsero, 
ma  non  ne  abbiamo  sicura  notizia,  a  Kef  nella  Tunisia, 
a  Varsavia,  a  Cracovia.  Cessarono  pure  le  sezioni  stabi- 
lite da  altre  società  a  Eifurt ,  Barmen ,  Joiuvillef  Bari, 
Entrerioa,  Montevideo;  nuove  ne  sorsero  a  Bailleul  ed  a 
Le  Mans;  e  quelle  di  Firenze  e  Stuttgart  si  diedero  co- 
stituzione autonoma. 

Abbiamo  dunque  adesso  101  società  geograflche,  con 
44:  sezioni,  divise  fra  21  Stati  e  13'»  città. 

Ecco  i  maggiori  particolari  che  si  hanno  sulla  loro 
ripartizione  nel  1887: 


Soc.  {tttogr. 


19800 
M200 
5<50() 
2550 
1950 
1500 
1330 
1840 
1^75 
1190 
1000 
740 


Entrata  annua 

263.550 

101.500 

274.500 

Sf>.520 

81.290 

f>8.000 

167.940 

12.4(W 

46.080 

31.800 

20.300 

7.420 
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Soc.  gROgr.       Soci       Entrata  aonaa 

Spagna 2  720  23.600 

Argentina 2  660  95.000 

Danimarca 1  514  4.100 

Brasile 4  500  58.800 

Rumania 1  211  8.750 

Giappone 1  200  9.700 

Egitto 1  150  18.000 

Messicu 1  150  10.500 

Peni 1  35  ? 

Le  101  società  geografiche  hanno  dunque  50.500  soci, 
ed  una  entrata  di  circa  uu  milione  e  mezzo  di  lire  no- 
stre, oltre  a  260,000  di  sovvenzioni  governative;  nel  1884 
erano  94,  con  48.600  soci,  una  entrata  di  quasi  due  mi- 
lioni, e  più  di  650  mila  lire  di  sovvenzioni. 

Ecco  l'elenco  delle  società  geografiche  esistenti: 


.\iino 
di 

foiid. 


SEDE  E  KOMK  DELLA  SOCIETÀ 


1856 

1872 


AUSTBIA-UKGHBBIÀ 


Vienna,  K.  K.  Geograpb.  Gesellscliaft 
Budapest,  Magyar  fóldrajzi  Tarsasag 


BELGIO 


1S7G    Anversa,  Sociétó  E.  de  Góograpliie.  . 
1B7()  .  Brmi<elefi,  Société  R.  belge  de  G<''ogr, 

j  DANIMARCA 

187»)  I  Copetihagen,  Kon.l)an<kegeo.Sehk2ih 


Parigi,  Société  de  géofj;raphie  .  .  .  . 

Lione,  Société  de  géograpliie 

Parigi,  Soc.  de  géogr.  coinnierciale  . 

Bordeaux.  Soc.  de  góogr.  comm.  con 
sezioni  ad  Agen.  Bergernc,  Blage, 
La  Rochelle,  Moni  de  Marsan,  Pe- 
riguciix  e  Tarhes 

Marsiglia,  Société  de  géograpliie  .  . 

Parigi,  Soc.  de  topograpliie,  con  una 
sezione  a  Lematis 

Parigi,  Soc.  des  études  colon,  et  marit. 

Pangi,  Soc.  académ.  indo-clnnoise  .  . 

Montpellier,  Société  lauguedocienne  de 
géograpliie 


lS-2 

1 

187 

■j 

187 

H 

187 

4 

187 

(> 

187 

() 

187 

0 

187 

7 

187 

8 

Soci 

Entrate 

1364 

589 

22.Ó00 
13.000 

V 

9 

971 

9.500 

514 

5.150 

2184 

4r,0 
1560 

86.000 
13.5(.:0 
38.000 

1120 
a  54 

13.000 
12.500 

1165 

? 

509 

5.000 
? 
8.100 

• 

V 

Capitale 


4.600 
8.5(K) 


y 
15.000 

3.800 


25.000 

2.000 

18.000 


5.750 
17.5<K» 
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Anno 

di 
fond. 

PEPE   K  SOME  DELLA  POCIETÀ 

Soci 

Entrate 

Capitale 

1879 

Nancy ,  Soc.  de  góogr.  de  1'  est  con 

sezioni  a  Epincd  e  Bar  le  due.  . 

800 

8.000 

3.500 

1879 

Rouen,  Soc.  Normande  de  géographie 

480 

7.200 

1.00(» 

1879 

Bochefort,  Société  de  géographie  .  . 

272 

6.000 

2.300 

1880 

Dottai,  Union  géographique  dn  nord 
de  la  Franca,  con  sezioni  a  Amiens, 
Arras,  Aveenes,  Bcthtme,  Bmilogne 
8w  mer,  Colais,  Cambrai,  Dun- 

kerque,  Laon,  Saint-Omer 

■? 

6.300 

y 

1881 

Bourg,  Soeiétó  de  góogr.  de  l'Ain.  . 

y 

? 

y 

1881 

I>ijon,  Soc.  Bourgnignonne  de  géogr. 

3.58 

4.500 

8.000 

1882 

Lilla ,   Soc.  de  géogr.  con  sezioni  a 
Armentières,  Baillexd,  Soubaix  e 

Tourcoing 

2027 

26.500 

13.500 

1882 

Tolosa,  Société  de  géographie  .... 

500 

H.OOO 

1882 

Lorient,  Soc.  brétonne  de  géographie 

242 

3.100 

? 

1884 

Nantes,  Soc.  de  géogr.  coiniuerciale . 

550 

V 

? 

1884 

Brest,  Société  de  géographie 

y 

y 

? 

1884 

Tours,  Union  géogr.  du  Ceutre  .  .  . 

380 

5.200 

y 

1884 

Havre,  Soc.  de  géogr.  commerciale  . 

710 

14.260 

1.(100 

1884  '  liheims,  Sociétó  de  géographie.  .  .  . 

y 

y 

y 

168<i 

Saint  Nazaire,  Soc.  de  géo<?r.  conim. 

145 

1.900 

1.300 

18H(i 

Tolone,  Soc.  de  géographie 

140 

1.400 

y 

18B() 

Valenciennes,  Soc.  de  géographie  .  . 

250 

2.250 

y 

1888 

Saint  Quentin,  Soc.  de  géographie.  . 

100 

750 

y 

188K 

Charleville,  Soc.  de  géogr.  des  Ardennes 

OEBMAKIA 

? 

? 

y 

1H2H 

Berlino,  Qe.sellschaft  fnr  Erdkunde  . 

990 

42.000 

124.000 

183(i 

Francoforie  sul  M.,  Verein  fiir  Geo- 

i       grapliie  und  Statistik 

337 

7.000 

5.000 

1845 

Tkirmstadt,  Verein  fiir  Erdkunde  und 

verwaudton  Wissenchaften  .... 

26 

80 

— 

]8()1 

Leipzig,  Verein  fìir  Erdkunde  .... 

441 

7.8<.K) 

35  (XIO 

18  H 

Dresda,  Verein  fiir  Erdkunde  .... 

272 

5.000 

6.250 

1869 

Monaco,  (ieographische  Gesellscliaft 

279 

2.100 

-r- 

1870 

Brema,  Geographische  Gesellschaft  . 

248 

6.500 



1 87:5 

Halle  ,    Siichsich-Thiiring.    Ver.  fiir 

Erdkunde  con  sezioni  a  Magdeìmrg 

1873 

e  Burg 

488 
480 

3.8fJ0 
7.500 

l.GOO 

Amburgo,  Geographische  Gesellschaft 

1877  i  i?'rt76er7w»S.,Geo<rrai)hischerVerein 

25 

125 

— 

1878  !  Metz,  Verein  fiir  Erdkunde  .  ,  .  .  . 

176 

6.000 

— 

1878 

Hannover,  Geographische  Gesellschaft 

94 

800 

^f^         ^                                GfSOQJLXFTA 

^K                                                                            m 

^^^m        Aana 

■ 

^^m 

^^H 

ttl>E  E  XO»E   DBCLA   SOCIETÀ 

Soci 

Entrato 

Capitale  V 

^H       1878 

Berlino,  CentralTerein  far  Handela- 
geogr.,  con  sezioni  a  Lipsia,  Jena, 

1 

Stuttgart,  e  sette  nel  Brasile .  .  . 

3200 

17.500 

io.gM 

^^B 

Carlsrxhfi,  Badiache  geogr.  Geaells.  . 

98 

80J 

^^H 

Jena,  Gesellschaft  fiir  Thuringeu  -  . 

555 

2.5<:i0 

51K) 

^^^          IHM-J 

Lubecca,  Geopr.  Gesellschafi. 

114 

700 

2.100 

V                  1HH^< 

Konieberg  in  P.,  Geogr.  Gesellschaft. 

253 

1.500 

1.500 

^^       1882 

Stuttgart,  Verein  fiìr  Handelsgeogr.  . 

268 

4.100 

400 

^^m 

Greifsi ratti,  Geogr.  Ge.sellschatt  .  .  . 

2tWJ 

1.3(Xi 

9<X) 

^^M 

Kasìi,  Verein  fiir  Erdkonde 

125 

370 



^^m 

Stettino,  <ieographi9che  Gesellschaft. 

151 

!)50 

— 

^^M 

Colonia,  Gesellschatt  fiir  Erdktmde  . 

63 

375 

"■^ 

^H 

Kopenhagen,  Km.  Danske  Selakab  . 

OBAX  BBBTAGNA 

514 

5.150 

3.900 

^^m 

Londra,  Royal  Geographical  Society 

3391 

225.000 

500.000 

^H       ]HH4 

Matuhe^ter,  Geographical  Society  .  . 

500 

11.000 

— 

^^1         IH84 

Edlnlìurgo  ,  ?>cottisli  g^eogr.  Society  , 
con  sezioni  a  Glascoir,  Dundee  ed 

^H 

Al^rdeen    ...,., 

1102 
45 

32.000 
1700 

25.000 

Malta,  Società  geogr.  maltese  .... 

ITALIA 

^H 

Roma,  Società  geograiica  italiana  .  . 

1239 

45.000 

150.000 

^^ 

Milano,  Società  d'esplor.  commer  in  i 

Africa,  con  sezione  a  Cremona  .  . 

550 

£0.000 

15.000 

■              1882 

Kapoli,  Società  africana  d'Italia,  con 

■              1883 

sezione  a  Chieti    . 

452 

311 

5.500 
2.000 

3.800 

Firenze.  Società  africana 

OLANDA 

H            1h:>7 

fUmg.  Koiiioklijk  Tnst  voor  de  Taal- 

Land-eii  Volkeiikuude  van  W.  Ind. 

493 

1.3W 

100.000 

■              1873 

Aimterdfim ,  Nederl.  Aardrijskund  Ge- 

nootshap 

f>99 

20.500 



FOBTOOALI.O 

^H 

Lishono,  Sociedade  de  geographia  con 

sezioni  a  Porto  e  Horta 

«26 

45.000 

80.000 

^H      1H80 

Porto,  Soc,  de  geogr,  comm 

RLMA>JA 

'i 

? 

■              1K75 

Bucarest,  Soc.  geografica  rumana  .  . 

211 

1.000 

13.500 

1858 
187a 
1878 

1881 
1884 


1876 
lf:<85 


Madrid,  Sociedad  geografica 
Madrid,  Suo.  Espaà.  de  geogr.  comm. 


Cairo,  Società  chediviale  di  geografia 
1878    (h'ano,  Scc.  do  géogr.  et  d'urctóolog, 


1834 
1852 
1878 
1881 


'1838 

1862 

18fi9 
1879 

1881 

1883 

il888 


AMERICA    .S 

Messico,  Socieiìnd  mexicana  de  geog^. 
IfeitT  York ,  Americau  geogr.  «Society 
(^ìtebecy  Société  de  géograpbie .  .  .  . 
Sati  Frantisio,  Geogr.  Society  of  tbe 

Pacific 

Washington,  National  geogr.  Society 

AMEBICA    MERIDIONALE 

Rio  de  Janeiro  ,   Insti tnto 

géogr.  de  Bramii 
Feì'naìnùuvo ,  lustituio   areiieolag. 

geogr. 

Macejo,  Inst  arch.  e  geog.  Alagoano 
Buenos  At/res,  Inst.  geogr.  argentino 

con  aezieai  a  Cordoba  e  Twuman 
Stienofi  At/res,  Soc.  geogr  argentina 
Rio  de  Jantiro,  Sociedfid  de  geogr.  . 
Lima,  Societad  geographica 
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Anno 

di 
fond. 


!850 

1851 
1877 
I87fJ 
1884 


1863 
188^1 
I88r> 
188Ó 


»EVE  B  KOS!»-;   I'Kt.l.A  SOCIETÀ 


ASIA 

TiftiSf  Sezione  cancft,'»ea  ,  ideila  Irov- 

L'hitsl:,  Sez.  orjent.  siher.  [Soc.geogr. 
Oìtìsk^  Sez   occid.  giber.     ;     ru>?sa 

Toliio,  Soij^aku  kiokai 

\Mndhrostok ,   Gessllschaft    znr  Er- 
forscbuug  Amurg:ebÌ6tes  ...... 

AUSTRALIA 

Sjfflneì/,  R.  geogv.  aoc.  of  Australasìa 
Mdlmtrne,  Geogr.  Society  ...... 

Brisbane,  Geopr.  Sociciy 

Adelaide,  Geo»;]".  Society 


Soci 


Wi 


240 


£ati'iite 


8.700 

15.000 

7.800 

? 

iM50 


V 

32.500 
4.»00 


C'apitAle 


24-900 
18.800 


1  H.OOO 


Per  maggiori  notizie  si  vedano  i  Bollettini  che  qnusi 
tutte  rjneato  .sociotà  pnlililirano  re^olannente ,  ed  i  140 
giornali  geni^ratìoi  che  si  publìlicano  nel  mondo  \ 

2.  Sodetà  coloniali  e  diverse.  —  In  questo  elenco  delle 
Società,  geografiche  non  è  tenuto  conto  di  molte  asso- 
ciazioni, le  quali  contribuiscono  indirettamente  ai  pro- 
gre.ssi  della  geografia.  Aumentarono,  tra  queste,  e  si 
ratt'orziarono,  S[»ecialmeutc  le  Società  coloniali,  in  ordine 
all'accresciuta  attività  coloniale  dei  Governi.  J)el  che  fn 
massimo  esempio  la  Germania,  dove,  mentre  sorsero  ra- 
ne piccolo  società  private  di  interessi  e  di  atfari,  1'  *•'  As- 
sociazione coloniale  ,,  e  la  ''  Società  per  la  colonizzazione  „ 
si  fusero  as.sieme,  costituendo  una  più  poderosa  e  ope- 
rosa '"'  Deutsche  Kolouialgesellschaft.  „  La  nuova  Società 
è  presieduta  «lai  principe  ITohenlohe  ed  ha  avuto  larghi 
aiuti  del  goveruo  già  nel  primo  anno  di  sua  esistenza. 
Di  una  Società  di  colonizzazione  e  di  emigrazione  fon- 
data a  Napoli  mancano  sicure  e  particolareggiate  notizie, 
né  d'altronde  presentano  nn  grande  interesse  i>er  la 
scienza  le  private  speculazioni,  sebbene  possano  deri-j 
varue  per  indiretta  via  aiuti  non  privi  d'importanza  an- 
che alla  diffusione  delle  nostre   conoscenze  geografiolie. 


1  WirHMANN,  Die  Oeopr.  Gesellsdiafleii  nel  "  Geogi.  .Talirbuoli  „  Xlf,  pag.J 
!>l-46ii;  (ieoyi-ai)hisotie  Zeitscliriften,  pag.  4tìr  — 
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3.  Coiigrumi  (jeixirnfici.  —  Ija  Società  geografica  «li 
Roma  non  riuscì  ad  organizzare  il  Cougre8So  geografieo 
interuazionale  oho  doveva  seguire  quello  di  Venezia. 
Maunarnno  forse  autorevoli  insistenze,  forse  il  Governo 
non  la  secoiidn  abbastanza,  e  si  riuscì  a<l  un  insuccesso  *, 
di  fronte  al  quale  la  Società  geografica  di  Parigi,  pas- 
sando sopra  alle  consuetudini  segnite  sino  ad  ora,  con- 
vocò mi  Congresso  grtHjrufico  inltrnazìoiìah-  a  Parigi,  dove 
già  nel  1878  fu  tennto  il  setiondo ,  dopo  quello  di  An- 
versa e  prima  di  quello  di  Venezia.  Cosi  Londra,  lier- 
lino,  Pietrobnrgo,  Vienna,  Berna,  che  avreì>bero  potuto 
ciascuna  accogliere  questo  assise  scientifiche ,  niaude- 
raano,  insieme  colle  altre  città,  i  loro  geografi  a  Parigi. 
Kiu.scirà  tra  altri  lavori  utilissima  alla  storia  della  geo- 
grafia ,  la  relazione  che  ciascuna  nazione  è  invitata  a 
presentare  sui  viaggi,  le  esploruzioni  e  le  pubblicazioni 
che  contribuirono  a  far  progredire  in  essa  o  per  essa 
le  cogniaioui  geografiche  negli  ultimi  cento  anni. 

Il  Congresso  sarà  diviso  in  sette  sezioni:  1.  Geodesia, 
idrografia,  topografia;  2.  Geografia  fisica;  3.  Geografica 
economica  e  coramercialc;  4.  Geografia  storica  ed  etno- 
grafica; 5.  Geografia  pedagogica;  0,  Viaggi  ed  esplora- 
zioni; 7.  Gartografìa.  I  membri  donatori  jmglieranno  40 
lire,  gli  aderenti  la  metà  e  tutti  riceveranno  lo  pubblica- 
zioni del  Congresso.  Non  lìare  vi  sarà  anche  una  espo- 
sizione geografica,  ma  non  mancherHuno  neiresposizione 
universale  anche  mostre  di  interesse  geografico  e  affine. 

Tengonsi  invece  regolarmente  tutti  gli  anni  i  Con- 
gressi degli  americanisti  che  presentano  anche  un  griinde 
interesse  per  la  geografia,  tinello  del  J888,  tenuto  a  Ber- 
lino dal  2  al  5  ottobre,  ha  avuto  una  straordinaria  im- 
portanza per  la  cura  e  la  competenza  con  cui  fu  pro- 
posto, per  le  comunicazi(»ni  che  vi  furono  fitte,  e  per  le 
]>er8one  che  vi  pn^spro  parte.  L'Italia  vi  mandò  i  profes 
8ori  Dalla  Vedova.  Cor»,  J)e  Grossi,  e  il  signor  F.  Bor- 
sari. Tra  i  prepnratori  furono  il  Eeias,  il  Wirchow,  il 
Bastian,  il  Kichthofen  e  il  Museo  etnografico  di  Berlino 
aprì  le  sue  preziose  collezioni.  Tra  i  più  notevoli  lavori 
presentati    al    Congresso   furono  quelli    di   A.  Stiibor  e 


1  Dojio  molti  tentativi  juù  o  meno  opportuni.  In  Società  frengraflca,  italioim 
mandò  il  20  tnaguo  1867  mia  circolare  per  sentire  la  convocazione  di  unOou- 
gre^so  K''<'ni'>ttì<''>  inteiiiazionale  a  Ginevra.  Ben  .5tì  soi-ifjtft  peopniflcho  e  .^0 
intitazioni  alttni  vennero  interpellate,  e  di  queste  74  non  diedero  alcuna  risxjoata.; 
rt  accettatoiio  di  Inviare  ana  loro  rappresentanza,  6  riouB&.to'ftQ . 
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W.  Beiss  sai  tipi  indiani  dell'Equatore  e  della   Colom- 
bia S  di  Bastian  sui  paesi  civili  dell'antica  America  *,  e 
gli  studi  volti  ad  illnstrare  le  raccolte  etnografiche  o  sin 
gole  manifestazioni  delle  antiche  civiltà  americane  ^. 

Continuarono  anche  i  convegni  nazionali,  sebbene  nep 
pure  ano  di  questi  fosse  possibile  in  Italia.  2^eppar  la 
Germania  potè  radunare  il  suo  Congresso  geografico  a 
Berlino,  che  era  in  quei  giorni  in  latto  per  la  morte 
dell'Imperatore;  ivi  sarehbonsi  di  nuovo  raccolti  i  geo 
grafi  come  nel  ISSI,  dopo  le  fruttuose  adunanze  tenute 
a  Halle,  Fruueoforte  sul  Meno,  Monaco,  Ambargo,  Dresda, 
Carlsruke:  le  discussioni  dell'ultimo  Congresso  si  pub- 
blicarono appunto  neir  anno  e  sono  interessantissime.  I 
geografr  della  Svizzera  si  riunirono  insieme  coi  natara- 
liati  ad  Aarau;  quelli  della  Francia  a  Bonrg,  ma  il  loro 
X  Congresso  non  pare  così  riescito  come  i  due  prece- 
denti tenuti  a  Nantes  ed  all'  Havre,  per  scarso  nutaero 
di  aderenti  e  per  gelosia  tra  i  vari  sodalizi  geografici. 
La  ''British  Association ,,  inglese,  che  si  era  raccolta 
Tanno  passato  a  Manchester,  si  riunì  quest'anno  a  Bath, 
ed  anche  la  sezione  geografica  presentò  il  più  grande 
interesse  essendovisi  discussi,  i  più  disputati  problemi 
della  scienza  ed  uditi  parecchi  illastri  viaggiatori,  delle 
cui  relazioni  diremo  a  suo  luogo. 

4.  La  scienza  dei  nomi  tjeoijrajici.  —  Fra  i  problemi  geo- 
grafici d' indole  generale  .  vuol  essere  segnalato  quello 
ittiportantissimo  dell'  origine,  dell'  ortografia  e  della  tra- 
scrizione dei  nomi  geografici.  Il  problema  non  ha  cal- 
tore  più  intelligente  del  prof.  J.  J.  Egli  di  Zurigo,  ohe 
dopo  averne  fatta  la  storia,  vi  aggiunge  tutti  gli  anni 
pregevoli  contributi  *  esaminando  le  opere ,  anche  di 
lieve  importanza,  che  ai  pubblicano  su  questo  argomento 
dovunque,  o  gli  aeoermi  che  in  scritti  di  più  generale 
interesse  si  fanno  alia  origine,  all'etimologia,  ai  rapporti, 
alla  trascrizione  dei  nomi  geografici. 

Ne  <larò  un  rapido  cenno.  Per  la  Germania  sono  uor- 
tevoli  gli  stadi  di  W.  De  Porta  sui  principali  nomi  geo- 

1  Uerlino  I8H8,  con  2-H  tavolo  in  fototipia. 

2  Berlino  ]ti88,  Vl-72  pp.  con  tavole. 
:{  Die  Ainerik.  Sanim.  des  K.  Miiseums  fiir  Vòlkerkiitule.   Berlino  1S88:    Das 

allperuanische  Hexh  ■  Arcbiv  fiir  Post  und  Telegrafi»  138Ji<;  Beitrag^zur  Ktb- 
uo^.  von  Amwilia,  Leida  ISfclfi,  ecc. 

4  Qeographiaclif'ìii  Jah^bEch,  voi.  IX,  362-405;  X,  pag.  aó6-38();  XII,  pag.  23-tf> 
Berìin. 
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grafici  dell'Impero,  e  di  Paolo  Walther  e  Basanavitias 
sul  nome  stesso  di  Germania^  che  il  primo  crede  derivato 
dal  latino  a  signìllcare  gente  di  nobile  liguap^gio,  il  se- 
condo dal  litnano  grrvie,  che  significa  foresta  ed  ha  si- 
nonimi in  gerMenatj  abitanti  dfìì  boschi,  gt^fmona  ruscello 
d' una  foresta  di  Lituania  e  nel  sanscrito  Germani  o 
Sramana  f  aljitanti  delle  foreste.  Così  S.  liieglers  illu- 
strò i  nomi  dei  dintorni  di  Monaco;  A,  Wessinger  circa 
trecento  del  circolo  bavarese  di  Miesbaoh;  L  Zapf  quelli 
del  Mììnchberg,  Talora  frugano  neiretimologia  dei  nomi 
la  ragione  del  dominio  tedesco  o  ilei  francese  nell'Al- 
sazia Lorena,  come  fa  il  Grober,  o  delia  prevalenza  o 
meno  degli  Slavi  in  alcune  regioni  della  Germauiaf  come 
A.  Berghatis,  II.  lleyn  e  A.  Kirchhoff,  o  come  A.  Koggos, 
che  dallo  slavo  prmsnn  ,  vorrebbe  far  derivare  il  nome 
atesso  della  Prussia!  La  topouomia  dell'Austria  inferiore 
è  stata  illustrata  da  A,  Becker,  nel  suo  Ortsìcricon ,  di 
quella  regione;  quella  dell'  Ungheria  da  Federico  Pesty 
che  raccolse  retiTiiologia  di  circa  1500  nomi  dei  luoghi 
più  celebri  della  storia  ungherese.  Così  parecchi  nomi 
iti  luoghi  della  Sviazera  furono  illustrati  da  Leopoldo 
Brandstetter,  W.  Tobler  Meyer  e  K.  Christ. 

In  Olanda  abbiamo  un'opera  collettiva  veramente  gran- 
diosa :  N'omìna  geografica  ucerhindi&i  ^  alla  quale  collabo- 
rano i  piti  chiari  tìlologi  e  geografi  del  liegno,  ed  anche 
nel  Belgio  si  sta  preparando  una  simile  opera,  cui  giìi 
non  mancano  pregevoli  materiali.  Il  generale  F.  Par- 
mentier  pubblicò  un  vocatmlario  frtiiicese-seandinavo  ói'i 
prineipaìì  lennini  geografici  che  entrano  nella  compoMizione 
dti  nomi  locali  -  ;  mentre  in  Inghilterra  si  ebbero  nu- 
merosi studi  speciali,  per  lo  pifi  d'iudole  storica.  Opere 
di  maggior  lena  ci  diede  la  Francia,  come  quella  di 
Ippolito  Ooolieris  ftiiIVorigim'  e  formazione  dei  nomi  ìocaìì^ 
e  il  repertotio  dei  noìni  toeali  dei  diversi  dipai'H menti,  pub- 
blicate dal  Ministero  della  Pubblica  istruzione. 

Nella  penisola  iberica,  A.  Coelbo  continuò  i  suoi  studi 
suir  antica  geografia  e  toponomia  iberica,  e  Borges  de 
Figueiredo  si  occupò  particolarmente  della  topouomia 
portoghese  ohe  distingue  in  pleonastica,  antitetica,  mo- 
numentale e  religiosa.  In  Italia,  Paolo  Orsi  contribuisce 
a  rivendicare  anche  negli  antichi  nomi  dei  luoghi  l'ita- 


1  Sinoi-a  si  imbliUcarono  2  voltimi,  Amsterdam  1885-36. 

2  75  ])ag  in  8.  Puiigl  1S87. 

3  Naova  edizionB  di  "JR8  pag.  Parigi  ISttì;  la  svima.  k.  ift\  \W\. 
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tianità  del  TT<mtiiio   come  il   parroco  Stader  imlag»   k» 

oriv'ini  tifi  Tedenchi  ite  Roi^:  mn  ieplom 

che  gli  [taiiani  non  eouoscere  uza   gU 

staili  «li  ijuystD  genere  clie    pare   da  air  .  :ii  col- 

tivano cou  tauto  amore  aucbe  tra  noi:  e  -ìx»  |>er 

tatti  lo  studio  di  Heisterberg  ^  sul  nome  Italia,  e  lo  ri- 
of'rr\u'.  di  Ascoli,  Uacioppi,  Marinelli,  Malfatti  ed  altri.  Il 
itti  ci  dà  uno  8tti«lio  profondo  e  coacienziosù  delle  pre- 
-.t-ii.i  condizioni  etnologiche  dei  distretti  delTreutiuo  più 
invasi  da  genti  tede.sclie,  iudagaudo  le  caase  olie  diedero 
origine  ai  69  nomi  geografici  delle  valli  del  Sila,  del  Fer- 
sina,  dell'alto  Urenti»,  con  critica  vigorosa  e  im[>arziale  *. 

Anche  nella  Kuniauia  dedicano  agli  tO|)onomici  una 
singolare  attenzione.  M.  Gaster  e  Gregorio  LahovarÌDa 
fanno  argomento  di  pabbliche  Iettare  ■^;  il  generale  Manu 
bandisce  premi  per  nn  dizionario  ramano  che  compreada 
anche  i  nomi  <ìei  luoghi.  Tutta  la  i»enisol»  dei  lialcani 
e  la  Ku8sia  offrono  ancora  nn  vasto  camiK>  a  qiieiite  ri- 
cerche, che  vi  sono  appena  iniziate. 

Nelle  altre  parti  del  mondo  BifiiEitti  stadi  sono  neces- 
sariamente pili  scarsi.  11  viceconsole  Paali  avverte  che 
la  capitale  delusola  di  Ohio  non  è  Castro,  nome  geno- 
vese del  castello  ma  Chio,  e  AiatzaCa  deve  scriversi 
AlaUclaiu  (bagni  caldi;;  Lytri,  Eitri^  ecc.  Altri  nomi 
vorrebbe  corretti  nelle  n&stre  carte  A.  Vambery  nella 
contesa  regione  tra  Merv  e  Herat,  e  dà  frattanto  T  eti- 
inulogia  e  la  storia  di  80  fra  essi;  oo.sì  K,  Himly  .sugge- 
risco di  scriverò  Kokr  noot-  invece  di  Kiiku  nor  ,  tSarig 
Kul  invece  di  8ary  gol  ,  Knnlun  per  Kueu  lan  ;  mentre 
nitri  adoperano  ad  illustrare  nel  Giappone  i  nomi  d 
luoghi  coi  nuovi  studi  sugli  Ainos, 

A  proposito  di  alcuni  nomi  dati  a  luoghi  africani,  il' 
prof.  Egli  deplora  ohe  molti  viaggiatori  seguano,  anehi 
dove  non  ò  necessario,  Tuso  di  dare  ad  essi  nomi  diversi 
da  <|tielli  con  cui  li  chiamano  gli  indigeni  secondo  l'a» 
degli  antichi  viaggiatori.  Su  altri  nomi  vennero  fatte  o» 
servazioni  <ia  De  la  Blanchère,  Roberto  Flegel,  A,  Krause, 
a.  Schinz ,  J.  Sibree.  Lo  stesso  Egli  avverte  V  error 
molto  dìftuso  ueir  estero  di  scrivere  Abwmnia  con  an 
e  no  mostra  l'irragionevolezza. 


1  Ueber  dea  Namea  Italien.  Freihurg  1881. 

2,SaR^  o  di  tot)onoiiiìi3t.iCA  iraotina,  Ui9  |j^.  uuii  carta.  Rovereto  1888. 
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Pregevolissimo  è  il  lavoro  di  r[rt*heia  .sul  nome  America 
del  qaale  daremo  conto  a  suo  luogo:  e  non  niiuniauo 
speciali  ricerche  sia  buì  uomi  di  natiche  tribù  indiane, 
sia  mi  altri,  come  il  fiiinio  Ohagrea  che  suonerebbe  il 
gran  fiume f  e  Panama,  che  iloriverebbe  dal  verbo  pò/ «- 
Kiaquet,  con  cui  i  capi  esprimevano  il  comando  «li  attac- 
care le  amache. 

Nella  Nuova  Guinea,  i  cartoorrafi  dovettero  scrivere 
una  gran  quantità,  di  unovi  nomi,  in  seufaito  all«  annes- 
sioni germaniche,  correggendo  New  Britain  in  Xcii  Poni- 
mern  New  Irtdaud  in  jVìp^:'  Mellemìmrij,  Mont  Beaiitemps- 
Beauprò  in  Varzin  e  via  cosi:  il  che  è  pure,  molto  de 
plorevole.  Già  le  Societi\  geograftche  di  Koma.  <li  Ediu- 
bnrgo  ti  di  Melbourne  ebbero  a  biasimare  questo  uso, 
raoeomandamlo  anche  alle  societìl.  consorelle  la  couser- 
va;!M>no  dei  uomi  che  hanno  una  ragione  locale  o  ricor- 
dano antiohi  scopritori.  ^^  Non  c'è  bisogno  di  ript'tere  il 
voto  ohe  cessi  senz'altro  l'abuso  <li  lab  neologismi  che, 
oltre  a  togliere  l'impronta  projìria  dei  luoghi  e  la  me 
moria  degli  soo})ritori  antichi,  arreca  iucertez>iia  e  con- 
fusione ai  viaggiatori  ^  „ 

Non  mancarono  ane.he  opere  di  una  portata  più  ge- 
nerale; V.  Lassalle  m  «là  una  Chiare  OMIit  geografia  uni- 
versale per  mostrare  le  rwlici  linguistiche  e  geografiche 
sulle  quali  è  fondata  la  t.oponomia  primitiva^.  Cosi  dal 
basco  ara ,  acqua,  egli  fa  derivare  Uri  nella  Svizzera, 
Dona  in  Italia,  Dora  e  Bura  in  Inghilterra,  Donro,  Sfi- 
gura in  [spagna,  Hnron  nel  Canada,  AraUj  JJrwjuaih  Kur- 
dintan  e  v'ha  di  peggio  ,  come  le  derivazioni  della  radi 
cale  //:  a  leggere  alcune  jiagiue  di  cotesto  libro,  dice 
Egli,  pare  di  visitare  nn  ospedale  ili  paazi.  Amihe  J, 
Penuier.  studismdo  /  nowi  tofograjui  iìavanti  alln  filologia', 
è  inferiore  alla  critica,  e  poco  più  .serie  sono  le  opere 
di  C.  Blackie  *  e  di  A.  Thomas'^,  destinata  quest'ultima 
ad  uso  delle  .sonole.  Potrei  citare  numerose  altre  opere 
minori  dello  stesso  genere  ,  essendo  pochissime  quelle 
nelle  (luali  i  filologi  non  applichino  alla  geografia  la  loro 


1  Boll,  dulia  Soc.  geogr.  ital.  1*8,  pgg.  iiS3.  CIV.  PetheRMaa",  Mitth.  -S8«, 
1p  cutiNure  ilei  Wicbmaun  pel  mutata  nome  della  bajadi  Ajigia  Petiaeuaiul 
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b  Et>mi>Jo(ìiscLe8  Worterbach   gvogr.  Kameu,  190  i>akg.  Breslau  1««« 
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smania  (li  tutto  spiegare  e  attaccare  a  certe  radicali , 
talvolta  con  poco  maggior  vsennf>  di  colai  ohe  faceva  de- 
rivare violino  (la  Nabucodònosor. 

Per  noi  liauuo  maggiore  importanza  gli  scritti  che  si 
occupano  della  traacrizionu  dei  nomi  geografici  d'ana  in 
altra  lingua.  NeirAlsazia-Lorena,  la  Germania  va  tra- 
ducendo tutti  i  nomi  francesi,  vuoi  semplicemente,  come 
iÌ(tiui€-€roì.r  in  Heiligenh-euz,  vuoi  ristaiirando  le  antiche 
forine  come  GìiMenoin  sostituito  da  Kenteìthoh,  vuoi  cre- 
ando nomi  paralleli  come  Zeli  per  La  Baroche,  Lo  stesso 
fa  la  Kassia  per  i  nomi  germanici  d'alcuni  suoi  luoghi, 
I]  prof.  J.  Adtiaena  continua  ad  occuparsi  dell'  ortogra- 
fia dei  nomi  dei  comuni  del  Belgio,  introducendovi  cor- 
rezioni notevoli  '.  Assai  più  importanti  sono  gli  stadi 
sulla  trascrizione  dei  nomi  di  lingue  che  usano  caratteri 
speciali  ed  hauuo  specialissimi  suoni ,  come  quelli  di 
S.  Aymonier  sui  nomi  annamitici  ^  del  direttore  delia  do- 
gana tli  tìcianghai  sulla  trascrizione  tìei  nomi  cinesi  ^  e 
di  K.  Flegel  sui  nomi  dc-lla  regione  del  Niger  \  Così  si 
dica  delle  0|>ere  di  Antonio  d'Abbadie  e  J.  V.  Barbier ''. 
D'Abbadie  propone  di  allottare  nella  trascriaitMie  dei 
nomi  geografici  le  vocali  italiane  nel  loro  suono  natu- 
rale; Ve  mai  muto,  Yn  invece  dell'y/i  francese.  Vii  per  Vu; 
propone  pure  di  adoperare  le  consonanti  nel  snono  fran- 
cese, il  g  sempre  gutturale,  1'*'  forte,  Vh  aspirato;  e  per 
la  gutturale  araba  più  forte  il  ^7*,  per  la  più  debole  il 
(fh  ;  per  le  oonsauanti  (ìj,  toh,  ts,  cs,  il  (fu  od  altre  com- 
binaaioni.  Da  gran  tempo  io  vado  ripetendo  molte  di 
queste  cose,  avvertendo  per  esempio  ohe  i  nomi  africani 
in  generale  si  trascrivono  meglio  in  italiano  che  in  altre 
lingue;  che  assurda  è  la  profusione  che  si  fa  tra  noi  di  h 
come  nei  nomi  China  per  Gina ,  TiiìOt't  per  Tibet;  più 
assurdo  l'uso  delle  complicate  e  per  noi  inutili  conso' 
nauti  germaniche  come  quando  scrivono  KiUmandscharo 
per  t'hilimangiaro.  Riconosco    che    il  suono  italiano  n 


1  N«l  BnUetiu  de  la  Commissioii  centrale  de  .sUtistiiiBO,  XVI.pag.  lij«">;  rt 
pag.  hl2,  eco. 

2  Nos  ttanscriptfons,  Hvàs  sur  les  sjBtémea  d'éditm-e  eu  cnractéres  eurO' 
péennes  adopfés  en  Cochinchine  fr.  Sni;;oii  186*?. 

;ì  .Vames  of  placas  of  the  Cliina  Coast  and  the  Vangtse  Biver»  Imperiai  tfartt.  I 
Ciistoms  ri(,  Misceli,  Rer.  Sliatiftliai  IWì. 

4  Mat-eiialen  ziir  Orthograptiia  und  ErklSmnE  einiger  geofri*.  Namett  aar] 
Kmten  dea  Nif;erBemie  Oebitìrt><  itelltì  Mitth.  di  Pktkrmaisx.  J?t86. 

,'>  Builttin  de  la  Poe.  péogr.  da  Pari*  1S82,  pap.  4*(|-4St7;  18S«,  pag,  193-2r'2; 
PAniiENTiErt,  L'ul[»hnlM>t  gMogr.  interiiational ,  9  patr.  iu-y.  Paris  1887;  J. 
\\  JÌAHìUEii,  Essai  d'uu  lexìque  guugraflqae,  Paiis  ItìStì 
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sempre  rappresenta  eaattamentR  quello  ehe  hi  paroki  ha 
nella  lingua  straniera:  ma  la  tra.serizioiie  italiana  .sì  av- 
vicina infinitamente  più  al  vero  suono  delle  trascrizioni 
d'altre  lingue.  E  riconosco  tlel  pari  che  i  nomi  di  alcuny 
lingue,  la  cinese,  la  russa,  l'araba,  ecc.  ma!  si  trai^urivouo 
nella  nostra ,  mancando  noi  di  suoni  e  sogni  speciali  e 
non  potendo,  se  anche  li  adottassimo  come  in  Gennania 
fu  XJFoposto,  dar  loro  conveniente  espressione. 

5.  Nuove  carte  nautiche.  —  Xuove  carte  nantiohe  vennero 
ritrovato  a  Parigi,  a.  Londra,  a  Firenze,  e  furono  illustrate 
da  (ihiarifisimi  coltori  della  geografia  storica.  Gabriele 
^larcel  iìesnrisse  una  carta  catalana  dì  Dnlceri,  anteriore 
all'atlante  catalano  del  1375,  ed  avverte  come  Fautore 
di  essa  debba  ritenersi  italiano,  anziché,  catalano.  La 
nuova  carta  del  Dalceri,  anteriore  al  rifiorimento  degli 
studi  geografici  a  Maiorca  e  in  Catalogna  è  il  prodotto  di 
quel  nioviniento  che  ci  diede  in  Italia  le  carte  e  i  pla- 
nisferi di  Giovanni  di  (Jarignano  (l.'ìOB),  <U  Marin  Sauudo, 
di  Pietro  Visconti  (131131),  dei  Pizigani  {13G7-73)  e  l'At- 
lante mediceo  (1351).  Senouchè  mentre  il  Marcel ,  con 
poca  logica,  parla  di  intluenza  della  scuola  catalana  sulU- 
earte  italiane,  il  nostro  Amat  di  San  Filippo  '  giastamenti* 
avverte  che  si  dovrebbe  dire  e  cercare  il  contrario,  men- 
tre in  Spagna  non  potevano  avere  che  le  imperfettissime 
carte  arabe,  e  gli  Italiani  possedevano  la  tradizione  greo.b 
©  romana,  i  numerosi  portolani  e  le  osservazioni  dei  loro 
audaci  naviganti,  che  precorsero  in  tutti  i  mari  di  f]nel 
tempo  gli  Spaguuoli.  Il  nostro  cartografo  mette  innanzi 
il  dubbio  che  il  nome  del  Dnlceri  sia  anai  Dulcoti  o  Dui- 
ceto,  autore  del  quale  l'archivio  Corsini  a  Firenze  avrebbe 
un'  altra  carta ,  costruita  nel  1330.  Così  dovrebbe  esser 
collo(ìato  tra  Perfino  Visconte  (1337)  e  l'Atlante  mediceo 
un  Tiuovo  cartografo,  Angelino  da  Dolcedo,  ligure. 

E.  T.  Hamy  ci  porse  notizia  di  un  niappamosulo  o  por- 
tolano portoghese  del  1503 ,  disegnato  a  mauo  su  per- 
gamena,  dove  è  già  abbastanza  esatta  la  descrizione 
iielle  coste  africane.  Nel  Nuovo  Mondo  sono  pure  deli  - 
neate  alcune  co.ste,  la  Terra  Cortercal  (Terranova),  l;i 
.Terra  iSanctae  CriiciM  (Brasile)  ed  altre.  Amat  di  San  Fi - 
li[>po  domanda  se  codesta  carta  non  potrebbe  essere  ut 
tribuita  ad  Amerigo  Yespncci,  che  per  ragioni  di  attitu- 


1  BoH.  deUa  Soc  geogr,  ita!.  ISf.S.  IIP,  pag.  *H'^  e  ft^ft, 

SSrAUIO   SCIENTIFICO.  —  XXY. 


"3.^ 


Éamm 


S30 


GEOCBJirUl 


ilini.  di  tempi,  di  liioarhi.  era  certamente  in  ?r;ido  di  com^ 
piere  siffatto  lavoro.  In  un  punto,  la  parola  Capo  scritta 
io  Inogo  di  Gabo  o  Cato  mostrerebbe  l'  errore  d'  un  co^ 
smoisrrafo  italiano  a^jli  stipendii  <lel  Portogallo  \  Aneli* 
r  Hainy  nofa  che  i  dne  tracciati  del  Portolano  rappre-J 
sentauti  l'America  del  SmJ,  coincidono  esattamente  eogl 
itinerarii  delle  navicrazioni  compiate  da  A.  Vespucci. 

Lo  fstesso  jjpografo  francese  ha  illiistrato  una  cart4 
nautica  di  Giacomo  Busso  da  Messina .  del  J557.  del 
qnale  si  hanno  in  Italia  altre  sei  carte,  costruite  dal  15'2i> 
al  1568,  e  quindi  probabilmente  anche  da  altri  col  nomi»! 
<lel  Kusso.  La  nuova  carta  non  è  molto  diversa  dalldl 
altre  sei,  e  da  un'ottava  pure  attribuitala  questo  iincor« 
ed  illustrata  dall'Amat  di  San  Filippo-. 

G.  L'inserinamento  della  geografia,  —  è  sempre  segno 
proorressi  notevoli.  Il  professor  Wagner  di  Gottinord,  ri- 
iferendo  su  quelli  compiuti  appunto  nei  quattro  ultimi 
anni  ^  dà  conto  delle  opere  metodologiche  di  G.  Gerlaml. 
•lei  danese  E.  Lòffler ,  di  F.  Hahn ,  di  Hans  Reiter  che 
espone  tutto  un  nuovo  .sistema  di  esposizione  geotir''a- 
fica  e  degli  olandesi  H.  Blink  e  A.  Timmermanu.  In  In- 
ghilterra è  notevole  un  movimento  anche  ma^J^fiore  che 
in  Germania,  grazie  a  Straehey,  Fr,  Galton,  Fr.  Gold- 
•smid,  Geikie^  D.  Freshfield,  H.  J.  Mackinder,  J.  Bryoe, 
Moseley;  ma  quasi  in  o^i  i)aese,  del  resto,  il  Wagner 
può  segnalare  fatti  o  lavori  notevoli.  La  geografia  va) 
semi)re  più  affermandosi  come  scienza  a  sé,  si  bandiscono 
premi  alle  migliori  opere  d'argomento  geografico,  ed  au-] 
mentano  le  cattedre  nelle  quali  questa  scienza  viene  in- 
segnata dagli  uomini  pifi  eminenti. 

In  Italia,  «lopo  la  relazione  presentata  al  Ministero  dai' 
professori  (x.  Dalla  Vedova  o  F.  Kodriguez  nel  1^81,  nulla! 
si  è  fatto  spocialiiìente  per  i)reparare  i  professori  di  geo- 
grafia delle  scuole  medie,  scopo  che  quella  relazione  ai 
proponeva.  Il  prof.  V.  Belilo  risolleva  la  questione,  pro- 
ponendo una  speciale  sezione  di  facoltà  o  souola  di  ma-' 
gistero,  che  i)otesse  concedere  un  diploma  speciale,  del 


1  Haìiv,  note,  ecc.  Paris,  Leroux,  1888;  Amat  di  Sax  Filippo,  studi  biogr.J 
0  WtiUogr.  :4uHa  st«>na  della  geoKf.  i'i  IirU&  (Roma  882.  pap,  IW.  137, 143,  l3&»| 
'ISh;  Appendice  (Ronift  l.SM4i  pap.  4^;  Kollell,  loc.  tit.,  pog.  277-2ti<. 

*i  halletin  de  géoCTapliie  àistoiiqae  et  flescriptive,  X.  4,  a  Paria,  Leroux  lt(!7.J 
—  A.MAT  M  Sax  Filippo,  loc.  cit. 

3  Bedcht  tiber  dio  EntwickeluuR;  der  Matbodik  und  des  Studiuiu  dar 
JfDDde  (1880-tSt).  Geographischert  Jahrbucb.  Berlin  1888,  p»g.  •4iji9-4tìO. 
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qnale  si  dovesse  tener  conto  nei  concorsi  '.  11  prof.  G.  Uic- 
cliieri  esauitua  invece  la  questione  dell' inse^uaniento 
della  geotjrafla  nelle  scuole  secondarie,  proponiiudo  nìolte 
modificazioni  «li  programmi  e  di  metodi,  non  senza  qual- 
che esagerazione,  perdonabile  a  ohi  vede  solo  l'interesse 
della  scienza  che  insegna  ",  Ad  ogni  modo,  questi  studi 
non  potranno  essere  trasenrati  nei  nuovi  programmi.  J_>el- 
l'argomento  si  occupò  anche  il  dott.  C.  Bertacclii,  nelle 
sue  note  geografiche"  e  trattarono  più  diffusamente  le 
principali  associazioni  geografiche.  Ohe  se  i  desideri ,  i 
voti,  le  speranze  vanno  ben  oltre  ai  fatti,  questi  rivelano, 
come  dissi,  un  progresso  continuo  e  costante  degno  della 
maggior  attenzione. 

7.  Disposizione  simmetrica  dei  grandi  coHtinmti.  —  All'Ac- 
cademia delle  scienze  in  Francia,  il  gen.  Alexis  de  Tillo 
riferì  i  risultati  del  suo  pro<;t^sao  grafico  nella  ricerca  dei 
centri  orografici  delle  granili  masse  terrestri.  Le  coordi- 
nate di  questi  ceiitri  ai  trovano  al  43'^  lat.  ^N".  ed  85'^  long. 
E,  Greenwich  per  l'Asia  con  F  Europa,  al  4'^  lat.  X.  e 
27°  long.  E.  per  l'Africa;  al  45^  lat.  K  e  102"  long.  O. 
per  l'America  Settentrionale;  al  14'^  lat.  S.  e  5tì"  long,  0. 
per  TAmerioa  MeriLlionale.  Il  centro  geometrico  del  con- 
tinente antico  e  del  nuovo  giace  nella  regione  oceanica 
delle  Azzorre  e  delle  Canarie. 

Il  meridiano  di  Delisle  (20'*  O.  di  Parigi)  si  considera 
per  ciò  dal  signor  De  Tillo  come  meridiano  naturale  «lei 
globo.  Questa  desiguazione  di  meridiano  naturale  mi  pare 
un  po'  speciosa  ;  iu  ogni  modo  yierò  è  chiaro ,  che  può 
benissimo  servire  allo  stesso  officio  anche  il  meridiano 
di  20'^  O,  di  Greemvioh,  anzi  vi  corrisponde  meglio  del- 
l'altro, per  la  ragione  ohe  esso  attraversa  nel  mezzo  la 
indicata  regione  marittima  più  del  meridiano  di  Delisle. 

S.  Sulle  iilUstze  dn  continenti  e  le  profondità  dell' Octaìto, 
—  fece  nno  studio  accurato  il  signor  Giovanni  Murray, 
già  membro  della  spedizione  ilei  "  Challenger, ,,  e  ne  riferì 
testò  nella  sedata  del  10  dicembro  1S87  alla  Societfi  Keale 
di  Edinburgo.  L'autore,  in  questo  lavoro,  parla  ]irima  in 
generale  dell'area  terrestre  nelle  diverse  sue  altituiliui 
sopra  il  livello  del  mare,  e  couchiude  questa  prima  parte 

1  Proposte  snllinsegii.  lìeila  geogr,  Boll,  della  Soc.  geogr,  it.  Vili,  pag.  774. 

2  L'insego.  (Iella  geogr.  nelle  scuote  secoiid.  Ivi,  pag.  550. 

3  Tonno  HAI,  4i6  pag,  in-8. 
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«licliiarando  iaattoudibili  le  misurazioni  e  le  estimazioni 
finora  fatte  anche  dai  pia  recenti,  come  flamboldt,  Lei-j 
poldt,  Reclas  e  Lapparent.  A  queste  egli  oppone  i  suoi! 
risultati  planimetrici  in  altezze  di  piedi  inchiesi  su  esten- 
sioni di  miglia  quadrate  inglesi  con  due  tavole.  Una  dil 
queste  dà  la  superficie  secondo  le  varie  elevazioni  sai! 
mare  dividendo  la  terra  per  continenti,  e  distingneudo' 
l'America  Settentrionale  dalla  Meridionale.  Egli  unisce 
all'America  del  Nord  la  regione  polare  artica;  e  descrive 
separatamente  le  Indie  orientali ,  le  occidentali ,  e  le 
isole  di  Madagascar,  Nuova  Zelanda,  Giappone,  Formosa, 
Sagalieu,  Groenlandia,  Nuova  Zelanda,  Spitzberg,  Islanda 
e  Tasmania.  Dal  risaltato  sommario  di  questa  tavola  de- 
sumiamo che  il  54  per  100  delle  masse  emergenti  si  ele- 
verebbero fino  a  41)1  m.  sopra  il  livello  del  mare,  il  36 
per  100  fino  a  1067  m.  e  (tralasciando  l'I  per  luO  per  le 
regioni  inesplorate)  il  0  per  KM)  oltre  questo  limite.  Sic- 
ché la  media  altifcuiUue  dei  f^oiuimniti  sarebbe  di  m.  737 
mentre  l'Humboldt  l'aveva  stimata  m.  307,  e  Lapparent 
m.  046.  Nella  seconda  tavola  il  signor  Murray  prosenta 
la  superficie  terrestre  ancora  per  grui)pi  d'elevazione; 
ma  dividendo  le  masse  secondo  le  latitudini  di  ilieci  in 
dieci  gradi.  Da  essa  ri.sulta  notevolissima  la  zona  posta 
tra  l'equatore  ed  il  -iU^  lat.  N.  per  nitinerose  e  conside- 
revoli elevazioni  del  siialo,  fino  a  0000  m.,  su  estensioni 
calcolate  oltre  325,000  chilometri  quadrati.  Passa  poi  in 
una  seconda  parte  della  sua  relazione  a  considerare  l'area 
della  superfìcie  oceanica  ed  a  misurare  le  varie  profon- 
dità del  mare  dal  suo  livello.  Segae  una  tabella  di  mi- 
sure in  fathoms  fra.  1,838)  e  miglia  quadrate  inglesi;  nella 
quale  V  autore  di-stingue  e  nota  la  profoinlità  ed  esten- 
sione deirOeeano  Atlantico,  Nord  e  8iul,  del  Golfo  del 
Messico,  .Mar  Caraibico,  Mar  <lel  Noni,  M.niica,  Baltico, 
Mediterraneo,  Bianco,  Artico,  Nero,  Kosso,  dell'Oceano 
Indiano,  del  Golfo  Persico,  del  Pacifico  Settentrionale  e 
Meridionale,  ili  tutti  ì  mari  da  quello  di  Bering  a  quello 
degli  Alfuri,  dell'Oceano  Australe  (Pacifleo,  Indiano  ed. 
Atlantico)  e  dell'  Antartico.  Dal  sommario  che  aegnt 
apprendiamo  che  circa  il  17  per  lOLf  del  letto  marino  hfi 
una  profondità  inferiore  a  1S28  m.,  quasi  7S  per  lOf»,  uns 
tra  1828  e  5484  m.  e  gli  altri  5  per  100  oltrepassane 
«jnesf  ultima  misura.  In  nna  terza  parte  del  lavoro  tro^ 
viamo  trattato  particolarmente  della  massa  e  della  mediai 
altezza  dei  continenti ,  con  una   tabella  di  misure  eoorJ 
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diluito  dairaiitorc  secondo  im  suo  calcolo  (sezioni  cilin- 
driche (1  conicbi?)  che  s'  appo<i:^i?ia  allii  vetta  più  alta  di 
ciìiseiina  rejrioiie  misurata  od  nlbi  linoa  di  oontorno  della 
mf^desiina.  Delle  due  stimo,  che  rautore  ne  ricava  e  cbe 
sareMipro  entrambe  inferiori  al  vero  ,  noi  ci  atteniamo 
naturalmente  alla  più  alta.  Se  no  desume  che  l'Europa 
ha  mia  media  altezza  di  m.  31i.),  l'Australia  di  m.  260 
circa.  Tranne  poche  altre  re;[fioni  ed  isole,  tutti  i  conti- 
nenti niag:nriori  liauuo  medie  ftuiieriori  ai  50l>  m.  e  pre- 
cisamente l'Asia  ni.  1030,  rAmerìca  Settentrionale  m.  610, 
l'Auierica  Meridionale  m.  080,  l'Africa  m.  GOO  circa.  Delle 
terre  antartiche  l'antore  ci  dà  soltanto  nna  estimazione 
calcolata  sulT  area  e  sulla  media  altezza  generale  della 
terra,  inquautocbò  concorre  raccuninlazione  <lella  neve 
e  del  ghìactiio  ad  aumentare  d'assai  le  masse  aporgenti 
del  livello  del  mare.  Le  regioni  polari  artiche:  Groen- 
landia, Irlanda,  Spitzberghe  e  Nuova  Zemlila  measo 
assieme,  danno  la  media  altezza  delle  masse  in  ra.  67fi. 
Noirultima  parte  del  suo  stmiio.il  Tdlurray  calcola  il  vo- 
lume dell'Oceano  a  strati  di  profondità  nelle  diverse  sue 
parti  e  ne  trae  le  medie  con  lo  stesso  metodo  adoperato 
per  la  misurazione  delle  masse  solide.  Dui  sommari  uniti 
a  quest'ultima  tabella  si  può  ricavare  la  quantifà  totale 
e  parziale  delle  masse  liquide  per  bacini  iilrof^raflci  e 
strati  ili  profondità.  Questo  risultato  in  media  di  m.  il7ll5, 
mentre  la  proporzione  tra  il  volume  dell'Oceano  e  rpiello 
di  tutta  la  sfera  terrestre  viene  espressa  in  1:800.  L'au- 
tore conebiude  notando  rinfiuenza  modificatrice  delle  pro- 
porzioni tra  le  orasse  solide  e  liquide  del  glolm  esercitata 
dall^'  alluvioni ,  dai  de[)Os[ti  sedimentari,  dalle  materie 
sciolte  e  sospese  dalle  correnti  e  da  altre  simili  eause  ^- 

0.  Bicordi  e  monumenti  geognjjicl  —  Di  quanto  si  propone 
alla  gloria  di  Colombo,  parlerò  descrivendo  i  progressi 
geografici  compiuti  nel  continente  da  lui  acoperto.  In- 
duno  Olona  consacrò  un  lni.'*to  al  conte  Gian  Pietro 
Porro.  A  Camernn  i  commercianti  tedeschi  innalzarono 
nn  ricordo  a  Naclitigal,  ed  ivi  si  compospro  per  ora  le 
sue  os.su,  che  la  patria  Steudal  reclama.  Ad  Udine  venne 
solennemente  couimeuiorato  il  conte  G.  Di  Brazaà  dal 
conte  G.  Ronrdii,  trenta  giorni  dopo  la  sua  morte  seguita 
il  29  febbraio.  La  Francia  celebrò  con  grande  soleunitil 

1  Sdiottisc!.  Opost.  Mogizine,  ISfS,  3. 
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il  centenario  di  La  Peronse,  al  quale  la  patria  Alby  in- 
nalzò un  monnmeato ,  mentre  aii  suo  pronipote  ne  illa- 
fltrò  la  vita  e  le  o()ere. 

10,  /  morti  della  geograjia  —  f areno,  anche  nel  1888,  na- 
merosi,  sia  ohe  soccombessero  lontani  dalla  patria  e  sol 
4;ampo  delle  loro  esplorazioni,  o  per  etfetto  di  ess^,  o  tra 
gli  studi  e  i  silenzi  del  loro  gabinetto.  Negli  aitimi  medi 
del  1887  morirono  il  dott,  W.  Koner,  già  re^lattore  del 
^  Bollettino  della  Società  geografica  «,  di  Berlino;  il  ban- 
chiere F.  Junker,  un  mecenate  russo  della  scienza  ;  Al- 
fredo Fischer,  tedesco,  che  aveva  indarno  tentato  di  rag- 
giungere e  liberare  il  Casati ,  guadagnandovi  le  febbri 
che  lo  condussero  a  morte  ;  Carlo  Passavant  di  Basilea 
e  Silva  Porto  ambedue  della  stessa  febbre  acquistata 
nell'Africa  insieme  alla  gloria  della  scoperta,  come  il  ca- 
pitano Lievin  Van  de  Veldo ,  ed  il  luogotenente  Carlo 
Warlomont,  che  da  più  anni  servivano  con  zelo  e  intel- 
ligenza lo  Stato  del  ('ongo.  Pure  in  sulla  fine  del  1887 
l'America  perdette  G.  Carson  Brevoort,  segretario  della  So- 
cietà geografica  di  New- York,  e  l'illustre  geologo  F.  Van- 
deveer  Haydeu,  che  per  trent'  anni  esplorò  la  strattar» 
e  i  variabili  aspetti  del  Missuri,  del  Dacota,  del  Colorado, 
del  Montana.  Nel  corso  dell'  anno  morirono  il  generale 
F.  Perrier  direttore  del  servizio  geografico  al  Ministero 
della  guerra  in  Francia;  il  capitano  Oderdorf  capo  d'una 
missione  al  Senegal,  colpito  da  iiua  febbre  biliosa;  A.  Ste- 
cker  compagno  al  Rohlfs  nell'esplorazione  a  Cnfra  e  ca- 
rissimo già  al  nostro  Antinori;  il  dottor  Emilio  Bessels 
esploratore  delle  regioni  polari.  Grave  fu  la  perdita  di 
Michele  Maclay,  che  tanto  contribuì  alla  scoperta  di 
nuove  regioni  nella  Nuova  Guinea  ;  e  quasi  negli  stessi 
giorni  la  Germania  perdeva  il  generale  Regely ,  ed  il 
prof.  L.  Steub  che  tanto  aveva  contribuito  ad  illustrare 
le  Al|ii  centrali.  Seguono  noUa  funel>re  lista:  il  dot- 
tor A.  Dalgleish  valoroso  scienziato  inglese  assassinato 
in  aprile  a  Leh,  mentre  si  accina:eva  a  penetrare  nei  vi* 
luppi  montuosi  dell'Asia  centrale;  Montagu  Kerr ,  gio- 
vane esploratore  che  era  stato  mandato  aUa  ricerca  di 
Stanley;  A.  Guran,  direttore  dell'Istituto  topogra6co  di 
Vienna:  f.  G.  Houzeau,  distinto  astronomo,  esploratore 
e  naturalista  belga;  Augusto  Biiturliu,  ohe  di  munifico 
protettore  degli  studi  geografici,  tentò  indarno  di  farsi 
esploratore;  L.  Delgeur,  geografo  belga,  ed  il  maggiore 


TOPOGBAFIA    E    IDROORAFiA   DELL'ITALIA  535 


I 
I 


Bertlielot  C.  M.  comandante  in  seconda  della  spe«lizione 
tU  IStaniey.  Notiamo  ancora  i  nomi  di  W.  G.  Pal^rave , 
l'ardito  esploratore  dell'Arabia  centrale,  ed  il  generale 
N.  Fryevalskii  il  jjfraude  esploratore  russo  dell'Asia  cen- 
trale, che  si  ifreparava  al  qinnto  viaggio,  e  sarà  sepolto 
snlle  rive  del  lago  Issik,  dove  lo  czar  gli  innalzerà  un 
m  orni  mento. 

iSpeciale  menzione  vuol  esser  fatta  di  Cesare  Correnti, 
morto  il  4  ottobre  a  Meina,  ani  lago  Maggiore ,  che  fn 
tra  i  fondatori  della  Società  geografica  italiauif,  e  sem- 
pre funtore  e  collaboratore  zelante  di  questa  istituzione. 
Dal  iS73  al  1870  ne  tenne  hi  presidenza  effettiva ,  e  fu 
allora  che  organizzò  e  mandò  ad  eifetto  la  spedizione 
italiana  nell'  Africa  equatoriale  condotta  dal  marchese 
Autiiiorì.  Incoraggiò  studi  geogratìci,  spedizioni,  puìtbli- 
oazioiù  importanti  ;  avrebbe  desiderata  la  pubblicazione 
di  una  raccolta  di  viaggi  simile  a  quella  dell'  Jfalinifi 
Sochtij,  e  sollecitò  ed  aiutò  la  pubblicazione  delPojiora 
del  CecoM,  scrivendovi  di  suo  una  bella  prefazione.  J*re- 
ziosissimì  anche  jier  la  geografia  italiana  sono  i  suoi 
"  Annuarii  „  del  1853-54 ,  le  sue  relazioni  alla  Società 
geografica  mentre  ne  fu  presidente,  ed  è  deplorevole  che 
egli  non  abbia  i>otuto  dedicare  a  questi  studi  una  parte 
dell'opera  che  gli  richiesero  altri  importanti  uffici  pub- 
blici. 


U.  —  Europa. 

1.  Ttypoffrafia  e  idrof/rajia  dtlFItalia.  —  La  Direzione 
generale  della  statistica  pubblicò  nuovi  studi  sulla  to- 
pografia e  l' idrografia  dell'  Italia  che  lìresentano  un 
grande  interesse  scientifico  e  nazionale.  La  superfìcie 
totale  del  Regno  rimane  sempre  controversa  tra  l'antica 
cifra  di  290.o2;>  chilom.  q.  e  i  nuovi  computi  <le!l'lstituto 
geografico  militare ,  non  peranco  in  tutto  accertati ,  di 
2S(j.o88.  Seguirono  variazioni  territoriali  nel  circondario 
d'Asti  che  aumentò  a  chiloni.  q.  t>6R  per  l'annessione  «lei 
coranne  di  Piova  (5  chil.  q.},  mentre  il  circondario  di  Ca- 
sale scemò  a  831.  Nella  Eomagna,  Bologna  ha  ora  di  "718 
chil.  q>,  e  Kavenna  sceso  a  1806,  essendo  stati  staccati 
dal  circondario  di  Faenza  ed  uniti  a  quelli  di  Imola  i 
comuni  di  Cs»stel  del  Kio ,   Fontana  Elice  e  Foaa»v^vvSN.wv> 
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sii  116  chi),  q.  Lo  svilnppo  lineare  dei  confini  terrestri 
<•  iiiHrittiinì,  dal  confine  francese  presso  Bordighieru  & 
Porto  Buso  snirAdriatico,  è  di  19W  chil.  ;  il  litorale  iii 
dilunga  piT  ItìlO  ehil.  sino  a  Torre  Scilla,  e  per  2017 
di  là  a  Porto  Buso:  in  precedenti  calcoli  si  erano  as- 
setati 1371  chil.  al  litorale  occidentale  e  1842  all'orien- 
tale. Le  isole  hanno  312S  ehil.  di  costa,  di  cui  1(VJS  la 
Sicilia,  1017  la  Sardegna,  118  l'Elba,  S*Jo  le  isole  minori. 
I  confini  interni  colla  Kepuhblica  di  San  Marino,  girano 
per  chiloni.  38,5.  La  massima  distanza  da  nord  a  sud  è 
tra  il  F)a8.so  dello  Spinga  (46°  20'Clat.  N.)  e  la  Punta  di 
«-'ala  Maluc  nell'isola  di  Lara{>ednsa  (/5o"2y'6  lat.  X.j  eit 
è  di  chilom.  1255,5.  Altra  e  più  spesso  ricordata  è  1» 
distanza  tra  il  Monte  Trugnnne  delle  Alpi  Gamiche 
(•i6^  40'  2  lat.  N.)  ed  il  Capo  Spartivento  (38°  55'  3  lat.  N.) 
calcolata  di  chil.  1,016,8,  e  da  quel  punto  estremo  delle 
Alpi  al  Capo  Pasaaro  f 36°  41' lat.  N.)  chil.  1132,8.  Un'aU 
tra  trasversale  è  quella  del  Monte  Cervino  (45°5S'G  lat.N.) 
alla  Guardia  di  Leaca  (39"  48' 6 lat.  X.)  per  chil.  llOT.à 
Nella  serie  dei  318  punti  notevoli  determinati  in  por- 
zione ed  altitudine,  troviamo  molte  quote  dedotte  dalla 
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Moute  Civetta  (Prealpi  Cadoriue)    .     .    . 

;>[oiHe  Ortler  (Alpi  Reticlie) 

Moute  S  rnio  (Aliii  riirniclit?),     .     .     .    . 

JMonto  Pìzzoccfi  (rrealiii  Belliuiesi) .     .     . 

Dosso  Alto  (F'realfii  Bresciane)   .     .     .     . 

PÌZ/.0  Quarter  Vals  (Alpi  Eetiche)  .    .    . 

Pizzo  Redorti  Brnnone  (Prealpi  Berga- 
masche)     .     .    . 

Monte  Arerà  (Preulpi  Bergamasche)    .    . 

Pizzo  Tre  Signor',  M.  Varrone  (Prcalpi 
Bergamasche) 

Moute  Liiuidario  (.ilpi  Lepontine)  .     .    . 

Monte  Leone  (.-ilpi  Lepootine)     .     .     .     . 

Monte  Bo  (Alpi  Penuine) 

Monte  Velao  (Alpi  Perniine) 

APPENNINI 

Alpe  Succiso  (A.  Ligure)    .     .  . 
Alpe  Cnsnn  (A.  Ligare).    . 

Monte  Citnone  (-\.  Tcscanoì    .  . 

Monta  Vittore  (Monti  Sibilliiii)  . 

Pizzu  Sevo  (Gran  Sasso)    .    .  . 


longitndiue 
M.  Mario 
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triangolazione  dell'Istituto  Geogrofloo  Militare  parifichiti 
delle  misurazioni  del  prof,  Mariuelli.  Però  quella  del 
Monte  Matajur  (1°4' *>  long-.  B,  M.  Mario,  4-n°  12' 7  lat.  N. ) 
in.  1,640;  quella  del  Monte  Canin  fO^óO' 1  lonjj^,  E.  M. 
Mario,  46°2r4  lat.  1^  )  in.  3,573,  e  parecohie  altre  risal- 
tano alquanto  inferiori  ali»  x>i't>^^3.hiHt!l  delle  altezze 
reali,  essendo  fondate  sn  misuraaioni  barometriche  non 
sempre  verificate,  che  però  sono  fedelmente  riferite,  di 
fronte,  se  eserjnite  da  osservatori  de«:ni  di  fede. 

Riferiamo  alle  pa^^ine  530,  540  e  541  le  quote,  che  se- 
gnano una  correzione  o  ci  fanno  conoscere  nuove  altitu- 
dini dei  monti  più  elevati  delle  nostre  grandi  catene. 

Fra  i  laghi  di  cui  si  hanno  nuovi  e  più  i>recisi  dati , 
noto  1  seguenti: 


LAGO 

ri{ov]>-cu 

Super- 
chil.q. 

Lnng. 

Larg. 

Peri- 
metro 

Profon- 
dità 

metri 

Altezza 

chil. 

chil. 

chil. 

metri 

Delio  .... 

Como 

0.13 

0.8 

0.3    ! 

.^-^ 

43 

923 

Ghìrla     .    .    . 

0.36 

1.25 

0.2  ; 

— 

20 

436 

Piano.     .    .    . 

0.25 

0.37 

0.23 

— 

12.5 

284.3 

Superiore    .    . 

Mantova 

5.18 

7.4 

1.2 

27.5 

8al2 

19.48 

Dimezzo .     .     . 

0.48 

1.6 

0.6 

— 

3.80 

14.78 

Inferiore.     .    . 

0.62 

21 

0.5 

— 

4.10 

— 

Hartignano .    . 

Ruini 

^- 

2 

15 

5.8 

— 

207 

Scanno    .    .     . 

Afiaila 

— 

2 

0.8 

4 

— 

950 

Anche  per  i  laghi  più  noti  sono  riferite  quote  che  in 
parte  differiscono  da  quelle  accolte  finora;  per  esempio, 
la  massima  larghezza  del  Lago  Maggiore  è  segnata  chi- 
lom.  10  tra  ?'ariolo  e  Laveno,  la  niasaima  profondità  di 
m.  353  sotto  Ghiffa  secondo  recenti  scandagli  eseguiti  i^er 
cura  dell'Istituto  Geografico  Militare.  Così  fu  accertata 
la  lunghezza  (chil.  35)  e  la  larghezza  massima  [chil.  3) 
del  Lago  di  Lugano.  La  profondità  dtd  Lago  d'Iseo  fu 
corretta  in  ni.  250  in  luogo  di  300,  pare,  secondo  i  più 
recenti  scandagli  fatti  dal  geografo  F.  Salmoiraghi.  Ki- 
guardo  al  Lago  di  Garda  ai  ammette  la  massima  prii- 
fondità  data  già  dal  Lombardiui  di  va.  584 ,  lasciando 
in  disparte  «piella  citata  dallo  Stoppani  di  ni.  825.  Note- 
voli sono  pure  la  ditfrrenza  in  mono  di  m.  Il  per  l'al- 
titudine del  Lago  di  Vico,  ora  determinata  in  m.  507,  e 
quella  in  più  di  mezzo  chilometro  nel  perimetro  di  30 
chiloraetri  del  Lago  di  llracciano. 
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2.  Le  popolazioni  àeW Italia.  —  In  attesa  ilella  **  StorìaH 
della  popolazione   italiana  ,,  alla  quale    attende,   il   pro-^ 
fessor  Beloch  ci  ila  alcunti  notizie  statisticlie  sulla  popo- 
lazione (ITtalia  nei  secoli  XVI-KVIIE  che  attiuge  a  tutte 
le  fonti  più  attendibili.  La  popolazione  italiana  sarebbe 
stata  la  seguente: 


Verso  la  metà       Al  principio        Verso  la  Une 
del  secolo  XVI  del  setolo  XVIU  del  9f>coIu  XVHI 


vSicilia 

Nai>oletauo  .  .  . 
Stato  della  Chiesa 
Toscana  .... 

Lacca 

Venozia  .... 
Milano  .... 
Piemoute  .  .  . 
Maat<jva.  .  .  . 
Mudeua  .... 
Parma  e  Piacenza 
Vultelliua  .  .  . 
Genova  .... 
Sardegna     .    .    . 


1.070  ODO 
Ì5.700.0()O 
l.tìOO.OOO 
800.000 
100.000 
1. «00.000 
1. 000.0-00 
I.O.'jO.OOO 

i2<:t.<xio 

2Ó9.000 
2'56.000 

ó<  1.000 
400.000 

50.000 


1.112.263 

3.000.000 

1.983.723 

890.<t05 

113.190 

1.800.000 

1.110.000 

I.óóO.OOO 

lOO.OOO 


309.994 


1.480.000 
4.09a.tt61 
2. 173.000 
1^45.043 
118.198 
2.249.204 

I.IO.Ó.ÓÌMJ 

1.300.0G0 
183,151 
327.788 
335.000 

81.618 

r.i03.4ri9 


L'Italia,  nei  suoi  odierni  confini  politici,  avrel)be  avuto 
una  popolaKÌouf  di  poco  superiore  a  11  milioni  di  abi- 
tanti nel  IDjO,  di  13  milioni  nel  1700,  di  10,500,000  nel 
1775  e  di  oltre  18  milioni  nel  1800,  mentre  secondo 
computi  precedenti  la  si  credeva  di  17  milioni  e  mezzo  *. 

Alle  antichissime  colonie  di  origine  straniera,  di  cai 
esiate  qualche  vestigio  in  Italia .  i  Germani  tlelle  Alpi, 
i  Greci  di  Troja  (?),  gli  Albanesi  della  Calabria  e  della 
Sicilia,  gli  Spagmioli  della  Sardegna,  si  aggiungereb- 
bero ora,  secondo  C.  A.  Ulrichs,  alcuni  Slavi.  Tali  sa- 
rebbero, a  suo  avviso,  gli  abitanti  di  San  Felice  e  Monte 
Mitro  sul  fiume  Trigno  ,  e  di  Schiavi  d'Abruzzo.  Ma  il 
nome  della  terra  e  qualche  frase  sono,  come  per  i  Ger* 
mani  delle  Alpi,  documenti  troppo  insuflSeienti  ^. 

Più  di  queste  ricerche  storiche  ci  interes-sauo  le  ri- 
cerche statistiche  moderne,  specie  pel  fenomeno  che  p!Ù 
modifica  la  nostra  iMjpoIaaìone,  l'emigrazione.  Nel  1887, 
secondo  le  notizie  officiali,  emigrarono  dai  porti  italiani 


1  Biilletin  de  ì'Iii^lititt  International  de  statistinne  (Eomft  188&).  voi.  III. 

2  Auslaad,  ieH7;  N.  55.  ' 


127,748  ]>ersoae,  da  altri  [tacai  44,018.  Di  questi  171,706 
emigrati,  150,545  inissarono  in  America,  e  precisamente 
07.139  neir Argentina,  40,133  nel  Brasile,  46,250  negli 
Stati-Uniti,  e«e.  La  sola  provincia  di  Treviso  diede 
10,266  emigranti;  Campobasso  0084,  Salerno  11,000.  Koma, 
Grosseto  e  8a.ssari  non  danno  all'emigrazione  alcun  con- 
tingente. Dopo  ringbilterra,  che  ebbe  nel  1S87,  281,487 
emigranti ,  l'Italia  ò  il  paese  che  offre  al  nuovo  mondo 
il  maggiore  contingente,  sia  assoltitamente  che  relativa- 
mente  a  auperlìcie  e  popolazione. 

3.  Eruzioni  rulouniche.  —  Nessun  notevole  fenomeno 
eruttivo  presentarono  Vesuvio  ed  Etna;  ma  la  piecola 
isola  di  Vulcano,  nel  gruppo  delle  Eolie,  fu  co])erfca  di 
lava  e  di  ceneri  dal  cono  eruttivo  che  le  dà  nome.  L'e- 
ruaione  cominciò  il  3  agosto  e  durò  jier  parecchi  giorni, 
cagionando  gravi  danni  e  (jostringendo  gli  abitanti  del- 
Tisota  alla  fuga. 

4.  Le  Alpi.  —  Le  Alpi  furono  illu.sfcru.te  in  una  notevole 
opera  di  F.  Unilauft  ^  ohe  i)assft  in  rassegna  tutto  ciò  ohe 
concerne  la  conoscenza  e  la  scienza  delhv  catena ,  pur 
toccando  appena  degli  argomenti  economici.  Tratta  dei 
loro  caratteri ,  dei  limiti ,  divisioni ,  configurazione  ver- 
ticale ,  costituzione  geologica.  Descritta  la  topografia 
alpina,  tratta  delle  valli,  «lei  fiumi  e  laghi  alpini,  delle 
ero.sioni  e  degradazione  del  clima,  delle  ne,vi,  delle  va- 
langhe, dei  ghiacciai,  del  mondo  vi^getale  ed  animale,  de- 
gli aiutanti,  delle  strade,  didl' alpinismo  propriamente 
detto.  L'autore  attinse  a  un  copiosissimo  materiale  bi« 
bliografico;  ma  è  ,tleplorevoIe  veder  dimenticati,  iier 
esempio  ,  non  solo  Balbi  e  iMarraocchi ,  ma  Mezzacapo, 
Collegno,  Felice  Orsini,  Costa.  Cattaneo,  De  Hartolo- 
meis,  Lombardini ,  Stoppani ,  Omboni ,  Lioy  ,  Ciirìoui , 
Villa,  MarinelU,  Negri,  Catullo,  lìaretti,  l'irona,  Tara- 
inelli ,  Denza ,  xMitlosevioh ,  Pavesi  e  tanti  e  tanti  altri 
ricordati  anche  nei  volumi  tiel  nostro  Clitb  Alpino,  del 
Club  alpino  tridfuUno  e  del  frinlnnu ,  i  quali  pure  l'au- 
tore sembra  ignorare,  come  se  fosse  po.ssibile  una  com- 
pleta descrizione  delle  Alpi  senza  questi  preziosi  ma- 
teriali f  Le  carte  e  le  incisioni  deSTopera  sono  veramente 


J  Die  Alpsn   HaudbucU   der  gesamteu   AlienktiiKÌe ,   Vin-4H!?  pug,   con.   5Jà 
ili.  nel  testo.  Wieu  ÌHHì. 
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bèlle  e  neir  assieme  si   può  dire  un  lavoro  pit*no  dì  in- 
teresse. 

Il  Clab  Alpino  itaUano  celebrò  il  suo  XXV  annivi^r 
sùfio  con  nna  adunanza  a  Torino  ed  una  orita  al  Mon- 
viso: il  consueto  congresso  In  tenato  a  Bologna,  senza 
aleun  fatto  notevole.  Nel  mese  di  febbraio,  le  Alpi  fu- 
rono assai  colpite  da  nevicate  fortissime  e  da  valanghe, 
specie  nei  giorni  14-16  e  26-28  febbraio.  Si  ebbero  più 
di  4  metri  di  neve  a  Domodossola,  Yaldobbio,  Cbampor- 
clxer,  Entraque,  e  più  3  metri  ad  Aiironzo,  ad  Aprica, 
snllo  Splaga,  sul  Sempione,  sul  Motterone,  a  Noasca,  a 
Chialamberto,  sul  ^Moncenisio,  ecc.  Le  valanghe  furono 
numerose  e  recarono  danni  gravi ,  sebbene  minori  che 
nel  1885.  Altri  notevoli  scoscendimenti  si  ebbero  a  La- 
valle,  a  3  ehil.  da  Agordo,  ed  a  Bracca  in  Val  Scrina. 

L'accesso  alle  Alpi  ed  agli  Appennini  venne  agevo- 
lato dalle  nuove  ferrovie  Kovara-Domodossola ,  Roma- 
Sabnona,  del  Casentino,  e  Spezia-Pontremoii;  da  sen- 
tieri come  furono  costruiti  alla  cascata  di  Noasca,  ai 
colli  di  Terzo,  dell'Olen,  all'Indre  ed  altrove;  infine,  dii 
rifugi,  che  in  numero  di  ben  458  sono  sparsi  sulle  Alpi, 
dei  quali  45*  appartengono  al  Club  alpino  italiano.  Cosi 
poterono  anche  nel  1888  compiersi  salite  ed  ascensioni 
importanti,  tra  le  quali  sono  notevoli  quella  di  S.  M.  1» 
Kegina  al  colle  del  Gigante,  in  condizioni  punto  facili: 
le  prime  ascensioni  di  S.  Bonacossa  al  Pizzo  Biolco,  e 
di  altre  vette  minori;  le  diffì<nli  traversato  fatt»^  d'in- 
verno del  Monte  Bianco,  del  colle  del  Lys.  della  Val 
Liviguo,  ecc.  e  le  numerose  ascensioni  ed  escursioni  che 
oramai  si  succedono  quasi  senza  interruzioni  di  stagiona 
in  tutta  la  cerehia  magnifica  delle  Alpi  e  sui  vertici  più 
notevoli  degli  Appennini  '. 

La  quota  di  alcuno  altezze  dolomitiche  alpine  è  stat»' 
corretta  nelle  ultimo  carte  dello  Stato  Maggiore  au- 
striaco. Il  Monte  Antelao  fu  (jalcolato  a  3320  metri  se- 
(uìntlo  Grohinann,  mentre  nella  carta  italiana  è  di  3255 
metri.  La  Marmniatla  <la  34114  metri  che  era  prima  a*'- 
guata,  fu  ridotta  a  3359  nella  carta  austriaca,  a  3.345 
nella  italiana.  La  cima  di  Vezzana  si  trovò  di  metri 
31Ui  ed  il  Cimon  <lella  Pala  che  si  cr.^deva  più  alto, 
322()   metri,    si   trovi)  di  3186.  Anche  nelle   Alpi    R^ti- 


1  si   veda  pfei-  ma^^iotì   particolari   la  "  Kivistu    mensile   del  Cluli  hIpìDu 
Ulioao  „  V/1.  VII.  Torino  li?88. 
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che  sono  state  corrette  alcune  aUezze.  L'Ortler  fu  tro- 
vato (li  Hl(02  metri,  .S  di  meno  ch(^  nella  Oiirtu  iuiliauti.  ; 
i!  Koni^.sgipfel  3857,  3  metri  di  pili  ;  il  Cev^odale  olii, 
uno  dì  ineao;  il  Mont'^  Z^luni  fu  misurato  3740  metri, 
il  Pallon  della  Mare  3705,  la  Piiiitti  di  San  ?thitteo  360,'; 
il  Gross  Glockiier  3797,  il  Weissku^d  3741,  il  Gran  Vem'- 
tUtfer  3068,  tutti  meno  di  quanto  erano  regnati.  Invece  il 
Picco  dei  Tre  Signori  avribbe  3j05  metri,  t>  di  più. 

5.  JS^eU'i'iterno  del  Carso.  —  Le  nuove  iuda^tni  e  soi»- 
perte  fatte  lìuraute  Fauno  1887  nel  versante  interno  <lel 
Carso  nella  Carnia  dagli  iugegneri  Hrasky  e  Putiek  pre- 
seutaronu  un  vero  progresso  per  la  idrografia  di  quella 

»  regione  subalpina.  Quei  bacini,  conosciuti  soltanto  nelle 
loro  linee  generali,  farono  esplorati  con  lìiolta  aocurii- 
tezza  in  più  hioghi ,  ricorrendo  spasso  ad  ardite  rico- 
gnizioni dei  sottosuolo  caratteristico  nelle  i.aUì  della 
Lubiana  ,  della  Planina  e  di  altri  corsi  d'  acqua,  circo- 
stanti al  grande  centro  doloniico  del  lago  di  Zirknitz  ; 
ne  risultò  che  esiste  una  doppia  linea  parallela  di  ac 
qae  nella  [ùauura  di  Zirknitz ,  che  ct^rti  corsi ,  tinora. 
creduti  tliurni  per  le  preeetlenti  ricognizioni  stqira  i» 
sotto  il  suolo,  non  sono  ohe  continuazione  di  uno  stesso 
corso,  f-orae  quello  della  Poica.  Di  piìi  si  riconobbero  e  si 
designarono  con  esattezza  alcani;  comunicazioni  o  sor- 
genti nelle  grotte,  nominatamente  in  quelle  di  Adela- 
berg  e  di  Ober-Gnrk ,  1"  inaliissamento  dei  torrenti  iu 
-  alcuni  gorghi ,  la  profondità  di  cavità  attraversate  da 
acqui',  elle  compariscono  presso  o  sulla  superftce;  tutto 
cose  prima  poco  ,  male  o  punto  note.  M<^rita  speciale 
attenzione  la  scoperta  fatta  dall' inj.  Hrasky,  il  qualn 
per  un  saggio  eseguito  in  una  piccola  cavità,  scopriva 
e  pinetrava  in  un;i  grandiosa  galleria,  lunga  circa  due 
chihuuetri.  Da  <juest<>  ed  altri  risultati  si  vuol  rilt^vare 
e  spi«^gar<'  jùìi  di  uu  fenoun-no  strano  e  finora  iusohito 
dell' iiìrografta  locale,  per  t-s-mpio ,  l'ostacolo  al  de- 
flusso di  certe  acque,  che  sarebbero  impedite  di  pene- 
trare in  parecchie  cavita  da  recenti  formazioni  di  do- 
leni  e  di  coni  calcarei.  Però  il  signor  F.  Kraus  *  dice  che 
quantunque  gli  studi  fatti  in  questi  tre  ultimi  anni 
abbiano  sempre  inseguato  qualcosa  di  nuovo,  la  scienza 
ne  guadagnerà   considerevolmente  soltanto    quando  coi 


1  Aiislaml  1888,  p.  ÌM. 
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rilievi  si  sarà  ottennto  ana  definitiva  reto  idrografica 
di  qnelle  valli,  e  con  essa  la  soluzione  di  parecoM  enigmi 
della  natura. 

G.  Oiiide,  carte,  deicvizioni  d'Italia.  —  Fra  le  opere  più 
notevoli  segnaliamo:  una  Guida  ni  (frau  Passo  del  dot- 
tor C  Abbate,  con  precisi  itinerari,  incisioni  nitide  ♦* 
belle  earte  topografiche  ^:  la  (fuida  fìtorlcoalpina  di  Vi- 
c>€ma,  Recoaro  e  Schio,  di  V.  Brentari  e  S.  Cainer-  esatta, 
copiosa,  mi(iinrata,  con  nitide  fototipie;  lo  etndio  sui  nomi, 
i  Umitif  le  dii'isioni,  nella  storia  e  nella  seienza  delle  Alpi 
Carniehc  «lei  prof.  G.  Marinelli ,  conoscinto  come  poclii 
altri,  dotto  e  profondo  delle  Alpi,  diligente  osservatore 
e  scienziato  ^;  la  (fuida  illustrata  della  Valle  d'Aorta  <U  C 
Batti  e  F.  Casanova*,  che  ci  fa  conoscere  la  più  inte- 
ressante di  tutte  le  regioni  alpine.  Vuol  essere  ancbo 
segnalata  una  bella  carta  altimetrica  e  Itatonietrica  d'I* 
talia  di  Guido  Cora,  accurata,  abbastanza  distinta  ad 
onta  della  piccola  scala  di  1 :  2,000,000,  e  delle  tinte  nu- 
merose designanti  le  altezze  e  le  profondità. 

7.  Il  canale  di  Corinto.  —  Sono  a  buon  punto  i  lavori 
del  canale  di  Corinto,  e  se  non  potrà  es^er  aperto  entro 
il  tempo  assesTuato,  è  però  eerto  clie  neppur  avrà  a  su- 
perare le  difficoltà  che  arrestarono  l' impresa  del  canale 
di  Panama.  Dal  mago^io  1SS2  all'aprile  1887  si  asporta- 
rono 5.200,000  metri  cubi  di  terra,  e  ne  restavano  2  mi- 
lioni e  mezzo.  All'  altezza  asseL'nata  alla  battuta  delle 
onde  .si  trovarono  terreni  maruiferi,  per  una  lunghezza 
di  4  chilometri,  il  che  rese  necessaria  la  costruzione  «li 
ripari  contro  la  corrosione  delle  acque,  lliuscì  anche 
impossibile  conservare  il  pendìo  prima  progettato,  con 
spontle  tanto  facilmente  dìsjifregaidii.  Perciò  1'  inaugura- 
zione fu  differita  al  LSftl,  e  la  spesa  da  30  milioni  salirà 
a  50.  e  forse  al  doppio  del  preventivo.  Ma  saranno  no 
tevoli  i  vantajirgi  del  nuovo  canale  :  la  r(>tta  sarà  più 
comoda,  più  sicura,  e  «lai  porti  dell'Adriatico  al  Pireo 
più  breve  di  .342  chilometri,  di  176  da  quelli  del  Tirreno. 
Bi  fa  assegnamento  sopra  un  transito  di  5  a  6  milioni 


1  Un  10 lame  di  Vir-222  pog.  in -8,  Roma  \9^. 

2  Un  volnrae  di  2c»l  iiog  con  carte  e  piani.  Bassuno,  Pnzzato  1888. 
:<  l'ii  volume  di  91  ])ag,  ou  carta.  Torino,  Candeletii  18*^. 
4  Ilo  volume  di  Afi^  pag,  eoa  vedati  e  dinegai,  piftule,   ecc.   Torino,  Ca<ni> 
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«ii  tonnellate,  senza  contare  il  cabotaggio  greco,  tul  i 
vantag;^i  saranno  notevoli ,  ad  onta  «Iella  eoncorrenza 
delle  ferrovie  di  Salonicco  e  del  Peloponneso  ^ 

8.  lì  Sìiìid  e  l'Oresnnd.  —  Il  signor  Flansen  Blengsted 
.avverte  che  il  Sand  dovrobbesi  da  tutti  chiamare  col 
suo  vero  noniL'  Oresnud  (stt'etfo  delV uncinn)  come  lo  chia- 
mano gli  abitanti  del  Seeland ,  e  gli  scrittori  danesi 
Roiii ,  Mauaa ,  Weiteraeyer,  ecc.  Però  non  è  eosì  grave 
errore  lo  scrivere  semplicemente  tinìnì.  come  scriviamo 
il  Capo  (dì  Buona  Speranza),  //  Canale  (della  Manica)  e 
via  via,  e  mentre  noi  non  adoperiamo  questo  nome  da- 
nese per  designare  altri  stretti.  Si  comprende  come  in- 
vece sia  necessario  designarlo  rol  suo  nome  nella  lingua 
originale,  dove  il  nome  di  fiund  è  applicato  a  tutti  gli 
stretti.  Anche  quanto  all'etimologia,  non  pare  che  la 
sporgenza  su  cui  sorge  Krouborg  e  la  punta  di  Dragnr 
abbiano  forma  di  uncino,  mentre  ivi  la  sporgenza  della 
costa  è  appena  sensibile.  Il  prof.  T.  Badia  crede  ch»^  si 
tratti  invece  lìi  una  parola  svedese  or,  che  significa  sab- 
bia e  quindi  spiaggia  sabbiosa  -. 

0.  Descrizione  dei  Firenei.  —  Questo  grande  sistema 
montuoso  dell'Europa,  quantunque  abbastanza  noto  nelle 
sue  linee  ed  altitudini  generali^  è  ben  lungi  dall'essere 
completamente  ed  esattamente  delineato  nei  numerosi 
suoi  avvallamenti  e  massime  nelle  catene  secondarie  del 
versante  meridionale  spagnuolo,  A  quest'opera  si  accinsi^ 
e  per  dieni  anni  si  consacrò  il  signor  Schrader.  Le  sue 
operazioni  furono  eseguite,  oltre  che  coi  soliti  istriimenti, 
con  uno  nuovo,  da  lui  stesso  inventato  e  denominato 
oroffi'itfo,  Dei  risultati  ottenuti  egli  feoe  una  prima  re 
lazione  al  Congresso  dell'  Associazione  francese  per  il 
progresso  delle  scienze.  Nella  conferenza,  quivi  tenuta 
risulterebbe  che  è  alfatto  diversa  anche  la  stossa  sbrut- 
tura generale  dei  Pirenei.  Questi  monti  non  sarebbero 
per  nulla  strettamente  concatenati,  ma  invece  raggrup- 
pati e  divisi  da  profonde  benché  anguste  valli,  p]  men- 
tre nel  versante  settentrionale,  più  conosciuto,  T  opera 
dissolvente  dell'umidità  atmosferica  ha  mutato  di  molto 
l'aspetto  del  suolo  più  elevato,    nel   meridionale,  dove 


1  S.  Ralsekt.  Il  Canale  di  Corinto,  nella  "  Rivista  marittima,  „  Roma  11:88. 

2  '^  Boll,  della  Soc.  geogr.  itaj.  ,  1888,  TV.  |i.  3fi7  e  368. 


pure  la  natara  è  stata  piCi  rìi^pettata  dal  tempo,  aaa 
jL^randft  parte  dei  liio;ihi  risulta  nuora  a  ohi  li  studia 
con  le  carte  alia  mano.  Vi  sono  vallate  nemmeno  indi- 
eate  sulle  carte  to[>ogratìelie  militari  francese  e  spa- 
;jrtmola,  ovvero  confuse  cou  altre;  corsi  d'acqua  in  di- 
rezione diver.^a  ed  opposta  a  quella  delineata.  Sopratutto 
ò  notevole  nel  versante  Iberieo  l'esistenza  tli  due  grandi 
zone;  la  prima  larga  <lai  20  ai  30  chilometri,  una  specie 
d'altipiano  fortemente  ondulato  e  aelvagfrio,  la  seconda 
formata  da  alte  catene  spiccate ,  che  chiudono  V  alti- 
piano  al  S.  e  lasciano  appena  sfuggire  i  numerosi  corsi 
d'acqua  della  regione. 


10.  M,  von  Deah;/  nel  Caucaso.  —  Una  terza  eacarsione 
nel  Caucaso  fu  compiuta  dall'  ungherese  M.  vou  Dechy 
durante  l'estate  del  1S87  a  scopi  scieutifìci  e  più  parti- 
cohimiente  geologici.  Iilgli  completò  così  quelle  dei  due 
anni  precedenti,  massime  riguardo  alla  struttura  geologi- 
(ra-topografica  ed  ai  ghiacciai.  Questa  volta  il  von  De- 
chy fu  accompagnato  dall'inglose  Douglas  W,  Freshtìeld, 
il  (juale  potè  riferire  sui  risultati  della  spedizione  alla 
Rot/at  'Ucograpkwal  Soi'ictif  di  Londra.  Egli  si  occupò 
lirincipalmeute  del  Caucaso  centrale,  tra  l'Iill>ruz  ed  il 
Ka»bec,  e  pur  trattando  di  preferenza  della  confignra- 
zioue  geografica,  della  geologia  e  dei  ghiacciai,  non  tra- 
scurò l'etnologia  della  regione.  La  gtogaia  principale  è 
quivi  costituita  da  <ìue  n  i)iù  catene  allineate  i)arallela- 
meute,  con  parecchie  brevi  diramazioni.  Lo  spartiacque  ad 
est  dell' Adai  è  formato  danna  catena  secoudtiria  parallela, 
che  continua  anch'  essa  verso  il  Mar  Nero,  mentre 
principale  si  abbassa  improvvisannente  in  gole  e  dirupi. 
Quanto  alla  costituzione  geologica  del  Caucaso  centrale, 
il  l^'reshtìeld  riconosce  l'accuratezza  con  cui  in  generale 
la  studiarono  i  geologi  ginevriin  Favre,  padre  e  figlio. 

I  massi  delle  catene  principali  sono  formati  in  gran 
parte  di  gneiss  o  di  granito  frammisto  a  strati  cristallini. 
Le  catene  secondarie  invece  tanto  a  N.  (!he  a  S.  sono 
di  formazione  cretacea;  jierò  quelle  a  settentrione  pre- 
sentano di  quando  in  quando  ripidi  declivi  e  punte  de- 
nudate. Dove  poi  il  declivio  della  catena  granitica  cen- 
trale ha  qualiìhe  punto  avanzato  verso  N.,  quivi  si  os- 
serva una  cresta  calcare ,  che  s' innalza  internamento 
all'altezza  delle  nevi  e  dall'altra  parte  pende  grailo  grado 
ai  basai  colli,  che  ciraondano  le  steppe.  In  questo  ver- 
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sante  apttontrioiiale,  la  granfie  catena  h  frasta^^liata  da 
profonili  canali ,  che  aorvano  di  letto  ai  torrtìuti  dei 
ghiacciai.  Pat-allela mente  ad  essa  si  estende,  nel  versante 
meridionale,  una  serie  di  altare  calcari  di  bui  le  vette 
più  importanti  sono  il  Monte  Qiiamli  presso  il  fiume  liion, 
e  la  Oatena  Nakirale,  che  ohiude  il  bacino  del  RtiiJseia. 
Nella  parte  pia  alta  di  questo  versante  si  ammirano 
magnifici  boschi  «li  azalee,  di  lauri,  di  bosso  che  scendono 
nelle  vallate  longitudinali.  Ora  aUmne  di  queste  indica- 
zioni sono  nuove,  poiché  la  topografia  dello  stato  mag- 
giore russo  al>braccia  soltanto  le  regioni  inferiori  della 
montagna;  ed  altrettanto  nuovi  sono  i  risultati  ottenuti 
nello  studio  dei  ghiacciai.  Finora  .si  credeva  che  questi 
al  massimo  vi  occupassero  un'  area  complessiva  di  120 
a.  130  chil.  q.  H  Freahfield  ne  ha  trovati  parecchi  nella 
catena  principale  che  sono  smisurati ,  p.  es.  quelli  di 
Betscio,  Uskba,  Gvalda  ed  altri  a  S,  fra  il  passo  Giper 
«  il  Mamissou ,  e  quello  di  iSopcetura  tra  la  sorgente 
occidentale  e  l'  orientale  del  Rion.  Verso  i*r.  ogni  valle 
ha  quivi  un  grande  ghiacciaio.  I  piCi  grandi  sono  quelli 
di  Caragam  e  di  Bezingi ,  ed  una  lunga  ftla  di  minori 
segne  non  solo  addosso  la  catena  principale,  ma  tra  le 
sue  diramazioni  ;  dei  quali  non  dà  alcun  indizio  la  carta 
topografica  militare  russa.  Anche  nelle  montagne  secon- 
darie, di  natura  cretacea,  là  dove  esse  si  confondono  con 
la  oatena  principale  esìstono  grandi  ghiacciai;  p.  es.  a  8- 
della  Suanetia  ve  ne  sono  alcuni  per  nulla  inferiori  a 
quello  del  gruppo  del  nostro  Gran  Paradiso.  L'  esplora- 
tore non  pnò  determinare  l'area  complessiva  dei  nume- 
rosi e  larghi  ghiacciai  del  Caucaso,  ma  per  approssima- 
zione von  Thielmann  la  stima  di  2000  chil.  q. 

11.  La  cnrtognijki  ufficiale  in  Europa.  —  Gli  Stati 
d'  Europa  hanno  ormai  tutti  le  loro  carte  topografiche 
ed  attendono  a  compierle  con  zelo  indefesso.  Il  capitano 
M.  Heinrich  ha  raccolto  tutte  le  desiderabili  notizie  per 
queste  carte  sulle  pubblicazioni  che  le  illustrano,  nonché 
sui  documenti  onde  si  sono  servite,  e  su  alcune  carte 
minori  che  ne  furono  estratte.  Alcuni  Stati  hanno  po- 
tato, infatti,  servirsi  di  documenti  cartografici  già  vecchi 
per  rinnovare  le  loro  mappe ,  mentre  altri  ricorsero 
esclusivamente  a  nuovi  rilievi.  È  importa.ute  la  cura  che 
tutti  gli  Stati  adoperano  a  spinger  innanzi  alacremente. 
la  minnta  descrizione  del  loro  terr\fcot\o,  fed^  "\  xSavvSX'ss.NX 
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ohe  se  ne  oonsegaouo  sono  anche  degne  ed  utili  conqai 

ste  disila  scienza  ^ 

L(i  dimostrazioni  carte j(ra fiche  si  vanno  anche  sempre 
l)iii  tèj>pliijando  alla  sturistiea,  »?  si  hanno  cosi  carte  de- 
mo^ratlohe  ecniKimiuiie  esd  altre,  che  illustrano  a  colpo 
»rcH:ehio  fatti  nunuTosi  e  varii  e  consentono  di  rappre- 
«entarli  in  inoilo  facile  e  pressoché  completo. 

12.  Notizie  denwfjrntiche  ed  tdi(0(fraficltv.  —  Molte  sono 
le  notizie  statisti<;hti  che  presentano  anche  qualche  in- 
teresse geografttio.  In  Francia  annienta  il  numero  dei 
comuni  inferiori  a  10(1  abitanti  ;  nel  1826  erano  653  ;  uel 
1800,  706,  eil  alcuni  sono  ridotti  a  poche  decine  «ìi  abi- 
tanti ,  come  licdefontiiiuii  (^he  ne  ha  23,  Il  censimento 
del  Bell'io  di  Cile  al  .'il  dicembre  1887  5,974,713  abitanti 
di  cui  2,091,050  iiuistihi,  e  2,5)83,093  femmine;  le  città  piii 
popolose  sono:  Anversa  con  310,551  ab.,  Bruxelles  con 
177,523  senza  i  sobborghi  ;  Gami  con  147,1)12  ;  Malines 
con  48,!>10,  eoe,  15  sinj^olare  che  uA  1887  il  Belgio  au- 
mento di  56,697  ab,,  mentre  la  Francia  di  soli  53,616, 
Anche  delle  jj:raudi  città  dell'  Impero  ffermanico  abbiamo 
alcune  recenti  notizie;  Berlino  avrebbe  1,415,000  ab., 
Amburgo  498,600,  Breslavia  313,500,  Mjmaco  278,500, 
Dresda  250,200,  Lipsia  181,400,  MuK'<lebur>?o  171,100,  Co- 
lonia 170,000,  Francoforte  sul  Meno  163,700,  Konisberg 
156,500,  AiinovtT  148,600,  Diisseldorf  125,400,  Norim- 
berga 122,900,  Brema  121,500,  Chemnitz  119,000,  Dau- 
zìca  118,000,  60(5. 

11  signor  KueseuofF  ha  studiato  i  Yagaeli ,  tribìl  no- 
made che  erra  nelle  foreste  degli  Urali ,  superstiziosi, 
adoratori  del  sole,  che  abitano  in  caverne,  vivono  <li 
caccia  e  tengOHo  per  schiave  le  donne.  Kmilio  de  Lave- 
leye  ha  studiato  gli  Zingari,  che  vivono  numerosi  nella 
Bosnia,  in  piccolissimo  numero  altrove,  nella  penisola  dei 
Balcani  ed  a  Monte  Maggiore  nell'Istria,  popoli  d'ori- 
gine rumana,  greco-cattolici,  intraprendenti  e  laboriosi. 
11  nostro  Atlriano  Colooei  ci  diede  uno  studio  asSfti 
completo  sugli  Zingari,  narrandone  la  storia,  descriven- 
done i  costumi,  tentandone  ia  statistica,  con  incisioni, 
vocaboli  e  persino  arie  musicali  K  11  dottor  Alada  Bal- 
lagi  ha  studiato  le  colonie  ungheresi  oltre  i  Oarpazii,  i 


1  Oeogr.  Jahrbuoh,  XJl  Band,  18S8,  pag.  a«  e  348. 

2  Toriao.  Loesolier  1888,  <'0U  ìucisioni. 
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Gzanga  o  Csang:o,  Ungheresi  misti  della  MoUìavia,  gente 
sobria,  pacifica  e  laboriosa,  che  va  sempre  più  dimen- 
ticando le  antiche  origini  per  diventare  rumana.  Spiri- 
dione  Gopcevio  pubblicò  un'  opera  sulla  Serbia  ed  i 
Serbi  ^,  che  dopo  l' opera  magistrale  del  von  Kanitz 
si  pu6  dire  veramente  degna  dell'  importanza  che  va 
acquistando  il  piccolo  Stato. 

13.  Altre  opere  geografiche  nulV Europa.  —  Fra  molte  altre 
Oliere  volte  ad  illustrare  1'  Europa,  alcune  devonf>  essere 
specialmente  ricordate.  L'  arcidooa  Salvatore  d'Austria 
descrisse  le  isole  di  Paxo  ed  Antipaxo,  *^'  degne  di  essere 
studiate  ed  amate  per  la  bellezza  della  natura  e  la  bontà 
degli  abitanti  '.„  Bruto  Amante  pubblicò  un'opera  vivace, 
interessante,  benehè  geograficamente  poco  nuova  sulla 
Komanìa  ".  K.  Bràmer  studiò  le  nazionalità  e  le  lingue 
del  Belgio,  rilevando  specialmente  la  lotta  tra  le  due 
nazionalità  *.  Il  prof.  Campanini  pubblicò  una  nuova  edi- 
aione,  accurata,  completa,  dei  viaggi  deir insigne  natu- 
ralista Spallanzani  nell'  Europa  orientale  e  eentrale  sino 
a  Costantinopoli^.  Abbiamo  un  importante  studio  etno- 
grafico e  sociale  dei  popoli  del  Caucaso  di  E.  von  Erckert; 
uno  di  H.  Laboune  sull'Islanda  e  le  Faeroer;  ed  uno 
del  <lottor  Partscb  sulP  isola  di  Corfii  ^.  Lo  spazio  ap- 
pena oi  consente  di  menzionare  le  nuove  guide  del  Joanne, 
la  descrizione  della  Góte  d^Asur  di  S.  Liégeard,  della  Kuasia 
di  Neelmeyer-Wnkasfiowitsch,  del  dottor  H.  Roskoschny 
sul  Volga  ed  i  suoi  aftlnenti  ;  e  le  pregevoli  compilaKioui 
statistico-geografiche  di  A.  Sereis,  De  Olive,  e  F.  Bisso 
sulla  Spagna.  Ma  ci  basta  segnalare  questo  crescente 
movimento  di  studi  geografici,  di  opere  amene,  di  illu- 
strazioni complete,  anche  per  gli  Stati  d'Europa. 


1  Serbien  uud  die  Sei  ben.  Voi.  I,  492  pp.  cit.  Lipsia  1888. 
'2  Paxos  iiii'l  Aiitipaxoa,  XV-480  pp.,   con  87  flgitre,  98  tavole  e  h  (liajitB. 
■Wien  ìtm. 

8  Lei  Romania  illustrata,  Roma  1868,  3('0  pp.  in-t*. 

4  Nation  and  Spj'ficbe  im  K.  BelRien.  127  p,  con  carta,  Stoiioai-da  ]8tì7. 

5  Viaggio  in  Orieute  di   L.  Spai.la>'Zaiìi,  4:^1   pp   ìb-4;   eoa  documenti, 
tavole,  ecc.  Torino  1888. 

6  Der  Kaukaana  and  seine  Volkor,  538  pp.  Lipsia  1P87.  —  L'Islanda,  d'^., 
394  pp.  Paria  1887.  —  Uie  Inael  Korfu,  S7  pp.  in-8.  tìoVìi&\%gà.  >^ 


III.  —  Asia. 

1.  Armeniaf  Cauemo^  Aula  minore.  —  Il  signor  Scihat' 
soìef,  uno  dei  più  lUuatrt  esploratori  dell'  Aaia  Tniuore, 
ci  dì<MÌe  nnovi  studi  su  di  essa ,  raontre  Oeorgiades 
ne  studio  le  condizioni  ecoimmiche,  E.  Kiepert  illustrò 
le  rovine  di  Lesbo,  Pergamo,  Sardi,  Efeso,  eoo.,  e  R.  8. 
Sterret,  Mlis.seiew,  Varraeno  Sissuan ,  eci  altri  vi  intra- 
presero interessanti  esplorazioni.  La  Tiirehia  ha  frat- 
tanto costituita  una  nuova  provincia  coi  territori,  di  San 
Giovanni  d'Acri,  Tripoli  dì  Seria,  Laodicea  e  Berito,  clie 
ne  divenne  capoluogo.  E  da  quella  russa  di  Cars  vanno 
rapidamente  emigrando  le  popolazioni  turcomaune  e  curde, 
cLe  cacciano  innanzi  le  loro  fjregge  nel  territorio  ottomano 
con  grave  danno  della  pastorizia.  Però  racqniato  di  Ba- 
tum  fu  per  la  Russia  e  pel  Caucaso  un  acquisto  vera- 
mente prezioso,  trattandosi  di  un  paese  ricco,  ferace, 
dove  mancano  le  braccia ,  ma  la  terra  dà  prodotti  ab- 
bondanti ed  alimenta  un  commercio  del  quale  prima 
del  1876  non  si  aveva  l' idea.  Non  posso  uscire  da  qne 
sta  regione  senza  segnalare  lo  studio  del  dottor  R. 
Sieger  sulle  oscillazioni  di  livello  dei  laghi  dell'  Alta 
Armenia  dal  1800  in  poi,  dove,  accanto  ad  osservazioni 
d'indole  generale  scìeutiftoa,  trovo  notizie  importanti 
sui  laghi  deir  Armenia  e  dell'Asia  minore  \  I^el  pre- 
cedente capitolo  ho  parlato  delle  esplorazioni  di  Von 
Decliy  nel  Cnuoaso,  che  continuano  gli  studi  e  le  esplo- 
razioni di  Muromzow,  Erckert,  G.  Kadde,  Olayton,  ecc. 

2.  Siria,  Faientìna,  Menùpotamiia.  —  Alle  descrizioni  di 
E.  Post  della  catena  di>.l  Cassio  e  dell'  Amano  ;  di  Die- 
ner  della  catena  del  Libano  :  alle  notizie  di  Browski  sul 
medio  Tigri;  di  Saunders  e  Sprenger  sull'antica  Babi- 
lonia, che  niastrarono  nei  precedenti  antd  la  geografia 
di  questa  regione,  tennero  dietro  altri  lavori,  raentr»> 
continuarono  con  pietosa  cura  le  esplorazioni  della  Pa- 
lestina. Ed.  Watt  ed  Alex,  P.  pubblicarono  a  Londra , 
per  cura  del  noto  PaleMme  explorai'um  Fimd,  un'  opera 
irax)ortantp,  nella  quale  si  descrivono  la  flora  e  la  faunii 


1  Die  Sciwanknngen,  ecc.  Wien,  80  pp.  m-8»  1888. 
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delta  Palestina  occidentale,  con  monografie  storiche,  do- 
cumenti, piante  e  florure  nel  testo.  O.  Ankel  ci  ottìe  nn 
compendio  esatto  dei  jùìl  recenti  lavori  dì  geojifratÌH 
fisica,  meteorologia  e  gitoria  naturale  huI  pnese  post<j  ad 
occidente  del  Giordano,  con  qualche  ag-j^iinta  sn  Gern- 
tìalemiue  ed  i  suoi  dintorni  ^  Una  sptdizione  ameri- 
cana condotta  dal  professore  di  assiriolojEfia  a  Filailelfia. 
il  dot.t.  Hilprecht,  esplorò  i  dintorni  di  Babilonia  e  prò- 
«edette  al  rilievo  trigononietrioo  di  qnella  storica  re- 
gione. Il  dott.  Moritifi  esplorò  nel  1887  la  Mesojiotami» 
meridionale,  l'Irak  Arabi  dei  turchi,  che  si  estende  tra 
lo  Sciatt-el-hai8,  l'Eufrate  e  il  Tigri  ;  im  paese  piano,  in 
gran  parte  deserto,  pieno  di  macerie  d'antiche  città  di- 
strutte, coperto  di  stagni  e  paludi ,  clie  poro  non  cor- 
rompono Taria  grazie  ai  forti  venti  di  ponente.  Le  popo- 
lazioni sono  arabo-sciite ,  con  grandi  mescolanze  curde, 
circasse  e  permane;  ai  distìnguono  i  nomadi  pastori  Be- 
duini, 1  Madan  agricoltori,  i  Madan  delle  paludi  che  vi- 
vono *ii  pastorizia  e  di  caccia  e  pochi  Muntetìk  super- 
atiti alla  sconfitta  del  1878  2. 


3.  L'espìvraÀÌoue  delV Arabia  —  non  ha  fatto  grandi  pro- 
gressi dopo  i  viaggi  di  Me  Donghtys,  del  dott.  Hiir- 
groujè,  di  E.  Ghiser,  del  generale  Haig ,  del  dott.  Ca- 
spari  e  del  nostro  Renzo  Manzoni.  Guido  Cora  ha 
raccolto  alcune  importanti  notizie  critiche  .sulle  costo 
dell' Hedgia»,  con  speciale  rignardo  ai  lavori  ivi  com- 
piuti tra  il  186(1  ed  il  1880  da  Mohamed  Sadiq  bey;  la 
posizione  di  Medina,  secondo  il  Cora,  sarebbe  di  24°30' 
e  41)'  long.  E.  Gret^nw.  ^.  Alberto  Dellers ,  seguendo  la 
via  tenuta  nel  1883  da  Glaser,  visito  la  regioue  a  nord 
di  Sana,  neirVemen,  raggiungendo  una  altitudine  di  26.->U 
metri  sul  livello  del  mare.  Studiando  specialmente  la 
flora,  la  trovò  molto  aualogu  a  quella  d'  Abissinia  ed  è 
singolare  che  tiuesto  naturahsta  francese  potè  percor 
rcre  libero  e  sicuro  non  solo  il  Tehama ,  ma  anche  W 
montagne  dell'Yemen  *.  C.  Glaser  compi  un  terzo  viag- 
gio scientifico  nell' antico  regno  di  Saba,  dove  raccolse 
ben  839  iscrizioni,  rivelandoci  un  tratto  dell'Arabia  poco 

]  Unindziiga  der  Laodesnatur  diìs  We-stjnrdaiilaiides, Frank,  a.  M.  1887.  12(t 
Iiagine  in-8. 

•1  Jftkrbucli  dar  Geogrr-  Goaells.  iu  Beilin  ISf»,  N.  4,  5. 

^^  CosnioM,  voi.  VIIJ.  N.  11,  12. 

4  <T.  ScHWEi>iFrBTH,  nello  "  ScottUcli  Geogr.  MajjbziiKs  „  Edinbutgo,  giu- 
gno 1888. 


meno  ebe  scouoseiato  e  del  qaale  attendiamo  la  de^seri-j 
zione.  Notìzie  importanti  ci  procurò  anche  T  opera  delj 
Vau  ilen  Ber^s,  snlTHadramaut,  e  la  colonie  arabe  che] 
di  là  si  spinsero  ne^li  arcipelai^hi  d'Asia  ^. 

4,  Scoperte  e  proffreMtn  civili  negli  altipiani  iranici.  —  La 
mis-sioue  scientifica  inviatu  dal  Ministero  della  pabblica 
istruzione  di  Francia  ha  pubblicato  la  descrizione  del 
suo  viaggio  per  cura  di  E.  Binder.  El  Ciirdistan ,  la 
ilesopotamia  e  la  Persia  sono  state  così  illustrate,  e 
mentre  si  corressero  parecchi  errori  geografici ,  non 
furono  trascurate  le  questioni  economico-sociali  che  in- 
teressano questi  paesi.  Ti  25  giugno  è  stata  frattanto 
inaugurata  la  prima  ferrovia  in  Persia,  da  Teheran  a 
Sciah-Al>dul-Agnies,  dove  lo  scià,  a  pochi  chilometri 
dalla  capitale,  suole  villeggiare.  Fu  pure  aperto  alla  na- 
vigazione il  fiume  Harun,  affluente  di  sini:^tra  del  Cial 
elHarab  nel  Cusistan.  Secondo  recenti  studi  di  A,  Zo- 
lotarev,  la  popolazione  della  Persia  sarebbe  di  6  milioni, 
la  superficie  di  1,645,909  chilometri  quadrati ,  mentre 
ancora  nell'Almanacco  di  Gotha  del  1889  la  popolazione  è 
computata  a  circa  7  milioni  e  la  snperflcie  a  1,648,19(1; 
secondo  il  Dickson  la  popolazione  è  di  7,t353,600,  la  su- 
perficie 1,643,970  ;  secondo  Behm  e  Petermanu  1,645,910. 
Anche  il  Benjamin,  ministro  degli  Stati  Uniti,  pub- 
blicò una  completa  descrizione  del  pae^e  ^.  Manca  però 
ancora  un'  opera  ohe  metta  a  profitto  i  viaggi  e  le 
esplorazioni  recenti  di  Wills,  Tietze,  Tomaschek,  J.  D. 
Kees,  (J.  Vaume,  cap.  Gore,  Preeoe,  Stewart,  J.  Gold- 
smid  e  col.  Champain.  Né  trovarono  nel  passato  anno 
continuatori  le  esplorazioni  e  gli  studi  del  Roskoschny. 
del  Talbot,  del  Maìtland ,  del  Broadfoots,  le  ricerche 
geologiche  del  Griesbach ,  e  le  relazioni  della  commis- 
sione anglo-russa  suIl'Afganistan. 

5.  La  ferrovia  Transcaspiana  fino  a  Samareanda.  —  tn- 
corainciata  dapprima  a  costruirsi  per  scopo  militare, 
quando  i  Bussi  prepararono  nel  1880  la  loro  spedizione 
contro  i  TurcotnanDi  Aohal  Tekke,  la  ferrovia  da  Mi- 
ohailovsk  sulla  baia  Michael  (a  sudest  di  Krasnovodsk) 
venne  spinta  alacremente  innanzi  ad  onta  delle  ooudi 

1  Le  Hadr.  et  les  colonies  arabe«  daus  TAvchipel  imlieu,  pnbb.  per  conto  J 
del  goverao  olandese.  La  Haye  1887. 

2  Persia  nnd  tlie  P<?rsiam'.  London  l.%7. 


LA    FERROVIA   TRAKSCASPIAKA   PIWO   A   SAMAROANDA 


zioni  ìnfelieissime  dei  Inogliì ,  grazie  alla  energia  <1»  l 
generale  Anenkof,  e  allorquando  L  Tnrcomanui  Tokke 
vennero  soggiogati,  dbI  18S1,  essa  era  già  hin«?a  225  ohi- 
loinetri,  fino  a  Kizil-arvat,  all'estrinnità  nord-ovotit  del- 
l' oasi  di  Achal.  Neil"  anno  se^monte  la  ferrovia  venne 
prosegnita ,  e  poscia  coir  annessione  di  tntta  la  parte 
orientale  del  paese  dei  Tarconumni  e  eoi  riaprirsi  della 
questione  Afgana,  la  linea  venne  continuata  con  ma.g- 
giore  attività,  scegliendo  per  stazione  di  partenza  snlle 
rive  <lel  Caspio  nn  pnnto  più  opportuno,  IJsun-ada,  «lie 
possiede  un  buon  porto,  a  circa  10  ehil.  a<l  ovest  ili  Mi- 
ohailovsk.  La  ferrovìa,  ohe  nella  primavera  del  1885  giun- 
geva ad  Asciabad  e  un  anno  dopo  a  Dusoiak,  seguendo 
il  confine  nord-est  della  Persia  raggiungeva  già  nel  luglio 
dello  ateaso  anuo^  1886,  la  citte  di  Merv,  nell'oasi  dello 
atesso  nome  e  veniva  così  in  totale  ad  avere  mia  lun- 
ghezza di  820  chiL:  562  eliil.  erano  stati  costrutti  nello 
spazio  di  soli  14  mesi- 
La  ferrovia  ormai  poteva  considerarsi,  non  soltanto 
come  impresa  militare,  ma  ancor  più  come  opera  econo- 
mica sommamente  importante ,  perchè  riavvicinava  le 
parti  interne  del  paese  dei  Turcomauni  e  la  regione  li- 
mitrofa della  Persia  agli  sbocchi  commerciali  del  Mar 
Caspio,  Vj  vedendosi  ropportunit.V  di  estendere  tali  ra- 
pide comunicazioni  anche  nel  Tarkestan  occidentale,  fu 
deciso  di  proseguire  la  ferrovia  sino  a  Samarcamla.  Nel 
dicembre  1886  essa  era  terminata  sino  a  Sciar.soìna,  sulla 
sinistra  del  fiume  Amu,  e  nell'anno  seguente  potè  essere 
aperta  al  (commercio  l'intera  via  da  Usuu-adA.  a  Merv  e 
Sciarscina.  Un  ponte  principale  provvisoriamente  in  legno 
di  1700  m.  fu  gettato  attraverso  all' Amu,  e  tro  altri 
minori  su  bracci  del  fiume  medesimo  e  la  ferrovia  venne 
proseguita  dall'altra  sponda  attraverso  al  canato  di  Bue- 
cara  sino  alla  città  di  questo  nome  e  quindi  parallela.^ 
mento  ed  a  sud  del  fiume  Zerafsciau,  terminando  nel 
Turkestan  russo  a  Samarcanda:  la  ferrovia,  veniva  così 
altiniiata  nel  mese  di  aprile  1888.  La  sua  lunghezza  to- 
tale da  Usun-adà  a  Samarcanda  è  di  1441  chilometri: 
distanza  quasi  uguale  a  quella  della  ferrovia  ohe  unisce 
Genova  a  Reggio  di  Calabria  ^ 


1  Intorno  airimportan7.a  di  (luosta  prmnde  opera,  una  dello  più  c-oiisidera- 
voli  fra  quelle  praticati?  nt'irimìiero  russo,  si  pnssnim  cotiBtiitiire  fra.  i  lavori 
più  receuti  la  relazione  di  un  '■  Voyage  a  Merv,  polir  E.  Boi:IìA>gieiì  ,  (pub- 
blicato nel  voi.  LUI,  in'inio  settembre  I8?7  del  *"  Tour  <Jn  Montle^j  ed  U  testo 


6,  XfiI  Tura»  e  un}  Pamir,  —  già  visitati  «^  descritti  negli 
ultimi  anni  da  Lansdell,  H.  Mosers,  Stebnitzki,  Kegel, 
Q.  Radde.,  Konschiu,  Godeouoff,  Muschketow,  von  Seid- 
litz,  W.  Geiger,  Schwarz,  Kossjakow,  Ney  Elias,  Tota- 
g08,  Bonvalot  e  Capus  ed  altri,  si  ebbero  invece  nuove  ed 
importanti  esplorazioni.  La  regione  transcaspiana  forma 
una  provincia  <li  tre  dipartimenti:  ManguiscUlak,  Crasno- 
vodsk,  Aehel-Teke,  eoi  due  circondari  staccati  di  Tagian 
e  Merw,  La  superficie  totale  è  di  500,552  cliilometri;  la 
popolazione  di  311,000  abitanti  senza  i  funzionari  e  i  mi- 
litari. Gli  aiutanti  modo  per  otto  decimi  Turcomauui ,  il 
resto  Cbirghisi,  Kussi,  Armeni,  rerslani,  Buccari.  L'  al- 
levamento del  bestiame  è  svilnppatissimo ,  e  vi  sono 
miniere  di  sale,  di  zolfo,  di  minerali  diversi  e  qualche 
oasi  «love  si  coltivano  la  vite,  il  gelso,  il  cotone,  ma  con 
scarsi  risultati  \ 

Se  non  potemmo  avere  risultati  molto  notevoli  dalla 
spediaione  di  Bonvalot  sul  Pamir,  G.  Gr/iraai  ha  po- 
tuto intraprendervi  un  viaggio  in  condizioni  molto 
migliori,  nel  quale  rilevò  un  itinerario  ili  2134  chilome- 
tri, calcolando  20  punti  trigonometrici.  Riconobbe  pa- 
recchi ghiacciai  alle  sorgenti  del  Taiumas,  raccolse  pre- 
ziosi mfiteriali  etnografici  ed  antropologici,  tra  i  quali 
150  tipi  di  Karacbirghisi,  S  »rti,  Ttigichi,  Afgaid.  G.  Gei- 
zer  ci  diede  ima  descrizione  accurata  di  questo  alti- 
piano ^,  che  giace  secondo  i  calcoli  di  F.  Heiderich  fra 
37-40  ini.  N.  e  70-76  long.  E.  con  una  superficie  di  174.240 
obilometri  quadrati  e  ad  una  media  altezza  «li  3700  metri. 

7,  F.  Sarmm  nel  Seilan.  —  Per  tre  anni  e  mezzo  il  dot- 
tor F.  Sarasin  compì  importanti  ricerche  geologiche  nel 
Beilan.  Vide  gli  ultimi  avanzi  (circa  20O0)  dei  Vedda 
pagani ,  i  Tamili  i)ramuni  che  abitano  il  settentrione 
dell'  isola,  e  i  Singalesi  buddisti  ariani.  L'isola  è  un  vasto 
altipiano  che  ha  nel  centro  vette  alte  sino  a  25S0  metri 
come  il  Petrotallagalla,  etl  il  Pi(!Co  d'Adamo,  alquanto 
inferiore;  l»  media  altezzH  <lelUi  spianata  di  Auver»^  Elia 
è  di  1034  metri  ■'. 


di  mia  cour*;ienza  tenuta  il  4  febbr.  IfìBi  da.1  rtott,  WiEPEMANK  "  Deber  (Uè  wirt- 
ichattliclie  BtiJtìutuug  ih-v  Ti-ansKnspisclitn  Eiscii''aliu  ,,  iif-lle  "  Verhamnnngea 
f1<?r  OeBellsijhftft  flir  Erdkmid«  zu  Berlin,,  voi.  XV  ìSi^,  N.  2. 

1  bai  "  Ballettilo  militare  „  di    Pietroburgo  riprad.  bella  Kevne  fraug.  de 
l'étrangei.  Paria  1WS8, 

2  Dio  Pamirgebiete,  18*3  i^p.  \\'ieii    1K87. 

3  VerbandlnngeB  der  GeseU.  F.  Erdk.  Berilli  1887,  p.  '2tn\. 


S.  Altre  ettploraxìonì  ìwU'  India  e  udP Imalaja.  —  Com- 
piuta la  piìlìblicaaione  ilei  Céusiuieuto  del  1881  in  30  vo- 
lami in-folio,  nontiiiiiati  i  diligeuti  lavori  del  Survey  of 
India,  descritta  ditìnsamente  l'antica  geografia  dell'india 
in  quattro  volumi  dal  Mao  Crindle,  questo  paese  trovò 
continuatori  degni  di  Mautegaicza,  Degubematis,  Edwìn 
Arnold,  Maclagan,  Brauflll,  Kundall,  Tonner,  ecc.,  che  lo 
descrissero  negli  ultimi  anni.  Le  nuove  riforme  olie  il 
governo  inglese  bì  studiò  di  introdurre  nella  penisola, 
per  accrescerne  le  politiche  autonomie  giovarono  singo- 
larmente ad  accrescerne  ta  conoscenza.  L'  attenzione  si 
fermò  principalmente  sul  Sikktui,  un  principato  dell'Ima- 
laja,  clie  venne  meno  ai  patti  conclusi  coli'  lughiltitìrra * 
parteggiando  per  la  Cina  e  mostrandosi  troppo  devoto 
al  Tibet  che  vi  mandò  iiresidii.  11  viceré  lord  Dufferin 
vi  mandò  una  spedizione  armata,  clie  ridusse  quel  so- 
vrano ad  accettare  il  vassallaggio  Initanuico.  Il  prin- 
cipato ili  Sikkim  ^  è  un  paese  <li  montagna  fra  il  Nepal 
ed  il  Butan,  di  64,759  chilometri  tpiatlrati.  Racchiude  il 
Chinscinginga  che  si  eleva  a  8582  metri,  il  Cansciau- 
giabo  di  (5877  ed  altre  vette  che  superano  di  molto  l'al- 
tezza del  Monte  Bianco.  11  paese  è  costituito  in  gran 
parte  dalle  valli  del  Tista,  etl  ha  valichi  assai  elevati  e 
coperti  di  nevi  eterno.  Le  montiigne  racchiudono  giaci- 
menti oarbriniferi  e  metalli  preziosi;  nei  vegetali  predo- 
mina la  zona  subtropicale ,  mentre  a  2o(>0  nei  grandi 
boschi  di  pini  il  regno  animale  passa  dalle  forme  ìndo- 
malgasce  alle  paleortiche  dell»  zona  settentrionale.  La 
popolazione  non  supera  forse  i  7000  a!>itanti,  altre  pochi 
pastori;  ne  fanno  parte  i  Mcc,  altimetri  1,50,  adoratori 
di  Siva;  i  uepalesi  Lunba  di  1,015,  pagani^  e  inii  a  nord 
i  pastori  lìhnt,  tibetani  che  sono  circa  2000  ed  hanno 
costumi  leggerissimi.  La  popolazione  aborigena  sarebbe 
costituita  dai  Lepeia,  piìi  progrediti  e  di  indole  alle- 
gra e  buona.  Il  principato  è  diviso  in  12  distretti,  retto 
ognuno  da  una  specie  di  cairn  feudale. 

0.  Chuf,  Tibet,  Mongolia.  —  Nel  Tibet  orientale  e  nei 
deserti  di  Gobi  si  trattennero  i)er  tre  anni,  in  continui 
viaggi  di  esplorazione  scientifica,  il  signor  Potauine  ed 
il  signor  Berezovsky.  Da  Pechino,  per  la  regione  degli 
Ordo  raggiunsero  il  fiume  Hoaugho;  di  là  per  Tao-he  e 

1  E.  SchlAiìiktWEìT,  "  Deutsche  Bnndachau,  ,  1888,  fase  VIS., 


Sniipan,  riascirono  a  Lim-an-fn,  e  nell'estate  ritornarono 
per  la  via  del  Kukiinoor.  Snpprate  le  montagne  della 
Mongolia  presero  per  le  valli  dell'  Orchon  e  Kiachta , 
ritornarono  in  Riissisi.  Percorroudo  così  7080  chilometri, 
raccolsero  7D0  esemplari  di  mammiferi  e  iittcelli,  erbari, 
insetti,  minerali,  iletenninarono  le  piisizioni  di  6D  luoghi 
e  ci  promettono  importanti  <]esorizioni  dei  paesi  e  delle 
popolazii^ni  delFiiItipiano  mongolico,  specie  delle  regioni 
degli  Amdo,  degli  Ordo  e  dei  Dalda. 


9,  La  popolazione  della  Cina  —  fa  posta  in  questione 
più  volte  ed  anche  di  recente  il  suo  totale  ai  faceva 
variare  tra  i  450  ed  i  100  milioni.  Sn  tale  controversia 
il  '■^Jonnial  of  the  statistical  Society,.,  pubblicò  alcaoi 
dati  rairionati  ed  attendibili  Mei  censo  ufficiale  cinese. 
Ogni  città,  viSlaggio  e  casale  è  per  legge  diviso  in  de- 
cine di  famiglie,  eia.  A  capo  tli  ogni  eia  sta  un  anziano, 
ohe  ha  per  ufficio  di  regi.strare  sa  di  una  tavola  i  nomi 
ed  il  numero  dei  viventi  nello  dieci  famiglie.  Poi  nn  affi 
ciale  superiore,  il  Fo-oia,  invigila  la  registrazione  di  dieci 
anziani,  ne  riferisce  annualmente  all'  Agenzia  imperiale 
delle  Imposte,  ed  ò  responsabile,  dell'esattezza  delle  de- 
nunzie. Perciò  si  ha  ragione  di  credere  abbastanza  at- 
tendibile la  cifra  così  ottenuta  per  l'anno  1885  nel  cen- 
simento <ìeli' Impero,  tranne  cinque  Provincie,  di  cui  non 
si  è  potuto  ancora  constatare  i!  numero  degli  abitanti 
per  varie  tmuse.  La  popolazione  censita  nelle  altre  ascende 
a  ;^l(t,383,500 ;  qnelfo  che  si  stima  dovesse  esistere  nelle 
cinque  suddette  era  di  60  milioni.  Sicché  il  totale  pro- 
babile ed  approssimativo  sarebl>e  di  n7'J  uùlioni.  Alcnnl 
studi  fatti  da  I).  PopotF  darebbero  pel  1842  la  cifra  di 
413.021. 4o3,  ridotta  nel  1882,  40  anni  dopo,  a  382.078.860. 
Un  rapporto  del  Ministero  delle  finanze  pel  1885  dà  la 
cifra  di  381.554.977  abitanti.  Nei  40  anni  avvennero  in 
alcune  Provincie  spostamenti  notevolissimi:  Nganhoei 
scemò  la  sua  popolazione  di  20  milioni  (da  .'^6  a  16);  Pe- 
scili  di  19  (da  37  a  18);  Kiangsu  tli  19  (ila  40  a  21); 
vSeckiang  di  W  (da  30  a  11);  Kansu  di  14  (da  19  a  6). 
Invece  la  provincia  di  Soesciuen  aumentò  di  oltre  45  mi- 
lioni (da  22  a  07);  Knangtung  di  0  (da  31  a  30);  vShan- 
tung  di  7  (da  29  a  3G),  ecc.  Aggiungendo  la  Mongolia, 
il  Tibet,  la  Dzungaria  ed  il  Turohestau  orientale,  1'  Im- 
pero cinese  supera  si^mpr©  i  400  milioni. 
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10^  Le  Provincie  Sttd-oeGlàentali  delki  Gina ,  —  secondo 
una  notizia  delle  "  Mittheiliin'reu  „  di  Gotha ,  furono  in 
I»at't6  e  separatamente  esplorate  nei  due  «Itimi  anni  da 
dtie  europei.  F.  S.  A.  Bourne,  inglese,  percorso  quelle 
di  Setsciiien,  Innnan,  dianosi  e  Oneitaciii,  toccando  Sii- 
mao  ed  il  confine  del  Siam  e  poi  quello  del  Toukiiio, 
ritornando  per  Nanuing  fu,  sul  Sikiauja:  ad  Hung^-hiuuj. 
Molti  ed  utili  furono  i  risultati  geograììci  ed  etnografici 
da  lui  ottenuti  e  pubblicati  nel  libro  Aaaurro  inglese  18S8, 
Soprattutto  numerose  le  altitudini ,  misurate  e  control- 
late egregiamente.  In  un  tumulto  ad  Hung-hiug  gli 
andarono  perdute  k3  osservazioni  astntnoraitjhe;  ma  ciò 
tiondiraeno  il  materiale  da  lui  raccolto  servinì,  certo  a 
migliorare  assai  le  earte  esistenti.  L'  altro  europeo ,  li. 
Sobroeter ,  visitando  i  distretti  orientali  del  Cuangsi , 
studiò  attentamente,  non  soltanto  l'importanza  coiniuer- 
ciale  e  politica  del  fiume  Sikiang,  ma  anche  la  struttura 
<lel  suolo  e  gli  abitanti  di  quella  regione,  che  in  alcuni 
luoghi  era  affatto  sconosciuta  agli  Europei.  Secondo  la 
sua  opinione  gioverebbe  as^ai  l'  apertura  dei  porti  di 
Vutciau  e  di  Oaantang  al  commercio  europeo  col  centro 
della  Cina, 

11.  Laghi  e  Jiumi  tibetani.  —  Mentre  i  rigori,  di  tratto 
in  tratto  rinascenti  del  governo  cinese,  vietano  talvolta 
agli  Europei  e  rendono  quasi  sempre  pericolose  le  esplora- 
zioni delle  regioni  meno  conosciute,  i  Punditi  continuano 
la  loro  opera  modesta,  ma  veramente  preziosa.  Così  il  pun- 
dito  Lama  ebbe  agio  di  esplorare  nel  1886,  la  regione 
tibetana  compresa  fra  28°  30^=*  lat.  N.  e  88^92^  long.  E. 
Greenwich,  facendoci  conoscere  non  solo  la  configurazione 
del  lago  Parti,  ma  altri  di  quelle  oscure  regioni  ^  Il  lago 
Palti,  che  i  Tibetani  chiamano  Yamdok  o  lago  scorpione, 
in  causa  della  sua  forma,  è  tutto  circondato  di  monta- 
gne, eccetto  all'estremità  orientale,  dove  si  separano  e 
lasciano  atlito  al  fiume  che  irriga  le  pianure  stellate^  una 
pianura  ricca  di  pascoli  e  di  bestiame.  Villaggi  e  con- 
venti ciroondano  il  lago,  e  sono  tutti  sparsi  lungo  le 
piccole  insenature  delle  sponde.  Fra  le  due  branche  lU^l 
iaffo  Hcorpimie  vi  è  un  altro  Iago,  d'una  circonferenza  ili 
39  chilometri,  153  metri  più  alto  del  Yamdok,  pel  quale 


1  GOUA  G.  CosmoB,  1888,  pag.  8*  Procsd.  of  H.  Geogr,  Soc.  1888,  pag.  42H; 
Petebmasn.  Mitth.  1886,  pa4r.  184;  1887,  pag.  90. 
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i  Tibetani  hanno  una  grande  venerazione,  ritenendo  che 
im  giorno  o  l'altro  inonderà  tutto  il  Tibet,  E  si  ilice  che 
ivi  sieno  frequenti  terremoti,  frane,  convulsioni  «lei  snolo, 
con  rupi  rumori  sotterranei,  e  le  acque  si  innalzano  co- 
stanteajente.  L'Yamdok  tao  fu  chiamato  Palti  o  Pede  dal 
nome  di  una  città  delle  sue  rive,  una  stazione  fra  Shi- 
gatsi  e  Lhasa.  Il  Iago  è  a  4206  metri  sol  livello  del 
jnare,  ed  ha  nna  circonferenza  di  280  chilometri  circa, 
e  103  senza  calcolare  le  sinuosità  delle  rive.  Le  rive  sono 
fittamente  abitate,  anche  per  baou  tratto  dei  monti  che 
si  innalzano  fino  a  IGOO  metri  sol  livello  delle  acque.  Dal 
lago  nna  strada,  per  il  passo  di  Thib  la,  conduce  a  Lhasa; 
un'altra  da  Taluug  conduce  a  Lhobra.  Pare  che  le  acque 
del  lago  vadano  per  il  fiume  Kong  al  Brahmaputra, 
mentre,  quando  il  Jìrahntaputra  è  in  piena,  versa  nna 
parte  delie  sue  aeque  nel  lago.  Un  altro  lago,  il  Pho  Mo 
Ciang  Thang  trovasi  al  di  là  del  passo  di  Jeh  la  (5181) 
a  48{>2  metri,  ed  è  abitato  da  una  povera  tribù  di  quei 
Tibetani  nomadi.  Il  Ijama  scsoprì  un  fiume,  il  Lhobra, 
visitò  il  convento  di  Ku  Lha  Kangrì,  una  delle  quattro 
montagne  del  Tibet  proprio,  alta  da  700U  a  7300  metri, 
dove  trovò  altri  laghi.  A  due  giorni  di  là  trovasi  Dom- 
tsaiig,  un  posto  importante  sulla  frontiera  del  Bhutan.  li 
Lama  descrive  i  jùni  del  Lb(d»ra  che  sono  forse  Vabm 
icebblaìiii,  molto  più  larghi  alla  cima  e  col  tronco  quasi 
sprovvisto  di  rami.  È  notevole  come  le  sorgenti  dei  rami 
del  Brahmaputra  si  rivelino  sempre  più  situate  verso  la 
direzione  in  cui  scorre  il  fiume ,  si  che  gli  affluenti  de- 
scrivono poi  tutti  un  grande  arco;  così  il  Ki  Chhu,  il 
Eong  Chhu,  il  Shang  Chhu,  il  Tong  Chhu,  il  Ehe  Chhu 
ed  altri.  Il  Lhobra  scorro  al  sud  verso  il  Bhutan,  in  una 
profonda  gola,  ed  è  forse  il  più  largo  tributario  del 
Monas,  Il  Lama  lo  segni  fino  a  Lha-Khang  Jong,  poi  uè 
risalì  il  ramo  nord-est  e  attraversato  lo  spartiacque  a 
5181  metri  dopo  aver  veduto  il  lago  Tign-tso  (4724  m.), 
discese  nella  feracissima  valle  di  Jarhing,  la  più  deliziosa 
e  la  più  popolosa  del  Tibet,  tutta  piena  di  conventi;  uno 
di  essi  è  a  4724  metri,  e  quattro  chilometri  dalla  vetta 
del  Monte  saero  di  Jar-Lha-Shang-Pu.  Da  Shigutsi  salì 
al  monastero  di  Thab-deu  e  quindi  a  Pou  Shen<lar«Hng; 
da  Jauglatsi  Jong,  attraverso  Sakia ,  andò  a  Khumba 
Jong.  Visitò  in  altri  viaggi  il  monastero  di  Sakia,  il  Iago 
di  Tao  Mo  Tel  Thnng  di  71  chilometri  di  circonferensa. 
Potè  così  percorrere  il  Tibet  d'inverno  come  d'estate,  e 
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Io  trovò  ooperU»  di  inessi  Inssuregf^ianti,  di  verdi  e  fre- 
schi prati,  e  rigato  dì  acque  correnti,  mentre  V  inverno 
tutto  è  sepolto  nelle  nevi,  le  acque  jjelate  e  nn  vento 
freddo  e  tagliente  penetra  anche  nelle  capanne. 

13.  L'Isola  di  Formom.  —-  La  parte  orientale  dell' Isola 
di  Formosa  fn  esplorata  da  G,  Taylor,  che  traversò  questa 
contrada,  appena  di  nome  soggetta  all'Impero  Cinese. 
Studiò  i  caratteri  etnograflei  degli  indigeni  dei  quali  di- 
stingue tre  differenti  provenienze.  I  Ti  pur  sono  proba- 
bilmente Giapponesi;  i  Pajuan  se jn brano  Malesi;  i  Pe- 
poaUan,  si  dicono  provenienti  dalle  Linkiu,  ma  il  Taylor 
non  sa  bene  classificarli,  parlando  essi  il  cinese.  Una 
piccola  tribù  del  sud,  quella  dei  Dìaramock,  va  famosa 
per  bari)ari  costumi  ecl  è  creduta  antropofaga. 

13.  Le  esplorazitmi  della  Corea,  —  fatte  dal  Kalinovski 
dal  1881  al  1887,  saranno  fra  breve  rese  di  pubblica  ra- 
gione colla  stampa  dei  giornali  di  viaggio  di  lui  e  del 
Delatkewic  negli  "  Annali  della  società,  dei  naturalisti  di 
Mosca  „  Il  Veninkoif,  dando  questa  notizia  alla  Società 
geografica  francese,  aggiunge  che  <la  una  lettera  scritta 
dal  Kalinovski  da  Vladivostok  si  apprende  l'importanza 
dei  documenti  ohe  questi  presenterà.  Essi  serviranno 
senza  chìblno  a  correggere  e  completare  per  la  massima 
parte  la  geografìa  del  suolo  coreano,  posto  tra  (a  fron- 
tiera russa  e  Seul. 

Notiamo  soltanto  che  ai  lavori  ed  alle  esplorazioni  di 
Griffith,  Lowell ,  Glockuer ,  Oarles,  seguirono  qnclli  di 
Gottsche,  Eomanet  de  Caitland,  e  Hansen  Blaug-stedt,  il 
quale  nltimo  descrisse  il  gruppo  delle  Isole  Ilamilton,  a 
75  chilometri  a  nord-ovest  di  Quelpart,  a  H4°  1'  23"  lat.  N. 
e  127°  17' 45"  long.  O. 

14.  I  Francesi  neìV  Indoeina.  —  Le  nltime  esplorazioni 
del  cai).  Ooulombeaud  e  di  altri  hanuo  me.sso  fuori  di 
contestazione  V  o[>inione  del  Dnpuis  [;irca  la  possibilità 
di  una  comunìcaKione  fluviale  fra  la  baia  di  A  long  e  l'in- 
terno della  Cina,  L'  ostacolo  che  presentano  per  uno  n 
due  chilometri  le  pericolose  rapide  di  Tac-Oail  può  su- 
perarsi con  una  ferrovia  o  con  lavori  idranlici  nel  letto 
del  fiume. 

Del  resto,  in  tutta  l'Indocina  i  France-si  danno  prova  dv 
una  grandissima  attività,  e  sarebbe  luTv^o\VT\\>fe'«i\:^^Q^'^ 
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l'elenco  delle  nuove  carte,  delle  desorizioni  e  degli  stadi 
speciali  oompiuti  nell'ultimo  anno,  e  cbe  formano  degno 
seguito  a  quelli  di  Dutreil  «le  Rhins,  Keaiio ,  Imbert , 
Bisf-lioÉT,  Moulié,  Eenaud,  1.  G.  Scott,  Baudens,  Neis, 
Boulang^ier,  Pavie,  ecc.  Il  De  Lanesan  ha  riassunto  in 
un'opera  uscita  in  sulla  fine  del  1886  tutte  le  nostre 
conoscenze  sulf  Indocina  francese  ed  a  questa  rimando 
il  lettore  ^. 


15.  Statistica  del  Gitiirpone.  —  li  signor  S.  Ishibasbi  ha 
pubblicato  i  risultati  del  primo  censimento  del  Giappone, 
secondo  il  quale  l' impero  contava  nel  1887  38,507,177, 
abitanti,  sopra  382,418  chilometri  quatìrati.  Si  divide  in 
82  Provincie,  12,000  città  e  59,000  villa^ì^i.  Tokio  ha 
1,552,457  abitanti,  Osaka  353,070,  Kioto  355,403.  Vi  sono 
1523  società.  356  banche,  oltre  a  molte  societjl  private  e 
casse  di  assicurazione;  rapido  è  lo  sviluppo  delle  reti  te- 
legrafiche e  ferroviarie;  le  scuole  hanno  100,000  maestri 
e  2,328,000  alHevi ,  e  nel  1885  uscirono  1100  opere  a 
stara|)a,  102  giornali  e  50  riviste. 

B.  Hasseustein  ha  compiuto  il  suo  atlante  del  Giap- 
pone in  7  tavole,  e  sarà  per  motti  anni  il  più  completo 
e  preciso.  ISTotevoli  opere  pubblicarono  an  questo  paese 
il  Reìns,  il  Fesca,  il  Tokoyama,  Seiki  Sekiyas,  ed  il  Nan- 
mann  che  «lirige  un  grande  lavoro  geologico  ufficiale  sul 
Giappone. 

16.  Le  isole  Andamane  e  Nieobare  —  furono  pure  campo 
di  nuove  e.aplorazionl.  Il  eap.  A.  Carpenter  trovò  che  la 
costa  occidentale  delle  isole  Andamane,  sulla  costa  del- 
l'Ammiragliato, è  piii  lunga  di  3  chilometri;  la  punta  sud 
della  piccola  Andaman  e  l'isola  dei  Fratelli  era  portata 
8  chilometri  più  a  sud ,  e  intorno  non  vi  vsono  tutti  gli 
scogli  segnati  sulle  carte  inglesi.  Il  colon.  Strahan  rilevò 
il  gruppo  delle  Nieobare,  correggendo  pure  alcuni  tratti 
delle  loro  coste  e  procurandoci  importanti  jjotizie  sui 
loro  abitanti.  Il  (Jarpenter  esplorò  lo  isole  che  giacciono 
all'estremità  meri<lionale  del  Barma,  chiamato  dagli  abi- 
tanti Je-ei-gnet-thaic  e  CQno.sciiito  eoi  varii  nomi  di 
Isole  degli  elefanti,  o  Nidi  degli  uccelli  di  mare;  la  piìi 
larga  sì  eleva  330  metri  sul  mare  ed  è  lunga  appena  un 
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cliiloinotro  e  mezzo  :  sono  tette  uieravitrliose  per  le  im- 
mense caverne;  dove  nidificano  gli  uccelli  marini. 

17.  Jacsevìci  ai  monti  iSajan.  —  Ideile  "  Jsviestija,,  della 
società  ^aH)jfraflca  della  Siberia  Orientale  furono  pubbli- 
cati nel  1888  i  risaltati  d'una  diligente  esplorazione  solen- 
ti fica  compi nta  dai  jsi^aori  Preìu  e  Jacaevtski  nelle  con- 
trade che  si  trovano  fra  le  sorgenti  delT  Ija  ed  il  lago 
Baical.  Tutto  il  territorio  ehe  s'abbas^ia  dall'altopiano  a 
sud  all'intorno  del  liign  Oo.sa{^ol  verso  nord  è  f?eo!ogica- 
mente  eostitnito  da  terreni  calcari  appartenenti  all'epoca 
intermedia  dei  periodi  lanrenziano  ed  huroniano.  La  ca- 
tena {lei  Sajan  possiede  oltre  il  monte  MnntMi  Yordik  alto 
circa  3500  metri,  altre  3  o  4  cime  ragfjuardevoli;  il  resto 
ha  una  media  altezza  di  metri  700.  La  direzione  dei  Sajan 
è  in  generale  da  nord-ovest  a  sud-est.  Molte  sono  le  sue 
diramazioni,  dovute  iti  gran  parte  all'azione  atmosferica, 
come  aveva  previsto  il  Cerski.  Nella  parte  più  elevata 
del  pendìo  settentrionale  ai  rinvennero  parecchi  ghiac- 
ciai, circotulati  ila  vasti  campi  di  neve,  che  si  estendono 
considerevolmente  al  basso.  Contro  Topinione  che  negava 
l'antico  periodo  glaciale  alla  Siberia,  il  Jacsevski  ha 
potato  confermare  quella  del  Crajvotkiu  ,  avendo  osser- 
vato l'azione  levigatrice  del  gliiaocio  sulle  rocce  fino  ad 
nn  livello  di  150O  metri  dal  lato  settentrionale  e  di  1700 
da  quello  meridionale  delle  montagne  rivolte  verso  l'al- 
topiano. 


IV.  —  Africa. 


1.  J^  movìmeìiio  aJHcano.  —  L' ingresso  delF Africa  nel 
mondo  civile,  la  distribussione  dei  suoi  vasti  territoriitra 
le  nazioni  d'Europa,  T  iniaiazione,  sotto  la  condotta  loro, 
di  milioiH  di  negri  a  condizioni  neno  inferiori  [di  esi- 
stenza, sono  certo  una  dell©  piìi  grandi  e  feconde  rivo- 
luzioni del  secolo.  La  spedizione  di  Bonaparte  in  Egitto, 
mentre  rivelava  il  segreto  dei  suoi  monumenti  e  delle 
sue  tombe,  apriva  la  valle  del  Nilo  alle  intraprese  della 
geografia  moderna  ;  la  definitiva  occupazione  inglese  del 
Capo  nel  1815  olfrì  una  nuova  base  d'operazione  che  do- 
veva presto  estendersi  sino  alle  rive  dell'Orange  e  dfeVVc» 
Zambesì;  infine,  la  conquista  francese  (\e\Y  KX?,«kc\«.  ^x'&Xì 


dal  1830  nn  nuovo  centro  d'ftttaooo,  per  cui  l'Afric»,  as- 
salita da  tre  punti  diversi,  cliventò  sesfuo  ad  una  rego- 
lare, non  ititerrotta  o  por  lo  più  paciftoa  oonqnista.  Al- 
lora 1  grandi  via^^i  <ìi  esplorazione  già  inauornrati  da 
Brace  e  Mungo  Park ,  nonfinnarono  senza  interrassione 
da  Rene  Caillió  «  Clappertou  sino  ai  grandi  e  numerosi 
viaggiatori  niodorni. 

A.  Snpan,  celebrandosi  nel  gingno  1888  il  primo  cen- 
tenario della  fondazione  de-WAfricnn  AttsociMion  dì  Lon- 
dra, ba  publdìcato  uno  studi<t  geograflco  pieno  di  altis- 
simo interesse,  nel  <piale  mostra  i  progressi  fatti  in  nn 
secolo  daireaplora'/iione  deirAfrioa  ^  ;  dieci  piccole  carte 
mostrano  i  [trogressi  compinti  ad  ogni  decennio,  e  que- 
sto breve  lavoro  vale  tatta  una  storia.  Pure  si  può  dire 
che  sino  al  lH7<ì  la  puliblirsa  opinione  poco  si  oconpasse 
(Iella  qni^stione  africana  :  eolle  conferenze  di  Bruxelles 
cominciò  nn  vero  interesse  generale  per  questa  regione 
misteriosa;  l'anno  appresso  Stanley  iniziava  la  fonda- 
zione dello  Stato  del  Congo,  e  ben  presto  il  movimento 
si  generalizzò  e  sì  diitlise  così  che  gli  stessi  suoi  pro- 
motori adoperarono  piuttosto  a  trattenerlo.  Nel  1884  si 
convocava  la  conferenza  di  Berlino  e  da  allora  le  imprese 
individuali  diventano  nazionali,  la  scienza  trova  l'appog- 
gio della  ]>olit.ÌGii..  Costituito  lo  Stato  del  Congo  ed  aperto 
convenzionalmente  tutto  il  centro  del  continente,  sebbene 
di  fatto  solo  in  parte,  al  libero  commercio  di  tutte  le 
nazioni,  Germania,  Inghilterra,  Francia,  Portogallo  ini- 
ziarono una  gara  singolare  di  attività  ed  a<loperarono 
cure  maggiori  a  costituire  e  (ioiisolidare  i  loro  j>os8edi- 
menti  coloniali, 

2.  Dimsione  poliUoa  dcir  Africa.  —  Emilio  Banning  ha 
pubblicato  una  descrizione  storica  della  ripartizione  po- 
litica dell'Africa,  con  tutti  i  documenti  di|»lomatioi  che 
la  illustrano  -;  qni  basterà  un  sommario  ricordo. 

L'  Africa  continentale  misura  circa  28  nttlioni  di  ohi* 
lometri  q. ,  e  di  questi  tre  settimi ,  circa  12  milioni  si 
trovano  sotto  l'  alta  sovranità  ,  diretta  o  indiretta ,  dì 
Potenze  europee.  Però ,  esclnai  i  deserti  tlel  Sahara , 
restano  circa  0  miltoui  «li  cMl,  q.  aperti  alla   colonizza- 

1  Un  secolo  di  esplorazioni  africane,  nelle  Mittlieil.  di  Gotha,  1888.  Vi,  con 
carta. 

2  Lepartagepolitiqae  de  l'Afriqua,  Briisellea,  jain  1888;  Times,  aprile  IflSB; 
LUi'HViO  DAL  VERME.  Riv.  imlita,rtt  di  Roma,  aprilo  l&SS,  eoo. 


niVISlOKB  POLITICA   DELL  ATRICA 


561 


zione  e  soggetti  in  realtà  al  dominio  .«(oi)rarletto.  Restano 
anoora  indipendenti:  il  Marocco  con  circa  800.000  cìiil.  q  , 
di  cui  tre  quarti  deserto,  TAbisainia  con  Io  Scioa,  e  piìi 
oltre  un  paese  vasto  di  2  milioni  dì  ebil.  q.,  abitato  da 
Galla  ,  Somali  ed  altre  tribù.  Lungo  il  mare ,  dal  Capo 
Giiardafui  alle  foci  del  Giuba,  vi  sono  1600  ehil.  di  costa, 
ebe  non  fu  ancora  occupata  da  nessuna  Potenza  europea. 
Vengono  più  dentro  le  regioni  quasi  affatto  indipendenti 
dell'  Uganda,  dnioro  e  Carague ,  aopra  nn  territorio  di 
circa  1Ó3.W0  chi!,  q.,  con  non  meno  di  5  milioni  di  abi- 
tanti, Toi  oltre  il  Conlofan ,  al  di  lA  del  Darfur  e  fino 
al  bacino  del  Niger,  gli  Stati  Sudanesi  con  più  di  10  mi- 
lioni di  maomettani  in  un  territorio  dì  eh  il.  q.  1.000.000. 
S'aggiungono  155,000  ohil.  q. ,  fra  ì  Laghi  Moero  ,  Ban- 
guelo  e  Niaasa ,  da  200  a  250.000  cbil.  q.  ad  ovest  dei 
Damara,  75.000  ohil.  q.  dell' Aaciaufci  e  del  Dahomey,  con 
3  milioni  di  abitanti,  80.000  chil.  q.  della  Repubblica  di 
Liberia,  oltre  la  costiera  di  500  chil.  q.  rimpetto  alle 
Canarie  e  di  200  sulla  Costa  d'  Oro  tra  Liberia  e  quel 
possedimento  francese.  Non  sì  notano  qui  lo  terre  ancora 
inesplorate  nel  centro  dell'Africa  Australe. 

Le  Potenze,  ohe  hanno  grandi  possedimenti  nell'Africa 
sono  Inghilterra,  Francia,  Germania  e  Portogallo,  non 
corapreudendo  il  nuovo  Stato  autonomo  del  Congo.  L'In- 
ghilterra che  ha  dovuto  rinunziare  alla  supremazia  su 
Zanzibar,  ha  però  esteso  il  protettorato  sulla  Costa  d'Oro; 
tra  le  colonie  di  Gambia,  Sierra  Leone,  Costa  d'Oro  o 
Lagos  conta  145.000  chil.  q.  con  600.000  abitanti  e  75  mi- 
lioni di  lire  in  oommereio.  Poco  le  giova  oramai  la  sta 
alone  di  Wahlfish  Bay,  chiusa  tra  i  nuovi  possedimenti 
tedeschi  ;  ma  essa  ha  ingranditi  d'assai  i  nuovi  domini  del 
Capo,  che  s'allargano  circa  450.000  chil.  q.  Né  si  possono 
trascurare  le  Kepubl>liche  Australi  del  Transvaal  e  <rO- 
range,  che  mettono  sotto  V  intiuenza  politica  dell'  Inghil- 
terra altri  400.000  chil.  q.  con  mezzo  milione  di  abitanti. 
Nella  regione  equatoriale,  essa  estende  sempre  più  la  sua 
azione  da  qualche  tempo,  sicché  da  Berbera  e  dal  Fiume 
Tana  si  è  avanzata  al  Lago  Victoria,  mentre  s'adopera 
a  conservare  con  l'alta  aovrauitìì,  turca  la  propria  inge- 
renza lungo  la  costa  dei  Somali.  Sen^a  contare  questa 
zona^  la  regione  interna  importa  altri  180,000  chil.  q.  Cos^, 
pur  escludendo  1'  Egitto  con  le  sue  dipendenze,  la  ban- 
diera inglese  protegge  in  Africa  un  territorio  di  circa 
2.500.000  chil.  q.  con  30  milioni  di  abitanti  e  con  un  cooa.- 
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mercio  auimale  <li  5U0  milioni  di  lire,  dì  cui  325  milioni 
l>er  le  sole  colonie  del  Capo  e  di  Natal. 

La  Francia ,  che  già  prima  del  Trattato  di  Berlino 
posiStuleva  l'Aljjeria ,  la  Tauiaia,  la  Seuegambìa ,  Gabon 
ed  01)00,  8i  Jifjffitmae  in  «piesti  ultimi  tempi  i  terri- 
tori interni  della  Seuegambia  verso  l' Alto  Kiger  per 
forse  3H0.000  chil.  q.  Sulle  coste  della  Guinea  per  100  chi- 
lometri (r|.  luiig<ii  il  mare,  il  territorio,  ch'essa  possiede  in- 
torno al  Gran  Popò,  si  estende  non  meno  di  35.000  ohil.  q. 
Al  Congo  pure  l'aumeuto  del  territorio  dal  1S84  in  poi 
è  considerevolissimo:  sono  quasi  800  chilometri  di  costa, 
non  calcolando  l' iiisigiiificaute  possesso  spagnuolo  della 
Baja  di  Corjsoo,  con  un'  estensione  totale  di  600.000  ed 
nna  sfera  «l'influenza  d'altri  tOO.OOO  ckil.  q.  nell'interno 
del  Congo  e  tiell^Ogoué.  Da  Oboe  pure,  dove  intorno  alla 
Baja  di  Tagiura  i  Fraiieesi  hanno  acquistato  dal  Re  dello 
Swoa  3100  chil.  q.  di  terreni  e  il  diritto  di  costruire  una 
ferrovia  fl.no  ad  Ankober ,  essi  mirano  ad  allarjjare  la 
loro  influenza  neU' Africa  orientale.  Complessivamente  la 
Francia  e.sercita  il  suo  protettorato  su  1.750.000  chil.  q. 
e  sopra  una  popolazione  di  7-10  milioni  di  abitanti,  con 
iiu  commercio  di  circa  300  milioni  di  lire. 

La  Germania,  iu  quattro  soli  anni  di  colonizzazione,  è 
riuscita  ad  avere  in  Africa  vasti  e  ben  collocati  posse- 
dimenti coloniali  quasi  quanto  la  Francia.  8ulla  Costa 
degli  Schiavi  1.000  chil.  q.  ;  la  ouionia  di  Camerun  con 
480  ehilom.  ili  costa  ed  un  protettorato  di  forse  300.000 
chil.  q.  Poi  la  costa  meridionale  suU' Atlantico  du  Capo 
Frio  alle  foci  dell'Orange  per  llfìO  chiL,  fatta  eccezione 
della  stazione  inglese  di  Wahlflsh  Bay,  con  un  territorio 
preteso  di  750.000  chilora,  q.  Con  trattato  del  2  settem- 
bre 1888  la  Germania  a.O(inistò  da  Macoasle  Naresib,  oapo 
del  Hoahanas,  anche  questa  regione,  che  confina  ad  est 
col  Besciuana,  estendendo  cosi  la  sua  sovranità  verso 
est  sul  32^  lat.  S.  e  circa  il  25'^  long,  E.  Greenwioh.  Però 
la  regione  più  importante  sottoposta  alla  Germania  è 
senza  dnlibio  quella  del  Zanzibar,  fra  il  Chilimangiaro  ed 
il  fiume  Rovuma  di  chil.  q.  1,000.000.  Kisnlterebbe  un 
totale  di  1.850.000  ckil.  q.,  senza  comprendervi  quelle 
terre,  sulle  qaali  già  vantano  od  esercitano  diritti  aloune 
società  commerciali  tedesche,  sotto  la  protezione  dell'Im- 
pero Germanico.  Il  movimento  commerciale  tedesco  in 
Africa  s'aggira  per  ora  intorno  alla  piccola,  ma  già  si- 
gnificante cifra  di  50  milioni. 
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Il  Portogallo,  f|uaiitanque  potenza  secondaria  in  Eu- 
ropa, né  jjrincipale  in  Africa,  i)ossiedB  di  qnest'ultiiua 
una  parte  considerevole.  Nella  Seuegambia  lia  un  terri- 
torio di  4:0.000  chii,  q,;  nia  nella  regione  del  Congo  è 
più  oltre  e  nell'interno  dell'Africa  Australe,  dalTiina  costa 
all'altra,  dall'Atlantieo  all'Oceano  Indiano,  pos.siede  un 
territorio  immenso,  che  tende  ora  ad  oceujjare  seriamente 
e  definitivamente  col  consengo  biella  Francia  e  <lella  Ger- 
mania e  con  la  tolleranza  deiringhilterra.  Esso  si  estende 
dalle  foci  del  gran  fiume  Congo  per  4150  eliiU  *].  verso 
nord,  {love  ha  dne  buoni  porti,  e  verso  sud  negli  an- 
tichi poa.sessi,  e  internandosi  passa  all'altro  versante  dalla 
Baja  di  Delagoa  al  fiume  Itovuma ,  così  comprendendo 
un'area  che  non  Iui^ul'a  meno  di  2.750.000  chil.  q.  È  vero 
che  l'esportazione  commerciale  non  supera  forse  ancora 
i  40  milioni,  di  cui  soli  25  nei  rapporti  diretti  coJ  regno. 

Lo  Stato  libero  <lel  Con^o  ha  una  superficie,  che  Stan- 
ley stimò  di  2.600.000  chi!,  q.,  e  una  popolaaione  che  ai 
esagera  forse  ii  27  milioni  di  abitanti,  mentre  ancora  il 
commercio  annuale  non  supera  i  15  milioni  di  lire. 

La  Spagna  sul  continente  africano  non  ha  ehc  la  Baja 
di  Corisco  sulla  costa  del  Gabon  con  24.000  chil,  q.  e  forse 
190.000  chiìometri  q.  dì  zona  ileserta  fra  1  Capi  Bojador 
e  Bianco.  E  se  anche  j)otesae  ottenere  il  piccolo  distretto 
che  pretende  presso  Capo  Nun,  l'importanisa  sua  rinìarrà 
•sempre  quasi  nulla  nel  movimento  moderno  della  coloniz- 
zazione europea  iu  Africa. 

L'Italia  nella  Baja  «rAssab  ba  un  territorio  di  620  chil. 
q.  Di  più  le  coste  vicine  e  quelle  da  Massaua  a  Kalieita 
per  una  lunghezza  di  640  chilometri  si  possono  considerare 
come  suo  dominio.  Beata  però  a  rendere  questo  utile  o 
durevole  ooU'esten.Hìoue  del  protettorato  neirinterno. 

In  generale  il  couiniercio  esterno  del  continente  afri- 
cano è  stimato  di  1.875.000.000  bre,  di  cui  il  44  per  100  è 
fatto  fiairinghilterra,  per  la  via  delle  Indie  orientali  e  [)er 
altre,  il  26  per  100  della  Francia,  il  resto  dalla  Germa- 
nia, dal  Portogallo,  dalla  Spagna,  dalla  Turchia  e  iu  pic- 
colissima parte  dall'  Itali». 

Per  descrivere  o  (uuttosto  ricordare  le  numerose  spe- 
dizioin  che  si  succedono  nell'Africa,  ed  ormai  ci  richie- 
derebbero troppo  spazio,  anche  solo  a  segnalarne  i  prin- 
cipali risultati,  proceden-mo  secondo  le  naturali  divisioni 
di  questo  continente ,  raggruppando  le  imprese  che  a 
ciascuna  si  riferiscono. 
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3.  Affiea  nord-ovest  :  Marocco.  —  Da  alonni  anni  si 
RUooGclono  nel  Marocco  importanti  speclizioni,  e  sebbene 
non  tutte  abbiano  intenti  geografici,  giovano  a  farci  viem- 
meglio conoscere  il  paese.  Cosi  E.  M.  Statfield  visitò  le 
città  principali  e  i  litorali;  L.  D.  Oampon,  botanico  il- 
lastre, descrive  un  empire  qìd  cronh',  ravvisando  dovunque 
indizi!  di  decadenza  ;  il  capitano  francese  F.  Erkraann 
ompi  per  7  anni  numerosi  viaggi  nell'interno,  procu- 
randoci molti  nuovi  itinerarii  E.  Duveyriér,  nnitosi  quale 
meilico  ad  una  carovana  dello  sceriffo  di  Wessan,  visitò  1» 
costa  di  Rif,  che  era  ancora  sconosciuta,  e  Tanno  dopo 
si  uni  alla  spedizione  dell'  inviato  francese  Ferand  a  Fe^; 
G,  Manrel  e  FI.  De  la  Martinière  ci  procurarono  nuove 
niisiire  altimetriche.  Degna  di  .speciale  menzione  è  1'  o- 
pera  del  visconte  De  Foncauld,  che  è  una  splendida  il- 
lustrazione dell'  importante  viaggio  fatto  dall'autore  dal 
20  giugno  1883  al  23  maggio  1884  ^  Contiene  accurate 
relazioni  scientifiche  sulla  conformazione  e  sulla  natura 
del  suolo,  nonché  sulla  posizione  dei  paesi  percorsi.  Tra- 
r'estito  da  rabbino  israelita,,  egli  ebbe  la  rara  fortuna  di 
viaggiare  quasi  senza  molestia  coi  buoni  stromenti  ohe 
seco  aveva.  Le  illustrazioni  sui  bacini  <legli  uadi  Umni  er 
Rebia,  Dra,  Sus,  Sahel,  Ziz,  Mliija,  quella  degli  israeliti 
del  Marocco,  e  Tatlante  contenente  due  carte  e  20  itine- 
rarii alla  scala  di  1  a  250.000  sono  veri  acquisti  per  la 
eografla  <lel  Marocco. 

Non  è   possibile  dar   conto  particolareggiato    d'altn^ 
opere   che   descrissero   singole   regioni,  dovute    a  Ber- 
quin,  Le  Vallois,  De  Castries,  A.  Crema,    A.  Marcel, 
C.  Soller,  Quedenfeld,  0.  D.  Foucauld,  E.  Renou,  R.  Jan- 
asch,  J.  Alvarez.  Fra  questi  vuol  esser  tuttavia  segna- 
ato   R,   Jannasch ,    capo   della  spedizione  commerciale 
edesca  partita  nel  1880 ,  che   esplorò  un   territorio  af- 
fatto sconosciuto,  sul  confine  tra  il  Sahara  ed  il  Marocco, 
vivendo  per  più  mesi  prigioniero  degli  ambi  nomadi  ol- 
tre  gli    uadi   Nan  e   9us  ^,    Le   turbolenze   interne  che 
sempre  piii  agitano  questo  paese ,  non  sono  certo   fatte 
per   agevolarne  l'  esplorazione  ;   il  commercio  è   però  in 
aumento ,   e  non  mancano  indizi   di   crescenti  influenae 
economiche  europee,  anche  oltre  le  mura  dei   presidii 
Ispani. 

1  Reconnaissance  au  Marocco.  Hti  voi.  di  495  pog.  con  fotografie,  taci?!ioni 
un  atlante,  Paria  1888. 

2  Die  deustdie  Haiidel-Expcilìtio]].  Bevliu  ]887. 
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4.  L'  Algeria,  Tunisi  e  l'Atlante.  —  Come  in  altre  co 
Ionie  francesi,  anelie  iu  queste  si  coni[>ioiio  studi  e  ri 
oerclie  numerose.  Si  può  (lire  pressoché  terminata,  per 
le  regioni  più  popolate  e  fììvìli  della  colonia  ,  la  (5arta 
a  1:  50.000  cominciata  dal  col.  F.  Perrier;  mentre  il 
cap,  Bruneau  ci  dà  una  carta  del  Sud  oranese,  secondo 
nuovi  rilievi  di  itinerari  a  determinazioni  di  po.sizioni  , 
rT.  Canal,  il  com.  Derrien,  G.  Rolland,  L.  Teissereuc  de 
Bort,  i!  ca]).  DefiForgea,  il  i^rof.  Teobaldo  Fischer,  ed  al- 
tri ci  descrissero  varie  regioni  dell'Algeria,  penetran<lo 
sino  ai  (ìewerti.  G.  Rollanti  compì  alcune  importanti  ri- 
f  erohe  geologiche  nella  Tunisia  centrale,  tra  Kef  e  Ke- 
ruan  ;  mentre  C.  Tissot  studiò  la  configurazione  che  i 
litorali  tunisini  avevano  al  tempo  dì  Roma,  e  quella  che 
ora  hanno,  in  gran  parte  mutata  pel  ritirarsi  del  mare  ^ 
Con  questo  illustre  archeologo  e  con  altri  il  dott.  Routre  ^ 
A.  Du  Paty  de  Clam  ^,  e  l'inglese  B.  L.  Playfair'^,  con- 
tinuarono la  discussione  sui  bacini  lacustri  della  Tunisia 
e  l'antico  lago  Tritone,  senza  risolvere  la  questione  sto- 
rica ,  e  quel  che  è  più  mostrando  sempre  meglio  l' im- 
possibilità del  progetto  oramai  abbandonato  che  emetteva 
innanzi,  dieci  anni  or  sono,  il  Roudaire.  Sull'Algeria  ha 
pubblicato  uno  studio  molto  completo  il  Wahl ,  descri- 
vendone ditt'usamente  il  snolo,  gli  abitanti,  le  forze  pro- 
duttive, esponendone  la  storia,  la  conquista  e  le  presenti 
ctmdizioni  i>olitiche  ^. 

Vuol  essere  del  pari  segnalata  l'opera  di  J.  L.  De  La 
neasan  sulla  Tunisia,  frutto  delle  osservazioni  personali 
deir  autore ,  che  studia  i  mali  economici  onde  è  trava- 
gliato il  paese  e  propone  alcuni  rimedii,  non  senza  im- 
portanti notizie  geografiche  e  scientifiche.  Ricordo  da 
ultimo  che  il  viaggiatore  inglese  F.  Thomson  riuscì  ad 
inoltrar-si  nelle  montagne  dell'Atlante  maroccliino,  ed  in 
una  delle  sue  escursioni  potè  toccare  la  vetta  più  alta 
della  catena,  a  nord  di  Amsmiz,  che  calcolò  a  3810  metri. 
Non  senza  dìfBooltà  intraprese  altri  viaggi,  raccogliendo 
notizie  geografiche  e  geologiche  interessanti,  colle  quali 
fece  ritorno  in  sulla  fine  dell'anno. 
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1  Gróopr.  uomparèe  de   la  province  ronj.  d'Afrique.  1  voi.  di  pag.   fi97-3<ì7. 
Paris  1888. 

2  La  découverte  du  liassiu  hydroRr.  du  la  Tunisie  centrale,  Paris  1887. 

3  Le  Tiiton  dans  l'Antiquitéi  et  à  l'epoque  aituelle. 

4  Parliaraentary  Papers  ISflS-  N.  -««il,  cou  tre  carte. 
Tt  Dauxiéme  6dit.,  revTie  et  augmentée.  ParSs  18W^. 
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5.  La  ferrovia  di  Bi^kra.  —  La  rete  dell'  Est  Algerino 
avatisatasi  sino  al  deserto,  è  compiuta  coll'apertara  del- 
l' ttltimo  tronco  della  linea  da  Costantina  a  Biskra.  Il 
trajcitto  che  è  di  23H  chilometri,  si  effettuerà  in  10  ore, 
in  lunKfo  delle  due  fatioase  giornate  di  diligetiza,  che  bi- 
sojfnavQ  fare  qualche  anno  addietro.  Biskra  che  aveva 
già  delle  tendenze  a  divenire  uua  stazione  d'inverno,  sarù 
d'ora  innanzi  facilmente  accessibile  ai  turisti  ed  alle 
persone  di  salute  delicata.  La  ferrovia  sarà  utilissima  allo 
sviluppo  di  queste  regioni  che  la  scienza  francese  ba  il- 
lustrate ,  aspettando  il  giorno  de!  prolungamento  della 
linea  sino  a  Tuggurt  e  Uargla.  Dal  punto  di  vista  stra- 
tegico, la  penetrazione  nel  sud  è  eorapleta  alle  due  estre- 
mità del!'  Algeria,  a  Aiu-Sefra  e  Biskra.  Non  resta  più 
a  costruire  che  la  linea  di  Luglmat,  della  quale  il  primo 
tronco,  da  Blida  a  Berruaghia,  è  stato  già  cominciato 
dalla  Compagnia  dell'Ovest  algerino. 

G,  La  TripoHtania  e  il  desertn.  —  L.  Borsari  lia  illustrato 
la  geografia  etnologica  e  storica  della  Tripolitania,  della 
Oireuaiea  e  «lei  Fezzau  ^ ,  augurando  t^he  questi  paesi 
siano  sottratti  al  dominio  turco  ed  attirati  nell'  orbita 
della  civiltà  europea  per  opera  dell'  Italia.  Monumenti . 
lingun,  tra<lizioui,  caratteri  antropologici,  tutto  è  accu- 
ratamente descritto  secondo  i  geogratì  e  le  carte  antiche 
e  moderne  dì  queste  regioni.  Le  stesse  regioni  continua- 
rono ad  essere  illustrate  con  particolarissima  cura  dalla 
nostra  ''  Società  d'esplorazione  commerciale  in  Africa,  „ 
specie  sotto  l'aspetto  economico^.  Per  i  con&ni  colla 
Tunisia  è  molto  importante  una  carta  pubblicata  a  Parigi. 
Carte  den  Umeraires  de  la  Tuninic ,  secondo  documenti  e 
rilievi  uflìiciali. 

Lo  stato  di  insurrezione  in  cui  si  trova  tutto  il  Sudan 
e  reecitamento  straordinario  del  fanatismo  religioso  con 
tro  gli  Europei,  non  consentirono  di  continuare  anche 
nelle  oasi  del  Sahara  e  nei  Regni  musulmani  ohe  si  tro- 
vano a  mezzodì  del  deserto  te  fruttuose. esplorazioni  che 
tanto  illustrarono  il  nome  di  Nauhtigal,  e,  .sebbene  a 
molta  distanza,  quelli  di  Keuoa,  Palat,  A.  Le  Ohatelier, 
Dnveyrier,  e  del  nostro  ing.  L.  Bricohetti-Kobeccbi,  che 


1  Un  voi.  di  pag.  228  con  illaatr.  Napoli  1888. 

2  L*fisi>Ior.  coinmereiate.  UuirispoMilenzo  da  BenRaBi  di  C.  Majioli,  pag.  », 
a  altre  ana  di  Roma  ;  comapond.  da  Tripoli,  pag.  lo,  4<>.  84,  119,  \^\,  2li7,  300. 
Igiène  e  prodotti  della  THpalitania,  pag.  ÌS*!. 


pubblicò  nel  1888  il  racconto  illustrato  del  viaggio  com- 
piuto nel  18S6  all'oasi  di  Sinah  e  seguendo  lu  gmn  parte 
l'itinerario  del  Minatoli  K 

II  signor  C.  Dnuls  esplorò  per  qnafli  aei  mesi  (gennaio- 
giugno  1887)  il  Sahara  occirtentale.  Partt'ndo  dal  CapoGar- 
net,  penetrò  nel  territorio  dei  Mauri  Ualad-Delim  e  nelle 
Provincie  meridionali  del  Marocco  fingendosi  musulmano, 
grazie  alla  perfetta  conoscenza  della  lingua  e  degli  usi  re- 
ligiosi ,  dopo  aver  subito  qualche  maltrattamento ,  potè 
partecipare  alle  scorrerie  di  quei  nomadi,  e  studiare  così 
il  paese  ti-a  la  costa,  LI  Troi)ico,  il  Gitif,  la  sebklia  di  Zeni- 
mur  e  Toasi  di  Tirduf.  Penetrato  di  poi  nella  provincia 
di  Uad-Nuu,  per  Suss  e  le  montagne  dell'Atlante  entrò 
nel  Marocco,  dove  fu  riconosciuto,  arrostato,  ed  a  atento 
liberato  2. 

G.  O,  Toni  ha  pubblicato  un  lavoro  nel  quale  riassume 
le  scoperte  fatte  nel  Sahara  occidentale  -^ .  ne  descrive 
lo  stato  presente ,  con  particolare  riguardo  al  Kio  de 
Oro,  ed  a  quel  tratto  di  costa  sul  quale  ancora  non  sono 
i  segni  d'alcun  dominio  politico.  È  pure  assai  notevole 
è  uno  studio  di  P.  De  Scihatscpf  sul  Sahara ,  di  cui 
computa  rattitudine  media  da  300  a  400  m.  sul  mare, 
mentre  vi  sono  persino  oasi  sotto  questo  livello,  come 
Sinah  a  —  27,  Hattich  a  —  50,  Cam  a  —  41.  Descrive  lo 
oasi,  i  sistemi  montuosi  insigniflcanti  i)er  Testenslone 
come  per  l'azione  tellurica,  e  riepiloga  i  caratteri  del 
Sahara  in  tre  forme  principali  :  l' hammada  0  pianura 
rocciosa,  il  deserto  d'erosione  «love  sono  gli  sciott  e  le 
sehìce,  e  l'  nretj  o  deserto  di  salibia.  Crede  sia  possibile 
far  scaturire  piii  numerose  sorgenti,  ravvivare  ed  esten- 
dere jtarecchi  oasi,  e  cougiungerle  con  una  ferrovia  da 
Algeri,  Tunisi,  Tripoli  a  Tinlmctù  e  per  Kufra  alfe  rive 
del  Nilo  *. 


7.  L'antico  lago  Mende  —  è  stato  argomento  di  dotte 
discussioni  nella  Società  chediviale  del  Cairo.  Nella  se- 
duta del  16  marzo,  dopo  acconcie  parole  del  vicepresi- 
dente Abbate  pascià,  il  cap.  Whitehouse  svolse  nn  suo 
pregevole  studio  su  questo  argomento.  È  noto  che  il  lago 


1  lUiistr.  italiana  1888.  •-'."  S^m.,  pag.  147,  l.-«,  2£9,  246,  452,  476. 
per  l'Aiitrop,  h  rEtnnlogi»,  1887,  pug.  223. 

2  C'ompte  rendu  ile  Ift  Soo.  de  géapx.  de  Paris.  1887,  pag.  442. 

3  Esplorai,  t-omm.  188S,  pag.  224.  .552. 

4  Rdvuo  des  <lenx  Mondea,  Paris  1888. 
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Meride  esisteva  nella  più  remota  antichità  e  si  credeva 
scavato  dalla  mano  dell'uomo  per  ricevere  le  acque  del 
Nilo  alP  epoca  delle  inondazioni ,  e  fornire  poscia ,  per 
mezzo  di  dighe  e  chiuse ,  un'  irrigazione  artificiale  alle 
campagne  circostanti  durante  la  stagiono  secca  e  quando 
il  Nilo  non  crescesse  sufficientemente.  La  questione  delb 
sua  ubicazione  travaglia  ora  gli  scienziati,  e  sono  celebri 
a  questo  proposito  le  ricerche  praticate  dal  Liuant  che 
escluse  si  possa  riconoscere  l'antico  ÌMeride  nel  lago  Birket 
el  kerun.  II  oap.  Whitehouse  ritiene  che  il  lago  Me- 
ride esistesse  nelle  depressioni  del  Wadi  Baian  al  sud 
del  Payum;  illustrando  questa  sua  opinione  con  con- 
siderazioni scientifiche ,  espose  due  suoi  progetti  per 
ricostruire  l'enorme  serbat-oio  d'acqua,  che  avrebbe  cir- 
ca 400  chil.  q,  di  superficie  e  darebbe  giornalmente  20  mi- 
lioni di  metri  cubi  d'acfjua  in  caso  di  siccità,  oppure  per 
inondare  solamente  nella  parte  più  bassa  il  bacino  del 
Wadi  Raian  e  crearvi  dintorno  una  nuova  provincia  che 
avrebbe  circa  8fl.000  faddani  di  superficie.  Da  que-sti 
cenni  si  comprende  di  quale  iiuportauza  sarebbe  per 
r  Egitto  l'esecuzione  di  uno  o  l'ìdtro  di  questi  progetti. 
Il  cap.  "Wliitehouse  li  svolse  con  mirabil  chiarezza  ;  « 
appoggiato  dal  magg.  Rosa,  ispettore  delle  irrigazioni, 
li  sostenne  con  solidi  argomenti  contro  le  obbiezioni 
dello  Schweìnfurth,  di  Salem  pascià  e  di  altre  notabilità 
tecniche  che  assistevano  alla  seduta. 


8,  Altre  spedizioni  in  Egitto,  —  Fu  tra  queste  importan- 
tissima e  vflnne  rapidamente  condotta  quella  dì  Virchow 
e  Schliemauu,  A  Sballai,  poco  oltre  la  prima  cataratta, 
furono  assaliti  dalle  forze  della  tribù  ribelle  degli  Ababde 
unita  ai  dervisci ,  ma  la  loro  scorta  li  sconfls.se.  Allora 
sbarcarono  pre.s.Ho  lìellani  e  studiarono  le  ruine  sparse 
intorno  al  gran  tempio  di  Abu-Simbel.  Da  Uadi  Halfa 
fecero  una  escursione  sìtio  alla  seconda  cataratta  eil  allu 
oeleljre  rupe  di  Abu  Sir;  ma  anrhe  ili  là  dovettero  pre- 
cipitosamente ritirarsi  per  la  comparsa  dei  dervisci.  Vi- 
sitarono altre  antichifcà,  Luxor,  Abido,  Den<lera,  e  rac- 
colsero molti  oranii  ed  altri  oggetti  che  saranno  dotta- 
mente illustrati. 

Anche  A.  Navillo  continuò  le  sue  saidenti  esplorazioni 
archeologiche,  ed  Ascheraon  continuò  a  studiare  la  peni- 
sola sinaitica  constatando  ,  tra  altro ,  che  il  Capo  Men- 
zaleh  non  è  mutato  gran  fatto  dopo  il  rilievo  che  ne  fé- 


cero  i  Franresi  ntìl  1790.  C.  Keller  visitò  e  descrisse  la 
regione  rlelVistmo,  specie  sotto  l'aspetto  botanico  \  e  W. 
Krukenberg  ne  studiò  la.  flora,  indagando  anche  le  ve- 
stigiiv  degli  antichi  canali,  e  tutte  le  notizie  e  le  osser- 
vazioni idrografiche  antiche  e  recenti  che  possono  avere 
un  interesse  per  il  canale  ^.  Così  ebbero  degni  conttnna- 
tori  hi  e.s[tlorazioni  e  gli  stiidii  di  Cope  Whitehonse,  G. 
Schweinfurth,  E.  Biichta.,  F.  Stadler,  L.  H.  Mitcheli  Ma 
neir  antico  Sudan  egiziano  nessuna  nnova  esplorazione 
venne  ad  aggiungersi  alle  prece<Jenti,  che  però  continua- 
rono a  dar  nuova  messe  di  lavori  scientifici.  Furono  pub- 
blicate nuove  carte  geografiche  degli  itinerari!  di  Gordon 
e  di  J.  Menges  da  Suakin  a  Berber  ed  a  Kassala,  e  da 
Kassala  al  Setit^.  Il  dottor  ÌV.  Junker  descrisse  le  pro- 
vinole che  già  facevano  parte  del  Sudan  egiziano ,  e  lo 
spartiacque  fra  il  Xilo  ed  il  Congo,  e  chi  lesse  le  sue  re- 
lazioni deve  veramente  deplorare  che  così  feconde  esplo- 
razioni siano  state  interrotte  *.  B.  Hassensteiu  ne  oostrni 
una  carta  molto  particolareggiata  ,  e  numerose  descri- 
zioni sono  state  pubblicate  anche  dei  viaggi  di  Emin  bey, 
di  Casftti  e  dei  loro  valoroisi  compagni  ''.  Lo  Schweinfurth, 
poi,  con  alcuni  colleghi,  raccolse  tutti  i  documenti,  le 
note  e  le  lettere  relative  alle  spedizioni  di  Emin  pasciil 
dal  1877  al  1887,  ohe  erano  state  pubblicate  in  numerose 
riviste  e  giornali ,  e  ci  diede  cosi  un  volume  di  docn- 
menti  del  più.  alto  interesse  ^. 

0,  Gli  Eurtìpd  nel  Sudan.  —  I  niissionarii ,  le  suore  e 
gli  altri  bianchi  rimasti  chiusi  nel  Sudan  insorto,  si  tro- 
varono, come  è  facile  immaginare,  a  mal  parfito.  Il  fana- 
tismo religioso  dei  madhisti  vincitori,  e  PautoritA  potente 
del  Gran  Consiglio  del  Califa  aggravarono  lo  stato  dei 
prigionieri  ;  i  missionari  e  le  suore  furono  sottoposti  a 
gravi  umiliazioni  ;  Lupton  dovette  cordare  monete.  Slatin 
servire  di  staftetta  al  Mahdi,  Keufeld  ed  altri  furono  piil 
volte  tratti  al  supplizio.  Nessuna  forza  europea  mosse  ad 

1  ReiaeliiUler  aua  Os<ai'ijka,  Heidf-Hjpvg  }^^2. 

2  Pie  DnvohflutUKfr  (Ics  Ithrtius  von  Saez.  Heirtelherg  11^88. 

o  The  EKM)tian  Canipaigii.  London  It*!  ;  Gordon,  cai-ta  a  1  :  32=.,rtXi.  Lon- 
don 18S5;  Mekges,  Petorm.  Mitth.  1887,  iiag.  W  con  caiti;  ivi,  ]«SS  pag.  «5 
con  carta. 

4  Veihatiiil.  dei-  Oos<>Hes.  fur  Eidlt.  1887  pag.  23S:  Prooeed.  R.  Qeogr.  Soc.  Lon- 
don 1887,  iiap.  3ytì  con  carta. 

5  V.  Petennan»)  Mitth.;  Esplorazione  commerciale  dì  Milano. 

E 6  Edizione  teiiesca  a  Lipsia  ]tìS8:  edizione   iuglese  con   carta  di  Ravkj,- 
PX»,  Londra  1888. 


aiutare  questi  infelici,  e  la  stessa  Inghilterra  contro  lai 
quale,  e  insieme  contro  il  Sultano,  è  insorto  il  Sudan, 
credo  occorra  liberare  i  prigionieri  senza  irritare  gli  in- 
sorti, e  poi  mandare  un  piccolo  esercito  attorno  al  qnale 
possano  raggrupparsi  le  popolazioni  atterrite  '.  Frattantt> 
i  madhisti  infliggono  ad  esse  ogni  maniera  di  crudeltà, 
oppressioni  e  grassazioni,  sì  ohe  dovrebbe  essere  sicura  laJ 
loro  rivolta  quando  si  presentasse  nn  nerbo  di  trui>pe, 
bent«  armato,  purché  non  inglesi.  Due  dei  prigionieri,  che' 
tentarono  la  fuga,  il  Lupton  ed  il  Nenfeld,  soccombetteroJ 
fra  le  torture  .   le  malattie  e  gli  stenti.    Ma    già  troppi] 
sono  i  nemici  del  Madhi  che  lo  stringono  da  ogni  parta] 
ed  il  suo  regno  non  può  dorare  ancora  a  lungo. 

10.  Stanley,  Emin,  Casati:  una  nuora  odi/isea  africaiw. 
Nessuna  regione  seduce  maggiormente  V  attenzione  <h 
quella  dove  vivono,  forse,  nell'ignoto,  tre  valorosi  esplo- 
ratori, la  cui  odissea  commosse  tatto  il  mondo  civile! 
Unico  superstite  della  lotta  combattuta  da  Gor*lon  e 
dagli  Egiziani  contro  la  barbarie  sudanioa  e  musulmana, 
il  dottor  Schnitzler,  o  meglio  Emin  bey,  ora  pascià,  serbò 
il  coniando  ed  il  posto  a  ini  affidato  nell'ultimo  lembo  di 
quelle  provinole  egiziane  che  erano  state  commesse  al 
suo  mite  governo.  Ridottosi  a  Uadelai,  colle  comiiuìcazioni 
rotte  da  ogni  parte,  vi  si  mantiene,  giova  sperare,  da  piti 
di  tre  anni,  con  Casati  nostro  e  con  quel  Junker,  cui  rinacì 
di  tornare  in  Europa,  vendemlosi  per  1500  talleri  pagabili 
a  Zanzibar  a  Tipo  Tip.  Così  nell'agosto  del  1886  il  Junker 
potè  rivolgere  un  appello  alle  nazioni  civili,  e  1'  Inghil- 
terra che  più  si  commosse,  mandò  lo  Stanley  con  una 
forte  spedizione  a  soccorrere  quei  perduti.  La  Bnfi^h 
Eoftt  afrimn  expeàition,  che  promosse  l'impresa,  comincia 
coli'  acquistare  dal  sultano  di  Zanzibar  i  diritti  di  so- 
vranità sui  350  chilometri  di  costa  compresi  fra  Waugaj 
e  Witu  coi  porti  di  Mombas  e  Melinda;  e  parve  che  lo 
Stanley  volesse  penetrare  da  quella  parte  nell'  Uganda] 
e  nutrisse  forse  altri  disogni  ;  ma  l'audace  esploratore, 
che  conosceva  il  bacino  del  Congo  e  le  sue  risorse,  pre- 
ferì di  avviarsi  da  quella  parte,  ed  a  tal  uopo  strinse 
accordi  col  Kedivé,  col  sultano  di  Zanzibar,  e  con  Tipo 
Tip,  il  famoso  mercante  di  avorio  e  di  schiavi  dell'Africa] 
centrale,  per  avere  aiuti  di  varia  natura.  Quest'  ni  timo  ^ 


1  PETERMAas,  Mltth.,  giagno  1888;  BqU.  Soc.  geogr.  ital.,  p.  666. 


STASL.ET,    EMIN,    CASATI  :    UNA    NUOVA    ODISSEA    AntlCANA 


si  impegnò  a  fornire  600  portatori,  per  150  francUi  l'uno, 
per  recare  ad  E  min  gli  aintt  necessuri  dall' Aruwimì  o 
ricomliirre  poi  a  questo  aMiiente  del  Congo  l'arorìo  ohe 
3i  as^iouni  it  jia.sciil  alìbia  acoumulato  per  il  valore  di 
nno  ii  due  luilioni. 

Sappiìuno  già  come  lo  Stanley,  oon  746  aomiEÌ,  il  23 
febbraio  1887  partisse  da  Zanzibar,  il  31  marzo  da  ^ta- 
tadi,  per  Jiriger.si  verso  l' interno.  Attraverso  paesi  altra 
volta  fiorenti,  desolati  dalla  carestia,  e  fra  mille  difficoltjl 
rinscì  il  16  gingno  all' Ani  wimi ,  dove  la  spedizione  si 
divise;  il  raagffiore  Dartelo t  con  Tipo  Tip  continuò  a 
risalire  il  Oon<^o,  per  raggiungere  la  ataaioue  di  Stanley 
Falls;  Stanley  prese  a  risalire  l'Arawirni,  calcolando  di 
poter  essere  prima  del  settembre  a  Uadelai.  11  paese. 
che  a  Jambuja  si  eleva  a  500  metri  sul  livello  del 
mare,  sale,  attraverso  nna  regione  siuora  perfettamente 
ignota,  per  sncoessive  terrazze  sino  a  l'iOO  metri  oirea, 
allo  spartiacque  dal  quale  disoendono  1'  Uelle  e  V  A- 
rawimi. 

Da  allora,  cioè  dal  luglio  1887,  corsero  notizie  varie 
e  molteplici  ;  ora  ai  disse  Stanley  morbo,  ora  giunto  a 
Uadelai  ;  poi  si  disse  che  marciava ,  pcmmì  biatiof),  alla 
testa  di  un  esercito  alla  conquista  di  Chartiim  e  persino 
che  avev;i  costruita  una  ferrovia.  Emin  [ias<uiY  seriveva 
il  2  novembre  18S7,  e  Gasati  confermava  il  5  dicembre, 
ohe  Stanley  non  era  giunto;  d'altra  parte,  alcuni  diser- 
tori della  speilizione  Stanley,  dopo  averlo  segaito  per 
un  mese,  tornarono  narrando  che  la  via  percorsa  era 
difficilissima,  fitta  di  abitanti  tutti  ostili  agli  Europei, 
e  tra  i  quali  era  giocoforza  aprirsi  una  via  oon  conti- 
nuata violenza.  Intanto  il  maggiore  Bartelot  attendeva 
i  60f)  portatori  promessi  da  Tipo  Tip ,  che  mai  non 
giungevano,  per  seguire  con  essi  lo  Stanley.  Finalmente 
la  carovana  potè  mettersi  in  marcia ,  ma  il  19  giugno, 
in  seguito  ad  un  litigio  iusorto  con  uno  ilei  seguito,  il 
maggiore  fu  ucciso,  e  pochi  giorni  dopo  moriva  di  febbre 
ematurica  il  suo  successore  signor  Jaraeson.  Così  la  ape- 
diaione  andava  disi>ersa. 

Frattanto  Osman  Digma  faceva  sapere  al  gen.  G-renfell 
a  Suakim,  che  Uadelai  era  stata  presa  dagli  insorti  ed 
Emiii  itascicl  caduto  uelle  loro  mani:  ma  la  notizia  che 
parve  dapprima  verosimile,  si  riscontrò  ben  presto  in- 
fondata, e  messa  fuori  al  solo  scopo  di  destare  impres- 
sione. Infatti  quando  oramai,  nel  lungo  silenzio,  io  atei^"^ 
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Stanley   si   teneva   per   morto*,   pervenne   al    governo j 
inglese  notizia  che  Stanley  era  arrivato  con  Emin  pascià 
ull'ArnwJmi.  Stanley  riasoì  a  penetrare  nel  giutrno  ISSA 
sino  a  l'adelni  dove  trovò  Emin   in   buona   salute  e  loi 
fornì  (li  viveri,  <rarnii,  e  di  qnanto  aveva  bisotjno.  Voi 
U)ruo  indietro,  per  cercare  la  retroguardia,  e  il  17  agosto 
giunse  a  lìonalya,  suU'Arnwimi,  di  dove,  avuto  notizia 
che  quella  era  ormai  diRpersa,  si  proponeva  di  ripartire, 
forse  per  raggiungere  Emin  pascià.  La  lettera  di  Stanley 
ohe  è  del  17  agosto,    ginnse   in    Europa   per    la  via  di 
Zanzibar,  ed  è  1'  ultima  notizia  che  si  ha  di  lui  e  delle] 
sue  genti.  Non  si  può  diro  se  il  pascià  bianco^  del  qoah 
tante»  si  è  parlato,  fosso  un  parto  della  niente  degli  in 
sorti,  0  Emin  che  cercava  di  assicurare  i  suoi  possedi- 
menti, o  il  cap.  Yan^rele  intento  ad  esplorare  l'UelIe  ed  ai 
combattere  i  Jacoma,  alle  foci  del  Mbomo,  o  finalmente 
lo  stesso  Stanley  fuorviato  dalle  diftìcoUà  trovate  lungo 
la  via,  mentre  cercava  di  penetrare  nell'Uganda.  Ci  basta 
sapere  che  anche  questa  volta  le  previsioni  nere,  quando 
appunto  accennavano  a  mutarsi  in  certezza,  furono  smen-l 
tite  ed  augurare  il  buon  esito  di  questa  importantissima | 
tra  le  spedizioni  africane, 

11.  ^fasmna  e  gii  nitri  possedimenti  ituììimi, —  Nel  18881 
nulla  di  importante  segui  nei  possedimenti  italiani  nel- 
l'Africa orientale.    La  spedizione  mandata  in  snlla 
del  18S7  f  ohe  pareva  dovesse   inoltrarsi  nelTAbisg 
o  sull'altipiano  dei  Bogos,  si  arrestò  in  vista  delle  tru[ 
numerose  raccolte  dal  sovrantt  d'  Etiopia ,  che  non 
attaccare  e  si  ritirò.  Protetti  dai  forti  e  dalla  ferrovia' 
<la  Massaua  a  Sabati,  le  nostre  truppe  poterono  subito 
dopo  assottigliarsi,  e  scemare  così  le  spese  e  i  pericoli | 
4leiroccupazione. 

Frattanto  furono  continuati  o  comi)iuti  lavori  ed  espio- j 
razioni  degne  di  s^teeiale  menzione.  11  cap.  Lavallea  ri" 
levò  i  dintorni  di  Massaua;  F.  Zevi  narrò  i  progressi] 
civili  e  commerciali  compiuti  dalla  colonia  di  Assab 
negli  ultimi  anni  ';  vennero  tjompinti  nuovi  rilievi  idro- 
grafici, riconoscendo  di  fronte  a  liasMacaua,  nella  baja 
di  As.^al),  un  banco  di  sabbia  con  numerosi  scogli  sub- 


1  niustr.  italiana,  188S,  2.'='  Seni.  rag.  335;  Nuova  Antologia,  1  genu.  1£ 
l>.  1411  e  seg.;  Esploraz.  commcroislf  di  Milnno  \i^,  pa.<!sim. 

2  Nuova  Antologia,  geun.,  lebb.  18S8;  Dieci  anni  a  Massaua,   3J   m.  i^-iJ, 
Milano  J888. 
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acquei  ;  ed  il  siornor  C.  Tagliabne  pubblicò  uà  importante 
studio  aulle  oondizioni  di  Massaua,  dove  passio  quasi  10 
anni  nel  commercio.  Il  prof.  Duraazo  pubblicò  una  grande 
carta  dei  possessi  e  protettorati  italiani  in  Africa,  alla 
scala  da  1:800000,  in  dae  fogli,  la  quale,    paragonata 
alle  precedenti,  presenta  molte  e  notevtdi  varietà  ,  seb- 
bene ricorra  talvolta  senza  necessiti  a  lettere  e  dittonghi 
stranieri  '.  Vuol   essere   anche    segnalata   nna  memoria 
del  capitano  Ferruccio  Roberti  sugli  Habab,  compilata 
per  ordine   del   Ministero   della    guerra  ^   dove   si   eaa- 
luiuauo  i  limiti  ed  i  caratteri  topogralici   della   regione 
abitata  dagli  Habab,  descrivendo   i    i>rincipali   itinerari 
ideila  costa  verso  l'interno,  e  si  danno  importanti  e  par- 
[ticolareggiate  notizie  sull'indole,  l' inclinazione,  la  reli- 
gione, gii  usi,  i  costumi  e  l'ordinamento  sociale  di  quelle 
[popolazioni,  sulle  loro  coltiirt^,  le  industrie,  i  commerci, 
e  pei  loro  rapporti  colle  popolazioni  limitrofe.  Non  parlo 
poi  delle  frequenti,  numerose  e  non  sempre  esatte  no- 
ktlzie  che  delle  terre  occupate  o  protette  da  noi  si  pub- 
blicarono in  varie  occasioni,    e    ohe  sono  entrate  ormai 
'da  troppo  tempo  nel  dominio   della  stampa  quotidiana 
perchè  valga  la  pena  di  fermare  sovr'esse  maggiore  at- 
Ltenzione. 


12.  NeW  Abissinia  e  nei  paesi  rjiilìa  —  proseguirono  o 
[furono  intraprese  numerose  spedizioni,  il  merito  priuci- 
r  pale  delle  quali  è  degli  Italiani,  che  continuano  degna- 
mente le  imprese  di  Antinori,  Chiarini,  Massaja,  Cecchi, 
rcd  altri  illustri. 

Il  dottor  V,  Ragazzi,  direttore  della  stazione  scienti- 
I  fica  ed  ospitale  italiana  di  Let  Marefià  nello  Scioa.  seguì, 
[come  è  noto,  la  spedizione  militare  condotta  da  Re  Me- 
jnelik  contro  1' Harrar  nell'inverno  1886-87,  spedizione 
che  terminò  coli'  annessione  dell'  Harrar  allo  Scioa.  La 
spetlizionc  percorse  da  Antotò    nuova   ad    Harrar  oltre 

1300  chilometri  di  una  via  sconosciuta,  ed  appena  segnata 
anche  sulle  carte  di  Cecchi  e  di  Paulitschke.  Lo  stesso 
itinerario  fu  .seguito  più  tardi  dal  Rìmbaud  col  sig.  Bo- 
relli,  e  così  furono  controllati  e  completati  i  rilievi  del 
[Bagazzi.  ^oi  conosciamo  ora  l'altipiauo  degli  Itu  Galla 

1  K'splor.  eonxm.  I88S  e  BoU.  della  .Soc.  geogr.  188S,  p.  1170;   vedasi  anche 
I ^la  Carta  colouialfì  degli  altipiani  di  Massaua  di  E.  Losio,  nell'  Esplor.  eointi)., 

[gennaio  liiStì. 

2  Riprodotta  ndrfiiplomz.  comm.,  gennaio  1889,  p.  '2  e  14. 


i'ìie.  si  eleva   a   circa   25C0  mi-tri ,    i    monti    Dofyn*'    i<i 
Assabot  che  lo  iloininaDO,  e  sappiamo  che  THaiiash  no 
è  mai  navifjalnle  '.  I^e  oaservazioni    numerose   fatte  dai 
Ragazzi  e  Je  pr«'gevoli  oollezioni  che  ecjli  recò,  rendono 
questo  viaggio  singolarmente  importante, 

Fn  pubblicata  la  relazione   del    viajjjg^o  compiuto  d 
dottor  L.  Traversi  uell"  Urbaragh,   Egli  confermò  le  in 
formazioni  date  dallo  Steker  al  dottor  Paulitschke  circi 
l'esistenza  di  due  laghi  vicini  allo  Zuai   o  Dembel  (eh 
è  forse  nome  generico  di  ìaffo,  acqna,  bassura),  a  8nd-su 
ovest  del  Iago  principale.  11  lago  Zuai  ha  un  emissari 
il  Suxuki,  che  lo  unisce  ai  due  laghi  sopradetti,  per  sca- 
ricarne forse  tutte  le  acque  nel  fiume  Uèra  o  Ùaira  8C(k 
perto  dal  dottor  Chiarini  e  che  è  forse  il  corso  superiore 
del  Webi  di  Paulitschke  e  del  Webbe  di  Jttmes.    Nella 
sua  relazione,  il  Traversi  conferma  tra  altro,  che  l'Uaira 
di  Chiarini  mu€)ve  in  direzione  snd-aud-ovest  e  da  Quonteb 
piega  verso  est;  che  il  lago  Orroreccia  o  Buturlin  ha  on. 
emissario  verso  l'Uera,  che  il  Talam  è  un  gran  lago  a 
oriente  df'llo  Zuai,  e  <lal  quale  esce  il  Webi  ;  che  l'  U 
va  a  formare  un  gran  lago.  Questo  non  può  essere  vici» 
allo  Zuai,  perchè  ci  sono  di  mezzo  i  monti  Cilhahu*. 

Una  escursione  utolto  più  importante  compì  il  Tm 
versi  nel  Gimma  durante  l'anno  1888  5.  Partì  il  17  nove: 
bre  1887  da  Antoth  col  Ee  Abl>agifar  del  Giroma, 
circa  5000  di  sua  gente  che  avevano  portato  il  tribnft 
allo  Scioa  ,  vera  maudrti  di  schiavi.  Toccò  Daletti , 
versante  dell'Hauash.  traversò  il  Teggi,  a  586  metri  %' 
livello  del  mare,  e  per  Maru,  Uoliso,  Ammegià,  Noutì 
migra,  giunse  al  Ghibié,  largo  circa  100  metri  e  velo«i 
Dopo  la  stazione  di  A  gaio  risali  a  quella  di  Kella 
discendere  di  nuovo,  e  attraversare  le  stazioni  di  Ab 
Berru,  e  Gireu,  valicando  i  monti  dei  Botor,  discoi 
e  fitti  di  foreste,  A  Giren  fu  accolto  nel  inaserà  del 
a  2150  metri  sul  livello  del  mare,  e  potè  visitare  a 
chilometri  di  là  il  gran  mercato,  dove  affluiscono  tufct 
le  merci  dei  paesi  galla.  Nel  Gimma  coltivano  cot 
lavorano  rame,  pelli,  tessuti,  vendono  schiavi  e  fa 
cano  eunuchi.  Il  regno,  del  resto,  è  lutto  nella  valU 


1  11  viaggio  del  dottor  Sagazzi  da  Actotó  a  fìsnar.  LoU.  dtUa  Scc  WKil 
ilal.  1&P8,  I.  p)).  5?  e  i)f);  le  collezioni  del  àatot  V.  Bggaezi,  Ivi   p.  127. 

2  Lettera  »1  conte  Butnrliu,  ed   csservazicni  dfl  Ioli.   d«»lla   Sci-    rtàe 
leSé»,  j>.  liO  e  seg.  -  vt.  «iini 

3  BoU.  della  Soc.  gcogr.  itaJ.,  con  illu&tc.  1^8f(,  pag.  SOI  e  eeg. 
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■Ghibiè,  larga  15  chilometri,  lunga  60,  circondata  »ia 
mouti  tranne  verso  il  CafiTa,  ad  una  media  alte:i5za  di 
3UO0  metri.  Gimma  potrebbe  essere  uua  tappa  eccellente 
per  il  Uatfa ,  il  Gbibiè ,  il  paese  di  Sidama  ed  i  lagbi  ; 
ina  il  Re  Ahbagifar  uè  tiene  ben  chiuse  le  porte,  ed 
anche  il  Traversi  potè  avere  soltanto  confuse  e  indirette 
notizie  dei  paeni  oltre  i  contini ,  d'  un  monte  altissimo , 
forse  riJo.scio,  di  grandi  laghi,  di  paesi  e  di  genti  ancora 
'sconosciute. 

Il    monte  Uoscio  o  Voso   (intravveduto    nel    1846   da 

D'Abbadie,  e  riportato    anche    nella  carta  del  Cecchi), 

stimato  superiore  ai  5000  metri,  venne  indarno  cercato 

dal  signor  Uenon  sul  confine  dei  Volamo,  ma  pare  che 

ivi  non  esista  alcun  monte   a    simile    altezza.    An<;lie  il 

Boreili  è  di  questo  avviso,    nulla    avendone    saputo  nel 

viaggio  fatto  col  Rimbaud  nel  Gimma,  a  Giren  (che  de- 

;. terminò  a  7*^42'  lat.  N.  e  ;S6''55'  long.  E,  Greenw.)  ed  in 

quelle  regioni.  Anzi  il  D'Abbadie,  convinto  di  aver  avute 

erronee  indicazioni  consiglia  di  cancellare  per  ora  que- 

Iflto  gran  monte  dalle  carte,  trattandosi  forse  di  una  di 

[quelle  vette  ordinarie   che  sono  frequenti  sali'  altipii<no 

[etiopico  ^ 

Il  signor  A.  Kondaui    ci   ha    fornito    nuovi  dati  sul- 
.l'Harrar-,  dove  arrivò  il  1.*^  marzo  1888,  dopo  un  felicis- 
Isimo  viaggio    di   20    giorni.    Egli    trovò  che  l'Antonelli 
iveva  composte  tutte  le  contese  tra  gli  Italiani  e  il  go- 
vernatore scioano,  e  quelli  vi  erano  rispettati  e  sicuri  ; 
l'ing.  Rol>ecchi  era  arrivato  nel  luglio,  con  viaggio  fcli- 
[cissimo  e  sperava    di   compiere  importanti  eaplorazioni. 
Frattanto    egli    era   stato   incaricato    di    costruire    una 
[nuova  chiesa  ^. 

Non  saprei  uscire  dalla  regione  etiopica  senza  segna- 
lare alcune  opere  pubblicate  nelfanno  che  ne  continuano 
l' illustrazione.  R.  Bardone  ci  dà  un  Dizionario  corogra- 
stonco,  stati&iiGO,  etnoyrajioo  dell'  Miopia  *.  J.  G. 
[Flad  pubblicò,  U!i  po'  tardi  invero,  il  racconto  dei  do- 
[dici  anni  da  lui  passati  in  Abissinia  regnandovi  Teo- 
[doro  ^  Paulitsobke  pubblicò  il  racconto  della  sua  spe- 
Ldizione  compiuta  nel  1S85  con  tanta  fortuna  e  con  così 


1  ìMh  della  Soc.  geogr.,  1888,  pag.  óU2  e  764. 

2  Boll,  della  Soc.  geogr..  pag,  j7i*  e  948- 
■ì  FJoU.  'iella  Soc.  Keour..  pag.  8;t<\ 

4  l'ireDze  t888.  Cu  volumetto  dj  liìO  pagine. 

5  Zwolf  Jahiea  in  Abeàsynìeii.  2  voi.  ìii~8.  Lipsia  1887i 


676    ' 


OEOGBAFU 


preziosi  risultati  per  la  scienza  ^.  E  farouo  pure  pub- 
blicati il  quarto  ed  il  quinto  volnine  dell'opera  del  car- 
dinale Massaja,  superiore  invero  ad  ogni  elogio,  rivelan-J 
doci  paesi  e  popoli  nuovi ,  lotte  pazienti  ed  accanite 
compiute  con  vera  carità  evangelica  e  senza  la  obiassosa^ 
rollarne  d'altri  prelati;  l'opera  del  Massaja,  come  sia 
compiuta,  meriterà  una  speciale  menzione  e  sarà  dav- 
vero uno  dei  più  degni  monumenti  geografici  del  nostro 
tempo  ^. 

13.  Sul  Ohilimangiaro.  —  Neil'  Africa  orientale  noto 
anzitutto  r  ascensione  del  Cbilimangìaro ,  tentata  con 
maggior  fortuna  dei  predecessori,  se  non  ancora  piena, 
dal  2  al  12  luglio  1882  dal  sig.  Meyer,  seguito  in  parte  dal 
signor  Eberstein.  A  4500  metri,  molto  oltre  il  limite  toc- 
cato <la  Johnson  nel  1884,  con  tre  guide  e  alcuni  servi 
raggiunsero  le  prime  nevi,  n  gelo  era  a  — 11,  i  terreni 
tutti  vulcanici;  i  due  esploratori  salirono  ancora,  facendo 
continue  osservazioni  ;  poi  il  signor  Meyer  salì  solo  » 
circa  6000  metri,  dove,  dopo  variazioni  notevoli  dovute 
anche  a  quelle  del  cielo,  il  termometro  segnava  —  3  ;  a 
pochi  metri  dalla  vetta  dovette  ritornare  non  potendo 
da  solo  e  senza  i  necessari  sussìdii  alpinistici,  superare 
le  pareti  di  ghiaccio  e  di  roccia  che  gli  si  paravano 
innanzi  '\ 

L'altezza  del  Chìlimangiaro,  che  il  dottor  H.  Meyer 
aveva  calcolata  di  in.  6070  secondo  i  primi  dati  baro- 
metrici, fn  da  lui  corretta,  tlopo  un'accurata  verificazione 
delle  sue  osservazioni.  In  una  sua  lettera  al  Club  Alpino 
Austro-Grerjiianico  egli  dichiara,  che  i  nuovi  risultati  da 
lui  ottenuti  sulla  misurazione  barometrica,  lo  inducono  1 
a  stabilire  la  massima  altezza  raggiunta  neirasoensione 
a  m.  5450.  Sicché  il  Meyer  si  convince  dover  essere  più 
verosimile  il  computo  del  Keiiton  (m.  5700j,  che  non  11 
suo.  Aggiunge  inoltre  che  la  densità  della  nebbia  gl'ima 
pedi  di  vedere  oltre  la  maraglia  di  ghiaccio,  ultimo  paiitol 
da  lui  toccato  verso  la  sommità,  la  quale  per  ciò  nottj 
può  dirsi  ancora  raggiunta. 


1  Harar,  un  voi.  xn-S-  di  bò7  pag.  con  ìUua.  e  carte.  Lipsia  1888. 

2  I   mìei  'ìà  anni   di   tnts^ioue  in  Etiopia,,  voi.  17,  220  pag.   Roma  1S$7 
VoL  V,  p.  213  in-4.  Koma  18*8;  Esploraz.  eomm.  1888,  p,  15,  258,  ^;  Veni»**] 
ancba  la  bella  conferenza  di  P.  Viooni  sugli  Abissini ,  ivi,  p.  86   e  sui  r«is- 1 
merrji  dell'Africa  orientale,  p.  US. 

■ì  Metf.r.  Znm  Schntiednm  dss  Eilimaudachai-o.  Berlino  18SU,  eoa  4C*  10* 
logra,&e.  Gir.  Illnsfrazioue  italiana,  1&88,  l.''  som. 
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r  Tlkami ,  contribuendo 
delle  colonie  tedesche 
'lai  Wagnt*r  sono  state 
Pfeil  Graf^  e  da  altri. 


14.  Fossedinumti  UdescM  ndV  Africa  Oìicniale.  —  Carlo 
Peters  visitò  in  principio  delF  anno  i  paesi  a  nord  di 
Bagamojo  e  descrive  con  entusiasmo  la  ricchezza  e  Isk 
bellezza  di  Tanga ,  le  coltivazioni  lussureggianti  di 
Mahengo,  Pangani ,  ed  altri  luoghi  dove  sorgono  pro- 
mettenti colonie  tedesche.  Saadani  sembra  invece  dis- 
adatto per  la  natura  arida  del  8noIo  ;  la  rada  di  Manda 
è  ampia,  sicura,  bellissitna,  protetta  dalle  i.sole  di  Manda, 
Patta  e  altre  minori.  Anche  a  Sivi,  nell'isola  di  Patta, 
crede  si  jyotrebltero  fondare  fertili  colonie  '.  Il  Peters 
aveva    già    visitati    nel   1884    l'Useguba,    l' Usagara   e 

a  foudjjre  colà  la  più  grande 
in  Africa  ^.  Le  quali  oltreché 
illufitrate  dal  Soyaux  ^,  da  J. 
Quivi  infatti  è  il  piìi  largo  e 
promettente  campo  delF  attività  germanica ,  che  non  è 
più  sfruttato  soltanto  <la  spedizioni  o  da  associazioni 
private,  ma  dallo  Stato,  con  leggi  e  funzionari,  con  ener- 
gia senza  pari,  e  con  larghi  divisamenti. 

Gioverà  ricordare  come  il  Peters,  il  Pfeil  ed  altri 
esploratori  tedeschi  ottenessero  in  iJoohi  mesi  dai  capi 
indigeni  .sulla  costa  proapicente  l' isola  di  Zanzibar,  uu 
territorio  di  135.0(Mì  chilometri  quadrati  e  da  Bismarok 
lina  patente  con  cui  I'  Impero  s'impegnava  a  proteggere 
i  loro  ac(|uisti  passati  e  futuri.  E  tutto  ciò  con  soli  45.000 
marchi  di  capitale,  alla  barba  dell'  Inghilterra  il  cui  con- 
sole generale  a  Zanzibar,  dottor  Kirk,  lavorava  da  venti 
anni  per  far  proclamare  il  protettorato  inglese  esistente 
già  di  fatto  e  in  presenza  d'una  forte  spedizione  rivale 
belga,  trattenuta  a  Zanzibar  dalla  siccità!  L'inaspettato 
.isuccesso,  che  per  la  rapidità  non  ha  precedenti  nemmeno 
nella  conquista  delle  Indie  inglesi ,  aperse  ai  giovani 
esfìloratori  la  borsa  dei  loro  connazionali.  La  prima  ac- 
coman<lita,  costituita  in  famìglia  da  loro,  ai  trasformò 
nella  "  Società  per  l'Africa  orientale,  ,^  che  esordì  spen- 
dendo una  parte  dei  suoi  quattro  milioni  per  riscattare, 
con  un  premio  del  20  per  100,  le  prime  azioni. 

AJtre  nove  spedizioni,  di  cui  due  sole  fallirono,  si  suc- 
cedettero rapidamente  ^'  e  adesso  la  Società  possiedo  nn 


1  Deutsche  Kolonjal  Zeituug.  Berlin  1888,  N.  3. 

2  Cfr.  W.\(i^EJi,  Deutsth  Ostafrika.  Berlin  1887. 

3  Deutsche  Arbeìt  in  Afrika,  Lipsia  1SS8. 

4  Vorschliice  rur  prakTischen  Eolonùiation  in  Ostafrika.  Berlin  li<Sft. 

5  niustrazioue  italiana  1888,  2."  seni.,  23:3,  251,  'i88, 'à*?.,  ?fe\. 
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territorio  triplo  di  qaello  della-  Germania,  con  nove  for-j 
tini,  protetti  da  «Ine  canaoni  Krupp,  dove  alcuni  ufficial^J 
in  aspettativa  si  sforzano  a  formare  una  milizia  indigena 
e  altrettanti  botanici  tentano,  con  miglior  successo,  ogni 
sorta  di  colture.    Il    Sultano    di   Zanzibar   si    provò  sqI 
principio  a  scacciare  colla  forza  gli  intrusi ,  ma  abban»^ 
donato  da  lord  Salisbury,  fini  col  cedere  loro  l'ammini- 
strazione dei  suoi  contrastati  possedimenti  continentali 
e  la  riscossione  dei  dazii,  prelevati  sino  adesso  da  appal- 
tatori indiani  intanati  nei  fortini  eretti  dovunque  le  vie 
delle  carovane  sboccano    al    mare.    Cosi,  un  bel  giorno 
la  bandiera  germanica  fu  ii^sata  lungo    1400  chilometri 
dì  litorale,    in   14   punti  differenti,    tra   i  quali  i  porti 
principalissimi  di  Pangani  e  Dar-es-salara,  con  una  pron- 
tezza a  cui  in  Germania  sì  stentò  a  cre<lere.  È  vero  chft 
gli  agenti  del  Sultano  rifiutarono  di  cedere    V  ammini- 
strazione ao^li  Europei,  e  gli  indìgeni,  seguendo  Tesempio 
ufficiale,   distrnssero   stazioni,    incenerirono   i  raccolti, 
uccisero  alcuni  tedeschi ,    costringendo   gli    altri   a  riti- 
rarsi  a  Zanzibar,    sotto    il    fuoco   delle    cannoniere   te 
desche.    La  rivolta  si  propagò   con  intensità  corrispOD- 
dente  all'ìufiammabilitA  delle  foreste  africane  e  le  pale* 
miche    coloniali   rifiorirono,  anche  in  Germania,  perctói 
alcuni  volevano  che  il  Governo  abbandonasse  la  Società;| 
i  più,  che  la   difendesse  a,  tutta  oltranza,    propalando > 
tatti  notizie   le  più  contradditorie ,    spesso   fantastiche. 
Per  quanto  alieno  dalle  imprese  transoceaniche   in  coi 
vede  altrettante  seccature  per  la  madre  patria  e  peri- 
colosi punti  d' attacco  per  i  nemiei  futuri ,    accordami" 
la  protezione  imperiale  ai  suoi  arditi  connazionali.  Bis- 
marcie  sapeva  che  lo  avventare  coloniali  meglio  ide:»t** 
non    si   consolidauo   senza  sagritìzi.  Non  ignorava  nep- 
pure che  gli  Arabi  agguerriti^  feroci,  fanatizzati    dalìt), 
vittorie  del  Mahdi  e  dalla  conquista  del  Sudan;  combat 
tenti,  in  fine,  per  difendere  il  loro  secolare  monopolio 
del  commercio  africano ,    non  si  assoggetterebbero  cosi , 
facilmente,  come  gli  avidi  ed  inetti  negri  ili  Kamemno] 
i  selvaggi  della  Nuova  Guinea.  Perciò  non  eaitò  a  man- 
dare navi  e  forze  sufficienti  a  reintegrare  i  suoi  coloni! 
nelle  loro  posizioni,  e  a  strappare  al  Sultano  di  Zanzibar! 
non  solo  F  indennizzo  per  le  perdite   materiali ,  ma  tali] 
garanzie  che  i  Tedeschi  potranno  facilmente  mantenersi] 
sul  litorale  ed  espandersi  lentamente  verso  l' interno.  Giii] 
il  Beichstag  ha  concesso  tutti  i  fondi  necessari,  ed  aa 
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che  la  Germania  avnì  colonie  Vivste ,  proinettetiti  j  obe 
l'Italia  avrebbe  potuto  occupare,  mentre  stiamo  paghi  di 
diritti  ipotetici  suite  foci  del  Giul>a ,  oltre  le  quali  <lo- 
minauo  ormai  incontestabilmente  da  Kipìni  ad  Uanga 
gli  Inglesi T  e  da  Uanga  a  Tunghi  i  Tedeschi,  efficace- 
mente protetti  dai  loro  governi. 

15.  Altre  esplorazioni  nella  regione  dei  (/randì  laghi.  — 
Fra  le  numerose  spedizioni  che  si  succedono  nella  re- 
gione dei  laghi^è  notevole  quella  del  missionario  A.  Ma- 
ples  al  lago  Niassa.  Essa  ci  valse  una  particolareggiata 
descrizione  dell'isola  di  Lncora»,  ohe  sorge  quasi  nel 
mezzo  di  esso,  lunga  7  chilometri,  larga  -±  e  della  su- 
perfìcie di  29  e  cbe  era  stata  già  descritta  da  Elton, 
il  quale  per  errore  la  chiama  Dicoma.  Il  nome  siguilìca 
la  desiderata ,  e  lo  merita ,  costitnendo  essa  un  asilo  ai 
perseguitati  dalle  razzie  e  dalle  guerre;  così  Niassa  si- 
gnifica una  vasta  ostensione  d'acquai 

Altre  esplorazioni,  delle  quali  si  pubblicarono  i  risal- 
tati nel  1888,80110  quelle  del  conte  Teleki,  che  insieme 
al  luog.  Hohnel  visitò  il  lago  Baringo,  tentò  l'ascensione 
del  Chilimangiaro,  e  raggiunse  sul  Clienii*,  a  circa  4500 
metri,  il  limite  delle  nevi  -;  de!  Beclier  che  diede  conto 
anche  delle  numerose  spedizioni  mandate  dal  1877  al  1886 
dall'Associazione  belga  al  Tanganica^;  dì  R.  Bohm  che 
visitò  le  stazioni  di  Igonda  a  Kakoina,  l'Ugalla,  Karema  e 
le  rive  occidentali  del  Tangauica^;  di  V.  Giraud  che 
esplorò  dal  1883  a  1886  i  laghi  Bangiieolo  e  Meni,  riscon- 
trando il  primo  80  metri  più  alto,  il  secondo  190  più  basso 
delle  indicazioni  di  Livingstoue'';  di  H.  Drummond,  che  il- 
lustrò la  regione  compresa  tra  il  Niassa  ed  il  Tanganica, 
specie  sotto  Taspetto  geologico  ed  etnografico  ".  Esplora- 
zioni importanti  tra  il  lago  Niassa  ed  il  litorale  compirono 
il  luog.  0.  S.  Smith,  l'ingegnere  francese  G.  Angelvy,  il 
missionario  W,  C.  Porter ,  il  vescovo  kSmythies  ,  il  con- 
sole O'NeìU,  ed  il  maggiore  Perry  da  Camara. 

16.  Nell'Africa  australe.  —  La  crescente  importanza 
dell'Africa  nei  riguardi  economici,  specie    per  la   sco- 

1  Schott.  Geot^rapliìcal  Magatine,  aptilt;  16i86. 

2  Petermann,  Mitth  .  1887,  pag.  324;  1888.  pag.  Sa 

3  La  \ie  eu  ACrique,  2  voJ.  di  L(J0-;'2«  iiag.  tìiuxellea  1887. 

4  Vani  Sanzibar  zum  TangaiukOi  fcipsda  1888. 

5  Tour  da  Mondo,  1886-88. 

ti  Tropical  Africa.  London  1888,  cou  carte,  ecc. 
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perta  di  nnove  miniefe  aurifere  nel  Transvaal,  le   con- 
tese fleiriiigbilterra  colla  Germania  stilla  costa  occiden-j 
tale,  <inl  PortOLrallo  sull'orientale,  coi  Boeri  nel  centro,] 
diedero  un  graniìisimo  iraimlso  agli  studi  ed  alle  esplo- 
razioni delle  rejjioni  a  sud  del  Ounene  e  dello  Zamheai.  | 
M.  A.  MouUe  ed  il  D.  A.  Schenek  studiarono  quelle  re- 
gioni sotto  r  asi>etto  geolo]ynco ,    dandoci    notizie    punto] 
conformi  V;  il  missionario  Mackenzie  fece  la  storia  delle] 
comiaiste  civili  nell'Africa  australe  ^  e  G,  M.  Theal  quella 
dei  Boeri  ^^;  mentre  H.  O'Neill  studiò  il  paese  dal  punto 
di  vista  degli  interessi  coloniali  *.  Dopoché  Montagu  Kerr 
scoprì  la  via  diretta  da  Gnbiiluwayo  per  il  Maacioua  a 
Tete,  ed  altre  vie  scoprirono  in  quelle  regioni  F.  Seloas, 
8.  Edwards,  C  K.  Hayiies,  l'nn.  F.  Johnson  presentò  alla 
Camera  dei  comuni  inglesi  uu  rapporto  sulle  miniere  d'oro 
<li  quelle  regioui.  Continnò,  infatti,  una  febbrile  ricerca 
dei  depositi  auriferi,  tanto  nelle  regioni  orientali,  ohe  nelle 
occidentali.  Così,  malgrado   i   severi   decreti    del  re  del 
Matebele,  si  poterono   constatare  vere    le    asserzioni  di 
JSIaucli  e  Baiues  sui  corsi  d'  acqua  di  quella    regione,  i 
quali  recano  quasi  tutti  sabbie  aurifere,  che    in    aloimi 
luoghi  già  ai  lavorano  con  grande  profitto. 

Lo  Selous,  ohe  vive  oramai  da  otto  anni  nell'Africa 
australe,  compì  nel  1887-88  una  esplorazione  nel  paese 
di  Matabele  e  di  Masoiona;  completò  i  rilievi  del  Raines 
e  d'  altri  sulla  regione  posta  tra  i  flnmi  Manìame ,  Um- 
fuli,  il  monte  Ueza  e  il  Magoudi.  Potè  disegnare  nel  sno 
viaggio  i  principali  corsi  d'acqua  e  le  montagne  del  Ma- 
tabele  e  correggere  non  pochi  errori  del  Baiues ,  del  1 
Jtavcnstein  e  d'  altri,  sebbene  spesso  non  potesse  ado- 
perare le  bussole,  a  cagione  delle  grandi  miniere  di  fcrM 
ohe  esistono  in  quelle  regioni  ^ 

Una  descrizione  anche  piti  compiuta  e  interessante  <li 
queste  regioni  ci  diede  J.  W.  Matthews,  ohe  vi  dimorò  per 
20  anni  ^  specie  nelle  regioni  diamantifere.  Egli  descriva 
i  costumi  degli  Zalu,  degli  Uoobola,  degli  Umoosi,  le  cittA 
di  Tugela,  Maritzburgo ,  Verulam ,  le  cascate  dell' Um- 


1  Móm.  sur  lea  dtanaants  de  TAfrìqua  da  sud,  Paris  1885;  Petermajjn  Jfitth.. 
1883,  p&g.  225. 

2  Anatrai  Afrika.  losinp  it  or  rnling  It.  2  voi.  ln-8,  Londra  1887 

3  Un  voi.  di  aoii  pafj.  iu-«,  Londra  1887. 

4  Schott.  Gaographical  Magaz.,  1886,  pag.  9J. 

5  Proceed.  of  the  R.  Geogr.  Soc.  of  London  mal  1888. 

B  iDcwadi  Yami  or  20  years  of  peraoDal  experieno«  in  South  Africa     Lon 
don  1887. 


geni,  i  monti  rtì  Umbnndi.  Si  occnpa  specialmente  dei 
cauipi  tUamautiferi,  con  speciale  riguardo  a  Kimberìey, 
città  olle  egli  rappresenta  net  Parlamento  del  Capo.  Sta- 
dia la  costituzione  geologica  del  terreno,  le  buone  e  cattive 
qualità  dei  suoi  abitanti,  le  leggi  vigenti,  le  varie  mis- 
sioni cristiane  e  tutti  gli  elementi  di  civiltà  e  le  mani- 
festazioni del  progresso  economico  di  quelle  regioni. 

Augusto  Einwald  esplorò  nel  1887  88  la  nuova  (colonia 
tedesca  dell'Afrioa  australe,  Pondoland,  die  confina  col 
fiume  TJmtamonna,  coll'Oceano  indiano,  col  fiume  Umtate 
e  colle  terre  dei  Griqiia  e  degli  Amabaca,  Le  montagne 
sono  coperte  di  boschi  e  ne  discendono  numerosi  fiumi 
perenni;  la  costa  è  abbastanza  facile,  specie  nei  porfidi 
Saint  John  e  Graveuor,  Cafifò,  zucchero,  tabacco  crescono 
assai  bene;  il  clima  è  sano  ed  i  due  capi  indìgeni  Nqui- 
liso  e  Sigcaa,  sebbene  sospettosi,  superstiaiosi ,  intratta- 
bili, potrebbero  essere  ridotti  all'obbedienza. 

Di  molte  altre  pubblicazioni  geografiche  e  spedizioni 
appena  possiamo  dare  notizia.  A.  A.  D'OIiveira  ci  diede 
una  carta  del  distretto  di  Manica  ,  fra  lo  Zambesi  ed 
il  distretto  di  Gasa,  raccogliendo  le  notizie  fornite  già 
da  Pai  va  de  Andrade,  G.  Moura,  A.  De  Casti  Ito  \  ed 
anche  della  spedizione  di  A.  Cardozo ,  compiuta  nel 
1882-83,  ma  di  cui  appena  in  sulla  Ano  del  1887  si  pub- 
blicarono i  risultati  ^.  I  missionari  R.  W.  Browoe  e 
A.  Donnei  nel  1887,  per  una  via  a  settentrione  di  quella 
del  Cardozo,  riuscirono  a  Gogoja,  la  presente  residenza 
del  capo  Gunganhana-\  P.  M.  Mnller  esplorò  i  dintorni 
di  Inhambane.  II  maggiore  Lemesurier  pubblicò  una 
buona  carta  del  Transvaal,  nella  quale  la  capitale  Pre- 
toria è  portata  a  [W  piìi  ad  occidente,  e  quindi  riesce 
modificata  la  di'scrizione  «li  tutto  il  paese. 

A  numerose  pubblicazioni  diedero  occasione  le  niiniere 
aurifere  ed  i  campi  diamantiferi,  ed  a  quelle,  già  note, 
si  aggiunsero  gli  scritti  di  Emrarich  *,  A.  Sohenck  ^  E. 
P.  Mathew;*",  F.  Jeppe''',  mentre  Stanford  ne  pubblica 
una  bella  carta  ®. 

1  In  scala  di  1 :  21.f«XI,<:00.  Lisbona  1867. 

2  Boll,  Sci;,  Geop-.  Lisbona  18S7,  pap.  153. 

3  Scott.  Geogr.  Mapaz.  III.  18i*7,  pig.  588. 

4  Die  De  Kanp  Ooldfeldei',  jiellfl  Mittheil unteli  di  Gotha,  1887.  pag.  139. 

5  Ueber  Trans vaa],  eoo.  Berlin  1888.  VeihaiidlangDu  cìer  GesoU.  fur  Erdkond«  , 
pag.  1.30. 

6  OoMen  Sonth  Afrika.  London  1688. 

7  Proceed.  R.  G.  S.  London  1888,  p.  438;  Pkterwann.  Mitth.,  1888,  pag.  257. 

8  Mnp  of  the  Trausvaal  Roldflelds,  London  1888. 
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La  nao?a  repubblica  che  si  era  ft^nnata  nel  paeae  degli 
Znla  ed  era  rinvici ta  a  far  riconoscere  la  sna  indipendenza' 
dairinfjbilterra ,  si  è  unita  alla  Repubblica  sud-africana 
formando  il  distretto  di  Vijjbeid,  mentro  il  resto  della 
Ziilulrtiidia  fu  annesso  dalla  (irau  Bretajjfua,  che   annette 
njinalinente  il  paese  di  Amatonga  '  descritto  dal  i3olon- 
uello  W.  Jesser  Coope  ^  Et;li  crede  clie  il    fiume  Mcasij 
era  ancora  navi'jabile  alla  fine  del  secolo  passato  e  oonj 
pochi  lavori  jmtreìibe  ritornarlo;  le  acque  del  fiume  Pon-| 
gola  potrebbero  essere  immesse  in  esso  per  accrescerne] 
il  volume  aiiio  al  njare.  La  popolazione,  che  a  torto  chia- 
masi Toncfa,  è  invece  Maputa- 

Anche  ìe  Kepubbliehe  ilella  Stella  e  di  Goschen  eb-*, 
bero  breve  vita,  ed  a  torto  alcuni  le  registrano  anooraj 
mentre  da  tre  anni  sono  state  incorporate  dal  colonnello* 
Warren,  insieme  a  tutto  il  paese  dei  Besciaani,  nel  ter- 
ritorio britannico,  sino  ni  20  E.  da  Greenw.  e  22  lat.  N. 
dove  il  confino  è  stato  accuratamente  rilevato  dal  capi- 
tano C.  E.  Condor^,  mentre  tutto  quanto  riguarda  quelle 
regioni  venne  largamente  illustrato  nei  rapporti  ufficiali 
pubblicati  nel  Blue  Boock  inglese.  Anche  il  territorio  di 
Moroniis  è  stato  posto  sotto  la  protezione  inglese.  Ha 
una  estensione  di  22,000  ohil.  q.,  tra  20*^  e  22°  lat.  S.  e| 
20°  e  24°  long,  E.  Greeiiwich;  a  nord  tocca  lo  Zani  beai 
nel  centro  il  lago  Nganii ,  a  sud  il  deserto  dì  Galahari, 
ad  est  i  confini  del  Regno  di  Ohama ,  già  soggetto  alj 
protettorato  inglese,  a<Ì  ovest  il  Dnmara  germanico. 

Kcl   Kalahari    il    missionario  A.  J.  Wookey   continuòl 
degnamente  i  lavori  di  H.  Reiter,  E.  Marlotb,  H.  SchinzJ 
il  quale  ultimo  esplori)  specialmente  i  dintorni  del  lago 
Ngami.  Da  questo  lago,  un  altro  missionario,    E.  Lloyd,! 
fece  una   escursione  sino    ad   Andara,   e    percorse  peri 
primo  rOkarango  sino  al  confluetito  del  Cnìto.  Così  purel 
sulle  coste  occidentali  F.  M.  Staptf  continuò  i  rilievi  ej 
le  esplorazioni  del  dottor  A.  Schenck,  di  ^V,  Belck,  H. 
Fobie,  B.  S.  Wrey  e  del  D.  ìfachtigal,  sui  cui  viaggi  nel 
paese  degli  Herero  e  dei  Nainaqua  sono  uscite  anche  nel 
1888  nuove  pubblicazioni. 


1  PaTllamentary  Papera  1887  0.  5143,  p.  50;  0-  5331,  pag.  37  !    PBTBttUAKX, 
Mitth..  1888,  pag.  224.  i~  .  ^         . 

2  Petermakk,  Mitth.,  188B,  p,  W,  Chamher  of  Commerce  .Toarnul.  Lomlon 
1888,  pag.  m. 

3  London  Gaiette  1888,  30  geiin  ;  Blue  Booka  C.  46t<(),  495«,  5(.t70,  ó3tì3. 
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17.  Neir Africa,  jmrtoghese  —  furono  pure  corapiuti  nel 
1888  projjressi  notevoli.  Una  ferrovia  di  60  chilometri  è 
atata  costruita  da  Angola  ad  Ambaea,  e  si  provvide  a  fa- 
cilitare la  coltura  e  ad  agevolare  con  ogni  altro  mezzo  la 
colonizzazione.  Anche  nel  Mozambico  è  stato  inaugurato 
il  i>riino  tratto  d'una  ferrovia  da  Lorenzo  Marquez.  No- 
tizie pregne  voli  su  Mossamedes  e  Benguela  vennero  for- 
nite da  F.  VV.  Faraone,  che  ne  studiò  le  posizioni  astro- 
nomiche, la  conflgiirazioue  del  suolo,  il  clima  ed  il  com- 
mercio che  va  sempre  crescendo.  E  nuove  illustrazioni 
si  pubblicarono  delle  spedizioni  compiute  già  da  Brito 
Capello  e  K.  Ivena  da  Mossamedes  alle  foci  dello  Zam- 
beai;  da  D.  Veth  neirUngola,  da  A.  De  Palva  nell'alto 
Cunene,  continuate  dal  missionario  cattolico  E.  Lecomte, 
per  cui  conoaciamo  ormai  quasi  completamente  il  sistema 
idrografico  del  Ciibaugo  K  A.  De  Carvalho  continuò  ad 
illustrare  le  operazioni  da  lui  compiute  nel  Lund»  dal 
188G  al  1887  ^,  le  quali  ebbero  per  principale  risultato  il 
riconoscimento  delia  sovranità  portoghese  da  parte  del 
tem  nto  M  u  a  t  aj  au  vo . 

In  una  lettera  alla  Società  geografica  di  Lisbona  ^,  il 
Governo  portoghese  insiste  sulP  urgenza  di  compiere 
presto  la  ferrovia  <la  Lorenzo  Marquez  a  Pretoria,  e  di 
trar  profitto  delle  grandi  vie  fluviali  dello  Zanihesi  e 
dello  tìoire.  Dna  ferrovia  di  150  cbil.  dovrebbe  unire 
Qailimani  a  Mapeja  e  Ohamo,  girando  con  altri  piccoli 
tronchi  le  cateratte  di  Quebrabracia  sullo  Zambesì.  Il 
Governo  dichiara  che  presto  la  navigazione  dello  Zam- 
besi  sarà  aperta  al  commercio  internazionale ,  ed  è  di- 
sposto ad  adoperarsi  sempre  più  energicamente  per  la 
diffusione  del  cristianesimo  e  l'abolizione  della  sctuavitù. 

18.  Lo  Stato  del  Congo  —  è  in  continuo  e  rapido  pro- 
gresso *.  Nelle  varie  stazioni  il  commercio ,  secondato  e 
protetto  con  molte  agevolezze,  si  estende  e  si  diffonde. 
Viene  introdotto  in  quantità  sempre  crescente  il  bestiame 
per  allevamento  e  per  lavoro;  le  piantagioni  si  estendono, 
e  gli  indìgeni   cominciano  ad  essere  meno  ostili:  accet- 


1  Annales  de  la  Congi'.  da  Saint-Esprit,  1888,  pag.  h. 

2  Bon.  Soc.  OeOf?r.  Lisbona  XU-lSa;  Petekmann,  Mitt.,  1887,  pag.  281;  1888, 
pag.  89,  ecc. 

3  iJoUettiiio  ilellu  Società  geogralìca  italiana,  1889,  I,  pag.  73-74. 

4  Oltre  alla  i  ilata  opera  dal  ÌJannjku  ,  vedere  il  Mouvement  geographique 
d'Anversa,  e  le  opero  citate  più  innan^  di  Corona  ,  Coqdii.hat,  Snr  le  haat 
Congo,  Sili  pagg.  in-8,  Paris  188tì,  Qleerlp,  e  d'altri  fuiizioBari  belgi. 
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tano  le  nuove  monete,  si  avvicinano  alle  rive  del  fiame^ 
e  si  afjconoiiino  a  servire  come  portatori ,  obbedienti  e 
docili,  per  ^uisa  da  lasciar  sperare  ne  siano  agevolati 
anche  i  viag^  nell'interno. 

Oscar  Baumann  vorrebbe  clie  cotesto  Stato  del  Congo 
fosse  diviso  in  quattro  provincie:  l'Africa  centrale  dalla 
settima  cateratta  dello  Stanley  Falla  al  Capo  «Ielle  dne 
palme;  la  re^fione  media  da  questo  Capo  a  Stanleypool; 
la  rejjfione  delle  cascate  da  Livin«fStonefall8  a  Mboua,  la 
refcione  marittima  da  Mbona  a  Banana.  L'antore  conosce 
molto  bene  ì  luoghi  che  descrive  con  gran<le.  esattezza  e 
mostra  come  l'aspetto  del  suolo,  le  sue  varietà,  la  costi- 
tuzione, i  prodotti,  tutto  oriustifichi  tale  ripartizione. 

19.  Divisioni  territoriali  dello  Stato  del  Congo.  —  D  ter- 
ritorio dello  Stato  indipendente  del  Congo,  è  stato  testé 
diviso  per  ramminìstranioue  in  undici  provincie  o  di- 
stretti che  Hono:  1.'' Distretto  di  Banana,  capoluojSfo  Ba* 
nana  ;  il  confine  amministrativo  è  quello  occidentale  e 
settentrionale  dello  Stato,  fìoo  al  meridiano  estremo  ovest 
delhi!  Rada  di  Maiella,  e  da  questo  punto  va  al  confine 
meridionale.  2.^  Il  distretto  dì  Bona,  caiiolnogo  Bona;  il 
coufiue  coincide  con  quello  di  Banana,  e  con  quello  meri- 
dionale dello  Stato  fino  al  couttuente  dell'Ango-Ango.  il 
meridiano  di  questo  confluente  et!  il  confine  settentrio- 
nale dello  Stato.  3."  Il  distretto  di  Matadi ,  capoluogo 
Matadì  ;  il  confine  corrisponde  a  quello  di  Bona ,  e  a 
quello  meridionale  dello  Stato  fino  all'incontro  del  Lufa; 
poi  è  questo  fiume  fino  al  confluente  nel  Congo,  il  Congo 
stesso,  di  là  all'incontro  del  Ntombe  donde  giunge  al 
confine  settentrionale  dello  Stato,  4.*^  Distretto  delle  ca- 
teratte, caimluogo  Lucungu;  il  confine  va  dal  distretto 
di  Matadi  a  queUo  meridionale  dello  Stato  fino  ad  In- 
kissi,  poi  lungo  questo  fiume  sino  al  confluente  noi  Congo 
e  più  oltre  al  confine  francese.  5.°  Distretto  di  Stanley- 
pool, capoluogo  Leopaldville  ;  il  confine  è  quello  delle 
cateratte  ed  il  meridionale  dello  Stato  fino  al  Cnango, 
questo  fiume  fino  alla  sua  confluenza  nel  Cassai,  donde 
fino  a  Cuaraotu  ed  al  confine  del  Congo  francese.  6.^  Di- 
stretto di  Cassai ,  capoluogo  Luluaburg  ;  confina  con 
quello  di  Stanley-pool,  col  17°  meridiiino  E.  Greenw.,  lo 
spartiacque  occidentale  e  settentrionale  del  versante  del 
lago  Leopoldo  li,  quello  del  fiume  Icatta  fino  al  23**  long, 
di  Green.,  e  poi  da  esso  al  confine  meridionale  dello  Stato, 
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7.°  Distretto  <lel l'Equatore,  capoluogo  Equatore;  lungo  i 

distretti  del  Cassai  e  dello  Stauley-pool,  il  Coiiù:o  Ano  al 
V^  parallelo  N.,  poi  il  parallelo  stesso  e  sullo  spartiac- 
que settentrionale  ed  orientale  dei  bacini  llaviati  del 
Lepori  e  del  Lulongo  Ano  all'Equatore,  e  di  là  un'altra 
linea  che  va  fino  al  S"'  t>aralle!o  S.,  cìie  seg"na  pure  con- 
fine. S/'  Distretto  deO'Ubanoji-UeUe,  «apolnogo  Rancala, 
confina  col  distretto  dell' Equatore,  l'Ubangi,  il  eonfiuo 
settentrionale  dello  Stato  ed  il  23"  meriiliano  E.  Green- 
wicli.  0."  Distretto  dell' A  rulliti  mi  ed  Uelle:  senza  capo- 
Inopjo;  i  confini  sono  l'orientale  ed  il  settentrionale  dello 
Stato ,  il  23°  long.  E.  Greenwich  fino  allo  spartiacque 
del  bacino  del  Lopori  e  del  Lnlon^o  e  lan^h'esso  all'Equa- 
tore, donde  al  bacino  delPArubuinìi  per  una  lìnea  da  de- 
terminarsi. 10.*'  Distretto  dello  Stani ey-Falla,  capoluotro 
Stanley-Falls;  limitato  dal  distretto  dell' Arnhuimi  ed 
XJelie,  da  quello  i)ure  dell'Equatore,  poi  da  una  linea  che 
va  dal  3°  al  5°  lat,  S.  e  di  là  al  confine  orientale  dello 
Stato.  11.°  Distretto  di  Lualaba/  senza  capoluogo;  cir- 
coscritto dai  distretti  del  Cassai,  Equatore  e  Stanley-Falls 
e  dai  confini  orientali,  meridionale  e<l  occidentale  dello 
Stato. 

20.  Enplorazinne  del  Cihango  e  Ael  Lìtcnìa,  —  TI  gover- 
natore «generale  dello  Stato  del  Congo,  insieme  col  ca- 
pitano Jungers  ed  altri,  si  recò  negli  ultimi  giorni  del 
1887  neirinteroo  delta  regione  di  Majnmba  per  la  valle 
del  Ciloaugo,  Questo  fiume  fu  risalito  sino  a  Nzobe;  di 
là  la  spedizione  passò  sulle  rive  del  Lucula.  Ambedue 
questi  corsi  d'acqua  acquistano  sempre  maggiore  impor- 
tanza com  TU  enfiale,  da  che  gli  indigeni  non  s'oppongono 
pili,  anzi  concorrono  coi  loro  prodotti  ai  mercati  di  Boma. 
Però  il  Lucula  presenta  molte  difficoltà  alla  navigazione 
a  vapore  per  i  numerosi  tronfiti  d'  albero  cafluti  o  get- 
tati per  il  passato  nel  suo  letto.  Presso  il  villaggio  di 
Boma  Sudi  esso  ha  sempre  una  profondità  di  metri  0.00 
a  1.20.  Il  capitano  Jnugers  ha  constatato  un  grande  er- 
rore nel  tracciato  di  questo  fiume  sulle  carte  fino  ad 
ora  pubblicate;  soltanto  nella  parte  superiore  il  Lucula 
corre  da  nord  a  sud,  ma  nell'inferiore,  la  sua  direzione 
generale  è  da  ovest  ad  est,  quasi  parallela  al  corso  del 
Loango.  Il  Cula-Cnla,  suo  affluente  di  sinistra,  punto  di 
confine  dello  Stato,  non  è  che  un  ruscello  e  ai  dirige  da 
est  ad  ovest.  Gli  esploratori  riconobbero  la  verità  e  Te 
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sattesza  delle  relazioni  del  Mikio  e  del  Janssen,  i  quali 
descrissero  la  floridezza  del  paese  e  Ui  densità  ed  atti- 
vit}\  di  quella  popolazione  eminentemente  agricola. 

21.  Giuseppe  Corona  al  Congo.  —  Il  viaggiatore  G.  Co- 
rona ohe  ri  tornò  al  Congo  come  delegato  italiano,  diede 
conto  delle  osservazioni  fatte  da  Ini  nell'anno  ohe  passò 
colà  al  servizio  del  Belgio.  A  differenza  del  Bove,  del  Fa- 
brelio  e  di  tanti  altri ,  il  Corona  ritiene  che  il  Congo 
presenti  un  promettente  avvenire.  Ferace  il  terreno,  miti 
gli  abitanti,  vasti  i  commerci  che  si  possono  avviare,  sane 
molte  località.  Già  la  civilt;\  ha  compiato  colà  notevoli 
progressi  che  il  Corona  enumera  brevemente.  La  naviga- 
zione marittima  venne  spinta  sino  a  Boma,  dove  appro- 
dano vapori  transatlantici  di  1800  tonnellate  e  si  spin- 
gerà presto  sino  a  Matacli;  vennero  praticati  nel  corso 
inferiore  del  fiume  diìigenti  soandagli,  e  nei  aiti  perioo- 
losi  ai  posero  segnali  galleggianti  e  piccoli  fari;  è  com- 
piata la  carta  catastale  del  ba.s.so  Congo  «lestinata  a 
servire  di  base  alla  proprietà  fondiaria;  vi  funziona  rego- 
larmente la  giustizia  ed  è  bene  organizzato  il  servìzio 
postale  tra  l'Europa  e  Banana  e  fra  Banana,  Boma,  Ma- 
tadi  e  Leopoldville.  Lo  stato  civile  limitato  ai  non  iu- 
digeni,  opera  regolarmente,  e  nelle  principali  stazioni  vii 
è  un  regolare  servizio  medico  ;  esiste  nna  forza  pub- 
blica, in  parte  formata  dagli  indigeni  Bangalas,  in  parte 
dagli  HauHsaU  e  da  Zanzibariti ,  comandata  da  ufficiali 
e  sottufficiali  europei;  si  è  rìasciti  a  jiroteggere  le  ca- 
rovane da  Matadi  a  Ijeopoldville,  arrolando  per  il  loro 
servizio  sino  a  60,000  indigeni;  sono  pressoché  nltimati 
gli  studi  della  ferrovia  fra  il  basso  e  l'alto  Congo;  sul- 
l'alto e  il  basso  Congo  naviga  una  vera  ed  operosa  flot- 
tiglia di  vaporìni  che  sempre  aumenta;  e  per  costruire 
la  ferrovia  il  Belgio  emise  un  prestito  di  150  milioni. 
Non  poche  tribù  selvaggie  sono  diventate  amiche  del 
bianco,  che  servono  volontieri  come  fabbri,  soldati,  ma- 
rinai, sterratori,  e  gli  stabilimenti  commerciali  che  otti» 
anni  or  sono,  non  oltrepassavano  ìfokki,  ora  si  spingono 
audacemente  ueir  alto  Congo,  e  tatti  i  princij)ali  punti 
del  fiume  sono  occupati  da  fattorie  olandesi,  inglesi, 
Ijortoghesi,  francesi,  tra  lo  quali  il  Corona  nota  la  co- 
lonia agricola  del  De  Roubaix  a  Mateba ,  la  Sanford 
E.q}loring  ExpediUon  per  il  commercio  dalF  avorio,  i  ma- 
gazzini generali,  ed  altre    società  importanti.   Il  Coron» 
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Bi  occupò  specìaliiiente  degli  usi,  degli  istinti,  dei  biso- 
gai  degli  indigeni,  e  del  modo  come  esercitano  il  com- 
mercio coi  biauelii  ^.  Non  esito  a  riconoscere  che  questo 
paruii  il  rsipporto  commerciale  più  esatto  e  completo 
pubblicato  su  quella  regioue;  ed  il  Corona  vi  aggiunge 
notizie  sulle  imposte,  sulla  schiavitù,  sull'amminìstrazitme 
della  ifiustizìa,  raccogliendo  da  ultimo  le  voci  più  usate 
della  lingua  fiot  ^. 

lì  cap.  Labrello  pubblicò  una  nota  dì  risposta  al  libro 
del  Corona,  insistendo  nei  suoi  apprezzamenti  sfavorevoli 
su  tutta  la  regione  del  Congo,  e  reputando  quasi  im- 
possibile la  ferrovia  +  scarsi  i  commerci  e  un  delitto  il 
solo  consigliare  l' emigrazione  degli  Italiani  per  quelle 
regioni  ^. 

22.  Il  nome  del  Congo.  La  ferroi^ia.  —  Il  nome  del  vasto 
impero  pacificamente  fondato  da  Leopoldo  del  Belgio 
veniva  comunemente  interpretato  "  la  patria  dei  leo- 
pardi. „  Ma  il  Ganko  è  d'altro  avviso;  egli  nota  che  i  soli 
Bacon go  denominavano  così  il  fiume,  mentre  i  Bateke  lo 
chiamano  Songo  ed  i  Bajanzi  Rongo,  Il  significato  della 
parola  Oougo  sembra  esser  piuttosto  quello  di  ìmicle  e  il 
fiume  denominato  così  forse  perchè  rapUìo  (come  una 
lancia),  lo  stesso  concetto  ohe  troviamo  nel  nome  del 
Tigri  e  d'altri  fiumi, 

La  ferrovia  de!  Congo  è  già  costruita  da  Matadi  a 
Lucunga  e  ad  Inchis.si  per  320  chilometri.  Per  giungere 
a  Stanleypool  mancano  solo  cento  chilometri;  pare  che 
solo  25  o  30  chilometri  presentino  serie  difllcoltà ,  men- 
tre al  reato  si  dice  basteranno  lavori  e  mezzi  ordinari  *. 
Queste  notizie  sono  parò  messe  in  dubbio  e  ritenute  in 
gran  parte  un  semplice  desiderio  ^'. 

23.  Opere  e  carte  sul  regno  del  Congo,  —  Tra  le  pub- 
blicazioni degne  di  nota  che  narrano  ed  illustrano  pre- 
cedenti esplorazioni,  le  compendiano,  le  divulgano,  noto 
il  compendio  popolare  del  prof.  P.  Lauzoni  **  e  la  rela- 


1  BoUettino  Gonaolare.  Relazione  sul  Congo  1887-S8.  Serie  comm.,  pag.  1029 
e  SPfi.  Roma  1889. 

*2  Sai  eoinmerci  del  Congo  si  vedano  l'npeta  di  A.  Mkrlon,  Le  Congo  pro- 
dacteur.  Biuxellefl  18S7,  ed  i  rapporti  dei  Consoli  inglesi  e  tedeschi. 

3  Sul  Congo,  Vicenza  IHKH. 

4  Bori.  Soc.  Geog.  iUI.  18S8,  pag.  1121. 

.'i  Wauters,  Le  chemin  de  fer  du  Congo,  Bruxelles  )SS7. 
fl  Biblioteca  del  popolo  italiano,  voi.  3B.  Firenze  1868- 
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zìoue  «iel  laogotenente  Wissmann  sulla  esplorazione  da 
lai  compiuta  nel  bacino  del  Cassai,  dove  descrive  la 
rete  fluviale  che  fa  capo  a  quel  fiume  e  la  stazione  di 
Lulual)nr}< '.  H.  Wissmann  pubblicò  altresì  nua  breve 
monografia  sulla  regione  del  centro  dell'  Africa  abitata 
dai  Bascilaurrlii ,  tra  il  Cassai  e  il  Lubi,  affluenti  del 
Sancnrn.  Egli  dimorò  parecchi  anni  nel  paese  e  molto 
contribuì  a  renderlo,  come  pare,  acoessibile  alla  civiltà  *. 
Sono  pure  degne  di  menzione  le  conferenze  tenute  dal- 
l'ing.  E.  Dnpont  sulla  costituzione  geologica  del  basso 
Congo,  dove  è  sempre  più  confermata  l'esistenza  di  mi- 
niere dì  ferro,  rame,  malachite,  ecc.  ^;  le  notìBÌe  partico- 
lareggiate fornite  dal  Inog.  R.  Kond  e  dal  Tappenbeck  * 
sulla  rete  del  Cuango  e  del  Cassai,  nonché  sulle  condi- 
zioni di  quei  paesi  e  le  colture  che  vi  prevalgono;  alle 
quali  procurarono  degna  continuazione  i  dottori  Wolff 
e  Biittner"\  Anche  le  spedizioni  di  J.  Chavanne,  H,  von 
Schwerin,  capitano  Cambier ,  cap.  Rouvier ,  missionario 
G.  Grenfell,  cap.  A.  von  Gole,  luogotenenti  Baert.  We- 
ster,  Gleenip,  diedero  occasione  a  nuovi  stadi  ohe  mo- 
strarono il  giovane  Stato. 

La  cartografia  del  Congo  è  stata  arricchita  di  nuove 
carte  delineate  dalla  missione  Rouvier,  che  costituiscono 
un  vero  Atlante  ed  il  Monveìnent  Géographique  reputa  il 
più  importante  dof-umento  che  oggi  abbiamo  sul  Congo 
ed  i  suoi  affluenti.  II  capitano  Thys  ci  diede  una  carta 
del  Cassai  e  del  Lulua  tra  Cuamotu  e  Lneba  ed  ano 
schizzo  idrografico  del  Congo  fra  Boma  e  Matadi,  col  ri- 
sultato degli  scandagli  eseguiti  in  questa  parte  del  fiume, 
dai  quali  risulta  che  anche  nelle  magre  il  Congo  ha  sa 
quel  tratto  20  metri  d'acqua.  Un  altra  carta  di  tutto  il 
bacino  del  Congo  dobbiamo  al  luog.  Wautera  edita  a 
Bruxelles  a  1 :  2900000 ,  e  non  parliamo  di  quelle  che 
accompagnano  quasi  tutte  le  opere  su  qu6.sta  regione. 

24.  Nel  baoino  dell' Ogonè  —  non  si  el)be  alcuna  nuova 
esplorazione  degna  d'importanza,  dopo  quella  di  P.  Savor- 
gnau  Di  Brazzà,  che  l'illustre  esploratore  narrò  in  un 
grosso  volume  nel  quale  si  compendiano  dieci   anni  di 

1  BoH.  Soc.  GeoK.  Ital.  18&S,  p&g.  29<v297;  Im  InTiern  Afrika'«,  1»=ÌV85.  Lef^ 
zig  1888,  un  vo].  in-8  con  cane  e  piani. 

2  Petkrmaks,  Mìtibeìltingeii,  188**,  XJL 

;-t  Mouvement  géoRrarhiqne  di  BmxelleE  1S58  pas.sim. 

4  Mittheiliiugen  der  afrikanischa  GesBlL,  pag,  379,  voi.  117.  «oc. 

5  Ivi,  IV-362;  V-  2. 
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vita  afrioaua  ^,  e  di  G.  Di  Brazzà  che  ne  espose  il  risul- 
tato anche  alla  Società  ^eogratìoa  italiana '■'.  L'aininiai- 
strazione  di  P.  S.  Di  Brazzà  è  stata  argomento  di  nuove 
accuse  da  parte  dei  Belgi,  che  gli  impatauo  di  aver  con- 
trastata la  libertà  del  commercio,  mentre  iu  Francia  non 
trovò  le  «lifese  cui  aveva  diritto,  dopo  aver  di  tanto  al- 
largato i  confini  della  Repubblica  in  Africa.  Certo  non  sa- 
rebbe fuor  di  proposito  se  mons.  La  vigerle  cominciasse  la 
saa  crociata  contro  la  schiavitù  nei  poanedimenti  della 
Francia  o  meglio  a  quelli  limitasse  V  azione  sua,  che 
ebbe  altrove  degni  precursori  ed  ha  zelanti  continuatori 
d'ogni  fede  cristiana. 

25.  Enplorazio)ii  neW Africa  ocGÌdentaìe.  —  Mentre  il  mi- 
sterioso pascià  bianco  si  aggira  presso  i  laghi  equato- 
riali e  sugli  aflflaenti  superiori  tlol  Nilo ,  esploratori  te- 
deschi, inglesi  e  francesi  tendono  ad  occupare  il  centro 
della  regione  poco  conosciuta,  che  si  sbende  fra  il  Niger 
e  la  Guinea  settentrionale.  L' Inghilterra  si  è  potente- 
mente insediata  all'  est  dalle  due  rive  del  basso  Niger 
e  al  sud  lunghesso  il  litorale  di  Lagos  e  Capo  Ooast.  La 
Francia  possiede  su  (juoi  litorali  Assìnie,  il  gran  Popò  e 
Porto  Novo  e  tende  ad  occupare  1'  alto  Niger,  dall'  alto 
Senegal  alla  costa  occidentale.  La  Gcrn^ania  estese,  quat- 
tro anni  or  sono ,  il  suo  protettorato  sul  Togo ,  piccolo 
territorio  che  s'estende  al  nord.  Ciascuna  di  queste  tre 
Potenze  desidera  formarsi  anche  nell'Africa  occidentale 
un  nuovo  impero  coloniale. 

26.  Gli  lìigkm  sul  Niger;  Liberia,  —  La  Royal  NUjer 
Company  ,  fondata  col  capitale  di  due  milioni  e  mezzo 
di  franchi  e  ohe  possiede  non  meno  di  150  fattorie  com- 
merciali stabilite  fino  a  Bussa  e  molti  battelli  a  vapore 
ohe  percorrono  i  due  corsi  d'  acqua ,  fa  un  commercio 
molto  importante  e  tende  ad  assicurarsi  nn  buon  posto 
nel  centro  dell'Africa.  Poste  solide  basi ,  ora  gì'  Inglesi 
camminano  sicuramente  ad  estendere  a  poco  a  poco,  la 
loro  influenza  sugli  Haussu,  a  Sokoto,  a  G-audò,  a  Nupè 
e  sul  Yoruba,  che  devono  coHegare  le  possessioni  della 
Compagnia  alla  colonia  di  Lagos,  costituendo  così  una 
nuova  e  vasta  colonia,  popoh>8a,  fertile   e  ricca  di  pro- 


1  Un  voi.  in-8  con  carte.  Paris  1887. 
'-'  Bollettino  18S7,  pag.  224,  JO»,  356. 


dotti  di  ogni  genere.  Secondo  il  trattato  del  7  maggie 
1885  il  Benne  ed  il  Niger  inferiore,  sino  al  Eio  del  Re^ 
che  servii  tii  confine  coi  possedimenti  te4Ìeschi,  sono  prò- 
tettorati  brìtamiici.  Le  esplorazioni  in  essi  già  com- 
piute negli  ultimi  anni  di  H.  Goldie ,  Roberto  FlegelJ 
E.  Hartert  e  P.  Sfcaudinger,  Matteucci,  Bouche,  furonc 
continuate  da  H.  H.  Johnston,  clie  nel  gennaio  1888^ 
esplorò  il  flanie  Old  Oalabar  sino  al  pnuto  dove  comin- 
ciano le  rapide  e  cessa  di  essere  navigabite  ';  da  E.  Burgi^ 
che  risalì  il  Volta,  da  lui  già  esplorato  nel  1886  ^^  da  G. 
A.  Kntiise  ,  che  già  nel  1884  aveva  esplorata  la  via  da 
Lagos  al  Niger  per  l'Ossa,  e  nel  1887  potè  compiere 
nuove  ed  importanti  ricerche  dentro  il  grande  arco  del 
Niger  ^;  da  Salaga  per  Mosi  ragginnse  Daensa,  visitò 
Baujagara,  la  capitale  dei  Massiua,  per  ottenere  il  per-J 
messo  di  amlare  al  Tinbuctù  ohe  gli  venne  ricusato;  1 
allora  tornò  a  Mosi,  e  di  là  per  Kintirafo  nel  Salaga, 
dove  volgendo  per  Sogede  e  l'inesplorata  regione  a  nord 
di  Atakparae  e  Pia  riuscì  al  Togolanil,  I  missionari  Stei- 
ner. Eamseyer  e  Mohr  compiono  la  loro  corsa  della  costa 
d'oro  ed  il  dottor  Mahli  quella  del  Volta.  J.  BUttikofer 
esplorò  e  rilevò  il  fiume  Junk  nella  EepubbJica  di  Li- 
beria, facendo  anche  importanti  studi  etnografici  *.  Ri- 
guardo a  questa  repubblica  giova  notare  che  con  un 
trattato  dell'  11  novembre  1887  sono  stati  determinati  i 
suoi  confini  verso  Sierra  Leona  ^ 


27.  Nei  porti  di  Sierra  Lcona;  Liberia  e  Freetotcn,  —  La 
nave  italiana  "  Staffetta  „  nel  1887-88  visitò  il  porto 
dì  Monrovia  nella  Repubblica  di  Liberia.  Secondo  le  im- 
parziali osservaaioni  del  comandante  italiano,  pare  sia 
molto  superiore  al  vero  la  fama  di  grande  attività  e 
prosperità  che  alcuni  attribuivano  a  quel  piccolo  Stato 
africano.  La  Repubblica  di  Liberia  conta  circa  725,000 
abitanti  dì  cui  25,000  soltanto  civilizzati,  il  reato  selvaggi 
o  quasi.  Sono  tutti  negri  o  meticci,  unicamente  nella 
capitale  risiedono  15  bianchi ,  di  cui  nemmeno  ano  è 
italiano.  La  popolazione  di  Monrovia  è  di  appena  4000 
abitanti  con  un   governo  costituito  a  repubblica  e  retto 

1  Pi'oced.  R.  G.  8.  London  1888,  T>.  435,  con  carta. 

2  Peterium',  Mitth.,  1888.  p&g,  2&i. 

3  Ivi,  188d-87  passim,  e  1888,  pag.  1.&88 

4  Vili  Jahiesb  der  Oeogr.  QcseU.  Bern.  1887,  pa^oa  78;  e  PetermanS, 
Mitth.,  1888.  pag.  248. 

ò  Petkkmank,  Mitth,,  1888,  pag.  248.  ' 
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ria  un  Parlamonto  in  dne  Camere  :  il  Senato  composto 
di  12  membri,  e  la  Camera  di  30  elevatati.  Da  Monrovia 
dipeudouo  il  territorio  circostante  e  la  costiera  per  «iroa 
740  ohil.  al  l'intorno,  divisi  in  5  contee  o  distretti.  Den- 
tro terra,  il  territorio  dello  Stato  non  ha  confini  ben 
determinati ,  ma  ia  media  s'  addentra  fltio  a  370  chi!, 
nelle  foreste  abitate  da  circa  50  tribù.  Il  suolo  ò  vera- 
mente fertilissimo,  ma  male,  coltivato  e  peggio  ammini- 
strato. Le  |)rodiizioni  di  qualche  conto  sono:  caffè  di 
ottima  qnalit;V,  olio  di  palma  in  quantità,  noci  di  terra, 
avorio,  pelli  e  le^ifnami  por  tintoria  e  costruzione.  Però 
la  mancanza  quasi  assolata  di  viabilità  interna  e  l'iner- 
zia degli  abitanti  limitano  assai  l'esportazione  ed  il  mag- 
gior sviluppo  delle  produzioni  agricole.  Difettano  poi  del 
tutto  Se  industrie  manifatturiere,  tranne  quella  dei  ma- 
teria!! da  costruzione  in  terra  cotta.  Perciò  è  grande 
l'importazione  di  tessuti,  utensili,  mobili  ed  ogni  sorta 
di  oggetti  di  metallo.  Inoltre  si  importano  in  grande 
quantità  liquori.  Il  commercio  sta  tutto  nelle  mani  di 
case  inglesi,  tedesche,  americane  e  francesi. 

In  pieno  progresso  è  piuttosto  la  Colonia  inglese  di 
Freetowu  nna  buona  rada  protetta  da  opere  di  difesa. 
Essa  conta  ormai  12,000  abitanti  di  varia  razza  e  prove- 
nienza, oltre  forse  40,000  negri  di  tribii  soggette  e  pro- 
tette ueirintemo.  Vi  sono  domiciliati  circa  200  bianchi; 
d'Italiani,  ma  non  veramente  residenti,  se  ne  contano  30. 
Il  commercio  è  quivi  fatto  quasi  esclusivamente  da  In- 
glesi e  Francesi,  e  consiste  nell'esportazione  di  materie 
prime  ed  importazione  di  manifatture,  I  pochi  Italiani 
tanno  il  piccolo  commercio  del  corallo  lavorato  e  delle 
conterie  di  Venezia. 


37.  /  Tedeschi  a  Gamerim  e  nel  Togo.  —  I  Tedeschi  pa- 
droni della  colonia  di  Camerun,  nell'alto  Congo,  per  assicu- 
rarsi nuove  conquiste  nelFinterno,  vollero  prendere  pos- 
sesso del  Togo,  ed  organizzarono  varie  spedizioni  militari 
e  scientifiche  airiuterno.  Due  di  queste  spedizioni  par- 
tirono da  Togo,  runa  comandata  dal  luogotenente  von 
Francois  e  1'  altra  dal  dottor  Ludwig  Wolf ,  nomi  assai 
conosciuti  fra  gli  esploratori ,  essendo  essi  già  addetti 
alla  spedizione  Wissmann  al  Cassai.  Il  capitano  von 
Fran9ois  ha  terminato  felicemente  le  sue  esplorazioni 
snlle  sinuosità  del  Niger.  Da  Togo  ,  raggiunse  il  fiume 
Volta  a  Kpandu,  visitò  Salaga,  il  mercato  ira\>oTtiWù\i<è,  'C'^ 


conosciato,  i)Oi  Jemli  o  Gambaga  e  attraversando  il  Volta 
non  più  navigabile  nell'alto  suo  corso,  ma  largo  ancora 
80  metri,  giunse  nel  territorio  dei  Mosi,  snll'll''  28'  lat,  K, 
nel  centro  del  gran  gonjito  formato  dal  Niger.  Felice  fu 
pure  l'esplorazione  del  dottor  L,  Wolf,  che  sui  monti  di 
Adado  fondò  un  forte  ed  una  stazione  detta  Bismarb- 
burg.  Anche  il  corainissario  imperiale  vou  Pattkamer 
visitò  il  territorio  di  Agotime.  Questi  tre  viaggiatori 
sono  unanimi  nell'  asserire  che  i  paesi  esplorati  sono 
adattissimi  sia  i>er  il  commercio ,  sia  per  1'  agricoltura, 
sopratutto  neiriuteruo;  il  suolo  è  tutto  colline  e  monti, 
ed  essi  asseriscono  che  le  condizioni  olimatericbe  non 
sono  punto  nocive  per  gli  Europei.  Tanto  non  si  può  dire 
dei  paesi  vicini  alla  costa. 

Il  Togo,  che  forma  la  parte  più  occidentale  della  co- 
sta degli  Schiavi ,  attiguo  al  possedimento  inglese  di 
Cape  (Joast,  sembra  tutto  terreno  propizio  alla,  coloniz- 
zazione, e  con  questo  iuteudimeuto  la  Germania  se  ne  è 
iuipadrouita  sin  dal  1881.  Gli  deriva  il  suo  nome  dalla 
capitale  e  dalla  tribù  che  ha  colonizzato  questa  regione, 
e  significherebbe:  al  di  UY  di  Marigot.  Secondo  il  viaggia- 
tore ZoUer,  la  superficie  di  questo  territorio,  di  forma 
presso  u  poco  quadrilatera  è  di  circa  1.3(K).000  chil.  q,,  e 
hi  sua  popolazione  può  essere  a  un  dìpres.so  valutata  a 
4ti.00O  individui.  I  villaggi  marittimi  sono  pieni  di  su- 
iliciume,  la  circostante  coltivazione  consiste  principal- 
mente in  mais  e  arachidi.  La  capitale  si  compone  di 
cinque  villaggi,  assai  vicini  l'uno  all'altro  e  come  perduti 
fra  ima  foresta  di  cocohi.  Essa  è  situata  su  di  un'altura 
rossastra ,  dominante  al  nord  la  laguna  principale  dei 
paese. 

La  morte  del  re  di  Togo  viene  sempre  circondata 
da  un  certo  mistero  ufficiale;  quantunque  conosciuta  da 
tutti,  nessuno  ne  jjarla,  e  tra.scorre  più  di  un  anno  prima 
ohe  venga  messo  in  trono  nu  altro  re. 

Il  dottor  Zintgraf  parti  dalla  stazione  di  Cameruu  il 
15  dicembre  1887  e  da  Kio  del  Rey  raggiunse  il  lago  degli 
elefanti  nel  paese  di  Batom  ,  mentre  il  tenente  Zinuflr 
risalì  il  Mango  fino  a  Mundame  e  riuscì  per  opjiosta 
via  al  medesimo  punto.  Esplorarono  anche  il  corso  del 
Wari  al  disopra  delle  rapide,  ed  il  Diborabe  sino  ai 
monti  Bakossi^  Altri  viaggi  importanti  furono  conifiinri 
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dal  dottor  Bucliner  ^,  dal  dottor  Sohwarz,  dal  cap.  Stue- 
benrauoh  e  da  altri. 

Il  looo;otenente  Kimd  tornò  a  Bongolo  il  19  uovem- 
V)re  1887,  reduce  da  una  spedizione  nella  valle,  del  Oribi, 
dove  trovò  nn  paese  popolato  e  coperto  di  foniate.  Il 
terreno  è  molto  elevato,  e  la  8te8sa  Bongolo,  capoluogo 
del  distretto  di  Gamba,  è  a  650  metri.  Subito  dopo,  in- 
sieme a  0.  Tap[>eubeek  ^  intrai)roae  un'  altra  siiedizione 
dal  piccolo  Batan;.,'»  verso  nord- est  sino  a  circa  12"  30' 
long.  E.  Greeuwich  e  5^  lat.  N,  dove  raffgiun.sero  il  corso 
superiore  del  Sannaga  elie  mette  foce  presso  la  costa 
di  Batantr».  Raggiunto  così  lo  spartiacque  fra  il  Congo 
ed  il  Benne,  esplorarono  un  altipiano  ili  800  meti'i  con 
cime  di  circa  1200,  dal  quale  le  acque  «lei  fiumi  scen- 
dono precipitose  per  molte  cascate.  Assaliti  verso  la 
metà  del  febbraio  1S88  <lai  Bantu,  il  luog.  Kiiud  ed  il 
Tappenbeek  dovettero  rifugiarsi  nella  stJtzione  commer- 
ciale della  caaa  Woermann.  Nell'agosto  e  settembre  1887 
i  aignori  Grade  e  E,  Henrici,  oltrepassando  i  confini  di 
Agotime,  esplorarono  una  gran  parte  ilelle  montagne  di 
Agome,  visitarono  il  lago  di  Toga  e  studiarono  la  confi- 
gurazione di  queir  alpestre  paese  e  le  popolazioni  che 
lo  abitano  e  potrebbero  trarne  assai  maggiori  prodotti 
di  quelli  che  ivi  dà  la  natura  ^. 

Gli  svedesi  Q.  Valdau  e  K.  Knutnon  *  esplorarono  an- 
ch' essi  il  territorio  <ìel  Cameruu  e  constatarono  che  le 
sue  diramazioni  settentrionali  non  oltrepassano  il  4°,  28 
e  900  metri  d'altezza.  Scoprirono  le  foci  del  Memeb,  che 
il  Knntson  risalì  per  50  chilometri ,  sino  al  punto  dove 
una  cai^cata  di  30  metri ,  presso  Ecumbi-Ndem ,  arresta 
di  botto  la  navigazione. 


2J*.  I  Francesi  nd  i^enegal.  —  I  Francesi  di  più  in  più 
anche  in  questa  regione  si  estendono  vitso  il  centro.  Il 
bacino  dell' alto  Senegal  fu  già  conquistato;  il  sultano 
Segu  e  il  bellicoso  Samory  accettarono  il  protettorato 
della  Francia;  il  Futa  Djalon  venne  incorporato,  ed  una 
prima  punta  ar<lita  venne  fatta  fino  a  Tinbuctù  dal  luo- 
gotenente Baron  a  bordo  della  cannoniera  Nìger,  e  l'ar- 
dito viaggiatore  assicura  che  Khiaia,  l'unico  possessore 
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del  suolo  di  Titilmctù,  desidera  la  venuta  dei  Francesi. 

Né  basta.  Una  spedizione  per  la  via  di  terra,  comandata 
diil  luogotenente  Binjjer ,  cercò  di  collegare  gli  jstabili- 
nienti  del  Niger  a  quelli  del  litorale  d'Aaainie.  Il  Bingen 
riuscì  alla  misteriosa  oitt:l  di  Kong,  oni  molti,  nel  rac- 
conto dei  loro  viaggi,  avevano  accennato,  senza  che 
nessun  bianco  inai  vi  fosse  pervenuto.  Kong,  fra  i  Mandi 
e  i  Wangara,  è  una  grande  città  commerciale  musulma- 
na; i  suoi  abitanti  sono  ostili  agli  Europei,  ma  il  luogo- 
tenente Binger  aasinura  tli  avere  dalla  sua  i  Marabati, 
ohe  sono  ivi  come  dai>pertiitto ^  in  paese  musulmano,  i 
veri  padroni  dt^lla  pubblica  opinione.  Da  Kong,  attra- 
versando i  Wangura ,  il  Binger  giunse  a  Woghodogho, 
la  capitale  dei  Mosi.  La  Francia ,  per  appoggiare  l' im- 
presa del  luog.  Binger,  formò,  sulla  costa  d'Assiuie,  una 
spedizione  di  rinforzo  comandata  dal  signor  Treich-La- 
plene,  un  piantatore  francese  *lel  Grand  Bassan  ^ 

Anche  la  spedizione  Caron  sul  Niger  ha  avuto  riatti* 
tati  importantissimi  -.  Il  l.**  luglio  1887  il  Caron  ai  im- 
barcò a  Mauambutu  diretto  a  Sega,  Sansanding  e  Dia- 
farabe,  dove  comiuciauo  i  territori  del  sultano  Tigiam", 
che  il  Caron  stima  di  135.000  chil,  q.,  con  forse  un  mi- 
lione «li  aì)itant.i.  Tigiani  esercita  una  assoluta  tirannidi» 
politica  e  religiosa  ed  è  il  vero  padrone  di  Tinbuctù.  Il 
17  luglio  Caron  giunse  a  Moptì  sul  Niger,  e  fu  ricevuto 
dal  Sultano  nella  sua  capitale  Bandingara,  a  60  chil.  da 
Mo[>ti,  con  forse  8000  abitanti,  in  messzo  a  terreni  fertili 
ed  abbastanza  coltivati.  Dopo  mille  ostacoli  e  minaccie 
del  sovrano,  Caron  potè  ritornare  al  Niger  e  discendere 
Ano  al  lago  Deboe,  tutto  intorno  disabitato.  Attraversò 
il  Coli-Coli,  paese  commerciale  popolato  da  circa  20.000 
Bambara.  Dal  lago  Deboe  a  Tinbuotìt,  il  Niger  si  chiama 
Bara-Isa,  ed  ha  sulle  rive  unji.  popolazioire  di  cir<*.a  60.000 
Pul  e  Bambara;  dove  largo  50  metri  appena,  dove  sin» 
a  3  0  4  chilometri ,  è  sempre  profondo ,  ma  pericoloso 
per  le  brusche  svolte  e  le  correnti.  Il  Caron  visitò  Fa* 
rangoela,  un  mercato  ohe  fa  una  grande  concorrenza  a 
Tiubuctù,  e  giunse  il  18  agosto  a  Ooriume.  Ma  sebbene 
fosse  vicino  alla  meta ,  non  prosegui  per  il  sospetto  at- 
teggiamento dei  Tuareghi,  e  perchè  il  Khiaja  di  Tin- 
buotti,  per  le  suggestioni  di  Tigiani,  non  lo  volle  ricevere 
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e  dichiarò  auzi  di  non  voler  entrare  in  alcun  rapiMirto 
collii  Francia  porche  convinto  "  ohe  non  ò  uu  paese  li- 
bero. „  Potè  avere  però  molte  notizie  su  Tinbiictù,,  che  ha 
solo  10.000  abitanti  ed  è  pur  sempre  un  gran  centro  <li 
scambi;  e  fece  importanti  ed  tuicurati  rilievi  sn  quei  diu- 
torni,  sul  lago  Deboe  e  durante  tutto  il  lungo  cammino 
]»ercor80.  Il  corso  del  Niger  da  Sansaudiuj^  a  Mopti  per 
207  chilometri  è  stato  interamente  rifatto  e  portato  più 
a  sud;  il  lago  Deboe  si  trovò  grande  80  per  30  chilometri. 
Corinme,  che  Barth  aveva  collocata  a  17°  29'  lat.  N.  e  3°  7' 
long.  O.  Greenwich ,  sarebbe  invece  a  16°  i3'  lat.  N.  e 
2*  57'  long.  O.  Green.;  Tinbuctù  anziché  a  lat.  di  IT^»  36' 
sarebbe  inferiore  di  quasi  un  grado,  e  quindi  più  vicina 
al  punto  dove  hi  collocò  già  Renato  Gaillió. 

[N^uove  illustrazioui  si  pubblicarono ,  alcune  iraportan- 
tis.sime  dei  viaggi  compiuti  nella  colonia  tiel  Senegal  e 
nelle  sue  dipendenze  geografiche  da  P.  L.  Monteil,  Cof- 
flniérea  de  Nordeok,  Bayol  e  i!?oirot,  P.  Soleillet,  G.  Gra- 
vier,  dal  comandante  Gallieni,  dal  col.  M.  Frey  e  da  al- 
tri. Anche  l'attività  dei  Francesi  è  molto  aumentata  negli 
ultimi  anni  e  raddoppiati  assalti  ai  snccedono  anche  in 
queste  regioni  in  tanta  parte  sconosciute.  Attaccate  d» 
più  lati,  non  potranno  resistere  a  lungo,  e  daranno  largo 
cami>o  all'operosità  delle  tre  nazioni  che  non  avrebbero 
Insogno  di  oonteudersi  il  dominio  di  co«ì  vasta  parte 
del  continente,  mentre  per  tutte  v*  è  posto  iV  onore,  di 
potenza  e  (li  lucri. 


30,  J3.  Cortene  nel  Madagasear  ;  altri  riaggi  e  progresiti 
dcirinoìfi.  —  Abbiamo  narrato  della  spedizione  compiuta 
nel  1887  dall' iug.  E.  Cortese  nel  Madagascar  per  inca- 
rico <lel  console  italiano  D.  Maigrot.  Doveva  studiare  una 
ferrovìa  lungo  la  costa  orientale,  eventnaliueute  nna 
da  Tamatava  ad  Antananarivo  ed  i  giacimenti  di  mi- 
nerali tleir  isola.  Ma  non  tardò  a  constatare  che  il  traf- 
fico della  costa  orientale  dei  Madagascar  non  è  tale  <ia 
consigliare  la  costruzione  di  una  ferrovia,  ne|ipure  a  tipo 
economico,  e  tanto  meno  gioverebbe  costruirne  nna  sino 
alla  capitale.  Esplorò  solo  le  valli  <leirikapa  e  del  Betsi- 
boka,  tra  mille  diffidenze  e  diiììcoltà ,  pur  trovandovi 
traccie  di  importanti  miniere.  Ma  nei  sei  mesi  passati 
nell'isola  potè  raccogliere  molte  inforni  azioni  sul  paese 
e  sugli  abitanti  che  costituiscono  una  beUa  \ci<3\is\«'C"al^». 


dell'isola  '.  Ne  esamina  infatti  la  dispoaizione,  la  forma, 
r  aspetto ,  la  struttura  geologica,  lei  razze  e  le  caste,  le 
istituzioni,  la  vita  civile,  gli  animali  e  le  piante  utili;  vi 
studia  il  problema  della  colonizzazione  europea  e  de- 
scrive niiuutamtìute  l'itinerario  <lei  suoi  viaggi  e  il  modo 
di  viaggiare  ueirisola. 

Fuor  di  dubbio  da  qualche  anno  anche  il  Madagascar 
ha  enmpiuto  non  trasHurabili  progressi.  A  nord-ovest  di 
Tuuanariva^  sul  fiume  Jcopa,  si  scoprirouo  nuove  miniere 
d'oro;  nella  provincia  di  Manangari  ed  in  altre  le  colti- 
vazioni del  riso,  del  c.aft'ò  e  delle  api  si  estendono.  Il  go- 
verno  malgascio,  coiraiuto  della  Francia,  provvede  allo 
sviluppo  dei  mezzi  di  comunicazione;  già  v'è  una  line» 
telegraflca  interna,  una  linea  di  navigazione  con  Marat- 
glia,  e  si  Ilaria  di  ferrovie,  sebbene ,  come  disse  il  Cor- 
tese, non  prfjinettano  di  rìuardre  rimuneratrici. 

31.  Nelle  minon  ìhi>Is  africaìw  —  sono  state  compiate 
parecilue  esplorazioni.  L'isola  di  Orango,  una  delle  Bis- 
sago,  è  stata  visitata  dal  viceconsole  turco  Mare  Astrie, 
ohe  vi  attroutò  la  ferocia  di  quel  capo  indigeno  ,  noto 
per  Feciddio  dei  naufraghi  di  una  nave  austriaca;  fu  te- 
nuto infatti  prigioniero  e  si  liberà  solo  dando  di  molta 
acquavite,  e  promettendone  altra  por  poter  abbandonare 
l'isola  dopo  averla  esplorata  facendovi  ablioudaute  rac- 
colta di  arachidi,  noci  di  palma  e  gomma. 

11  ilott.  O.  Baumaun  illustrò  il  viaggio  compiuto  nel* 
risola  di  Fernando  Po  nel  1886 ,  che  fu  tra  i  più  frut- 
tuosi, e  ci  procurò,  come  si  può  veliere  da  quest'  opera, 
una  descrizione  completa  dell'  isola  *.  Baumann  riasol  a 
toccare  la  vetta  del  Olarenoe  Pick  ed  a  visitare  tutti  i 
dintorni,  FI  dottor  K.  Schmidfc  descrisse  l' isola  di  Zan- 
zibar ^  ed  il  dottor  C.  Keller  ci  procurò  un'  altra  im^- 
portante  monografìa  dell'  isola  Riunione  *.  Così  Christ  e 
Verneau  illustrarono  le  Canarie,  J.  V.  Botelho  da  Co.stA 
rilha  do  Fogo,  e  tutte  le  isole  del  Capo  Yerde  furono 
descritte  in  carte  minute  dalla  Commissione  di  uarto- 
grafla  di  Lisbona.  Le  Coanore  sono  state  visitate  e  de- 
scritte da  Humblot,  K.  Schmidt  e  da  L.  Vincent. 

Prima    di   lasciare    il   mondo   insulare  africano  giova 
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notare  ohe  le  isole  Aleatras  e  le  isole  degli  Scogli  snlla 
costa  del  Senegal,  a  sud-est  delle  isole  Bissagos,  furono 
occupate  dalla  Francia.  La  Spagna  riconoblue  la  #iovra- 
nità  del  Marocco  sull'  isola  Perjil.  L' isola  francese  di 
Majotta  fu  costituita  in  comune  con  capoluogo  a  Ma- 
mutzu;  quella  dì  No8Si-!)e  del  pari,  con  capoluogo  a 
Hellville. 

32.  Il  diritto  delle  genti  afrieane  —  è  stata  illustrato 
dai  professori  A.  Kohler,  K.  von  Stengal^  e  A.  H.  Post  \ 
chei  studiarono  le  eousuetudiui,  i  costumi,  il  diritto  pub- 
blico e  privato  delle  genti  africane  e  specialmente  di 
quelle  colle  quali  i  Tedeschi  sono  venuti  a  contatto. 
Essi  esaminano  le  basi  generali  deirordinauiento  sociale; 
le  costituzioni  ed  i  governi ,  il  diritto  individuale  e  di 
famiglia,  !a  costitusiioue  della  proprietà,  le  norme  di 
procedura,  il  sistema  delle  pene.  Si  cerca  di  far  eono- 
aoere  il  diritto,  come  è  sentito  ed  esercitato  in  Africa. 
per  mezzo  di  materiali  giuridici  ed  anche  etnologici,  in- 
teresaando  ugualmente  1'  uomo  di  Stato  ,  il  geografo  e 
tutti  gli  studiosi  di  cose  africane. 


V.  —  Amerk^a. 

1.  Le  opere  di  Colombo.  —  In  ooca-sione  <iel  IV  cente- 
nario della  scoperta  dell'America,  che  si  celebrerà,  nel 
ISftSf  sarà  pubblicata ,  a.  cura  od  a  spese  «lei  Governo 
italiano^  uua  raccolta  degli  aeritti  di  Cristoforo  Colombo, 
di  tutti  i  documenti  e  monumenti  oartograiìci  che  val- 
gano ad  illustrare  la  vita  ed  i  viaggi  del  sommo  naviga- 
tore, la  memoria  e  i  tentativi  dei  suoi  predecessori  e  le 
sncoessive  trasformazioni  dell'ojfera  sua  nel  fatto  <ìi  altri 
navigatori  italiani.  La  raccolta  t?arà  seguita  da  uua  bi- 
bliografia degli  scritti  pubblicati  .su  Colombo  e  sulla 
scoperta  dell'America  dai  suoi  primordi  sino  al  presente. 
Sono  assegnate  a  tale  opera  60,000  lire,  ed  a  curarne  la 
pubblicazioue  furono  designati,  molti,  troppi  forse,  illu- 
stri geografi  ,  letterati  ed  archivisti ,  pur  dimenticando 
nomini  che  anche  in  Italia  acquistarono  negli  studi  co- 


1  Dentsolie  KolonialEPitang,  18^7-88  passim. 

2  Afiieanische  JiirisinurleiuÈ,  2  voi.  in-8,  Lipsia  18S7. 


lombiaoì  una  singolare  competenza.  Ad  og^ni  modo  trna 
pnbblicazione  nazionale,  c^vnsacrata  a  Colombo  ed  aìKo- 
pt^ra  sua  rinscirà  certo  il  più  nobile  e  durevole  ricordo 
della  parte  ohe  l'Italia  prenderA,  alle  feste  dell'avventa- 
roaa  scoperta  '. 

2,  Il  nome  "  America  „.  —  Il  prof.  Hughe8  pubblicava 
sin  dal  1.°  luglio  1886  una  memoria  Hnl  nome  ^4»ierM?a*, 
volta  a  censurare  alcune  opinioni  del  geografo  americjino 
T-  H.  Lambert^,  Cotesto  autore  sosteneva  che  il  nome 
America  altro  non  è  ohe  una  variante  del  nome  Amarca, 
«ol  qnale  veniva  designato  molto  tempo  prima  delle  na- 
vigazioni éuroiiee  attraverso  l'Atlantico  un  grande  im- 
pero dell' emisfero  occidentale,  e  che  quel  nome  venne 
subito  a  notizia  degli  esploratori  sjiagnuolì.  Ora  il  pro- 
fessor Hughes  *  oon  logica  serrata  e  oon  dottrina  vasta 
e  profonda,  dimostra,  a  mio  avviso,  in  modo  non  confa- 
tabile,  la  verità  dell'opinione  comune,  che  cioè  il  gran 
continente  occidentale  tolse  il  suo  nome  dal  prenome 
«lei  Yespucci,  e  venne,  in  onore  del  cosmografo  e  navi- 
gatore fiorentino,  proposto  la  prima  volta  «lai  aiateniatico 
e  geografo  friburghese  Martino  Waltzeemiiller  nel  1507. 
Anche  il  Muroou  aveva  manifestata  sin  dal  1S85  l'  opi- 
nione che  il  nome  America  avesse  nulla  a  fare  con  quello 
di  Amerigo  Vespucci  ,  sebbene  con  minor  apparato  di 
erudizione  filologica^;  ma  già  il  dottor  Hurlbut,  il  Dalla 
Vedova  ed  altri  mostrarono  con  quanta  imparzialità  e 
dottrina  il  prof.  Haghes,  sin  dalla  sua  prima  memoria 
ridusse  al  loro  picciolo  valore  queste  dotte  ebioabrazioni 
ohe  da  qualche  anno  si  succedono  a  scemare  la  gloria 
delle  acoperte  italiane,  che  è  la  sola  cosa,  pur  trojìpo,  di 
cui  possiamo  menar  vanto,  in  quello  splendido  periodo 
della  storia  della  geografìa.  II  prof.  Hughes  promette  di 
occuparsi  distesamente  di  questa  e  d'altre  singolari  opi- 
nioni ,  che  si  vennero  manifestando  negli  n Itimi  tempi , 
e  che  appunto  nel  W  centenario  della  scoperta  saranno, 


1  Oftinsatta  Ufficiale,  19  maggio  1888. 

2  Torino,  18&J. 

'6  The  orì(;m  of  tJio  neima  Ameri ka,  nel  Bull,  of  the  Amerio,  geogr-  Soc 
New  York  18?!.  Il  LAMBERT  ripubblicò  il  suo  lavoro  in  forma  pò  poi  n  re.  Kew- 
York  1S88,  140  pp. 

4  Boll,  della  Soo.  geogr.  ital.,  18'^f?,  p.  4<»4  e  427  e  appendice  p.  51tì. 

5  Secondo  ìl  Makcou,  Nouvelles  recherubes  sur  l'origine  du  nom  d'Améiiqne, 
Paris  1887,  il  uome  .america,  deriverebbe  dal  nome  AmwWgtie,  dato  nell'jVme- 
rìcii  centrale  alla  catena  ili  montarle  che  divìde  il  lago  Nicaragna  dalla  conta 
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giova  sperarlo,  completaraente  ritlotte  al  silenzio  dalle 
ragioni ,  dai  (laounienti ,  dai  fatti  che  oramai  jiarecohi 
nostri  illustri  concittadini  e  non  pochi  stranieri  impar- 
ziali hanno  raccolto. 

Frattanto  il  prof.  Or.  Govi  ha  scoperto  una  lettera  elei 
Vpspufic'i  allo  Stanco,  da  Sivifflia  30  dicembre  1492,  in 
cui  egli  si  firma  Amerigìio.  Anche  questo  documento  dì 
incontestabile  autenticità  è  un'ultra  prova  contro  Lain- 
bert  e  Marcou  che  nessuna  ne  hanno  dato  per  diraostrare 
«he  gli  Indiani  di  quel  tempo  ohiama.ssero  Amarraea  od 
Amerrique  qualsiasi  parte  del  loro  ijaese. 

3.  Esplorazioni  -neW  Amtrìca  seikntrìonaìe.  —  Fuor  di 
dubbio  fra  tre  anni  si  potrà  dire  di  conoscere  tutta  l'Ame- 
rica per  poco  ancora  continui  l'attivitA  delle  esplorazioni, 
nelle  quali  ormai  anche  le  giovani  repubbliche  dell'Ame- 
rica meridionale  gareggiano  coi  missionari  scientifici 
della  vecchia  Europa  e  colla  potente  repubblica  degli 
Stati  Uniti. 

Pigliando  le  mosse  dall'  estremo  settentrione,  dove 
l'America  pare  come  perduta  tra  i  ghiacci  polari,  noi 
vediamo  formarsi  nelt'Alasca  una  società  scientifica  che 
si  pro])one  di  ricercare,  esplorare,  raccogliere  tutto  quanto 
rigusjrda  quel  territorio,  che  presto  o  tardi  sarà  anche 
materialmente,  come  è  politicamente  congiunto  agli  Stati 
Uniti  d'America. 

E.  von  Hesse  Wartegg  mostrandosi  valente  geografo 
come  è  viaggiatore  infaticabile,  illustrò  il  Canada ,  o 
piuttosto  tutte  le  terre  settentrionali  dell' Amerifa,  ohe 
aveva  già  visitate  con  somma  cura  V  Un  ojH'ra  impor- 
tante sul  Canada  è  stata  ordinata,  dall' '^  Associazione 
esploratrice  „  ivi  sorta,  cioè  un  Dizionario  riveduto  di 
tutti  i  nomi  geografici  del  Dominio.  Intanto  anche  J.  D. 
Beaudoin  rivendica  a  Giovanni  Caboto  il  nifrito  di  aver 
toccato  per  il  primo  quella  terra  nel  secolo  XVI. 

Un  valente  naturalista  inglese,  Randle  F.  Holme 
esplorò  il  Labrador,  da  Boune  Esperance  per  Hamilton 
Inlet  al  Gran  Ri  ver,  traversando  motti  luoghi  finora  sco- 
nosciuti. L'altipiano,  a  circa  735  metri,  resta  più  <lentro 
terra,  venso  il  nord  e  la  zona  intermedia  è  costituita 
da  un  declivio  graduale,  che  è  minore  verso  Oamilton 
inlet.  ìfel  centro  dell'altipiano  vi  sono  molti  laghi,  che 

1  Canada  tmd  Nei»'foundIand,  Frìbut'ier  in  li»  1888. 
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alimentauo  fiumi  larghi,  placidamente  acorrenti  in  mezzo 
ad  un  SQolo  in  gran  parte  deserto,  e  che  «pianti  all'orlo 
dei  declivii  aoendono  rapidi  al  mare  con  numerose  e  no- 
tevoli cascate,  come  il  Moisie,  il  Gold  Water,  il  Grami 
River  che  ha  una  bella  cascata  di  ben  23  metri  a 
circa  40  chilometri  dal  mare.  Il  elima  è  mite,  il  paese 
coperto  di  l>oscbi,  e  vi  sono  imlìzii  di  miniere  «li  ferro. 
Gli  abitanti  appartengono  alla  tribù,  degli  Didiaui-Ori, 
diversi  dagli  Esohimesi  '. 

4.  Nella  Columbia  Britannioa  —  ai  fecero  nel  1887  nuovi 
ed  importanti  rilievi  topografici  aopra  un'estensione  com- 
plessiva di  16,200  chil.  q.  circa,  tra  i  fiumi  Dease,  Liard 
e  Pelly,  e  lungo  il  lago  Dease.  Questa  regione  è  più  o 
meno  montuosa,  benché  qua  e  là  presenti  larghe  saper- 
fic-ie  di  terreni  piani  od  appena  ondulati.  L'  estremità 
nord-orientale  della  catena  «ostiera  ai  può  dire  che  fi- 
nisce presso  il  F.  Sitkiue  presso  Telegraph  Creek.  Una 
seconda  catena  di  (pialohe  importanza  corre  da  nord- 
ovest a  sud-est,  lunghesso  le  rive  orientali  del  lago  ed 
attraversa  il  canale  del  fiume  Dease.  Ad  est  di  questa 
catena  né  alta  nò  molto  spiccata  per  forti  linee  si  trova 
il  lago  Francea.  Quivi  pure  fu.  notata  un'  altra  catena 
ohe  appartiene  senza  dabbio  al  aistema  dei  Monti  Roc- 
ciosi; essa  è  diretta  ad  est,  e  nelle  sue  valli  scorrono  gli 
affluenti  del  lago  Franoes  ed  il  fiume  Peily.  11  clima  del 
paese  esplorato  differisce  notevolmente  da  quello  della 
costa,  che  è  umido;  nell' interno  iuvecse  si  trovano  vasti 
tratti  di  terreno  sterile,  e  ben  rari  vi  sono  i  ghiacciai.  In 
generale  poi  è  una  contrada  migliore  di  molt'altre  nella 
stessa  latitudine  e  può  servire  eventualmente  di  dimora 
all'  uomo. 

Gli  Indiani  che  abitano  la  Columbia  britannica  sono  stati 
studiati  dal  dottor  P.  Boas,  che  li  trovò  ospitali,  ma  av- 
versi alla  coltura  del  suolo,  sebbene  a  Vittoria  ed  altrove 
convivano  paciUcamente  con  abitanti  d'altra  origine^. 

5.  Il  bacino  del  Jiume  MaoJcenzie,  —  dopo  le  recenti 
esploraaioni,  divenne  oggetto  di  grandi  studi  per  il  com- 
mercio, la  navigazione  ed  in  parte  anche  per  la  colonizza^ 
zione  dei  Canadesi.  Un  Comitato  della  Camera  federale 


2  NatnrB.  16  febb.  IftSS:  Proceel.  of  R.  G.  «oc,  1888,  II. 

3  Aosland,  1888;  tìoll.  Soc.  geogr.  ita!.,  1888,  p.  492. 


del  Canada,  fondandosi  sai  nanlti^iti  di  questi  studi,  ri- 
feriva testé,  Ghiì  airoa  la  metà  del  litorale  sull'  Oceano 
Artico  e  sulla  Baja  d'  Hudson  è  accessìbile  con  facilità 
ai  balenieri  ed  ai  pescatori  nella  sta^^jone  opportuna.  I! 
fiume  Mackenxie,  lungo  quasi  5000  oLilometri  dalla  sua, 
sorbente  a  64"  14'  lat.  JiT.  129<^  12'  long.  O.  Green wich, 
fu  riconosciuto  navigabile  per  1930  chilometri.  In  com- 
plesso, la  navigabilità  ai  estender  ebbe  a  4400  chilometri 
sai  fiumi  e  6400  chilometri  sui  grandi  laghi  interni,  Nella 
vasta  regione  del  Macken/àe  (chilom.  q.  337,800;  v'  ha 
un'estensione  di  terreni  di  quasi  L,800,0tK>  chilom.  q. 
adatti  alla  coltivazione  della  patata,  1,1(K),000  a  quella 
dell'  orzo,  800,000  del  fruiaeuto,  3,000,000  a  pascoli  e 
350,000  ohil.  q.  sono  campi  auriferi  e  monti  riechi  di  altre 
miniere.  Alla  sinistra  del  fiume  Averon  (Peel)  la  catena 
Uiohardaou  dei  monti  Rocciosi  si  innalza  sino  a  3000  m. 
e  sulla  destra  si  viene  man  mano  avvieinamlo  la  Mon- 
tagna rossa,  formando  verso  il  mare  una  vera  vallata. 
Il  Petitofc,  che  ha  illustrato  questa  regione,  corregge  no- 
tevolmente il  cor-so  dei  fiumi  Ouion  e  Natovgia,  la  confi- 
gurazione del  lago  Grande  degli  Esquimesi ,  e  descrive 
molti  punti  della  costa  settentrionale  male  o  punto  noti, 
e  molti  fiumi  e  canali  ai  quali  diede  il  nome  ". 

6.  Le  sorgenti  del  fiume  Ottatia.  —  Il  dottor  Bell,  del- 
l' ispettorato  geologico  canadese,  è  ritornato  da  una 
esploraijione  dell'  alto  corso  dell'  Ottaua.  I^Telle  vecchie 
carte  si  attribuiva  al  lago  Temiscaming  od  al  Gran  Lago 
l'origine  di  questo  fiume.  Il  dottor  Bell  invece  fa  osservare 
ohe  le  sorgenti  si  trovano  482  chilometri  a  nord  della  città 
di  Ottaaa,  che  quivi  il  corso  è  formato  da  due  mediocri 
ruscelli.  Il  dottor  Boll  ha  esaminato  il  terreno  circostante 
alle  sorgenti  del  ramo  settentrionale,  che  giudica  la  vera 
sorgente  dell'  Ottaua  ed  al  laghetto  alimentatore  diede 
il  nome  di  Oftaua  Lakt^,  A  j^ca  distanza  esaminò  un  altro 
lago  più  grande;  trovò  che  da  esso  derivava  il  fiume 
Gatiueao,  che  così  avrebbe  le  sue  sorgenti  vicino  a  quelle 
dell' Ottaua,  benché  segna  diversa  direzione.  Una  di  que- 
ste scoperte  del  signor  Bell  era  già  nota,  e  sembra  che 
egli  veramente  abbia  scoperto  solo  il  laghetto  ilei  ramo 
settentrionale  del  Gatineau  ^. 


1  Les  Gc^Dild  Esqtiimaiu,  Paiìs  ìi^. 

2  Solioltiacu  Gaogr.  Maga?..,  1888;  BoH.  Soft,  geogi-.  Ual.,  1S88,  ?.  •»«. 
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7.  Il  fiume  Jnmn,  —  secODclo  nna  reoenU*  esplorazion&l 
soientiflca.  compiuta  dììll' ingegnere  B.  J.  Mac  ContPT, 
f^eologo  dt^gli  Stati  Uniti,  lieve  easere  ascritto  tra  i  fiunji 
pìn  importanti  dell'Anierioa  settentrionale,  per  la  sua 
lunghezza  (misurata  )1700  chilometri  di  cui  olire  30(Kl 
navigabili)  come  jter  il  volume  delle  sue  acque,  per  la 
largbezzM,  e  aopratutto  per  la  ricchezza  degli  strati  me- 
talliferi che  ne  formano  per  lungo  tiatto  le  rive. 

8.  Stati  Uniti.  —  Il  barone  B.  Hulot  pubblicò  un  ali 
volume  desorittivo  sugli  Stati  Uniti  d'America,  e  Claudic 
Jannet  ci  diede  una  seconda  edizione  del  suo,  che  sebben< 
abbia  po{;.o  a  fare  eolla  geografia,  ci  aiuta  a  conoscere  gì 
abitanti  della  grande  Reijubblica,  Anche  nn  nostro  iti 
liano,  il  dottor  Gardini,  viaggiò  negli  Stati  Uniti  e  come 
osservatore  intelligente  ed  esperto,  raccolse  notizie  che 
pubblicò  poi  in  due  volumi'-  hanno  precipuo  interesse 
sociale  e  politico,  ma  non  mancano  belle  deatirizioni 
geografiche  di  curiosi  paesi  dell'  interno,  ancora  poco 
frequentati  dagli  Europei.  E.  Martinori,  valoroso  alpinista 
nostro,  viaggiò  in  ferrovia  le  Montagne  Rocciose,  nou 
senza  compieivi  osservazioni  pregevoli.  Trascurando  laj 
nota  linea  ferroviaria  che  prima  attraversò  quel  coDti- 
nente,  il  Martinori  amlò  per  la  Southern  Pacific  che  ut- 
traversa  il  Nuovo  Messico,  e  tornò  per  la  più  settentrio- 
nale Denver-Rio  Grande  ^.  Vunl  esser  notato  anche  lo' 
studio  di  S.  Ij.  Graham  e  F.  p],  Sawyer  snlla  navigaziot»* 
del  Mare  Caraibic^o  e  del  Golfo  del  Messico  ^ 

9.  Il  Vmiale  di  Panmna.  —  Tanto  e  da  tanti  se  ne  è 
parlato  nel  1888  e  tanti  interessi  ha  ferito  la  crisi  dell» 
"  Compagnia  del  Canale,  ,^  che  stimo  utile  darne  qual- 
che particolareggiata  notizia,  secondo  informazioni  avnt« 
di  là  e  pubblicazioni  numerose  ohe  continuarono  ad  ilio- 
strare  1'  intrapresa. 

Aprire  un  canale  tra  le  due  Americhe  doveva  sem- 
brare in  ogni  tempo  utile  impresa,  doveva  tenersi  pos- 
sibile nell'età  nostra.  I  vantaggi  colossali  pel  commercio 
del  mnndf>  può  comiirendere  chìunquf^  gitti  lo  sguardo 
sopra  una  carta.  Seiiouchè  tutta  rÀmerica,  anche  dov»? 
più  si  assottiglia,  ha  una  spina  dorsale  ohe  bisogna  so-J 

1  Di  p.  350,  3fi2,  fon  iUnstr.  e  earte,  Bolopna  1K&7. 

2  Opnsc.  di  m  pp.  «on  5  carte,  Roma  18.S8. 
ò  Pubb,  uff.  WasLiiigton  VS^,  360  pp,  coli  figure  e  catte. 
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porare,  con  difiBonltà  e  ^lispourlìi  ingenti.  Non  giova  cre- 
dere che  le  Ande  più  s'abbassino  là  dove  il  continente 
pia  si  assottiglia,  ed  è  siugolarti  t5ome  a.  lungo  e  profonda 
durò  la  nostra  ignoranza  intorno  alla  esatta  configura- 
zione (ielle  montagne  di  tutta  la  regione  istmioa  del- 
TAmerica. 

Nel  Congresso  tenuto  a  Parigi  noi  1878  fnrono  discussi 
i  tre  diversi  tracciati  per  il  Nicaragua,  per  Tehuantepec, 
per  il  Panama.  Fu  preferito  qnef^t'ulti^so,  sopratntto  per 
la  ragione  che  esso  solo  consentiva  un  canale  a  cielo 
aperto,  senza  chinse  ,  né  tnnnel.  lo^  che  plsmdivo  cogli 
altri  all'  idea  magnifica,  avvertii  come  gli  studi  non  fos- 
sero però  completi,  —  ricordo  ohe  mancava  persino  un 
rilievo  topografico  della  regione  che  si  doveva  attraver- 
sare, —  ed  lio  molto  insistito  sulla  necessità  di  compierli 
e  venire  innansii  al  mondo  con  un  progetto  particolareg- 
giato, per  evitare  delusioni.  Ma  Lt-saeps  aveva  diritto  di 
contare  sul  proprio  nome;  gli  speculatori  avevano  fretta, 
e  prima  di  compiere  gli  studi,  il  canale  fu  lanGiato  alla 
Borsa  di  Parigi. 

Il  canale  doveva  essere  compiuto  nel  1S88,  con  una 
spesa  di  600  milioni ,  ed  il  capitale  si  trovò  snbito.  La 
lunghezza  dello  scavo,  da  Panama  a  f.ToIon,  7'i  chilome- 
tri ;  la  profondità  9  metri,  la  larghezza  40  alla  snperficie 
e  23  al  fondo;  lo  scavo  doveva  però  atti'aversare  la  mon- 
tagna sino  ad  una  altezza  però  di  circa  90  metri.  Per 
costruire  l'immane  trincea,  da  Paraiso  ad  Obiapo,  si 
calcolava  di  dover  portar  via  qualcosa  come  00  milioni 
di  metri  cubi,  dovendosi  fare  le  spalle  del  canale  di  sei 
in  sei  metri  d'  altezza ,  per  impedire  frane,  inondazioni 
e  rovine.  Ma  quante  altre  difficoltà,  appena  prevedute 
nella  prima  deplorevole  fretta!  II  clima  micidiale,  la 
mano  d'opera  costosissima,  i  movimenti  di  terra  difficili, 
la  vigilanza  pressoché  impossibile,  e  nei  Pacifico  maree 
di  6  metri ,  e  verso  l'Atlantico  paludi  sterminate....  A 
tutto  questo  si  pensò  appena  ;  c'era  Lesseps  ,  e  come  a 
Suez,  così  a  Panama  tutte  le  difficoltà  dovevano  sparire. 

I  cantieri  diventarono  in  breve  cimiteri ,  e  la  somma 
che  doveva  bastare  per  la  costruzione  del  canale,  fu  a.s- 
eorbita  da  una  piccola  parte  dei  lavori.  Nel  1883  si  erano 
estratti  appena  3  milioni  di  metri  cubi  di  terra;  al  1.° 
aprile  1887,  32  milioni,  ma,  essendosi  fatti  nel  frattempo 
computi  un  po'  più  esatti,  ne  rimanevano  ancora  più  di 
-JOO  milioni,  e  già  si  erano   spesi    più  dì  700  milioni  tlt 
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franchi.  Come  fare!  si  penaò  a  trovar  danaro,    ma  nel 

miMlosimo  tempo  si  rinunciò  al  progetto  primitivo, 
quello  olle  aveva  ileterminato  la,  scelta  «lei  tracciato  tli 
FanatiiH.  al  canale  a  ciclo  aperto,  senza  chiuse,  uè  tan 
nel.  fja  Compagnia  deliberò  ili  costrnire  frattanto  alcuni 
coiK'he,  per  affrettare  l'iipertnra  del  canale,  salvo  a  ri 
durlo  poi  a  livello  coi  !^noi  medesimi  prodotti. 

TI  canale  era  stato  diviso,  come  è  noto,  in  cinque  se 
zioni ,  le  cui  difficoltà  e  la  cui  spesa  si  compntavam 
quasi  eguali,  nella  diversa  lungheziaa  rispettiva  di  17, 4 
9,  18,  26  chilometri.  La  sezione  di  26  chilometri,  ed  ani 
8econ<ta  di  18  .seguono  la  valle  del  Chagres,  verso  l'Ali 
lantico.  Le  due  sezioni  più  brevi ,  di  0  e  4  chilometri 
sono  quelle  del  gruppo  centrale  della  Cordigliera,  dov< 
si  trova  la  celebre  trincea,  coi  suoi  ostacoli,  varianti  tri 
60  e  115  metri  d'  altezza ,  perchè  durante  i  lavori ,  li 
montagua  —  tanto  male  era  .'Jtata  studiata  !  —  si  elevi 
di  parecL-ihi  metri.  La  quinta  divisione  scende  al  Pacifici 
per  la  valle  del  Ilio  Grande.  Ora  su  tutte  queste  sezioni 
in  sci  ìiuni ,  ado(>erando  le  macchine  più  poderose  cibi 
l'ingegno  umano  abbia  .sainito  inventare,  consnmandn 
assai  più  della  somma  <^he  doveva  bastare  per  tutto  il 
canale,  furono  tolti  H2  milioni  di  metri  cubi  su  l.'io,  a<lo- 
perando  21  draghe  con  73  scavatori  o  66  gru  di  carieOi 
con  r'ÌOOD  carri  e  circa  diecimila  operai.  Un  vero  esercito) 
munito  di  materiale  d'una  potenza  non  veduta  mai,  oh< 
muoveva  al  più  Aero  as.salto  d'ima  montagna,  perspe» 
za  ria ,  distruggerla ,  aprire  nel  suo  seno  il  varco  aXii 
acque  degli  Oceaiù. 

Ma  i  103  milioni  di  metri  cubi  che  ancora  rimanevanc 
a  scavare  in  principio  del  1888,  atterrirono  anche  i  pili 
undacì.  Dapprima  si  tentò  di  Umitare  lo  scavo  a  40  mi 
lioni,  lasciando  stare  per  ora  gli  altri  65,  ed  adoperand' 
invece  aleiine  conche  colossali.  A  cotesto  modo,  scjivamld 
l.SOtH.OOO  metri  cubi  al  mese,  si  calcolava  di  poter  aprin 
il  canale  entro  il  18ft0.  Il  canale,  dal  suo  principio  aeU 
baia  di  Limon  sino  al  chilometro  22.7  resterebbe  il  me 
desiiuo;  ivi  si  costruirebbe  una  cliinsa  di  8  metri  di  c« 
data,  un'altra,  pure  di  8  metri,  al  chilometro  37.3;  po' 
successivaniL'ute  due  chiuse  di  11  metri  ai  chilom.  4.3.S 
e  46.3:  quattro  gr«*lini  consentirebbero  in  cotal  modo  «li 
elevarsi  sino  a  38  metri  di  altezza,  dove  non  mancheranno 
acque  per  alimentare  il  canale.  Il  canale  ridisceiid èrebi) 
poi  verso  il  Pacifico  con  tre  chinse  di  11  metri  ai  ohi 
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lometri  57.2,  57. S,  61,8  ed  uua  dì  8  metri  al  ebilom.  51.9, 
ilovendosì  tener  couto  di  una  differenza  di  livello  di  3  me- 
tri a  eagione  delle  maree  del  Paoifioo.  Forse,  per  far  jnu 
presto,  invece  di  otto  chiu.se  se  ne  farebbero  dienì:  le 
navi  passerebbero  così  ad  un'altezza  di  49  metri. 

Il  protìlo  normale  xidottato  per  il  canale  a  livello  era 
mantenutn  anche  per  le  chiuse.  La  largheaza  delle  porte 
si  determinò  di  18  metri,  la  luuji^hezza  utile  delle  chiuse 
di  180  metri  di  lar "finezza  su  3  chilometri,  e  verso  Pa- 
nama di  50  metri  su  6  chilometri,  in  24  ore,  di<M'i  navi 
potrebbero  passare  it  canale.  Una  nave  isolata  ija.sHercbbe 
da  un'Oceano  all'altro  in  17  ore,  e  una  nave  in  oonvosjlio 
in  28  e  mezza.  Si  immagini  questo  via^^gio  aereo  di  un 
convoglio  dì  navi,  che  passeranno  attriiverso  la  monta- 
gna, e  di  navi  colossali  come  quelle  che  8i  adoperano 
per  i  moderni  commerci  1 

E  ai  pensi  un  i>oco  anche  alle  difficoltà  ed  ai  pericoli 
de!  nuovo  sistejna ,  che  io  vorrei  esporre  colle  parole 
ateaae  <li  Lesseps,  rpiando  combatteva  ^li  altri  progetti 
rivali.  Per  ogni  chiusa  sarebbero  necessari  40,000  metri 
cubi  d'  ac<jna ,  e  80,000  per  ciascuna  nave  che  passa  : 
come  potranno  i!  Chagres ,  T  Obi8po  ed  il  Kio  Grande, 
fornire  peroianentemonte  cosi  grande  massa  di  acquea 
Al  disopra  dei  38  metri  non  si  avranno  più  acque  snf- 
ficienti,  e  sarà  necessario  ricorrere  a  macchine  a  vapore 
d'  una  forza  di  tre  a  «luattromila  cavalli  '.,.. 

Il  progetto  di  scavare  dentro  nna  trincea  immatie  135 
milioni  (li  metri  cubi  tli  terra  era  certamente  titanico; 
ma  ìinche  quello  di  costruire  dieci  enormi  chiuse  e  far 
salire  poi  i  bastimenti  moderni  sino  a  40  o  50  metri,  è 
mostruoso  ,  e  non  scevro  di  difficoltà  e  di  pericoli.  Non 
ai  riesce  poi  a  comprendere  come,  costruito  il  canale 
a  chinse,  sarebbe  possibile  ridarlo  a  livello,  senza  inter- 
rompere la  navigazione-  Questi  ed  altri  dubbi  mostrano 
come  avea  ragione  nel  1878  chi  afl'ermava  splendida 
l'idea,  ma  incompleti  i  progetti,  insufficienti  i  preventivi, 
tutto  il  iliaegno  abborracciato.  Il  fatto  è  che  l'impresa 
economicamonto  impossibile  nelle  primitive  proporzioni, 
non  parve  seria  ridotta  a  questo  rao<lo  e  i  capitali  non 
ebbero  più  fiducia.  Nulla  valse  a  salvare  la  Sooietsl  dal 
fallimento    ed  i  lavori  furono  quasi  del  tutto  abbando- 


1  Cfr.  Papakot  F.  Achftvoment  du  canal  da  Panama,  VA  pi».,  con  tavole. 
Paria  1888.  —  Octstavb  Db  Bblot,  La  véritó  sur  Pauaina.  Paria  VÈèft,  v.t.. 
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nati,  per  riprenderli  qaaudo  la  Potenze  siano  disposte 
di  dare,  a  fondo  pertJuto,  le  centinaia  dì  niilioni  n«ee8- 
Harie  a  rendere  possibile  l'immane  intrapresa. 

10.  Il  canalf  di  Nicaraguu.  —  Frattanto  proseguono 
studi  e  lavori  per  un'  altra  via ,  ohe,  dato  nn  canale  a 
livello,  nou  meritava  preferenza,  ma  la  merita,  a  ragione 
di  spesa  e  di  sicurezza,  poiché  aucbe  a  Panama  si  tratta 
di  nu  canale  a  chiuse.  La  Compagnia  pel  canale  di  Ni- 
caragua ha  avuto  la  conoessione  dell*  impresa  stutlìat» 
dalla  spedizione  americana  «lei  1885,  e  il  Governo  degli 
Stati  Uniti  la  riconobbe  ufficialmente. 

1/  impresa ,  ideata  fino  dal  1850  fn  assunta  da  una 
grande  associazione  amerioana ,  ebbe  successivamente 
l'appoggio  degli  Stati  Uniti  e  la  concessione  dello  Stato 
del  Nicaragua  (aprile  188TÌ.  Mentre  con  l'antico  progetta» 
Childs,  sostenuto  da  Napoleone  III,  il  canale  avrebbe 
uniti  i  laghi  di  Nicaragua  e  Nainagna  per  la  valle  dì 
Tipitapa,  protiiegueudo  poi  sino  a  Porto  Reale] o,  più 
tardi,  in  (juella  vcoe,  vÌ8tane  rimpratioabilità,  gli  Ame- 
ricani proposero  parecchi  tracciati  con  la  meta  occiden- 
tale a  Porto  Hrito,  I  primi  lavori  di  tracciamento  erano 
incominciati  nella  estate  del  1887,  seeondo  il  progetto 
di  A.  G.  Menocal,  ingegnere  capo  delle  due  spedizioni 
1872  73  e  1885.  Però  si  conoscevano  poco  ed  ancora  à 
conoscono  imperfettamente  le  condizioni  geologiche  del 
sottosuolo  da  scavarsi  ;  inoltre  la  trista  condizione  di 
Greytowu  (San  Juan  del  Norte),  porto  scelto  ad  ingresso 
dal  Mar  Oaruihico,  e  la  resistenza  delle  rapide  dol  fiume 
San  Juan  lasciavano  molti  dubbi  sulla  buona  e  sollecita 
riuscita  dell'  impresa.  Perciò  il  Menocal  introdusse,  pare, 
alcune  inodiflfrazioni  al  suo  progetto  primitivo,  che  erai 
stato  reilatto  dall'iug.  T.  de  Gamond. 

Un  canale  di  37  chilometri  con  tre  chiuse ,  largo  nel 
fondo  metri  3(5."» ,  allo  spec^chio  m.  ^8-110  condurrà  da 
Greytowu  nel  San  Fraucisc»,  afflluente  del  San  Juan.  Per 
esso  si  sceijilerà  in  questo  flnme,  dove  presso  al  con- 
fluente s'innalzerà  un  argine  lungo  m.  Iil50,  mentre  un  al- 
tro lungo  m.  410  sorgerà  pili  a  monte  presso  la  foce  de! 
San  Carlos,  affluente  superiore  del  San  Juan  e  vicino  al 
Lago  Nicaragua.  Quest'  opera  idraulica  produrrsi  una 
specie  di  lago  artificiale,  quasi  a  iiroìungamento  del 
Nicaragua,  ed  avrà  V  importante  oonsegnenza  di  distrug- 
gerò le  rapide  per  mezzo  d'un  livellamento  d'acque  colla 


profondità  di  m.  36  tra  San  Fraiieisco  (Jreek  ed  Ochoa, 
I)i  [>ochi  lavori  hanno  bisoj^no  le  bocche  del  Lago  Ni- 
caragua, Un  secondo  canale  ad  ovest  condurrà  dal  lago 
all'Oceano  Pacifico  per  la  valle  del  fiume  Lejas,  met- 
tendo capo  al  porto  Brito,  presso  le  foci  del  Rio  Grande. 
Esso  avrà  la  lunghezza  di  chilometri  27,35  e  quattro 
phiuse.  Nel  Porto  di  Greytown  si  costruirà  una  diga , 
ohe  tenga  lontane  e  porti  fuori  le  alluvioni  del  San 
Juan  ,  e  se  ne  scaverà  il  fondo  di  fronte  all'  imbocca- 
tura del  nuovo  canale.  L'intera  traversata  raggiungerà 
philometri  273.5  circa,  di  cui  oltre  200  per  il  lago,  e 
presso  a  questo,  si  potrà  fare  in  30  ore  dando  mezzo  di 
cambio  a  32  navi  per  volta.  La  spesa  totale,  compresi 
lavori  nei  porti  e  l' impianto  dell'  illuminazione  elet- 
jrioa,  è  presunta  in  320  milioni  <ii  lire  nostre. 

11.  Le  isole  Galapagos.  —  Nuove  ed  accurate  esplora- 
Bioni  di  Inglesi  nelle  Galapagos  '  misero  piìt  in  evidenza 
la  grande   diversità   che  esiste  tra  le  parti    mericlionali 

settentrionali  di  quelle  isole.  Mentre  le  vallate  del  siid 
presentano  una  vegetazione  rigogliosa,  i  versanti  del  nord, 
jonsistono  esclusivamente  in  nudi  macigni  di  lava,  nelle 
Bui  spaccature  appena  germogliano  le  viti  selvaggie.  Sol- 
jtanto  la  zona  meridionale  ha  il  beueflcio  delle  pioggie  da 
aglio  a  dicembre.  Delle  isole,  una  sula  è  abitata,  Chutam, 
she  contava  250  persone  nel  1886.  Per  ciò  poco  progresso 
vi  fa  l'industria.  Il  bestiame  introdottovi  verso  la  metà 
Hi  questo  secolo,  s'è  bensì  moltiplicato,  ma  anche  inselva- 
trìchito.  Le  famose  tartarughe  che  *lietlero  anche  nome  a 
queste  isole,  sono  quasi  del  tutto  perite.  Invece,  mal;j:rado 
a  poca  cura  agricola,  continuano  a  prosperarvi  i  cereali, 

legumi,  la  pianta  del  cotone  e  la  canna  dello  zucchero, 

s'esportano  rhum,  zucchero   e  pelli. 

12.  La  Cordiglif-ra  delle  Ande.  — -  È  sempre  più  acoer- 
ioto  che  la  Cordigliera  delle  x\nde  subisce  un  lento  ma 
lensibile  abbassamento  i  certo  è  che  le  osservazioni  fatte 
lai  1745  in  poi  a  più  riprese  danno  altezze  successivamente 

inori.  Si  trovò,  per  esempio,  che  Quito  nel  1745  era  a 
78  m,  di  altezza  sopra  il  livello  del  mare,  ma  nel  1857 
areno  misurati  solo  2856  ni.  Co-iiì  il  i)icoo  Picinha,  quello 
1  Antisana  ed  altri,  risaltano  nelle  misure  posteriori  di 

1  Annaleti  dcr  Hydrog.  1888;  Ball.  Soo.  geogi-.  ital.  1888,  pag.  885. 
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treutlne  di  metri  più  bassi  che  nelle  misure  precedeutó, 

E  .sircome  in  questi  elevati  gruppi  predomina  l'elemenfr 
Tnloanico ,  è  facile  essere  condotti  a  supporre  ,  che  ft 
valcanismo  ed  ai  fenomeni  ohe  racconii)agnauo  e  lo  8i 
guono  «lebliasi  attribuire  tale  considerevole  diiuiniiiSÌOQ< 
delle  altitudini. 

II  dott.  Gtiszfeldt  ha  i>ubblìoati  i  risultati  della  spi 
dizione  compiuta  nel  1885  nelle  Ande  del  Cile  e  dell' Ar 
jjentina  '  esponendo  crunologioamente  e  sistematicamente 
le  molteplici  osservazioni  fatte  nel  campo  della  geogprafiii 
e  sue  scienae  affini.  [1  Gtisafeldt  determinò  la  posizione 
e  l'altezza  <lt  molte  cime,  tra  altre  il  picco  di  Aconca- 
gna  a  6970  m. 

A.  Hettner  per  due  anni  e  più  eì)be  l'agio  di  viaggiare 
nelle  Ande  della  Columbia,  da  Colon  a  Cartagena  ,  poi 
neir  interno  per  la  valle  del  Magdalena  a  Bog<>tà ,  di 
dove  compì  molte  spedizioni  staccate  nella  valle  del 
Cauca,  nei  Pararne,  nei  IJanos,  in<ìi  a  Santander,  a  Lo 
iaeà,  infine  pel  Hio  Julia  al  lago  di  Maracaibo.  Sebbeue 
il  libro  da  lui  pubblicato  sia  dedicato  solo  in  parte  alla 
geografi:!,  è  interessantiesimo  >*. 

Anche  il  dottor  W.  Sievers  ha  narrato  i  molti  m^ 
viaggi  nella  Cordigliera  di  Merida  e  sui  monti  Caraibici 
dandoci  in  un  volume  '  i  risultati  scientifici  dei  viag; 
da  lui  compiuti  tra  il  1884  e  il  1886,  e  in  un'altro  *  espo 
nendo  la  geografia  e  ^etnologia  di  tutto  il  paese. 

13.  lì  lago  di  Timraijua.  —  Il  territorio  settentrionali 
del  Venezuela  fu  diligentemente  studiato  dal  viaggia 
tore  geografo  von  Hesse-Warteg,  il  quale  è  da  poco  ri 
tornato  a  Londra,  dove  censegnò  alla  Società  geografici 
reale  le  sue  collezioni  scientifiche  e  dette  inoltre  qualcln 
notizia  geografica  del  sno  viaggio.  La  i>iù  importante  i 
quella  della  comunicazione  tra  il  lago  Tiearagua  e  l 
acque  del  pili  alto  bacino  dell'Orenooo,  la  quale  era  gi 
stata  preveduta  da  Humboldt  ed  egli  riconobbe. 

14.  Il  Bnmìe;  schiavi  e  coloni;  ejìpl  ora  eioni  scientijid 
—  Abolita  definitivamente  la  schiavitù  nel  Brasile,  con  un 
legge  del  1888,  si  fece  più  vivo  che  mai  il  movimento  «li 

1  Un  Tol.  di  480  pBg.  con  illns.  cavte,  epe,  BerUuo  1888, 

2  Un  Tol.  di  39S  pag,  con  carta ^  LipsiB  18SB. 

3  Dìb  CoidJlleTe  von  MbiìSb,  Wien  1888,  wag.  288, 

4  Venezuela,  359  peg.  in-^,  Amlmrgo  188& 
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immi^raaioue  eil  tumientaroiio  le  seduzioni  d'ogni  maniera, 
usate  specìalmeBte  cogli  Italiani,  perchè  essi  vadano  a 
popolare  i  vasti  apaaii  deserti  ed  a  tener  luogo  degli 
schiavi  le  cui  hraocia  andranno  ora  mancando.  Il  Governo 
del  Brasile  fa  costretto  non  solo  ad  assegnare  somme  co- 
spicue a  quest'opera  di  colonizaaaiooe,  ma  altresì  a  ri- 
levare e  studiare  unove  terre,  a  far  conoscen^  con  sva- 
riate e  non  sempre  sincere  pubblicazioni  <iuelle  [larti  del- 
l'Impero dove  più  «i  vorrebbero  sedurre  ijli  immitìrranti, 
a  promuovere  o  inviare  nuove  spedizioni  scienliflche. 

Il  colonnello  G.  li.  Pereira  Labres,  partito  da  Manaos 
nell'aprile  1S87,  si  recò  <dtre  il  Madeira  ed  il  Beni  alla 
foce  dell' Orton,  sui  confini  della  Bolivia,  (.i^uivi  preparò 
la  spediziotie  che  si  imbarcò  il  31  luglio,  e  per  lo  acque 
del  Madre  de  Dios  toccò  il  Porto  Maravilha  il  9  agosto. 
Poi  a  piedi  il  Labres  si  diresse  verso  il  Rio  Aire  (  Aoquiry) 
ohe  raggiunse  dopo  un  canunino  di  360  chil.  in  20  giorni. 
Egli  rimase  convinto  che  non  vi  è  comunicazione  tra  i 
bacilli  del  Perrns  e  del  Madeira,  pereiò  .sctìusiglia  i  pro- 
getti di  stratle  ferrate  nelle  valli  del  Madre  de  Dios  e 
degli  affilienti  d«d  Beni  e  propugna  quello  lungo  il  Ma- 
deira, che  ili  420  cbil.  condnrreblie  dalle  pianure  della 
Bolivia  al  Porto  di  Sant'  Antonio,  donde  pel  basso  Ma- 
deira si  comunicherebbe  coir  Atlantico. 

Un  nostro  connazionale,  dott.  G.  Franco-Grillo,  per  in- 
carico d'uno  speculatore  di  terre  brasiliane,  visitò  il  ba- 
cino del  Kio  Chopim ,  un  fiume  appena  conosciuto  che 
attraversa  la  colonia  alla  quale  dà  nome  nella  provincia 
di  Santa  Caterina  del  Brasile.  La  sede  della  colonia  è  a 
circa  150  chil.  ad  ovest  di  Guarapuava  ed  a  50  a  nord- 
ovest della  Manzuerinha,  che  le  sovrasta  «li  circa  90  m. 
D  Chopim  corre  sopra  un  letto  di  pietre ,  e  non  è  più 
basso  di  00  m.  dove  è  stata  fondata  la  nuova  colonia  vi- 
sitata dal  nostro  concittadino.  Il  fiume  mette  foce  nell'I- 
guassu  a  ovest  nord  ovest  da  questa ,  ad  una  di.ntanza 
di  20  leghe,  che  percorre  quasi  sempre  incassato  fra  alto 
rive  e  per  una  serie  di  rapide  e  di  salti.  Il  clima,  molto 
variabile,  ha  irequenti  alternative  ili  caldo  e  di  freddo 
e  non  consente  punto  la  coltura  della  canna  da  zuc(diero 
e  del  caffè,  oome  si  pretendeva'. 

15.  La  propinmt  di  San  Paolo  —  è  quella  ohe  accolse  nel 


1  Boi],  della  Soo.  geogr.  ital.  18S8,  pag.  145-146. 
ANNUARIO  SCIENTIFICO.  —  XXY. 
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1888  il  maggior  unraero  degli  emigranti  italiani,  e  furoQo 
tanto  numerosi,  ila  oostitnire  il  nucleo  delle  principali  co- 
Ionio  ivi  fondate.  È  una  provintiia  poco  nien  grande  dell'I- 
talia ,  ohe  accoglie  appena  nn  milione  e  mezzo  di  abi- 
tanti. Nel  1874  era  la  quinta  dell'  Impero  ;  dieci  anni 
dopo,  a  ragione  di  popnlazionp,  la  terza,  e  nel  quinquen- 
nio 1880  85  ha  avuto  un  movimento  commerciale  di  127  mi- 
liotii  di  lire  nostre,  superata  solo  da  Pernambuoo  e  Rio 
Janeiro.  San  Paolo  è  lontana  appena  HO  gradi  <lall'equa- 
t^rre,  fra  19°  e  45'  lat.  sud  e  45*"  10'  e  19  di  longitudine  ocoi- 
dentale  si  eleva  in  media  di  circa  600  m.  sul  livello  del 
mare  così  da  riuscire  di  clima  alquanto  temperato.  Mft 
se  Tion  vi  fa  mai  gran  fre<lilo^  per  sei  o  sette  mesi  del- 
l'anno i  calori  ai  fanno  sentire  in  modo  così  continuo  e 
pertinace  da  sfibrare  qualunque  tempra.  Le  analogie  che 
Godoi  e  Finto  Gonzales  ravvisano  tra  San  Paolo  e  l'I- 
talia sono  lusinghe  ingannevoli  ;  da  nn  giorno  all'  altra 
si  hanno  differenze  di  dieci,  dodici  gradi,  e  non  cresce- 
rebbe il  catte,  prodotto  quasi  unico  della  provincia,  e  1 
proprietari  non  avrebl>ero  ricorso  alle  braccia  dei  neri 
se  le  pioggie  non  fossero  frequenti,  incostante  il  clima, 
duro  il  lavoro  dei  campi. 

La  provincia  solcata  da  una  mirabile  rete  di  dagentoe 
più  fiumi,  misura  secondo  alcuni  440,827  chil.,  secondo  al- 
tri 312,383,  ed  il  Gotha  ne  as.segna  290,876.  Aveva  nel  1805 
appena  200,0{K>  abitanti  :  nel  1838,  327,000;  nel  1870,  924,L)0iJ 
e  nel  1887  ai  valutavano  a  1,500,000,  tra  i  quali  150,000 
schiavi,  che  non  sono  più  tali  dal  13  maggio  1888,  e  al- 
trettanti stranieri,  per  metiì  italiani.  La  terra  produce 
specialmente  oaflfè  ,  e  in  quantità  a.ssai  minore  cotone, 
zucoliero,  animali  e  prodotti  loro.  La  vite,  il  riso,  il  ta- 
bacco, il  mandìooa,  il  thè  vengono  in  seconda  linea  e  co- 
stituiscono la  piccola  coltura;  nel  1884-85  si  esportarono 
da  Santos  per  136  milioni  di  lire  nostre  di  cotesti  pro- 
dotti, 122  di  oafiPè,  4  d'altri  diversi. 

Quando  i  pauliatani  si  videro  mancare  le  braooia  ser- 
vili ,  con  sicura  rovina  delle  loro  fazende,  pensarono  ad 
incoraggiare  con  ogni  mezzo  l'emigrazione,  specie  di  ita- 
liani. Nel  1882  arrivarono  pochi,  circa  2000,  3000  l'anno 
dopo,  2215  nel  1884,  3836  nel  1885,  5593  nel  1886,  12,000 
nel  1887,  nel  solo  primo  semestre;  poi  ai  ebbero  cifre  di 
gran  lunga  maggiori:  più.  della  metà  di  coloro  che  emi- 
grarono nel  1888  volsero  a  questa  provincia  a  migliai» 
il  g-ioruo,  con  una  processione  di  bastimenti   che  si  se- 
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gnorio  qiiaai  a  vista.  Ma  come  si  atlatteranno  a  sosti- 
tuirf  <?li  schiavi  ?  L'  agricoltura  è  soj^getta  nei  Brasil« 
a  pesi  gravissimi,  il  regime  trilr>atario  opprimeure,  e  vi  è 
per  giunta  una  vasta  regione  lìeila  provincia  di  San  Paolo 
infetta  da  tanti  e  tanti  insetti  nocivi ,  che  non  è  pos- 
sibile alcun  raccolto.  L'  uva  riesce  cosi  aequQsa  ed  acre 
che  dA  un  vino  non  solo  pessimo  ,  ma  nociva).  E  tra  i 
prodotti  importati  nel  1885  trovo  236.000  chilogrammi  di 
fieno^  11,315  di  strutto,  26,193  di  patate,  3C,409  di  cipolle, 
I6,16i^  di  burro,  11,760  di  i«:rauo  turco:  tenuto  conto  dei 
forti  dazi  di  importazione  e  delle  esorbitanti  imposte,  ai 
com[)rende  come  ivi  la  vita  debba  esser  cara  e  relativa- 
mente bassi  i  salari. 

Certo  i  Panlistaiii  hanno  il  proposito  di  emancipare  e 
civilizzare  le  vaste  solitudini  che  li  circondano.  Se  nello 
loro  infanzia,  e  per  quasi  tre  secoli,  colle  loro  scorreHe 
nel  Matto  Grosso,  nel  Paranà,  sino  al  Perù  o  allo  Amaz- 
zoni portavano  il  terrore ,  specie  nelle  aidee  civili  ilei 
gesuiti ,  saccheggiando  le  case  e  rubando  la  gente  che 
vendevano  nei  mercati  del  litorale ,  oggi  hanuo  altret- 
tanto orgoglio  e  sete  di  portarvi  il  progresso,  l'operosità, 
la  ricchezza.  La  provincia  è  solcata  già  da  piii  di  2000  chi- 
lometri di  ferrovie,  e  su  molti  dei  suoi  fiumi  la  naviga- 
zione è  organizzata  provvidamente.  Ma  se  una  piccola 
parte  dei  nostri  emigranti  potranno  trovare  impiego  al>- 
stanza  remunerato  nei  lavori  ferroviari  e  nel  commercio, 
si  può  dire  altrettanto  di  coloro,  di  gran  lunga  più  nu- 
merosi, che  sì  dedicano  ai  lavori  agricoli  f 

La  nuova  "  Società  d'immigrazione  „  fondata  nel  1885 
a  Sau  Paolo,  confessa  che  "  remigrazione  destinata  a  so- 
stituire le  braccia  servili  non  è  quella  ohe  fa  prosperare 
il  paese.  Questa  viene  jjer  procacciarsi  Testrema  risorsa 
ohe  le  mancava  in  patria,  lavoro  senza  speranza  di  un  fu- 
turo più  prospero.  „  Mettiamo  pure  che  non  sia  esatto 
quanto  scrivono  concordi  i  nostri  consoli ,  che  la  "  pro- 
vincia non  possiede  un  palmo  di  terra  adatto  a  coloni 
senza  risorse  „;  ma  basta,  come  pare  eerto,  ohe  le  grandi 
fisorse  nianohino ,  che  sia  impossibile  far  fortuna,  salvo 

pochissimi  ;  in  una  parola,  basta  si  debba  lavorare  du- 
ramente, senza  speranza,  nel  nuovo  mondo  come  nel  veo- 
cliio,  lungi  dalla  patria,  tra  gente  straniera,  e  non  come 
nel  luogo  uatìo,  tra  volti  amici,  sotto  più  sicura  tutela. 

console  italiano  Perrod,  parlando  delle  più  antiche  o<i- 
ie  fondate  da  Italiani  a  San  Paolo,  cyifeWfò  'Sa  ^wel'^^s^- 
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nardo,  Sau  Gaetano,  La  Gloria,  .Saut'Aima  ^  ilice:  'Sfon- 
date or  sono  nove  anni,  da  iiiu  centinaio  di  famiglie  no- 
stre, tutte  veuute  dalia  Lombardia,  situate  quasi  alla 
porta  della  capitale,  si  crederebbe  che  la  loro  aorte  fosse  ' 
delle  più  felioi.  Tatt'altro.  ti  terreno  loro  concesso  non] 
fti  paijfato  caro  (ì)  4  lire  il  metro  quadrato,  ma  che  ter- 
reno !  Fondo  sterile ,  da  non  rendere  abbastanza  per  lej 
fatiche  più  penose  se  non  dopo  anni  ed  anni  e  ^azift: 
solo  alla  più  dura  v:ta;  dissi  vicino  a  San  Paolo,  ma  col- 
legate  da  tali  strade  che  il  trasporto  consuma,  la  metiV 
del  prezzo  di  vendita,  auiinìnistrate  in  tal  modo  che  molti 
dovettero  pagare  duo  volte  il  toro  prezzo  onde  avere  il 
titolo  definitivo.  Ed  i  coloni  rii^ipoudono  che  anche  dopo 
nove  anni  di  coltura  avrebbero  a  vivere  molto  male,  m 
non  avessero  da  iugeurnarsi  in  opere  estranee  all'agricol- 
tura, lavorando  chi  da  carrettiere,  chi  «la  falegname^  chi 
fabbricando  sedie  o  cercando  giornate  presso  tale  o  tale 
altra  intrapresa.  „ 

Gli  Italiani  che  si  occnpauo  di  mestieri  o  industrie 
varie  guadaj:fnauo,  è  vero,  da  800  a  1000  franchi  Tanno 
più  ili  qnauto  devono  spendere  per  vivere;  ma  se  sapeste, 
mi  scrive  uno  di  essi,  a  prezzo  <li  quante  fatiche!  Dire 
(juante  volte  dovetti  dormire  in  mezzo  alle  foreste,  ali- 
mentarmi di  erbe,  di  qualche  po'di  farina  o  dì  thè  ii  oa&è, 
<iuante  volte  el>b)  a  soffrire  fame  e  sete,  è  ;mp<»ssibiltì 
narrarlo.,,  E  un  altro:  "  Vissi  si-mpre  in  mezzo  ai  uampi, 
lottando  contro  rettili  e  ladri,  tagliando  d.i  me  i  boschi 
per  a[>rirmi  la  strada,  mangiando  fagiuoli  e  qualche  V€>lta 
soffrendo  la  fame.  „  Anche  il  nostro  console  avverte  ohe 
"  nessun  nostro  indigente  si  assoggetterebbe  a  vivere  per 
anni  senza  famiglia  in  luridi  tugurii  come  quelU  che  esi- 
stono negli  stessi  sobborghi  di  San  Paolo,  ammucchiati 
in  otto  o  dieci,  non  mangiando  carne  buoni*,  senza  vino, 
con  solo  un  po' d'acquavite .  in  un  clima  j)rivo  di  ogni 
brezza  primaverile  o  ili  freddo  asciutto  ohe  ritempri  il 
corpo  e  rinvigorisca  le  forze  abbattute.  „  E  con  tutto 
questo,  un  governo  da  cui  possono  sperare  ben  poca  pro- 
tezione, uno  legislazione  tributaria  peggiore  della  nostra, 
padroni  abituati  a  trattare  i  neri  colla  sferza,  u.si,  lingna, 
coltura,  aspetto  diversi  da  quelli  lasciati  in  patria.  Sui 
versanti  meridionali  dei  monti  dì  Ipìrauga  e  degli  altri 

I  La  provincia  (Ji  San  Pania  nel  Braaile,  rapporto  al  Mini8(ero  degli  ajfuri 
esterj,  Roma,  188S.  Dal  1."  gennaio  1888  al  30  settembre  l'IUlia  ebbe  194,I4€  emi- 
granti. Ad  anno  Unito  saranno  forse  treoeutoinilall 
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meno  discosti  dal  mare  potrA  sorgere  qualche  prospera 
fattoria  :  la.  magg"ior  parte  dei  nostri  contadini  si  darì\ 
a  coltura  Ubera,  Hnmero.si  e  spinti  da.I  bisogno  oostitui- 
raniio  nuclei  influenti.  Ma  resteranno  le  cause  <'-he  de- 
tertninaronu  V  iinmigrazione  panlistaiia  :  la  mancanza  di 
brafìcia  servili,  Festreruo  tentativo  di  salvare  la  coltura 
del  caffè,  la  cui  decadenza  sarà  nna  rovina  per  la  pro- 
vincia  

16.  La  Repubblica  AryentinUf  —  è  stata  illustrata  da  varie 
opere ,  ma  di  due  non  posso  tacere  e  sono  quelle  di 
F.  Latzina  e  C,  Vau  Bniysael  ^  Il  primo  supplì  Jid  una 
lacuna  della  letteratura  geografica  dell'Argentina,  dove 
finora  mancava  un'opera  che  giovasse  alle  ricerrJie  di  chi 
vuol  conoscere  quello  Stato,  alle  scuole,  alle  genti  d'af- 
fari ,  al  pubblico  in  generale.  Il  Van  Bruyssel  descrive 
1'  Argeutiua,  specie  dal  punto  tli  vista  della  importanza 
di  quel  territorio  per  l'iramigrazione. 

17.  La  miova  espìorazione  del  Rio  Aguarai-Qumu,  —  com- 
piuta già  nel  novembre  ilei  1S8C ,  dal  signor  Federico 
W.  Fernandez,  tenente  di  fregata  della  Reitubblica  Argen- 
tina diede  risultati  soddisfacenti  per  la  idrografia  nella 
regione  <lel  Paraguay.  Dalla  relazione  testò  fatta  da  que- 
sto esploratore  all'Istituto  geografico  argentino  si  aprende 
l'esistenza  di  parecchie  lagune  poco  sopra  il  «iuntìueute 
di  Agaarai  Guazu,  e  la  scoperta  d'un  affluente,  alia  sini- 
stra di  quest'ultimo,  affluente  che  fu  rtcuominato  fhiergo, 
in  onore  del  presidente  deiristituto.  Questo  nuovo  fiume 
è  stimato  ricco  dì  acque  più  degli  altri  afflnenti  già  noti, 
d' un  corso  di  cima  25  leghe ,  e  della  velocità  media 
di  1300  m.  alFora. 

18.  Le  e»plorazioni  al  dhran  Chaoo,  —  si  succedono  fre- 
quenti ed  ora  è  un  altro  francese  che  si  cimenta  in  quella 
contrada  perieolosa.  Come  è  noto,  Arturo  Thoaar  è  riu- 
scito a  forzare  il  passo  dn  Crevaux,  colonia  francese,  fon- 
data in  memoria  del  celebre  esploratore  ivi  presso  tru- 
cidato, per  il  centro  del  Ohaco,  fra  genti  indiane,  che  ben 
di  rado,  se  non  mai,  avevano  veduti  dei  bianchi,  e  dalla 
riva  occidentale  del  Pilcomayo  giunse  quasi  solo  a  Puerto 


1  Latzlna,  Geogr.  de  la  Rapab.  Argentina,  Baenos-Ayres  18^8,  758  psg.  to» 
ctirte.  Vas  Broy8SEI..  La  Repnb.  Argeutiba,  172  pag.  in-ti,  BruxeU«.fi  \^^. 


Pachoco  sairUragaay.  Ora  è  il  signor  De  Brettes.  il  quale, 
tiopo  lunga  e  vanu  aspettazione  a  Buenos- Ay rea  e  al- 
l'Asaanaioue,  segue  le  orme  del  suo  conoittadmo,  avven- 
turandosi solo  nel  suo  viaggio  per  la  Bolivia. 

19.  Eaplorazioni  nella  Patagonia.  —  L'  eaplorazioue  del 
Bell  non  diede  aoddiafaeenti  risultati.  Fu  rilevato  quasi 
tutto  il  corso  del  Rio  Coroovado,  ohe  è  di  una  tortuosità 
straordinaria:  in  10  chil.  »i  notarono  600  risvolte.  Nulla 
d'importaute  ai  rinvenne  sul  Rio  Teoa.  Si  avvertì  tuttavia 
l'abliondauza  delle  selci  ne'  letti  di  questi  due  dumi.  Il  Rio 
de  las  Vacas,  invece,  ha  letto  sabbioso;  è  largo  circa  200 m.> 
atisai  piti  degli  altri  esplorati  e  corre  verso  il  Cile.  An- 
gusto e  basso  è  il  letto  del  Rio  Oiolila.  La  spediaione  si 
avvicinò  alle  sorgenti  del  Rio  Ohubut,  ma  per  il  mal 
tempo  non  potè  ragghi  un  gerle.  Il  territorio  e.splorato  è 
ricco  di  bosohi  e  di  praterie,  dove  gl'Indiani  allevano  in 
gran  numero  cavalli  e  greggi.  Però  la  vallata  del  Rio 
Teoa  uon  ha  clie  pouhi  arbusti.  In  molte  parti  del  paesd 
s'incontrano  montagne  e  colline,  con  frequenti  gole  e  pre- 
cipizi. Pochi  furono  gl'insetti  raccolti,  molti  i  guaoano  ft 
gli  struzzi,  In  molti  luoghi  difetta  1'  acqua  potabile.  Le 
stagione  passò  tempestosissima,  con  pioggie  e  nevi  quasi 
continue. 

Il  nostro  L,  0.  Fontana  continuò  i  suoi  viaggi  per 
conto  del  Governo  argentino.  Riconobbe  le  sorgenti  set- 
tHutrionali  del  Ohubut  a  circa  41°  lat.  S.;  risalì  il  dame 
C'arren-Leufii,  pieno  di  scogli,  e  constatò  che  non  i[ne9W, 
aibbene  Io  Staleufù  è  il  Rio  Coreovado ,  ricco  d'  acque 
fornite  da  sei  affluenti  superiori,  con  letto  sabbioso,  tal- 
volta inceppato  da  scogli,  fra  boschi  di  faggi  e  pini  gi- 
giiuteachi.  Poco  lungi  dal  fiume,  si  iuualzauo  montagna 
altissime  con  nevi  eterne.  Il  Fontana  riconobbe  altri  41 
corsi  d'  acqua  di  minore  importanza ,  e  accertò  la  dii 
zione  generale  dei  monti  di  Chalila,  alti  circa  900  metri, 

,La  cartografia  4lella  Patagonia  si  può  dire  ora  com 
pletaj  grazie  alla  grande  opera  pubblicata  per  cura  de 
Governo  argentino  ^.  Secondo  i  risaltati  della  spedizioiM 
argentina  di  O'Oounor  e  S.  I.  Albarrigin  è  stata  corretti 
la  descrizione  del  lago  Nahuel,  ohe  alimenta  il  fiume  Li 
may,  e  si  dilunga  ora  da  nord-ovest  a  sud-est.  Non  meoci 


1  £8tudio8  geaerales  sobre  los  rlos  Negro,  Limay,  y  Lago  de  Kahadl-Uuk{nf 
BaeuoB-Ayrea  1886. 
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iateresaanti  sono  la  carta  del  territorio  del  Limay  y  Nen- 
quen  di  I.  I.  Kohde  e  CI.  Urtiibey  e  la  carta  della  parte 
centrale  dello  stretto  di  Magellano  del  Bertraml,  corretta 
da  A,  Del  Oastillo;  questa  modifica  assai  la  configuraaione 
del  territorio  dei  Gallegos;  quella  rorografta  della  gran 
Cordigliera  nel  sud  del  Cile  e  l'idrografia  dei  fiumi  Bio, 
Calle  e  Bueno. 


VI.  —  Oceania.. 

1.  AmwHsioìti  turopee.  —  Nell'Oceania  si  riproduce  lo 
stesso  spettacolo  al  quale  abbiamo  assistito  in  Afritia, 
una  gara  sempre  più  viva  fra  le  Potenze  earopee  per 
estendere  il  loro  dominio  sulle  isole  e  gli  arcipelaghi 
ancora  sottratti  al  dominio  civile.  Narrai  1'  anno  pas- 
sato come  ormai  ancUe  l'  Oceania  possa  ritenersi  spar- 
tita tutta  fra  gli  Europei  ^;  nel  1888  questa  spartizione 
continuò  o  si  affermò  anche  pili  risolutamente.  I  Tede- 
sebi  protilamarono  il  loro  protettorato  sull'isola  Navodo 
o  Pleaaaut-lsland  il  16  aprile;  poco  dopo  sulle  isole  set- 
tentrionali del  gruppo  ili  Salomone,  Bougaiuville,  ('hoi- 
seul  e  Isabella,  scoperte  nel  1567  da  Mendana  de  Neira 
€  visitate  un  secolo  dopo  da  Bougaiuville.  U  monte  più 
elevato,  a  3145  metri,  porta  il  nome  del  nostro  Balbi. 
Anche  nelle  isole  Samoa,  i  Tedeschi  cercarono  d' au- 
mentare la  toro  influenza  ed  il  dominio,  come  narrerò 
più  innanzi.  La  Francia  ha  aggiunto  al  .governo  della 
Nuova  Caledonia  l'isola  di  Potuua,  a  150  ohilnmetri  dal 
gruppo  delle  Wallis;  Fotuna,  l'Hooni  delle  carte  inglesi 
è  stata  scoperta  nel  1616  e  giace  a  179°33'  long.  E.  e  ll°l©' 
long.  S  ;  è  feracissima ,  di  natura  vulcanica ,  con  un 
monte  di  833  metri;  gli  abitanti  che  un  tempo  erano 
antropofagi,  sono  stati  convertiti  al  cristianesimo,  e  sem- 
brano ora  in  via  di  aumento.  Anche  una  nazione  ame- 
rioanaf  il  Cile,  accenna  ad  entrare  in  questa  gara,  ago- 
gnando l'isola  di  Pasqua,  o  Rapa-Nni,  che  ha  130  abi- 
tanti, per  farne  un  luogo  di  deportazione  politica. 

Le  annessioni  piii  importanti  sono  state  però  com- 
I)iute  ilalla  Gran  lìretagna,  che  già  possiede  tanta  parte 
^lel  mondo  oceanico.  Il  Governo  s'adopera  ad  estendere 


J  ÀUMUABio.  Voi.  XXIV,  pag.  042-5-16. 


il  suo  protettorato  su  tutta  la  costa  settontrionale  di 
Borneo,  compresi  il  territorio  <lella  Compagnia  e  gli 
Stati  dei  Saltarli  tli  Sarawak  e  Brnnei.  Il  6  giugno  fu  inal- 
berata la  l>andiera  inglese  nell'isola  di  Ohrìstraas,  a  11'' 
lat.  S.  e  106'^  long.  E.,  a  200  miglia  marittime  a  sud  del- 
l'estrema punta  ili  Java.  Ancora  più  importante  è  stata 
l'annessione  detrarcipelago  di  Cook  o  ETervey  del  qaale 
do  pure  notiaia  più  innanzi.  Infine,  il  3  ottobre  è  stata  oc- 
cupata l'isola  Savage  o  Ninne,  a  11)°  lat.  S.  e  170°  long.  O. 
Greenwioh  nel  Pacifico. 


2.  Nuove  esplorazioni  nel  continente  ausfralinno,  —  Men- 
tre 18  Afgani,  per  trasportare  100  cammelli  nelT  Au- 
stralia meritionale,  traversarono  il  coutinente  da  Pertli 
a  Beverly  ed  oltre,  lunghesso  la  linea  telegrafica,  nu 
valente  esploratore  ,  David  Lindsay ,  lo  attraversò  da 
nord  a  sud,  partendo  da  Palmerston,  presso  Port  Darwin 
(Australia  dol  Nord)  a  metiV  settembre  1887,  ed  arrivando 
ad  Adelaide  il  22  aprile  1888.  l  primi  240  chilometri,  tra- 
verso campi  auriferi,  furono  percorsi  in  8  settimane.  Al- 
tre 5  settimane  e  2  giorni  ci  vollero  per  giungere  alla  ca- 
tena Mac  Dona  eli ,  dove  Tnndsay  si  trattenne  24  giorni 
per  riconoscere  e  determinare  meglio  l'estensione  e  V  im- 
portanza dei  depositi  di  rubini  e  granate,  ch'egli  aveva 
già  scoperto  nel  marzo  1886. 

Di  fianco  alla  Hart  Range  (media  altezza  metri  460) 
sopra  una  superfìcie,  lunga  4(1  chil.,  larga  32,  furono  da  lui 
trovate  quelle  pietre  preziose,  ohe  vengono  portate  étìù 
dai  suddetti  monti  e  lavate  dai  fiumi  Elder,  Florence  e 
Mand.  La  parte  più  ricca  della  Hart  Range ,  è  qnellA 
che  l'esploratore  denominò  Glen  Annie,  costruita  di  roo- 
cie  perpendicolari ,  alte  da  SO  a  150  metri  e  larghe  100 
metri.  Del  resto,  il  Lindsay  asserisce  che  durante  il  suo 
viaggio,  fatto  in  gran  parte  anche  questo  lungo  la  linea 
telegrafica  transcontinentale,  egli  trovò  ben  di  rado  ter- 
reni affatto  sterili,  tranne  sottili  zone  di  colline  di  sab- 
bia, coperte  qua  e  k\.  di  roveti.  Il  terreno  si  presta  quanti 
da  per  tutto  all'allevaraento  del  bestiame,  coi  sussidi  che 
porterà  seco  ta  strada  ferrata  in  costruzione.  Invece,  è 
sua  opinione,  die  non  sarà  assalutamente  possibile  in  nes- 
sun luogo  ragriooltura,  se  pure  non  si  possa  ottenere  l'ir- 
rigazione mediante  i  pozzi  artesiani. 

Il  geologo  J.  J.  Éast  esphtrò  la  regione  posta  ad 
oriente  delle  Montagne  Mao  Donuell  fino  al  135°  lons.  E. 
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Green.,  e  segai  il  fiume  Elder,  che  ivi  ha  le  sue  sorgenti, 
'fino    al    34*'   lat.    S,  Gli    atrati    di   quarzo    iuirifero   che 
jeffli  vi  scoperse,  si  eaternìono  dalla  Wiimecke  Georgia 
|Eange  (23°iT  lat    S.  134°32'  lanj^.  E.  Green.)  verso  nord 
sopra  un'area  della  lunghezza  di  14,5  chilanietri  e  della  lar- 
ghezza tli  8  «jliìloHietri.  Il  suolo  è  una  fonnaxione  mista 
ili  ardesie,  di  mioa,  di  gneis  partì rico  con  sieniti   e  do- 
leriti incassate.  Il   paese  è  selvag^gio  e  quasi  impratica- 
bile, però  non  mancano  piante  ed  anche  qualche  bosco. 
Le  pioifgie  periodiche  vi  durano  da  novembre  a  marzo. 
[Quanto  [mi  ad  altri  metalli  e  minerali  in  generale,  l'Easfc 
annunzia    dì  aver  trovato    soltanto   qualche    traccia    dì 
rame;  i  così  defti  rubini,  ivi  rinveunti,  non  sarebbero 
allro  ohe  granate  pseudomorfe. 

La    Nuova   Galles    del   Sud    celebrando   il  centeiaario 
[della  sua  fondazione,  accennò  all'idea  di  cambiar  il  suo 
|notne  per  chiamarsi  tout  eourt  Australia,   sollevando   in 
'tutto  il  contrueute  vive  proteste.  A  Barcaldine,  sulle  rive 
del  flume  AJice,  nel  sud  del  Qneensland  ò  stato  forato 
'un  pozzo  artesiano,  con  splendidi  risultati.    0  Inogote- 
[nente    Israel  eon  otto  nomini,   lasciò  Perth   nel    luglio, 
raggiunse  Kewcastle  ed  esplorò  la  regione  tra  i  laghi 
Moore  e  Monger.  E.  Mayr  pubblicò  una  descrizione  della 
'colonia  dtiir Australia  ocoideintale,  nella  brevità  sua,  as- 
isjii  completai  Un  nuovo  viaggio  intraprese  anche  E.  Gi- 
lles, muovendo  ad  ovest  del  lago  Amedeo  da  lui  acoperto. 
Importante  fu  anche  l'espio razion'^  del  prof.  EUery  nella 
[contea  vittoriana  di  Croaijngolong,  .studiata  nel  ISfil  per 
'cura  del  dipartimento  miuerario*.  Non  mancarono  anche 
sintetiche  descrizioni  di  tutto  il  oontiuente,   secondo  le 
ultime    notizie   statistiche  pubblicate  i>Br  cura  di  quei 
governi  o  dei  consoli  europei  ^ 

3.  UnltiìHa  esplorazione  della  Tasmania.  —  C  P.  Sprent, 

ispettore  generale  di  questa  grande  isola  delFAustralia, 

{riferì  recentemente  sui  viaggi  da  lui  compiuti  *.  La  costa 

occidentale,  dal  Capo  Grim  al  Capo  Sudovest,  è  ttitta  prò 

montorì  e  burroni    coperti  di  foreste.  LI    paese  nell'in- 

[terno  si  inaal»sa  per  saccessive  catene  di  monti  selvaggi 


1  Deutsche  Riindsobaa  1887  dee;  BoU.  Soc.  geogr.  ìtal.  1888,  pag.  2i.iii. 

2  Boll.  rlelU  Soo.  geogr.  itaL  18«8  pag.  702. 

3  La  nuova  Australia,  di  A.  BRtiNiAi.Tf.  nalla  Snovn.  AntolO!]ia  1888, 

4  Royal  Oeugr.  So  ^.  of  Auslralaaia,  Victorian  Braiich,  ohe  la  pullbIicl^    ne- 
fli  Atti,  voi    HI  6  IV  con  carta. 
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coperti  gran  parte  dell'anno  di  neve.  La  parte  centrale 
dell'  isola  è  formata  da  un  altipiano  dioritioo  deiraltezz» 
media  di  820  metri  sul  livello  del  mare  con  dorsi  ohe  si 
elevano  oltre  1650  metri,  le  sommità  dei  monti  Gradle 
e  del  Bern  BIulT  (metri  1680j.  Dal  centro  alla  costa  vi 
80U0  tre  linee  di  catene,  la  prima  che  chiude  l'altipiano 
centrale  ,  la  seconda  formata  ad  ovest  da  una  serie  di 
monta<rue  liscie,  la  terza  che  comprende  i  monti  Bishoff 
e  Ramsey.  Dai  declivi  settentrionali  dell'altipiano  sceo- 
dono  numerosi  flumioelli,  dei  quali  i  principali  sono  l'Ar- 
thur, il  Pieman,  il  Gordon,  il  Derweut,  la  Florenzìne  ed 
il  Gibliu.  Sono  quasi  tutti  navio^abili  e  sulla  costa  è  no- 
tevole Porto  Davey,  che  il  relatore  considera,  iusieme 
con  la  baia,  la  vera  chiave  dell'  isola  dal  lato  occidentale 

4.  Nuova  Gmn4?a.  —  Le  ultime  notizie  ritardanti  le 
esplorazioni  di  questa  parte  delP  Oceania  sono  piuttosto 
sconfortanti.  Nel  territorio  britannico  le  rapine,  le  solleva- 
zioni degli  indìgeni,  quantunque  represse  Immediata- 
mente, non  permisero  nlcuna  spedizione  scientifica.  Nel 
confini  del  ilominio  germanico  poi,  gli  esploratori  Her- 
ring,  TjanjEjHmark  e  Schmele,  che  si  erano  avanzati  sul- 
r  alto  Matapi ,  furono  sorpresi  da^fli  indigeni  armati  di 
fucili  Snider,  assaliti,  feriti,  e  messi  in  fuga.  Inoltre  li 
spedizione  del  contu  Pfeil  e  di  Kocboll ,  giunta  presso 
le  Montagne  della  Graffite,  si  disperse  per  la  diserzione 
<ii  tutti  i  portatori,  ehe  involarono  il  carico,  gli  stru- 
ineuti  ed  altri  oggetti  raccolti  dai  due  esploratori.  L'ain* 
iiùraglio  von  Seiileinitz  trovò  un  vasto  e  fertile  basso» 
piano  nella  Nuova  Pomerania  (Bretagna)  ed  esplorò  Rook 
Islaud.  Le  credute  isole  Willaumez,  liaoul  e  Du  Fanrt 
non  sono  che  penisole,  e  molti  tratti  della  costa  sono 
tuttora  disegnati  sulle  carte  in  modo  affatto  imma- 
ginario. Il  dott.  Hollrung  fece  parecchi  ed  uMlissinii 
Aiaggi  intorno  a  Porto  Hatzfeldt  e<l  alla  baia  vlelTAstro- 
labio,  ed  il  dott.  Schratler  nei  dintorni  di  Porto  Costan* 
tine  e  lungo  la  costa  tra  l' isola  Juno  e  Capo  CroÌ8Ìlle6> 
Il  dott.  Hollrung  narrò  in  una  conferenza  tenuta  a  Bei' 
lino  le  sue  scoperte  nella  Terra  dell'  imperatore  Gtt- 
glielmo,  ohe  calcola  di  178,000  chilometri  quadrati,  oon 
montagne  di  5000  a  6500  metri  '. 


1  Deutsclie  KoIoniaJzeitnng,  N.  29;  Boll,  della  Sou.  geogi'.  ital.  1888,  nu.  ^M, 
389,  770. 


Una  ricognizione  fatta  dal  battello  a  vapore  "  Elieii- 
gowaii  „  (Ielle  Missioni  poste  alle,  foci  del  Wiokliam  aulle 
costiì  dtìl  Golfo  di  Papiiasia,  servì  a  confermare  l'opinione 
del  Bevau ,  il  quale  sosteneva  la  molteplicità  delle  foci 
del  gran  fiume  Uiubileo  della  Regina,  —  dove  si  caccia 
la  smania  deplorevole  dei  liattesimi  geografici!  —  da  Ini 
scoperto  nell'interno  dell'isola  '.  D^alcra  parte,  nel  terri- 
torio germauioa  continuarono  con  nuovi  sueoesai  le  esplo- 
razioni del  dott.  ScUrader  e  d'  altri  scienziati  viaggia- 
tori. La  "  Samoa  „  nave  tedeàc-a,  risalì  il  corso  del  inag 
gior  fiume  di  quel  versante,  che  è  nominato  dall'  Impe 
ratrioe  Augnsta,  e  ne  riconobbe  altri  130  chilometri,  così 
mìsuranilone  complessivamente  610,  sino  al  j)unto  141''50' 
long.  E.  Greenw  e  4*^  J3'  lat.  S,  Essendo  fin  là  navigabile 
e  forse  pin  oltre  nella  stagione  delle  pioggie,  lo  Schrader 
non  dubita  punto  ohe  le  sorgenti  del  fiume  Imperatrice 
Augusta  tlebbano  cercarsi  ad  O.  del  141°  long.  E.  Greenw., 
nel  territorio  olandese.  Anche  parecchi  affluenti  di  que- 
sto fiume  sono  ricchi  d'acfjue,  ed  almeno  j>er  tratti  na- 
vigabili fin  neir  interno  con  battelli  fluviali  a  vapore. 

I  missionari  cattolici  dell'  Isola  dì  Yule,  facendo  un'e- 
acursione  snlSa.  terra  dei  Papua,  trovarono  ai  piò  dei 
monti  Yule  un  importante  dume  finora  ignoto,  cui  det- 
tero il  nome  di  San  G-iuseppo.  Il  corso  generale  della 
parte  esplorata  va  dal  nord  a  sud.  l  nii.sgionarì  poterono 
senza  pericolo  entrare  in  15  villaggi,  abitati  da  oltre  2000 
indigeni.  Piìi  importanti  sembra  siano  le  scoperte  del- 
l'esploratore Teodoro  Bevan,  ohe  visitò  quella  parte  del 
golfo  di  Papua  che  è  tra  Urocobo  e  V  isolefcta  Giorgio, 
studiandone  con  molta  cura  1'  idrografia. 

5.  Le  isole  Salomone.  —  Secondo  l'esploratore  B.  Gupy, 
vanno  distinte  geologicamente  in  ([uattro  gruppi  princi- 
pali. Uno  è  di  natura  affatto  <toraìlina  con  atoll  a  fior 
d'acqua  ;  un  altro  gruppo  egualmente  corallino,  ai  eleva 
con  roccìe  di  zoofiti  a  circa  80  metri  sopra  il  livello 
del  mare;  un  terzo  è  costituito  d' isole  i  cui  strati  di 
corallo  posano  su  roccìe  vulcaniche,  e  che  s' iunalssano  in 
qualche  punto  sino  a  metri  3000.  ti  quarto  gruppo  è  for- 
mato tli  roooie  antiche  sedimentari  e  cristalline,  con 
grandi  varietà  di  quarzo  feldspato  serpentino  e  ardesia 
compatta.  In  mezzo  a  quella  regione   eruttiva  il  Gupy, 


1  Bali,  de  U  Soo.  de  géogr.  de  MarHeille,  1888,  pag.  808. 


come  già  il  Mao  Donald,  ha  rioonosciuto  resistenza  dello 
stajfuo  alluvionftle  e  del  tniiierale  di  ferro,  come  pare 
delle  inriti  di  rame. 

6.  Lt  isole  Kermaiìee,  —  di  cai  è  stata  oompiata  Tannea- 
sione  all'  Inghilterra  nell'anno  1886.  sono  state  esplorata 
nell'agosto  1SH7  da  Perry  Smith,  vice  ispettoro.  generale 
della  Ntìova  Zelan«lfl.  Il  gruppo  delle  quattro  isole  mag- 
giori con  le  altre  minori  e  gii  seogli,  occnpa  l'area  ocea- 
nica fìom|>resa.  preeisaraente  tra  i  paralleli  29°  10  e 
31°  10'  lat.  8.  ed  i  meridiani  177°  45'  e  179°  long.  0. 
Greenw,  La  più  settentrionahi  delle  maggiori  Kaoni  od 
Isola  della  Domenioa.  giace  1.079  chìl.  a  N".  E.  di  Aqc- 
klaml.  Sono  tutte  isole  vulcaniche,  anzi  in  due  di  esse 
si  vedono  segni  manifesti  ben  ohe  esigui  di  recenti  era 
zioiii.  Dagli  scandagli  fatti  nelle  acque  circostanti,  ri- 
sulta inoltre ,  che  il  gruppo  delle  Kermadeo  appartiene 
ad  una  regione  oceanica  comune  alla  Nuova  Zelanda  ed 
alle  Touga  ;  una  specie  di  altopiano  che  s'  innalza  dal 
letto  marino  molto  pili  ohe  le  aree  circostanti,  che  sono 
assni  profonde.  Una  granfie  catena  vulcanica  submarini» 
sporge  le  stie  punte  dal  livelhi  del  mare  e  qneste  for- 
mano le  Kermaden.  Due,  se  non  tre  volte,  in  quosti  ul- 
timi anni  esse  furono  danneggiate  dalle  eruzioni  vulca- 
niche e  da  fre(inenti  terremoti,  che  però  cessarono  oouo 
pletiunente  dal  giorno  10  giugno  1886  con  T  eruzione 
famosa  del  Tarauera.  Del  resto,  l' Isola  della  Domenica 
presenta  un  aspetto  montuoso  in  generale,  ma  non  molto 
elevato:  le  alture  principali  superano  appena  i  350  me- 
tri. La  pili  prominente  si  trova  presso  il  centro  dell'i- 
sola ed  è  appunto  formata  da  un  cratere  vulcanico  largo 
circa  3  chilometri.  Furono  inoltre  scoperte  delle  soj-genti 
termali  lungo  la  costa  saUbiosa  del  nord,  e  vapori  chi* 
si  sprigionano  dalle  rive  meridionali  del  Lago  Verde  r 
dai  dirupi  della  Baia  Denham. 

7.  Ijd  Baia  di  Fangaìoa,  —  ohe  giace  lunghesso  la  costa 
settentrionale  delTiaola  Dpolu,  nel  gruppo  delle  Satuoa^ 
fa  recentemente  esplorata  dal  luog.  F.  M.  Syraonds,  co- 
mandante della  nave  "  Mohican  ,,  degli  Stati  Uniti.  Die 
tro  la  Baia  s'innalza  il  Picco  Fao,  d'onde  scende  un 
rorso  d'acqua  ilalValtezza  di  200  metri,  con  una  cascata 
di  oltre  metri  100.  All'estremità,  sud  orientale  della  liaia, 
il  monte  Fao  manda  un  suo  sperone.  Numerosi  scogli  co- 
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raUiuì  e  dne  banchi  sì  eatemlono  nella  parte  orientale 
della  Baia.  Perciò  non  vi  è  buono  1'  auuofugg;io ,  e  sol- 
tanto cou  barche  si  può  avvt?n turarsi  al  villaggio  di 
Loua  ed  agli  altri  vicini  alla  costa.  Del  resto,  il  paese 
dà  in  abbondanza  frutta  d' iguaino,  dell'albero  del  pane, 
di  tara  e  vi  si  trovano  anche  polli  ed  altri  volatili. 

8.  Il  gruppo  di  Cooìc  o  deìh^  Hericei/  —  fu  sottomesso  al 
protettorato  inglese  il  20  ottobre  1888.  La  maggior  i>arte 
delle  isole  <li  «|ue.«;to  arcipelago  vennero  scoperte  da  Cook 
durante  il  secondo  ed  il  terzo  dei  suoi  viaggi,  nel  1773-74 
e  nel  1777,  e  per  quanto  a  una  delle  più  settentrionali 
(Mauiiae)  l'illustre  navigatfu'e  inglese  abitia  dato  il  nome 
di  Herwey,  che  era  allora  primo  lord  deiraniminigliato, 
ad  esse  spetta  più  ragionevolmente  quello  ili  Cook,  pro- 
posto da  un  altro  celebre  navigatore,  il  russo  Krusen- 
stern.  Le  isole  principali  sono  lilaugaia,  Rarotonga  (che 
nel  centro  è  dominata  dal  picco  Tuputea  alto  890  metri), 
Katutia,  Mitiaro,  Maake,  Manuae,  Aitiitaki.  La  loro  sn- 
perfleie  complessiva  è  valutata  a  368  ohil,  q.  e  la  popo- 
la/^ione  a  oirca  7400  ab,,  locchè  dà  eirea  20  ab.  per  chil.  q. 
altri  portano  tale  popolazione  sino  a  eiroa  10,000  ab.:  mtt 
tale  cifra,  che  dovette  essere  inferiore  al  vert)  nella 
prima  metà  del  secolo,  è  ora  certo  su[>ertore  alla  realtà. 
Le  cogniaioui  clie  si  avevano  fin  qui  sulle  isole  Cook  fu- 
rono raeieolte  dai  missionari  protestanti  ingle.si  ohe  vi  ri- 
sie.<louo  e  vi  hanno  il  loro  quartiere  generale  ed  un  se- 
minario dal  quale  gì'  indigeni  i.struiti  vengono  inviati 
per  catecddzzare  nelle  altre  i>arti  del  Pacifico. 

Rarotonga,  la  principale  di  queste  isole,  è  una  delle 
più  belle  del  Pacifico.  Dì  natura  vulcanica,  è  costituita  da 
nn  gruppo  di  montagne  che  s'innalza  fino  a  1000  metri 
sul  livello  del  mare,  ed  lia  una  circonferenza  di  48  chilo- 
metri circa.  Però,  essendo  cinta  tutto  intorno  da  banchi 
corallini,  presenta  parecchie  buone,  piccole  rade,  ma 
non  offre  alcun  vero  e  grande  porto.  11  villaggio  princi- 
pale di  Rarotonga  è  Avarua,  sulla  costa  seCtentrionale, 
con  un  discreto  ancoraggio.  La  popolazione  è  cristiana, 
poco  industriosa;  pure  vi  si  producono  cart%,  cotone,  olio 
di  noce  di  cocco,  l'arrowrot  ed  anche  vari  legumi  e  frutta. 
Al  sud-est  di  Rarotonga  si  trova  Mangaja,  che  le  assomi- 
glia alquanto  nel  suolo,  benché  le  manchino  buoni  ap- 
prodi: net  eentro  di  questa  si  eleva  il  picco  di  Tuputea, 
alto  890  metri.  Un'altra  è  Atiii,  la  Watao  di  C<ìq^  Ocvss 


ha  un  perimetro  di  32  chilometri  e  forse  1000  abitanti  e 
resta  a  nord-est  di  Raroton^fa.  Ije  Herwey  propriamente 
dette  giacciono  appunto  a  nord  di  questa;  la  più  estesa 
di  esse  è  Artntaki,  isola  fertilissima,  con  un  circuito  di 
29  chilometri  ed  ana  popolazione  di  1500  abitanti.  L'u- 
nica sua  collina  si  eleva  a  150  metri.  Vi  si  può  appro- 
dare con  sufficiente  sicnrezza,  ma  non  vi  è  possibile  l'an- 
coraggio, nemmeno  presso  i  minori  isolotti  circostanti. 
Si  spera  trovare  e  si  ricerca  però  un  sito  opportuno  per 
crearvi  una  stazione  navale  per  la  nuova  linea  ohe  s'a- 
prirà tra  il  canale  di  Panama  e  V  Australia. 

9.  L'arcipelago  delle  Fiffi.  —  U  dott.  E.  Deckert  ha  stu- 
diato Taroipelago  delle  Figi  con  molta  cura  ^.  Sono  più 
di  200  isole,  d'una  superficie  complessiva  di  20,000  chil.  q. 
L'isola  di  Yiti-leva  ha  un  monte,  il  Vnms,  di  1525  me- 
tri. Il  .suolo  produce  zucchero,  aranci,  banani,  tè,  tabacco, 
copra.  La  popolazione  al  31  dicembre  1886  contava  127,27& 
abitanti,  la  maggior  parte  Polinesii,  misti  a  Melanesi, 
con  2L05  Europei.  La  missione  weslejana,  stabilita  da 
molti  anni  nclParcipelago  vi  ha  863  (f  )  chiese,  con  101,160 
fedeli.  La  ])opolazione  è  assai  pacìfica,  e  il  governatore 
con  appena  75  constabili  mantiene  l'ordine.  Le  inclustrie 
agricole  si  sviluppano  rapidamente ,  e  si  provvede  al 
riml>oscamento  delle  foreste  e  all'  irrigazione  delle  pia- 
nure; così  danno  raccolti  sempre  più  copiosi  i  princi- 
pali prodotti.  Nel  1886  nei  jjorti  di  Suca  e  Lefaca  sì 
ebbe  nn  movimenta  commerciale  di  64  navi  a  vapore 
e  55  a  vela,  con  51,400  tonnell.  d'importazione  e  54,300 
d'eaportaaione.  Altri  centri  notevoli  sono  Kavuloa,  Buva, 
Fiva,  Bua,  Ofalau,  Lakeba,  Cadafu  e  Lomaloma, 

10-  Le  isole  Samoa,  —  che  diedero  non  poco  filo  a  tor- 
cere alla  diplomazia  tedesca  in  sulla  fine  dell'  anno,  ed 
è  ora  dubbio  se  potranno  e-ssere  definitivamente  annesse 
alla  Germania,  sono  state  diffusamente  descritte  in  una 
conferenza  tenuta  ad  Erfurt,  il  27  marzo  1888,  dal  dot- 
tor Knapiie.  17  arcipelago  consta  di  15  isole,  con  clima 
assai  temperato.  Le  principali  sono  Savaii,  Upoli,  Tutuilft, 
di  origine  vulcanica,  con  montagne  alte  sino  a  1300  me- 
tri. Il  suolo  è  fertile,  irrigato  da  acque  perenni,  le  coste 
difficili,   ma  abbondanti  di  pesce.  La  popolazione  è    di 

1  mobns,  1888,  N.  1  a  5. 
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30,000  abitanti  circa,  e  gli  aomini  hanno  statura  assai 
vantaggiata,  mentre  le  douue  tendono  ad  eccessiva  pin- 
guedine. Sono  sobrli,  ospitali,  iiitelliifouti,  laboriosi  ;  pe- 
scano, coltivano  la  terra,  costraiscono  piccole  navi  ;  sono 
tenaoiasimi  delle  loro  n.sanae,  tra  le  quali  è  il  tatuaggio 
e  neir  uso  della  loro  lin;sfua.  L' arcipelago  è  diviso  in 
nove  piccoli  principati,  nei  quali  risiedono  circa  300  stra- 
nieri. I  Samoani  non  lavorano  per  questi,  ohe  devono 
perciò  importare  coloni  nelle  loro  prospere  fattorie'. 

U.  Altre  opere  sulV  Oceania.  —  Segnalo  anzitutto  il  vo- 
lume uscito  nell'anno  del  Reclns^  che  si  occupa  dell'O- 
ceania, nella  quale  calcola  una  auperflcie  di  11,555,000 
chil.  q.  con  44  milioni  di  abitanti,  comprendendovi  an- 
che le  isole  ohe  propriamente  apjnirtengono  all'  Africa 
e  all'  Asia.  Il  volume  è,  oonie  gli  altri,  ricco  di  carte, 
di  incisioni,  elegante,  dottissimo  e  divertentissimo.  Molte 
regioni  oceaniche  sono  state  descritte  dal  Ootteau,  nella 
narrazione  del  suo  viaggio';  ed  il  U.  Onst  ne  studiò  le 
lingue  *.  Il  dobt.  O.  Pinsch  narra  i  viaggi  compiuti  nella 
Nuova  Guinea  ed  in  altre  terre  circostanti  a  bordo  della 
corvetta  "  Samoa,  „  e<l  in  un  altro  studio  ci  dà  l'elenco  ra- 
gionato dei  prodotti  commerciali  del  mondo  oceanico  ^ 


VII.  —  Re&ioni  polari. 


1.  La  spedizione  Nansen  —  è  riuscita  felicemente  a  tra- 
versare la  Groenlamìia.  Lasciata  la  nave  il  giorno  17  lu- 
glio prossimo  passato  nella  posiaione  65^  39'  di  lat.  N., 
preaso  il  Fjord  Serraelik ,  sulla  costa  sud-orientale,  il 
dottor  F.  Nausen,  trascinato  dalla  corrente  polare,  do- 
vette ridursi  un  po'  alla  volta  verso  il  capo  Farewell  alla 
lat.  61°  30'  N.  La  spedizione,  dopo  dodici  giorni,  sbarcò 
ivi  ad  Anoretok.  Di  h\  essa  i>roc6dette  oltre  ancora  in 
barche  fl.no  ad  TJmivik  (64^*  15  lat.  N.)  e  dopo  qaasi  due 
mesi  di  viaggio  nell'interno,  raggiunse  di  nuovo  la  costa 
a  Godthaab  il  4  ottobre.  Da  questo  viaggio  pare  accer- 

1  Deutsche  EoloiiLakeitiuig  ;  Ball.  df^laSoa.  geogr.  de  Uarseilie.  1888,  p.  198, 

2  NoiiveUe  géoppr.  Univ.  Paris,  183!^,  Voi.  XIV.  Ocdan  et  terrea  oo6auiqu«8. 

3  £n  Ooéeuiie.  Faiìs  1888. 

4  Lea  racea  et  les  laugaes  de  V  Oceanie.  Paria  1888. 

5  Samoafkbrten,  Lipsia  1883  ;  tJeber  Natnr-prodokta  der  w&atliohexi  Sildaee . 
Berlin  1887. 
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tttto  ohe  r  interno  della  Groenlantlia  sia,  almeuo  nelle 
parti  raeridionali,  un  vasto  ultipìano  di  quasi  100  clii- 
louietri  dì  larghezza  nella  latitudine  )>iù  bassa ,  tra- 
versata dalla  apeilizionc.  Il  terreno  è  coperto  dovunque 
tla  tratti  profondi  e  densissimi  di  nevi  e  di  ghiacci.  La 
tt*inperaturasi  mantiene  oostantemente  nei  mesi  di  agosto 
e  settembre  a  —  40°,  —  50°  C,  L'elevazione  del  suolo  varia 
da  ni*'tri  3,000  a  3,200  sopra  il  livello  del  mare.  In  que- 
st'  ultima  massima  altitudine  la  speiizioue  procedette 
peuosauiento  per  tre  settimane,  come  riferisce  un'altra 
lettera  contemporauea  del  signor  Sver«lrap,  compagno 
del  giovane  esploratore  Nan-sen.  Giunti  do[)o  46  giorni 
di  lentissimo  viaggio  in  fondo  al  Fiord  Ameralik,  snlla 
«osta  occidentale ,  lasciativi  gli  altri  comiiugni ,  essi  si 
avventurarono  sul  mare,  sopra  un  canotto  iniprovvjsuto 
con  tende  e  bastoni ,  spingendosi  verso  Godthaab.  Vi 
giunsero  felicemente,  e<l  ebbero  anche  la  fortniia  di  far 
pervenire  loro  nuove  in  patria.  Ma  il  "  Fox  „  che  ricon- 
duceva in  Europa  50  operai  minatori ,  non  potè  arri- 
schiarsi di  ritanlare  la  parteu/a  in  fine  di  stagione  ptr 
andare  a  prendere  a  bordo  la  spedizione,  com'essa  aver» 
chiesto.  Perciò  il  Nansen  ed  i  suoi  devono  probabilmentt 
svernare  in  Goenlanilia. 

2.  Enplorazione  nella  Oroenìmìdia.  ■ —  Un  importante 
rapporto,  illustrato  daUe  numerose  osservazioni  e  colla- 
zioni fatte,  fu  palìblicato  dagli  ufficiali  Kyder  e  Bloch  (Iella 
marina  danese,  che  ritornarono  dalla  loro  lunga  esplo- 
razione ,  già  incominciata  nel  1886.  La  a])edizione  rioo- 
nobbe  altri  111  chilometri  della  contrada  a  nord  dell'ul- 
timo rifugio  tlanese  nella  Groenlan«lia;  potè  trovare  « 
deliueare  i  contorni  del  fiord  di  ghiaccio  circostante  «1 
ghiacciaio  di  Augpadlartok ,  spingendosi  in  febbraio 
fino  al  74°  12';  in  giugno  poi  riuscì  sopra  nu  battello  a 
misurare  la  costa  sino  a  74"  30'. 

3.  Prossime  esplorazioni  nelìe  regioni  polari  artiche,  — 
La  Danimarca  ha  già  ilisposto  una  somma  per  1'  es]<lo- 
razione  e  lo  studio  dei  Jìord  meno  conosciuti  del  sno  pos- 
sesso d' Islanda,  l  preparativi  cominoerflnno  in  maggio. 
Intanto  anche  i  Russi  si  apparecchiano  ad  esplorare  te 
contrade  asiatiche  settentrionali.  Mentre  il  dott.  C  Pe- 
tersen,  direttore  del  museo  artico  di  Tromsoe,  consiglia 
loro  distinte  ina  contemporanee  si>edizioui  verso  ed  oltrfr 


le  isole  Spitzbergbe,  Nuova  Siberia  «  Francesco  Giuseppe, 
r  Accademia  imperiale  di  Pietroburgo  ha  già  ordiuato 
una  esplorazione  etnografica  nella  Siberia  Orientale.  Tale 
esplorazione  sarà  diretta,  iu  quanto  agli  studi,  dal  signor 
Kataow  e  si  occuperà  principalmente  delle  razze  olle 
aliitano  quel  remoto  paese. 

4  J/Efq>! orazione  Nossilov  nella  Nuova  Zembla,  —  si  compì 
favorevolmente  dopo  un  anno  di  fatiche  nell'  agosto 
del  188S.  Oltre  le  ricche  collezioni  botaniche,  zoologiche 
e  mineralogiche  da  lui  raccolte,  egli  riferisce  di  aver  sco- 
perto iu  queir  isola  strati  di  ferro,  rame  ,  carbone ,  oro 
e  zolfo,  che  a  suo  credere  si  potranno  scavare  con  pro- 
fitto. Il  Nossilov  fece  il  rilievo  topografico  di  2j500  chi- 
lometri quadrati  nell'  interno  della  Nuova  Zembla^  e 
quello  idrografico  ili  125  chilometri  di  quelle  coste.  Di 
più  egli  scopri  3  nuove  isolette.  Fece  inoltre  parecchie 
escursioni  nel  Mar  di  Cara,  durante  le  quali  incominciò 
una  serie  di  scandagli  che  spera  di  poter  condurre,  in 
nuovi  viaggi,  fino  al  fiume  Jeuissei.  Una  volta  poi  da 
lui  stabilita  quest'inverno  la  nnova  stazione  meteorolo- 
gica a  Matoskin  Sciar,  allora  il  No8.silov  pare  voglia  di 
là  internarsi  ad  oriente. 

5.  Riedizione  di  T.  Thoroddsen  in  Ishinda.  —  Questa  spe- 
dizione diede  qualche  risultato  importantti  anche  per  la 
geografia.  Il  Kanducambar  finora  creduto  un  vero  e  pro- 
prio vulcano  attivo  delFiaola  non  è  ohe  una  prominenza 
liparitiea  circondata  niella  parte  inferiore  da  antichi  cra- 
teri preistorici.  Siccliò  il  Wiukler,  che  deve  averlo  visto 
alla  sfuggita  e  da  lungi ,  s' ingannava  in  proposito,  e 
l'eruzione  del  134o  attribuitagli  dalla  tradizione,  va  in- 
vece ascritta  al  vicino  Hecla,  il  quale  già  nel  1^41  ne 
aveva  fatta  un'altra  ben  più  tremenda.  Altra  non  meno 
forte  correzione  all'  orografia  islandese  arrecò  l'esplora- 
zione del  Thoroddsen  al  Hofsjocull  ed  al  Langjòcull.  Ivi 
si  trova  la  magnifica  eatena  dei  Kerlingarsfjòll,  finora, 
secondo  il  Gunnalangson,  delineata  da  O.  ad  E.,  e  che 
il  nuovo  esploratore  riconobbe  rivolta  da  N.  a  S.  Essa 
consiste  quasi  esclusivamente  in  liparite,  qua  e  là  at- 
traversata da  brecoie  di  palagouite.  Tatti  .sapevano  che 
vi  erano  sorgenti  calde,  ma  per  voce  tramandata;  nes- 
suno le  aveva  mai  descritte,  nessuno  vedute.  Il  Tho- 
roddsen scrive  ohe  non   v'  ha  altro  luogo  dell'  isola  c\\«i- 
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presenti  come  qiiBsto  lo  spettacolo  imponeute  delle  mi- 

gliaìa  di  8iìlfat{iro  e  imicoahilve,  laghi  e  pantani  bollenti 
«ia  Olii  sì  sprigionauo  im[)('tnosi  rumt)ro9issinii  vapori.  E 
tutto  all'ìntortio  .sott«*rrii  rsi.stono  ^li  stessi  fenomeni  per 
cui  il  sopras.snolo  è  cnntioufimonte  scosso.  Anche  la  ro- 
l^ioue  di  Hnitarvatn  è  (Si  molto  cambiata  dal  1815  in 
poi;  duo  triiiacciiii  sono  scesi  al  lago  dove  (lopon^fono 
nuraÈ»roai  blocidii  che  fìiiisccnio  per  riempirlo.  Il  famoso 
monto  ruoTfjente  di  Ilveravillir  si  è  fatto  silenzioso  << 
molti  nitri  cambìameuti  furono  avvertiti  dal  valente  n» 
turalista  islandese,  che  ritiscl  inoltre  a  scoprire  altri  due 
depositi  di  piante  pietrificate. 

6.  La  spedizione  Wigg'm»  alle  foci  del  Jenigscì,  —  lungo 
la  costa  settentrionale  dell'Europa  e  deìTAsia,  non  ebbe 
pii^  effetto,  sembra,  perchè  troppo  fu  il  ritardo  frapposto 
alla  partenza  per  attendere  nna  nuova  nave.  A  tale 
proposito  il  dott.  TorelJ,  esperto  esploratore  artico  sve 
dese ,  scrive  clie  non  s' incontrerebbero  difficoltà  nello 
stabilire  regolari  comunicaaioui  marittime  fra  1'  Europa 
6  la  Siberia  se  le  navi  destinate  a  qviel  viag,£?io  fossero 
costruite  appositainento  o  partendo  in  sul  priucipio, 
estate,  raggiunta  la  costa  occidentale  del  Matoskin  Sc 
nella  Nuova  Zcmbla,  s'inoltrassero  nel  Mar  di  Ci 
possibilmente  prima  dello  scioglimento  dei  {fhiacci.  Del 
resto,  la  strada  ferrata  attraverso  la  Siberia  renden\ 
quanto  prima  superflui  questi  arrischiati  vìagp^i  nel  Mar* 
Artico,  dove  uno  almeno  su  cinrpie  anni  la  via  ò  sbar- 
rata da  ghiacci  insaperabili. 

7.  Le  spedizioni  antartiche.  —  La  spedizione  aufjlo- 
australiana,  già  annunziata,  nou  potè  per  ora  compiersi, 
causa  il  rifiuto  del  governo  inglese  di  concorrere  nelle 
spese.  Invece  pare  assicurato  il  concorso  di  H.  Villard, 
ricco  ed  intraiirendeate  tedesco  americano,  ad  una  spe- 
dizione antartica  gerauiniea,  da  anni  pro[)ugfaata  dal 
dott.  F.  Neumayer  direttore  della  "Deutsche  Seewarte. - 
Una  forte  somma  è  già  cosi  assicurata,  e  probabilmcut*' 
il  governo  dell'Impero  verrà  in  sussidio  con  navi  ed  altri 
mezzi. 


8.  Pnbhìicaeioni  sulle  regioni  polari.  —  Segnalo  anzitutt<) 
"la  prima  carta  dell'Asia  settentrionale  con  un  facsi- 
mile, di  Gu4Ìenov  e  Fritz  Crouman  „  importante  cimelio 
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geografico  del  1660,  pabblioato  da  A,  E.  Nordeuskjold, 
ohe  ne  trae  ocoasion©  per  illustrare  lo  prime  pagine 
della  storia  oartografìca  di  quella  regione  '  ;  e  la  carta 
dell'  itinerario  dell"*  Inlaiulsis,  „  del  Groenlaud  nel  1883, 
pubblicata  da  C  J-  O.  Kiellstròrn  'K  Gli  editori  Fr.  Treves. 
come  fecero  già  per  i  viaggi  africani,  così  pubblicarono 
una  seconda  edizione  della  raccolta  dei  pìii  celebri  viaggi 
al  Polo  Nord,  narrati  dagli  stessi  viaggiatori,  nu  volume 
ricco  di  carte,  di  incisioni,  interessante  e  divertentissimo, 
accresciuta  di  nuove  relaaioni  ",,  Il  Jaekaon,  die  fu  man- 
dato a  ricercare  i  naufraglii  della  "  Jeannette,  „  trova- 
tine alcuni  in  vita,  dalla  loro  bocca,  dalle  lettere,  da 
altri  documenti,  ne  trasse  un  libro  nel  qnale  non  saprei 
se  siano  maggiori  il  valore  scientilìco  o  l'interesse  dram- 
matico; è  opera  di  Q.  W.  Daneuhover,  Q.  Vf.  Melville 
e  K.  L.  Newcouib,  i  principali  membri  superstiti  della 
spedizione^.  I  signori  11.  Leuz  ed  A.  Eiguer  pubblicarono 
le  loro  osservazioni  sulla  stazione  polare  russa  alle  foci 
della  Lena^;  ed  A.  E.  Nordeuskjold  narrò  la  saa  ape- 
dizione  alle  rovine  di  Oesterbygd,  V  antica  colonia  nor- 
manna, air  isola  Disco,  alla  penisola  dì  Nugsnao  e  in 
altri  punti  importanti  della  Groenlandia  ".  Segnalo,  in- 
fine, le  oaservazioui  fatte  da  S.  Steen-Aksel  nella  stazione 
Isolare  o  norvegiana  di  Boslecofj-AIten  ^;  ma  non  mi  è 
I>ossibile  dar  conto  dei  numerosi  viaggi  compiuti  al  Capo 
Nord  e  nelle  eatrenìe  terre  polari  il' Europa.  Molte  e  molte 
considerazioni  che  mi  vengono  spontanee  dopo  le  molte 
cose  narrate  debbo  riservare  al  prossimo  resoconto. 


1  lu  svedese,  Stoccolma  1887.  12  pagine  e  '2  carte. 

2  Paria.  UacheUe,  1S8S. 

A  Un  voi.  dì  i*Vì  Ila;,'.  iii-Jii,  con  :S1  ini'. 

4  Dans  TOci^an  placfal  arcfi(nie,  -^  pug.  in-^f,  con  incis,  Pavia,  ISSt*. 
.j  Pietroburgo,  IS^^t*.  :^0.'>  pap;.  e  tavole. 
ti  48n  p:ig.  con  13Ì1  inois.  e  5  l'arte.  Paris,  Hai'liette,  1888. 
J  CbristianìB.  1-^^.  f'n  voi.  di  I2f*  pag.  in-4  con  27  tavole 


XIV.  -  ESPOSIZIONI,  CONGRESSI 
E  CONCORSI 


I. 


Esposizione  universale  di  Barcellona. 

É  stata  la  prima  espusizioue  uuiversale  spaguuula.  Fa  ùtauo^ursita  ' 
il  20  maggio  18^8  coli  iuterveato  del  re,  della  reggente,  della  corte 
e  delle  iiutoritù.  Occupava  uuarea  di  377,008  metri  riuadrati,  con  unft 
superficie  coperta  di  circa  100,800  metri  quadrati  II  palazzo  dell'Iu- 
dustria,  situato  snl  principio  deUa  passeggiata  o  ^aseo  de  la  Aiìu^m. 
ijompreudeva  una  s^erie  di  12  gallerie  rettingolari  larghe  21  metri  e 
hinghe  100,  separate  da  una  grandiosa  galleria  centrale  in  due  parti 

La  galleria  delle  macchine  era  lunga  150  metri,  larga  60,  coperta 
da  una  tettoia  in  ferro  ;  la  facciata  era  in  pietra,  le  pareti  laterali  dì 
mattoni. 

Air  agricoltura  era  rlestinato  nn  apjKtaito  padiglione,  costituito  da 
due  cori)]  di  tabbrica ,  riuniti  mediante  un  porticato  e  una  corte  in- 
terna. 

L'Esposizione  militare  era  fatta  all'  aperto ,  nel  forte  Don  Carlos. 
Torno  torno  erano  costruiti  piccoli  ediiici  per  il  genio  militare  e  per 
il  materiale  da  guerra.  Nei  forte  stesso  si  trovavano  i  padiglioni  per 
le  costritzioni  navali,  per  il  materiale  di  navigazione  e  di  salvatag- 
gio, per  la  pesca  e  la  marina  iu  genere.  Questa  sezione  comprendeva 
anche  il  padiglione  della  Compagnia  transatlantica  si>agniiola,  la  sta- 
zione zoologica,  i  fari  e  i  ca^i  telegratìci  sottomarini. 

Nel  recinto  stesso  della  Mostra,  non  lungi  dall'edificio  destinato  ai 
prodotti  delle  colonie,  era  stata  eretta  una  chiesa  di  stile  gotico,  per 
raccogliere  gli  oggetti  inerenti  al  culto  cattolico ,  e  nella  q[aale  si 
diedero  alcuni  concerti  di  musica  sacra. 

Per  ovviare  agli  inconvenienti  risultanti  dalla  agglomerazione  di 
forestieri,  venne  costruito  sulla  passeggiata  detta  Paseo  de  Cot<yn,  va 
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grandioso  albergo,  artisticaiueute  decorato,  capace  di  oltre  1000  per- 
sone, destinato  a  rimanere  anche  dopo  la  Mostra,  e  che  è  di  proprietà 
del  municipio. 

Lillnniinazioue  elettrica  della  Mostra  era  assunta  da  quattro  ditte 
di  diverse  nazionalità. 

La  Società  spaguiiola  di  elettricità  presentava  parei^chie  ilinaiuo  di 
propria  fabbricazione  e  120  regolatori  ad  arco  di  2.ó(>(>  candele,  posti 
nei  orjardini,  nella  galleria  delle  l>elle  arti,  nella  sezione  scientitìca,  ecc. 

Vennero  installate  inoltre  3400  lampade  ad  incandescenza  di  16 
candele.  La  dinamo  era  fatta  funzionare  da  due  macchine  a  vapore 
di  200  cavalli  ciascuna,  che  fornivano  inoltre  la  foixa  motrice  a  tutte 
la  macchine  dell'Esposisdone. 

La  Mostra  della  ditta  Edison  comprendeva  due  caldaie  di  20Oc.i- 
valli,  due  macchine  comjyountl  a  condensazione  del  sistema  Weyher  e 
Richemcmt  di  150  cavalli ,  e  duo  dinamo  producenti  800  ampères  e 
125  t'olts  alla  velocità  di  150  giri  al  minuto.  L'illuminazione  era  ese- 
guita con  75  regolatori  ad  arco  di  75(J  candele,  e  750  lampade  a  in- 
candescenza di  20  candele, 

Il  servizio  d' ìUutninaEione  delle  fontane  era  stato  assunto  dalla 
ditta  anglo-americana  Bmsh ,  la  quale  impiegava  a  tale  effetto  8  cal- 
daie ad  alta  pressione  della  forza  totale  di  200  cavalli,  una  macchina 
verticale  Browett  e  Lindley  e  due  dinamo  Victoria.  I  regolatori  ad 
arco  sviluppavano  ognuno  400  candele. 

Infine  la  ca.sa  Ganz  di  Buda-Pest,  faceva  funzionare  un  certo  nu- 
mero di  dinamo  e  di  lampade. 

Alle  arti  belle  era  destinato  un  apposita  palazzo,  tutto  costruito 
in  ferro  e  in  mattoni,  che  rimase  anche  dopo  la  Mostra,  e  che  com- 
prende un  vastissimo  salone  per  le  feste  e  i  concerti.  Le  gallerie 
per  le  opere  d'arte  erano  disposte  intorno  al  salone,  ed  avevano  una 
lunghezza  di  19  metri. 

Un  altro  palazzo  era  stato  costruito  per  le  scienze. 


IL 


Esposizione  delle  Scienze  e  dell' Indnstria  a  Bruxelles. 

A  qnestA  Esposizione,  figuravano  in  grandissima  maggioranza  le 
ditte  belghe. 

Fra  gli  edifici  degni  di  nota  speciale  va  accennato  alla  galleria 
delle  macchine  lunga  226  metri,  alta  30,  larga  48;  e  che  misurava 
complessivaìnente  due  ettari  e  otto  are.  T  due  terzi  di  questa  super- 
■ficie  erano  occupati  dagli  apparecchi  e  dalle  macchine  ,  le  quali  per 
quanto  colossali  sembravano  rimpicciolite  nel  vastissimo  ambiente. 

Una  curiosità  dell'  Esposizione  era  il  Botar  di  Mosca  nella  sezione 
russa.  A  destra  si  trovava  un  elegante  padiglione  di  stile  russo,  ohe 
serviva  di  ufficio  al  Commissariato  generale  del  Governo  omonimo,  ed 
ed  era  costruito  interamente  in  legno  d'abete  del  nord.  AI  centro  dello 
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spazio  considerevole  occupato  dal  bazar  erano  collocate  delle  macclik 
(li  piante  di  varia  specie,  che    ergevano  i  loro  ramni  in  ogni  senso 

pi'iHÌ licevano  uu  graziosissimo  eft'cUo. 

Il  Bazar  di  Moaca  ò  dì  foudazioue  recente:  data  dal  4  dicem- 
ine  IH87.  Fra  gli  oggetti  che  vi  erauo  esposti  eccellevano,  oltre  i  la- 
vori di  pellicceria,  spleudidi  per  buon  gusto,  C[U8UJ  di  oreficeria. 

11  vapore  era  fornito  ai  diversi  inutori  da  nu  gruppo  di  tre  cal- 
daie louititiibiilari  De  Naeyei,  di  Bruxelles  clie  producevano  nunual' 
mente  lu  tnila  diilograiiiini  di  vapore  d'ac*iua  airora.  Uscendo  dallal 
caldaie .  il  vapore  eia  distribuito  mediante  due  condotti  in  ferro  ili 
200  ihìII intetri  di  diametro  a  due  serie  di  motori  che  si  trovano  nell» 
galleria  delle  macchine.  I  diversi  espositori  che  avevano  bisogno  dì 
forza  motrice  derivavaiin  il  vapore  col  mezzo  di  condotti  sBcondari,! 
inriestAti  sui  due  principali.  Il  vapore  era  fornito  alle  macchine  sottoi 
una  pressione  di  tì  atmosfere. 

Meritano  di  essere  accennate  due  deUe  macchine  che  servivano 
far  fuuzioutiire  le  dinamo  per  la  illumiiuizioue  della  Mostra:  erantf 
della  stessa  grandezza  o  sensibilmente  anche  della  stessa  forza;  ii\f 
partenevano  alia  Ditta  Nolet  di  Gaud  e  alla  Società  Le  PJweni.P 
della  .stessa  città,  entrambe  del  sisteina  Compòmuì,  entrambe  a  con- 
densatore. 

La  parte  più  ìuteresKante  dell"  Esposizione  di  Bruxelles  era  l"  illu- 
niinn.zifjiie  elettrica,  colle  sue  varie  suddivisioni. 

Speciale  interesse  presentava  la  parte  agricola;  particolarmente  per 
il  numero  di  animali  esposti.  11  Belgnj  ha  spinto  a  un  alto  gi'ada 
l'arte  di  coltivare  il  sumlo,  ma  non  è  di  altrettAuto  progredito  nel- 
l'allevameuto  dei  bestiame,  eccetto  quello  dei:  eavalli.  Per  le  razze  bo- 
vine il  catalog'o  indicava  729  capi ,  ma  ne  mancava  circa  il  decimo. 


ILI. 


Esposizione  di  Copenaghen, 

Questa  E.**poaizione  aveva  per  iscopo  di  comniemorare  avvenimenti 
nazionali:  il  centenario  della  emautjipazione  dei  contadini  scandinavi 
il  cinquantenario  della  Società  degli  industriali  danesi,  il  venticinque' 
siniL»  anno  datFassimaione  al  trono  del  re  di  Danimarca. 

Pero  gli  organizzatori  della  Mustra  avevano  fatto  appello  alle  altn 
nazioni  europee  per  la  sezione  delle  arti  decorative. 

Il  palazzo  principale  deirEsposizioue  era  costruito  intenianiente  JQ 
legno.  Aveva  la  forma  di  basilica  a  navata  allungata.  Il  vestibolo  al' 
l'ingresso  era  coperto  da  una  cupola  altA  40  metri  e  della  circonfe- 
renza di  30.  La  navata  era  lunga  200  metri  o  larga  22.  Da  tum 
parte  e  dall'  altra  erano  le  gallerie  annesse,  che  costitnivano  le  sivle 
dell*  Esposizione.  Qaesto  palazzo,  elegantemente  decorato,  era  oper& 
dell'architetto  Xuhruf,  e  fai;eva  parte  della  sezione  destinata  alle  arti 
decorative,  e  nella  quale  figuravano,  quantjmque  in  proporzioni  non 
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molto  estese,  la  Russia,  l'Iutìfidlterra,  la  Germama,  l'Italia  e  la  Fran- 
ciii,  L'Austria-Uiighei'ia  uou  era  rappreseutata. 

All'estremità  <lel  Palaz/jj  delle  Arti  decoiatìve  erano  situate  Jtì  se- 
zioni dello  Belle  Ani  scandinave.  Il  gianlino  comprendeva  le  sezioni 
di  i>iscìcoltm'd,  agricoltura,  e  orticoltnm,  flel  materiale  da  guerra  e  di 
marina ,  delle  industrie  speciali  del  Nurd ,  distillerie  di  cereali,  fab- 
bridie  di  birra,  ecc. 

Su  di  an  lago  io  miniatura  era  ancorato  il  S'iti?».  Giorgio ,  fregata 
in  i,-ilile  navale  dei  tempo  di  Cristiano  IV. 

Nella  .sezione  della  fabbricazione  della  birra  ,  trovavasì  mi  vfl.sto 
padiglione,  costruito  a  jipese  del  grande  fabbriwitore  danese  di  birra, 
JacobH.en ,  e  clie  era  decorato  con  miiuerose  opere  di  pittura  e  scol- 
tura di  raoltissimo  pregio. 

I  fabbricatori  seaudinavi  di  ceramiclie  della  Manifattura  reale  di 
porcellana,  o  altri  produttori  privati,  in  numero  di  t:Ì!i<iae,  esponevano 
dei  servizi  ila  tavola,  e  degli  oggetti  artistici  degni  delle  più  celebri 
fabbriche  europee. 

Le  industrie  deiraniinobìglianieuto  erano  assai  bene  rappresentate. 
Due  ditte  di  oreficeria  esponevano  magnifici  lavori.  La  Scandinavia 
eccelleva  poi  per  lo  filigrane  veramente  meravigliose.  Le  rilegature 
artistiche  esposte  da  una  ditta  potevano  gareggiare  coi  lavori  analtì- 
glii  delle  migliori  Case  del  continente.  Nei  ricami  a  mano  la  Datti- 
marca  può  fare  senza  sforzi  la  concorrenza  alla  Russia  e  all'Oriente. 

In  occasione  della  Mostra  scandinava  si  era  co.stituita  a  Cupena- 
gheu  una  società  di  artisti  indu-itrlalì  privati,  che  avevano  organiz- 
zato una  sezione  speciale  de'  loro  prodotti  personali.  Questa  sezione 
comprendeva:  mobili,  vaai,  oreficerie,  ecc.,  eseguita  da  avvocati,  da 
medici ,  negozianti  ;  ricami ,  tappezzerie ,  ecc ,  eseg\iiti  da  signore  di 
ogni  paese. 


IV. 

Altre  Espofiizioni. 

Us' ESP.:>SIZ10NE    INTERNAZIONALE   d'  103BN.E   E    DI    SALVATAGGIO    ebbe 

luogo  ad  Ostenda  did  1."  giugno  al  I.*^  ottobre.  Comprendeva,  come 
ne  indica  il  nome,  varie  sezioni  destinate  a  tutto  ciuanto  ai  riferisce 
all'igiene  pubblica  e  privata,  all'  igiene  industriale,  navale  e  marit- 
tima, e  ai  mezzi  di  salvataggio. 


L'  Esposizione  relativa  alla  vroteziosb  contro  olt  accidenti 
%vh  LAVORO ,  aperta  a  Berlino  nel  luglio ,  riesci  molto  importante 
per  la  quantità  di  macchine  ,  apparecchi ,  strumenti ,  utensili  .  pro- 
dotti, materie  prime,  modelli,  piani,  disegni,  fotografie,  prescrizioni 
iiìdufjtriali,  regolamenti  di  fabbrica ,  inibbiicazioui  varie  relative  agli 
accidenti  sul  lavoro,  ai  mezai  di  preveniili  e  alle  as.sicu razioni  dogli 
operai.  Con  criterio  eminentemente  pratico  furono  compresi  iu  coi^sta 
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esposizione  tutti  gli  oafgetti  che  potessero  avere  un  nesso  qnalsiasi 
colla  protezione  e  coll'i^iene  dell'operaio,  ammettendosi  che  l'operaiu 
in  bnona  salnte  e  posto  in  ottime  con<Uzioni  ijariciiiche  sia,  per  quesw 
tatto  stesso ,  meno  esposto  a?li  accidenti  e  meglio  atto  a  resistere 
alle  loro  conseijnenze,  e  ohe  d'altra  parte  le  probabilità  di  iufortuni 
8Ìano  minori  nei  locali  salubri,  bene  illmninati,  bene  ventilati,  in  cjjn- 
t'ronto  delle  oftìcine  piene  di  polvere,  di  g^xa  e  di  ftimo. 

Una  Esposizione  di  salvataggio  e  d'  igiene  fu  aperta  a  Parigi 
nel  luglio  iniriemo  od  un  Congresso  per  trattare  tutte  le  fjuestionì  re- 
lative al  modo  di  prevenire  gli  infoitunii,  combatterne  le  conseguenze, 
aoccorrere  i  colpiti  e  le  loro  famiglie.  La  ìlodtra  era  divisa  in  dieci 
aezioni  che  comprendevano:  accidenti  prodotti  da  cause  naturali,  sai- 
vatagg^io  nelle  epidemie,  soccorsi  in  caso  d'incendio,  soccorsi  ai  nau- 
fraghi, soccorsi  ai  feriti  in  tempo  di  guerra,  infortnni  sul  lavoro,  dis- 
grazie accadute  nell'industria  dei  trasporti  di  nomini,  animali  e  merci; 
mezzi  per  venire  in  iiiuto  alle  persone  che  fn  seguito  ad  accidenti 
non  possono  provvedere  al  sostentamento  proprio  e  delle  proprie  la- 
miglie,  accidenti  profUitti  nelle  strade,  accidenti  nella  vita  privata.  In 
occasione  di  questa  Mostra  la  navata  centrale  del  lìnlazzo  delV Irtdur 
stria  era  stata  trasformata  in  rai  immenso  bacino  di  oOOO  metri  di 
superficie,  dove  manovravano  molti  canotti  di  vari  sistemi  impiegati 
dalle  diverse  Società  di  salvataggio.  S'era  inoltre  eostruito  un  bacino 
a  pareti  trai^pareati,  nel  qnale  vedevasi  manovrare  sott'acqua  dei  pa- 
lombari. Lina  delle  cnriosìtà  della  Esposizione  era  la  fedele  riprodu- 
zione di  una  farmacia  del  deciraosettinio  secolo:  l'officina  di  Moiii 
Charras.  S'era  avuto  la  fortuna  di  rintracciare  gli  utensili  stessi  i-he 
fornivano  la  vecchia  bottega;  coll'auito  dì  documenti  autentici  rìesd 
possibile  di  mostrare  il  celebre  speziale  nel  pieno  esercizio  delle  pro- 
prie fuuzìoui  circondato  da  akmbicbi  strani,  da  Euiimali  impagliati  e 
imbalsamati ,  da  rettili  e  da  scheletri ,  che  gettavano  una  nota  lu- 
gubre e  misteriosa  nella  bottega  in  cui  egli  manipolava  i  suoi  for- 
maci. Nulla  mancava  in  ima  parola,  di  ([uell'apparato  che  nei  secoli 
addietro  ispirava  ai  profaui  un  rispetto  misto  a  timore  per  la  pro- 
fessione del  farmacista.  Il  cliente  che  penetrava  nel  misterioso  recinto, 
era  invaso  da  una  vaga  inquietudine  e  affrettava  col  desiderio  l'istante 
di  saldare  il  conto  e  di  ritornare  in  più  spirabil  aere. 


Esposizione  ttcdpstuialiK  e  scientifica  cniveusalb  m  Mklboukmj. 
^  Fu  aperta  in  occasione  del  centesimo  annivorsario  dal  giorno  in  cui 
il  capitano  inglese  Philipps  prese  possesso  del  continente  australiano 
in  nome  di  Giorgio  III  re  d'Iugliilterra.  A  buon  diritto  l'Australia 
8i  gloria  del  prodigioso  sviluppo  chft  essa  ha  raggiunto  da  quando 
divenne  calouia  inglese.  Per  giudicarne  bastano  pocbe  cifre.  Nel  1851 

a  popolazione  di  origine  europea  ascendeva  appena  a  30  mila  indi- 
vidui in  tutto  il  continente  australiano.  Oggi  tocca  i  300,000,  cioè 
La  raggiunto  il  deenplo  in  meno  di  quarant'auni.  Nel  1887  l'Australi» 
e  la  Nuova  Zelanda   hanno    mandato  in  Inghilterra  84,400  montoni, 

onservati  freschi  col  mezzo  di  processi  frigoriferi ,  e  del  ]>eso  netto 
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ili  17  milioni  dì  chilogrammi.  Dall'epoca  delle  scoperte  delle  miniere 
d'oro  le  colonie  anstraliane  hamio  mandato  in  Ingliilterra  81  milioni 
■di  oncie,  cioè  2,500,000  chilogrammi  d'  oro ,  del  valore  di  7  miliardi 
e  825  milioni  di  lire. 

Accenniamo  per  memoria  l'Esposizione  tenutasi  a  Bologna  in  oc- 
casione dell'  Vili  Centenario  dell'Università  di  Bologna,  che  fu  ce- 
lebrato con  granile  solennità,  e  col  concorso  di  dotti  di  tutt«  le  parti 
del  moadoj  e  s.11' Esposizione  italiana  in  Londra  che  merita  essere 
segnalata  per  la  sua  originalità  e  che  fu  dovuta  all'iniziativa  del  si- 
s:n{)r  loliu  Whitley. 

Per  lo  EspoBizioNi  agbarib,  vedi  le  pagine  375  e  aeg.  di  questo 
volume. 


V. 


Congressi. 

Congresso  pur  lo  studio  deliLa  TUBfiRcoLOsr.  —  Ebbe  luogo  il  25  lu- 
glio a  Parigi.  —  Fra  gli  argomenti  che  vi  furono  discussi  con  maggiore 
ampiezza  notiamo:  i  perìcoli  provenienti  dall'uso  della  carne  e  del 
latte  degli  animali  tubercolosi,  e  i  mezzi  per  prevenirli.  —  Per  quanto 
si  riferisce  al  latte,  il  Congresso  riconobbe  ch'esso  può  trasmettere  la 
tubercolosi  quando  provenga  da  animali  affetti  da  questa  malattia, 
e  non  sia  stato  sottoposto  airebollizione.  Proscritta,  in  murlo  radicale 
secondo  il  Congresso,  deve  essere  pure  la  carne  proveniente  da  ani- 
mali tisici.  —  Il  Congresso  inoltre  ha  preso  nota  di  varie  conmtiica- 
zioni  relative:  al  cammino  percorso  dai  bacilli  ìnomilati  nell'occhio: 
all'antisepsi  medica  ipodermica  mediante  l'eucaliptolo,  l'arseuintu  di 
stricnina  e  la  sparteina.  (Secondo  l'autore  di  quest'ultima  coinnnica- 
zione,  il  Roussel,  l'eucaliptolo  disinfetta  il  polmone  in  segfuito  ad  un 
trattamento  giornaliero  di  tre  o  quattro  mesi,  e  lo  rende  meuo  ac- 
cessibile allo  sviluppo  dei  bacilli;  onde  la  tisi  sarebbe  curabile  me- 
«iiaute  l'anti.'^epsi  ipodermica).  Altre  comunicazioni  vennero  presen- 
tate sa  esperimenti  esegtiitì  per  accertare  la  possibilità  o  meno  doll'iu- 
vasione  dei  germi  per  via  respiratoria.  La  raasaima  parte  di  tali  espe- 
rienze ebbe  esito  negativo.  Alio  stato  secco  il  virus  perde  la  facilità 
d'introdursi  nel  polmone.  Gli  autori  vorrebbero  dedurne  che  le  vie  re- 
spiratorie sono  atte  a  ricevere  il  bacillo,  ma  raramente  (I).  Citiamo  infine 
una  nota  relativa  all'eredità  ilella  tubercolosi  in  liuea  paterna,  accom- 
paguata  da  fatti  che  no  danno  una  dimoatrazioue  perentoria.  .Secondo 
la  nota  stessa  (presentata  dal  dottor  Lamlouzy),  la  madre  dando  alla 
luce  un  figlio  tubercoloso  di  padre  tubercoloso,  rimarrebbe  sana  ma 
diverrebbe  sterile  o  non  avrebbe  più  che  figli  malaticci.  Un' luterà 
•seduta  del  Congresso  fu  destiiiuta  alllmportantissimo  problema  della 
diagnosi  precoce  della  ttibercoloai  nell'uomo  e  negli  auimali. 


Il  Cougreaso  votò  in  iiue,  le  ccnclusioni  segneuti: 

l.^Èilcaao  (li  ftgg^iungere  alle  attribuzioni  del  Consiglio  d'igiene, 
tutte  le  (jiiestioiii  relative  alle  nialattie  ouragiose  degli  animali  dome- 
stici, comprese  (jnelle  che  non  sembrano  attnalraeute  rrasinissioili  al- 
ruomo.Alle  malattie  riconosciute  fliiora  infettive  potranno  infatti  agginn- 
gersene  altre  in  Hvven  re,  le  quali  richieggano  pure  speciali  norme 
protettive  per  la  salute  pubblica. 

■2°  È  il  caso  di  insistere  in  tutti  i  modi  ijoasibili,  compreso  Tiudeu- 
nizzo  degli  interessati,  affinclip  sia  applicato  il  priucijiio  del  sequestro  e! 
della  distruzione  totale  di  tntte  le  carni  provenienti  da  animali  tnberco-J 
hm,  qnale  si  sia  la  gravità  delle  lesioni  specifiche  trovate  negli  anif 
mali  stessi. 

3.'^  È  il  caso  di  redigere  semplici  istruzioni  che  dovrebbero  distri* 
Imirsi  largamente  nelle  città  e  nelle  canipague,  e  nella  quali  dovreb- 
bero essere  imUcatì  i  mezzi  opportuni  ed  efficaci  a  preservare  dalla 
jnt'tìzione  tuberculosa  per  il  fatto  dell'alimentazione,  ìjì  iapecie  col  latte, 
e  per  distruggere  i  germi  virulenti  contenuti  negli  sputi,  nella  bian- 
clieria  e  negli  effetti  letterecci. 

4.**  Devono  essere  sottoposte  a  sorveglianza  speciale  le  vaccherie 
destinate  alla  produzione  artificiale  del  lai  te,  per  accertare  che  le 
v.icche  non  giano  affette  da  malattie  contiigiose  suscettibili  di  tra- 
smettersi all'uomo. 

Il  Congresso  emette  il  voto:  1."  clie  la  tubercolosi  venga  inscrittJ» 
fra  le  leggi  die  danno  luogo  all-applicazioiic  delle  misure  sanitarie  nei 
paesi  stranieri  ;  2.*^  che  il  prossimo  Congresso  sanitario  porti  alFordine 
del  gitiirmì  il  problema  della  spedalizzazìone. 

Il  prossimo  Congresso  avnl  luogo  nel  18^»0. 

IV    CuNORESaO  GEOLOGICO  IXTERNAJ^IONALB  DI  IjONBUA.  Ebbe  lOOgU 

dal  17  al  ii"2  settembre,  nelle  sale  dall'Università  a  Burlington-House, 
sotto  la  preaideuza  di  Prestwich,  il  decano  dei  geulogi  inglesi.  Nella 
prima  seduta,  dopo  una  discussione  sulla  classificazione  degli  strati 
cambriani  e  silariaui,  la  quale  per  la  grande  divergenza  delle  ilee 
espro.^se  dai  presenti,  non  condusse  ad  un  voto  del  Congresso,  venne 
fatta  un'importante  comunicazione  del  Walcott,  rektiva  alla  sacces- 
siouo  delle  faune  primarie  inferiori  dell'America  del  Nord.  Le  ricerclie 
di  questo  geologo  hanno  dimostrato  che  l'ordine  di  apparizione  delle 
fanne  è  lo  stesso  tanto  in  America  come  in  Europa,  e  ciò  eontraria- 
nieiite  a  quanto  si  credeva  finora  Duo  sedute,  quasi  intere,  furono 
occupate  dalla  discussione  angli  stihiati  cristallini,  e  più  precisameute 
sul  loro  modo  di  formazione  e  sulla  loro  età.  Le  diverse  comunica- 
zioni in  proposito  hanno  messo  in  rilievo  come  i  geologi  concordino 
ora  nelfammettere  che  si  trovi  in  rutti  ì  paesi,  alla  base  degli  altri 
terreni,  una  serie  cristallina,  i  termini  della  iinale  sono  in  un  ordine 
di  successione  costante  (terreno  primitivo  o  primordiale)  ma  che  pos- 
sauo  esistere  inoltre  degli  schisti  cristallini  a  tntti  i  livelli  della  serie 
di  sedimentazione.  Quanto  all'origine  degli  schisti  cristallini,  essa  sa- 
rebbe idrotermale,  secondo  la  maggior  parte  degli  scienziati  che  hanno 
preso  la  parola  nella  discussione;  ma  non  deesì  dimenticare  che  molti 
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geologi,  specialmente  inglesi,  pensano  che  gli  schisti  criatailim  uou 
sinuo  che  roccie  ignee,  rese  schistoae  dalle  pressioui  che  hauuti  subito. 
La  seduta  del  20  settembre  tu  occupata  nella  diseiiasjoue  relativa  ai 
terieoi  quaternari.  Alcuui  membri  del  Cuugresso  hitimo  manilosjrato 
ravviso  che  il  gruppo  quaternario  aljbia  aasai.  meno  valore  dì  (Quello 
cbe  può  essere  attribuito  alle  altre  tre  grandi  divisioni  dei  terreni 
di  sediiueutazione :  primario,  aecuiidario,  e  terziario?  ma  prevalse  l'opi- 
nione del  de  Lappareut,  secondo  il  qnale  devesi  badare  uon  se  il  ter- 
mine quaternario  rappresenti  un'epoca,  nella  storia  del  glolo,  equiva- 
lente all'èra  terziaria,  ma  vedere  se  fra  le  due  epoche  accaddero  av- 
venimenti abbastanza  importanti  per  leafittimare  l'apertura  d'una  nuova 
fase.  Dal  punto  di  vista  biologico  Taomo  apparve  appunto  duraute  il 
periodo  qimtoruario;  il  quale  è  caratterizzato  inoltre  dallo  sviluppo 
insolito  dei  ghiacciai  e  da  una  raodilieazione  importante  nelle  niani- 
festazioui  delle  forze  interne,  quali  il  fenomeno  delle  eruzioni  vnlca- 
uiclie.  Couteraporaneameivte  al  Congresso  ebbe  luogo  un'Esposizione 
speciale  di  geologia,  neHa  quale  tiguravano  in  massima  parte  carte 
geologiche,  e  nuiuerosi  collezioni  di  fossili  e  di  roccie,  specialmente 
di  schisti  cristallini. 

Per  il  Coì(OKB3so  mktborolosico,  v.  pag.  87. 

Per  i  Congressi  AORAKr,  v,  le  pag.  876  e  seg. 
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Premi  conferiti. 


L'AccAnEMfA  DEI  LiNCBi  tounc  il  27  maggio  ìa  seduta  anunalo 
in  presenza  dei  Sovrani.  Fu  aoleune  e  iutere.asautef  ma  il  risultato 
è  poco  Boddisfaceute.  Dei  grandi  premi  del  lìe,  non  si  trovò  di  con- 
ferirne nessuno  I  e  dei  premi  ministeriali  fu  conferito  uno  solo,  e 
quest'uno  divisa  fra  due.  Qne.'iti  due  semi-vincitori  del  premio  per 
le  scienze  tìlulogiehe  sono  il  prof.  Ceci  per  un  lavoro  sul  pronome 
personale,  e  il  prof.  Sabbadhii  per  una  monogjralia  sul  poeta  Guarino. 

Regio  Istituto  Lombardo  di  Sciiìnze  Lettere  ed  Arti.  —  11  Premio 
triennale  per  Tlndustria  manifatturiera,  di  Lire  1000,  fu  conferito 
alla  ditta  F.  Pacchetti  e  C,  per  il  suo  stabilimento  di  lavorazione 
del  crine  animale  in  Milano.  La  Ditta  trae  la  materia  prima  princi- 
palmente dall'America;  ma  lavora  anche  pressoché  tutta  quella  cbe  si 
produce  in  paese.  —  Questa  materia  viene  preparata  meccanicaineute 
nella  fabbrica  e  ne  esce  sotto  forma  di  crine  da  imbottitura,  da  tes- 
8itnra,  da  spazzole  e  pennelli  e  anche  dì  tesanti  dì  criue  per  i  pressoi. 
Attualmente  la  fabbrica  Pacchetti  dà  lavoro  a  180  operai  e  produco 
giornalmente  da  100  a  800  chilagr.,  produzione  che  accenna  ad  esten- 
dersi. La  maggiore  esportazione  del  prodotto  si  fa  in  Francia,  dove 
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neireserdziu  18*17-1888  si  naaiidarono  110,000  chilogr.;  20,000  chilogr. 
sì  esportarono  in  Svizzera  e  iu  (.'«ermania. 

Il  P}-emÌQ  ordinario  di  fondazione  Oxgìvylfi  (Lire  1500  e  medaglia 
d'oro  del  valore  di  Lire  n(>0)  aiU  tema:  **  Mimo^fratia  paleoutologica 
di  alcune  delle  Faune  e  delle  Flyre  di  Lombiirdiu,  accora  (lagnata  dx 
considerazioni  straligratìclie  ed  illustrata  da  tavole  „  fu  assegnato 
al  lavoro:  Studio  Monografico  della  Fauna  raibliaua  di  JOotnbardia, 
presentato  dal  prof.  0.  F.  Parona,  S.  C.  dell'Istituto  e  prof,  di  Stori» 
Naturale  nel  R.  Liceo  di  Pavia. 

Il  Premio  straordhiario  di  fondazione  Cagnaia  (Lire  1500  e  mia 
medaxjlia  d'oro  del  valore  di  Lire  5oO)  sol  tema:  "La  Fauna  uivaie 
con  particolare  riiiruardo  ai  viventi  delle  alt-e  Alpi  ^  fu  assegnato  al 
signor  dott  Silvio  Cnlloni  di  Pazzallo  presso  Lugano. 

Premio  di  fondazione  Cngnola  «i«  temi  desigyuiti  dal  fontlatore,  — 
Al  Premio  per  una  scoperta  sulla  Cura  della  pellagra  e  sulla  nato» 
de'  niiastni  e  contagi,  non  si  è  presentato  nessun  concorrente.  —  Jsm 
fu  conferito  il  Premio  per  la  risoluzione  del  problema  di  dirigere  gli 
aerostati,  né  per  quello  "  Sui  modi  di  impedire  le  contraftazioni  d«gli 
scritti.  „ 

Premi  di  fondazione  Gagnola.  —  Una  parte  del  premio ,  doè 
Lire  1000,  fu  assegnato,  a  titolo  d'incoraggiamento,  alla  Ditta  Van- 
done  e  Pellegrini  per  la  fabbricazione  di  robinettevie  o  di  pompò 
centrifughe.  —  Un  altro  assegno  d'incoraggiamento  di  Lire  2000  fa 
destinato  alla  Ditta  ittg,  L.  Vogel  e  C.  per  il  suo  stabilimento  alla  Bj)- 
viaa  di  fabbritnzioue  di  concimi  cliìmici.  —  I  p«>rfosfati  ottenuti  dai 
fosfati  minerali  sono  stati  fabbricati  io  Italia  da  altri  stabilimenti, 
ma  in  misura  limitata  ed  a  fianco  dei  derivati  delle  ossa,  prima  che 
sorgesse  alla  Bovisa  lo  stabilimento  Vogel.  Spetta  alla  Ditta  Vogel 
il  merito  dì  aver  lavorato  i  fosfati  minerali,  in  larghe  proporzioni,  e 
di  avere  esteso  V  applicazione  nell'  agricoltura  ,  dei  perfosfiiti  che  se 
ne  uttengono.  —  tìò  costituisce  un  mezzo  pili  economico  per  l'agn- 
coltura,  di  provvedersi  di  acido  fosforico.  La  Ditta  premiata  lavoro 
principalmente  le  fosforiti  delle  Caroline  e  delle  Somme. 

Premio  di  fondasione  Fossati.  —  Non  fn  conferito  il  premio  Btil 
Tema:  "Storia  critica  dei  più  importanti  lavori  pubblicati  sul  cranio 
umano  da  Gali  in  poi.  „ 


R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Ahti.  —  II  premio 
Tomaaoni,  L.  5000,  per  la  vita  di  S.  Antonio  da  Padova,  all'avvo- 
cato Enrico  Salvagnini.  —  Il  premio  biennale  Balbi- Valier,  L.  6iX>0, 
al  prof.  G.  Sangalli  di  Pavia,  che  pubblicò  Toiìcra  piii  estesa  d'a- 
natomia patologica  che  sia  uscita  iu  Italia  con  tavole;  il  premifi 
Querini-Stampalia,  L.  3000,  al  prof.  Antonio  Battietella,  per  la  storia 
documentata  del  conte  Francesco  Carmagnola.  —  Per  rincoraggiamentii 
alle  industrie  conferì  due  diplorai  d'onore  :  a  Q-ìo.  Stucki/  per  uno  stabi- 
limento di  mulini,  fondato  airisola  della  Gìudecca;  e  alla  ditta  lAnh, 
Moì-purgo,  Benefivh  et  G.  per  la  fabbrica  di  stearina  e  ceresina ,  a 
Treviso.  Fra  le  medaglie  d'  argento  conferite  menzioneremo  Gio.  Pc- 
ron  di  Schio  per  l'opiftcio  di  lavorazione  meccanica  del  legno,  che  bn 
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fra  le  sue  specialità  la  così  detta  lana  dì  legno  e  i  mobili  onrvati 
a  vapore;  Ant.  Gobbo  e  Gio.  Morolin  per  i  pavimenti  a  moBaico; 
Tavv.  Plettro  SUfundli  per  aver  fondato  a  Barlisuno  (Treviso)  ima 
scuola  industriale  dei  panierai. 

L' Accademia  Frarobse  delle  Scxbitze  conferì  il  gran  premio  di 
matemaiica»  ad  una  donna,  la  signora  Kowaletvsky ,  ch'è  professora 
all'Università  di  Stoccolma. 


VII. 


Concorsi  aperti. 

R.  AccADBitu  DEI  LiKCEi.  —  Pì'emì  di  S.  M.  il  Me  Utnhei'to  di 
L.  10,000  ciascuno,  da  conferirsi  alle  migliori  Memorie  o  Scoperte  dì 
autori  italiani,  riguardanti  le  scienze  fisiche  matematiche  e  naturali. 
Tempo  utile:  per  la  matematica,  31  dicembre  1889;  per  l'astronomia, 
31  dicembre  1890;  i)er  la  mineralogia  e  geologia,  idem  (I);  per  la 
fisiologia  normale  e  patologica,  31  dicembre  18^1;  perla  mineralogia 
e  geologia,  31  dicembre  1892j  per  la  chimica,  31  dicembre  1893. 

R.  AccADK-MiA  DELLE  SciKSZK  DI  ToRiNO.  —  Settimo  premio  Brensa, 
destinato  a  premiare  quello  scienziato  di  qualunque  nazione  egli  sia, 
ohe  durante  il  quadrieuuit)  1887-90  a  giudizio  dell'Accade  mia  delle 
Scienze  di  Torino,  avrà  fatto  la  più  insigne  ed  utile  scoperta  o  pro- 
dotto Topera  più  celebre  in  fatto  di  scienze  tìsiche  e  sperimentali, 
storia  naturale^  matematiche  pure  ed  applicate,  chimica,  fisiologia  e 
patologia  non  escluse  la  geologia,  la  storia,  la  geografia  e  la  stati- 
stica. ,,  Premio  lire  12,000.  Tempo  utile:  31  dicembro  1890. 

R.  Istituto  Lombabd3  di  Sclexze  e  Lettere  nr  Milano.  — 
I.  Premio  dell'Istituto:  "  Carne  regolare  l'emigrazione  stabile  ita- 
liana in  paesi  stranieri,  affluchè  non  riesca  di  danno  alla  nazione.  „ 
Premio  di  Lire  1-200.  —  Tempo  utile,  30  aprile  1890.  —  Medaglie 
iriemMli.  —  L'Istituto  '  aggiuilica  ogni  triennio  due  medaglie  d'oro, 
di  Lire  lOOO  ciascuna,  per  promuovere  le  industrie  agricola  e  mani- 
fatturiera; una  delle  quali  destinata  a  quei  cittadini  italiani  che  ab- 
biano concorso  a  far  progredire  l'agricoltura  lombarda  col  mezzo  di 
scoperte  o  metodi  non  ancora  praticati;  l'altra  a  quelli  che  abbiano 
fatto  migliorare  notevolmente  o  introdotta,  con  buona  riuscita,  una  data 
industria  manifattrice  in  Lombardia.  „  —  Tempo  utile,  30  aprile  1B91. 

n.  Premi  di  fondazioni  speciali.  —  Fù7ida£Ìone  Caffuola.  — 
1."  "  Completare  qualcuna  delle  serie  sinora  poco  numerose  dei  deri- 
vati trisostituiti  dEella  benzina;  studiare  i  rapporti  reciproci  e  quelli 
coi  derivati  bisoBtituiti  da  cui  si  ottengono,  onde  procmare  un  insieme 

(1)  Premio  non  conferito  nel  1888  e  prorogato  a  tutto  vi  ISSfó. 
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di  fatti  che  serra  a  riconoscere  le  eventuali  regolarità  di  proprietà 
0  (li  costitnzione.  „  Premio  Lire  2500  e  nna  medaglia  d'oro  del  va- 
lore di  Lire  600.  —  Tempo  ntile,  30  aprile  1890.—  2.<»  «  Mouografia 
tìsico-fi^iologioa  di  uuo  dei  unggiori  laghi  insabrici.  „  —  II  concoT- 
rente  dovrA  procedere  alla  esplorazione  del  lago  secondo  le  istruzioni 
date  in  proposito  dal  i)rof.  Forel  delP  Accademia  di  Losanna  che, 
dietro  deliberazione  della  SocietA  Geografica  di  Pietroburgo,  sanuino 
seguite  Mnihe  nello  studio  dei  laghi  russi,  e  furono  publjlicale  dalla 
stamperia  dì  questa  Accademia  imperiale  di  scienze  nel  1887.  —  Premio 
L.  2  00  e  medaglia  del  valore  di  L.  ^00.  —  Tempo  utile:  I."  mag- 
gio 1890.  —  3.°  Temi  designati  dal  fondatore  stesso:  "  Una  scoperta 
ben  provata:  Sulla  cura  della  pellagra,  o  sulla  uatura  dei  miasmi  e 
contagi,  0  sulla  direzione  dei  jialloui  volauti,  o  sui  modi  d'impedire 
la  contraffazione  di  imo  scritto.  Premio  L.  2500  e  uua  inedagliii  d'oro 
del  valore  di  L.  òOO.  —  Tempo  utile,  31  dicembre  1889.  —  Fremi  di 
Fonda:io)ie  Fot^aati.  —  1."  "  Illustrare  con  ricerche  originali  l'entbrio- 
genia  del  sistema  nervoso  o  di  qualche  sua  parte  nei  mammiferi.  „  — 
Premio  L.  2000.  —  Tempo  ntile,  ;i0  aprile  18M.  —  -2."  "  Illustrare 
con  osservazioni  ed  esperienze  proprie  qnalehe  punto  della  fisiologia  del 
sistema  nervoso  e  preferibilmente  del  centro  encefalico.  „  Premio 
L.  2000. —  Tempo  utile.  1."  maggio  1891.  — Proni  di  Fondmime 
Edoardo  Kramer.  —  1.°  "  istudio  <inalitico  e  sperimentale  del  problema 
dellii  trasformazioue  delle  correnti  elettriche  continue. ,.  Premio  L.  400<1 

—  Tempo  utile,  31  dicembre  188ti.  —  Premio  di  Fondazione.  Secco- 
Comneno.  —  1.°  "'  Fatto  nti  quadro  drlle  condizioni  economiche  dei 
coltivatori,  degli  affittaioli  e  dei  proprietari  di  terreni  nell'alta,  me«liji 
e  bafsa  Lombardia,  suggerire  i  provvedimenti  più  razionali  e  oppoi- 
tuui  per  migliorarle.  „  Premio  Lire  864.  —  Tempo  utile,  31  mog- 
gio 18R0.  —  2."  "  La  teoria  di  Draper, ,,  comunemente  accettata  sul 
progressivo  sviluppo  delle  radiazioni  luminose  di  un  corpo  ,  di  cut 
si  eleva  gradatamente  la  temperatura ,  è  .stata  contraddetta  ila 
receuti  c3:»ervazioui  o  sperienze  del  professore  Weber.  Fare  uno  «tu- 
dio  sperimentale,  possibilmente,  completo  del  fenomeno,  diretto  a 
stabilirne  le  leggi,  SL-everando  V  intlnenza  personale  dell'  ossen-ator» 
neir  interpretazione  delle  apparenze  che  gli  yi  presentano.  „  Premio 
Lire  8*>4.  —  Tempo  utile.  1.**  maggio  1893.  —  Foiukizione  P«f- 
zamiffìio.  —  L*^  "  Studio  e  proposte  sul  niigliote  ordinamento  del- 
l' istruzione  supurìore  nel  nostro  Stato  per  rispetto  alle  esigetize 
della  scienza  e  delle  professioni.  ,.  Premio  di  Lire  1000,  —  Tempo 
ntile.  30  aprile  1890  —  ±°  "  Le  dottrine  morali  e  politiche  in  Italia 
dalla  metà  del  secolo  scorso  ai  primi  au^i  del  presente.  „  Premia 
Lire  1000.  —  Tempo  utile,  1."  aprile  1892.  —  Fotuhtzione  Ciani.  •— 
Premio  di  nu  titolo  di  rendita  di  Lire  500  annue  all'  autore  di  un 
libro  di  ìettura  jjrr  il  popolo  itnliano.  —  Tempo  utile,  30  dicem- 
bre 1896.  —  2.0  Premio  di  Lire  2250  per  il  miglior  libro  di  lettura  \ 
per  il  popola  itnliano.  L' opera  dovrà  essere  di  genere  scientifico  ' 
(preferendosi  le  scienze  niorali  ed  educatire)  e  vi  potranno  concorrere 
tutte  le  opere  pubblicate  dal  1."  gennaio  1878  al  31  dicembre  1881». 

—  Premio  di  Fondazione  Tomasonì.  —  "A  chi   detterà  la  miglior 
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Storia  della  vita  e  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci,  mettendo  par- 
ticolarmente in  luce  i  suoi  precetti  sul  metodo  sperimeutnle,  e  uuon- 
dovi  il  progetto  di  una  pubblicazione  nazionale  delle  sue  opere  edite 
ed  inedite.  Premio  Lire  5000.  —  Tempo  utile,  L"  maggio  185)1. 

E.  IsTiTOTO  Veiteto  DI  SciBKZB,  Lettehe  ED  Abti.  —  J.  Premi 
ortliiiari  Uerrnali  dell' Taf  Unto.  —  1."  "Si  domanda  un  manuale  di  chi- 
mica, il  quale  abbia  in  mira  di  guidare  gli  studiosi  nella  pratica  del 
laboratorJu  e  dell'analisi,  cou  iiarticulare  riguardo  alla  tVi.riiTada  e  alla 
medicina.  Preuiio  lire  1500.  Tempo  utile;  31  dicembre  ]88i*.  — 
2."  Avuto  riguardo  airiugeute  incremento  della  emigrazione,  l'Jtititato 
conferirà  il  premio  all'autore  di  una  storia  dell'emigrazione  delle  pro- 
vince Venete  all'  America,  temporanea  e  permanente,  distinta  per 
professicui,  stato,  coudizione,  età  degli  emigranti,  iiidìtaudone  rim- 
barco, il  vÌRggio,  la  destinazione  :  determinandone  le  date,  indagan- 
done le  cagioni  e  le  cousegiienze,  non  meno  per  gli  stessi  emigranti, 
che  per  5e  Provincie  d'origine  ;  anche  per  via  di  confronti,  chiarendo 
in  qual  modo  po.ssano  di  tale  storia  sincera,  esatta,  compiuta,  giovarsi 
la  scienza  economica,  l'arte  di  governo,  la  legislazione  nazionale.  „ 
Premio  lire  1500.  Tempo  utile:  31  dicembre  1890. 

IL  Fremii}  della  fondazione  Querini-Stampaliu  —  l.''  Storia  ra- 
gionata delle  opere  e  delle  dottrine  idrauliche  nella  regione  Veneta, 
con  parlicolare  riguardo  all'intluenza  esercitata  dallo  studio  di  Padova. 
Premio  lire  3000.  Tempo  utile  :U  dicembre  18Sy.  —  2.*^  La  fognatura 
delle  città  in  rapporto  alle  malattie  endemiche  ed  epidemiche,  con 
spedale  riferimento  al  «sisiema  di  fognature  esistente  nella  dttà  di 
Venezia,  ed  alle  modifìraziom  da  apportarvisi  nei  limiti  concessi  dalla 
condizione  topogratica  aflatto  speciale  della  dtlà  stessa,  e  ciò  allo 
scopo  ch'esso  wegUo  risponda  ai  bisogni  della  igiene  cittadina.  Premio 
lire  3000.  Tempo  utile:  M  dicembre  1889.  —  3.**  CoH'aittto  tìi  dKti 
scientifici,  pratici  e  statistici  si  determinino  le  basi,  su  cui  oggi  giurno 
dovrebbe  essere  fondata  una  legge  sulla  coafnizione,  prova  e  r^orve- 
glianza  delle  caldaie  a  vapore,  e  la  costituzione  in  Italia  di  quelle 
Società,  che  già  fioriscono  presso  altre  nazioni,  e  che  s'incaricano  di 
tenere  in  attenta  osservazione  le  caldaie  dei  loro  clienti.  Il  concor- 
rente nello  svolgere  il  tenta,  non  dovrà  dimenticare  gli  accidenti  re- 
lativaniento  numerosi  e  talora  assai  gravi,  che  avvengono  nei  grossi 
tubi  bollitori,  le  cui  pareti  sono  soggette  a  comineasione  (caldaie 
Cornovaglia).  Pr-f mio  lire  3(1(10.  Tempo  utile  1890. 

IIL  Freviio  di  fondazione  ^fi^tMaiier  destinato  all'italiano  "che 
avesse  fatto  progredire  nel  biennio  1888-8f),  le  scienze  mediche  e  chi- 
rurgiche, sia  r^olìa  invenzione  di  qualcbe  istrnmento  o  di  qualche  ri- 
trovato che  servisse  a  lenire  le  umana  aoiferenzo,  sia  pubblicando 
qualche  opera  di  sommo  pregio.  „  Premio  lire  3000,  Tempo  utile  : 
31  dicembre  1889. 

R.  i?ociETÀ  iTAi.rANA  dIgiese,  A  MiLANo.  —  Premio  Pierd'IIouy  di 
L.  1000  per  la  migliore  memoria  originale  intorno  ad  un  argomento 
d'igiene  industriale. 
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É  lasciato  libero  al  concorrente  il  trattare  piuttosto  di  una,  che 
di  altra  industria,  parche  questa  sia  una  delle  principali  in  Ittdia. 

II  concorrente,  con  osservazioni  proprie,  mostrerà  gli  ìnoonyenieiiti 
od  i  danni  alla  salate  degli  operai  che  provengono  dall'eserciido  di 
tale  indastria,  e  additerà  i  mezzi  migliori,  facili  ed  economici,  per 
diminuire  ovvero  tórre  i  lamentati  inconvenienti  o  danni. 

Tempo  utile  fino  all'ultimo  giorno  di  febbraio  1890,  nelle  consuete 
forme  accademiche  in  lingua  italiana  o  francese. 

Società  o'Ihcobàooiaheiito  pbb  le  Abti  e  Mestibbi,  MhìAno.  — 
Premio  Antonio  Gavazzi.  L.  2670,  all'inventore  di  un  nuovo  sistema 
0  di  un  miglioramento  alla  trattura  o  filatura  della  seta.  Tempo  utile 
31  dicembre  1889. 


Per  i  CoNCOBSi  aobabi,  v.  le  pag.  875  e  seg. 


XV.  -  NECROLOGIA  SCIMTJFIOA 
DEL  1888 


Amtokbuj  (  AJessautlro),  architetto,  nato  a  Ghemme  il  14  liiglio  1798, 
mwrto  in  Torino  il  is  uttuLra.  Laureatosi  ingegnere  architetto  nel  1824, 
in   quest'Mltiiuft  cittA,  'àìiXrò  negli  uflìci  tecnici  del  Demanio  o  fu 
tosto  deatinato  ai  lavori  per  la  coatruzioiie  ilei  palazzo   della  Curia 
Massima.  È  noto  come,  jierduti  i  disegni  del  Juvara,  si  dovesse  co- 
struire il  palas^o  colla  seorfa  di  un  modello  in  legno,  che  si  sapeva 
OBsere  stato  fatto  all'epoca  del  Juvara  o  poco  dopo.  Fu  precipuo  com- 
pito deU'Antonelli  di  ricavare  da  questo  modello  i  disegni  di  eHecazìoue 
e  di  condurre  a  termine  i  lavori.  Nel  1828  vinto  il  concorso  per  un  posto 
governativo  <li  studi  di  perfezionamento  nell'  architettura,  rccoasi  a 
Roma,  e  fiuivi  alternò  le  sue  occupazioni  tra  lo  studio  dei  monumenti 
antichi  e  la  compilazione   dì    progetti   di   arto   moderna  ;   chiuse   il 
periodo  del  suo  alunnato  con  un  grandioso  progetto,  che  menti  molto 
rumore^  Questo  progetto  cunsisteva  in  una  pistemaziune  della  piazza 
Castello  di  Torino  colla  edilicazione  ili  una  nuova  cattedrale  coll'aase 
longitudinale  su  quello  liell'uttuale  armeria  reale;  la  nuova  raetropo- 
lìtana  doveva  avere  da  un  fianco  Tati  naie  piazzetta  renio  e  dall'altro 
un  altro  piazzale  da  formarsi  colla  demulizioue  degli  attuali    fabbri- 
cati della  prefettura  e  degli  utfici  della  Provincia  ;  e  di    fronte   una 
grande  piazza,  forse  la  più  grande  d'Europa  nel  cuore  di  una  città, 
essendoché  aveva  progettiate  di  demolire  il  palazzo  Madiuna,  reimpie- 
gando  i  marmi  della  bellissima  fronte  del  Juvara  e  riproducendone 
il  superbo  scalone  in  un  nuovo  edifìcio,  destinato  agli  nffici  del  (lo- 
Vtìmo,  Ha  lui  progettato  nell'area   del   giardino    reale.  Altri    edifici 
erano  proposti  nella  parte  inferiore  del  giardino  stesso  per  le  Pina- 
coteche, rAccademia  di  Belle  Arti  e  i  Musei.  Tutto  questo  compìesao 
di  progetti,  l'AntonelIi  determinò  e  s^'olse  in  diversi  disegni   e  pro- 
spettive, che  pubblicò  in  Milano  e  gli  fruttarono  tosto  di  essere  bi- 
scritto  in  varie  Accademie  italiane.  Nel  1836,  fu  nominato  professore 
insegnante  nell'Accndemia  Albertina  di  Belle  Arti  in  Torino,  carica 
da  lui  coperta  fino  al  1857,  nel  qunle  anno  vi  rinunciò  ^t  «Alctt.^'swi 
Akkuario  scuwtìfico.  —  XXY>  ^"^  . 


jill't^sercizìo  dell'artfi.  Non  è  qui  il  luogo  di  euumerare  le  mo1tÌ8siiu<< 
e  importanti  fabbrielie  eseiruito  a  Turino,  a  Novara  e  iu  altre  città 
jtaliaue  sui  suoi  (ìise^ui,  e  quelle  che  rimasero  allo  stato  dì  i)rogetto 
Rauimeutiaujo  solo  tra  i  lavori  compiuti  a  Torino  la  molti  che  d» 
liii  denominasi  AìttondHami,  eilifizio  iaiztato  dalla  Comunità  israeli 
«ica  di  Turiua  ad  uso  di  tempio  nel  186B:  rimasto  interrotto  nella 
costruzione  dal  18»j9  fino  al  1878,  e  iufine  divenuto  proprietà  muni- 
cipalo  cim  voto  ((Utsio^lìare  del  '2']  giugno  1877,  stato  coufertuato  Ìl 
15  apiile  1878  dal  ronsii^lio  stesso,  che  lo  consac^l^  a  Ricordo  Nazio- 
nale a  Vittorio  Emanuele  IT.  Fra  le  opere  compiute  dall'  Antonelli 
a  Novara .  rammentiaraó  soltanto  la  Cupola  di  .'^.  Gaudenzio ,  la 
parte  nuova  dell'  Osiwdale  uiaggiore ,  ecc.  Per  l' iinportauza  e  il 
valore  delle  costruzioni  condotte  a  termine  nella  sua  operosa  eaistenza 
all'Antonelli  spetta  uno  dei  prirai  posti  nella  storia  dell'arcliitettUTa 
italiana  nel  nòstro  secolo.. 


£essel  (Emilio),  esploratore  russo,  morto  il  30  marzo  a  Stoccarda, 
iu  età  di  41  iiuiii.  Egli  aveva  preso  parte  alla  prima  spedizione  al 
Polo  Nord,  e  yi  deve  a  lui  la  verifica  che  l'effetto  del  gulfstream  è 
ancora  sensibile  all'est  dello  Spitzberg. 


Blot  (D.),  medico,  morto  a  fio  anni,  IMI  marzo.  Sono  degni  di  nota 
fra  i  suoi  vari  lavori:  una  Memoria  auU'albumimiTia  delle  donne,  nn» 
sopra  una  nuova  applicazione  dell'ascoltaKione  ostetrica  al  diagoostico 
deir  idrocefalia,  ecc.  Egli  ha  ideato  un  ingegnoso  e  pTatico  perfora- 
tore del  cranio,  che  porta  il  suo  nome. 


Brazzà  (conte  Giacomo  SaTorp:iian  di),  fratello  del  viaggiatore  couW 
Pietro  Savorgnan  di  Brazzà,  già  commissario  del  Congo  francese; 
m.  in  Roma  il  29  febbraio.  11  conte  Giacomo  aveva  osso  pure  com- 
piuto con  un  amico,  il  sig.  A.  Pecile,  «n  importante  viaggio  di  esplo- 
razione nella  regione  fra  ìl  Congo  e  TOguè,  del  iiuale  V ìllnstrazioM 
Italiana  ha  pubblicato  nel  168*^  la  relazione  con  disegni. 


BaiGiiT  (Carlo)j  elettricista.  È  uno  dei  creatori  della  telegrafìa  trans- 
atlantica, e  il  di  lui  nome  riniarrà  legato  allo  sviluppo  delle  coma- 
uicaKÌoiii  telegratiche,  dall'origine  loro  ai  nostri  giorni.  Devesì  a  lai 
la  immersione  del  primo  civo  destinato  a  collegare  la  Gran  Bret- 
tagna air  Irlanda.  Mentre  attendeva  a  questo  lavoro  eseguì  una  serie 
di  esperienze  sulla  possibilità  di  isolare  i  fili  metallici  col  mezzo  di 
un  involucro  di  guttaperca.  Egli  fn  uno  dei  primi  a  dimostrare  Ift 
possibilità  di  stabilire  una  comunicazione  telegraRca  fra  rautico  e  il 
nuovo  mondo.  Col  concorso  di  alcuni  amici  riunì  il  capitale  necessario 
per  realizzare  questo  progetto,  e  nel  18ri8  condusse  iìnalmente  a  com- 
pimento, in  qualità  d'ingegnere-capo  dei  lavori,  la  posa  del  primo 
cavo  Iraiisulautieo. 
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?ROcirrN  (Ippolito),  fu  per  trent'amii  redattore-capo  della  (razette 
dt.f  Hóiìitmix:  Nacque  a  Montpellier  il  13  ottobre  1808,  m  il  15  marzo: 
e  laBciò  fama  di  medico  valentissimo. 


Cabàkellas,  elettricista,  ni.  a  Dleppo  TU  setterabre  a,  49  auai.  Si 
dedicò  8p«eialmeiite  allo  studio  della  trasmissione  dell'  energia,  in- 
torno al  quale  argomento  coiidasse  a  teriniue  alcuni  lavori  di  ma- 
tematica assai  importami.  Fu  avversario  deciso  e  poderoso  di  llarcello 
Deprez,  le  cui  esperienae  relative  al  trasporto  della  forza  col  mezzo 
della  elettricità  combattè  strennameute  aU'Accadejuia  delle  scienze, 
e  in  varia  pubblicazioni  tecniche. 


Cantoki  (barone  Qugemo),  industriale,  nato  a  Gallarate  uel  1824, 
m.  a  Eoina  il  15  marzo.  11  nome  di  Eugenio  Cantoni  è  legato  ad 
ogni  impreca  nella  quale  fo^tse  promosso  lo  sviluppo  delle  nostre  in- 
dustrie, ad  ogni  opera  inspirata  al  bene  del  nostro  paese.  Devesi  a 
lui  la  creaKÌone  dei  seguenti  stabilimenti  :  Cotonitìcio  Cantoni,  Lani- 
ficio Rossi,  Lanificio  e  Canapificio  Nazionale,  Stabilimento  dì  stam- 
peria e  tintoria  ora  E.  De-Angeli  e  C.  s.\h\  Mad<lalen[i  j  Coto>iiliìci& 
Veneziano,  Officina  meccauica  F.  Tosi  e  C.  di  Le^ninino,  ecc.  Egli 
istitm  per  primo  in  Italia,  eoa  costanza  unica  e  gravi  sai^rifici  pe- 
cuniari, l'indastria  dei  filati  cucirini  su  rocclietti,  dì  cui  oggi,  oltre 
al  combattere  la  concorrenza  estera  in  paese,  viene  fatta  esporta- 
zione in  Oriente.  Cre<^  case  commerciali  a  Napoli,  a  Torino,  a  Ge- 
nova, a  Roma,  a  Palermo,  a  Firenze,  dalla  quale  ultima  sorso  la 
grande  impresa  delle  calci  in  Toscana,  con  stabilimento  in  Rignano, 
Fino  dal  1655  egli  faceva  parte  del  gruppo  di  patrizi  e  banchieri' 
che  intraprendevano  la  costruzione  delle  ferrovie  dell'Alta  Italia. 
Ebbe  parte  principale  nella  ferrovia  Milano-Gallarate  e  Piacenza-Car- 
stel  San  Giovanni.  Da  ultimo  sotto  i  suoi  auspici  iuauguravasi  la 
linea  ferroviaria  Novara-Seregno.  Quando  fu  colpito  da  morte  stava 
combinando  la  istituzione  in  Milano  di  una  grande  Banca  Indu- 
striale. 


CxPEzzooLi  (Serafino),  professore  di  chimica  organica  patologica  nel- 
l'Istituto di  studi  superiori  di  Firenze,  morto  nel  marzo. 


Chuppeixi  (Francesco),  medico,  morto  il  4  gennaio  nell'età  di 
l'J  anni.  Tra  le  sue  pubblicazioni,  oltre  alcune  memorie:  ])ubblicate 
negli  atti  della  Società  medica  fiorentina  (1841),  in  quelli  dell'Acca- 
deuiia  di  Bologna  (1842),  meritano  speciale  menzione  le  sue  Rica'chr 
fisiologkhe  (Pistoia  184ff),  e  la  A ff()iunt<'  alln  fìfiioloijia  del  sistema 
nervoso  del  Milller.  Fu  uno  dei  primi  in  Italia  ad  occuparsi  di  una 
disciplina  medica  allora  poco  in  onore,  Tlgiene,  scrivendone  un  trat- 
tato die  fu  pubblicato  prima  in  appendice  alla  Gazzetta  metìica  to- 
scana (anni  1856-1857),  ed  edito  poi  in  volume  a  Napoli,  nel  1861, 


Ciu.asiU8  (Rodolfo),  nmtematko,  nato  a  Koeslin  (Ponieraiua)uel  1822, 
m.  il  ^5  agosto  u  Bonn.  Sono  oltreiuodo  mimerò:^!  e  importantiBsiuii 
i  lavori  rli  (questo  insigne  scienziato,  che  lascia  tante  orme  dì  sé  ia 
tutto  il  campo  vastisainio  delle  matetnaticbe.  Egli  è  autore  del  noto 
teorema  che  <',ostitnisce  il  secondo  principio  della  teoria  meccanica 
del  calore.  Questo  teorema  è  conosciuto  pure  sotto  il  nome  di  ffcì-fma 
di  Cnrìiot.  (.'lansius  ha  voluto  che  fosse  così  denominato,  "  jì  la 

scoperta  gliene  fu  resa  incile  dalla  conoscenza  del  prindpio  n  '.  „ 

Una  dichiarazione  tale  f-  prova  di  lealtà  somma  e  dinota  iu  chi  la 
esprinje  un  carattere  eletto.  Il  Clausius  fu  professore  alla  Scuola  Po- 
litecidca  di  Zurigo.  Nel  1882,  ottenne  il  premio  Poncolet.  Da  ultimo 
era  direttore  del  laboratorio  fisico  di  Berlino.  Egli  si  occupò  a  lungo 
della  determinazione  delle  luiità  elettriche.  Pubblicò  fra  le  tante  sue 
opere  una  che  merita  speciale  menzione  intitolata:  Dell'  essenza  drl 
f^lwe  cmifrontuto  colla  luce  e  col  i*itono.  Sfogliando  gli  Annali  dèi  Pog- 
geniìor/]  il  nome  di  Clauaius  ricorre  all'occhio  ad  ogni  tratto,  sotto  a 
lavori  di  grande  importanza. 


CoRLiss  (Giorgio  Enrico),  ingegnere  meccanico,  n.  aell817  nella  contea 
di  Washington,  ra.  il  21  febbraio.  Era  noto  universalmente  per  ì 
perfezionamenti  da  lui  introdotti  nelle  macchine  a  vapore.  Fece  i 
primi  studi  nella  scuola  del  villaggio  nativo,  passò  poi  all'Accademi» 
diCastletowtt  dove  rimnse  sulo  tre  anni.  Appena  ventenne  imprese  In 
costruzione  di  un  ponte,  compiendo  Topera,  contro  le  previsioni  dà 
tacuici,  i  quali  dichiaravano  inattuabile  il  di  lui  progetto.  Pochi  anni 
dopo  si  dedicò  esclusivamente  alla  meccanica,  e  nel  1849  ottenne  il 
primo  brevetto  per  distribuidoni  di  macchine  a  vapore.  Egli  dovette 
superare  difficoltà  d'ogni  sorta,  vincere  le  dìiìSdeuze  degli  ingegneri 
e  dei  costruttori  ptìr  far  aecottare  le  innovazioni  da  lui  proposte. 
La  messa  ia  opera  della  sua  ]>rima  macchina  che  permetteva  di  rea- 
lizzare una  notevole  economia  di  combustibile  o  funzionava  con  rego- 
larit't  meravigliosa  per  quelL'  epoca  gli  valse  un  vero  trionfo.  La 
prima  macchina  Corliss  che  giunse  in  Europa  fu  esposta  a  Parigi 
nel  iSfJT,  e  riporto  il  primo  premio.  Sei  anni  dopo,  nel  187:^,  fra 
le  401J  motrici  esposte  a  Vienna,  la  massima  parte  erano  già  del  suo 
aiatema.  Nel  IS70  gli  venne  coniferita  la  medaglia  di  Rumford  del- 
l'Accademia  americana  di  Scienze  ed  Arti,  e  nel  1878  dall'Istituto 
di  Erancia  quella  di  Montyon  che  è  il  massimo  premio  per  le  co- 
struzioni meccaniche.  Dal  18H8  al  1870  fu  membro  del  Senato  ame- 
ricano. Malgrado  i  suoi  aettant'anni,  egli  non  riposava  sugli  allori 
raccolti  aeir  operosa  carriera.  Mentre  attendeva  alla  coatnizione  di 
una  nuova,  pompa  a  vapore  fu  colpito  da  paralisi,  che  lo  conduàse 
alla  tomba.  Tutte  le  motrici  a  vapore  moderne  paitano,  si  può  dire, 
chiare  traccia  dell'influenza  esercitata  dal  Corliss  eulla  costruzione 
delle  macjt:hiae;  intìuenza  nel  suo  comples.so,  certo  benefica,  quan- 
tunque rimportanza  eccessiva  che  i  suoi  imitatori  diedero  ai  sistenù 
di  scatto,  abbia  determinato  in  questi  ultimi  anni  un  vero  movi- 
mento di  reazione,  una  tendenza  ili  ritorno  all^ntico. 


CoRiiBHTi  (Cesare).  Vedi  pag.  535  di  q^uesto  volume. 

CaAMPTON  (Tomaso),  ingegnere,  iuveutore  deUii  locomotiva  che  porta 
il  suo  nome;  m.  nel  mese  di  maggio  a  72  anni  a  Londra.  La  loco- 
motiva Crampton,  a  grande  velocità,  costituì  nel  1850  una  vera  ri 
voluzione  neiresercizlo  delle  ferrovie.  Considerando  che  uno  degli  ele- 
menti della  velocità  delle  locomotive  è  il  diametro  delle  niote,  e  ohe 
tale  velocità  cresce  in  ragione  diretta  del  loro  diametro,  Crampton 
voleva  alimentare  di  molto  il  diametro  stesso.  Seiioiichè,]ier  non  com- 
promettere la  stabilità  della  locuraotiva,  l'altezza  di  questa  non  può 
guperare  certi  limiti,  e  dev'essere  opport imamente  proporzionata  alla 
larghezza  e  al  posto  occupato  dalla  caldaia.  Crampton  pensò  allora 
di  portare  all' indietro  il  paio  di  ruote  sul  fjuale  agiscono  gli  stan- 
tuffi motori;  cosi  gli  tu  possibile  dare  alle  ruote  un  d'ametro  note- 
vole, pxir  non  comproinetteudo  la  stabilità  del  sistema.  —  Ora  la  loco- 
motiva Crampton  ha  semplicemente  uà  valore  storico,  le  grandi 
velocità  essendo  raggiunte  in  altro  modo  coli'  accoppiamento  delle 
ruote  e  con  opportune  distribuzioni  del  vapore,  ecc.  ecc.  —  Al  Cramp- 
ton ai  devono  altre  intéressantissime  invenzioni,  tra  le  quali  ram- 
mentiamo un  progetto  di  costruzione  dei  tunnel  sotto  la  Manica, 
un  nuovo  progetto  di  locomotiva  ch'egli  si  riprometteva  di  iar  accet- 
tare nella  pratica,  quando  tu  sorpreso  dalla  morte,  un  nuovo  foco- 
lare per  le  macchine  a  vapore ,  parecclii  processi  metallurgici ,  ecc. 
Degna  di  speciale  menzione  è  lu  parte  da  lui  avuta  nella  impresa 
della  immersione  del  cavo  telegrafico  sottomarino  fra  l'Inghilterra  e 
la  Francia.  "  La  probabilità  di  ima  comunicazione  Bottomarina  fra 
l'Inghilterra  e  la  Francia  —  racconta  l'ingegnere' Bede,  in  una  in- 
teressante lettem  che  egli  diresse  nel  1886,  su  questo  proposito,  al  ce- 
lebre chimico  Dumas,  —  sembravano  ancora  lontane.  Il  (Msegno  era  stato 
disajtprovato  da  parecchi  ingegneri  inglesi,  (tli  impreuditori  piti  arditi 
e  pii\  esperti  io  affiiri,  ricusavano  di  prestare  l'opera  loro,  <>  il  {lubblico  in- 
vitato a  fornire  i  fondi  necessari  all'  impresa,  firmò  appena  per  dW  lire 
sterline.  Il  termine  gitabilito  jier  ottemperare  ai  patti  imposti  dtil  con- 
tratto di  concessione  del  lavoro,  scadeva  fra  sette  aettimane.  Le  cose 
erano  a  questo  pimto.  quando  fii  richiesto  l'appoggio  del  Crampton 
che  in  «iualità  di  azionista  era  interessato  nell'alare.  Egli  espresse 
la  propria  fiducia  nella  possibilità  fli  eseguire  il  progetto,  e  s'impegnè 
non  solo  a  dare  ima  forma  pratica  alla  parte  tecnica  e  meccanica  del 
lavoro,  sotto  la  jjropria  responsabilità,  ma  anche  a  procurare  metà  dei 
capitale  all'uopo  necessario.  In  sette  settimane,  i  mezzi  e  il  modo  di 
mettere  in  esecuzione  un'impresa  assolutamente  nuova  e  senza  pre- 
cedenti, erano  assicurati;  la  forma  del  cavo  qnale  si  richiedeva  pw 
soddisfare  a  tutte  le  esigenze  della  sitnazioue  era  già  decisa,  lo  mao- 
cliine  necessarie  a  fabbricarlo  erano  ideate,  disegnate,  costraite  e  in- 
stallate; il  cavo  stesso  fabbricato,  e  posto  in  lòudo  alla  Manica,  il  25fiet?- 
tembre  1851,  con  pieno  successo,  quauttmque  le  nari  messe  a  dispo- 
sizione del  Crampton  fossero  riconoscinte  disadatte  a  questo  genere 
tìi  lavoro,  circostanza  che  non  fa  possibile  evitare  allora,  causa  la  ne- 
cessità urgente  di  agire  con  la  massima  sollecitudvaft. ,,  "^  ?is3»!c^<fe  V^t 
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molta  parte  dorato  All'ingegfuo  e  alPattività  dpi  Crarapton,  che  pei"- 
severò  nella  convinzione  della  possibilità  pratica  di  attuare  un  pro- 
getto <inaai  nniversalmeine  comlaunato  come  chimerico  dalle  mag- 
giori autoritA,  se  il  pnbblic»  può  nsiifniìre  attualmente  d*an  telegrafo 
sottomarino. 

Dbbrat  (Enrico),  chimica  francese,  m.  il  1^  luglio  nell'età  di  61  armi. 
Cominciò  la  i-arriera  scientifica  assiatentto  l' illustre  chimico  Enrico 
Deville  in  qualità  di  ]>reparatore  alla  Scuola  normale  di  Parigi.  Fra 
3  lavori  più  notevoli  del  Debray  vanno  rammentati  quelli  3ul  gln- 
cìnio,  il  molibdeno,  e  il  tungsteno;  altrettanto  importanti  souo  i  snoi 
studi  di  mineralogia  sintetica.  L'opera  sna  principale  però,  é  costituita 
dalla  lunga  serie  di  ricerche  intorno  al  ])Iatino  e  ai  metalli  che  Io  accom- 
pagnano nei  minerali,  e  intorno  alla  determinazione  delle  leggi  pre- 
cise della  dissociazione.  Per  quanto  si  riterisce  al  platiuo  e  ai  me- 
talli analoghi,  la  competenza  e  rantoritti  del  Debray  erano  vera- 
mente straordinarie  e  nniversalmente  riconosciute.  Questo  campo 
di  studi  era,  può  dirsi,  il  campo  suo  prediletto,  o  fu  da  lai  esplorato 
par  oltre  vent'auni,  insieme  al  suo  amico  H.  Ueville.  Così  i  due  chi- 
mici crearono  una  nuova  metallurgìa  del  platino  e  dei  metalli  che  lo 
accompagnano,  indicarono  i  metodi  per  la  loro  fusione  e  determina- 
rono moltissime  delle  loro  proprietà  fisiche  e  chimiche.  Fra  tutti  questi 
lavori  però,  il  Debmy  stesso  annetteva  spedale  importanza  a  quello 
sulla  diasociazione.  E  così  credendo  egli  era  perfettameute  nel  vero. 
li  Deville  aveva  aperto  uuo  splendido  avvenire  colla  scoperta  della  dis- 
sociazione. Le  sue  esperienze  avevano  bensì  dimostrato  quali  condi- 
zioni fondamentali  permettino  o  limitino  il  fenomeno;  ma  esse  erano 
state  eseguite,  il  che  accade  non  di  rado  agli  inventori,  in  condizioni 
nelle  quali  se  il  senso  dei  fenomeni  era  evidente,  la  misura  loro  rie- 
sciva  impossibik',  e  tale  misura  invece  presentava  il  massimo  inte- 
resse per  formulare  le  leggi  con  precisione.  Fu  questo  il  compilo 
assuntosi  dal  Dobray.  Egli  seppe  con  tiue  diaceriùmeuto ,  scegliere  i 
composti  che  si  prestavano  a  fenomeni  seuiplicìssinii  ed  a  misure 
rigorose.  Citiamo  ad  esempio  le  sue  belle  esperienze  sul  carbonato 
di  calce,  mediante  le  quali  egli  dimostra  che  questo  sale  sottoposto 
in  vaso  cliiuso  all'aidoue  del  calore,  cimincia  a  dewniporsi  verso  il 
rosso;  ma  che  verso  Sti(i'\  la  scomposizione  cessa  appena  l'acido  car- 
bonico sviluppatosi  acquista  una  tensione  di  85  millimetri.  Aumentando 
la  tamperatur.i,  la  tandeiizn  alla  acoiu posizione  ai  fa  sempre  più  accen- 
tuata, e  a  1040°  non  è  equilibrata  che  da  una  tensione  del  gas  sei  volte 
più  forte  e  pari  a  .liìO  millimetri.  Cosi  la  teusiouo  dell'elemento  gas- 
soso, chiamala  tensione  di  dissociazione^  limita  la  scomposizione, 
cresce  colla  temperatura;  rimane  eostante  per  una  temperatura  data 
ed  è  assolutamente  indipendente  dalla  quantità  di  carbonato  di  calce 
decomposta.  L"  autore  fu  notare  con  ragione  1*  analogia  spiccata  di 
tali  fenomeni  con  quelli  che  presentano  le  soluzioni  saline  circo- 
scritte in  uuo  spazio  limitato  e  sottoposte  r  temperature  variabili 
L'analogia  è  ancora  completa  colle  leggi  che  presiedono  alla  va- 
porizzazione parziale   di   un  liquido  di  composizione  definita ,  come 
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l'acqua,  l'alcool,  l'etere  esposto  in  vasi  chiusi  a  temperature  cre- 
acenti.  Queate  esperienze  hanno  diimiue  il  larran  merito  di  ricon- 
durre le  leggi  (Iella  scomposizione  chitiiica  alle  leggi  fìsiche  della 
vaporizzazione,  Nello  stesso  ordine  di  idee  i  lavori  del  Debray  sui 
sali  idrati  sono  non  meno  degni  di  nota.  Egli  vi  cìimostra  nettiimeute 
che  i  diversi  idrati  di  nu  sale  coatitniscono  composti  di  stabilita  assai 
diverse,  avendo  resistenze  variabili  alla  dissociazione,  resistenze  spie- 
gate e  misurate  col  sussidio  della  legge  delle  (ensioni  di  diss.iriazionc. 
La  scoperta  di  queste  le;^gi  iutìiTÌ  non  poco  suthi  conoscenza  della  na- 
tura di  uu  intero  ordine  ili  fenomeni  Fta.  le  altre  applicazioni,  ha 
fornito  a  Troost  e  Hautefeuille  l'opportunità  di  ini  interessante  lavoro, 
che  portò  molta  luce  sullo  studio,  tino  allora  oscurissimo,  della  vera 
natura  delle  singole  combinazioni  dell'  idrogeno  col  sodio  e  col  pal- 
ladio-  Tutti  codesti  lavori  valsero  al  Debray  la  successione  al  posto 
di  Dflville,  tanto  presso  la  facoltà  di  Scienze,  quanto  alla  Scuola 
nonnaie.  Egli  terme  alto  il  grande  prestigio  di  cui  il  maestro  aveva 
saputo  circondare  il  proprio  iuaegnauieuto,  o  nel  laboratorio  di  Debray 
furono  compiuti  invero  studi  tli  considerevole  importanza  j  basti  accen- 
nare «jneUo  di  Aloissan,  allievo  dì  Dehérain,  sui  llaore. 

DiETBicH  (barone  Alberto) ,  metallurgista,  morto  il  14  gennaio 
ad  tìtì  anni.  Fu  chiamato,  giovanissimo,  ad  assumere  la  direzione  delle 
antiche  officine  che  i  suoi  antenati  avean  creato  Jlu  dall'anno  ItìSn  a 
Jftigerthal,  presso  Niederbrouu  (.Alsazia).  Egli  riesci  iu  breve  a  trasfor- 
marla ed  a  rialzarne  le  sorti  compromesse  in  .seguito  al  limgo  periodo 
delle  guerre  della  rivoluzione  e  dell'Impero.  Egli  posa  la  sua  officina 
di  Monterhouso  in  istato  di  lìibbricare  le  rotaie  per  la  prima  ferrovia 
che  fu  costrutta  neh'  est  della  Francia ,  come  da'  suoi  atabilimeiifi 
di  Eeichshofenn  vennero  costruiti  i  primi  vagoni  per  hi  ferrovia 
stessa.  Alberto  Dietrich  crea  la  prima  officina  sorta  in  Francia  per 
la  fabbricaziouc  dell*  acciaio  coi  processi  Bessemer;  questa  oflìcina 
è  ancora  iu  attività  a  Monterbonse  per  la  fabbricazione  degli  acciai 
e  dei  ferri  puddellati. 

Ddbasd-Clatb,  ingegnere,  m.  nel  mese  di  aprile  a  Parigi,  dov'egh 
risiedeva  in  qualità,  di  ingegnerà  capo  dell'ufficio  tecuxo  municipale, 
e  di  professore  alla  Scuola  di  Ponti  e  Strade.  11  suo  uomei  rimarrà 
legato  al  grande  im[)iiiuto  di  (ìennevilliers  p^r  lo  smaltimento  delle 
acque  di  scolo  della  Selma.  Egli  pubblicò  mrjlti  lavori  per  dimostrare 
l'utilità  del  sistema  del  inni  à  l'('gmttj  e  illustri  cju  abbondanza,  di 
particolari  diversi  impianti  di  fognature  dello  priucipali  città  d'Kurnpa- 


EttBA  (Carlo),  chimico,  uìto  a  Vigevano,  m.  a  Milano  il  V]  aprile 
in  età  di  71  anni.  Devesi  a  lui  lo  sviluppo  in  Italia  della  iudastria 
dei  protlotti  farmaceutici,  e  eli  molti  prodotti  chimici  per  uso  iudu- 
striale  e  di  laboratoTÌ  scieutitìci.  Aveva  parte  precipua  in  parecchie 
graudi  industrie  italiane  ,  e  tra  le  altre  nella  '  Kaffineria  Ligure 
Lon)barda.  ,, 


Fkdbli  ^Fedele)»  meilico,  nato  a  Rodignano  il  22  agosto  IBl^ 
morto  a  Pisa  il  5  marzo,  dove  professava  l' iasegpuamento  della  CU* 
nica  medica  all'Università.  Si  occupò  aswvi  per  tempo  dello  studio 
deHe  applicazioni  della  elettricité  alle  malattie  nervose,  sul  quale  ar- 
gomento scrisse  una  interessante  Memoria  fino  dal  184H.  Rimangono 
di  lui  vari  lavori  fìulla  storia  uatnrnle  e  medica  delle  acqae  di  Mon- 
tecatini e  della  Val  di  Nievole  iu  generale.  Svilln  acque  dì  Moutewitini 
pubblicò  nn  Manuale  iiini:o  anche  nel  1881,  eco.,  ecc.  Quando  fu 
colpito  da  morte  stavasi  stampando  uua  di  lui  Memoria  di  jiarticolarc 
importanza  per  la  pratica  raeilico-chirurgìca,  cioè  la  Giusta  imlùni' 
tiotK  diufli  antipir etiti. 

GadeìAkd  [Luciano),  elettricista,  ni.  il  1."  dicembre  a  soli  38  anni 
Doyesi  a  Im  l'invenzione  dei  trasformatori  elettrici,  detti  anche 
generatori  secondari,  invenzione  che  ha  grandemente  contribuito  ad 
estendere  l'uso  della  illuminazione  elettrica.  Mediante  l'iimìfirpi-^'hio 
di  (ranlard,  che  costituiva  la  novità  piò  importante  deiresjn  -n- 

trica  di  Torino,  del  ÌH84,  e  al  quale  fu  assegnato  il  premio  ■;  eci- 

mila,  pnù  mutarsi,  come  è  noto  il  senso  e  la  natura  deile  correnti 
elettriche  delle  dinamo.  Per  esso  fa  possibile  la  distribuzione  della 
energia  elettrica  a  grandi  distanze,  pur  facendo  uso  di  correnti  alter- 
native e  inserendo  nel  cij'cuito  lampade  di  diversi  siatemi.  Si  potè 
così  effettuare  praticamente  k  diatribuzione  della  luce  in  punti  lon- 
tanissimi mentre  fino  allora  la  |wtenzialilà  delle  .stìizioni  centrali  «li 
illuminazione  elettrica  non  poteva  esplicarsi  oltre  500  o  600  metri 
di  raggio.  11  Gtiulard  non  tras,se  dalla  propria  invenzione  il  fratto  a 
cui  aveva  diritto.  Iucontri'>  gravi  diflicoltà  creategli  da  concorrenti 
poco  leali;  non  seppe  resistere  alla  lotta  e  tini  per  perdere  il  seoau 
e  la  vita  in  un  ospizio  di  pazzi. 


Gbay  (Asu),  tjotanicu  americano,  ni.  nel  mese  di  aprile  a  Caia- 
bridge  in  età  di  78  anni.  Si  occupò  specialmente  di  botanica  deseri^ 
tiva  e  di  geografia  botanica,  esplorò  la  flora  dell'America  settentrio» 
naie  e  del  Qiaijpone,  e  oltre  l' abbondanza  e  la  perfezione  de'  suoi 
stadi  auUe  pinute  di  questi  paesi,  propose  la  miglioro  spiegazione 
della  loro  origine,  riferendone  la  di.-<tribuzione  attuale  delle  specie  agii 
effetti  di  avanzamento  e  di  ritiro  dei  gldacciai,  le  cui  traccie  sona 
visibili  su  tutto  l'emisfero  nord.  Asa  Gray  fu  per  molti  anni  prò* 
fessole  di  bi^tauica  all'Università  di  Harward,  uegU  Stati  Uniti.  Il 
ano  manuale  Elements  uf  BoUinfj ,  pubblicato  a  soli  2f{  anni ,  è 
giudicato  anche  al  presente  la  migliore  opera  elementare  di  botanica 
che  si  trovi  agli  Stati  Uniti.  I  granili  lavori  di  Asa  Gray  sono  la 
sua  Synoptical  fiora,  ancora  iucompinta,  e  i  Geuern  florae  Boreali» 
Americanm  orientalis.  Passiamo  sotto  silenzio  un  gran  ntimero  di 
memoria  pure  importantissime.  È  degno  di  nota  che  il  Qray  fu  sino 
da  principio  uno  dei  difensori  delle  idee  di  Darwin  ;  fii  detto  l'avvo- 
cato del  Darwinismo  agli  Stati  Uniti,  dove  Agassiz  ne  era  accanito 
avversario.  La  Corrispondenza  di  Darwin  rivela  la  parte  attiva  presa 
dal  Gray  in  favore  delle  dottrine  darwiniane.  Egli  prununxìu  (1Ì(»cotìb. 
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sórÌBae  articoli,  opuscoli  per  propagar»  le  nnova  idee.  Tutti  qnesti 
suoi  lavori  di  propaganda  furono  poi  raccolti  nel  187H  in  un  volume 
col  titolo  :  Darwiniana.  L'opera  Hcienritìca  di  Asa  Gray  è  tanto  no- 
tevole da  assicurar  al  di  lai  noma  fami  non  minore  di  quella  che  i 
posteri  Borberaano  a  De  Caudolles,  Hooker  el  altri  illustri  Itotanici 
del  secolo  XIX, 

Grippisi  (Romolo),  medico,  morto  il  6  gennaio  a  60  anni.  Nel  ÌSóa 
assunse  la  tÙrezioDe  dell'importante  periotlico  di  scienze  meditile,  gli 
Amutli  nnirerS(di  di  medicina,  che  couipilù  fino  al  1874.  Iscrisse  tra 
altro  sulla  ìstituziono  di  una  Clinica  Medica  pregao  l'Ospedale  mag- 
giore di  Milano;  salla  mortalità  dei  bauiljìni  ;  della  profilassi  della 
sifilide  infantile  e  da  allattamento;  doll'istituziono  dei  presepi  in  Italia: 
sul  colera,  ecc.  Dietìe  esempi  di  illuminato  patriottismo  specialmente 
in  occasione  della  guerra  per  l'iudipeudeuza  nazionale.  Ai  primi  di 
giuifuo  185^  egli  fu  eletto  direttore  e  nielico-cayo  deiro^iiedale  Mi- 
ntttre  di  S.  Luca  in  Milano,  uffici  cbe  eo;li  disimpegno  in  modo  su- 
periore ad  ogni  elogio, 

HouzKiu  ((rìovaani  Carlo),  ustroiiorao,  u.  a  Mona  il  7  ottobre  1820, 
m.  il  13  luglio,  A  soli  19  anni  pubblici'i  uno  studio  sulle  tur- 
bine. Nel  1843  ULiudò  iu  luce  alcuna  Memorie  sulle  stelle  filanti 
periodiche,  sulle  comete,  la  luce  zodiacale  e  le  aberrazioni  della  luce. 
Non  trascurò  poscia  il  campo  delle  ricerche  di  Qeogratìa  fisica,  nie- 
teorolosj;ia,  climatologia.  Nel  1854,  infatti,  pubhlicò  un  Saggio  <V  una 
geografia  fisina  rlel  Belgio,  dal  punto  ili  vi^ta  della  storia  e  della 
desiTÌzione  del  globo;  nel  1865  ne  seguì  un'altra  Sulla  direzione  e 
sulla  grandezza-  de'  sollevamenti  avvenuH  md  suolo  d^  Europa.  Tutti 
codesti  lavori  hanno  rivelato  nell'Honzeau  un  grande  tafeut'O  come 
scrittore  e  una  notevole  profondità  di  vedute;  tantoché  furono  gin- 
dicati  degni  della  penna  di  Humboldt.  Fino  da!  lH4tì  egli  era  no- 
miuato  as-^isteute  allOsservatorlo  di  Bruxelles;  i  moti  del  1848,  ai 
finali  ebbe  parte ,  lo  obbligarono  perù  a  dimetterai  da  tale  ufticio. 
Alcuni  anni  appresso  il  generale  Nerenbnrg,  «^aprt  del  Deposito  della 
guerra,  fece  appello  alle  doti  d'osservatore  doirRouzean  e  gli  oft'erse 
la  direzione  delle  operazioni  astronomiche  destinate  a  completare  la 
rete  geodetica  della  carta  del  paese.  Egli  Jiccetfò,  ma  alla  condizione 
esplicita  di  lavorare  come  semplice  operaio,  impiegato  temporanea- 
mente dal  Deposito  della  guerra,  e  non  in  qualità  di  funzionario  dello 
Stato.  Questo  lavoro  durrt  dal  1854  al  1857.  In  quest'ultimo  anno  egli 
si  recò  negli  .Stati-Uniti  d'America.  Fissò  dapprima  dimora  al  Texas, 
dividendo  il  suo  tempo  fra  lo  studio  della  natura  e  la  coltiva- 
zione del  snolo.  Scoppiata  però  la  guerra  di  secessione  e  sospettato 
per  le  sue  idee  anti-schiaviste,  rìe^ct  dopo  molte  peripezie  ad  evadere 
dal  Texas.  Riuscì  intìue,  dopo  35  giorni  di  penoso  viaggio,  a  varcare 
il  confine  americani).  Aveva  salva  la  vita,  ma  aveva  dovuto  per^i 
distruggere  molta  delle  proprie  carte,  abbandonare  importantissime 
coLtazioni  e  sagrificare  il  frutto  di  (juattro  anni  di  lavoro.  Dopo  breve 
sog^omo  al  Mes»ieo  passò  nella  Lnieiana  ove  rÌTOa.afc  'à»ft  «^^  X^"^^- 
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per  stabilirai  poscia  nella  Giamaica ,  dove  riprese  i  suoi  lavori  sciea* 
tifici  e  la  caltivazione  del  suolo.  Morto  il  Qiietelet,  che  occupava  il, 
posto  *li  direttore  dell'Osservatorio  af*troaomico  di  Bruxelles,  fu  oflert* 
t^ueato  ouurevole  iucarioo  ali'llouzeaiii,  cito  iu  seguito  alle  vive  insi- 
steuze  ilegJi  amici,  sì  decise  a  ritornare  iu  Europa,  nel  1876.  Ottemie 
il  premio  quiiiynennale  delle  scienze  tìsiclie  e  matematiche ,  conferito 
dall'Accademia  delle  Scieuzd  del  Belgio,  per  il  periodo  1874-^1878. 
Duraute  il  suo  so,|j;KÌ"nio  iu  America  egh  si  raaateaue  costantemente 
in  relazioni  scieutiiiclie  col  proprio  paese,  ove  fece  pubblicare,  nei 
frattempo,  parecchi  notevoli  lavori.  Citiamo  tra  altri:  Sfitdi  sulle  fa- 
inltà  iiientaii  degli  anìinnli  paragoiiafe  con  (luelle  dell'uomo  (1872)t, 
//  Citilo  messo  alla  porintn  di  tìdti  (187;)),  Lo  studio  della  Tiatura, 
suoi  fascini  e  suoi  pericoli,  ecc.  Nogli  ultimi  tempi,  pubblicò  insieniB 
al  meteorologo  Lancister  un^opera  che  è  un  vero  muunmeuto  diem* 
dizione:  la  Bibliografia  dell' Asfronomia. 

James  (Coustautiii),  medico,  m.  a  Parigi  il  14  marzo  nell'età  di  7.=>  anni 
S'era  occupato  cou  speciale  predilezione  di  acque  minerali  e  di  stv 
/ioni  balneari.  Ne^rli  ultimi  auoi  il  suo  nome  fa  spesso  ripetuto  jwr 
le  critiche  da  lai  pul)blicate  sul  metodo  autirabico  di  Pasteur,  per  !e 
.■^ue  teorie  sull'ipnotismo  e  sulle  suggestioni,  per  lo  polemiche  dalai 
sostenute  intorno  ad  alcuue  esperienze  dei  professori  Càarcot  e  Luys, 
e  per  uu  lavoro  contro  la  teoria  darwiniana. 

Maclay  (Michele),  esploratore  russo ,  n.  nel  1848.  Fece  il  sn« 
primo  viaggio  a  Madera  e  alle  Canarie,  nel  18<ì7,  insieme  al  prof^i- 
sor  Haeckel,  del  (juale  fa  poi  assistente  alla  Università  di  .leuA. 
Riprese  ia  seguito  la  vita  del  viaggiatore ,  e  dopo  breve  soggiorno 
in  Itali.i  e  nella  .Spagna,  parti  alla  volta  delia  Nuova  Guinea,  dova 
rimase  a  lungo,  facendovi  iiitoressanti  esplorazioni.  Nel  1866  propose 
al  Governo  russo  di  ibudare  nella  Nuova  Guinea  ima  colonia;  ma 
suo  progatto  non  ebbe  seguito. 

Manoon  (Hervé),  ingegnere,  vi  ce- presi  dente  dell' Accademia  dtiK- 
Scienze  di  Parigi,  n.  il  31  luglio  1821,  m.  il  lo  maggio.  Appemv 
compiuti  gli  studi  politecnici  si  occupò  con  predilezione  delle  appli- 
cazioni deiriu^egneria  civile  airagricoltura;  tantoché  f^uaudo  fu  deciso 
di  istituire  alla  Scuola  di  Ponii  e  Strade  una  cattedra  di  idraulica 
agricola,  la  si  atTidn'i  subito  a  lui.  Horvé  Mangon  volle  annesso  al  proprio 
insegnamento  un  Liboratorio  di  assaggi,  che  acquistò  ben  presto  un 
notevole  sìiluppo,  e  nel  quale  furono  di  poi  eseguiti  non  pochi  lavori 
originali,  che  hanno  efftcacenieiite  contribuito  al  progresso  dolla  scienza. 
Egli  ebbe  occasione  di  accertarsi,  ne'  suoi  viaggi  in  Inghilterra,  dei 
b  netici  efletti  che  vi  si  ritraevano  dal  drenaggio;  concepì  allora  l'iile» 
di  far  adottare  anche  in  patria  questa  pratica  agricola ,  e  scrisse  iu 
proposito  un  trattato  originale  snl  drenaggio,  il  primo  lavoro  di  qneiti» 
genere  che  abbia  veduto  la  luce  in  Francia.  Hervé  Mangon  dedicò  pw 
gran  pane  de'  propri  studi,  a  tutti  i  problemi  relativi  all'irrigazione, 
in  una  Memoria  pubblicata  nel  1863,  e  che  costituì  uno  de'  suoi  tiiuli 
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priucipaii  per  rarainissioiie  airAccaile mia,  egli  cìimoatrò  che  le  piante 
iPOsaoiio  appropriarci  dalle  ac([Utì  di  irrigazione  alcuni  elemetiti  neces- 
sari allri  foro  citstitiizione.  Eutraudu  all'Accademia   delle  Scieoze    ii 
Mangou  fu  indotto  ad  ui^cuparsi  delle  applicazioni  della  meteorologia 
airagricoltnra..  A  lui  infatti  devesi  l'ìuveuzioue  del  jj^wiriosco/uo,  istru- 
meuto  ii  nome  del  <|uale  è  sufficieute  a  iudicarue  l'utììcio,  e  che  tro- 
vasi onaai  in   iiuiilsiasi  <Js:*ervatorio   nieteorùlngico,  e  a  lui   pure  è 
dovuta  la  foudaziuiie  deW Officio  Centrai'  metiorologko  istimito  diil 
Governo.  DuriUite  l'usaedio,  Hervé  Miingon  rese  im  altro  servizio  alla 
patria  tnetteudo  a  contributo  dell'Ani miuistrazione  delle  Poste  la  propria 
esperienza  di  meteorologo  per  preisiedere  alTugcita  dei  palloni.  Nes- 
suno di  qUEilli  di  cui  egli  regolò  la  partenza  si  è   perduto,    e   quasi 
tntti  raggiunsero  il  luogo  ch'egli  aveva  predetto  sìa  dn  principio.  Il 
[Tiàsaudier  ed  esempio  discese  proiirio  nella   città  preannunziata  dal 
[Maugoii.  —  Hervii  Mamgon  fu  ministro  di  Agricultura  e  Commercio 
[sotto  la  Eepuhblica.  Egli  era  genero  dell'illustre  chimico  Dumas. 


Motta  (prof.  Angelo),  ni.  nel  maggio  povero  e  diiueuticato  a  To- 
[rino,  nell'ospedale  Hauri?iauo.  Il  Motta  aveva  inventato  la  metalliz- 
^zazione  de'  corpi  organici,  e  pare  che  il  segreto  delia   sua   scoperta, 

che  il  Goriiii  aveva  proclamato  dì   altissima   importanza    scieutilica, 

sarà  seppellito  con  lui,  11  Motta  era  di  Cremona  eil  aveva  tttf  anni. 

Due  terzi  della  sua  vita  e  tutte  le  sue  scarse  sostanze  li  aveva  .spesi 
'in  continui  e  ripetuti  esperimenti  dei  quali  nessuno  si  era  occupalo. 
iSolo  re  Umberto,  tre  o  quattro  auni  sono,  informato  della  perseve- 
'rrtiiza  cou  la  quale  il  Motta  studiava  il  modo  di  applicare  la  sua 
[scoperta  alla  couservazioue  dei  cadaveri,  lo  cidamò  Aa  Torino  a  Koma, 
ilo  sovvenne,  ai  fece  sjiiegare  il  principio  .'itieuiifico  sul  quale  è  ba- 
[sato  il  processo  della  luetallizzazioue,  e  gli  dette  di  motu  j/ropi^^ioìo. 

croce  dell'ordine  Mauriziauo. 


MosctJLus  (Federico  Alfonso},  chimico,  n.  a  Sonltz-sons-forét  (Bas.so 
Beno)  uel  IS2ÌK  11  suo  nome  riman\"i  nella  scienza  per  gli    interes- 
santi lavori  (\a  lui  compiuti  sulle  trasformazioni  dell'amido   e  sugli 
(idrati  stannici. 


Norman©  (Beniamiua),  iugeguere,  ra.  a  Roueu  a  58  anni.  A  ventidue 
[auni  ideò  mia  sega  meccanica  jier  lavorare  le  membrature  dei  basti- 
' inenti  in  legno;  questo  utensile  fu  acquistato  dui  Governo   IVaucese 
jper  gli  arsenali  marittimi.  Spetti  al  Normaud  il  inerito  di  avere  co- 
struito, per  primo  in  Francia,  una  nave  provveduta  di  macchina  a  vapore 
■  ft  triplice  eapausioue.  Prese  fin  dal  IS.'itì  la  privativa  per  questa  sua 
macchina,  che  applic»»  nel  18tìO  sulla  nave  Furet.  Nel  J871  prese  un 
secondo  brevetto  sullo  stesso  argomeuto,  e  nell'anno  successivo  installò 
.sulla  nave  Moutezumn  la  sua  micchiua  a  triplice  espansiono,  perfe- 
tziouata.  Nel  1880  poi,  uè  aveva  fatto  già  dodjci  applicazioni  per  una 
IforzA  complessa  di  1&,000  cavalli-vapore. 
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PflBKiKB  (F.),  geodeta,  generale,  direttore  del  servizio  g«o£ 
dell' esercito  francese;  nato  a  Vallernugue  (Ghird)  il  IS  aprile 
m.  nel  febbraio.  Fra  i  suoi  lavori  piti  importanti  va  raniment 
bella  operazione  geodetica  che  collega  la  Spagna  all'AIg' 
sopra  del  Mediterraneo,  facendo  passare  attraverso  alla  P 
arco  di  meridiano  che  si  estende  dal  Nord  dell'  Inghilterra  n  iii 
Saam,  cioè  un  arco  che  superava  in  estensione  i  maggiori  archi  iiM^ 
allora  misurati.  La  riuscita  di  questa  grandiosa  operazione  fn 
pietà,  ri  successo  perù  ne  fu  preparato  da  mia.  luu^a  serie  di  »ltn.| 
lavori  coBcienziosissirai  e  pur  es^i  importanti  :  la  triangolazione  »  iti 
livellazione  della  Corsica  e  il  suo  collegamento  col  continente.- le bellf] 
operazioni  eseguite  in  Algeria,  che  hanno  richiesto  quindici 
lavoro  e  liimno  condotto  alla  misura  di  nu  arco  di  parai 
quasi  10'*  gradi  di  estensione,  arco  il  quale  presenta  particola 
terease  per  lo  studia  della  figura  della  terra;  e  inoltre  la  revisw 
del  meridiano  di  Francia^  per  la  quale  furono  posti  a  contributo  tntìij 
i  progressi  realizzati  dal  principio  del  secolo,  nella  coatrnzioue  de 
ifitrumeuti  e  nei  metodi  di  osservazione  e  di  calcolo, 

Plaschok  (E.),  naturalista,  u.  il  21  marzo  1823,  a  Ganges 
rdult),  m.  in  aprile.  Fu  parecchi  anni  conservatore  dell' erbarii»  iftl] 
giardino  botanico  di  Kiew,  successivamente  professore  di  botaiii»] 
alla  facoltà  di  scienze  di  Montpellier,  indi  profes-sore  e  direttore  licll»] 
Scuola  superiore  di  Jiirmada  nella  città  slessa.  Vanno  specialnienttj 
rammentati  tra  i  suoi  numerosi  lavori,  «iuellì  sulla  fillossera.  De» 
a  lui  l'introduzione  geaerale  delle  viti  americane  in  Francia. 

P<mTr  (Andrea),  nato  a  Gallarate,  morto  il  26  settembre  in  Bia 
di  Varese  a  (ìtì  anni.  Era  nno  dei  maggiori  industriali  Lombardi, 
datore  insieme  al  barone  Eugenio  Cantoni  del  Linificio  e  Canapifis»! 
Nazionale , 


PiUEVALSKY,  viaggiatore  russo.  Nel  1S70  volle  traversare  laMùfr] 
golia  e  visitare  le  regioni  quasi  sconosciute  del   deserto   di    Gobi 
dei  monti  Nan-Cian.  Parti  da  Fekiuo  con  dodici  persone    di   aouro 
senKa  interpreti.  Giunto  al  lago  Ciiconor  seguo  il    corso    del   tiuB 
Hyang-ho.  Ma  alb  stremo   di   i'orze   dovette  ritornarsene  a  Pekia» 
Ripreseli  progetto  nel  1872  ;  quando  si  trovò  a  Kiakta  nell'ottobre  ÌS1Ì,\ 
aveva  fatto  13,0oo  chìloraotii  in   paesi   qnasi   del   tutto  inesplorati 
Nel  187(j,  si  rimise  in  via  per  istudiaro  la   regione   auriiera'cho 
estende  fm  Khotan  e  il  Tibet;  ma  non  potè  .sorpassare     il    Lohii 
Nell'agosTo  183«,  il  generale  Prievalsky  parti  per  Lassa  capitale  dd 
Tibet.  Il  18  ottobre  era  giv^  sulla  via  di  Tachkend,  al  forte  VèT'^ 
d'onde  giunse  la  notizia  della  sua  morte. 

PaooTOB  (Riccardo),  astronomo  inglese,  m.  U  14  settembre  a  54  _ 
rfnrante  un  viaggio  in  Amwlca..  È  «Aitoce  di  pareci^hie    opere   q»- 
h  Pluralità  dei  montli,  Scituruo  e  VI  axw>  awlema.,  ^%TL,'WMt  ^i.^;i  /.•ìpIì 
//  nostro  posto  neirinfintto,  IX  Sole,  l.a  l.Mm,fe?:v^^\B«ss^c    - 
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_  ra  i  suoi  lavori  aono  notevoli  quelli  intorno  alle  Ricerche  sulla  di- 
stribuzione delle  stelle  fisse  e  delle  nebulose,  e  le  Oeuervazioni  sui 
jtassaggi  di  Venere  e  di  Marte, 

pRVEfi  (Ern.),  naturalista  inglese,  clie  rial  1870  vireva  al  Griiip- 
pone,  Rtndiando  con  gran  dili^'enza  la  fauna  di  quel  paese,  pubblicò 
col  capitano  Biakiston  un'opera  sulle  Farfalle  ^apponeai.  M.  il  17 
febbraio  a  Yokohama  fli  soli  37  anni. 

KoBBBT  (Giulio),  fabbricante  di  zucchero  a  Seelowitz,  in  Moravia, 
5n.  il  9  febbraio  a  62  anni.  Spetta  al  Robert  il  meri'^o  dell'applicazione 
industriale  dell'  osmosi  alla  fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabie- 
tola. Questa  applicazione,  che  data  fin  dal  18()4,  fìs?urò  per  la  prima 
volta  alla  Moatra  Universale  di  Parigi,  nel  1867,  ed  esercitò  un'in- 
fluenza decisiva  sullo  sviluppo  della  fabbricaziono  dello  zucchero  in 
Europa. 

Saikt-Anos  (M^artino),  medico,  m  neU'etÀ  di  86  anni.  Fu  colla- 
boratore e  amico  degli  illustri  naturalisti  Onvier  e  Isidoro  Geoffroy- 
Saint-Hilaire.  Insieme  a  q^uest'ultimo  pubblicò,  nel  1826,  Iìì  Ricerclie arto- 
tomithe  8HÌ  i:anali  peritoneali  della  testuggine  Fu  laureato  nel  1831 
^vll'Istituto  per  una  Memoria  sugli  organi  transitori  e  la  metamorfosi 
dei  hatrad.  Ottenne,  lo  stesso  anno,  il  gran  premio  per  le  scienze 
fisiche  colle  sua  Ricerche  anatomiche  dei  vasi  sanguigni.  L'anno  ap- 
presso fu  ancora  premiato  per  un  lavoro  intitolato:  Quadro  miottico 
della  circolazione  del  saì^ue  nel  feto  umano,  in  confronto  colle 
cinque  classi  di  aninudi  vertehrati.  Nel  1835  mandò  in  luce  un'opera 
sulla  Organizzazione  dei  cerripedi,  preceduto  e  seguito  da  altri  la- 
vori. Nel  1860  ottenne  di  bel  nuovo  il  gran  premio  delle  scienze 
fisiche  colla  sua  opera  sullo  sviluppo  del  feto,  redatta  insieme  al 
Baudriraout.  Lo  stesso  premio  gli  tu  accordato,  nel  1854,  per  un  la- 
voro HViìV apparecchio  rijn-oduttore  nelle  citvine  classi  di  aninudi  oei'- 
telmUi.  Nel  1884  pubblicò  una  delle  sue  migliori  opere  :  Vuovo  umano 
fecondato,  argomento  dì  studio  che  egli  predilesse.  La  .sua  attività  come 
scrittore  non  gli  impediva  di  essere  uno  dei  medici  più  apprezzali  di 
Parigi  e  di  attendere  ad  una  numerosa  clientela. 

Sbr  (Luigi),  ingegnere  meciianico,  nato  a  Figeac  il  2  luglio  1829, 
m.  il  4  febbraio.  Lascia  un  Trattato  di  tìsica  iudustriale  ed  un  importante 
.Studio  teorico  dei  ventilatori,  fondato  ani  principi  della  inecciinica 
razionale,  e  che  gli  valse,  nel  1879,  la  medaglia  d'oro  della  Società 
degli  ingeneri  civili  di  Parigi. 

Souhkro  (Ascanio),  chimieo, nato  l'il  ottobre  1812,  morto  il  28  mag- 
gio. Seguì   dapprima   gli   studi   medici    in   Torino,  addottornndoviav 
nel  1832;  nell'anno  appresso  si   laureò   in  ch\TXLT^«i.  "ì?wv  -à  ìviScv^ 
esclnaivameute  alla  chimica.  Nel  1840  si  T6cò  a.  Yan^\  "^"^  yst*vw»»- 
iwirei  nello  studio  dì  questa  scienza:  frequentò  \ft  Xt'àoTàAev  v^^^"*"^ 


664 


KBCnODOOIA   BCIRNTtFiCA   DBL    1888 


Tetti  insegnanti;  conobbe  il  celebre  chimico  Dnmas,  lavorA  nel  g»^| 
netto   privato  di    Pelouze   e   prestò    parecchi   mesi    l'opera  sim  ni4| 
Laboratoriu  della  Zecca  di  Parigi,  procurandosi  coll'esame  il  tìtolo  dì 
saggfiatore   Nel  1843,  lasciata  la  capitale  francese,  pass»*i    a    Oiesjei  I 
per  frequentare  la  scuola  ed  il  Laboratorio  di  chimica  dì  qnell'AteMi», 
ed  ivi  attese  eoa  profitto  a  lavori  scientifici  sotto  la   direzione  dd- 
l'iUustre  Liobig.  Eitoruato  in  patria ,  il  Sobrero  faceva  pure  ritnn»] 
al  Laboratorio  annesso  all'anfiteatro  di  chimica  della   R.  Dui  venia 
di  Toriao,  ed  ivi,  studiando  ed  esperimeutaudo  gli    effetti    dell"  &éà 
nitrico  sulle  sostanze  organiche,  faceva  la  acoperta  della  nitrr   '' 
esplodente,  dal  quale  Fiugeguere  svedese  Nobel  seppe  trarr*; 
partito  industriale  e  commerciale,  dandovi  struttura  più  tv, 
meno  pericolosa  ed  il  nome  di  dinamite.  La  scoperta  della  niirugli* 
ceriua  trovasi  negli  Atti  del F  Accademia  delle  scienze  di  Torino  del . 
e  valse  al  Sobrero  la  nomina  a  membro  dell'Accademia  stesina, 
qnale  fu  pure  segretario  perpetuo  per  la  sezione  di  scienze.  La 
per  la  fabbricazione  della  dinamite  stabilitasi   ad    Avigliaua. 
nel  1877  im  modesto  busto  in  marmo,  all'ingresso  deiredifìcio,i 
brero,   nominandola   suo   consulente   tecnico,  con   lieve    einolni 
Nel  1840,  fiHando  sorse  in  Torino  l'Istituto  tecnico,  che  poi  faj 
sformato  nella  Scuola  d'Applicazione  degli   Ingegneri,  il   Sohr 
chiamato  a  professarvi  la  chimica   applicata  alle   arti,  e    piti 
ebbe  a  dettare  lezioni  di  chimica  applicata  all'arte  del  costrnttore^ 
gli  allievi  deirUniversità,  che    stndiavano    matematica.  Apertasi  fa 
nel  !8tì0  la  Scuola  d'Applicazione  per  gli   Ingegneri,  il    Sobrer 
nominato  professore  di  chimica  docimaRtica  e  in   queir  insegnai 
continnò  fino  all'ottobre  del  1H83,  quando  per   malattia    e    per 
avanzata  dovette  rinunciare  alla  cattedra.  Le  memorie    che    il 
fessor  Sobrero  pubblicò  nei  volumi  dei  diversi  corpi   scientifici 
passano  la  cinquantina,  e  vi  ?i  trovano  molte  idee    nnove,  molt 
cerche  fortunate  e  ricche  di  pratici  risultati.  Scri.sse  molto  e  puft 
tra  il  1851  e  il  18^6  il  suo  Manuale  di  chitnica  applicufn  alU\ 
in  4  volnmi;  e  nel  1877  vennero  pure  pubblicate  le  aue   Lcziot 
fhimirn  donmafiHrft,  quali  erano  date  agli   ingegneri.  Fu   prof 
di  chimica  dei  Princìpi  Umberto  ed  Amedeo. 


ToMMASi  (Salvatore),  medico,  nato  a  Roccarasa   negli  Abruzrij 
20  luglio  1813,  morto  il    13  luglio   a   Napoli,  rompiuti    appen»' 
studi  medici  e  guardando  allo  stato   dell'ordinamento    scientifico 
suoi  tempi,  s'accorse  ben  presto  della  instabilità  e   della    confiisioM 
delle  dottrine  domimxnti  neiritalia,  rappresentate  e  dal  Tomma8Ì| 
dal  Rasori  e  dal  Giacomini   e  dal  Biifalint.    Il  concetto  suo  era 
la  medicina  dovesse  avere  per  basa    'la  Fi.siologia  e  l'Anatomia' 
tologica  applicate  alla  interpretazione  tlei  fenomeni   morboi>i   atu4 
al  letto  degli  infermi  e  sulla  tavola  anatomica.  ..  Nel  1842   fond<^ 
giornale  medico  che  intitolò,  dal  celebre  medico  napoletano,  il  tS^moni, 
e  in  esso  cominciò  la  propaganda  dei  propri  principi  scientifici.  Nel  1§ 
vinse  per  concorso  la  cattedra  dì  patologia  speciale  allT'niversit 
Napoli.  Senonthè  avendo  preso  parte   ai   moti    rivoluzionari    doi 
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poi  fuggire  r\  Torino,  d'onde  nel  18(30  passò  alFUuiversità  di  Pavia. 
Liberate  Napoli  vi  rientrò  con  Vittorio  Emanuele,  il  <iuale  douiau- 
daudtìgli  ciuale  cosa  potesse  fargli  più  gradita,  rispose:  fondare  a 
Napoli  uno  spedale  clinico,  cbe  fu  poi  —  qnello  di  Gesfi  e  Marta.  —  Il 
Toinmasi  dopo  la  liberazione  delle  proviucie  meridionali  ritornò  alla 
cattedra  di  clinica  medica  nella  Università  di  Napoli  ;  nella  quale  città 
assumeva  nel  ISOfi  la  direzione  di  quello  spedale  clinico  da  lui  con 
tanto  amore  proposto.  Il  Toraraasi  godeva  reputazione  di  clinico  il- 
lustre non  solo  in  Italia,  ma  anche  all'estero,  dove  la  sua  morte  ebbe 
dolorosissima  eco. 

Vamzbtti  (Tito),  chirurgo,  nato  a  ^'enezia  il  29  novembre  1809, 
morto  a  Padova  l'S  gennaio.  Laureato  nel  1832,  e  compiuto  un  corso 
biennale  di  perfezionamento  a  Vienna  sotto  la  direzione  del  celebre 
operatore  prof.  Waltmanu,  ebbe  occasiono  dì  fare  nn  viaggio  scien- 
tifico Jn  Crimea,  viaggio  che  descrisse  e  statnpò  uel  iH.'Uj  a  Odessa, 
quando  cioè  aveva  iipiieua  2H  anni,  sotto  il  titolu:  JS.iCitrf<ioH  en 
Crimce  (aite  dans  l'aufomne  ISSò.  Fece  poi  altre  escursioni  cliinir- 
giclie  nelle  colonie  militari  deirukrauia.  Tutto  ciò,  insifme  alle  bril- 
lanti cure  da  lui  compiute  nelle  malattie  degli  occhi,  coutribiii  a  far 
conoscere  come  valente  operatore  il  dottor  Vanzetti  nei  Governi  della 
piccola  Russia;  ed  essendosi  egli  recato  all'Università  di  Kharcoff  per 
ottenere  regolarmente  il  diploma  di  iibero  esercizio,  vi  conseguì  il 
gradfj  di  dottore  il  14  agosto  1B87.  Poco  appreRso  fu  nouiiuato,  al- 
l'Uni versila  stessa,  professore  di  clinica  cbirargica  e  di  oftalniulogia. 
Mentre  era  professore  a  Kharcofl"  il  Vanzetii  pubblicò  due  scritti  che 
meriterebbero  di  essere  più  conosciuti  di  «manto  siano,  cioè:  Ohser- 
vafions  pratiques  recnsiUies  à  la  Cllniqiie  chirnryical  de  l'Université 
Imp.  de  KìtarcofJ'y  ISid,  e  Amiales  schohp  clini  a  f  chirurgicfe  Cesa- 
reiv  Unirersitatiit  Chanotlefms,  nel  1848.  Il  nome  del  Vanzetti  ri- 
mane legato  per  sempre  alla  storia  della  chirurgia  per  Ja  cura  d:i 
lui  proposta  degli  aneurismi  colla  compressione  digitale,  in  sostitn- 
ziono  dei  compressori  meccanici  dapprima  usati.  Professore  di  chi- 
rurgia a  Kharcoft",  soltanto  nel  1846,  p«tè  usare  per  la  prima  volta  il 
suo  metodo  su  di  un  soldato  con  aneurisma  del  poplite.  La  compres- 
sione digitale  usata  per  due  glurui  non  ebbe  buon  risultato,  e  quindi 
idovette  procedere  uUa  legatura  dell'arteria  femorale,  e  Famniitlato  è 
guarito.  Pensando  alle  ragioni  della  uon  riuscita,  mentre  la  legatura 
ra  stata  efficace,  credette  di  doverla  attribuire  alla  sua  poca  espe- 
rienza sugli  effetti  della  compressione,  essendo  la  prima  volta  che  la 
eseguiva,  e  perciò  di  avere  abbnndt)nata  troppo  presto  la  compressione 
ler  ricorrere  all'operazione  cruenta  ;  il  malato  poi  nun  era  stato  curato 
iella  sna  clinica  e  perei»  non  aveva  potuto  sorvegliare  V  esattezza 
della  compressione.  Ripetè  la  prova  in  altri  casi  di  aneurisma  ed 
vendo  dato  il  di  lui  mofodo  ottimi  risultati  si  credette  autorizzato 

])ropugiiarne  l'applicazione.  Trovò  tuttavia,  e  per  nou  pwbi  anni, 
fieri  oppositori.  La  Gazzetta  dell'Associazione  medica  degli  Stati  Sardi, 
oeirottobre  1858  per  esempio  stampava:  "il  prof.  Vanzetti  è  venutu 

Torino  per  spacciare  la  notizia  di  gunrigioiii  sorprendenti  di  uneu- 
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lazioue  cLe  porta  i  iiomi  de'  più  illnatrì  tÌBÌulogi  e  cliimrglii  fruDcesi 
*ìi  qael  tempo,  un  ]ireiuiu  di  3500  fraiiclii.  —  li  Vaiizetti  uoii  dimenti- 
cava mai  la  vera  ed  aJtJi  luissioue  del  medico  di  guarire  due  le  ma- 
lattie nel  Hiodo  più  liieuiu  e  meno  doloroso.  Devesi  a  lui  l'aver  tratto 
«lallVtblio  B  averne  divuliiato  T uso,  di  nn  rimedi»  proposto  tìii  ilal  1864 
dal  dotiur  Moerloose  sulla  prouta  e  cofstante  guarigione  dell' (j«R7ntì 
waliffìta  mediante  l'uso  esterno  rlel  nitrato  di  piombo,  che  secondo 
l'autortì  riesci  va  vantaggioso  poiché  fornito  di  azione  risolvente  ed 
astringente.  Nella  <iura  di  questa  malattia  non  giovavano  prima  che 
il  ferro  ed  il  faoco;  era  necessaria  l'eatirpazione  dell'unghia,  e  la 
distmzioue  toì  caustici  della  sua  matrice;  operazione  che  destava 
rihrezzo  non  .solu  ai  pazienti  ma  agli  stessi  chirurghi.  Non  va  poi 
diment libato  come  il  professor  Vanzetti  fosse  il  priino  ad  eseguire 
l'ovariotonna  in  Russia,  nel  181*>,  ed  iu  Italia  nel  IBW.  A  lui  pure 
è  riconoifciuto  il  inerito  di  avere  pel  primo  ricorso  all'applicazione 
dell'ovatta  nelle  malattie  eljìrurgiche  e  nelle  operazioni.  Pra  le  nu- 
merose sue  memorie,  che  ilhistnmo  casi  importanti  di  patologia  chi- 
rurgica 0  descrivono  operazioni  non  comuni  per  l'epoca  in  cui  fu- 
rono eseguite,  rammentiamo  soltanto  quelle  sulle  resezioni  articolari, 
e  specialmente  le  cinque  dell'articolaaione  carpo-radiale.  Come  clinico 
il  professor  Vauscetti  era  eccellente;  come  operatore  ebbe  fama,  e 
meritata,  di  insuperabile. 

Wroblkwski  (Sigismondo) ,  professore  dì  fisica  all'  Università  di 
Cracovia  Lasciò  un  numero  considerevole  dì  opere  e  di  menioiie  impor- 
tantissime che  attestano  del  di  lui  valore  come  scienziato  e  della  sua 
grande  attività.  Nel  1879  pubblicò  un  lavoro  sull'assorbimento  dei  tas; 
vi  tennero  dietro  degli  altri,  nel  1882,  sulla  diUnaione  dei  liquidi  e 
sulla  solubilità  dell'acido  carbonico;  nel  I8B4,  sulla  densità  dell'ossi- 
geno liquido;  nel  1885, sulla  liquefazione  dei  gas;  nel  188tj.  sulla  re- 
sistenza elettrica  alle  basse  temperature;  nel  1887,  sugli  stati  liquidi 
e  gassosi,  ecc. 


Vedi   sotto  la   rubrica  Geoqeafia,  alla 
altri  viaggiatori,  morti  in  quest'anno. 
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Ijii  mnlntiia  e  la  morte  delV  imperatore  di   Gertìin/na 
Federico  IH. 


L'avvenimento  medioo  ohe  nel  1888  ha  interessato  di 
più  il  ]ìiiUliIit',o  ft  in.  stampa,  è  la  malattia  e.  la  morte  (6 
Feilfi-iRO  III. 

Poco  (ìopa  la  morte  (lell'imperatore,  i  medici  tedeschi 
hauno  ]mhl>lioa.to  una  lunjLra  relazione  sulla  sua  mnlat- 
tia.  Le  note  di  eai  ai  eorapone  questo  lavoro  erano  stat«* 
foruite  (lai  dottori  Gerliardt ,  Bardelehen ,  Berg^mann. 
Knssmaa!,  Landgraf,  Marita,  Schmid,  Schrcetter,  KoboW 
e  Waldeyer. 

Il  dottor  (>erhar<lt,  professore  dell'Università,  di  Lip' 
sia,  autore  responsabile  delia  relazione,  la  incomin^^!» 
eolia  storia  della  malattia  sin  dalla  sua  orij^ine.  Erun  il 
riassunto  della  relaKÌone  di  questo  medico. 

Il  Kronprinz  di  Germania  si  ri.'^ienti  dei  primi  attac- 
ehi  del  male  nel  gennaio  1H87,  Provò  allora  nna  forte 
rajieedine.  Il  male  pegj^iorando  continuamente,  i  dottori 
Gerhardt  e  Waldeyer  furono  chiamati  presso  il  princìpi 
Si  servirono  di  un  laringoscopio  per  esplorare  il  male  lo- 
cale, e  scoprirono,  all'attaccatura  della  corda  vocale  si> 
uiatra,  uu'enflajjione  che  ren<iea  difficilissima  la  respira- 
zione. Essi  constatarono  pure  l'esistenza  di  escrescenza 
poliiKise. 

Questo  in  marjso.  In  aprile  il  principe  fa  mandato  ali*' 
acque  di  l'jms;  ma  il  risultato  della  cura  non  corrispos*» 
all'aspettativa.  Allora  si  cauterizzò  più  volte  l'enfiafrioiiH. 
Per  prevenire  V  assorbimento  infettivo  si  lavava  la  re- 
gione malata  oou  soluzioni  di  sublimato ,  ma  la  piaga 
prodotta  dalla  cauteTvx7.ai\t>uft  wwx.  «'Q,\sctvjai.  l  medici 
iilloni  jiensarouo  alla  pom\>\\\^^  ^^  ^^^  «ìw^^ì^q. 
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Il  15  map^gio  1887  il  principe  tornò  più  sofferente  a 
Berlino.  Furono  chiamati  i  dottori  Bergmaun  e  Kobold, 
che  dichiararono  trattarsi  precisamente  di  un  cancro , 
come  avea  pensato  Gerhardt.  Tuttavia  Bergmann  jiro- 
pose  dì  praticare  un'  incisione  alla  laringe  per  stacciare 
una  parto  del  piccolo  tumore  esistente  nella  parte  infe- 
riore della  corda  vocale  sinistra ,  onde  esaminarne  il 
tessuto  al  microscopio  e  decidere  se  era  o  no  di  natura 
cancerosa.  11  dottor  Ber*jmaun  assicurava  che  f|nesta 
operazione  non  sarebbe  più  pericolosa  della  tracheotomia 
ordinaria  alla  quale  si  avrebbe  j)nr  dovuto  un  giorno 
ricorrere.  "  Se  ci  fossimo  sbaj^liati  e  non  avessimo  tro- 
vato cancro,  egli  scrive,  Toperazione  non  avrebbe  fatto 
del  male  all'imperatore,  ma  ci  avrebbe  illnminati  in  tempo 
sul  diagnostico  dell'affezione.  „ 

I/operaziotie  che  ai  dovea  fare  il  21  maDfgio  fn  diffe- 
rita dietro  avviso  del  dottor  Wagner,  che  pretendea  do- 
versi tentare  tntt'altro  prima  <li  risolversi  a  quella. 

Fu  allora  che  si  vide  comparire  il  dottor  Macken/àe , 
celebre  medico  inglese,  chiamato  dai  dottori  tedeschi,  a 
richiesta  del  dott.  Wagner. 

Nel  consulto  del  20  maggio ,  Mackenzie  avendo  esa- 
minata la  gola  del  malato,  dichiarò  non  esistervi  can- 
oro, non  es.sere  urgente  un'operazione,  e  premere  sol- 
tanto di  procedere  ati  un  esame  microscopico  delle  par- 
ticelle provenienti  dalla  piaga. 

L'indomani,  staccata  dal  Maekenaie  una  particella  dalla 
piaga,  presso  l'enfiagione  della  corda  vocale  sinistri»,  fn 
data  ad  esaminare  al  prof.  Virchow ,  patologo  e  ine- 
«iico  di  riputazione  europea.  Il  prof.  Virchow  non  trovò 
nulla  di  anormale  nel  frammento  di  tessuto  da  lui  sot- 
toposto al  miero.scopio;  rua  non  volle  formare  il  suo  giu- 
dizio sopra  una  sola  osservazione.  Chiese  una  seoonfia 
estrazione  di  parti<!ella  del  tumore. 

Fatta  questa  operazione,  i  dottori  Gerhardt  e  Wagner 
esaminarono  la  laringe ,  e  si  accertarono  che  la  corda 
vocale  destra,  quella  sana,  era  tumefatta  e  sanguinante, 
mentre  quella  di  sinistra,  la  malata,  era  intatta.  Giudi- 
carono che  ciò  provenisse  da  cattiva  direzione  ilei  rag- 
gr'io  luminoso  durante  l'esame,  e  per  la  quale  il  dott.  Ma- 
ckenzie non  avea  potuto  dirigere  bene  la  pinza  .  e  in- 
vece di  prendere  la  particella  dalla  corda  vocale  avvÀs-^x^^ 
l'avea  presa  da  quella  di  destra.  .  ^ 

Siccome  il   dott.  Mackenzie   uou  ftxa  ^TcaeaX'fc  ,  "^  "^^^ 
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confratello    Gerhardt  andò   a  informarlo    della  osserva- 
zioue  fatta.  Il  mtjdioo  inglese  rispose:  può  msere. 

Basandosi  priueìpalmente  sull'esame  negativo  del  dot- 
tor Virchow,  il  dott.  Mackenzie  attermava,  ani  sno  onore, 
che  gnarirebbe  il  principe  in  poche  settimane ,  seuza 
ricorrere  a  nessuna  operazione.  Assicurava  di  poter  estir- 
pare ogni  gonfiore,  operando  per  la  bocca. 

I  medici  tedeschi  combatterono  qnest^ultima  pretesa, 
ma  Muckenzio  riuscì  a  far  condividere  la  sua  idea 
principe  e  dalla  sua  fami«rlia.  Allora  i  medici  tedea 
pensarono  che  I'  operazione  da  essi  riputata  necessaf 
pot.easi  ancora  ditTerire,  e  fu  decisa  la  partenza  del  prin- 
cipe per  l'Inghilterra,  dove  era  chiamato  da  considera- 
zioni politiche. 

II  dott.  Gerhardb,  che  volea  accompagnarlo,  non  fu 
del  viaijgio,  e  ciò  per  motivi  ignorati.  Fu  consentito  sol- 
tanto ohe  il  dott.  Laudjj^raf  facesse  parte  del  st^guito  del 
Kronprina,  senza  che  ricevesse  le  istruzioni  del  dot* 
tor  Wagnwr,  di  cui  «ra  il  primo  assistente. 

Il  dott.  Landgraf,  durante  il  suo  soggiorno  in  Inghil- 
terra, non  potè  esaminare  che  di  tanto  in  tanto  la  gola  del 
malato.  Le  sue  investigazioni  stabilirono,  sino  dal  7  ag 
sto ,  r  esistenza  eerta  di  un  cancro.  Il  25  dello  st 
mese ,  egli  constatò  l' aggravamento  certo  del  male , 
il  3  settembre  tornava  a  Berlino ,  lasciando  il  prinoiiKi^ 
a  Londra. 

I  medici  tedeschi   biasimano  il   soggiórno  del   'Si 
priuz  in   Inghilterra.  Quella,   dicono,    fu  la  ounsa 
l'aggravarsi  del  male. 

II  dott.  Bergmann  dice  che  durante  il  tempo  ]>a9sato  dS' 
Kronprinz  in  Inghilterra,  nella  Scozia,  e  in  Tirolo,  certi 
giornali  tedeschi  annunciavano  un  miglioramento  senai* 
bile  del  suo  stato.  Fu  grande  iieroió  la  sorpresa,  al  sen- 
tire, nel  novembre  1887,  che  il  signor  Mackenzie  erari* 
ehiamato  presso  l'ammalato,  a  San  Remo,  e  che,  appena 
arrivato,  avea  dichiarato  il  male  gravissimo,  e  avea  chie- 
sta l'assistenza  immediata  di  altri  medici. 

Intanto  l'imperatore  di  Germania,  il  vecchio  Gì* 
glielmo  I,  volea  sapere  ad  ogni  costo  la  veritA.,  Munttó 
a  San  Remo  il  principe  Guglielmo,  accompagnato  dal, 
dott.  Schmidb  di  Frauooforte,  persona  aliena  dagli 
trlghi  e  dalle  gelosie  che  scoppiavano  continnamf 
ae\  seguito  medico  e  po\\U<io  <\fe\  \vtvaKivi^^.. 
II  dott.  Schroatter,  \n>?\a,\.o  \>vvvft  \>. 'è>a.w'^*i\sio,Nfe\i»fc\^ 
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sapere  arrivando  che  vi  erano  stati  mandati  anche  i  dot- 
tori Sclirader  e  Krauser, 

Il  9  novembre  fn  tenato  nn  gfran  consulto,  nel  quale  fa 
posta  la  questione  circa  l'operazione  che  si  dovesse  ten- 
tare, llackeuzie  si  decise  allora  a  riconoscere  ohe  vi  era 
apparenza  ili  cancro. 

Il  risultato  del  consulto  fn  questo  :  non  potersi  se- 
guire che  due  vie  : 

1 P  Aspettare  che  il  pericolo  di  soffocamento  rendesse  necessaria 
la  tracheotomia  e  praticarla  più  al  basso  che  ai  potesse;  e  (|ue3t"o- 
peraKioue  si  sarelihe  fatta  non  per  guarire  il  m\ìe,  ma  per  prolunifare 
la  vita  (leirammalato. 

2.°  Estirpare  la  laringe  nella  speranza  di  perfetta  guarigione. 

La  principessa  imperiale  si  oppose  all'estirpazione  della 
larinffe  e  acconsentì  soltanto  all'  operazione  eventuale 
della  tracheotomia. 

Allora  il  principe  chiese  al  dott.  Schrnetter  se  il  suo 
male  era  nn  cancro;  il  dottore  rispose  evasivamente.  Il 
principe  dichiarò  che  si  rifiutava  all'estrazione  della 
laringe,  e  disse  alle  persone  presenti  :  "  A  rivederci,  se 
Dio  lo  vuole  !  „ 

La  tracheotomia  dovea  essere  praticata  dal  dott.  Berg- 
mann ,  ma  questi  giunse  troppo  tardi.  Fu  il  dott.  Bra- 
mami che,  il  ì)  febbraio  1888,  tentò  T  oiterazione  della 
traoheotomia.  Ma  i  medici  tedeschi  non  considfravano 
ormai  quest'operazione  che  come  un  palliativo,  nemmeno 
buono  a  prolungare  di  molto  la  vita  dall'ammalato. 

Tale  è  il  riassunto  (Iella  relazione  de'medici  tedeschi. 
Le  altre  parti  del  documento  consistono  :  in  una  nota 
del  dott.  Schmidfc  su!  consulto  del  mese  di  novembre  18S7, 
in  un  resoconto  del  dott.  Bardeleben  sui  fatti  delle  ul- 
time settimane  che  precedettero  la  morte  di  Federico  HI, 
e  nel  processo  verbale  dell' autopsia. 

Lo  scopo  di  tutti  questi  documenti  è  di  provare  ohe, 
quando  ebbe  luogo  il  consulto  di  San  Ttemo,  la  malattia 
era  talmente  grave  che  il  solo  rimedio  consigliato  dai 
medici  tede.i^ichi  era  f  ablazione  della  laringe;  che  è  il 
dottor  Mackenzie  ohe  fu  causa  <li  non  essersi  fatta  tale 
operazione,  e  che  su  <li  luì  deve  cadere  tutta  la  respon- 
sabilità del  fatale  scioglimento. 

**  Se  le  cose  gìansero  a  tal  punto  ,  dice  uts.  cvorsi^Xe.  \ft?«ac^si  ^  "^^^^ 
possiamo  renderue  responsabile  che  queafviomo  \\  i^vvaNa  V».  vtQ"^^ 
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luugu  dissimalato  il  pericolo,  e  die  sino  alla  fine,  o  per  iuuurauza  o  per 
orgoglio  0  per  calcolo,  ha  semjjre  riliutato  di  cooressare  d'essersi  in- 
gannato, non  segualando  iu  tempo  il  carattere  maligno  e  la  grariiik 
del  male. 

"*  Quost'  uomo,  da  tutti  i  tedeschi ,  dev'  esaere  maledetto  ,  e  il  suv 
uomo  non  può  essere  pronunciato  che  con  orrore.  „ 

Sir  Mortili  Mackeuzie  uou  poteva  restare  sotto  il  peso 
di  tanto  accuse.  Alla  metà  d'ottobre  del  1888  diede  alla 
luce  un'opera,  sotto  il  titolo  di  Federico  il  Nobile,  desti- 
nata a  confutane  le  as-it-rzioni  tedesche. 

n  medico  inglese  di<*iiiiartt  che  la  pubblicazione  del 
"lil>ello  uscito  dalla  .stHiiipena  imperiale  di  Berlino.,  lo 
costringe  a  ris|)ondere  por  salvare  il  suo  cuore  profes- 
sionale e  ])er  giustificare  la  fiducia  che  aufjusti  perso- 
naggi gli  hanno  dimostrata  per  più  di  un  anno ,  nelle 
più  ardue  circostanze.  Mgli  gindìca  severamente  le  '*Gom- 
plicassioni  esteriori  „  clic  aggravavano  il  suo  compito,  e 
biasima  il  governo  prussiano  che  mentre  spalanca  a  due 
battenti  le  porte  degli  archivi  pubblici  ai  suoi  detrat- 
tori, negò  a  lui  lo  atesso  favore. 

Racconta  il  consulto  tenuto  il  20  maggio  1887  dai  dot- 
tori tedeschi,  ed  al  quale  era  .stato  ehiatuato  d'urgenz» 
da  Londra  : 

"  Contesso .  dice ,  la  mia  sorpresa  di  non  aver  veduto  assistere  fli 
consulto  cui  ero  stato  chiamato  per  uu  caso  di  quell'importanza,  ne»- 
8uno  specialista  autorizzato.  O^^tii  lariugoacopiata  pnà,  senza  la  minili» 
esitazione,  additare  iu  Geruiauia  ^li  nomini  la  cui  riput.ixione  ò  sta- 
bilita iu  tutto  il  moudo.  La  loro  assenza  mi  parve  tahnoute  si^juiii- 
cjitiva,  che  non  esitai  a  cougetturare  cbe  1  augusto  paziente  soffrisse 
di  una  uiiilattia  secreta,  della  (piale  l'affezione  laringea  uou  era  drt 
tuia  couiplicazioue  secondaria.  „ 

Segue  r  esposto  delle  diverse  diagnosi  emesse  in  so* 
presenza  e  delle  relative  divergenze,  le  quali  aumentano 
la  sorpresa  del  medico  inglese  nel  vedere  chiamati  per 
un  caso  simile  degli  uomini  così  poco  sperimentati;  i>ni 
viene  il  racconto  della  prima  operazione  da  lui  praticatA_ 
sul  principe. 

"Io  elibi  il  favore  di  ncconipag'nare   il   principe    a  Potsdam; 
afferrò  roccasione  per  parlarmi  seriamente  del  suo  stato.  Mi  disse 
mi   aulico   che   aveva  visto  ad  Eius   gli   aveva  detto;  '•Ho  chi< 
d' essere   ricevuto   per   dirvi  (juanto  sono  afflitto  di  apprendere  cbB 
secondo  Gei'hiirdt  voi  avelo  uw  eawcro.  r. 
"  Sua  Altezza  imperiale  vnv  ilQYftìv.uà,v»  %"&.  V»  wm  «atvS&A^v  «5ft!«.  IL^to 
fessore  Gerhanlt  avesse  coum\e&ao  xjavq  a^ix^Vx^  ^^A^  wmuìvJ^^xV  i^Xm^- 
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e  nel  diaguosticare  quel  suo  male  un  cancro.  Risposi  eli  uou  aver  mai 
sentito  dire  che  le  acque  di  Ems  potessero  ijrodurre  buoui  effe: li  per 
quel  male  ,  e  mi  airiscliiai  a  sogi^iuoitere  clie  il  j)roieasore  poteva 
essersi  ingannato.  Sua  Altezza  imperiale  sembrava  assai  scontenta  di 
Geriiardt,  uou  solo  per  rindiscreKionti  da  lui  commessa,  ma  anche  per 
l'imprudenza  d'averlo  mandato  a  Ems  mentre  g^li  supponeva  uti'uffe- 
zioue  maligna.  „ 

Mackenzie  insiste  nel  sostenere  d'avere  intrapresa  la 
sua  Olirà  <ii  comune  aocordo  e  sulla  richksta  <le' saoi 
colleglli. 

"  Essi  mi  aveano,  dice,  cManiato,  e  io  area  loro  esposto  la  mia  oj>i- 
nione  nella  quale  sembrava  fossero  E;eneralmente  conTenuli.  Api>rova- 
rono  segaatamente  l'andamentn  della  cura  rhe  avevo  indicata,  e,  posso 
dirlo,  mi  diedero  fomiale  mandato  di  contiuutirla. 

"  Se  l'esito  t'osse  stato  favorevole,  non  v'ha  dubbio  che  que'  signori 
sì  sarebbero  atì'rettati  a  rivendicare  la  loro  parte  di  auccessu,  coi  pretesro 
d'avermene  atììdaia  l'applicazione.  È  assurdo  da  parte  loro  l'imjmtanni 
l'intera  responsabilità  d'una  decisione  presa  airnnanimità,  perchè  il  ri- 
sultata è  stufo  contrario  alle  laro  3i«ranze,  che  allora  non  erano  prive 
di  fondamento.  Se,  malgrado  il  diagnostico  del  professore  Vircbuw,  i 
signori  Bergmaun  e  Herhardt  iiauuu  per.siatito  a  credere  neiresisienza 
dì  \m  ciiucro,  era  Itiro  dovere  imperioso  il  rinunciare  francamente  al 
loro  metodo  precedente  nella  cura  di  questo  cago.  „ 

Sega»  il  racconto  della  partenza  del  principe  per  San 
Kemo. 

"  Qualche  giorno  prima  della  partenza  del  [ìrincipe,  credetti  mio  do- 
vere di  confidare  alla  principessa  imperiale  i  miei  criteii  sullo  stattj 
del  suo  augusto  sposo.  Le  dissi  apertiimente  che  sebbene  allora  l'af- 
fezione non  sembrasse  di  natura  maligna,  poteva  benissimo  diventar 
tale  col  tempo.  Le  esposi  particolareggiate  le  quattro  evohizloui  ul- 
teriormente po8!«ibili  del  male  : 

"  l.*'  Il  tumore  distrutto  potrebbe  non  riprodursi;  e  allora  l'affe- 
zione sarebbe  efl'ettìvameute  guarita. 

"  2.'^  lì  tumore  potrebbe  rinnovarsi,  e  allora  bisognerebbe  estir- 
parlo forse  a  più  riprose. 

"  3.°  Potrebbe  presentarsi  nn  caso  noto  sotto  il  nome  di  papUloma 
Multiplo,  caso  pericoloso  se  non  viene  assoggettato  a  una  cura  ra- 
zionale, ma  non  inevitabilmente  fatale. 

"  4."  Il  male  potrebbe  diventare  canceroso,  o  potrebbe  svilup- 
pare più  tardi  uu  cancro. 

"  Aggiungerò  che  nialgiado  i  pronostici  rassicurantissimi  che  sì  pre- 
sentAVrtuo  in  qnel  momento,  non  si  doveva  ignorare  la  possibilità  di 
sviluppo  ulteriore  sfavorevole, 

"  Possiedo  dociimejiti  che  provano  avet  \o  fcft'^oftXja  \^  vsàsì  «v«^^»'^ 
AlJa  pnacipesud  nsl  modo  più  franco  e  comp\clo,  e  aowi  V^^'"^  "^"^^  " 
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terli  sotto  gli  occhi  del  presidente  del  coUeaii'i  ilei  medici,  e  dell' Atih 
basiiiatore  di  Germania. 

"  Non  potevo  parlare  con  altrettanta  libertà  col  -principe  imperiale 
«tesso  del  suo  stato.  Ma  nel  prodigargli  iiicoragg'ìamenti  avevo  cara 
di  Doa  dirseli  coso  che  avessero  carattere  inquietali  re. 

"  Howell  un  g-ioruo  fece  al  principe  quest'osservazione  :  —  Si  vede 
che  il  dottore  Braumuu  uon  è  esercitivto  uell'uao  del  laringoscopio.  — 
Sì,  riapoae  il  principe,  voi  lo  vedete,  ma  io  lo  aento.  „ 

Ti  dottore  passa  qninrli  al  nnovo  tamore  constatato  a 
San  Remo  e  da  lai  esaminato  il  6  novembre. 

"  Senza  alzarmi  da  sedere  dichiarai  ai  principe  imperlale  die  u  \ 
cambiamento  8favorev(de  erasi  prodotto  nella  sua  gola. 

" —  È  il  cancro?  mi  domandò.  — Sono  spiacenti ssi me  dover 
risposi,  che  rassontiglia  molto  a  un  cancro,  ma  è  impossibile  dirlo 
certezza. 

"  Io  sentiva  che  una  di  quelle  risposte  evasive  che  ì  medici  os«M  ' 
dare  ai  loro  clienti  in  caai  sinaUi,  sarebbe  stata  sconveniente  nel  ca» 
presente.  Il  principe  accolse  la  mia  risposta  con  molta  calma.  Do|h) 
un  po'  di  silenzio  mi  afl'err^  la  mano  e  mi  dìase  con  un  sorriso:  —  Te- 
mevo da  un  certo  tempo  qualche  cosa  di  qaeslo  genere.  Vi  ringrazio, 
sir  Morell,  della  franche/sM,  di  cui  date  prova  a  mio  riguardo.  „ 


Il  dottor  Mackenzie  descrive  in  questi  termini  l'opera- 
zinne  della  tracheotomìa,  che  fu  praticata  iu  febbraio. 

"  Bramann  amministrò  il  cloroformio ,  ma   appena    il    malato  ehbt 
perduta  la  coscienza  di  quanto  succtìdeva,  fu    il    dottore    Kraass  l'b» 
continue  a  somministrarg'lielo ,  mentre  io  tenea  il  dito  sul  ptdso  dd, 
braccio  siuìstro.  Ben  presto,  fatta  che  fu  dal  Bramann   la  prima 
dsione,  constatai  che  il  polso  era  diventato  debolissimo  e  che  il 
era  impallidito;   il  che  era  seguo  di  debolezza   cardiaca.    Solleva 
palpebra,  la  pupilla  era  dilatata. 

"  Si  f-essò  di  amministrare  il  cloroformio  per  uno  o  dne  minuti,^ 
il  polso  tornò  buono.  Si  riprese  1'  operazione.  Dupo  questo  iucid 
il  dottore  Bramann  mi  sembrò  agitatissimo,  non  al  punto  tuttavi 
non  poter  operare  con  destrezza.  Ma  io  constatai  che  egli  aveva  fair»' 
l'incisione  un  po'  a  destra,  invece  di  farla  nel  mezzo. 

"Lasciando  la  stanza  dissi  ad  Howell:  —  Avete  osservato  che  I» 
trachea  è  stata  aperta  un  poco  a  destra  della  linea  mediana?  —  U 
signor  Howell  mi  rispose:  —  Sì,  lo  ho  rimarcato,  anzi  mi  paro  pioV 
tosto  molto  che  poco.  „ 

Egoo  1'  esordio  del  capitolo  intitolato  *•*  Una  giornnta 
fatale  :  „ 

"  Jfl  rag:ione  dei  A\s^Tai\al\  vi\e,w\m«A\'à  %c>Yt*.^'sft\vc!i.v\  M  vi  a\;ril(i, 
qnesto  giórno  va  tottsiàerato  <iQV(va  V\  ?^otsv^\».  m^xt-^,  "VT\v««t  \\N»c» 
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il  racconto,  (levj  dire  che  quanto  affermo  è  la  veritA  assolata.  Si  souu 
propagate  tante  asserzioni  contraiìrlitorìe  in  proposito,  e  le  consejfueiize 
ne  sono  state  tanto  g^ravi ,  che  è  necessario  mettere  sotto  gli  occhi 
del  lettore  tutto  il  coiupleaso  dei  fatti ,  perchè  sia  in  grado  di  for- 
maisi  un  giudizio  corretto 

''  Appena  fu  pronto  il  nuovo  tuho,  mandai  uu  messaggere  al  pro- 
ieasor  Bergmaun,  pregandolo  di  ragginngermi  al  più  presto  possibile; 
poiché,  ft  mio  avviso,  urgeva  cambiare  senza  ritardo  il  eanuello. 

"  Mandaudo  questo  invito ,  non  potevo  prevedere  che  avrebbe 
conseguenze  tanto  fatali.  Se  ne  avessi  avuta  la  mìnima  idea,  non  mi 
sarei  certo  uniformato  con  tanto  scrupolo  airetichetta. 

"  L'imperatore,  al  suo  avvenimento  al  trono,  avea  urjtuinato  il  pro- 
fessure  Bergmann  tra  i  suoi  medici  ordinari,  certo  in  omaggio  allo- 
piuione  pubblica  di  Germania.  „ 

Quando  l'imperatore  Guj^lielmo  morì ,  il  nnovo  impe- 
ratore Federico  fece  il  viap^gio  di  Charlottenburg  in 
condizioni  abbastanza  buone  e  ne  sopportò  benissimo  la 
fatica.  Il  dottor  Ma.okenzie  pensò  allora  eli  tentare  nua 
operazione  radicale, 

"  11  capo  della  casa  dell'imperatore,  il  prìncipe  Badolin ,  mi  aveva 
invitato  a  più  riprese  a  cercare  di  agire  d'accordo  con  Berginana  il 
quale,  soggiungeva,  gode  di  una  grande  fiducia  nelle  sfere  ufiiciali 

"  Erano  le  cinque  pomeridiane  quando  il  professore  Bergraann  ar- 
rivò Sino  dal  suo  entrare  nella  stanza,  notai  che  ?i  trovava  in  imo 
stato  visìbilissimo  di  eccitamento.  Non  saprei  dire  se  (questo  stato 
provenisse  dalle  notizie  esagerate  che  potesse  aver  ricevute  sullo  stato 
dell'imperatore,  oppure  da  altre  cause  più  personali  ;  quello  che  posso 
(lire  sì  è  che  il  suo  contegno  e  le  sue  inaniore  erano  assolutamente 
straordinarie,  ,, 

Segne  il  racconto  dell'operazione  inabilmente  fatta  dal 
signor  Bergniann,  poi  Mackeuzie  continua  : 

"  Mezz'  ora  dopo  la  partenza  dei  professori ,  I*  imperatore  mi  fece 
chiamare  e  mi  disse:  —  Perchè  Bergmann  ha  introdotto  il  suo  dito  nella 
mia  troia?  —  Sua  Maesti,  soggimiae:  —  Spero  che  non  permetterete 
a  Bflrgniann  di  fare  altre  operazioni  m  di  me!  —  Io  ris])osi:  —  Dopo 
quello  di  cui  sono  stato  oggi  testimonio,  mi  è  impossibile  di  rimanere 
al  servizio  di  Vostra  Maestà  imperiale,  se  è  ancora  permesso  a  Berg- 
mann di  toccarvi  la  gola. 

"  L' imperatore  non  potè  dimenticare  la  rovidezza  di  Bergmann; 
ma  la  sua  nobile  iudole  mm  gli  permetteva  di  esternare  il  suo  ri- 
sentimento, Bè  di  far  capire  con  qual  inabile  operatore  avesse  avuto 
da  fare.  „ 


Il  medico  inglese  constata  l' inalterabUe*  a^teìròtóN.  ^«3s.- 
l'aagusto  paziente.  Un  giorno  egU  ctevldt^  ^QNex«&  ss^ 
vertìrlo  cbe  il  sno  stato  era  aggravato  e»  cVve  ^xa. ^è'^'^^^^" 
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provvedere  agli  affari  che  gli  nmaneaaero  da  regolare; 
r  itiipcratore  accolse  questa  nuova  con  ana  calma  per- 
fetta ,  gli  strinse  con  forza  e  gravità  la  mano,  dicendo: 
"  Vi  ringrazio  di  parlarmi  cosi.  Spero  ohe  andrà  meglio.... 
per  il  beue  del  mio  popolo.  „ 

Maokenzie  notò  una  breve  pausa  dopo  la  parola  meglio, 
come  se  il  malata  avesse  avuto  il  presentimento  «ìell» 
sua  fine.  Egli  dà  prove  toi^cauti  delle  attenzioni  che  Pe- 
dt-rioo  ebbe,  sino  al  suo  nltiuio  momento,  per  tutti  i  suol 
famigliari  e  in  particolare  pel  ano  medico. 

Il  rimanente  dell'opera  di  Mackeujùe  consiste  in  aoK 
polemica  scientiflca  contro  la  relazione  del  medici  te- 
4leschi,  in  nna  statistica  degli  effetti  dell'operazione  dell» 
tirotamia  e  dell'estirpazione,  totale  o  parisiale,  della  !»• 
ringe. 

Il  17  aprile  1888,  si  aveano  cattivissime  nuove  sulla 
malattia  di  Federico  111  ;  ai  dicea  fosse  colpito  da  uu» 
piieumouia  infettiva,  con  forte  febbre. 

11  14  gingno  verso  mezzanotte,  il  sovrano  passò  mM- 
/i'ura  su  un  Sftggiolonh  e  prese  im  po'di  nutrimento.  M» 
dalle  ore  tre  antimeridiane  la  sua  debolezza  crebbe  io 
modo  minaccioso. 

I  membri  della  famiglia  imperiale,  assenti  dal  castello, 
furono  chiamati  la  mattina  con  dispaccio  tele/2frafico. 

L'imperatore  si  mantenne  presente  a  sé  stesso  sino  a 
15  minnti  prima  di  morire.  Dai  movimenti  delle  sue  pal- 
pebre i  membri  della  sua  famìglia  e  le  altre  persone  pre- 
senti capivano  che  egli  riconoaeeva  ancora  tutti. 

L'imperatrice  Vittoria  stringeva  la  mano  ilestra  di  suo 
marito,  il  principe  Guglielmo  e  sua  moglie  stavano  a  si- 
nistra, presso  il  letto  del  padre.  Il  pastore  Persius,  ca- 
pei lane  del  presidio  di  Potsdam,  era  pure  pres.<30  al  mo- 
rente. 

II  pittore  ed  il  fotografo  di  corte  erano  nella  vicina 
stanza. 

Il  signor  di  Bismarck  arrivò  ad  un'ora  e  quaranta  uit- 
unti.  Andò  immediatamente  al  castello  di  Friedricbskrou. 
dove  fu  abbassata  al  seguo  di  lutto  la  bandiera,  alle 
ore  undici  e  venti  minuti. 

L'imperatore  era  morto  alle  nudici  e  un  quarto  aiiU* 
meri  (liane. 


Ud.  ffiornale  di  inftà\ftvu.a,  \a.  Gaiette  «Va»  TlCii^Wwxx  v*^' 
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vembre  1888),  dopo  aver  data  l'analisi  dell'opera  di  Ma- 
ckenzie ,  toniiiua  la  receuaione  colle  riflessioni  che  se- 
guono, alle  quali  ci  aa^ociamo  pienamente. 

"  Che  cosa  risulta,  dice  la  Gnzette  des  Hojntaitx,  dalla  storia  di  questa 
malattia  raccontata  dai  medici  tedeschi  e  da  Mackenzio? 

••  S,isulta  che  i  metlici  curanti  uou  erano  d' accordo.  Questa  diver- 
genza d'opinioni  avrebbe  dovuto  finire  o  con  una  adesione  leale  d'ima 
parte  o  dell'altra  o  cid  ritiro  definitivo  e  motivato  di  (|udli  che  ritene- 
vano funesta  la  cura  adottata  luro  malgrado.  In  ogni  caso  il  silenzio 
era  di  rigore  dopo  la  morte  dell'  imperatore.  Invece  a  quale  spetta- 
colo si  è  assistito!:'  Dei  libri,  o  piuttosto  dei  libelli,  sono  stati  pubbli- 
cati prima  in  Germania ,  poi  in  Inghilterra.  Da  nti  lato  abbiamo  il 
divulgamento  di  domimenti  utìiciali  inoiicbi,  o  accoaindati  con  periìda 
arte:  dall'altra  una  pubblicità  inusitata  e  affine  alla  reclame  con  cui 
un  autore  accumpagna  nu  suo  libro  che  pare  destinato  più  alle  per- 
Boue  di  mondo  n\ie  ai  medici.  La  gelosia,  Todiit,  la  malafede,  le  ira- 
jiutazioni  calunniose ,  l'ublio  dei  più  semplici  doveri  professionali,  tì 
fauno  freddamente  mostra  e  urtano  tutte  le  regole  della  deontologia 
e  le  più  volgari  convenienze. 

"  Né  la  pietà  che  destava  il  dolore  recente  di  quella  che  piangeva 
lo  sposo,  uè  ii  rispetto  dovuto  alla  memoria  d'un  uomo  coraggioso 
che  aveva  sopportate  con  pazienza  le  esplorazioni  continue  dei  suoi 
tri)ppi  medici ,  né  il  sei^^rcto  professionale  del  quale  non  erasi  avuto 
espressa  dispensa  dal  malato,  non  hauuo  potuto  tar  tacere  le  cattive 
passioni  scatenate.  E  Mackeuzie  e  Gerhardt  e  Bergmanu  avrebbero 
dovuto  capire  che  simile  litigio  non  poteva  che  abbassare  la  loro  di- 
g-uità  d\iuiiìini  e  compromettere  il  buon  nome  della  medicina,  ^ 


II. 

Il  ramno  del  colèra  scoperto  dal  signor  Oamalcia. 

dna  iinportaule  cninunioaziontì  venne  fatta  dal  signor 
Piisleiir  ali'Accailt^niia  dtdie  scienze,  di  Parii^i  il  20  aprile 
1888,  circa  la  scoperta  fatta  da  un  f^jovine  meilico  russo. 

0  dott.  Gainaleia  fu  allievo  <ti  Paateur  dorante  alcuni 
mesi  del  ISSO,  nel  laboratorio  della  A'»*;  d'UlM,  per 
studiarvi  i  metodi  di  preparare  i  virus  e  i  vaccini  chi- 
mici, fra  i  quali  il  vaccino  della  ralibia.  Tornato  in  Itiis- 
8iu,  egli  installò  iu  Odessa  un  nia.niiifioo  laboratorio  di 
bacteriologia,  dove  mise  in  pratica  i  precetti  attinti  al- 
rinse}.!;naniento  del  maestro. 

A))plieando  al  colèra  due  ;^randi  prin^v\>\\  «ifc\  Tsvfò\.cs<\» 
,  sperimentale  pastoriauo,  quello  deWa  vìvvxXvìwvax  ■vtvo^vfc*»- 
s/F»    e  qaelìo  dai  vaccini  chimici,  U  ìiiì^uot  Gs«.vtL*'à\^viN'  ax- 


ferma  di  esser  giunto  a  acoprire  il  virus  attennato  cbe| 
conferisce  a  certi  animali  riramiinità  colprioa. 

Ecco  il  testo  «Iella  (ramunicaKÌone  diretta  air  Accade- 
mia delle  scienze  dal  signor  Gamaleia  : 

"  Il  mio  lavoro  è  una  semiiHce  e   fedele  applicazione    del    mct-xl* 
sperimentale  ilei  isignor  Pasteur  che  ha  già  dato  così  egregi  risultiti  | 
per  il  colèra  lìelle  galline,  il  carbouchìo,  il  rosso  dei  maiali  e  la  rabWi 

"  Non  L(j  hisogno  di  ricordare  V  ostacolo  sollevato  cinque  aimi  fi  \ 
contro  riippliciixione  di  qne-stD  metoda  al  colèra  asiatico  (1),  ostacoli» 
che  ha  ohbligiito  il  signor  Pastenr   ad   abbandonare  qiiesta  uiaLum 
ai  sucii  scolari  futuri.  Lira  io  non  faccio  altro  che  applicare  i  gratìdì] 
princijiì  del  metodo  sperimentale. 

"  È  noto  che  le  colture   ordinarie   dei  vibrioni    colerici  non 
che  una  Tìnilenza  minima ,  al  punto  che  il  siernor  Kocli,  che  lì 
prì,  credette  non  potersi  inoculare  il  rolcra  agli  animali.  D'  aitroodtl 
i^li  uUievi  del  signor  Pasteur,  nella  H|iedizione  francese  in  Egitto,  w«] 
rinscironn  a  dare  il  colora  a  una  g:al1ina  che  una  sola  volta. 

"Ebbene  si  pnò  dotare  il  vibrione  colerico  di  nna  vinileuza  eitrt-j 
ma  t  basta  portarlo  su  nn  colombo  liupo  averlo  fatto  passare  sopra  M 
porcellino  d'India.  L'cciile  il  cùloiiibo,  ed  il  niicreibo  si  mostra  nel  sau^iw  | 
del  colombo  morto.  Dopo  alcuni  passaggi,  il  microbo  acquista  tanta  vi- 
rulenza che  una  o  due  goccie  del  sanpie  dei  colombi  nei  qualiè|N»-J 
sato,  uccìde  tutti  i  colombi  freschi  in  dieci  o  dodici  ore.  In  dose 
cera  più  piccola  uccide  i^ure  i  porcellini  d'India. 

"Va  notato  che  tutti  i^li  animali  soccombono  all'infezione  virnlenaJ 
Con  questo  virus  si  è  potuto  constatare  l'eaistenza  di  nna  imuioniul 
colerica.  Coi  briJili  di  questo  virus  io  ho  inoculato  due  volte  un  cokmt» 
ed  esso  è  diventato  refrattario  all'infezione  comunicata  col  vims  piii 
virulento,  il  .'sangue  di  un  colombo  di  passaggio. 

"'  Il  fatto  è  ormai  acquisito:  se  si  coltiva  questo  virus  in  no  brxla 
nutritivo,  e  sì  riscalda  il  brodo  a  120^  durante  venti  minuti  per  oc- - 
cidere  tutti  i  microbi,  si  constata  che  tale  riscaldamentu  ha  bisciitói 
sussistere  nel  litiuido  sterilizzato  una  sostanza  tossica  che  determia 
i  fenomeni  caratteristici  del  colèra. 

"  Se  si  somministrano  4  centimetri  cubi  dì  questo  brodo  ad  un  iiorct^ 
lino  d'India  la  morte  segue  in  capo  a  venti  o  ventiqnattr'ore,  e  uellìl 
topsia  si  ha  assenza  completa  dei  microbi  i;olerici.  I  colombi  soccoil  ' 
nello  stesso  modo,  ma  sono  più  resistenti  al  veleno:  bisogaainio 
12  centimetri  cubi  per  volta. 

"  Se  al  contrario  si  introdnce  la  atessa  dose,  non  pirt  in  una  sola 
ma  in  quattro  o  cinque  a:ionji,   somnuni.«trando    per    esempio  * 
timetTÌ  cubi  il  primo  giorno    e    4  l' indomani  e  il  posdomani, 
uccidotio  più,  e  si  constata  che  sono  refrattari  al  colfira.  Il  vims  ' 


(1)  L'autore  alMe  a,U' a,Uvevo  del  signor  Pasteur  inviato  iu  ik 
tìnniìriii  d'Egitto  pet  cfcTCa,T«i  A\tAWQ'^\wft 'ANwasvwi^isXyi^^tii^BiJ 
soccombette  all'epiilera'va,. 
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riroleiito  inoculato  alia  stessa  dose  di  30  centimetri  cubi  nou  è  più 
itto  ad  ucciderli. 
"  Riesce  pure  la  vaccinazione  dei  porcellini  d'India,  con  una  dose  di 
centimetri  cubi  si  vaccinano  iu  due  o  tre  sedute.  Si  possiede  adunque 
m  metodo  di  vaccinazione  preventiva  del  colèra. 

"  Questo  metodo  è  foodato  sull'impiego  dei  vaccioi  sterili  ;  e  possiede 

la  certezza  e  la  sicurezza  dei  vaccini   chimici ,  poiché   il  veleno  pnò 

^essere  misurato  iu  dosi  tanto  piccole  da  essere  inoffensivo,  mentre  la 

somma  inoculata  dà  la  ciuantità  necessaria  per  conferire  l'immunità. 

"  Io  spero  che  queisto  metudo  potrà  essere  applicato  alla  vaccinazione 

mmana.  „ 

TI  signor  Pasteur  aggiuneB  che  iu  uua  lettera  parti- 
Icolai'B  ricevuta  assieme  a  questo  lavoro,  il  signor  Ga- 
[maleia  lo  autorizza  a  (lichiarare  che  è  pronto  a  ripe- 
[tere  i  Btioi  esperimenti  a  Parigi,  iu  presenza  di  uua  Com- 
lissione ,  a  provare  su  di  sé  la  dose  inolì'euaiva  ueces- 
isaria  per  la  vaociuazione  umana,  e  ad  andare  iu  paesi 
[infetti  dal  colera  per  verificare  TefiBcacia  del  suo  metodo. 


III. 


Il  veleno  delle  anguille. 

Questo  pesce  dalle  lontano   parvenze  di  un  serpente, 
di  cui  il  ])oeta  cantava  : 

"  Me  colubrera  fortasse  pntas;  piscis  snm  obesus, 
Totaque  post  trotam  gloria  prima  teneor  „ 

^non  ebbe  mai  dalla  sua  le  predilezioni  degli  igienisti. 
Ippocrate  pel  primo  V  accasava  di  essere  poco  digeri- 
bile, e  dopo  vennero  a   condannare  le  anguille  Galeno, 

IHorstius,  Goutìer,  Andry.  É  certo  che  questo  pesce  è 
di  difficile  digestione  per  la  grande  quantità  di  grasso 
che  contiene  nei  suoi  tessuti.  Certe  persone,  secondo  l'os- 
servazione di  tutti  i  medici  pratici,  non  possono  mangiare 
di  questo  pesce  senza  risentirne  delle  conseguenze  di 
indigestione. 

1  medici  antichi  avevano  i^erfino  immaginata  una  spe- 
ciale  idiodincrasia  contro   questa  qualità  di  pesce ,  cer- 

>oando,  secondo  il  loro  costume,  di  spiegare  un  fatto  con 
una  parola;  un  fatto  che  realmente  non  corrisponde 
ad  altra  causa  che  alla  minore  attitudine  di  certe  per- 
sone a  digerire  le  sostanze  grasse. 


Iq   realU  le  anguille  cotte  non  possono  avere  aita, 
iuflaenza  nociva,  e  sarebbe  aifatto  inopportuno  il  rie 
dare  quello  che  le  Sacre  Carte  possono  dire  contro  qn 
sto  pesce  e  l'antica  ripugnanza  degli  Egiziani   per  qnì 
sti  fi.soj^tomi  apodi. 

II  prof.  Angelo  Mosso  ha  in  qnest'anno  scoperto 
le  ang-uille  hanno  il  loro  tossico,  come  i  serpenti;  mal 
questo  tossioo  nulla  hanno  da  temere  i  consnmatori  fé-' 
rooi  del  capitmie  delF Italia  meridionale  e  del  bigatto  della 
Venezia,  poiché  la  sostanza  velenosa  perde  il  sao  potere 
colla  cottura  a  KHF. 

Il  Mosso  verificò  ohe  il  siero  del  sangue  dei  ninrenoidi 
contiene  una  sostanza  velenosa,  Ne  fece  V  esperimenti 
nel  siero  di  pesci  appartenenti  ai  generi  Anguilla,  3/«- 
r(tna,  Vovger. 

Il  siero  del  sangue  di  questi  pesci  dà  sulla  lingua  no 
sapore  differente  da  quello  del  siero  del  sangae  di  altri 
pesci.  Dapprima  il  sapore  è  salato:  quindi  si  ha  un'im- 
pressione gustativa  non  ben  determinata  di  sapore  aU 
lino;  finalmente,  dopo  un  eerto  tempo,  che  può  durare 
10  a  80  minuti  secondi,  si  prova  un'impressione  di  foi 
e  di  acre,  una  sensazione  simile  a  quella  che  dànnoj 
fosforo  e  la  bile. 

E  molto  notevole  questo  ritardo  nell'impressione 
ftnitiva,  nd  il  prof.  Mosso  afferma  che  nessuna  sostai 
è  a  questo  riguardo,  tanto  in  ritardo. 

Piuttosto  ohe    di  una  vera  ed  autentica    impreasù 
gustativa   si  tratta  in  questo    caso  di  un-azioue    loc« 
come    dimostrano  del   resto  le  ulteriori   esperienze  del* 
l'Autore, 

Il  colore  del  siero  del  sangue  dei  pesci  varia  col  va- 
riare, non  solo  della  famiglia,  ma  anche  dei  generi  da 
cui  venne  estratto. 

Le  anguille  hanno  un  siero  di  sangue  ohe  è  fluesoente: 
esaminato  per  trasparenza  è  «li  un  colore  giallo  d'am- 
bra, simile  a  quello  della  birra  e  dell'urina  ;  se  invece 
si  esamina  a  luce  diretta,  o  come  dicono  i  fisici  per  ri- 
flessìione,  ha  una  tinta  bianco-azzurra. 

Il  Mosso  adoperò  nel  modo  seguente  per  procacciarsi 
del  sangue  dei  murenoidi.  La  parte  terminale  del  corpo 
veniva  amputata ,  e  quindi  si  lasciava  stillare  in  ui 
provetta  il  sangue  che  gemeva  per  la  parte  stroncai 

Per   eliminare   completamente    i    globuli  si    ricorre! 
alla   forza  centrifuga;  affinchè  non  vi  fosse  dubbio 


infliienze  verificate  fossero   da  attribuire   alla  piitre- 

zioue,  lo  sperimentatore  elìbe  cura  di  oouservare  que- 
to  siero  uel  ghiaccio,  a  temperatura  in  oui  non  ai 
>nò  avviare  il  processo  della  putrefazione  nelle  sostanae 
rganiclie.  Esperimentando  au  diverse  specie  il  Moaao 
rovo  delle  strane  ditferenze. 

Per  esemftio  il  Conger  myrufì  ed  il  O.  rulgarh  hanno 
n  sapore  (li  siero  sensibilmente  meno  forte  di  quello 
egli  altri  pesci  appartenenti  alla  stessa  famiglia. 

Risultò    al  prof.    Mosso  che   non  è    necessario   che  il 
ero  del  sangue  di  questi  pesoi   sia  perfettamente  fre- 
so ;   anche  il   sangue  <lel    pesce  morto,    quale  si   trova 
ni   mercati,  d!\  un  siero  che,  se  non  è   perfettamente 
asparente,  conserva  le  sue  inflnenze  venefiche. 

Il  Mosso  dà  intaubo  il  nome  di  iUiotoHHim  a  questa 
ostanza  velenosa,  non  ben  definita  chimicamente.  Nelle 

perienze  che  egli  fece  adoperò  il  siero  dei  murenoidi 
uro    oppure  allungato    in  una   Bolnzione  di    cloruro  «lì 

dio  a  75  per  lOO! 

Molte  e  svariate  fnrono  le  esperienze  fatte  sull'  in- 
nenza  dì  qnesto  ittiotossico  :  è  interessantissima  la  coji- 
lusione  della  prima  esperienza  in  cai ,  calcolando  la 
flnenza  del  veleno,  si  conclude  che  un*  anguilla  del 
eso  di  3  chilogrammi  contiene  tanto  di  veleno  nel  siero 
el  suo  sanjjne  da  poter  uccidere  10  nomini. 

Affinchè  questa  sostanza  venefica  manifesti  il  suo  po- 
re  è  necessario  che  veng^a  inoculata  nel  sangue  o  che 

trovi  passaggio  in  qualche  ferita  minuscola. 

Interessantissime  saranno  di  sicuro  le  seguenti  osser- 
Rzioni  sul  potere  virulento  tiell'ittioòossico.  Alla  tempe- 
Btura  di  100  gradi   il  siero  del   sangue   dei   murenoidi 

rde  del  tutto  le  sue  proprietil  venefiche:  ciò  assicura 

consumatore  di  queste  specie  di  pesce  da  x\n  avvele- 
amento.  (^oU'essiocazione  questo  siero ,  ntm  colio  ,  cou- 
irva  la  sua  propriet;V. 

Così  perde  ogni  influenza  deleteria  quando  viene  me- 
ciato  col  sugo  gastrico,  e  questa  mescolanza  si  fa  na- 
Talmente  nel  ventricolo ,  e  quando  viene  mescolato 
tll'acido  acetico  o  colFacido  cloridrico. 
Invece  avendo  il  prof.  Mosso  iniettato  il  veleno  del 
ero  «Ielle  anguille  nell'  intestino  di  parecchi  animali 
rifioò  che  su  questa  parte  del  canale  digerente  l'azione 
I  era  letale. 
Segue   uno   stadio   dettagliatissimo   sull'influenza    di 
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questo  veleno.  Grande  è  Tanalogia  olie  ne  risalta  fra  iJ 
veleno  delle  anguille  e  quello  dei  serxjenti. 

Si  osserva  dapprima  uu'a.ocelerazioue  nel  respiro.  Qatt», 
sta  è  originarita  del  sistema  nervoso  centrale  e  non^ 
pende  dai  nervi  vaghi.  Avendo  infatti  praticata  la' 
iasione  dei  vaghi,  il  prof.  Mosso  verifloò  che  iigiialiueoM^ 
si  manifestava  questa  accelerazione. 

In  seguito  cessano  i  movimenti  respiratorii  ;  dappritn» 
quelli  4lel  torace,  poi  quelli  dell'  addome  o  finalmenti» 
quelli  della  faccia,  mentre  il  cuore  continua  a  pulsair. 

Ln  sostanza  venefica   contenuta  nel    sauj^ue  di  qa^ 
pesci  non  coagula   il  sangue:  si    osserva   invece  la 
prietà    contraria,  per    cui  così   è   affermata    una   ne 
analogia  col  veleino  dei  serpenti. 

Insomma  il  serpente  velenoso  tiene  il  ano  veleno  im-' 
magazzinato  nella  borsa  unita  al  dento  inoculutore:  * 
imirennidi  invece  tengono  il  veleno  diftUso  nella  partr 
liquida  del  loro  sangue.  Perciò  il  sangue  fresco  di  i]ae- 
sti  pesci  è  velenoso. 


IV. 


Le  esecuzioni  t'upUnli  oolVelettrioità. 

La    Commissione   nominata   nel   1886    dall' Assemblea' 
legislativa    dello  Stato    di  Nuova   York  per    studiare  il 
modo  meno  crudele  di  giustiziare,  si  è    pronunciata  d«1 
1888  per  Telettricità..  Keatava  solo  da  determinare  il  «i*  ' 
stema   da   adottarsi.  La  Commissione  trova\*asi  in  pr^j 
senza  di  due  invenzioni. 

L'apparato  Hayer-trarrison   consiste  in  una   bend 
ramo,    nella  qtiale   si  cinge   la  testa  del    condannai 
modo  che  prema  fortemente  sulla  anca.    La  benda  è 
comunicazi<me    con  uno    dei  poli    della  sorgente    d'elei* 
tricitA.  Il  comìannato  deve  stare  ritto,  colle  mani  lep»WJ 
dietro  la  schiena,  sopra  una  larga  lastra  metallica  eh* 
comunica  eoll'altro  polo.  Appena  ha  luogo  la  8caric».il| 
condannato  cade  fulminato. 

L'apparato  Mendez  rassomiglia  al  precedente  in  qn^ 

sto    senso  che   il  condannato   è    posto    pure  sopra  uuo 

sgabello  metallico.  Ma  invece  che  nella  benda  di  raioftl 

ha  In  testa  presa  iiixina,  \>e,T\xi«.  d\.  guttaperca  che  portt| 

<i(ie  placche  di  rame  sVte^te.  toì\U^i  v%  x«e\a>^vt.\i&.^.»\U' 
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aura  del   oìrcaito  elettrico    produce    istantaneamente  la 
morte. 

Una  della  parti  del  corpo  umano  pi^i  sensibili  all'a- 
zione elettrica,  è  la  base  del  collo,  in  ragione  della 
prossimità  della  colonna  vertebrale.  Perciò  rapftarecchio 
Hayer-G arrìso u  pare  debba  dare  i  migliori  risultati. 

Il  Scientijie  American  proponeva  di  fare  sedere  il  con- 
dannato aopra  una  scranna  o  aopra  un  «uacino  di  rame 
messo  in  comuuioazione  con  un  polo  elettricO|  faoend<> 
corrispondere  l'altro  polo  ad  una  corona  ili  rame  stretta 
alla  fronte  del  condannato. 

L'ufficio  del  carnefice  si  UmiterebbB  a  girare  un  com- 
mutatore per  aprire  la  via  metallica  nella  quale  si  slan- 
cerebbe la  corrente  omicida.  [1  condannato  entrerebbe 
nel  circuito  per  Fanello  di  ferro  tenuto  in  contatto  col 
suo  cranio  da  spuf]rne  leggermente  inzuppate,  e  per  le 
estremità  inferiori  del  corpo,  al  quale  sarebbe  assicu- 
rata una  catena  mediante  un  anello  metallico. 

Questo  è  il  sistema  ohe  è  stato  adottato. 

La  Società  medico  legale  di  Nuova  York,  incaricata 
dal  governo  di  scegliere  il  metodo  migliore  d'esecuzione 
coir  elettricità  ha  concluso  come  segue: 

Il  oon<iannato  sarà  solidamente  legato  a  una  poltrona, 
e  porterà  un  elmo  appoggiato  con  forza  sulla  testa  ed 
al  quale  metterà  capo  uno  «lei  conduttori  della  sorgente 
elettrica.  L'altro  eoutluttore  sarà  fissato  ad  una  placca 
metallica  ohe  si  appoggierà  sulla  colonna  vertebrale  del 
paziente,  tra  le  due  spalle.  I  due  elettrodi  e  le  parti  del 
corpo  sulle  quali  saranno  collocati  dovranno  essere  pre- 
ventivamente bagnati  d'acqua  tepida ,  i  capelli  saranno 
interamente  rasi. 

La  sorgente  d' elettricità  sarà  una  macchina  di  al- 
meno 3000  volta  preferibilmente  a  correnti  alternative. 
La  durata  della  corrente  non  avrà  Insogno  di  oltrepas- 
sare trenta  secondi. 

Questo  metodo  per  giustiziare  doveva  entrare  in  atti- 
'Vità  col  1.°  gennaio  1889  negli  Stati  Uniti  d'America. 
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